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LETTERA  DEDICATORIA 

DI  ANGELO  PORTENARl 

ALLA  SVA  PATRIA  PADOVA, 

Nella  quale  fi  dimoftra  ,  che  Taraore  della  patria  fii- 
pera  tutti  gli  altri  amori . 

LATONE  ,  il  quale  per  le  fue  altijftrne  ^ecoUtìont  ac- 
quiBò  il  nome  difilofofo  diuino  ,  ragionando  nelfuo  Simpojìo 
d'amore  '  dtjje  queHe  parole .  tAmore  è  dio  grande i  c^"  è  ap~ 
prejfo  li  dety  e  gli  huomim  mar  miglio fo .  Nelle  quali  poche  pa- 
role comprefe  tutto  quello^  che  di  amore  fi  può  dire.  Imperoche 
le  conjìderationti  che  di  qualfiuoglia,  cofa  Ji pojTono  fare^  a  due 
capi  fi  riducono  ,  ^  cioè  ^  alla  diffìnitione  ^  (^  alle  proprietà ^  onero  effetti  della  co- 
fa  ^  della  quale  intendiamo  ragionare  .  l?ero  Fiatone  quanto  alla  dt^nit  ione  de  IT a- 
j/jore  ha  detto  ,  che  egli  è  dio  grande  ,  e  quanto  alle  proprietà,  che  è  appreffo  li  dei 
e  gli  huornmi  maramglio/òjCioèj  che  marauigliofe  fono  le  proprietà,  e  gli  effetti  fuoi 
tanto  nelle  co  fé  fon f bili ,  quanto  nelle  intelligiidt .  Non  f-vogliamo  hora  con  lun- 
go difcorfo  eHenderf  in  prouare  ,  che  amore  fa  dio  grande  ,  perche  ad  altro  è  in- 
dri^Zjita  la  nofìra  intentione .  'Saliera  dire ,  che  fecondo  gli  antichi  fàptefitt  (come 
racconta  Giouannt  Pico  Mirandolano'-  )  efendo  tre  li  mondi ,  cioè  ,  l^oltr amon- 
dano ,  il  cele  He,  e  l  elementare  ,  amore  è  tanto  grande ,  che  f  diffonde,  fi  dilata^ 
•penetra  y  e  riempie  tutti  quefli  mondi ,  Imperoche  amore  ,  come  ferme  l'tAreopa- 
gita  'Diontfo ,  '^  efendo  f-virtù  n^nitiua  ,  <^ntfce,  e  lega  quefìi  tre  mondi  con  yin-  '^  (^"p-'^-de  dtu. 
colo  tale  ,  che  l'oltr amondano  continuamente  rnoue  il  celefìe  »  ^  il  celeHe  regge 
l'elementare  :  e  per  teHimonio  di  Platone  ^  quefìa  è  quella  catena  d'oro  di  Home-  '^  '"  ^''^^^^^°- 
ro  5  ^  alla  quale  dice  ,  che  fa  attaccato  tutto  ti  mondo  .  Ne  meno  intendiamo  (^JlUd.  verf. 
ragionare  di  tutte  le  proprietà  ,  &  effetti  di  amore  ,  ma  breuememe  toccheremo 
''un  folo  fuo  effetto  fòpra  tutti  gli  altri  marauigliofjfmo  ,  cioè,  l'amore,  che  egli 
cagiona  ne  gli  animi  humani  yerfo  la  patria  ,  0  <^'eramente  marauiglioftffmo  ,  e 
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iiupendtjjtmo effetto dt  Amore  .  0  ammirabile  dolcezza ,  efoAu'ttà  della patrìa»che 
alletta ,  rapifce ,  e  riempie  il  genere  humano  di  piacere  ,e  dt  contento  ineìiltcabUe  • 
sapudstob.c.)9    Onde  Euripide  COSÌ  cantò.  * 

Dolce  è  il  tcrren  natio ,  ne  con  parole 
Alcuno  può  efplicar  la  Tua  dolcezza  : 
Et  è  la  patria  d'affai  maggior  pregio , 
Che  le  ricchezze  ,  e  molta  copia  d'oro  . 
Pienamente  è  felice , 
Chi  nella  terra  altrui  non  entrò  mai . 
Non  è  colà  più  dolce  della  patria. 
Non  fb,  conche  dolcezza  il  Tuoi  natio 
Rapifce  l'alme . 


b  ibid. 

e  9.  Odifi.  ver/. 

34- 
d  I  .de  Pòtceleg. 
^.verf.si. 

e  cap.  de  gerì, 
f  9.  de  Re  pubi. 
g  apudStob.c.j^ 
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Torfiio  fcriue  y  ^  che  la  patria  non  meno  che  il  padre  è  principio  del  noBro  na- 
fcimento  ,  Plafone  dice  ,    *  che  li  Cretenjì  chiamauano  la  patria  matrta ,  quajt  che 
ella  debba  ejfere  amata  da  noi  come  madre  noHra .  Hierocle  ^  à  queHo  propojìto 
dice  nma  belltfjìmafentenxji^cioèi  che  queHo  ^vocabolo  patria  derma  da  padre^mx 
però  è  nominato  patria  con  ter  minatione  femmina  ,  quajt  che  la  patria  Jta  corneo- 
fi  a  del  nome  di  padre ,  e  di  madre  per  fìgmficare ,  che  noi  douiamo  r  inerire  la  fatrtA 
al  pari  del  padre ,  e  della  madre ,  Ma  per  conofcere più  chiaramente  la  ruehemenzjt 
dell'amore  della  patria  y  dtfcorriamo  intorno  a  quelle  cofe  ,  che  più  delt  altre  fono  da 
gli  huomini  amate  .  ^ejìe  fenzji  dubiofono  le  ricche-^e^ gliamiciy  Uparentt^li  gè- 
nitori^  li  figliuoli^  la  propria '-vita  y€  Dio.  ^anto  alle  riccheTje^  non  folamentc^ 
habbiamo  dallehi^orieyma  dalla  eSferienzjt  cotidtana^  che  per  lafalute  della  patria 
fono  fiate :,e fono  liberalmente, e prodigamente  fpefe^e  diffenfate ,  ^anto  agli  ami- 
ci 3  e  parenti ,  Cicerone  lafcio fritto  quella  bella  fntenzji .  ^   Cari  fono  i  figliuo- 
li ,  li  propinqui ,  gli  amici,  ma  la  patria  fola  rinchiude  in  fo  tutte  le  cari- 
tà, e  tutti  gli  amori .  ^anto  all'amore  ruerfo  i  genitori ,  alatone  nella  epiHola 
da  lui  fritta  adt/Jrchita  Tarentino^  '  pare^che  agguagli  l'amore  della  patria  a  quel- 
lo ^  che  portiamo  alli  genitori  noHrt^  dicendo ,  che  noi f  amo  nati  non  meno  allapa~ 
tria^  che  al  padre ,  e^*  alla  madre  .  L'tfieffo  ferme  Cicerone  ^  ancora  dicendo ,  che 
<-v guati  fono  gli  oblighi ,  che  douiamo  alla  patria  ^^  a  quelli^  che  ci  hanno  generati. 
Nondimeno  l'iHefo  Tlatone,  '  (^  il medefmo  Cicerone  in  altro  luogo  '"  pofpongo- 
no  l'amor  nojìro  ruerf  il  padre  e  U  madre  a  quello  r^erf  la  patria  dicendo^  che 
queHo  è  più  'generabile  ^  e  pm  finto  dt  quello  .  Ma  non  è  contento  l  amore  della 
patria  di  effer  preferito  all'amore  delle  ricchezjs  »  de  gli  amici,  delli  parenti  ^  e  dellt 
genitori,  afende  a  grado  più  alto^  e  traoaffal'  amor  grandiffimo,  che  li  padri  porta- 
no ali  t  figliuoli.  Sitano  y  "  Celio  T^digino  ,  "  Snida  ^  frtuono  ,  che  effendo  gran 
penuria ,  e  fame  m  Atene ,  gli  eAtenief  ricorfero  all'oracolo ,  dal  quale  hebbero  rif 
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pofìa, , che  U  cdrefiu non hmerebbe hauutofine ,  fé  nonfofferofacr'tficate  Alquante 
fanciulle .  ^uejìa  co  fa  effeado  venuta  all'orecchie  di  T>n  certo  Atenìefe  chiamato 
Leo ,  potè  tanto  in  lui  l'amore  della  patria ,  che  diede  tre /ite  figliolette  ad  ejfer fa- 
cri  fcat  e  per  nome  chiamate  Vrafitea,  Teope^  O*  Eubula .  Ma  fi  può  ben  chiamare 
miracolo  d'amore ,  che  gli  huomini  habbiano  amato  ,  O*  amino  maggiormente  la 
patr tacche  la  propria  vita.  Intorno  alla  qualcofa  nonfolamentefi  legge  appreffo  huo- 
mintfapienttjfimi  ^  e  (Sere  virtù  heroica ,  e  diurna  morire  per  la  patria ,  ma  le  hif-  ^  ^^"^^  ^'  ^^  ^^l- 
torie  fono  piene  de  gli  efiempi  di  coloro  ^  li  quali  per  la  patria  hanno  lafciatola  '-vi*     Borat-ìxam. 
t(t  i  tra  quali  memorabili  fono  li  figuenti .  ^  Efiendo  mandato  a  ferro ,  e  fuoco  il    ode  2. 
paefe  di  tAtene da  <vnpotentiffimo  efferato  inimico ,  Qodrofuo  T^e  mandò  in  Delfo     ^ V '^^^jf!^'] 
all'oracolo  di  zApoUmeperfapere  »  in  che  modo poteua  liberare  la  patria  da  tanta  ro-  h  Fai.Aiax.U.^. 
ttina .  T^iSpofi  l'oracolo,  che  per  liberare  Atene,  bfògnaua,  che  ilfuo  Ke  foffe  yccifo     '"P-^- 
da gC mimici  m battaglia.  Codro^hauendo  intefòtalri^ofla^fi ^ogliò^per  noneffer       *""'  ' 
comfciuto,  delle  arme  regali ,  e  i-vefittofi  dapriuato  faldato  andò^  doueeraplufan- 
guinofà  la  battaglia  ,  g^  animofamente  combattendo ,  e  nrouocando  hor  quefio  hor 
quello  a  ferirlo ,  lafciò  la  njita  per  mano  de  gt  mimici ,  accioche  refiafSe  la  patria  fai- 
na. É^  manifefìo  quello,  che  di  Curilo  Romano  firme  Tito  Liuto,  "  In  me^^  la  clib.y.dec.i. 
piaT^  di  Roma  erafi all' tmproutfo fatta  '■una  apertura  grandiffima,  la  quale 3  pare- 
uà  y  che  minacciaffe  dt  afiorbire  la  città .  Li  Romani  Jfauentati  ricorfero  alli  dei ,  li 
quali  riffofero,che farebbero  liberati  da  tanto  pericolo,  fé  n^no  delliptu  nobili  caual- 
lieri  '^mani  fi  foffe  fpontaneamente  gettato  ymo  in  quella  njoragine.  Curtio  di 
fangue  nobiltjfimo  ,edt  molte  '-virtù  adorno  hauendo  intefo  qu^jia  co  fa,  infiammato 
dall'amore  della  patria ,  armoffi  ^  monto  a  cauallo ,  ^  a  briglia  fiiolt a  correndo  (l 
precipitò  in  quel profondo,e per  amore  della  patria  fi  contentò  hauere  nell'ifìeffo  tem- 
po morte i  efepoltura .  Riferifce  S tatto  poeta,  '^  che  la  città  di  Tebe  efiendoflretta-  ^  ^'•*-  fer[.6oi. 
mente  affedtata  dagli  Argiui ,  l'oracolo  confultato  dalli  Tebani  dtffcj  che  farebbe  le- 
nato  l'ajfedto  ,fe  l'yltimo  della  fiirpe  dt  Cadmo  volontariamente  foffe  morto.Subito 
^Meneceo  figliuolo  di  Creonte  ^  del  quale  l'oracolo  haueua  parlato, per  liberare  la  pa- 
tria da  fi  ^effo  con  la  propria  fpadafitrapafsò  U  petto  .  Ecco  dunque ,  quanto  è 
marauigliofo  l'amore  della  patria ,  poiché  fuper a  gli  amori  delle  ricche^^zj,  degli  ami- 
ci,  dei  parenti ,  de  i  genitori,  de  i  figliuoli  ^e  della  propria  ''vita  •  Manuoua  ,  e 
grandijfima  mar autglia '-vi fi  aggiunge  ,  che  l'iBeJfo  amore  fivaquafi  a^omiglian- 
do  all' amore  ,  e  riuerenzj,,  che  gli  huomini  portano  a  Dio .  Platone  '^  chiamò  lapa-  e  i.de  kg. 
trta  dea ,  e  fignora  dei  mortali»  Hierocle  ^  difje  ^  che  la  patria  è  come  n>n  altro  ^  '^P'^dstobx.'i^ 
dio  .   E  non folamente Cicerone  ,  ^  rna l'Angelico  *T)ottore  S.Tomafi  ''  chiamai' a-  ginfom.scip. 
more  verfi  la  patria  con  nome  dipietà ,  col  quale  e  nominato  l'amore  '■verfio  Dio .      ^  z-^-^w^a-ioi 
Marattigliofilfimo  dunque  è  l'amore  della  patria , 

Ma  non  potiamo paffare fiotto filentio  quello,  che  mir abilmente ficritie  Homero  di 
que  &o  amore  fiotto  poetiche  finttoni .  Finge  quefio  diurno  poeta  in  ptu  luoghi  della    i  Ub.i.  verf.  i  j. 
Odijfea,  '  che  Vliffe  dopo  la  routna  di  Trota  partito  fi  per  ritornare  alla  patria, ficorfie     '' j'- 5  •  ^^\^'l  ?  • 
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vìoìù  trauagtì  e  perìcoli  di  terra ,  e  dt  mare ,  e  che  finalmente  ejfendoglt  impedito  il 

ritorno  dalli  dei  ^fi  rtcouerò  neltifola  Ogigia  appre/fo  la  ninfa  (^alipfo^  dalla  quale 

benché  molto  accarez.Zjito ,  ^  amato  fojje, nondimeno  nonfolamentejlauaaddolo- 

a  Ub.'i .  -peff-S  I .    rato^e  meflo^e  pian^eua  amaramente  per  effere  lontano  dalla  fua  patria  Itacai  ^  ma, 

,  ^,  '  ^^  ■  r        (ì  farebbe  contentato  f-vedere  il  fumo ,  che  <-vfciua  dalli  camini  di  lei,   ^  0  co  fa  de- 
h  lia.i.verf  ^^.   •>  ■'  j-'  , 

Ouid.  I  de  Fon-  gnijjìma  di  confi derattone.ZJ li IJe  nelfajfedio  di  Troia jche  durò  diece  anni,  '  patì  mol- 
toeleg.  4.  verf,  *f  dtfagifjojferì  moltefatiche^tolerò  molti  fleti^fiopporto  molti  trauagli  d'ammode  di 
\V  yerfioy.  corpo.  Per  ottenere  l'arme  del  morto  Achille hebbe dura  contefa  con  Aiace fortijfimo 
d  ab.  n.  verf.  tra  i  Greci.  '^  'Partitofi  dopo  ilTroiano  incendio  per  ritornare  alla patria^fcorfe gran 
5*-'  pericolo  nel  paefe  de*  Ciconi^e  dopo  crudeljortuna  di  mare  andò  a  pericolo  di  perdere 

e  lib.9.  verf.^6.   h  compagni  nel  paefe  de  i  Lotofagi.  ^  Poco  mancòy  che  non  f offe  sbranato ,  e  dtuorato 
fti.^.  verf.zSy'   dal  Ciclope  Tolifemo.  ^'  Hauendo  impetrato  da  Eolo  ,  cheli  più  furibondi  "ventigli 
fojferodati  rinchiufiinvnvtreiacciochepotefie  nauigarefèn^^a  trauaglio,  li  compa- 
gni fuoi,  credendo  ritrouare  in  quello  argento,  (^  oro, l'aprirono,  onde  h  aventi '^f- 
citiydt  maniera  turbarono  il  mare, che  con  gran  fatica  la  fua  armata,  arriuò  alla  terra 
de'  Lefirigoni,da  i  quali  hebbe  nuouograndifitmo  damio^perche  gli  frac  affarono  mol- 
te naui .  iA(f  qui  finirono  lefue  difauenture,  perche  Circe  maga  trasformò  in  porci  li 
g  ìib.x.  per  totu.    compagni fuoi^  ^  gli  conuenne  difendere  all'inferno  ,  ^  ftA  mfidiato  dalle  Sirene^  fu 
h  li.  I  i.pettotu.  gettato  da  i  'zienti  tra  Scilla  e  Cariddi,  '  fu  fulminata  da  Gioue  la  fua  naue^tutti  li 
i  u.  I  z.verj.  1 5  8    compagnifuot  perirono^ perche  bau euano  vccifi  li  buoi  del  Sole, fiche  egli  restato  f oh 
...      ,   r       A  pena  con  fatico fiffimo  nuoto  fi faluò  neltifolaOgigiA  appreffo  la  ninfa  Caltpfo  ,'^  £ 
nondimeno  Vlifj'ein  tanti  trauagli-i  tn  tanti  patimenti  fm  tante  calamità  y  in  tante 
wiferie,  m pericoli  così  graui,  haueua  fempre  dimoHrato  yoltofèreno^  mente  coflan- 
telammo  intrepido,  cuore  inuitto ,  e  coti  non  minore  patien%a,  e  toleranT^ ,  che  fior  ^ 
tezjz^  ^  ardimento  haueua  ributtato  ,  e  fuperato  tutti  gli  afSalti  della  fortuna 
auuerfa.  Imperoche  e  col  configlio^  e  con  t  opera  era  fiato  cagione  principale  dell' e  per- 
1  lìh.i .  verf.2.     minio  di  Troia ,  '  haueua  vinto  contra  Aiace  la  lite  dell' arme  di  Ach.Ue ,  '"  haueua 
mii.ver/H^     rvccfo,e  faccheggiato  i  Cleoni,  "  fottratofi  dal  pericolo  de'  Lotofagi  ^  °  acci^catoPo- 
o  overT  9 1*       IfemOy  '^  faluatofi  dalla  crudeltà  de  i  Lefirigoni^  "^  refi  vanigl'incantefimi  di  Circe,  ' 
fs>-veyf.i75'       non  fijauentatofi  dell'  inferno^  '  delufo  il  canto  delle  Sirene,  "^  fchifato  ti  pericolo  di  Qu" 
q  8.  yeti- 12^     riddi  e  Scilla,  ^fuperato  i  fz/entt^e  l'onde, e  leprocelle^e  i  tuonile  t  lampi^  e  i  fulmini, 
su.  per  tetum.    ^  lifdegni^e  l  tre  di  cicloidi  terra^di  mare^d  huomini^e  di  dei  congiurati  a'  danifuoi.  * 
t  it.-verf.  1 97.      E  nientedimanco  ecco  (  0  marauiglia)  quando  egli  è  fuori  dt  tutti  ipericoli,qunndofi 
"  Ib'ivèrf  10    ^^^^^^^  '^  ^"■f"'  ^^^^^  ninfa  Calipfo,  la  quale  diluimamorata  •'  lo  de  fiderà  ^er  ma. 
lib.^.verf.i}o.   rito,  ^  e  gl'impromette  ringiouenirlo ,  e  farlo  immortale.,  ^  egltquafi  yd  feminella 
29  ' •  folpira,geme, piange, fi lagna^  fi  Umenta,fi cruccia.fi  addolora.^  e  (landò  fopra  U  ma- 

li. I  i.-perU  iK.  f^^  ^  capo  chino  confonde  ifo^pirt  co  t  'vcnti,e  mefhia  le  lagrime  con  l'onde:  ^  e  quel.. 
y  /i.j.  verf.i  3  4.  lo,  che  farebbe  cofa  ridicolofa  anco  tn  f-un  fanciullo,  pofpone  i  piacente  le  delitie  dell'i- 
2/1.J.  verj-iio.  y^i^  Ogigia^laetàfèmpre giouanile,la  immortalità  della  njtta,la  cafa,0  Uconfortio 

b  5  .y>er[.%  I .  I  j  I   di  yna  amante  dea  al  fumo  euaporate  dalli  camini  dellafuapatria  Itaca^  "  la  quale 
e  i.rer/.  56.  ^;;^/, 
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finxlmente,  come  dice  Ctcerone^  =>  era  ^una  terriciuoU  Jìtuata  tra  deferti  fajjì.e di-  ^  i-de  oratore. 
TKpate  bJzj  di  ììerdifjìma  montagna ,    0  Hupendiffimo  dunque  amore  della  pa- 
tria ,  b^n  degno  di  e  (Sere  Bato  con  (obri  poetici  dipinto ,  e  del  naturale  ritratto  dal 
penello  del  graìide  Homero.Non  il  maratttglterai  dunque  oP  a  dona  dolciffim  a  patria. 
mta^fe  l'amor  mio  yerfodt  te  mi  ha  (pinto  a  fottoporre  le  fpalle  apefo  tale^a  cut  non 
baHerebbero  le  fpalle  di  tAtlante^  difcrmere  hiìloricamente  la  felicità  tua.  E  credi 
pur  certOjche  ajar.quefa  coft  non  fono  flato  mofo  da  alcuno  delli  cittadini  tuoi^  ne 
da  ejfortationi^o  comandamenti  de' grandi^perche  e  quefìi^e  quelli  con  retto  ^mdt- 
cio  hanno  giudicatole  giudicano  richieder f  ad  opera,  tanto  importante  non  il  mio  ro- 
^i[fimo.^e  Berilijjìmo  wgegno^ma  nun  intelletto  eleuattffimo,  e  pieno  difcienT^  .  Ne 
meno  fono  flato  ffmto  a  queHa  labor'iopjfma  imprefa  da  defderio  di  gloria ,  terche 
fiella  mia  humile  profejfione  religiofa  ijolontariamente  yiuendo ,  reputo  fumo ,  (^ 
ombrai  quanto  ti  mondo  prezza  •  Solamente  Camor  mìo  grandijfimo  ^verfote  mi  ha 
con  Acuttfllmi  Jproniìncitato  a  cauare  dalle  tenebre  dell' antichita^e  mettere  alla  luce 
quellafeltcttàyche  in  tutte  le  tue  etadt  ti  ha  fatta  celebre  ^  efamofa  al  pari  di  qualun- 
que città  delI\ntuerfo.  Secche  ti  parerà  troppo  grande  queflo  ardir  mios  mafappiy 
che  quefloèeff'etto  di  amore  ,  d  quale  quando  e  njehemente  ^  faC  amante  animo f  ^ 
^  audace^e  gli  fé  parere  agcuoli^e  factltle  cofe  di  difficoltà  ripiene, Dal  quale  amo- 
rofo  ardimento  mio  Tina  di  tre  cofe  può  deriuare  j  imperoche  ouero  tu  lo  btafmerai 
come  peccato  graue^  ouero  le  mie  forze  deboli  foccomberanno  a  tanto  pefo, ouero  aitt- 
tato  dall'impeto  d'amore  arriuerò  alla  bramata  meta ,  Se  occorrerà  la  prima  cofa  , 
f^eroy  che  non  ti  moHrerai  meco  auHera  in  per  donarmi-yperche  ogni  colpaributtata 
m  amore  i  facilmente  ritroua  perdono.  Se  auuenir  àia  feconda  iflimero  non  poca  mia 
gloria  effer  caduto  fatto  carico  sì  pe fante, perche  Vhauer  folamente  ijolfttto  tentare 
leimprefe  grandi  iè  fiato  fmpre  afcritto  a  non  poca  laude  .  Se  accader à  la  terzjt, 
reputerò  hauer  confeguito  pienamente  quanta  felicità  {dopo  la  diurna  gratta^  e  olo- 
na) pojfo  depderare  in  terra .  Io  da  te  ddettifsima patria  mia  non  dimando  premio 
alcuno  dt  queflt  miei  fudori^per che  ogni  figliuolo  e  obligato  affaticarfl in  feruitio  del- 
la cara  madrc^  .  6 fé  ^ure  premiare  mi  f-vuoii  dami  il  premio  cor  rispondente  ali* 
amore^  che  ti  porto,  cioè,  l'amor  tuo,  perche  amore  non  fl  premia  con  altro  premio, 
che  con  amore  ;  quale  flimerò  hauere  ottenuto,  quando  con  buon  occhio  rfguarder ai 
queHe  lunghe  'Vigilie  mie  .  Vna  cofa  fola  ti  chiedo  ,  che  con  calde  preghiere  preghi 
meco  ti  datore  della  felicità,  che  fi  degni  fare  la  mia  penna  nel  principio,  mezp,e  fì~ 
ne  talmente  f elicei  che  felicemente  fcriuere  poffa  della  F  E  L I C I T  A'  r«4 . 


TA' 


TAVOLA    PRIMA 

Delli  libri ,  e  delli  capitoli  di  quefìa  opera  • 

Lettera  dedicatoria  dell'autore  alla  Tua  patria  Padoua  >  nella  quale  dimoftra ,  che  l'amore  della  patria 
fupcra  tutti  gli  amori . 

Difcorfo  della  felicità,il  quale  feruc  perargomento  deIl'opera,nel  quale  fi  dimoftra  fecódo  Ariftotele , 
&  altri  filofofij  quali  fiano  le  parti  principali.e  le  fccondaric  della  felicità  ciuile:  e  fi  propone  da  pro- 
uarcche  fecondoognuna  di  effe  la  città  di  Padoua  deue  elTere  reputata  felice  .  fol.  i . 

LIBRO    PRIMO. 

PRefatione,  nella  quale  per  introdottione  a  gli  argomenti  della  nobiltà,  prima  delle  parti  fecondarie della 
felicità  ciuile,ft  dmoUra,che  alla  nobiltà  della  città  alcune  cofe  fi  ricercano  dalla  parte  deUi  fondatori, 
CT  alcune  dalia  parte  di  efia  Città.  fot-  s 


IO 


Cap.  I.         Argomento  primo  della  nobiltà  di  Padoua,  dedotto  dalla  nobiltà  de  gli  Euganei,clie  an 
ticamen te  la  regione  habitarono .  •  fol.  k 

I I.  Argomento  fecondo  della  nobiltà  di  Padoua  ,  col  quale  fi  proua  la  nobiltà  fua  per  l'anti- 
chità delli  Troiani, e  de  gh  Heneti  fuoi  fondatori.  i  i 

III.  Argomento  terzo  della  nobiltà  di  Padoua  ,  col  quale  fi  manifcfta  la  nobiltà  fua  per  la  vir- 
tù>e  per  li  fatti  illuflri  delli  Troiani,  e  de  gli  Heneti,  che  la  edificarono.  16 

I V.  Si  narra  la  partenza  d'Antenore  da  Troia ,  il  fuo  viaggio,  le  città  edificate,  e  le  altre  cole 
fatte  da  lui.  Di  più  li  fuoi  cofl:umi,ftatura  del  coipo,morte ,  e  fepoltura.  ip 

V.  Si  fcioglie  vn  dubio  contra  le  cofe  dette,  cioè,  per  qual  fiume  Antenore  entrò  uel  paefe  de 

gli  Euganei .  -  2  j 

V I.  Si  rifoluc  vno  altro  dubio,  cioè,  quale,  e  doue  fia  il  fiume  Timauo.  2.  f 

VII.  Si  rifoluono  altri  quattro  dubij,cioc,(e  Padoua  fia  fiata  edificata  da  Antenore,fc  nella  re- 
gione di  Henetia,  fé  doue  adeflb  ella  fi  ritroua,e  quanti  anni  auanti  Chrifto  fia  ftata  fa- 
bricata  .  3  j 

I  IX.  Si  fciolgono  altri  due  dubij,  cioè,  donde  habbianohauutoorigine  li  nomi  di  queflia  città, 
Antenorea,  Patauium  ,  Padua  :  e  come  li  Troiani,  e  gh  Heneti  habbiano  potuto  fcaccia- 
re  gli  Euganei  popoli  uumerofiiTimi ,  e  bellicofifiìmi  .     .  3  e 

IX.  Si  ri/ponde  aduealtridubij,(ioè,comequcfie  voci  Heneti,  Henetia, fiano  fiate  mutate  in 
Veneti,  Venetia:  equali  fiano -ftatì  li  confini,  e  li  nomi  di  quella  regione.  3  8 

LIBRO    SECONDO. 

PRefatione,  nella  quale  ft  raccontano  le  conditionii  le  quali  ft  ricercano  alclima,territorio,e  fuo  della  città 
nobile^ .  ^  1 

Cap.  I,         Argomento  quarto  della  nobiltà  di  Padoua,dcdotto  dalla  temperie  del  clima  della  regio- 
nedi  Venetia,  nella  quale  ella  è  edificata  .  46 

I I.  Argomento  quinto  della  nobiltà  di  Padoua  ,  dedotto  dalle  rare  qualità  del  territorio  di 
Padoua  :  e  fi  natta  della  falubrità,e  fertilità  fua  .  48 

III.  Si  tratta  delli  fiumi  del  territorio  Padouano  .  5 1 
I  V.  Delli  laghi,  e  bagni  del  territorio  Padouano  .  ^  4 
V.  Si  ragiona  della  conucnientc  grandezza  del  Padouano.  ^6 
V  I.  Si  dimoftra ,  che  il  territorio  Padouano  è  d'ingrefiò  difficile  a  gl'inimicije  di  vfcita  facile 

ad  aflaltarli .  ^  7 

VII.  Si  defcriuono  li  luoghi  principali  del  territorio  Padouano ,  che  fono  fuori  della  porta  del 

Portello.  ^p 

B  IIX. 


Tauola  prima 


1 1  X.  Delli  luoghi  notabili  del  contado  Padouano.  li  quali  fono  fuori  della  porta  di  Pontecot- 
bo»  e  diquella  di  Santacroce  .  Cz 

I  X.  Si  tratta  delli  luoghi  principali  del  territorio  Padouano  fuori  della  porta  della  Saraci- 
nefca  .  (jj 

X.  Delli  luoghi  principali  del  territorio  Padouano  fuori  dell'altre  tre  porte  di  Padoua,S.Gio- 

uanni,  Sauonarola,  e  Codalonga.  éS 

X  I.       Si  defcriuono  li  monti  Euganei>  e  li  principali  luoghi  loro.  75 

X 1 1.     Argomento  fello  della  nobiltà  di  Padoua  dedotto  dalla  eccellenza  del  fuo  fito  .         80 

LIBRO    TERZO. 

PRefationcneUa  quale  fidifcom  intorno  le  parti  della  città  inanimata ,  le  quali  fono  la  figuraeHeriore, 
e  gliedificif  fuoi .  8» 

Cap.  I,  Comincia  l'argomento  fcttimo  della  nobiltà  della  città  di  Padoua  ,  dedotto  dalle  parti 

materiali  fue ,  edel  fuo  territorio.  Et  in  quefto  capitolo  fi  tratta  della  fua  figura>e  delle 
fortezze  del  contado  Padouano  .  84 

I I.  Si  parla  delle  muraglie  antiche  della  città  di  Padoua ,  della  fua  prima  cinta  di  mura,  del 
fuo  cartello,  cittadella,  e  foccorfo  .  8  9 

III.  Si  tratta  della  feconda  cinta  delle  muraglie  antiche ,  e  delle  porte  ,  che  la  città  di  Pado- 
ua haueua  anticamente.  8  S 

I V.  Si  tratta  del  guafto,  delle  muraglie  nuoue ,  e  delli  baftioni .  9 1 

V.  Si  comincia  trattare  de  gli  edifici)  publici  della  città  di  Padoua:  &  in  quefto  capitolo  fi 
parla  dell'Arena,  e  d'alcuni  teatri  antichi .  s><i 

VI.  Si  defcriue  il  palazzo  della  ragione.  97 

VII.  Si  feguita  trattare  del  palazzo  della  ragione,  e  fi  defcriue  il  palazzo  del  Podeftà ,  e  quel- 
io  delli  Curiali.  lOI 

1 1 X.     Si  defcriuono  il  palazzo,  e  la  Corte  del  Capitanio.la  torre  dell'horologio,  la  piazza  della 

Signoria,  la  loggia  ,  e  la  fala  del  Confeglio .  104 

IX.  Delle  fcole  publiche .  loy 

X.  Dell'hortodei  Semplici  .  107 

XI.  Delli  Collegi; delli  Scolari.  loS 

XII.  Del  Monte  di  pietà  ,  e  fue  fabriche.  109 

XIII.  Dell'Academia  di  caualleria  ,ftrade  publiche,  portici,  piazze,  ponti .  1 1 1 

LIBRO    QVARTO. 

PRefatione,  netta  quale  fi  dìfcorre  intorno  le  partì  della  città  animata  ile  quali  fono  la  forma  del  gouer- 
no,  e  li  cittadini .  11$ 

Cap.  I.  Argomento  ottauo  della  nobiltà  di  Padoua,  dedotto  da  due  delli  ftromenti  della  feli- 

cità ciuileji  quali  fono  gli  agricoltori,  e  gli  artefici .  lio 

I I.  Comincia  l'argomento  nono  della  nobiltà  di  Padoua  ,  dedotto  dalle  forme  del  fuo  go- 
uerno  :  &  in  quefto  capitolo  fi  dimoftra  ,  a  quali  Re  ,  e  nationi  li  Padouani  fiano  ftati 
foggetti  dopo  la  diftruttione  di  Padoua  fatta  da  Attila  infin'ad  Henrico  I  V,che  gli  donò 
la  libertà  :&  infin'achetempodtirò  il  gouerno  delli  fuoi  Confoli.  iij 

III.  Delli  quattro  confegli  della  Republica  Padouana ,  e  della  inftitutione  del  Podeftà.  1 14 

IV.  Della  elettione.&olficio  del  Podeftà,  delli  Curiali,  delli  miniftri, e  di  tutte  le  cofe  al  Po- 
deftà attinenti  nel  tempo  della  Republica  Padouana  .  i  i  J 

V.  Si  tratta  della diftintione delli  cittadini  Padouaniin  Marchefi  ,  Conti ,  e  Caftellani:  del 
gouerno  del  territorio  Padouano  :  quali  delle  fue  terre  haueuano  Podeftarieànfin'à  che 
tempodurò  la  libertà  della  Republica  Padouana  conceflàie  da  Henrico  IV  ,  e  delli  va- 
ri; gouerni  della  città  in  quelli  tempi .  128 

V I.  Si  raccoD*.--iOli  nomi  di  tutti  !^  Confoli  di  Padoua  dal  tempo  della  libertà  conceflale  da 

Hcn- 


-tii;- 


Deili  libri ,  e  capi  toli . 

Hemico  IVjinfin'alJa  creatione  delliPodeftà.  .y^^.j  ^^.j.^^-^  >t'    •  ijo 

VII.    Si  accontano  li  nomi  di  tutti  li  Podeftà  di  Padoua  dalla  eftintione  del  Conrolato>finchc 
quefta  città  è  venuta  fotto  il  ScrenifTìmo  dominio  Venetiano.  ■    •       i  j  j 

1 1 X.  Argomento  decimo  della  nobiltà  della  città  di  Padouajdedotto  dalle  giandilììme  ricchez- 
ze Aie  ne  gli  antichi  tempi .  :;-!OItlor  144 

L  I  B  R  O    Q^V  I  NXO.      "^^ 

PRefatione  ,neUa  quale  fi  dimofìratche  le  for:^  di  guerra  fono  necefiarie  aUa  felicità  della  cittàt&  ampli- 
ficano la  nobiltà  fita  .  ■      i45> 

Cap.  I.  Comincia  l'argométo  vndecimo  della  nobiltà  di  Padoua,dedotto  dalle  Tue  forze  di  guer- 

ra: &  in  quefto  capitolo  fi  tratta  delle  forze  fue  maritime  nell'antico  tempo.  i  <j  i 

I I.  Delle  forze  militari  terreftri  della  città  di  Padoua  ne  gli  antichiffimi  tempi ,  e  nclli  meno 
antichi.  _  i^z 

III.  Delle  armature  dell'antica  militia  Padouana .  1^4 

I  V.     Delle  infegnce  ftendardi,  e  del  ftipendio della  militia  Padouana  antica.  J  ^6 

V.  Delle  machine  v  fate  anticamente  nelle  guerre  dalla  città  di  Padoua,  cioc>  dell'Ariete,  Ca- 
tapulta, o  Trabucco,  Mangano,  Gatto,eBalhfta.  r  j5) 

VI.  Del  Carroccio.che  la  città  di  Padoua  mandaua  in  guerra  .  168 

VII.  Dclli  cittadini  Padouani  auanti  l'auuenimcnto  di  Chiifto,  li  quali  furono  chiari  nell'arte 
militare  .  i  69 

I I  X.  Delli  cittadini  Padouani  dopo  l'auucnimento  di  Chrifto,  li  quali  fono  ftati  nell'arte  mili- 

carc  illufori .  1 7 1 

LIBRO    SESTO. 

PRefatione  .  Si  dimenra,che  la  nobiltà  della  città  riceue grande  amplificatime  dall'effere  conueniente- 
mente  popolata  ;  per  la  qual  cofa  tre  cofe  /i  ricercano ,  cioè,  che  eUafta  metropoli  del  paefe  ,  che  fia  mer- 
lantile,  e  che  habbia  Studio  publko .  15»  2 

e  ■'^'t  tjH*  •::■-;:•.  .  .  !?\o  zi  .TI.' 

Cap.  I.  Argomento  duodecimo  della  nobiltà  di  Padoua,  dedotto  dall'effe r  ftata  ne  gli  antichi 

tempi  metropoli,  e  capo  del  paefe .  194 

I  I.       Si  tratta  breuementcdell'ordme  Senatorio,  dell'Equeftrce  del  Confolatodi  Roma,  per 

poter  chiaramente  parlare  delli  cittadini  Padouani,  li  quali  ne  gli  antichi  tempi  fono  flati 

Cauallieii, Senatori,  e  Confoli  Romani.  1S)6 

III.     Si  dimoftra  ,che  molti  cittadini  Padouani  fono  flati  Cauallieri,e  Senatoiidi  Roma.    159 

I  V.     Delli  cittadini  Padouani,li  quali  fono  ftati  Conloli  Roinani,&  hanno  hauuto  altri  magif- 

irati  del  Romano  Imperio  .  200 

V.        Si  commemorano  gli  huomini  illufori  della  città  di  Padoua,  li  quali  hanno  hauuto  gouer- 

ni,  e  magiftiaripublici fuori  della  patria.  20^ 

V  I.      Argomento  decimoterzo  della  nobiltà  di  Padoua,dcdotto  dalla  gradezza  della  mercatan- 

tiadi  quella  città  ne  gli  antichi  tempi .  214 

L  I  B  R  OS  E  T  T  I  MO. 

PRefatione,  neUa  quale  fi  dimofìra  ,  che  li  Studij  publici  amplificano  grandemente  la  nobiltà  deìle^ 


città 


i  ;n ;:ion; f.  :^ .;l!;'i  "jjjììi  ìu  :  217 


Cap.  I.  Comincia -l'argomento  decimoquarto  &  vltimo  delia  nobiltà  della  città  di  Padoua  ,  de- 

dotto dal  fuo  Studio  publico  ,  del  quale  in  quefto  capitolo  ildimoftra  la  grande  antichi- 
tà. 21  8 
II,      Si  tratta  dellipriuilcgi  dello  Studio  di  Padoua,delloflipédio  delli  Dottori  Icggcntijdel  nu- 
mero dcjle  letmrcdclle  Academic  delli  Clauftrali,e  della  fcolapublica  di  Gramatica.  2.  i  p 
--''--                                                                                                          B      2                  III. 
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I I I.  Seguita  la  materia  dello  Studio  di  Padoua,  e  fi  parla  di  otto  huomini  dottinomi  della 
mcdefima  città,che  furono  ne  gli  antichi  tempi  .  n  i 

I V.  Si  fa  mentionedelli  più  celebri  Dottori  di  natione  foreftiera,  li  quali  hanno  letto ,  o 
leggono  nello  Studio  di  Padoua.  ■■■  ttj 

V.  Si  raccontano  li  lurifconfulti  Padouani,Ii  quali  nelle  publiche  fcole  della  patria,  oue- 
ro  in  altr'  Studij  hanno  efplicato  le  leggi .  23^ 

VI.  Si  raccontano  quelli  Dottori  Padouani,  li  quali  nello  Studio  della  patria,ouero  in  al- 
tri Studij  publici  hanno  infegnato  >  onero  infegnano  quellefcienze ,  le  quali  commu- 
nemente  fono  dette  le  Arti .  249 

V I I.  Si  fa  mentione  di  altri  Dottori  éccellentiflìmi.e  fcnttoii  preclari/lìmi  Padouani.  164. 
1 1  X.         Si  tratta  delli  tre  Collegi;  delli  Dottori  di  Padoua  •  278 

;  L  I  BR  O    OT  T  A-'^X). 

PRefatìone,  nella  quale  fi  dimoHra  >  che  la  liberti  è  vna  delle  più  eccellenti  prerogatiue ,  cbeft  richiedono 
alla  felicità  de&a  città.  .      ,..  >b//I  f.i?i'.ni  f.:>i-.fi,.' ■:;-,  5-  ^ai 

Cap.  I.  Si  comincia  trattare  della  libertà  'dellaeòittà  di  Pàdoiiaj'e  Ci  proua>chc  ella  è  ftata  libera 

nella  fua  fondatione»  eche  Antenore  non  è  ftato  Re .  i<>4 

I  I.  Si  proua>che  Padoua  è  ftata  libera  dalla  fódatione  fuainfin'alla  edificatione  di  Roma. 

E  che  non  è  ftata  iìgnoreggiatada  gli  Vmbri,Enotri;,  PcucetijjSiculi,Abongini>Tir- 
rcnijRe  del  Latio,  ne  dalli  difcendenti  di  Enea.  2-5>7 

III.  Si  comincia  prouarela  libertà  della  città  di  Padóiia<ialla  edificatione  di  Roma  alla 

monarchia  di  Ottauiano  Augufto.Etin  quello  capitolo  fi  dimofha,che  ella  non  è  fta- 
ta dominata  dalli  Tofcani .  ,,       -—     (-.      ,  i9i> 

I  V.  Si  dimoftrajche  la  città  di  Padoua  nòn^  fta^idofainatà  dalli  Galli .  2.  ^9 

V.  Si  raccótano  tutte  le  guerre,&  impicfe  delli  Galli  antichi  in  Italia  infin'alla  loroeftin- 
tione;  per  la qual  narratione  fi  conofce^che  elfr  mai  di  Padoua  s'impatronirono.    30 1 

VI.  Sifcioglie  vndubio  contralecofedetteWl  capitolo  precedènte  fondato  fopra  alcune 
parole  di  Liuio  .  •     '  507 

VII.  Si  pioua,  che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata  fignoreggiata  dalli  Romani  dalla  edifica- 
tione di  Roma  infin'al  principio  della  monarchia  di  Augufto .  Per  fare  il  che  fi  narra, 
quando  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia  fono  ftati  foggiogati  gialli  Romani.  3  oy 

I I  X.         Si  dimoftra,che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata  iJolonia  de'  Romani,  e  fi  efplica  vna  au- 

torità di  Akonio  Pediano,  dalla  quale  alcuni  cauano  il  contrario.  3 19 

I X,  Si  pioua,  che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata  municipio  Romano.e  fi  dichiarano  alcune 
r;r:;ri^  i!-      parole  di  Plinio  luniore,  le quah  paiono  fonare  in  contràrio,  "''-'ff:    '•'  316 

X.  Si  dimoftra,  che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata  Prefettura  ,  ne  città  federata ,  ne  Foro 
Romano  ,  ne  compagna  di  Roma  di  nomeLatino,o  Italicò,n€deditiiia  de' Roma- 

.'-.rl  onrifti .  "■   '!i  infco,:  !  : ->  orir-.'iC-rrrjmn  ■     ■  328 

X  I.  Si  comincia  dimoltrare  la  grandiffima  amici tia,  cheti  Padouani  hebbeio  con  li  Ro- 

mani :  &in  particolare  fi  narra  ,  che  li  Padouani  fecero  leuareli  Galli  dall'afl'edio 
del  Campidoglio,  e  che  aiutarono  li  Romani  nella  guerra  Gallica,  inquelJadi  An- 
nibale ,  &  in  altre  guerre .  3  ì  o 

XII.  Si  feguita  a  dimoftrarcla  diuotione,)'&  o^Tesuanza  grjt^difTìma  delli  Padouani  verio 
la  Romana  -Rcpublica  j  e  fi  raccontano  gli  aiuti ,  che  fé  diedero  nella  guerra  contra 
Marcantonio.  35^ 

XIII.  Si  dimoftra,  chel'amicitia  délli  Padouani,  edelUVcneticpriJiRomani  durò  più  lun- 
gamentedi  quelle  di  tutte  l'altre  nationi del  mondocongl'ifteiri  .  339 

XIV.  Si  raccontano  li  fauori.e  II  beneficij  fatti  dalli  Romani  alii  Padoaani,&alli  popoli  Ve- 
neti,tra  li  quali  principalilTimo  è,  che  furono  fatti  cittadini  di  RQma,e  furono  inalza- 
ti all'ordine  Equeftrce  Senatorio.  •   ■  r  !f.h  '  ^    1  344 

XV.  Si  fciolgono  alcuni  dubij,  li  quali  apparentemente  prouano,  che  la  regione  de  gli  anti- 
chi Veneti  fia  ftata   figriorcggiatadalli  Romani.  '  34<J 

X  V  L        SiprcRXiChe  la  ciaàdi  Padoua  è  ftata  libera  dal  principio  della  monarchia  di  Augufto 
.ili  i  inli- 
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infin'alla  ediiìcatione  dell'inclita  città  di  Venctia .  3  ^  i 

}tV  1 1.  Si  rifolue  vn  dubio  conerà  Jecofe  dettCjC fi  dimoftra ,  che  Vitaliano  padre  di  S.Giuf- 
tina  non  è  flato  Re  di  Padoua  .  5  6n 

XVIII.      Si  fcioglie  vn  altro  dubio  contra  le  cofe  dette  ,  e  fi  moflra  ,  che  quantunquealcuni 
Imperatori  Romani  habbiano  fatto  alcuneleggi  in  Padoua  »  nondimeno  non  han- 
no hauuto  dominio  fopra  di  lei.  361 
XIX*          Si  proua,  che  la  città  di  Padoua  è  ftata  in  libertà  dal  tempo  della  edificatione  di  Ve- 
netia  infin'alla  fua  pnmadiCruttione  fatta  da  Attila .  364 

LIBRO    NONO. 

PRefationet  nella  quale  fi  proua  t  chela  felicità  della  città  conffle  primipaliffimamente  nella  religipney  e 
culto  di  Dio,  368 

Cap.  I.  Delli  tcmpij  di  Padoua  auanti  l'auuenimento  di  Chrifto»  dcHi  quali  fi  ritroua  vefti- 

giOiò  memoria .  371 

I L  Della  vita  ,  e  fatti  di  S.Profdocimo»  fua  venuta  in  Padoua  ,  conuerfionc  di  Vitalia- 

no» edi  quefla  citià  alla  fededi  Chriftcnafcita,  martino,  morte  »  e  fepoltura  di  S. 
Gmftina  ,  e  della  perfecutione.e  morte  di  molti  chriftiani.  3  74 

III.  Si  trattai»  generale  della  religione  della  città  di  Padoua  quanto  a  quelle  cofe  >  le 

quali  efleriormen: e  concernono  il  culto  di  Dio»  e  l'amore  verfo  il  proffimo  .      378 

1  V.  Della  chiefa  catedrale  di  Padoua,  e  del  fuo  battifleiio .  379 

V.  Del  palazzo  epifcopale,  e  del  feminario  delli  chierichetti.  381 

V I.  Delli  cittadini  Padouani,  che  fono  flati  Vefcoui  della  patria .  587 

VII.  Delli  Cardinali  Padouani .  j  90 
1 1 X.          Si  raccontano  quelli  cittadini  Padouani>che  hanno  hauuto  Vefcouati  >  Se  altre  prela- 
ture fuori  della  patria  .  396 

I X.  Si  defcriue  la  chiefa  di  S.  Antonio  confeflbre  >  e  Ci  tratta  del  monaftero  dell'ifteflb  ,  e 

deglihuomini  illuftri  di  quello.  398 

X.  Si  tratta  breuemente  della  vita,mortejefepoltura,canonizationcje  traslatione  delglo- 
riofo  S.Antoain  da  Padoua .  406 

XI.  Si  tratta  della  grandiiTìmadiuotione  della  città  di  Padoua  verfo  S.Antonio,  e  perche 
l'habbia  eletto  per  fuo  protettore.Si  ragiona  anco  della  flatua  di  Gattamelata.     409 

XII.  Sj  defcriue  l'oratorio  di  S.Profdocimoje  la  chiefa  di  S.  Giuitina  fabricata  da  Opilio- 
ne .  4 1  j 

XIII.  Si  narra,  chi  eraOpilione:  in  che  tempo  edificò  la  chiefa  di  S.Giuftinaxhe  Religiofi, 
o  Religiofc  ftaflèroin  quelluogo:e  fi  parla  delle  rouine,e  riflorationidiquefta  chie- 
fa .  4 1 3 

XIV.  Della  riedificatione  dellachiefa,e  monaflero  di  S.Giuftina,e  di  altre  cofe  a  quefta  ma 

teria  fpettann .  417 

XV.  Della  chiefa  nuoua  di  S.Giuftina,  e  di  altre  cofe  notabili  di  quel  monaflero.       4 1 1 

XVI.  Si  tratta delh  corpi  fanti  di  S.Giuftina.  424 

XVII.  Della  prima  inuentione  delli  corpi  fantijche  fono  nella  chiefa  di  S.Giuflina,cioè,  di 
S.GiuIianOjS.MaflìmOjS.FelicitajC  tre  Innocenti.  427 

XVIII.  Della  feconda  inuentione  delli  corpi  fanti,  cioè,di  S.Daniele  martire»  e  leuita.     430 

XIX.  Della  terza  inuentione  delli  corpi  fanti,  cioè,di  alcuni  altri  Innocenti,  di  S.Giuftina> 
di  molte  reliquie  diS.Mattia  Apoftolo.e  del  corpo  di  S.LucaEuangelifta.  452 

X  X.  Della  quarta  inuentione  delli  corpi  fanti,  cioè,  del  pozzo  de  i  mardri,  e  del  corpo  di 

S.Profdocimo .  4^3 

XXI.  Di  alcuni  huomini  illuflri  Padouani  monaci  del  monaftero  di  S.Giuftina.         4  5  ^ 

XXII.  Si  tratta  delle  chiefepatochiali  della  città  di  Padoua .  457 

XXIII.  Si  comincia  trattare  delli  monafteri,  e  chiefe  delli clauftrali:&  in  queflocapitolo  fi 
tratta  delli  monafteri  di  S.Maria  di  Vanzo,di  S.Gisuanni  di  Verdara,di  S.Michicle, 
éc  de  gli  huomini  illuftri  di  detti  monafteri.  44 1 

XXIV.  Deila  chiefa,e  monaftero  di  S.Ben edetto  NouellojC  de  gli  huomini  illuftri  di  detto 

B     3  mo- 
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monaftero .  441 

XXV.  Dellechiefce  monafteri  di  S.Domenicojcdi  S.Fracefcoje degli  huòminj illuftri 
didetti  monafteri.  44^ 

XXVI.  Della  chiefaje  monaftero  delli  Padri  Hcremitani .  447 

XXVII.  De  gli  huomini  illuftri  Padouani  del  monaltero  delli  Heremitani,  4^1 

XXVIII.  Delle  cofe  notabili,  che  fono  nel  palazzo  delli  Signori  Mantoa.  458 

XXIX.  Della  chiefa,e  monafterò  di'S.Marià  de  i  Carmeni  >  e  de  gli  huomini  illufln  di 
detto  monaftero.         :i  u.rji)Jint:iDr.f::.ir^  ;,•!  ;.!!j.'.._  ;.  4^9 

XXX.  pel  moiiaftero  di  S.  Maria  de  i  Semi»  e  de  gli  huomini  illuftri  di  detto  monaf- 
tero.  .-  •     ;T      f  4(>o 

XXXI.  Delle  chiefe,  e  monafteri  delle  Maddalene,dtS.Girolatno>edelli  Giefuati.  462. 

XXXII.  Della  chiefaje  monafteio  delli  Crucifeii .  464 

XXXIII.  Delle  chiefe,  e  monafteri  delli  GauallieiiAlèmaiii,  di  S. Paolo,  ediS-Anrooio  fii 
Vienna.  .  Oivl  '\.  ;..<".  4^y 

XXXIV.  Delle  chiefe,  e  monafteri  di  S.  Maria  delle  Gratie  ,  delli  SS.Simone  e  Giuda  ,  di 
S.Vrbanojdelli  Cappuccini.di  S.Maria  de  gli' Angcli,e  delli  Somalchi.    ..     466 

XXXV.  Si  comincia  trattare  delle  chiefeic  monafteri  delle  monache  della  città  di  Padoua: 
&  in  quefto  capitolo  lì  ragiona  delle  cbiel  ce  monafteri  della  MifericoDdiajdi  S. 
Stefano,di  S.Pietro,e  di  S.Mattia.  .  468 

XXXVI.  Delle  chiefe,  e  monafteri  delle  monache  di  S. Agata,  e  di  S.Benedetto.         470 

XXXVII.  Dellechiefe,e  monafteri  delle  monache  di  S.Profdocimo.  e  di  S.Anna-'  ;  l    47» 

XXXVIII.  Delle  chiefe,e  monafteri  delle  monache  di  S.Ghiara,  di  S.  Maria  Materdomini  > 
di  Beteleme,e di  S. Bernardino.  .   ^    474 

XXXIX.  Delle  chiefe,  e  monafteri  delle  rhonache  di  S.Bartolomeo,  di  S.Biagio,diS,Geor- 
giosdella  B.Helena,e  diS.Marco.  .     '    476 

X  L.  Delle  chiefe.e  monafteri  delle  monache  Illuminare,di  S*Sofia,del  B.Pèllegrino,  e 

diOgnifanti.  ,,  ...  '  l    475/ 

X  L  I.  Di  fci  congregationi  di  femine ,  le  quali  habitano  a  guifa  di  monache  in  claufu- 

ra .  ■    'i  ;-        ,       '  484 

X  L  1 1.  Di  alcune  chiefe  di  Prepofiturc,Piiorati,&  Oratori;  >  cioè,  della  Nontiata  dell'A- 

rena,di  S.Giouanni  dalle  naui,  di  S-Maigaritaidi  S. Barbara,  di  S.Gcoigió  nel  ci- 
mitero del  Sato,di  S.Andrea  al  pozzo  della  vacca,e  di  S. Girolamo  di  Bródolo,4Só 

X  L  1 1 1.  Si  comincia  trattare  delle  confraternità  fpirituali  della  città  di  Padoua:(Si  in  quef- 

to capitolo  fi  tratta  di  quella  di  S.Maiia  della  Carità.  48 9 

X  L I  V.  Si  tratta  delle  confraternità  di  S.Antonio  da  Padoua-,di,  S.Maria  delli  Colombini, 

di  S.Maria  de  i  Serui,di  S.Antonio  di  Vienna,di  S.Giouanni  EuangclifH  ,  ouero 
della  raorte,diS. Rocco, e  del  buon  Giefu .  .  ■     ;    .    ^pz 

X  L  V.  Delle  confraternita  di  S.Giouanbattifta,di  S.Danielgjdi  S.GiofcfFo,di  S.Nicola  da 

Tolentino,  di  S.Maria  de  i  Carmeni,diS.Giob,del  Crocilìflò,di  S.Sebai^iano,di  S. 
Giacomc,diS.MariadalTorrefino,di  S.Maria  dell'Arena,diS.Pietromartife,diS. 
Maria  nuoua,di  S.Croce,di  S.Maria  de  gli  orbi,e  della  nuoua  confraternità  dello 
Sj>ima  fanto.  .  ■         5?4 

X  L  V I.  Si  ragiona  di  quindeci  hofpitali,che  erano,  &  in  parte  fono  nel  contado  di  Pado- 

ua,e  di  altri  dicianoue dentro  delle  muraglice  fuori  nelli  fuburbij.Si  tratta  anco 
delle  chiefettedi  S.  Michiele,e di  S.Leonino al  pia;o  della  valle .  497 

X  L  V  1 1.  De  gli  hofpitali  della  cafa  di  Dio,di  S.Francefccde  gli  orfani.e  delli  mendicanti, 
fol.  ^00 

X  L  V  1 1 1.  Dell'hofpitaletto  nella  contrata  delle  belle  pani  ,  delle  cafette  a  S.  Matteo  ,  della 
corte  di  cafa Lando,dclla camera  de  i  poueri,edella  congregationedc  gl'infermi. 
yoj 

X  L I X.  Si  nominano  diftintamente  tutte  le  chiefe  di  Padoua  ,  e  del  territorio  Padoua- 

no.  ^04 

L.  Si  numerano  tutte  le parochie,  monafteri,  &  hofpitali  di  Padoua,  e  del  fuotern- 

lorio  :  e  lì  ragiona  invniuerfale  delle  ricchezze  del  clero  Padouano,e  delli  luoghi 
pij.  ^16 

TAVO- 


TAVOLA  SECONDA 

Degli  autori  latini ,  voIgari,greci,ftampati,e  manufcrit- 

ti ,  e  di  tutte  le  fcritture  publiche,  6c  autentiche 

citate  nella  preferite  opera. 


ABbas  Vefpergenjìs  .  Vitte  Imperatortim. 
Acìui  SS.Profdocimi,^  luJlinA  manti- 
fripti . 

Affus  confilìj  Commtmitatii  P.iduie  . 

Adriano  Politi  ne/I' aggiunta,  a  Cornelio  Tacito . 

Aelianfis  de  varia  hiìloria . 

Aeliin  Spartiamola .  Ali(]t(ot  Imperatorum  vit£. 

Aeliui  Lampndim .  Aliquot  Imperatorum  vi- 
ta. 

Albertìnm  Mn(pitm  Patauintis .  Hìfloriartim 
fui  tcmporii  libri  fcxdecim ,  ^  alia  quidam. 

Alfonfo  F illega .  Vite  de  Santi . 

Aiphonfm  Ciaccontt^s.  Vitte,^  gejìajtimmornm 
Pontifìcum . 

Ammianm  Marcellino.  Hisìoria.  librk  decem , 
^  oclo  comprxben/à,  qui  è  trigintauno  hodie 
fuperfunt . 

Andreas  Alciatm .  Emblemata. 

Andreas  Mocenictts .-  De  bello  Cameracenjì li- 
bri fé  x  . 

Annibale  Romei.  Difcorf giornate  fette. 

Antoninm  Plus.  Itinerarium . 

Antonio  Calz^a  Padouano.  Croniche . 

Antonina  Porcellinm .  Nota  m  arginale!  in  ma- 
triculam  DD.  luriliarum  Collegij  Patamni 
manufcriptii . 

Antonim  Riccobomts .  De  Gymnafo  Patauino 
libri  fx  ; 
Orationum  libri  duo. 

Appollodortis  de  dcorum  origine. 

Appianiis  Alexandrinm  .  De  bellis  ciuilibiis  li- 
bri quinque . 
De  bellis  Illyricis  liber . 

Archilocfis .  De  temporibus , 

Artfloteles .  Varij  eius  libri . 

Afconim  Ptudianus  Patauinus  in  or ationes  ci- 
cerone . 

Atheneus  . 

S.Augufinm  .  Varij  eius  libri . 

Aultu  Gellius  .  Noìlimn  Atticarum  libri  decem 
é"  nouem . 


Aurelio  Cafiodorus .  Cronicon . 

Aurelius  Vi^or.  De  vita-,  &  morihuus  Impera- 
torum Romanorum . 

Autor  inuentionls  S.  Ditnielis  martyris ,  &  le- 
uita  . 

Bartholomxus  de  Spina .  Prxfatìo  infecundam 
fecundiS.  D.Thomtx. 

Bartholus  de  Saxoferrato,  Varia  eius  diUa. 

Batti fla  Platina  Cremonenfis.  De  vitisfurnmo- 
rum  pontifìcum . 

Baptisia  Paiarinus  Vicentinm.  Hiiioria  Vicen- 
tini manufcripta  lib.fx. 

Bafilius  Serenius.  S  ty  lobate  sjìuc  Borromeorum 
familÌ£  elogium  libri fptem . 

Benedetto  Leone .  Della  origine  dell'ordine  de 
Cruciferi  . 

Bernardino  Corto.  Della  hijloria  di  Milano  par- 
ti fette . 

Bernardina  Scardeenius  Patauintis .  De  antì- 
quitate  vrbìs  Patauij ,  ^  de  claris  ciuibus 
Patauinls  libri  tres. 

Bernardus  luslinianus  V enetm.  De  origine  vr- 
bii  Venetiarum,  rebus ^  a  Venetisgcsiis  libri 
quindecim . 

Berofus  chald,ms.De  antiquitatibus  libri  quin- 
que . 

Biblia  fiera . 

BÌondus  Flauius  Torliuienfis .  Hisioriarum  ab 
inclinatione  Romani  Imperij  libri  3 1  .  Item 
Italia  illuslrata  libri  oclo . 

Bonaiuto  Lorini  Fiorentino.Dellefortif cationi 
libri  fei . 

Boetius.  Deconfolatione. 

Budiius  de  affé  libri  quinque  . 

Bullarium  Romanorum  pontifìcum . 

BuUx  varu fnmmorum  pontifcnm . 

C tifar  Baronìus .  Annales  Ecclcfiaftici . 

Additiones  ad  martyrologium . 
Cafiodorus  variarum  libri  duodecim. 

Caf- 
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CAfs'todonti .  Chromcott.  Euclides.  Elemeniorum  libri quindecìm. 

CAYolm  Sigonius .  De  antiquo  iure  ciitium  Ro-  Epithom.i  Liuianx  centmn  ^  qundraginU  . 

mmoritm  libri  duo.  Euripides  apud  Sfohxum , 

De  antiquo  iure  Italt.t  libri  tres .  Eufèbius  Csfirienfis .  Chronìcon . 

De  antiquo  iure  prouinciarum  libri  tres,  Eutropitis.  Hisioria  Romana  libri  decem* 

De  regno  Italu  libri  vigmti . 

De  occidentali  Imperio  libri  vigniti .  Fabitis  PiBor.  De  aurea  /etate,  é"  Romx.  erigi- 

Eajii  confulares-,  (^  triumphi .  ne  libri  duo . 

Infacram  hijìoriam  Seueri  Sulpitij  commcn-  Flauius  Vopifus .  Fit.c  Imperatorum  aliquot . 
tarij .  Fannius  PaUmo .  De ponderibus,  ^  menfirìs . 
CAtaFiicum  honorum  arde  S.  Antoni/  confefforis.  Fenefk/la.  De  facerdotijs,  CT  magisiratibns  Ro- 
de Padua.  manorum  libri  duo. 
Cato.  De  originibus fragmenta .  Francefco  Guicciardini  Fiorentino .  HiTtoria 
Catullus  poeta  .  d' Italia  dmìfi  inventi  libri, 
cherubino  Ghirardaz,z,i  Bologne/è  frate  Here-  Francefco  S anfanino .  Delia  citta  di  Venetia  li- 
mitano di  S .  Ago  siine ,  prima  parte  della  hif  bri  quatordeci . 

torta  di  Bologna  diuifa  in  libri  diciotto  .  Cronico  particolare  delle  cofe  fatte  da  i  Ve- 

ChriFlophorus  Clauius .  Commentar^  in  fphoe-  neti . 

ram  Ioannis  de  fiero  bofco.  F  ranci fcus  Maturantius.  EpiBola  ad  Alphenu, 

De  fìguris  ifìperimetris .  Franò  fcus  Petrarca  .  Epistola,  rerum  fenilium 

Claudianus poeta .  diuif  in  libros  deccm  ^  o6io  . 

Claudius  Ptolomaus .  De  Geographia  libri  oflo.  F  ranci  fcus  Pela  Veronenfs.  Elogiorum  libri  fé  x 

Claudius  Minoes  in  Alciati  emblemata .  manufripti . 

Cedex  Theodofanus .  Francifus  Mayolicus.Appendix  dialogi  de  Cof 

Cedex  Inìtinianeus  .  mographia  . 

Coelius  Rhodiginus .  Antiquarnm  leBionum  li-  Francifus  Gon'^aga .  De  origine  Religionis  Fra 

bri  fèxdecim .  cifana. 

Coluthus.  De  raptu  Helenx .  Frontinus.  Stratagematicm  libri  quatuor, 
Conradus  Heresbachius.  Vita  Strabonis . 

Cornelins  Tacitus.Annalium  libri  fèxdecim.  Galeazzo  Gattari .  Croniche  di  Padeua  manu- 

Hisioriarum  libri  quinque.  fritte. 

Geòrgie  Piloni .  Hisìoria  della  citta  di  Belluno 

Dante  .  Comedìa  dell'inferno,  del  purgatorio ,  e  libri  fette  . 

delparadifò.  Giacomo  Cagna  Padellane .  Della  origine,e  ne- 

Dares  Phrygius.  De  Troiane  excidie .  bilta  di  alcune  famiglie  della  citta  di  Padeua, 

Demolthenes  .  Giofppe  Bctufsi.Defcrittione  del  Cataio. 

Diantis  Griitterus  .  De  inquifitienibus  anti-  Gietianni  Boccaccio. Decamerone. 

qtiis .  Giouanni  Nicolo  Doglioni.  Hisieria  Venetiana 

Di^ys  Cretenfis .  De  bello  Troiano  libri  quin-  libri  diciotto . 

que.  Compendio  hirlonce  parti ftte. 

Digesium  nouum .  Giouanni  Boterò. Relatione  di  Venetia. 

Diecafsius,  De  hifleria  Romana  libri  o£fuo-  Giouanni  Villani.  Croniche  libri  diece, 

ginta  .  Giouanni  Tarcagnota .  Delle  hisierie  del  mondo 

Diodorus  Siculus .  Bibliothecx  libri  quindecim.  parti  tre . 

Diogene  s  Laertitis .  De  vita ,  ^  moribus  phile-  Giouanni  Bonifacio .  Della  hi  sfori  a  Tr litigi  ano. 

fephorum  libri  decem.                            ■  libri  dodeci . 

Dionyfms  H allear naffeus.Romanerum  antiqui-  Giouanni  Candido .  De  i  fatti  di  Aquileia  libri 

tatem  libri  vndecim .  otto . 

S.Dionyfius.  De  dhiinis  nominibm.  ciouanandrea  Salici.  Hisioria  della  fami gli,tj 

Conti  di  Padoua . 

Gio- 


De  gli  autori  citati. 


GioMnfrdncefio  tìnto .  Dellx  nobiltà,  di  Vero- 
na libri  ctncfue . 

Cirokmo  Corte.  Hisiorix  di  Veroni  libri  venti- 
due . 

Girolamo  Bardi  Fiorentino.  Cronologia  vniuer- 
fale  parti  efuattro . 

Girolamo Rufoe Ut.  Delle imprejè  illitHri  libri 
quattro . 

Gloffh  C lente ntinarum. 

S.Gregorius.  Homili/s  inemngeliA. 

S.Greaoritis  J<la.z,uin%enus.Epi!ioU. 

Guido  Pacirolo.Dellc  co  fé  memorabili  libri  due . 

Cuilelmus ,  é"  Albrighetus  Cortustj  Patauini . 
De  geHis  fiiorum  temporum  libri  vndecim 
ma  nufcripti . 

Guglielmo  choul  Lione  fé .  Della  calirametdtio- 
ne,  e  di/liplina  militare, 

Guglielmo  Ongarello  Padoucwo .  chroniche  di 
Padoua  manufcritte . 


t&cobtts  PhilippHS  Eérgomenfs  ordi/2ts  H  eremi- 

tarum  S.Auguìiini .  Supplcmentum  Chroni- 

carum. 
lacobus  Mtdelendorpius .  De  Academiarum  or- 

bis  chriìéiani  libri  dtio  » 
lacobus  Cauatius  Patauinus.HiHoriarum-dseno- 

bij  D.IuBime  Patauinx  libri  fx . 
Ioannesbaptifla  EgrMius  »  Romanorumprinci- 
:  pum libri tres .  \,\ 

loannes  Boccacius .  De  genealogia,  deorum  libri 

quindecim.  ;>  .vi.^ 

loannes  defacro  bofco .  Sphxra.  \\\^. 

loannesbaptilht  Pigna.H  Gloria  principU  Esien 

fittm  libri  o6lo. 
loannes  Trithemius.De  viris  illuBribus, 
loannes  Lucidus.  De  emendatione  temporum , 
loannes  Rauijìus  Textor  .Cornucopia, 
loannes  Stob&ns.Locortim  communium. 
loannes  Anniuf  Viterhienfis .  De  emendai ifsi- 


ma  defcrìptione  temporum. 
Hegejìppus.  De  bello  Iudaico,à'  de  vrhìs  Hiero-    loannes  Magnus .  De  Gotthorum,  Sueuommj, 

folymitanx  excidio  libri  quinque .  regibus  libri  ■vigintiquatuor. 

Henrìcus  Glareanus.  chronologia  in  Liuium.       loannes  Pierius  Valerianus  Bellunenfis .  Hiero- 

gltfica,feu defacris  Aegiptiorum ,  alìarum^ 
oentium  litteris  libri  quinquagintao&o .  %  /_ 
Antiquìtatum  Bc/lunenjìum  firmones  qua- 
fuor . 
loannes  Picus  Mirandulanus.  Heptaplus, 
loannes  Antonius  Maginus  Patamnus  .Comme- 
tarij  in  geographiam  Ptolomxi.  Expofitiones 
in  tabulasgeographfC(tsreceiìtéores  regiomm 
mundi.  -t-'.  5\\w\v.vV.  ■■•vj-<.:.'\'^ 

lofeph  Pamphtlus  Veronenjìs  ordinìs  Heremi- 

tarum.  chromca  eiufdem  ordinis . 
lofephus.  De  bello  ItidMCokbri  feptem.     - 
De  antiqiàtatibus  ludaic'is  lihriviginti.. 
lornandes.  Derebus  Geticii.  .    ■  •  ;   -a^.  -,  ) 

De  r egnor um ,  ac  tempore /ùccejsftffte^\\\ 
Ifidorus.  Ethimologiarum.     .    ,...,..  r;'.N».<.i^\4 
Itinerarium  Italix.  *  >,V'-A',.-«t»%  ww'a-v^  •  vfV-t.ìA, 
Uditis  capitolinus .  VitAdìquorum  Imperato- 
rum  Romanorum. 


Henrìcus  Caldcrius  Patauinus.De  antiquitate, 
Ó"  geflis  Patauinorum  libri  feptem  manu- 
Jcripti . 
Herodianus.  De  geflis  aliquorum  Jmperatorum 

Romanorum  libri  ocìo.         .    >•.'.  aj-. 
Herodotus  Halicarnajfeus  .  Hiliorìarum  libri 

ncuem . 
■  Hermolaus  Barbarus.Liber  corollarmjm» . . 
CaBigationes  in  Plinitim.     :  «;«(S^\:ìW»';(\ 
Bierocles  apudStob&um .  \  :•  r.su.Uo^k  iì\  <■:  " 
Hieronymus  Rubetis.Htsioriarurn  Kmennatum 

libri  feptem. 
Hieronymus  Ribertus.  Epillola  dedicatoria  Ha- 

tutorum  PaduA . 
S. Hieronymus.  chronicon. 

De  fcriptoribus  ecclcfalìicis.EpisioU . 
Hircius ,  velopius .  Liber  vnus  ad  libros  lulij 
Cxfaris  de  bello  Gallico .  Item  de  bello  Ale- 
xandrino,  Africano,  Hifpanienfe. 


HiTioria  manufcripta  de  bello  Venetorum^  à"    lulius  Polux,  Onomasiicum.  ':^^^i^i;^. 


Maxìmiliani  Imperatoria  anno  i  509. 
HìHoria  Tripartita  ièri  dmdecim, 
Homerus.  Iliadis  libri  vigintiquatuot.* 

OdìffeA  libri  vigintiquatuor . 
H  or atius  poeta 


t-.v.\ 


-■..«v.v'.T  .>\vwVi, 

Icofies  antiqui  Patatiij,  é"  <^i^ì  Patauinii.  \ 


lulius  C&fir.  De  bello  Gallico  libri  o.^Om\  >>,•,> 
lusiinianì  insiitutiones,  é'  NouelU.  \-.,  . ,  .  ■ 
lufiinus .  Hifl oriaru  libri  quadragmtaquAtuor. 
luJius  Lìpfius. De machimsmmntis ,  ^ tfilis 
libri  quinque .      .^i.^tì.A:i«t^:5  jAj;\\'sV^ 
Animaduerfones  in  VelleumTAl^^''^*^'*^.» 
luuenalis poeta ^  ;n:.\i.  -^v  i' ^-«j  a*^  -x»^ 


Leo- 


Tancia  feconda 


Leonardo  Aretino .  De//a guerra  de  Gotti  libri 

quattro. 
Lttpidttm,et  tAbularum  vnrinriim  inferi ftioms. 
LAtinus  PacAtus.  Panegyrims  Theodosij . 
Liber  beneficioriim  diocefis  Patiiuinm  manufcri- 

tttis. 
Liler  diuifionis  qmteriorum  Padux-,  é"  tirrito- 

rij  Pa  tatti  ni  manu/criptus. 
Liber priuilegiorum  Reuerendi  capitidi  Padux 

manufcriptus. 
Libro  de  gli  ordini  deU'hoJpitale  de  gli  orfani 

detti  Nazareni  di  Padana  . 
Leandro  Alberto.  Defcrittione  d'Italia» 
Leo  Epifcofiis  Ostienf.s.chronicon  Cafsinenfè. 
LficaHifpano.  Hi  fior ia  Ramo  aldina  <,ouer  o  He- 

remitica  dell'ordine  Camaldolefè  dimontc^j 

Corona  libri  cinque . 
Lucanus  poeta . 
-  Lue  OS  Pxtus .  De  menfur'is ,  (^  pender ibits  Ro- 

manUy  é"  Gr&cis  libri  quinque , 
Lucius  Florm.  De  gestii  Romanorum  libri  qua- 

fuor. 

:  Mamertinus.  Pancgyricì. 
Macrobitis,  Sàturnalium  libri . 
Manetho  Aegtptius.Supplementiim  Ber  o fi. 
Manuale  antiquifsimum  manufcriptnm  in  carta 

pergamena  monaBertf  Heremitarum  Padiae. 
Marcillinus.chronicon.  vì-^v-.-vt    . 

Marco  Guaz,z.o.  chronica. 
■  Marcus  Tuilius  Cicero.Vaiij  eins  libri . 
Marcus  Antonius  Zimara.  Theoremata . 
Marcus  Antonius  Sabelltctis,  Historiarum  Bn- 
neades  vndecim. 

De  hi jl  erta  Veneta  De  e  ade  s  tres,et  libri  tres. 

Defitu  Venetiarum  libri  tres , 

Commentar  ij  in  Suetonium . 
Marfilius  Ficinus  in  Pktonem . 
Martialis  poeta . 
Martyrologium  Romanum . 
MatrictiU  collegij  DD»  Dociorum  Ittriltarum 

Padux  annorum  1175.133  o.i  444. 
Matricida  eiufdem  collegij  antiquifsima , 
Melchior  Guilandinus.  Depapyro  . 
Memoria  antiquifsima  impr e ffa  domiis  BazioU 

de  Padua . 
Mercurius  Trimegiflus.  Pymander. 
Mejfila  Coruinus.Libelltis  de  progenie  Auguri. 
MetaphraHes .  Vita  SanBorum . 
Myrfilius.  De  origine  Haliti  (^  Tirrhenorimi . 


Nicolaas  Leonicus  Thomeus .  De  varia  hiBoriA 

libri  tres. 
Nicolo  Zeno .  Dilla  origine  de'  barbari. 

OnophrimPanuiniiis  Veronenfis  or dinis  Here- 
mitarum S.  Augii  fimi.  Reipublica  Roma- 
nie commentar  iorum  libri  tres . 

Fafloriim  libri  quinque . 

De  antiquis  nofninibus .    ■ 

De  Romanii  Pontificihiis,^  Cardinalibus. 

chronicon  ecclefìafhcum. 
Ordini  delle  fole  fpirituali  di  Padoua . 
Or  US  Apollo  Niliacus  .De  hieroglifcisnotis» . 
Otho  Frifìngenfis 
Ouidiuspoeta. 

Palmerius  Florentinus.  chronicon . 
Paolo  Par  ut  a.  Hi  fior  ia  Venetiana  parti  due. 
Paolo  M Grigia .  Hifioria  delle  origini  delle  Reli- 
gioni. 
Patilus  Diaconus.  Additiones  ad Eutropium. 

De  rebus  Longobardnis  libri fèx . 
Paultis  Manutius.In  Addi  rione  s  adCalepinum, 

Apophthegmatum  libri  oElo. 
Paultis  Bennius.  De  hifioria  libri  qtiatuor. 
Paulus  louiHS  .  Hifioriarum  libri  quadragint.t- 

quinque .  \ 

Paufanias  in  Achaicis . 

Petrus  Lombardus.^atuor  libri fententiarmn.. 
Petrus  Crinittis.Depoetis  latinis  libri  quinque . 
Petrus  Paulus  V erger ius  lufHnopolitanus.  Vit£. 

principtim  Carrarienfium  manufcriptA . 
Petrus  Appianus.lnfcriptio  totius  or  bis. 
Petrus  lufiinianus.  Rerum  Venetarum  hifioria 

libris  fexdecim  comprxhenfa . 
Petrus  Bembtis.  De  hifioria  Veneta  libri  duode- 

cim . 
Philo  Hebr£HS .  ^odliberfit,  quifqiiis  virtuti 
fludet . 

De  confufione  lingtiartim. 
Pietro  Sardi  Romano.  Trattati  due  della  corona 

Imperiale,  dell'architettura  militare, 
Pietro  Cerardi.Della  hifioria  di BT^elino  libri 

noue . 
Pietro  Ribadenera.  Vite  de  Santi . 
Pietro  Mefsia.Vite  degl'Imperatori. 
Plato.  Varijeius  libri. 

Plinius.  Naturalis  Infiori^  libri  trigintafeftem. 
Plinius  iunior.  Epijhlarum  libri  decem . 

Panegyrici. 

Plu- 


Degli  autori  citati. 

fluiATchus.  VtUparaf/eU.  Socrutes . 

Optt/ctila .  Solinui  Polyhijfor . 

Polyhms.  HìFima.rum  libri  quitit^ue,  ^  comben  -  Sophodes  a  pud  Stobi&um. 

dia.  aliijjuorum  aliorum .  Sozomenus  . 

Tomponìtts  Lxtus.  Romana  hìfloriie  compenditi.  StAtim  poeta.. 

De  magifir-atihus,/àcerdottjs ,  ^  legthus  Ro-  Statuta  congregatiom  cappe/lanorum  Vadtix . 

munis  libri  duo .  Statura  ciuitatis  Radute  manuftripta  tribus  to^ 

Pomponius  Mela.  Dejitu  orbis  libri  tres .  mis  compr<thenfa . 

Porphyrius .  Ifagoge.  Statuta  'vniuerjìtatis  lurijlarumgymnasij  Rata- 

Rr'ifcianus .  De ponderibus .  nini. 

Procopius.  De  bello  Vandalico  libri  duo .  Strabo .  Geographìcorum  commentariorum  libri 

Propertius  poeta .  decerti  ^feptem . 

Profper  Acfuitanicus  .  chronicou.  Suetonim  TranquiUHS.De  duodecim  Cafaribm 

Prudentìus poeta .  libri  olio. 

Snidai.  Cafirum  'vìtx.Hiflorica. 

^ttinilus  Curtius .  De  rebus  gelfis  Alexmdri  Sulpitim  Seuerns.  Sacra  hi  fior ia. 

Magni  libri  decem. 

^ulntilianus .  Inlìitutionum  Oratortarum  libri  TahuU  Capitolina. 

duodecim.  Thebaldus  CortellerimPatauinm.De  annalibtu 

rerum  gefiarum  Marchia  T aruìfmA, de j^  fa- 
Raphael  Volaterranus.  Commentariorum  vrba-  milijs  Patauini»  libri  duo . 

norum  libri  trìgintaoElo  .  Theodofim  le£Ìor.Co/le6lanearum . 

Regiminum  Patauinorum  liber  manu/criptus .  S.  Thomas  de  Aquino.  Aliquot  eius  libri . 

Rolandinus  Grammaticus  Patauinus.  DegeHii  Thucidides  de  belio  Peloponnefiaco  libri  oBo. 

Marchi  A  TaruifinA ,  ^  tyrannide  Ez>zelini  Tra^atus  vniuerfiiuris  vigintiquinque  volu- 

libri  duodecim  manufcripti.  minibus  comprahenjì. 

Rotuli gymnast/  Patauini .  Trebè/litis  Polito .  Altquot  Ca/kru  Romanorum 

Rubertus  Bellarminus  de  Jummo  Pontifice  libri  'vita . 

quinque .  Triphyodortts  Aegiptim.  De  llij  excidio . 
Rubertus  Valturius.De  re  militari. 

Ruffinus .  Libri  additi  adhiHoriam  eccleJìaBi-  Valerio  Polidoro .  Delle  relìgio/è  memorie  della 

cam  Eu/èbij  Pamphili .  chiefa,e  mona  fiero  di  S.  Antonio  da  Padoua . 

Valertus  Maximum.  Di£ìorum,facìorum^  me- 
Salnflius.  Debello  tugurthino.  morabiltum  exempla  libri  nouem . 
Scripturaex  archiuio  Patauino.  Item  public  a  Vakrius  Mufchetta .  De  gejlis  beati  loannis  co- 
tabula,  (^  antiqui/sima  monumenta  omnium  gnomento  Vicentini. 

fere  cambiar  umy  monafieriorum ,  parochia-  Velleim  Pater  cultts .  De  Romana  hifioria  libri 

rum,  confraternitatum,fodalitiorum,  erato-  duo  . 

riorum,hofpitdium,  locorum piorum  y  ^  fa-  Vegetiui.  De  re  militari  libri  quatuor. 

miliarum  nobilium  ciuitatis  Padua.  Vincentius  Contarenm.Variarum  leElionum . 

Sebafiianus  Medtces.  Traifatuum  legalium  libri  De frumentaria  Romanorum  lar gittone . 

duo  .  Virgtlius  poeta, 

Sempronius.  De  diuifione,  ^  defcrìptione  Italia.  Vitruuius.  De  architeSiura.  libri  decem. 
Senecas .  Varij  eius  libri . 

Sextus  Ruffus.De  hifioria  Romana  breuiarium.  Xenophon.  De  aquiuocis . 

Sextui  Pompeius  Fé  firn .  De  verborumfigmfì-  Xenophon.  De  diSlis,  ^faBis  Socratls. 

cationibm  libri  viginti . 

Seruiusfuper  Virgilium  .  Zonaras .  Hifioriarum  partes  tres . 

Sidonitis  Apollinaris poeta.  Zofimui .  Hifioriarum  libri  fix  . 
Siliui  Italie fis  poeta. 

DELLA 


DISCORSO  DELLA 

ILQVALE  SERVE  PER  ARGOMENTO 


-.{ i.  ■ 


-li-/  ai  'J-i;^-, 


D  E  L  L'  O  PERA, 

.  ;rjq  oiji  lan  ti/i ,  i.ilgou'-' ' 


^cl  quale  fi  di moftra  fecondo  AriftoteIe,&  altri  filorofi,  quali  fia- 

no  le  parti  principali,  e  le  fccondarie  delia  felicità  ciuile: 

-  '  ■  .  •  j't 

-Efipropom  da,  prouare  ,  che  fecondo  ognmnx  di  ejfe  la  Città  di  Padoud 

dette  efere  reputata  felice^ . 


n-'-^  1 


Avendo  noi  determinato  mediante  il  diuinò  aiuto  ragiona- 
re della  isììcìtà.  della  città  di  Padoua ,  è  necclfario  per  intiodot- 
tione  a  tutta  l'opera  difcorrcte  alquanto  intorno  alla  felicità, 
acciocheapparifcajda  quali  principi]  fiamo  per  dedurre  gli  ar- 
gomenti, eleproue,  di  quanto  fiamo  per  dire  della  felicità  di 
detta  città .  Auuertiamo  nondimeno ,  che  non  intendiamo  di 
ragionare  della  felicità  fopranaturale,  la  quale  è  riporta,  come 
dice  il  Padre  S.Agoftino,  ^  nella  chiara,&:  aperta  vifionc  della  diuina  cfienza,pro- 
melVa  da  Dio  nella  futura  vita  a  quelli,  che  con  l'aiuto  della  diuinàgratia  haueran- 
noofleruatola  diuina  legge,  ''  ma  folamcnte  intendiamo  con  brcm'tà  parlare  di 
quella  felicità,  la  quale  e  chiamata  naturale,  perche  con  le  forze  naturali  può  da 
•^lihuomini  in  quello  mondo cflcic  acquiftara  :  benché  anco  quella  felicità  fia  da- 
ta da  Dio ,  imperochc  fi  come  dal  Sole ,  che  è  fontana  della  luce  deriua  ogni  altra 
luce ,  cofi  da  Dio ,  che  è  il  fonte  di  tutti  li  beni,  ogni  noflro  bene  prouiene  ;  '^  onde 
anco  hanno  confelTato  li  filofofì ,  *^  che  quella  felicità  naturale  e  dono  di  Dio . 

La  felicità  dunque  naturale  fecondo  Arinotele  ^  e  vn  bene  perfetto,  perfeftef- 
fo  bafteuole,e  fofficiente .  Ella  è  bene,  perche  fé  fecondo  l'iftelfo  filofofo ,  ^  il  be- 
ne é  quello,  il  quale  da  tutte  le  cofc  è  defiderato,  e  fc  la  felicità ,  come  dice  il  Pa- 
dre S.Agoftino  ,  Se  da  tutti  defiderata,fegue,  che  la  felicità  fia  bene.  E'iaifteflà 
bene  pertetto ,  perche  quantunque  alcuni  habbiano  pollo  la  felicità  nei  piaceri, 
altri  nelle  ricchezze ,  altri  nella  gloria  terrena ,  &  altri  in  alcun  altro  dclli  beni  fen- 
fibili,  ^  nientedimanco  tutti  conuengonoin  quefto,  '  che  la  felicità  fìavnbene 
perfetto,  ii  quale  fatia  tutti  li  delìderij  Immani ,  &  fuori  del  quale  no  iì  ritroua  com- 
pito bene,  finalmente  ia  felicità  è  bene  per  fcileilobaftcuole,efoitìcicnte;per- 

A  che 


Li  luoghi  citati 
nel  margine  fcn 
za  nome  di  au- 
tore, fono  ài  A- 
nftotelc  . 


a  i.deTrinii. 
cap.13. 

h  Jacub.cap.i. 


e  lacob.  cap.i. 

d  i.Etù.cùp.S. 
e  i.£cl}.cap.y. 
(i.Eth.cap.i. 

g  i^-deTrinit. 
cap.-j. 

h  i.Eth.cap.^. 

i-i.Eih.Cap.j. 


^#*.  <«■*« 


z  Difcorfo 

che  fé  quella  cofa  e  perfetta ,  alla  quale  niuna  co/à  manca  ,*  e  Te  la  fciicità  e  vn  be- 

3  ^.,hyj.tex.  3.  j^^  perfetto  jbifògna,  che  ella  non  fiabifogncuolc  di  cofa  alcuna,  mafertcflà  a  Ce 
ftefla  badi ,  come  quella ,  che  è  vna  radunanza  di  tutte  le  perfettion  i .  Onde  anco 

b    de  conf.  prof.  """  Solamente  Boetio  ''  difle,  che  la  felicità  e  vn  (lato  perfetto  per  la  congrcgatio- 
2.  ,'  ne  di  tutti  li  beni,  ma  communemente  tutti  gli  huomini  perteftimoniod'Arifto- 

ci.Eth.cap.y,  tele  '^  affermano,  che  la  felicità  e  vnfupremo,  e  fommo  bene.  Maeflcndoogni 
bene  di  qualche  cofa bene,  Progni perfettione di  qualche perfettibilcperfettione 

Acap.i.ie  diu,  (  imperocheilbenc,  comefcriueDionifio,  '^  per  Tua  natura  fi  diffonde,  eficom- 
Bo»f,  municaà  qualche cofa)  bifbgna,  che  quello  fupremo  bene,  e  fingolariflìma  perfct- 

tione,  che  felicità  è  chiamata,  fia  di  qualche  cofa  perfettione,  e  qualche  cofa  faccia 
felice,  e  beata .  Vediamo  adunque,  quale  di  quelle  cofe,  che  fono  qua  giù  in  terra  » 
(la  di  felicirà  capace .  Tutte  lecofe,  .che  in  quello  globo  fublunare  fi  ritrouano,oue- 
ro  fono  inanimate,  come  gli  elementi,  li  metalli,  le  pietre  ;  onero  fono  animate,<:ó- 
me  le  piante,  ibruti,egh  huomini.  Non  fi  può  dire,  che  le  cofe  inanimate,  ne  lo 
piante ,  ne  i  bruti  fiano  di  felicità  capaci ,  perche  fé  ogni  perfettione  e  riceuuta  noa 
j  .  ^  in  qualfiuoo;!ia  ,  ma  nel  fuo  proprio,  e  proportionato  perfettibile,  ^ficomelavir- 
li.  i6.  '"  vifiua  ncll  occhio  folo,e  la  fetenza  nel  folo  intelletto  humano,, none  poflibuc 

che  la  felicità  ,  nella  quale  tutti  li  benifparfi,  e  diffeminati  nelle  cofe  del  mondo 
eminentemente  fi  ritrouano ,  fia  riceuuta  nelle  eofe  inanimate,  ne  nelle  piante  ,  no 
nelli  bruti,  perche  quelle  cofe  folamente  fono  capaci  di  qualche  determinata  per- 
fettione, e  non  di  tutte  le  perfercioni,  fi  comeè  manifefto.  Refta  dunque.che  l'huo- 
mo  folo,  il  quale  da  i  Greci  fu  chiamato  picciolo  mondo,perche  quafi  in  epilogo,  &: 

iTrim  in  Pym  '"  fommario  tutte  le  cofe  del  mondo  tiene  in  fé  raccolte,  ^  fia  il  perfettibile  della 
D.  Greg.hom.  Perfettione fingolariffima dellafelicità.  Maeflèndodueleperfcttioni,lequalida 
z<).ineuang.  '  Ariftotele  S  fbnochiamateentelechiaprima,Sd  entelechia  feconda,  cioè  la  torma, 

g  2.  de  atiim.      che  da  l'efilere ,  e  la  operatione ,  che  prouìene  da  efla  forma  ,  la  felicità  ,  quale  hab- 

tex.i.  biamodetto  efTcr  perfettione  propria  dell'huomo,  quale  farà  di  quefle  duepertet- 

tioni  ?  non  certo  la  forma,  cioè  l'anima  ragioneuole ,  percheanco  f  huomo  infelice 

Ila  l'anima  ragioneuole,  adunque  la  felicità  dell'huomo  fata  quella  operatione,che 

e  propria  dell'huomo,  la  quale  operatione,  come  dottamente  difcorre  il  filofbfo, 

hi.Eth.cap.y.  ''  non  è  quella  della  parte  vegetatiua,  perche  quella  è  commune  con  le  piante;  ne 
quella  delia  parte  fenfìtiua ,  perche  quella  è  commune  con  li  bruti  j  ma  quella  del- 
la parte  intellettiua  ,  che  é  propria  dell'huomo  :  e  non  qualunque-openatione  della 
parte  intellettiua,  ma  folamente  quella,  che  è  perfetta,  percioche  la  felicità,comc 
habbiamo  detto,  e  bene  perfetto .  Conchiudiamo  adunque,  che  la  felicità  e  ope- 
ratione perfetta  della  parte  intellettiua  noflia  •  Hota  difcornamo  con  Ariflotelo 

i  I  .Eth.cap.j,  *  così .  La  operatione  perfetta  procede  da  operante  perfetto ,  fi  come  il  perfetto  Co- 
narcdi  cetra  procede  da  perfetto  citaredo  ;  ma  perfetto  operante  è  quello,  il  qualo 
con  li  frequenti  atti  ha  acquiflatol'habito,  fi  come  perfetto  citaredo  e  colui.che  con 
lungo  eflercitio  ha  acquiftato  l'habito  di  fonar  la  cetra ,  adunque  la  felicità  ,  che  e 
operatione  della  parte  intellettiua  dell'huomo,  è  operatione  di  habito  perfetto,cioc 
delli  due  habiti  intellettuali  fopra  tutti  gli  altri  nobihlfimi ,  h  quali  fono  la  fapien- 

X  6. Eth.cap.j,  2^»  e  '^  prudenza .  ^  Quindi  e ,  che  ellcndo  la  fapienza  habito  dell'intellettoipc- 
colatiuo,  e  la  prudenza  habi  to  dell'intelletto  prattico,  due  fpccie  di  felicità  ne  rifili, 
tano,  cioè  felicità  fpecolatiua,  e  felicità  prattica .  La  felicità  fpecolatiua  confifle  nel 
fpecolare  per  mezo  della  fapienza  le  cofe  preflantillime ,  e  diuine,  come  i  1  mondo, 

1 6.  Eih.  cap.  7.  i  cicli,  Dio,  e  le  altre  foftanzc  feparate.  '  La  felicità  prattica  (  la  quale  nelli  rettori, 
IO.  Eth.cap.j.   &:amminiftratori  delle  colè  publiche,  cittadi  ,e  regni  e  detta  felicità  politica,  o 

md.Eth.cap.S.    ciuile  "'  )  confi(lcnclleoperationidellagiuflitia,fortezza, temperanza,edelleal- 
tre  virrù  morali,  accompagnate  però,  e  regolate  dalla  prudenza .  Imperoche  fi  co- 
melo 
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me  lo  ftatuario  ,o  altro  artéfice  non  può  fenza  la  luce  del  foie,  o  altra  Jgcc  operare 
lenza  commettere  notabili  errori,  coli  riniomo  ornato  di  fortezza,  temperanza, 
liberalità  ,  &:  altre  virtù  morali  non  può  fenza  ciroje  operare  operationi  forti,  tem- 
perare, liberali,  fé  none  illuminato  dal  lume  della  prudenza,  ^  la  quale  prclcriue,    ^6.Eth.  cap.'i. 
e  determina  le  circoftanze  del  tempo,  del  luogo  j  e  del  modo  di  esercitare  lepre-      io.Etb.c.h. 
dette  operationi.  ^  Felice  dunque  di  felicità  contemplatiua  è  colui ,  che  per  lungo    ^  G.Eth.capvU 
tempoattendcallacontempIatiQnedellecofeeccellentiffimc,ediuine.  Felice  (co- 
munemente parlando)  di  felicità  prattica  è  quello,  il  quale  da  opera  alle  virtù  mo-, 
rali,accompagriandole  fue  operationi  con  la  prudenza.  Felice  finalmente  di  leli- 
cità  politica,  o  ci  uilc  è  quel  Re,  o  prencipe,  ilquale  ornato  di  tutte  le  virtù  morali, 
viue,  &operainmodotale,.che  lafua  vira^  opere,  ecoftumifonol^  nonna,  e  la  r^- 
goladi  ben  viuere  alli  fuddin  fuoi .  Che  fé  il  Re,  &:  il  prencipe  oltrcgli  habiti  del- 
•Je  virtù  morali  haueràancoThabito della  fapienza,e  darà  opera  allacontemplatip- 
ne  delle  cofe  nobili  (lime,  &:altiflìm.e,efl'endofel  ice  dell'vna,  e  dell'altra  kiicità  , 
Ipecolatiua,  e  prattica,  felicillìmo  donerà  efler  chiamato.   E'ben  vero,  ehequan-         ^  ,  ,; 

tunque  la  felicità  fpccolatiua  sì  per  la  fapienza  habito  nobililllmo  fopra  tute;  gli 
habiti  intellettuali ,  *^  sì  per  l'oggetto  fuo ,  che  fono  le  cofcdiuine,  fìadi  gran  lu^n^ga    e  6.  Eth.  cap  -. 
più  nobile  della  felicità  politica,ociuile,  il  cui  habito  e  la  prudenza,  &:  il  cui  oggct-     .■^.tìbj.iosi.i  - 
to  e  li  bene  communc  dei  Cittadini,  nondimeno  ella  felicità  fpccolatiua  e  manco 
vtile  alla  città  della  telicitàciuilc;  imperoche  la  città  riceue  maggior  giguamerto  .  .d<i^(itVr. 

dal  prencipe  prudente ,  lorte,  giufto,  temperato,  liberale,  che  dal  prencipe,  il  quale  .;^^  ^^_  ' 

fulamentc  da  opera  alla  fpecolatione.  ^   Lafciando  dunque  laconfiderationedel,-    j  6.Eth.cap.i. 
la  felicità  fpccolatiua ,  come  quella,  la  quale  o niuna ,  o  poca  vnlità  alle  città  arrcc- 
ca ,  e  ragionando  della  felicità  ciuile ,  fecondo  la  quale  intendiamo  prouare ,  che  Jia 
città  di  Padoua  deuedirfi  felice  ^  diciamo  fecondò  Ariflrotelcr,^  che  la  città  è  ftat^a  .ft.pòlit.cafi.  i. 
■iftituita,  acciòglihuominiconfeguifcanovn  bene principalifllmo tra  tutti  li  beni      ^.'polu.  cap.  9. 
humani,  ciocche  irMlcmovnitiviuano  bene,  e  beatamente,  operando  fortemente,      j.Folit.  cap.  i. 
giuftamente,temperatarnente,  &  eflercitando  le  operationi  delle  altre  virtù  mora- 
li, &:eflendo  gouernati  con  giufte,e  fante  leggi  da  virtuofuprcncipe,{ìano  liberi  dal- 
le pa{lìoni,e  perturbationi  dell'animo, e  viuano  vita  quieta,e  tranquilla,&:  in  fòmma 
liane  telici  di  quella  felicità,  che  politica,  ò  ciuile  è  dimandata .   Quefta  verità  con 
la  dottrina  peripatetica  ^  così  lì  proua .  L'huomo,ilquale  e  operante  intellettua-    f  i.Eth.cap.i. 
le,  opera  per  confeguire  qualche  bene,  adunque  la  città  iftituitadal  confentimento      i.PoLcap.  1. 
d  i  più  huomini,  è  fiata  iftituita  per  conseguir  qualche  bene.  Da  qucfto  ne  (cgue ,      ^.Pol.cap.'j. 
che  fé  tutte  le  radunanze  d'fauomini  li  fanno  per  qualche  bei^Cjla  città,  la  quale  tie- 
ne il  luogo  principale  tra  tutte  le  radunanze  humanc ,  fia  (tata  iftituita  per  v  n  prin- 
cipaliflìmo  bene,  tra  quanti  polla  l'huomo  confeguire .   Ma  qual  e  queito  principa- 
lillìmo  bene  ?  Tre  fono  li  generi  de  i  beni,  dice  Ariftotele ,  S  li  beni  della  fortuna,    „  ^  ^^j^       j^_ 
come  le  ricchezze  ;  li  beni  del  corpojcomelafanità,  e  la  bellezza  j  eh  benidell'a-    ^  ^_  Folit.iav.i. 
nimo,  cioè  le  virtù  .  Traquefti  beni  li  beni  dell'animo  perconlènio  vniuerfale  de 
ifapienti  tengono  il  primo  luogo,  ^'  adunque  quel  bene  principalinimo,  per  confe-    j^  i.  Eth.  cap.  i. 
guire  il  quale  e  ftata  iftituita  la  città ,  è  operare  fecondo  le  virtù  morali,  nelle  epe-      y.PoUt.cap.i'. 
rationi  delle  quali  (  come  di  fopra  e  flato  dichiarato  )  confifle  la  felicità  cioile .  Ma 
però  bifogna  auuertire ,  che  quantunque  la  felicità  ciuile  princpalmente  fia  ripofla 
nelleoperationi  delle  virtù  morali,  nondimeno  fecondanamente  ella  ricerca  li  be- 
ni del  corpo,  eli  beni  della  fortuna  come  llromentifuoi.  '  Imperoche  inchema-    1  lo.Etb.  cap.'i. 
nierapotràilliberalefarattidiliberalitàfenzadenari  ?  come  il  magnifico  far  opere     y.votir.c.i.ì  ^. 
piene  di  decoro,e  di  fplendore  fenza  ricchezze  ?  in  che  modo  il  prerxipe  diffcnderfi      i  .Etb.ap.b. 
da  gl'inimici  fenza  eilcrciti,  per  aiiòldarc  i  quali  fa  biiogno  di  molto  oro  ì  E  chi  non 
la,  che  chi.e  aggrauato  da  intirmita ,  non  può  fare  opere  foi  ti,  ne  amminiiUar  la  giu- 
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(litia,  ncmoflrare nelle attionifuc prudenza  ?E  non ècofa chiara,  chereflcrdifan- 
gue  vilcjo  di  deforme  alpetto  ,  macchia,  ofcura,  e  grandemente  fncriiala  reputa- 
rionc,  cl'auroritàdi  quelh,  che  (bnoa  ipubiici  gouerni  ?  Adunane  alla  fchcità  ci- 
uile  fanno  bifogno  li  beni  della  fortuna ,  e  li  beni  del  corpo ,  come  ftromenti  neccf- 
farij  per  eflercitare  le  virtù  morali . 

Conchiudiamo  adunque  ,  che  fé  bene  le  parti  principali  della  felicità  ciuilefijno 
libeni  dell'animo, cioè  le  operationi  prouenienti  daglihabiti  virtuofì, fortezza, 
giuftitia,  temperanza,  prudenza  ,  liberalità,  magnificenza,  magnanimità ,  &  altri , 
nondimeno  parti  fecondapJe  della  fteflà  felicità  fono  gli  altri  beni, li  quali  dairii^ieC- 

icap.  <•  fofilofofo  nel  libro  primo  della  Rethorica  ^  fono  diuifi  in  due  ordini,  cioè  iielli  be- 

ni efteriori,  e  nelli  beni  del  corpo .  E  Ibggiunge ,  che  li  beni  efteriori  fono  la  nobil- 
tà, Tamicitia  di  molti ,  gli  amici  buoni,  le  ricchezze,  li  molti  figliuoli,  h  buoni  figli- 
uoli ,  e  la  buona  vecchiezza  :  e  che  li  beni  del  corpo  fono  la  fanità  ,  la  bellezza ,  la 
robuftczza ,  l'honore ,  e  la  buona  fortuna  .  A  quefto  fi  aggiunge  fecondo  il  parere 

b  4.  P0/.C.4. 1  i.  dell'ifteiTo  filofofo  ,  ^  che  la  città,  la  quale  non  è  libera,  ma  ferua,non  merita  il  no- 
me di  città  ;  perche  la  città,  la  quale  veramente  è  città ,  è  copiofa  di  tutte  le  cofe  ne- 
ccfl'aiie  alla  vita  humana  ,  e  non  ha  bifogno  d'alcuno  deUi  beni  altrui  ;  ma  il  feruo 

e  i.Pol.cap.4.  nonhacofa, chefiafua,  ncmenoèpatronedifefteflb.  '  E  daciònefegue, chela 
libertà  appartiene  alla  felicità  5  sì  perche  la  felicità  (comedi  fopra  eftatodetto)  è 

dPhilip.  IO-.        vnbeneperfetto,efofficiente,edoueèferuitù,  vie  il  mancamento  di  tutte  le  co- 
I  .de  offic.  fé  ;  sì  perche  la  felicità  cfclude  ogni  miferia ,  e  l'efler  feruo ,  come  dice  Cicerone ,  *^ 

è  miferia  grande  >  e  miferia  cale ,  che  più  torto  fi  deue  eleggere  la  morte,  che  incor- 
rere in  feruitù  .  Finalmente  tutti  li  fapienti  reputano,  che  il  colmo  della  felicità 
humana  qua  giù  in  terra  fia  la  religione,  &  il  culto  di  Dio ,  come  manitefteremo  al 

e  lib.  5).  in  priBf'  luogofuo .  *  Le  fopradette  dunque  parti  della  felicità  tanto  principali ,  quanto  fe- 
condaric  faranno  li  fonti ,  dalli  quali  ci  sforzeremo cauar  gli  argomenti  per  proua* 
re  in  quefta  noflra  opera  La  Felicita}  della  città  di  Pacioua. 


DELLA 


DELLA   FELICITA 

DELLA  CITTA  DI  PADOVA 
DI    ANGELO   PORTENARI 

Libro  Primo  . 
PREFATIONE. 

Nella  quale  per  introdotcione  a  gli  argomenti  della  nobiltà  ,  prima 
delle  parti  fecondarie  della  felicità  ciuilc  fi  dimoftra^chc  alla  no- 
biltà della  città  alcune  cofe  fi  ricercano  dalla  parte  delli  fonda- 
tori ,  &  alcune  dalla  parte  di  effa  città . 


^M 

1 

;g^ 

^^ 

ERCIOCHE  iArìHotele  ^  mette  nel  primo  luogo  la  a  \.Rhet.  cap.  j . 
nobiltà  tra,le  parti  fecondane  della  felicità  ,  oerò  daqtie- 
Jìo  capo  doitendo  noi  cominciare  à  cauargli  argomenti  del- 
la felicità  della  Città  di  Padoua  farà  bene  y  che  breuemen- 
te  diciamo  con  l'iHejfoflofofo  ,  che  cofa  fa  nobiltà .  No- 
bilitas  ,  dice  egli  ,  ^  eft  dignitas  maiorum  :  epoi^  ^  '-Rhetcap.i^ 


Nobile  eft  ex  virtute  generis  :  cioè  la  nobiltà  è  la  honoreuolezj^a  della 
fitrpe  ^  0 famiglia ,  cagionata  dalla  T>irttf  del/i  maggiori ,  O^  antenati  fuoi , 
Sogolunge ,  che  d  nobile  è  differente  dalgenerojò ,  perche  nobile  è  quello ,  che 
èdiBtrpe  i  ofchiattaper  <-virtil  chiavai  magenerofo  è  colui  ^  il  quale  nonfo- 
lamente  riceue  ^lendore  dalla  fz^irtu  de' fuoi  maggiorit  ma  anco  per  propria 
T/irtii  è  rigttardeuole ,  ^  honorato .  Da  que/la  dottrina  peripatetica  chia- 
ramente f  raccoglie  »  che  la  nobiltà  ^fe  bene  e  originata  dalla,  njirtu  ,  nondi- 
meno non  e  njirtu  ;  e  che  non  la  njirtu  propria  fa  Hmorno  nobile ,  ma  U  i,>ir- 
th  de  gh  antenati:  fiche  potrà  bene  alcuno ,  ejfendo  di  njirtù  ornato  ,  effer 
principio  di  ììobiltà  nelli  fuoi  de  fendenti ,  ma  pero  non  farà  nobile ,  perche  li 
maggiori fuoi  faranno  flati  ofuri .  Quello  adunque folamente  farà  nobile  ^ 
che  de  fenderà  da  huominiper  rvirtu  chiari ,  e  riiplendentt .  Ma  auuertif 
caf ,  chela  <^irtiide  t  maggiori  m  tanto  cagionanobiltànellipofieriiin qua» 
topernjia  di  general  ione  è  m  efsi  pò  fieri  tra-ffufa  j  non  chef  trasfonda  U 
<-uirtu  della  prudenza ,  ofortezs^ ,  ogiuflitia^o  altra ,  la  qualera  ne  t  mag- 
giori ^perche  le  rvirtìi  fi  acqui  fìano  con  gli  atti  frequentati ,  enonf  trasfon- 
dono dalli  padri  ne  i  figliuoli  per  <-uia  di  generatane  ,f  come  e  manifefìo  j  ma 
folamente  fi  trasfonde  per  yia  di  generatione  dalli  maggiori  7ìe  i  de  fen- 
denti "una  inciinatione ,  (^  attitudine  a  poter  ejfere  fimili  in  <-virtu  ad  e  fi 
maggiori .  La  ragione  di  queflo  e  ^perche  la  natura  ha  imorefi^o  ne  ifemi  ma, 

certa 
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certa  proprietà  occulta ,  la  quale  fa ,  che  le  co ft  generate  pano  fmìl'i  alti  prin- 
àp'tj  fimnon  foìamente  quanto  alla  e(]enz.a  ,  e  foiìan'Ka  ,  ma  anco  quanto  a 
molti  accidenti .  ^icfio  lo  i.>cdiamo  mamjefl Amente  nellifimi ,  che  in  terra 
rigettano ,  nelle  piante^  nelli  brutì^  e  negli  Imommi .  Il  grano,  chejìfernina, 
produce  ti  grano  Jtmile  a  fé  non  foUmente  quanto  alla  foflanT^  ,  ma  quanto 
a  quella  bontà ,  e  per jett  ione  ^che  in  lui  fi  ritroita .  Li  rampolli  d'albero  frut- 
tifero eccellente  producono  lì  frutti  fondi  di  grandez.^^  ,fupore  >  odore ^  colo- 
re ,  figura  ad  effo  albero .  Li  caualli  delti  prencipì  grandi ,  chef  chiamano  di 
razj^a  ,fno  ner-uirtu  del feme  fimiìi allo  Hallone  non  folamente  quant cal- 
la forma  foftantiale  delcauallo ,  ma  quanto  alUgrande%^a  -,  ferocia^  genero- 
fità ,  O' altri  accidenti .  Finalmente  la  efierienzjt  cotidiana  afa  'cedere-»  che 
feria  'virtù del f  me  h figliuoli  nafcono  fimili  di  njolto  alli genitori ,  e  fpef^e 
rvolte  anco  a  ^It  auolt ,  e  bifauoli  s  e  che  parimente  li  figlmoli  heredttano  nella 
^eneratione  dalli  padri  loro  d  temperamento  del  corpo ,  e  kpaffioni  deW appe- 
sito fenptmo  ,  come  la  iracondia ,  la  timidità  j  l'audacia ,  e  la  intlinatione  alle 

z  i.Rhet.cap. 1 5  yirtu ,  0  ruitij paterni .  Conchmdiamo  adu?ique  con  ttfieffofilofofo  ,  ''  chef 
come  dalli  fé  mi  buoni femmati  in  terra,  nafcono  buoni  frutti  (fi  bene  alle  'vol- 
te 0  per  la  fierilità ,  e  faluattchezsA  del  terreno  ,  0  perla  negltgen:^a  dell'a- 
gricoltore tralignano  dalla  bontà  de'femi)-afsì  dalla  fiirpe  per  njirtu  illu- 
Hre  nafcono  huomini  inclinati ,  e  difpoftì  alle  rvirthdèfuoi  maggiori  ,fi  bene 
alle 'volte  0 perche  la  madre ,  che  al  terreno proportienalmente  corrifponde ,  è 
difangue  -vile ,  oper  la  mala  educattone  nella  età  puerile ,  0  per  ti  confort  io  de 
catmt  nella  età  adulta ,  li  defcendenti  deuiano  dalle  yirtà  de  gli  antichi  ante- 

b  he  cit.  mttfuoi .  <^la  hauendo  detto  ^Arifiotele ,  ''  che  la  nobiltà  deriua  dalla  Vir- 

tù del  genere  ,fi  ha  da fapere  fecondo  la  dottrina  di  Porfirio ,  '  che  genere  due 

e  cap.  egcn.  principalmente  fignitìca  .   Vna  è  la  radunanza  di  molti ,  //  quali  tra  fé 

Ueffifono  collegati  0  per  parentela ,  0  per  natione  ,oper  altro  rtfpetto  j  e  de- 
fendono  da  qualche  principio  commune ,  fi  come  la  radunanza  de  Romani  è 
detta  genere  ,  perche  fono  tra  loro  congiunti  di  natione ,  e  da  Romola  come  da 
principio  commune  deriuano  .  L'altra  fignificatione  è  ,  che  genere  fi,  chiama 
ti  principio  della  generatione ,  ti  quale  non  folamente  è  dgenerante ,  ma  anco 
la  patria  .  Terò  dalla  mente  di  ^riflotele  fi  raccoglie ,  che  fi-  la  nobilt^ìpro- 
uiene  dalla  'virtii  del  genere ,  non  folamente  la  rvirtu  degli  antenati ,  ^na  a?i- 
co  lo  Splendore  della  patria  ha  gran  parte  nel  producimento  della  nobiltà  .  E 
certo  non  fi  può  negare  che  la  città  gouernata  da  ottimo  prencipe  con  ottime 
leggi,  ornata  di  buone  co?/fietudini,  e  fanti  coBumt ,  copiofi  di  pellegrini  Inge- 
gni, habitata  da  cittadini  temperati,  fauij, prudenti^  amatori  delgmflo,  atti 
non  meno  alle  co  fi  della  pace ,  che  allt  maneggi  della  guerra ,  fiorida  per  lc_j 
fetenze ,  als*  arti  liberali,  non  faccia  la  nobiltà  compitamente  perfetta,  prodit- 
cendogli  huommt  pmmclmatt  all'acqutfio  delle  yirtiìp  che  quelle  città,  Ic^ 
r.v.').  quali 
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'  qtmltdcHe  predette  cofemxncmo  ^oltreché  Platone ''  afferma-  che  Li  diuer-    ^     j, 
jltà  de  t  lunghi  e  di  gran  momento  al  geficrare  huomini  migliori ,  o peggiori  j 
tmperoche  U  temperatura  dell'aria ,  et  '-venti ,  e  l'acque  ^  ^  t  cibi ,  che  dalla 
terraiufcoHo^  non  piamente  alli  corpi ,  .ma  anco  a  gli  animi  non  poco  gioua- 
memo ,  o  danno  arreccano .   Et  dfuo  difcepolo  Anfiotele  ''  parimente  dtce_^    b  7.Po//r.  ccip.-j 
che  la  diuerftta,  de  *.  Cimi ,  e  la  '-varietà  de  ipaeft  partortfce  dtff'eren^a  nota-  ■  ■  ' 
ùile  nel  temperamento  del  corpo ,  negli  affretti  dell'animo  ,  e  nella  '-viuacitày  o 
tardità  dell  ingegno  i   É^  duncjue  lo  fplendore  della  patria  non  di  poco  mo~ 
wento-O:  far  Ihuomo  nobile  .  Fero  da  molti  '  e  celebrato  quel  detto  di  The-   e  vlat.-j.d^  Rcp. 
•  vujlpcle  y  ti  quale  riconofcendo  parte  della  fua  nobiltà  daAthene  fua  patria     ^uiaHìum  yi- 
.tittàpymtipaltjfima  della  Grecia  ^  ad  '-vn  certo  da  Serifo  ^  che  gli  hauearm-     ^ci/cat 
•facciata ,  che  la  fua  fama  dependeua  dalla  celebrità  delUpatria^^e  non  dalfuo 
■  ^^1<^T^  L  ert  Serifo  vn  luogo  ofcuro ,  e  vile  m  Sifno  tfola  delTr-Arcipelago  *  )   à  FioLUb.i  .e.  i  y 
rifpofe ,  fé  IO  fofje  nato  ih  Serifo ,  non  farei  mai  Hato  nobile ,  ne  ilhiHrz^ . 
M<^kk'Ai^odi^nque  i  che  la  nobiltà  da  due  fonti  ^  X^x;  no  principale  ^C  Altro  fé- 
xpnaario  derm^i  5  cioè  da ^4  njtrtu  de  t  maggiori ,  e  dallo  splendore  della pa- 
i^'ì.^.'  :^Iapero  Ari  fot  eie  v.  rvi  aggiunge  anco  le  ricche^?;e ,  fn^a  le  qualt ,   ^  ^  -Rhet.tap.  j , 
€-òf?if.  iene  ^'oua  d  lyomciy  ^  la  nobiltà  non  fi  può  nutrire  ^ne  alla  fui  perfett  io- 
ite  ridurre .  Tmperoche ,  dice  queHo  huomo  dotto  ^  fi  come  e  proprio  delttgnO' 
bile  effercitare  Arte  njile ,  e  mecanica,^  cofie  proprio  del  nobile  effercitare  /c_j 
arti  liberali  liberalmente  .    Eperoilfilofofo  ^  afferma  ^  che  la  y  ita  de  gli  ar-   g^.pdit.cap.^, 
tefìci  rnecantcì  e  '-vile ,  (^  indegna  dell' huomo  ctutle ,  perche  per  acquiflar  la.     7-Potit.  cap.-,. 
n^'irtUj  di  otto,  e  di  quiete  è  di  Infogno  j  ma  le  arti  liberali  non  potendofi  effr- 
citare  fen'^a  le  ricchezxS  ^  pero  le  ricche zj:^  alla  conferuatione  della  nobiltà 
fanno  di  meflieri ,  non  potendo  (oliu^  che  èdapouertà  oppreffo  ,  hauer  njitft 
quieta ,  g^  otiofa  ,  ijfendo  sfor^^to  guadagnarfi  d  '-vitto  con  l'arte  fattiua  , 
Pero  il  fio fo fa  nella  Tolitica  ''  dice  ,  chela  nobiltà  è  antiche  ricchcT^e  ,  e  hj^.PoUt.cap.8. 
yirtàj  volendo  inferi,re  ychefè  bene  la  nohdtà  ha  per  fondamento  la  <x'/r?«».., 
nondimeno  non  fi  può  nutrfre  3  ne  perpetuare fenz^  ricche^^^  le  quali  quan- 
to pnifonc^, antiche  in  yna  fawtglia^tanto  maggior fegno  di  nobiltà ^e  di  virtìp 
cidanOrf  non  fi  potendo  antiche  ricche'z^e  fenzj,  antica  ijirtu  conferuarc^j. 
Che  la  nobiltà  per  ricchez^fi  con  fruì ,  e  fer  mancamento  f  perda ,  la.  effe- 
rien'z^ie  Uragione  ce  lo  manifeflano  j perche perfì livrencipati ,  e lericche7;;~ 
S^f,  'vediamonobiliff me  famiglie  'venire  in  difprezjj)  »  e  perder  la  nobiltà ,  ef- 
fendojnobili sforzati  dalla  inopia  darfì  a  yili  effercitij,^  adartt  mecaniche^ 
le  quali  ijì  (ome  contaminano  il  corpo ,  così  macchiano  la  nobiltà  - .  Raccoi^lia- 
fno  adunque,  da  quanto  habbiamo  dette»  che  la  yirtu  de  i  maggiori  e  quella» 
che  partorifctU  nobiltà  i  che  la  celebrità^e  chiare^;^  della  patria  la  fanno  per- 
fetta 5  e  che  le  ricchcT^e  la  nodrifcono»  e  conferuano .   Soggiungiamo  fecondoil 
flofifo  ).'\che  fé  fi  confiderà  la  nobiltà  rifpetto  allt  maggiori^  la  nobiltà  del-   1 1.  Ri^et,  cap.<; 
"'.n  W  la  na- 
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la  KatioNe ,  o  della  città  in  quattro  cofe  co'/ijìiie  .  La  prima  è  ,  che  efsì  mag- 
giori Jtano  Bati  originari]  dt  quelpaejè ,  e  tion  altronde  r^enuti  adhabttarlo^ 
Jìcome  in  Italia  fecondo  Limo  "^  furono  gli  v4borigim  j  (^  in  Grecia  fecondo 
Demojìene  ^  gli  iÀthentef,  egli  Arcadi .  La  feconda  è  ,  che  li  maggiori  fa^ 
tìo  flati  anttchi-ipercioche  t antichità, dice  Cicerone,  '  apporta  dignità^e  iflen- 
Feneft.li.  i.c.i.  ^^^^  .  ^  y^  ragione  è ,  perche  per  l'antichità  le  cofe  fi  njanno  afomigliando  n 
d  Datiid.j.  I>io }  il  quale  nelle  facre  carte  è  chiamato  l'antico  de  i  giorni.  '^  La  terz^a  è  , 
che  It  maggiori,  e  principi]  primi  della  natione,  o fondar  ori  della  città  jtano  Jla- 
ttfamofl,  (^  illuflri  ;  pertiche  alcuni ,  come  afferma  Liuio ,  *^  per  far  le  orì^ 
gini  delle  città  più  illujlrt ,  ^  augufle^  hanno  detto ,  che  fono  fiate  edificate 
dalli  dei.  La  quarta  è ,  che  dalli  maggiori f ano  deriuati  molti  huomini  chia- 
ri 3  e  rifjilendenti  per  quelle  cofe ,  per  acquiHar  le  quali  l'yno  a  concorrenza 
dell'  altro  fi  affatica ,  come  fono  il  dominio ,  lapotenzjt,  le  ricchez^z^ ,  e  le  'uir- 
tu  .  //  che  e  auuenuto  nella  Romana  repiiblica  3  nella  quale  li  Vabìj,  li  FabrU 
ti]  3  li  Mete  III  i  li  Marcelli ,  //  Scipiom ,  ^  altri  innumerabili  hanno  laf ciato 
con  immortalità  del  nome  loro  tllufìrifsimi  efempid'afinenzjt,modefìta,gtuf 
tttia  ifortez^z^a ,  trudenT^^ ,  e  col<-valor  dell'arme  hanno  ddatato-,  O'  allar~ 
gato  il  Romano  imperio  per  tutto  quafi  Cvnitterfo .  ^^uanto  alla  'rìobiltà  del- 
la patria  ^o  città  due  generi  di  cofe  fì  confi der  ano  ,  cioè  quelle  ^  chela  nobdtà 
di  leipartorifcono,  e  quelle ,  che  l' amplificano,  e  fanno  perfetta .  Le  cofe  delpri" 
PIO  genere  ouerofono  opere  della  natura,  ouero  dell'arte .  Le^pere  deHa  t?ntit- 
r afono  il  clima  della  regione  3  ti  territorio  della  città,  (^  tifico  dt  lei.  Le  ope- 
re dell'arte  ouero  appartengono  alla  materia,  ouero  alla  forma  dt  è  fa  città,  U 
quale  come  inanimata ,  e  come  animata  fi  può  confiderare .  La  materia  della 
città  inanimata  è  le  parti  materiali ,  delle  quali  ella  è  compofìa ,  come  le  mu- 
raglie j  le  rocche ,  egli  altri  edifici]  fuoi .  La  forma  dell' iHeffa  e  la  figura  fua 
efieriore,  come  la  circolare,  la  triangolare ,  la  quadrata,  0  altra .  La  materia 
della  città  animata  è  li  cittadini  fuot ,  La  forma  della  me  de  firn  a  e  la  forma, 
delfuogouerno .  Le  cofe ,  le  quali  amplificano  ,  e  fanno  perfetta  la  nobiltà. 
della  città ,  a  due  capi  principali  fi  riducono .  Il  primo  e ,  che  ella  habbiafor- 
^  militari  tanto  mantime,  quanto  terreBri .  Il  fecondo  e  ,  chefia  popolata , 
alche  tre  cofe  fi  richiedono .  Vna,  chefia  metropoli,  e  capo  della  proumcia ,  0 
regno  ',  l'altra ,  che  ^a  mercantile,  la  terT^,  che  habbia  fiudtopubltco. 

Dertuando  dunque  la  nobtltà,come  difopra  e  flatodetto^  da  tre  fonti  prin- 
cipali,li  quali  poi  in  più  r  inoli  fi  diuidono,cioe  dalla  yirtit  de  i  maggiori ,  dallo 
splendore  della  patria ,  e  dalle  rtcchez^^  noi  da  tutti  loro  dedurre  fno  quator- 
deci  argomenti  per  prouare  la  nobiltà  della  città  dt  Tadoua  • 

Il  primo  farà  dalla  nobiltà  de  gli  Euganei ,  che  anticamente  la  regione^ 
habitarono , 

Ilficondoy  dall'antichità  delli  Troiani,  t^  Heneti fondatori  di  padoua. 

Il  ter' 
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literzPy  ^'^'^  ''virtù ,  efattiilluHn  de  Hi  Troiam^  O*  He  ne  ti, 

Jl  quarto  ,  dalla  temperie  del  Cima  M  Tadoua . 

jl  qttpito  3  dalle  rare  qualità  del  territorio  Padouam» 

Il  feHo ,  dalT  eccellenza  del /ito  di  Padoua , 

Iljettifno  3  da  glted'fìcij  publicii  muraglie  y  e  fortificai  toni  della  città, 

jj ottano  5  da  due  de  gli  fir omenti  della  felicità  ciuile  ,  /;'  quali  fono  gli 

agricoltori  >  e  gli  artefici . 
//  nono ,  dalle  forme  delgouerno  di  'JPadoua  . 
Jl  decimo  y  dalle  ricchcT^zj  fue  ne  gli  antichi  tempi , 
Jjrvndecimo ,  dalle  fue  JorT^e  di  guerra . 
//  duodecimo ,  dall' effer  Hata  quefia  città  anticamente  metropoli ,  e  capo 

del  paefc^ . 
Il  terzodecimo  ,  dalla  grandez^  del  traffico  ^  e  mercantia  dell*tfieffa  . 
U  quartodecimo  ^  dalla  preHanzji,  del  fuo  Studio puUtco* 
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CAPITOLO    PRIMO- 

^Argomento  primo  della  nobiltà  di  IPadouA  dedotto  dalU  nobiltà  de  gli  Eu^ 
ganci  3  che  anticamente  U  regione  habitarono . 

A  Nobiltà^  della  città,come  lì  può  raccogliere  dalla  prece- 
dente prefatione.deriuando  non  folamencc  diii  clima,dal  terri- 
torio ,  e  dalle  altre  cofe  della  regione ,  che  habbiamo  racconta- 
te,  ma  anco  dallo  fplendore  delle  genti  illuftri,  &:  antichiffimc, 
le  cjuali,o  natine  di  efla  regione ,  o  altronde  venute  l'hiibitaronò 
ne  gli  antichi  tempi ,  podìamo  con  verità  dire ,  che  per  quello 
capo ,  fi  come  per  tutti  gli  altri  alla  nobiltà  pertinenti ,  comt  li 
vederà  nel  progrcjflb  di  quella  opera  »  nobililfima  deue  dirfi  la  città  di  Padoua . 

Scriuono  alcuni  fcrittori,  ^  che  la  Lidia,  prouincia  fecondo  Tolomeo  ''  delia 
propriamente  detta  Afia,  eflendo  (lata  perla  fterilità  d'alcuni  anni  molto  afflitra 
dallafame,  e  tuttauiafcguitando  il  catino influHó del  cielo,  AtifuoRe  figliuolo 
d'Hei"cole ,  e  d'Onfale  volendo  in  qualche  maniera  alla  calamicà  del  regno  proue- 
dere,  gettò  le  fòrti  fopra  due  fuoi  figliuoli,  l' vno  chiamato  Lido,  l'altro  1  irreno,  chi 
di  loro  douefle  con  vna  parte  del  popolo  vfcire  dal  regno  a  prouedcrfi  altrouc  di  ci- 
bo .  Et  efTendo  cafcata  la  forte  fòpra  Tirreno,  egli  con  molta  gente  varcato  il  ma- 
re Egeo,  el'Ionio,  venne  in  Italia,  oueoccupò  vn  gran  tratto  di  terraalungoil 
lido  del  mare  Mediterraneo ,  &  in  quello  edificò  dodeci  città ,  e  chiamò  la  regione 
dalf'uonome  Tirrena,  Tirreno  il  mare,  e  Tirreni  coloro,  chediLidia  fecohauea 
condotti .  Ma  altri  '  dicono ,  che  la  gente  Tirrena  non  venne  in  Italia  da  Lidia , 
o  da  altri  paefi  flranieri ,  ma  che  fu  gente  antichifTima  Italiana .  Per  prouare  il  che 
adducono,  che  &  il  linguaggio,  e  le  leggi ,  e  li  dei ,  e  molte  al  tre  cofe  delli  Tirreni 
erano  molto  diuerfe  da  quelle  della  gente  di  Lidia.  Laregione  delli  Tirreni  (co- 
me affermano  Dionifio,  ^  e  Strabone,  ^  )  fu  dalli  Romani  con  due  voci  nomi- 
nata, cioè  Hetruria,cTufcia;eSeruioefplicandoquel  verfò  di  Virgilio  nell'vn. 
decimo  della  Eneide  ,  ^ 

Hetrufci^g  duces ,  eqtihum^^  exercitns  omnìs , 
dice,cheantieamente  il  confine  dell'imperio  Romano  era  vna  ripa  del  Teucre,  e 
l'altra  ripa  era  il  confine  della  regione  delli  Tirreni ,  la  qualeperò  fu  detta  Hctrima. 
quali  Heterurìn ,  itnpctochebcferos  nella  lingua  Greca  fignifica  altro ,  &:  eros  fignifi- 
ca  confine,  volendo  denotare  li  Romani  con  quella  parola  Hetruria, ,  che  l'altra  ri- 
pa del  Tenere  era  da  Leuante  il  confine  del  paefe  de'  Tirrcni,fi  come  il  fiume  Ma- 
cra  era  da  Ponente  l'altro  confine ,  come  in  più  autori  fi  legge .  S  L'iftefià  regione 
fu  anco  detta  T'///?w  ,  ^  perche  li  Tirreni  faceuano  ftudio  grandiffimo  nelle  cofè 
attinenti  alla  religione ,  &:  alli  facrificij ,  alludendo  forfè  alla  voce  greca  "Thtofcoost 
la  quale  fignifica  l'Arufpice ,  cioè  quello  ,  che  da  gl'interiori  de  gli  animali  prcdi- 
ceua  le  cofe  future .  Da  quello  vocabolo  Tiifda  fu  poi  il  popolo  Tirreno  latina- 
mente chiamato  Ttifio ,  e  da  noi  Tofco,  e  Tolcano ,  e  la  regione  fino  a  quelli  tem- 
piTofcana.  Quanta  poi,  e  quale  fia  Hata  la  potenza  de' 1  irreni  auanti  il  Roma- 
no imperio,  è  raccontato  da  Plinio ,  '  il  quale  dice,  che  occuparono  trecento  città 
de  gli  Vmbri,  fcacciandogli  dal  paefe ,  li  quali  furono  gente  tanto  antica,  che  fi  leg- 
ge ^  efler  flati  detti  Vmbri  dalla  pioggia  detta  da  Greci  ^w^;-^^,dalla  quale  nel  di- 
' '  •'  •  luuio 
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limio  fi  faluarono .'  11  che  però  non  fi  deue  intendere  del  diluuio  vniuctfale  defcrit- 
to  nelle  facre  carte,  *  perche  da  quello  folamentc  otto  anime  nell'arca  camparo- 
no, ^  ma  del  diluuio  di  Ogige,  ouero  di  quello  di  Deucalione,  delli  quali  fanno 
mentione  molti  fcrittori .  '  Liuio  poi  dice  ,  "^  che  del  dominio  grande  delli  Tir- 
reni rendono  teftimonianza  li  nomi  delli  due  mari,  che  circondano  la  Italia  a  gui- 
ù  d'ifola ,  pofciache  il  mare  di  fotco  è  chiamato  Tirreno ,  &:  il  mare  di  fopra  e  detto 
Adriatico  dalla  città  di  Adria ,  che  fu  colonia  di  efll  Tirreni .  Soggiunge  Liuio , 
che  h  Tirreni  primamente  dominarono  quella  regione  d'Italia,  che  e  di  quadal- 
l'Apennino  verfo  il  mare  Mediterraneo,  oue  edificarono  dodeci  città ,  e  poi  man- 
darono di  la  dall' Apennino  tante  colonie ,  quanti  erano  li  capi,  da'quali  haueuaiie» 
hauuto  origine,  e  che  occuparono  il  paefe  di  la  dal  Po  infino  all'Alpi,  eccetto  quel- 
lo angolo,  il  quale  è  intorno  al  più  intimo  feno  del  mare  Adriorico  ,&èhabirato 
daUi  Veneti.  Furonoquefl:ip')poli  Tirreni  in  tanta  repucationc  appreflb  li  Roma- 
ni, che,  fi  come  molti  (criuono,  ^  li  Romani  prelcro  da  loro  la  Pietefta  verte  de* 
fanciulli ,  la  Trabea  veftimento  de  i  Re ,  il  Palud-imento  manto  degl'Imperatori , 
la  toga  habito  de  i  fenatori ,  li  fafci ,  e  le  (ecuri ,  che  auanti  li  Confoli  dalli  littori  fi 
portauano ,  gli  anelli ,  le  trombe ,  il  feggio  curule ,  il  rito  de'  facrificij ,  gli  auguri) , 
lamufica,  il  carro  d'oro  tirato  da  quattrocaualli  nei  trionfi,  e  finalmente  rutti  gli 
ornamenti ,  e  pompe ,  nelle  quali  nfplendeua  la  maeftà  del  Romano  imperio .  Di- 
,  ce  anco  Liuio ,  ^che  li  Romani  ne  i  primieri  tempi  mandarono  i  loro  figliuoli  nel- 
J'Hetruria  ad  imparar  lettere  ,  ficome  poi  nelli  tempi  a  dietro  li  mandarono  nella 
Grecia.  Daqueftaantichiflima,  e nobililfin^a natione  (  ficome  aflerilcono  Ca- 
tone, e  C.Sctnproniofcrittori  di  molta  autorità,  feguiti  da  Leandro  Alberto  nella 
defcrittione  della  Marca  Triuigiana)  h  ebbero  origine  gli  Euganei,  li  qualiper  tef- 
timoniodi  Plinio  §  cotalnome  prefero  dalla  nobiltà  del  ceppo  loro,  iniperoche 
eu^en's  nella  greca  fauella  fignificanobile,  Siiillullre.  Quefti  Euganei,  dice  Li- 
uio, ^  fignoreggiarono  tutto  il  paefe  j"' che  erra  il  mare  Adriatico  e  l'Alpi,  oue  per 
teftimonianza  di  Catone  '  feguito  da  Plinio  ^  hebbero  trentaquattro  città,  e  l'if- 
teflb  Plinio  '  afferma ,  che  lacittà  di  Verona  fu  de  gli  Euganei ,  e  per  confegucn- 
za  non  è  dubio,  cheli  territorijdi  Padoua ,  Vicenza,  Verona ,  &  in  fomma quanto 
«dalli  (lagni  del  mare  Adriatico  fino  a  Trento,  fu  da  gli  Euganei  poflcduto. 

Intornonondimenolaoriginede gli  Euganei  è  vna  altra  opinione  feguita  dal 
Sabellico,  ™  edalloScardeone,"  cioè  chegh  Euganei  hanno  hauuto  origine  dal- 
li compagni  d'Hcrcole  in  quefto  modo  .  Scriuono  Diodoro  Sicolo,°e  Giufti- 
no,P  che  le  ricchezze  appreflb  gli  antichi  effendo  ripofte  ne  gli  armenti,  Herco- 
lemoflb  dalla  fama  delli  belIi(Iìmi,egraflì(Iìmibuoi  diGerione,  cheregnàua  in 
Spagna,  fi  partì  d'Afia  con  vno  elTercito  di  varie  nationi ,  &  in  Spagna  andato  guer- 
reggiò con  Gerione,  e  vintolo,  s'impatronì  delli  fuoi  armenti.  Dopò  quefta  vit- 
toria Hcrcolc  venne  in  Italia,  doue  il  fuo  effercito  per  la  noia  del  lunghiffimo  viag- 
gio fi  diiciolfe ,  chi  qua ,  chi  la  andando  ,  fi  come  pare ,  che  accenni  Ouidio  nel  li- 
broquinto  de  i Faftì ,  ^  mentre  parlandod'Hercole così  dice. 
Vi^or  alfie ,  fecurng^  boues  Erytheida  pr<tdiim 

Abrirahit  :  at  comites  longtus  ire  negArit . 
Mdgna^  pars  horurn  dejèrtìs  mmjìf  in  Agris  : 

Montihus  his  ponunt  fpem^ ,  Urem^fium . 

Alcuni  dunque  fabricarono  la  città  di  Pola  ,  '  altri  nel  colle  Saturnio,  che  poi 
fu  detto  Capitolino,  edificarono  vna  terriciuola  ,  *  altri  il  tempio  di  Giunone  Laci- 
^  &;  altri  altri  luoghi .  Ma  li  più  nobili  compagni  d'Hercole  cercando  luogo 


ma: 


a  Genefj. 
b  ibidem  . 
cOrof.  Uh.  I. 

cap.j.  9. 

JuH.Ub.2.. 

Eufeb.Ui  chron. 

an.mud.i^l^. 

3675. 

Ouid.  1.  Alt- 
tatn.  va f. 160. 
Scttn.cap.iH. 
d  llb.  5  .dee.  I . 

eLiu.li.i.dec.i. 
Dionyf.lib.  j 

Strab.lib.'). 
Flor.Ub.i.c.^. 

flib.^.dec.i. 


per  habitare  capitarono  nel  paefe  ,  che  poi  Venetia  fu  detto .   Quiui  allettati  dalla 
temperie  dell'aria,  dalla  fertilità  della  certa ,  dalla  frefcura  delle  valli,  dall'amenità 
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de  i  colli ,  dalla  limpidezza  de  i  fiumi ,  dalli  bagni  falutari  ,  determinarono  di  fcr- 
marfi ,  e  però  chiamarono  il  fonte  calido ,  nel  cui  contorno  arriuarono^coti  greca 
voce  Aponos ,  cioè  fenza  fatica ,  volendo  con  tal  parola  (ìgnificare,  che  eleggeuano 
quefto  almo  paefe  per  fine  delle  fatiche ,  e  de  i  lunghi  viaggi  loro . 

Sia  qualfiuoglia  di  quelle  due  opinioni  la  vera  intorno  la  origine  degli  Euganei, 
quello  e  certo  (oche  fianoderiuati  dalli  Tirreni ,  o  dalli  compagni  d'Hercole  ) 
hebbero  origine  tanto  nobile,  che  col  nome  della  fteflà  nobiltà  voi  fero  efler  no- 
minati. Onde  anco,  come  fcriue  lo  Scardeone,  ^  (e  quello  è  atteflato  dalla  pu- 
blica  fama ,  la  quale  dopo  tanti  fecoli  ancor  dura  )  edificarono  vna  città ,  alla  qua- 
le pure  di  nobile  diedero  il  nome ,  percioche  la  chiamarono  Euganea,  e  parimen- 
te nobili  nominarono  li  colli  a  lei  vicini ,  li  quali  da  quello  antichiflìmo  tempo  fi- 
no alla  età  noftra  di  nobili  conferuano  il  nome ,  &  Euganei  fono  dimandati .  Si- 
milmente il  cognome  di  nobile  è  ancora  ritenuto  dal  borgo  Euganeo  già  da  quefti 
popoli  habitato ,  fé  bene  tanta  lunghezza ,  &  antichità  di  tempo,  eia  venutadi 
tante  genti  barbare  in  Italia  ,  le  quali ,  come  fi  narrerà  in  quella  opera,  rouinarono 
più  volte  quello  paefe ,  hanno  corrotto  il  vocabolo ,  fi  che  hoggi  nen  boigo  Euga- 
neo,ma  Brufegana  è  detto .  Se  dunque  li  popoli  antichiifimi ,  e  nobilitimi,  li  qua- 
li antichifsimamente  habitarono  in  vna  regione,  gli  arreccano  nobiltà  >  nobiledc- 
ue  dirfi  la  regione ,  m  cui  è  edificata  Padoua ,  nella  quale  infino  ne  gli  antichifsimi 
tempi  habitarono,  fiorirono,  e  fignoreggiaroRo  popoli ,  li  quali  per  Antonomafia  > 
£c  eccellenza  di  nome,  così  per  la  nobiltà  delli  fuoi  antenati ,  come  perpropria  vir- 
tù furono  chiamati  Euganei ,  cioè  nobili  »  Se  illuftri . 

CAPITOLO  SECONDO- 

argomento  fecondo  della  nobiltà  di  Tadoua,  col  quale Jìproualanobiltàjìtn 
per  l'antichità  dellt  Troiani  ^e  de  gli  Retteti  fuot  fondatori. 

Abbiamo  detto  di  fbpra  ^  col  filofofo ,  ^  che  intorno  la  no- 
biltà di  vna  famiglia ,  natione ,  o  città  quattro  cofe  fi  confidera- 
no .  La  prima  è ,  fé  i  maggiori  fono  llati  originari)  del  paefejla 
feconda,  fé  fono  flati  antichi  ;  la  terza,  fé  per  virtù  fono  flati  il- 
luftri ;  la  quarta ,  fé  la  pofterità  loro  ha  fiorito  d'huomini  cele- 
bri, e  famofi .  Quanto  alla  prima ,  veramente  non  fi  può  dire, 
che  la  città  di  Padoua  habbia  riceuuto  alcun  fplendore  dalli 
Troiani,  &:  Heneti fondatori  fuoi ,  imperoche  negli  vni ,  ne gh altri  furono  natiui 
d'Italia.  Ma  quanto  alle  altre  tre  cofe,  nelle  quali  la  nobiltà  confitte,  con  verità 
fi  può  aftermare ,  che  Padoua  non  cede  di  nobiltà  ad  alcuna  altra  città  dcH'vniuer- 
fò .  Ne  però  il  non  elfer  flati  li  fuoi  fondatori  originarij  del  paefe  fcema  punto  il 
fuo  fplendore ,  impetoche  quefta  cofa  è  eftrinfeca,&  accidentana  alla  nobiltà,  la  cui 
cflenza ,  e  natura  è  la  virtù ,  e  l'opere  heroiche  delli  maggiori ,  come  vien  manife- 
flato dalla  diflìnitione di  efia nobiltà,  che  apporta  Ariflotcle ,  '  danoidifopra 
commemorata.  ^  Lafciata  dunque  quefta  prima  cofa ,  come  o  poco,  o  niente  alla 
nobiltà  neceflària,  &  in  altro  luogo  dijierendo a  ragionaredella  quarta,  in qucfto 
capitolo  parleremo  della  feconda,  e  nel  feguente  della  terza,  e  proueremo,  che  li 
maggiorijC  fondatori  della  città  di  Padoua  fono  flati  antichifsimi  »  e  per  virtù  chia- 
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Prefupponcndo  dunque.chc  Antenore  Troiano  con  vna  armata  di  Troiani ,  e 
d'Heneti  fia  venuto  dopo  l'incendio  di  Troia  in  quefto  paefe,&  habbia  con  l'aiuto 
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loro  edificato  la  città  di  Padoua  (  cofe,  che  efficacemente  proueremopoi  )  parlere- 
mo adeflb  dell'antichità  dell'vna ,  e  dell'altra  natione .  Qiianto  all'antichità  della 
oentc  Troiana  riferiremo ,  quanto  ne  hanno  fcritto  gli  antichi  fcrittori ,  ^  li  quali 
dicono ,  che  Atlante ,  il  quale  fu  il  primo  Re  d'Arcadra ,  hebhe  fette  figliuole ,  in 
vna  de'  quali  chiamata  Eledra  maritatofi  Gioue  ,  hebbe  due  figliuoli  lafo ,  e  Dar- 
danp  •  lafo  non  hebbc  moglie ,  ma  Dardano  prefe  per  (pofa  Chrifèlìgliuola  di  Pa- 
lante ,  della  quale  hebbe  due  mafchi,  Ideo ,  e  Dimante .  Ma  eflendo  venuto  vn 
gran  diluuio  in  Arcadia ,  reftò  coperta  dall'acque  tutta  la  pianura ,  fi  che  bifognò 
alli  popoli  fuggire  alla  montagna,  oue  ogni  giorno  più  crefcendo  il  mancamento 
del  viuere ,  e  vedendo,  che  il  terreno  atto  alla  cultura  in  quei  luoghi  eminenti  non 
era  bafteuole  per  nudrirli  tutti ,  fi  rifolfero  mandar  fuori  del  paefe  la  metà  della 
gente  a  prouederfi  di  vitto,  e  di  ftanza .  Vna  parte  dunque  degli  Arcadi  reftò  nel- 
la regione  fotto  il  gouerno  di  Dimante  figliuolo  di  Darcjano,  l'altra  parte  fopra  al- 
quante naui  fi  partì  con  la  guida  di  Dardano,  il  quale  códuflèfeco  la  moglie  Chri- 
fe,  il  figliuolo  Ideo ,  &;  il  fratello  lafo .  Nauigando  dunque  capitò  in  vna  certa  ifo- 
ia  della  Thracia  chiamata  Samothracia,  oue  perdette  il  fratello  lafo  percoffo  dal 
.fulmine  per  hauer  tentato  la  pudicitia  di  Cerere .  Partitofi  da  quefta  ifola  nauigò 
in  Afia ,  &:  habitò  in  quella  prouincia  di'quefta  regione,  che  Frigia  e  detta ,  oue  il 
fuo  figliuolo  Ideo  fcparatofì  dal  padre  andò  ad  habitare  con  parte  delle  genti  Arca- 
di nelli  monti  di  elTa  Frigia,  li  quali  poi  dal  fuo  nome  furono  chiamati  Idei .  Nella 
.Frigia  dunque  dimorando  Dardano  edificò  in  quella  parte ,  che  poi  Troade  fu  det- 
ta, vna  città,  quale  dal  fuo  nome  nominò  Dardania .  Efiiendogli  poi  morta  la  mo- 
glie Chrife  j  fi  rimaritò  in  Batea  figliuola  di  Teucro,  e  generò  Eridhonio.  Quefto 
prefa  per  moglie  Calliroe  figliuoladi  Scamandro generò  Troe ,  dal  nome  del  qua- 
le la  città  Dardania ,  lafciato  il  nome  primiero  ,'prefe  il  nome  di  Troia,  e  li  popoli 
furono  chiamati  Troiani .  Di  Troe,  e  di  Acalide  fua  moglie  nacquero  llo,&:  Affa- 
raco.  Ilo,  eflèndo  il  primogenito,ottenne  il  regno  dopo  la  morte  dei  padre,&:  edifi- 
cò dentro  la  città  di  Troia  quella  famofifsima  rocca ,  la  quale  dal  fuo  nome  ki  detta 
Ilio .  Di  Ilo  nacque  Laomedonte,  di  Laomedonte  Priamo  vltimo  Re  de'  Troiani, 
d'vna  forella  del  quale,  ouero,come  altri  vogliono,  d'vna  forella  di  Laomedonte,  e 
d'Afliaeto Troiano  di  nobiliffima  ftiirpe  nacque  Antenore.  Sei  dunque  fono  (lati 
li  Rede'  Troiani,  Dardano, Eridhonio,  Troe,Ilo,  Laomedonte,  e  Priamo ,  con  la 
morte  del  quale ,  e  con  l'erterminio  di  Troia  finì  il  Troiano  regno ,  che  durò  anni 
zt)y.  Imperoche  Dardano  regnò  anni  trentauno  ,  Eridhonio  fettantacinque , 
Troe  fefifanta ,  Ilo  cinquantacinque ,  Laomedonte  trentafei ,  Priamo  quaranta . , 
Dardano  dunque ,  il  quale  fu  il  primo  Re  de'  Troiani ,  cominciò  a  regnare  fette- 
cento  vintinoue  anni  auanti  la  edificatione  di  Roma ,  &:  anni  1 48 1 .  auanti  il  falu- 
Cifero  natale  del  noftro  Saluatore .  Il  che  così  fi  dimoftra .  Il  regno  de'  Troiani ,  fi 
come  è  flato  detto,  durò  anni  zcjy.cominciandodal  primo  anno  del  regno  di  Dar- 
dano infino  all'vltimo  anno  del  regno  di  Priamo ,  nel  quale  feguì  il  fine  del  regno , 
e  lamina  di  Troia.  Dopo  la  qual  ruina  anni  quattrocento  e  trentadue  in  circa  e 
Hata  edificata  Roma,  fi  come  affermano  grauilfimi  autori .  '  Se  dunque  mettere- 
inoinfieme  li  predetti  anni  ducento  nouantafette  del  regno  Troiano,  e  quattro- 
cento trentadue  in  circa  dall'incédio  di  Troia  alla  edificatione  di  Roma,  ritrouere- 
ino ,  che  il  principio  del  regno  di  Dardano  è  flato  auanti  effa  edificatione  di  Roma 
anni7i9'  Affermano  poi  il  Panuinio ,  ^  ilSigonio,  *^  &;  il  Martirologio  Roma- 
no, ''cheChrifto  è  nato  fettecento  cinquantadue  annidopo  la  edificatione  di  Ro- 
ma, adunque  fé  quefti  anni  fi  aggiugneranno  alla  precedente  fomma,  ritroueremo, 
che  Dardano  primo  Re  de' Troiani  eominciò  regnare  mille  quattroccntoottanta- 
vno  anno  auanti  la  uatiuità  cji  Ciirifto .  Ecco  dunque  fé  notabile  e  l'antichità  del- 
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14  Della  felicità  di  Padoua 

la  nationc Troiana,  dalla  qualce  ftata  edificata  la  città  di  Padoua.Ma  è  digran  lun* 
ga  maggiore  l'antichità  de  gli  Heneti  coinpajni  de  i  Troiani  nella  edificacione  deU 
la  ifteflà. 

Maauantichetale  antichità  dimofl:riamo,fi  ha  da  fapere,  che  circa  la  origine 
dcUi  Veneti ,  li  quali  in  Italia  habitarono  la  regione  intorno  l'intimo  feno  del  ma- 
re Adriatico,  e  poi  anco  fi  cftefero  col  dominio  iniìno  all'Alpi,  tre  fono  leopinio- 
a  in  or'igin.  ni  •  La  prima  è  di  Catone,  ^  e  di  Sempronio,  "  li  quali  dicono,  che  il  paefc  di  Vc- 

b  de  diuif.ltal.      netia  fu  habitato  nel  principio  dalli  deicendenti  di  Fetonte ,  con  li  quali  poi  fi  me- 
fchiò  la  gente  Troiana .  Ma  quefta  opinione  da  tutti  gli  (critcori  è  derelitta,  percha 
e  lib.  j .  Berofo  Caldeo  '  pare,  che  dica  il  contrario  fcriuendo,  che  Fetonte  venuto  da  Etio- 

pia in  Italia  regnò  nella  Liguria ,  doue  poi  lanciato  Ligure  Tuo  figliuolo  ritornò  nel- 
la Etiopia .  Se  dunque  Ligure  fucceflc  al  padre  nel  regno  della  Liguria  >  non  è  vero, 
che  li  delcendenti  di  Fetonte  habitafFero  nel  paefe  di  Venetia .   La  feconda opinio- 
d  HI;.  ^  »  ne  e  recitata  da  Strabonc,  '^  cioè  che  li  Veneti  d'Italia  Cono  colonie  di  quelli  Vene- 

ti della  Gallia ,  li  quali  ribellacifi  da'  Romani ,  furono  da  Giulio  Ccfare ,  come  egli 
lib. 3. debello  ftellofcriue,  ^  in  vna  fola  battaglia  nauale  vinti,  e  debellati .  Quefta  opinione  fi 
(jatf.  appoggia  a  due  congietture .  La  prima ,  che  è  addotta  da  Strabone  è ,  che  tutti  li 

Galli,che  fiorirono  in  Italia,  come  li  Galli  Boij,liGaUiSenoni,&:  altri,  vennero  dal- 
(lljf^x,  la  Gallia  di  la  dall'Alpi.  La  feconda  congiettura,  che  è  apportata  da  Polibio,    è, 

che  li  Veneti  d'Italia  non  erano  differenti  dalli  Galli  nelli  coftumi,ne  nelli  veftimé- 
ti  «  ma  (blamente  nel  linguaggio .  Per  confutare  la  falfità  di  quefta  opinione  fi  po- 
trebbero addurre  molte  ragioni  ;  ma  bafterà  queftia  fola  potenti ffima,  che  li  Vene- 
ti d'Italia  fignoreggiarono,  e  denominarono  la  regione  Veneta  (come  più  abaflb 
dimoftreremo)  molte  centinara  d'anni  auanti  la  edificatione  di  Roma  ;  ma  li  Gal- 
li non  cominciarono  pafiiàr  l'Alpi,  e  venire  in  Italia,  fé  non  al  tempo  di  Tarquinio 
Prifco  Re  quinto  de'  Romani  (  il  principio  del  regno  di  coftui  fu  neU'anno  centefi- 
fìmo  trcntefimo  ottano  di  Roma  come  fi  raccoglie  dalli  fcrittori  della  Romana 
.     ,.t  hiftotia  S  )  quando  ^  Bellouefo  per  fgrauare  il  paefe  dei  Galli  Celti,  che  era  mol- 

^ .  '  ■  '  *  tocrcfciutodipopolo,  pafsò  per  le  Alpi  Giulie  in  Italia  con  grande  ellercito  di  Gal, 
Rufm'in  Bre-  ^''  ^  fcacciatili  Tofcani  non  molto  lungi  dal  fiume  Ticino  occupò  quel  tratto  di  ter- 
jfluf,  ra ,  che  fu  poi  chiamato  Infubria ,  Se  edificò  Milano .  Oltra  che  per  rclatione  del- 

h  Un-  lib.  j.  riftcflb  Polibio,  '  li  Galli ,  poiché  in  Italia  occuparono  la  Infubria,  hebbeio  femprc 
deci.  afpriffimi  inimici  li  Veneti  j  e  Liuio,  ^  quando  parla  di  Cleonimo,  che  andò  a  fac- 

i  lib.  1.  chcggiare  il  territorio  Padouano ,  dice,  che  ad  vn  tratto  li  Padouani  gli  (pinfero  in- 

K  lib.  1  odec.  i .  contro  molti  armati ,  e  fecero  delle  fue  genti  gran  ftiage  ;  e  che  il  fare  quefta  fubita 
prouifionecontra Cleonimo,  fucofa  facile  alli Padouani, perche  ftauano  femprc 
in  arme  per  li  Galli  inimici,  che  fecoconfinauano.  Dalche  chiaramente  fi  deduce, 
che  fé  li  Veneti  d'Italia ,  e  li  Galli  erano  inimici  alla  gagliarda ,  none  verifimile, 
che  x^uelli  fofiTero  colonie  di  quefti .  Alle  congietture  poi  di  Strabone ,  e  di  Polibio 
facilmente  fi  risponde .  E  quanto  alla  prima ,  ella  e  di  niun  valore ,  perche  conceC- 
fo,che  li  Galli  Boij ,  e  Senoni,  &:  altri,che  fiorirono  ia  Italia,  veniflèro  dalla  Gallia, 
che  è  di  la  dall'Alpi,  non  fegue  però  ,  che  da  quei  Galli  habbiano  hauuto  origine  li 
Veneti  d'Italia.  Alla  feconda  fi  rifpondc,  effer  cofa  fino  adii  tempi  noftri  perefpc- 
rienza  notiffima  ,  chegl'Itallani,  e  maftìmamente  li  popoli  della  prouincia  Veneta 
facilmente  imbeuono  li  coftumi,&  imitano  nel  modo  di  veftire  le  genti  oltramon- 
tane.onde  eilendo  li  Veneti,come  habbiamo  detto , confinanti  con  li Galli,e  (come 
è  verifimile  )  hauendo  quefti  popoli  commertio  mfieme  ne  i  tempi  di  tregua ,  o  di 
pace,  fu  cofa  tacile,  che  li  Veneti  apprendeflero  in  qualche  maniera  licoftumide 
i  Galli,  &:  alla  fimiglianza  di  loro  veftillèro.  Ma  la  importanza  è,  cheli  Veneti 
erano  differenti  di  lingua  da  i  Galli ,  ilche  è  argomento  non  di  poco  momento  per 
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prouarcche quelli  non  defcendeflero  daquefli.  Imperocheficomeècofa  ragione- 
uoledirè.chegli  huomini  habitanti  in  paefi  molto  lontani  dalle  patrie  loto  corrom- 
pono, &  anco^mutano  affatto  con  lunghezza  di  tempo  il  linguaggio  materno  per  la 
pratica ,  che  hanno  con  li  popoli  vicini,così  e  cofa  airordiflìma  affermare,  che  quel- 
li che  fono  della  medefimaprouincia,&habitano  vicini,  lìano  di  lingua  diuerfa  . 
Laterza  opinione  parimente  recitata  da  Strabene  inrorno  la  origine  delli  Veneti 
Italiani  è,  che  deriuano  da  gli  Heneti  popoli  di  Paflagonia,  li  quah  andarono  alla 
guerra  di  Troia  in  aiuto  di  Priamo;  ma  effondo  ftataprefa,  ediftruttaTroia  dalli 
Greci ,  &  hauendo  anco  perduto  in  guerra  il  loro  Capitano  Pilemene.deliberarono 
vnirfi  fotto  la  fcorta  d'Antenore  infieme  con  buon  numero  di  Troiani,che  fi  erano 
faluati  dall'incendio,  per  andar  con  loro  a  cercar  nuouopaefc  perhabitare.  Na- 
uigando  dunque  con  Antenore  verfo  Italia,  peruennero  nel  più  intimo  fono  del 
mare  Adriatico,  oue  sbarcati  difcacciaronogli  Euganei,  chehabirauano  in  quel 
paefe,  del  quale  s'impatronirono ,  e  poi  col  tempo  diedero  il  nome  a  tutta  la  regio- 
re»  la  quale  da  effi  Heneti  Henetia,  e  poiVenetiafu  cognommata.   Quefta opi- 
nione è  quella,  la  quale  da  grauiflìmi  feri  ttori  è  affermata ,  e  feguita  per  vera .  Così 
atteftaLiuionelprincipio  del  primo  libro  della  prima  deca  ,  Plinionellib.3.c.i9. 
nel  lib.<5.cap.i-enellib.37.cap.3.Solino  nel  cap.j  J.Cornelio  Ncpote  citato  da  Pli- 
nio lib.ó.cap.i,  e  da  Sohno  nel  cap.lopradetto,  Mellàla  Coruino  nel  libro  della  pro- 
genie d'Augufto,  Quinto  Curtio  nellib-j,  Darete  Frigio  nellibro  della  guerra 
Troiana ,  Dite  Candioto  nel  libro  quinto  della  guerra  Troiana ,  e  finalmente  quel- 
li ,  li  quali,  pareuano  dubitare,cioè  Strabene,  e  Polibio,  riftcflò  affermano.  Im- 
perocheStrabone  nel  libro  quintodecimo  della  fua  Geografia  fcguitando  l'autori- 
tà di  Sofocle  così  fcriue .  Sophocles  tradii ,  in  Ilij  expugnatione  Antenorem ,  é"  fiUos 
e'uis  cum  Henetis  in  Thracidmprofugijfc,  inde  fnà  in  eampartem venijfe,  qu£  nunc He- 
netia nuncutatur .  Cioè ,  Sofocle  dice,  che  nella prefa  di  'Troia  Antenore,  e  lijìtci  figli- 
uoli con  gli  Heneti  fuggirono  in  Thracia ,  e  che  poi  vennero  in  quella  parte ,  la  quale  adef- 
fo  Henetia  e  chiamata. .  E  Polibio  così  fcriue  nel  libro  fecondo  delle  fue  hiftorie .  Lo- 
ca mari  Adriatico  vicina  antiqtium  e  Paphlagoniagenus  colit  :  hi  Veneti  appellati .  Cioè , 
l'antica  «ente  di  Paflagonia  hahita  i  luoghi  vicini  al  mare  Adriatico  :  questi  fono  chiama- 
ti Veneti .  A  quefti  potiamo  aggiugnere  Giuftiniano  Imperatore,  il  quale  nella 
Nouellaventefiuianona  così  dice.  Paphlagonum  genus  colonias  dcducens ,  fèdes  in 
Venetqs  Italorum  conFiituit.  Cìoèja  natione  de'  Paflagoni  dcducedo  colonie  hapofìo  le  fue 
ftanz^  nella  Venetiade  gl'Italiani .  Queflia  opinione  come  celebre  e  ftata  feguita  da 
molti  moderni  fcrittori,  come  da  Raffaele  Volaterrano,  "''  dal  Cerio,  ''  dal  Sabel- 
lico,  "^  da  Andrea  Mocenico ,  "^  da  Leandro  Alberto ,  ^  da  Giacomo  Filippo  da 
Berciamo ,  ^  e  dal  Sigonio.  §  Poichedunquc  dalla  teflimonianza  di  tanti  famo- 
fiiTimi  fcrittori  fiamo  accettati ,  che  gli  Heneti  di  Paflagonia  fono  flati  il  ceppo  pri- 
miero delli  Veneti  Italiani  ,  parliamo  breuemente  dell'antichità  dei  Paflagoni. 

La  Paflagonia,  come  fi  raccoglie  da  Plinio  ,  ^  Solino,  '  Pomponio  Mela  ,  ^  e 
Tolomeo,  ^  fu  chiamata  da  alcuni  Pilemenia,  &  è  vna  regione  dell'Afia  minore. 
Li  fuoi  confini  da  Orientefono  parte  della  Cappadocia;  da  Occidente,  parte  del- 
la Bitinia  ;  da  Mezo  giorno,  il  monte  Olifa ,  eparte  della  Galatia;  da  Tramontana , 
il  mare  Ruffino  hoggi  mar  maggiore ,  nelle  cui  marine  a  quella  prouincia  apparte- 
nenti forge  a  dirimpetto  della  Taurica  Cherfonefo  il  celebre  promontorio  C'aram- 
bi,il  quale  è  alto  feilàntatre  miglia.  Tra  le  parti  di  quella  regione  piene  di  città,  e 
caftelli  è  famofo  il  luogo  detto  Heneto ,  dal  quale  (  fi  come  habbiamo  dimoftraro  ) 
fono  vfciti  li  Paflagoni  Heneti,che  vennero  in  Italia ,  li  poderi  de  i  quali  furono  poi 
Veneti  chiamati.  L  antichità  di  quefti  Paflagoni  e  quafi  immemorabile.  Impe- 
roche  Giofeffb  hiftoriografo  di  grande  autorità  nel  libro  primo  delle  antichità  Giu- 
daiche 
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Della  felicità  di  Padona 


a  cap. 
hcap 


li.  daiche,  ^  fcriue,  che  Giafet  figliuolo  di  Noe,  come  fi  legge  nella  Genefì,  **  heb- 

20-  be  fette  figliuoli,  il  primogenico  de' quali  Gomer  generò  Afcenez,  Rifac,eTho- 

gorma.  Dal  fecondo  di  quefti,  cioè  da  Rifar  difceferoli  Rifei ,  li  quali  poi  furono 
chiamati  Paflagoni .  Ecco  quanto  notabile  fia  l'antichità  de  i  Paflagoni ,  poiché  la 
origine  loro  è  fiata  non  molto  lontana  dal  tempo  del  diluuio  vniuerfaledi  Noe ,  il 
càie  i^.Deceb.  quale  fecondo  il  Martirologio  Romano  "^  fuduemillia  nouecento  cinquantafettc 
anni  auanti  la  natiuità  di  Chrifto .  Se  dunque  l'antichità  de  i  maggiori  cagiona  no- 
biltà nelle  città ,  e  nelle  nationi ,  e  fé  la  nobiltà  e  parte  della  felicita ,  nobiliflìma ,  a 
feliciiTunadeue  dirfilacittàdi  Padoua,  nobililTimijefeliciffimilicittadinifuoi,  li 
cui  maggiori ,  Troiani ,  &:  Heneti  fono  flati  antichiflimi ,  fi  come  fi  è  dimoftrato. 

CAPITOLO   TERZO. 

tArgomenta  ter^  della  mbìltà  di  Tadoua  ,  col  quale Jt  mamfejla  la  nohìl" 
tà  fua  feria '^irtù^  e  per  U  fatti  illttjìrì  delli  Troiani  ^  e  de  gli  Heneti  ^ 
chela  edificarono. 


a  Dall'eccìdio  di 
Troia  fino  alla 
edificatione  di 
Roma,an.^')i. 
Dalla  edificatio 
ne  di  Roma  fino 
alla  nafcita  di 
Chriflo ,  anni 
752. 

Dalla  nafcita 
di  C brillo  fino 
al  preferite  gior 
no^annì  1622. 
432 
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A  ViRTV^  delli  Troiani,  Sd  Heneti,  la  quale  è  il  fondamen- 
to principale  della  nobiltà  di  Padoua  ,  è  tanto  chiara,  e  rifplen- 
dente,  che  il  tempo,  il  quale  con  Ja  moltitudine  de  gli  anni, e 
dei  fecoli  fuolenon  folamente ottenebrare,  ma eflinguere  la 
memoria  delle  cofe,  non  ha  potuto  per  lo  fpatio  di  duemillia 
ottocento  e  fei  anni,  che  fono  pallàti  dopo  la  guerra  Troiana  fi- 
no al  prefente  giorno  ,  ^  nel  quale  fcriuiamo,ofcurare  il  fuo 
grandiilìmo  fplendore .  Diremo  dunque  breuemente  della  virtù  delli  Troiani ,  e 
poidiquelladegli  Heneti . 

La  virtù  delh  Troiani  in  due  cofe  rifplende ,  nel  dominio ,  che  hebbero,e  nella 
guerra,  che  con  Greci  fecero.  Il  dominio  fu  ,come  narra  Strabone,  ^  che  nella 
Frigia  minore,  oTroade  regione  della  minor  Afia  dominarono  quel  tratto  di  ter- 
ra, che  è  terminato  dal  fiume  Efapo,  edal fiume Caico,  oue  erano  dodeci  città, 
capo  delle  quali ,  e  del  paefe  era  la  città  di  Troia  tanto  da  fcrittori  celebrata ,  le  mi- 
ne della  quale  fino  nell'hodierno  giorno,  dice  il  Magini,  '^  paiono marauigliofe, 3 
chi  lemirajimperoche  gettati  in  terra  ancora  fi  vedono  coloflì  di  fmifuratagrandez- 
za.indicio  della  magnificenza  di  cotal  città  ',  &z  il  circuito  delle  mura  fa  ampia  tefli- 
monianza  della  fua grandezza ,  &:  parte  di  efie  muraglie ,  che  ancora  intiere  Ci  ve- 
dono, dimoflra  con  laeccellenzadella  fabricala  occafione  ,  chehebbcroli  poeti 
'^  di  fauoleggiare,  e  dire ,  che  furono  fatteda  Nettuno,  e  da  Apollinc.  Domina- 
rono anco  li  Troiani  la  ifola  di  Lesbo  ^  hoggi  detta  Metelino,  laqualecomeiifc- 
rifceil  Magini,  ^c  oppofla'alla  Frigia  di  circuito  di  cento  felfantaotto  miglia,  o 
come  altri  dicono  ,  di  cento  trenta ,  e  fu  già  di  otto  città  ornata .  ]  I  valore  dell'ar- 
me Troiane  è  nocifTimo ,  poiché  per  lo  fpacio  di  dicce  anni  difièfero  la  città  di  Troia 
da  tutta  la  Grecia ,  la  quale  con  vna  armata  di  mille ,  e  più  naui ,  cornea  baflb  fi  di- 
rà ,  andò  a  quella  imprcfa ,  ne]  qual  tempo  per  relatione  di  Darete  Frigio,  che  fi  ri- 
trouò  a  quella  guerra,  furono  da  Troiani  tagliati  a  pezzi  ottocento  ottantafei  mil. 
lia  dell'cflercito  Greco  j  ne  mai  per  forza  d'arme  farebbero  flati  fuperati,  come  at- 
tefta  Trifiodoro  Egittio  :  8  che  però  li  Greci  fi  voltarono  agl'inganni ,  &c  allo  (Ira- 

tagenia 
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taffcma  del  cauallo  fabricato  da  Epeo  .  E  quefto  badi  intorno  la  virtù  della  gen- 
te Troiana. 

Per/ìipcrlaviiriì,  ei'npere  illuftri  de  gli  Henetijbifògna  raccontare  la  cagione 
del  paflaggio  loro.e  dc'li  Troiani  in  Iralia  raccogliendo  quanto  molti  autori  ne  han- 
no detto.  ^  Mentre  regnaua  Laomedonte  Re  di  Troia,  gli  Argonauti  con  Gia- 
fone,  &:  Hercole  nauigando  verfo  Colchide  per  acquiftare  il  vello  d'oro ,  entraro- 
no nella  bocca  del  fiume  Sinjoento,  che  era  della  giurifdittionc  di  Troia  .  Lao- 
medonte fatto  confapeuolc  di  quella  cofa ,  dubitando  forfè ,  che  quefti  Greci  fofle- 
ro  venuti  per  depredare  il  paefe  ^  gli  comandò ,  che  fubito  dalli  confini  del  Tuo  re- 
gno fi  allontanaflero .  Reputarono  ingiuria graue  quello  fatto  gli  Argonauti,  e  de- 
liberarono, quanto  prima  poteflero.farne  vendetta .  Spedita  dunque  la  imprefa  dei 
vello  d'oro,  pofero  in  punto  vna  armata,  e  fotto  la  fcorta  d'Hercole  capitano  loro 
nauigarono  in  Frigia  a  danni  di  Laomedonte,  il  quale  andatogli  incontro  con  la 
caualleria  reflò  morto  combattendo,  e  Troia  cflendo  rimafi  fenza  cnpo,  fu  da  Her- 
cole prefa ,  e  faccheggiata ,  e  molti  Troiani  deli'vno ,  e  dell'altro  feiK)  furono  fitti 
prigioni,  tra  quali  fu  Hefiona  dongella  figlia  di  cilò  Re  Laomedonte,  la  quale  toc- 
cò in  forte  a  1  elamone  prencipe  Greco,che  di  lei  poi  generò  Aiace  fottiflìmo  guer- 
riero, ilqualedalnomcdel  padre  fu  chiamato  Aiace  Telamoni© .  ^  Priamo  figli- 
uolo di  Laomcdcntc-,  il  quale  era  allhora  in  altra  parte  a  guerreggiare ,  intefa  lado- 
lorofanuoua  della  moire  del  padre,  prefaglia  della  forella  ,  e  lacco  della  patria,  ri- 
tornò a  Troia  con  la  maggio;-  ceicnrà,  che  fu  poflibile  :  e  riftorata  che  hcbbc  la  cit- 
tà, mandò  in  Grecia,  per  rihauere  la  forclla  Hefiona  da  Telamone,  Antenore,  il 
iquale  ne  da  lui ,  ne  dagli  altri  prencipi  Greci  hebbe  buona  lifpofta,  anzi  da  tutti  ga- 
gliarda repulfa.  Priamo  pieno d'jta  mandò  Aleflàndro detto  Paride  fuo  figliuolo 
in  Grecia  a  dimandare  vn'altra  volta  Hefiona,  hauendopcnfiero  di  mouer  guerra 
alli  Greci,  fé  non  rhaucllèroreftituica.   Paride  imbarcatofi  con  honorata  compa- 
gnia nauigò  in  Sparta  nobilillìma  città  del  Peloponnelò,  di  cui  era  Re  Menelao 
rnaiitod'HcIena  beililfima  fopra  tutte  le  donne  Greche,  la  quale  elfendo  abfente 
il  marito,  raccolfe  Paride  nel  palazzo  reale  con  real  magnificenza .  Era  belliilìma, 
come  fi  è  detto  Helena ,  era  bellilfimo  anco  Paride ,  fi  che  fu  tacil  cofa ,  che  infie- 
mes'inamorafiero,  e  che  Helena  acconfentill'e  andarfene  con  l'amante.  Paride 
dunque  rapì  Helena ,  e  con  lei  molte  cofe  ricche  ,  epretiofe,  e  con  (i  nobii  preda 
ritornò  per  mare  a  Troia.  '^  Quello  rapimento  apportò  grandilTìma  allegrezza  a 
Priamo,  parendogli,  che  la  ingiuria  fatta  di  Hefiona  reftalle  vendicata .  Fu  anco  di 
gran  contento  a  tutti  li  Troiani .  Antenore  folo  huoroo  prudentidimo  ne  fcutì 
eftremo  dolore  ,  quafi  prefago,  che  quello  rapimento  hauea  da  cflère  lacrimolif- 
fìmoaTroia;  e  perppriuò  Glauco  fuo  figliuolo  della  heredità,  pctcheera  ftatoin 
compagnia  di  Paride  a  quello  rapimento .  Menelao  per  quella  ingiuria  concitò  rut- 
ta la  Grecia  contra  Priamo,  e  fuoi  figliuoli .  Ma  li  Greci,  primache  intimaficrola 
guerra,  mandarono  Menelao,Palamede,&:  Vliilè  ambafciatori  a  Troia  a  dimanda- 
re la  reltitutione  d'Helena ,  e  delle  cofe  tolte .  '^  Giunti  in  Troia ,  e  (piegata  l'am- 
bafciata  Priamo  diiierì  dargli  rifpofta  fino  al  ritorno  di  Paride ,  che  allhora  non  era 
nella  città.  In  quello  mentre  Antenorehuomo  liberale,  e  Splendido,  il  quale  vo- 
lentieri accarezzaua  li  foreflieri ,  raccolfe  con  gran  fplendore  nei  fuo  palazzo  quelli 
ambafciatori,moitoallagràde  trattandoli.  ^  Ritornato  Paride,fcccro  li  Greci  nuo- 
ua  iltanza,  che  lolle  reftituita  Helena ,  e  quanto  Paride  hauea  rapito .  Priamo  fat 
ta  venire  alla  loro  prefenza  Helena ,  pofe  in  atbitrio  di  lei  re/laie  in  Troia  con  Pa- 
ride, ouero  ritornare  in  Grecia  con  Menelao,  la  quale  rilpofe  non  volere  più  Me- 
nelao per  marito,ma  volere  ellèr  moglie  di  Paride.  Li  Greci  ciò  intendendo  auam- 
parono  di  fdcgno,  e  prorompendo  in  parole  piene  di  rifentimento ,  rinfacciarono  a 

C  Paride 
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Paride  il  violato  hofpitio ,  le  rapine  piene  di  opprobrio ,  e  minacciarono  a/priflìma 
guerra  contra  Priamo ,  e  fuoi  figliuoli  *  e  centra  tutti  li  Troiani  fino  al  totale  efter- 
minio  loro.  Quelle  minaccie  di  maniera  alterarono  li  figliuoli  di  Priamo.che  con- 
giurarono di  reciderli.  La  qual  colà  eflèndo  ftata  prefentita  da  Antenore ,  non  So- 
lamente fi  dolfe  con  Priamo  della  fceleratezza  delli  figliuoli  fuoi,  ma  ancoriuelò  la 
congiura  a  gli  ambafciatori ,  e  prouide  di  gente  armata ,  accioche  non  gli  potefTc 
cfifer  fatta  violenza  alcuna,  e  finalmente,  quando  gli  parue  tempo  opportuno ,  gli 
accompagnò  con  buona  fcorta  alle  naui ,  &  efiì  fatta  vela  ritornarono  falui  in  Gre- 
cia ,  oue  diedero  conto  alli  prencipi  Greci ,  di  quanto  era  feguito ,  e  con  molte  lau- 
di celebrarono  la  hofpitalità ,  e  la  fedeltà  di  Antenore.  Li  Greci  dunque  non  ha- 
uendo  potuto  impetrare  la  reftitutione  d'Helena,  fi  prepararono  alla  guerra  con 
a  Uh.  TU  '^"^  armata  fecondo  Strabonc  ^  di  mille  naui  (  Homero  ^  dice  1123,  Darete  Fii- 

h  2.jliad.in  Ca-    gio  1 1 40,  Dite  Cretcnfe  '  1193  )  fopra  la  quale  era  il  fiore  della  Grecia.  Map"'- 
tal.  mache  fi  mettclfero  iii  camino ,  determinarono  tentare  vn'akra  volta  di  rihauerc 

clib,i,  Helena.  Mandarono  dunquegl'irteffi  ambafciatori  a  Priamo,  li  quali  furono  rc- 

,  ...  gettati  da  tutti  (dice  Dite  Cretenfe  '^  )  eccetto  che  da  Panto,e  da  Antenore.li  qua- 

li nel  publico  confeglio  alla  prefenza  di  Priamo  abhominarono ,  &  eflccrarono  il 
rapimento  fatto  da  Paride ,  e  fecero  ogni  opera ,  accioche  Helena  foflè  reftituita  al 
marito  »  e  più  volte  replicarono  il  pericolo  grandifTimo ,  che  per  tanto  misfatto  fo- 
praftaua  alla  città  di  Troia.  Ma  li  figliuoli  di  Priamo  pieni  di  fafto,  e  di  alterezza 
non  lafciarono  hauer  luogo  alli  fuoi  buoni  configli.  Hauendo  dunque  li  Greci 
hauuto  la  feconda  repulfa,  andarono  con  la  loro  formidabile  armata  a  Troia-  Pria- 
mo in  quello  mentre  erafi  gagliardamente  preparato  alla  difefa ,  hauendo  aflblda- 
to  gran  moltitudine  di  foldati  nel  fuo  regno ,  &  in  paefi  foreftieri .  Hauea  anco  ri- 
n  a  Crei.  ceuuto  aiuti  importanti  dalli  Re  fuoi  confederati,  li  quali  furono,  *  PandaroRedi 
lib.z.  Licia,  Hippolito  Redi  Larifla,  Agamanre  Re  diThracia ,  Eufomio  Re  de'  Cleo- 

ni ,  Pilemene  Re  di  Paflagonia ,  il  quale  era  del  fangue  di  cflb  Priamo,  e  figliuolo 
di  Melio  huomofamofiffimo  per  rare  virtù ,  &  illuftti  fatti .  E  perche  folamentc 
Pilemene  fa  al  propofito  noflro ,  di  quello  folo  parleremo.  Pilemene  dunque  Ra 
di  Paflagonia  andò  in  aiuto  del  Re  Priamo ,  e  lotto  la  fua  condotta  (  oltre  due  fuoi 
ffjom.  in  catal.  figliuoli  Melle,&:  Antifo  Capitani  della  foldatefca  de'  Meonij  ^  )  liauea  vna  buo- 
rerf.  371-  na  quantità  di  Paflagoni  Heneti,  come  teflifica  Limo ,  8  &c  Homero ,  ^  il  quale 

gUb.i'inprinc.     fcriuecosì. 

h  in  catd.  verf  Paflugomm  dux  erat  Pylemenis  denfum  cor 

349*  Bx  Henetis  t  vnde  mularum  gentts  agresiiutn, 

^ui  Chorumtenebant ,  é"  Sejamum  imokbmt , 
circa  jj  Parthenium  fluuìum  imlytas  domos  habitabant, 
Crommmg^ ,  AegiÀlum^ ,  ^  altos  Erythinos . 

Cioè . 
U Ardito  ,  e  coraggio/o  Pilemene.^ 
Era.  de  i  PafUgoni  Heneti  dticc^ 
(Donde  la,  /chiatta  di  mule  Jèluagge) 
che  Sefarno  habitauano ,  e  Citerò , 
Et  al  Parthenio  fiume  haueano  intorno 
Ornati  alberai ,  ^  hauean  fue  magioni 
In  Cromna ,  Egialo ,  e  negli  alti  Erithini . 


Erano  dunque  in  grofilà  moltitudine  gli  Heneti ,  poiché  da  tanti  luoghi ,  e  città 
ano  (lati  raccolti .  Dei  quali 
;/i&,  j.  -daDiteCretenfe,  *  il  quale  di 


erano  (lati  raccolti .  ì)e  i  quali ,  e  del  Capitano  loro  quanto  foflè  il  valore ,  fi  caua 
i^retenfe ,  *  il  quale  dice ,  che  a  Pilemene  ballò  l'animo  con  li  fuoi  Heneti 


affronta- 


Libro  Primo.     Cap.  III.  ip 

affrontare  Achille ,  e  la  fquadra  delli  Tuoi  Mirmidoni  •  Grandedunque  era  la  fero- 
cia di  Pilemene ,  grande  la  fortezza  de  gli  Heneri ,  poiché  non  cedendo  ad  Achil- 
le forti/Timo  di  tutti  li  Greci,  ne  al  li  Mirmidoni,che  erano  il  fiore  del  Greco  efìèrci- 
to ,  PiJemcne  con  Achille,  e  gli  Heneti  con  li  Mirmidoni  valorolàmente  combat- 
terono .  Quante,  e  quah  foflero  le  forze  d'Achille ,  lo  dimoerò  Homero  fcriuen- 
do,  *  che  li  Troiani  non  haueano  ardimento  d'vfcir  fuori  delleporte  di  Troia  per 
lapaurajche  haueano  d'Achille,  del  quale  ancofi  legge,  che  fenza  di  lui  non  fi 
poteua  vincer  Troia.  ^  Quanta  parimente  fofi'e  la  fortezza  delli  Mirmidoni,fica- 
uadall'ifteffo Homero,  ^  il  qualefcriue,  cheli  Troiani  fotto  la  fcorra  d'Hettore 
hauendo  penetrato  combattendo  infino  alle  nauiGreche,e cominciato  abbruggiar- 
le ,  li  Mirmidoni  accompagnati  non  dal  vero ,  ma  da  vn  finto  Achille ,  cioè  da  Pa- 
troclo armato  dell'arme  d'Achille,  non  folamenre  liberarono  le  naui  dall'incen- 
dio ,  ma  fugarono  li  Troiani ,  e  li  perfeguitarono  con  gran  fpargimento  di  fangue 
fino  fu  le  porre  di  Troia  ,  e  poco  mancò  ,  che  in  quel  giorno  non  prendcflcro  la  cit- 
tà .  ^  Se  dunque  Pilemene  combattè  non  col  finto,  ma  col  vero  Achille,  fé  gli 
Heneti  affai  tarono,  efoflennero  l'impeto  delli  Mirmidoni,  bifogna  necellaria- 
mente  dire ,  che  grandiffimo  fofle  il  valor  militare ,  e  la  fortezza  di  Pilemene,  e 
de  gli  Heneti .  Aggiungafi  in  confirmatione  di  quello ,  che  Alellandro  Magno  fe- 
guendo  il  feliciflìmo  corfo  delle  vittorie  fue  centra  Dario  Re  de'  Pcrfi  s'impatronì 
della  Paflagonia ,  oue  fece  tanta  (lima  de  gli  Heneti  come  d'huomini  valorofifll- 
mi  nell'arme,  che  li  fece  efl'enti  dal  tributo.  ^ 

CAPITOLO  QVARTO- 

Sharra  la  partenza  cT Antenore  da  Troia ,  ilfuo  'utaggìo ,  le  città  edificate , 
?  le  altre  cofe  fatte  da  lui  ;  di  piti'  lifuot  cojlumi  ^fiatura  del  corpo ,  mor- 
,  e  fepoltma . 


e^ 
te 


V  R  o'  la  guerra  di  Troia  diece  anni ,  come  communementc  (\ 
ritroua  fcritto  *  (  Darete  Frigio  dice  anni  diece  ,  feimefi,do- 
deci  giorni)  nella  quale  per  rclationedell'iftello  morirono  ot- 
tocento ottantafei  millia Greci ,  e  feicento  fettanquattro  millia 
Troiani  ;  e  finalmente  ,  o  per  l'inganno  del  cauallo  fabricato  da 
Epeo,  '' o  in  altro  modo  Troia  rcftò  vinta  da*  Greci  diciafette 
—  giorni  auanti  la  entrata  del  Sole  nel  Cancro ,  "^  cioè  fecondo  il 
Calendario  hodicrno  alli  cinque  di  Giugno.  Nella  predi  di  quella  città  incrudeli- 
rono fieramente  li  Greci  con  vccifioni,  ftragi,rapine,faccheggiamenti,(tupri,incen- 
dij,  ^  efolamente  fufaluatala  vita  ,  el'hauerea  due prencipi Troiani,  Énea,&: 
Antenore,  perche  erano  flati  autori  della  pace,  &:  haueuano  configliato  Priamo  al- 
la reftitutione  d'Helena ,  &  in  particolare  Antenore,  comodi  fopra  è  flato  detto , 
hauea  humanamente  alloggiati  gli  ambafciatori  Greci  >  e  gli  hauea  (àluati  dalle  in- 
fidie  de  i  figliuoli  di  Priamo  •  ^  E  però  ferine  Sofocle  >  ^  che  nella  notte  della  pre- 
fa  di  Troia  fu  porto  auanti  la  porta  del  palazzo  d'Antenore  vn  fegno ,  accioche  non 
gli  foffe  fatta  alcuna  oftefa . 

Quefti  due  adunque  con  feparate  armate  fi  partirono,  §  Enea  con  vna  armata  di 
ventidue  naui,il  quale  fu  feguitoda  perfone  d'ogni  età  al  numero  di  tremili  ia  quat- 
trocento in  circa,  del  viaggio  del  quale,  accidenti,  cafi,  e  come  finalmente  venifse 
in  Italia,  e  li  fuoi  poderi  edificafsero  Roma,  ampiamente  ne  hanno  fcrij:ro  Dionifio 
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Halicarna/Teo ,  l  mio ,  ambidiie  nel  libro  primo ,  MefTala  Coruino  nel  libro  della 
hDar.rhty.'        progenie d'Augufto,  Virgilio  nel  Tuo  poema  ,  &alrri .    Antcnoreparimcnce  **  in 
DiSiyf-lib.  I.      vn'altra armata  fi  partì  con  la  fua  facoltà,  e  con  li  Tuoi  figliuoli,  e condiifTe anco  fe- 
Sirab,  lib.  i  j .    co  duemillia  cinquecento  Troiani ,  e  gran  moltitudine  d'Heneti ,  Ji  quali ,  perche 
Liu-lih.  I.         il  Tuo  Capitano  Pilemene  era  morto  nella  guerra,  determinarono  fcguitarc  Antc- 
Aie/t.  Coru.        nore,  e  cercarocon  lui  nuouo paefe per  habitare .  E  benché  fia cofadifficilifTìma  ra- 
gionare di  quanto  in  quella  nauigationeauuennead  Antenore,  perche  lagrandillì- 
ma  antichità  ,  e  le  incurfioni  de'  Barbari ,  che  più  volte  hanno  defolato  la  Italia,  SC 
in  particolare  Padoua ,  ne  hanno  eftintoogni  memoria ,  nondimeno  ci  sforzeremo 
cauar  da  tante  tenebre ,  &  portare  alla  luce  qualche cofa . 

Antenore  dunque  partiron  da  Troia,  varcò  rHellefponto,  hoggi  lo  ftretto  di 

zStrau.uo.  13.    Gallipoli,  enauigòinThracia,  ^  che  bora  fi  chiama  Romania.paefe  amico,  e  con- 

hDionyf.Ub.  i.    federato  de'Troiani,  che  però,  come  fcriuono  molti,  ^  gli  hauea  dato  grandi  aiuti 

num.6.  nellaguerra.  Giunto  AntenoreinThracia,comeèverifimile(  perche  anco  Enea 

BìByf.  lib.2.      fecel'iftefiTo  '  )  iui  fi  fermò  quella  eftade ,  &  il  feguente  inuerno  sì  per  prouederfi 

Bom.  in  catal.    fiellecofe  necefiaricalla  nauigatione,  sì  per  raccogliere  quelle  reliquie  de*  Troiani, 

""■    ^r  )'h         ^^^  fiiluatifi  dal  furor  de'  Greci  hauefièro  voluto  andare  in  fua  compagnia,  impero- 

c    tonyj.  i  .   .     che  tal  poteftà,  e  licenza  a  lui,  &  ad  Enea  li  Greci  haucanoconccllò.  'M^allàto 

,  ^pV  com.      l'inuerno,  folco  il  mare  Egeo,  hoggi  l'Arcipelago,  e  corteggiando  il  Peloponnefb,e 

Dionyf.lib.  i.    l'Epiro,  hoggi  la  Morea,  e  l'Albania,  fi  tenne  alla  delira,  entrò  nel  mare  Adriati- 

num.  6.  co,  cfecefcalanella  Illiria,o  Liburnia,  hoggi  Schiauonia>  come  chiaramente  dice 

cverf.  143,        Virgilio  nel  primo  della  Eneide  .  ^ 

Antenor  pottiìt  medijs  eldpjtts  Ach'iiik 
lllyrkos  penetrare  fimu ,  atque  inùmn  tutu* 
Regna.  Liburnorum , 

Cioè . 
Ter  me%o  i  Greci  Antenore  fuggito , 
Penetrar  puote  gl'Illirici  Jcni  , 
E  gir  jicuro  a  i  regni  de'  Liburni . 

Li  quali  verfi  di  Virgilio  accen  nano  il  valore  militare  delli  Troiani ,  &  Hencti  » 
imperoche  gl'Illirici ,  &  i  Liburni  erano  popoli  fieriflìmi ,  e  forti/fimi,  cper  quanto 
ferme  Seruio  fopral'ifteflò  pafiòdi  Virgilio,  haueuano origine  dalle  Amazoni,  che 
per  cioa  guifa  di  quelle  in  luogo  di  fpada  adoperauano  l'acetta,  come  anco  infino  no 
i  noftri  tépi  fanno  gl'ifteffi  popoli  della  Dalmatia,o  Schiauonia.Se  dunque  fecondo 
Virgilio  Antenore  con  le  fue  gcti  penetrò  ne  i  golfi  de  gl'Illirici, e  ne  gl'intimi  regni 
de  i  Liburni ,  bifognò ,  che  con  quei  popoli  feroci  guerreggialle ,  e  li  domallè,  altri- 
r  K-^  .;  mente  non  hauerebbe  potuto  edificare  in  quel  paele  (  ciò  fcriuc  Dite  Cretenfe  ^  ) 

quella  città ,  che  fu  nominata  Corcira  Melene ,  cioè  Corcira  negra ,  della  quale 
...  .  r  fanno  mentione  Pomponio  Mela,  »  e  Tolomeo.  '^  Quefta  città  edificata  da  An- 
? ,  I  '  '  ^  _  '  tenore  hoggi  con  vocabolo  corrotto  è  detta  Curzola  dominata  al  prcfente  dal  Scre- 
niffìmo  dominio  Venetiano ,  In  teftimonio  della  qual  cola  fopra  la  porta  della  ma- 
rina di  quefta  città  alla  prima  cortina  fi  leggono  li  leguenti  verfi  latini ,  li  quali  fu- 
rono fatti  fcolpireda  vno  lUuftriffimo  Rettore  Venetiano  in  luogo  d'altri  verfi 
Greci,  li  quali  dall'antichità  del  tempo  erano  Itati  confumati  infiemc  con  buona 
parte  delle  muraglie. 

poli  Ilij  cineres  h.tc  mxnia  condidit  olim 
Antenor  :  qjerìim  ne  'veterataruant  , 
Antonij  cura  ftmt  integrata  Leonli  , 
fieddita  ex  antiquo  forma ,  decus^  loco  . 

Soggiunge 


à 
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Soggiunge  Dite  Cretenfc  nell'ifteflb  luogo ,  che  eflendo  fiata  inrefa  nel  paefe  di 
Troia  la  edificationedi  quefta  città,  molti  di  quelli,  che  fi  erano  faluati  dalla  guer- 
ra, ricorfero  ad  Antenore,  fiche  in  hi eue  tempo  la  nouella  città  reftò  popolata  j  e 
che  il  concorfo  di  quella  gente  era  cagionato  dall'amor  grande,  che  portauano  ad 
Antenore  per  la  Tua  prudenza ,  e  Capere ,  e  che  alcuni  Re  circonuicini  alla  città  no- 
uaniente  edificata,  inofTì  dalla  gran  fama  d'Antenore,  fecero  feco  amicitia,  tra  i 
quali  il  primo  fu  Erudo  Rede'Gebreni .  In  quefta  città  e  credibile,  che  Antenore 
dimoralYe  qualche  tempo,  finche  diede  quelli  ordini ,  e  quelle  leggi,  che  al  buon 
goucrno  di  quella  erano  necefl'arie,  &  è  anco  verifimile ,  che  in  lei  lafciaflè  li  vec- 
chi ,  gl'inutili  a  portar  arme ,  e  quelli,  che  erano  faftiditi  dalla  lunghezza  della  naui- 
gatione,  fi  come  fece  anco  Enea  in  Falene,  &  inSicilia,  come  raccontano  Dioni- 
sio, *  e  Virgilio.  ^  Di  Corcira  Antenore  partitofi  con  la  più  forbita  foldatefca  Tro- 
iana, e  con  li  valorofifTimiHeneti,  andò  con  l'armata  radendo  alla  delirale  mari- 
ne del  mare  Adriatico ,  e  paflando  vari)  accidenti ,  come  teftifica  Liuio ,  ^  arriuò 
relli  ftagni  dell'Adriatico,  oue  edificò  fecondo  alcuni  '^  tra  li  fiumi  Sile,  eZerro 
Aitino,  laqualcittàfupoidiftrutca  da  Attila.   Ma  non  cfl'cndo  piacciutoalla  di- 
uinaprouidenza  ,  che  Antenore  in  quei  luoghi  fi  fermaffe,  machefofsefcliciffimo 
fondatore  della  città  di  Padoua,  finalmente  entrato  nel  fiume  Meduaco  arriuò  nel 
paefe  de  gli  Euganei,  oue  sbarcò  le  fue  genti ,  e  per  afiìcurarfi  da  ogni  finiftro  acci- 
dente fi  trincerò ,  e  cinle  il  luogo,  oue  primamente  fmontò  d'argine,e  fofsa,  «Sj  edi- 
fìcandoui  dentro  cafuccie  di  tauole  per  habitare  lo  chiamò  Troia  '  per  la  memoria 
della  patria ,  come  anco  fece  Enea,  quando  giunto  in  Italia  edificò  fimilmente  nel- 
la campagna  di  Laurento  vna  picciola  fortezza,  qual  medefimamente nominò  Tro- 
ia .  ^  E'  cofa  molto  fimile  al  vero,  che  gli  Euganei  fi  reputafl'ero  grauementeofte- 
:fi dalli  Troiani,  edagliHeneti,  perefl'er  fmontati  fenza  faputa  loro  nel fuo paefe, 
e  di  più  eflèruifi  trincerati ,  e  fortificati  ;  e  che  sforzandofi  di  fcacciarli ,  quindi  ha- 
uefle  origine  la  guerra ,  nella  quale  gli  Euganei  non  potendo  refiftere  a  gente  tanto 
bellicofa ,  che  per  dieci  anni  intieri  hauendo  guerreggiato  contea  Greci ,  era  diuen- 
tata  quafi  iiiuincibile,  furono  con  gran  ftrnge  loro  fuperati,  e  come  molti  fcrittori  af- 
fermano, S  fcacciati  dalla  regione,  e  sforzati  a  ritirarfi  in  altri  luoghi  ;  percioche 
coraefciiue  ilPierio,  '^  &:  in  parte  Plinio  '  accenna,  altri  fugg;rono  nei  monti 
vicini ,  altri  nelle  valli  fopra  Vicenza,  altri  feguitando  le  riue  della  Brenta ,  fi  ritira- 
rono ne  i  luoghi  più  folitarij  appreflb  Baflàno ,  altri  andarono  nelle  valli,doue  adef 
fo  fono  le  città  di  Feltre ,  e  di  Belluno,  Se  altri  non  tenendofi  ficuri  in  quelli  luoghi , 
penetrarono  più  dentro,  e  caminando  a  lungo  la  Piauefalirono  nelle  fomniicà  dei 
monti  de'  Norici ,  e  de'  Carni, oue  fi  fortificarono  con  molti  cartelli .    Reftato  dun- 
que Antenore  con  lifuoiTroiani ,  &:  Heneti  patrone  del  fertilillìmo,  edelitiofiill- 
mo  paefe  de  gli  Euganei  edificò  in  quello  vna  città  ,  la  quale  primieramente  Ante- 
notea ,  e  poi  Patauio,  e  finalmente  Padoua  fu  chiamata ,  la  quale  e  ftata  tanto  fauo- 
rita  da  Dio,  quanto  altra  citcà  de  gli  antichi  tempi.  Imperoche,  eperla  fortezza 
delle  triplicate  mura,  e  per  la  magnificenzadegli  edifici]  publici,  e  priuati,e  per  la 
potenza  del  dominio  è  ftata  ammirabile;  quanto  alla  tbndatione  e  forella  d  i  Roma, 
nell'efler  feminario  delle  arti  liberali,  e  delle  fcienze  è  emula  d'A  thene.è  ftata  fem- 
prc,  eiuttauiaèprodutiice,  anzi  fonte  perenne,  &inefsauftod'Heroifortiirimi, 
d'ingegni  rarilfimi,  d'huomini  in  ogni  forte  di  lettere,  e  di  virtù  dottiflìmi,  &:  orna- 
tiftìmi .  Antenore  dunque  edificata  città  così  degna  defidcrofo,  che  le  due  natiuni 
Troiana,  &:  Heneta  fi  collegalsero  mfieme  con  vincolo  di  perpetua  amicitia,  accio- 
che  perla  vnione,  e  concordia  loro  fi  amplificafse,  e  dilatafle  l'imperio  della  no- 
uella città  »  volfe ,  che  ambidue  quefti  popoli  foilèro  con  vn  fol  nome  ,  cioè 
Heneti  chiamati.  ^  Et  accioche  quefta  concordia  reflallè  con  l'aiuto  diuinoindit 
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folubilc,  edificò  vn  tempio  alla  Dea  Concordia.doue  adeflo  e  la  marauigliofà  chie- 
di di  S.Giuftina,  •''  nel  qual  tempio,  fi  come  è  accennato  da  Viigil  io,  "  confacrò 


foli 

fieli  5.\jiultina,  "  neiqualtempi    .     .   ^,      ^.....«^..^ 

l'atme  Troianecomefegni della  vittoria  hauuta  contragli  Euganei,  e  teftirnonij 
dell'acquiftato  dominio  di  quel  pacfe  ;  e  finalmente  a  perpetua  memoria  della  cit- 
tà da  fé  edificata ,  inftituì,  che  ogni  annofoflèro  folennemente  celebrati  i  criuochi 
Ceftici,  come  raccontano  Cornei  io  Tacito,  <^  e  Dione,  '^  Ji  quali  per  quanto  feri- 
UQ  Virgilio,  ^  erano  certi  combattimenti  fatti  con  mazze,  alle  quali  erano  attac- 
cate cori-eggie  di  pelle  di  bue  con  palle  di  piombo .  Con  quefli  fpettacoli ,  &  altre 
opere  piene  di  magnificenza ,  e  di  fplendore  Antenore  fecediuenirc  Ja  città  Ante- 
norea  in  breue  tempo  celebre ,  e  famofa  appreflb  tutti  li  popoli  d'Jtalia . 

Fu  Antenore  di  nobiliffima  ftirpc,  perche,  per  teftimonianza  di  Meffala  Corui- 
no ,  Tuo  padre  fu  Affueto  nobiliffimo Troiano,  efuamadrefu  vna  forella  del  Re 
Laomcdontc,  odel  Re  Priamo.  Fudiftatura  di  corpo,  fecondo  Darete  Frigio, 
lungo,  fottile,  e  molto  agile.  E  quelli,  chedellifuoicoflumi,  e  virtù  parlano  ,^ 
dicono ,  che  fu  aftuto ,  cauto,  prudente,  di  gran  fapere,  intendente  dell'arte  della 
guerra,  amoreuole,  liberale,  hofpi  tale  5  e  Dite  Cretenfe  in  particolare  lo  chiama 
huomo  da  bene ,  di  buoni ,  e  fanti  coflumi ,  &  amatore  delle  cofe  honefte .  Hebbc 
per  moglie  TheanoSacerdoteffadiMinerua,  commemorata  da  Homero,  S  e  da 
Trifiodoro  Egittio,  ''  della  quale  hebbe  tre  figliuoliguerricri,  Archiloco,  Acaman- 
te,eGlauco,  delli  quali  fanno  mentione  Dite  Cretenfe,  '  Homero,  '^  e  Nicolò 
Leonico.  *  Morì  Antenore  in  Padoua,  ma  il  tempo  della  fua  morte  è  incerto , 
Fu  fepelito  in  vna  arca  di  CiprefTo  pofta  in  vna  altra  di  piombo,&  ambedue  furono 
porte  in  vna  grande  arca  di  pietra,  la  quale  (  (ì  come  fcriue  l'OngarelIo,  nella  terza 
parte  della  fua  chronica)  fu  ritrouata  nellanno  i  274.  fòtto  terra,  mentre  fi  cauaua- 
no  in  Padoua  le  fondamenta  dell'hofpitaledelli  bambini  chiamato  la  cafa  di  Dio  : 
nella  qual  arca  Lupato  de  i  Lupati  Padouanojlurifconfulto,  e  poeta  celeberrimo  di 
quel  tempo  fece  fcolpirequeftoepitafio. 

Inclytm  Antemr ,  fAtrìx  vox  nìpi  quietem  , 

Ttranjìttitt  huc  Henetnm ,  Diirdamdn?n^  f'<g^  •" 

Expttlit  Eiiganeos ,  Patatiindm  condidtt  vrbem ,  ..     , 

^licm  tenet  hic  humìli  ma.rmore  cxfAdomus, 
Cioè  . 

Antenore  preclaro ,  la  cui  voce 

Porger  quiete  a/la  patria  sforz>ofsi,  •" 

Trasferì  in  queìto  con  felici  aufpici 

Luoco  li  profughi  Heneti,  e  Troiani: 

Scaccio  gli  Euganei,  Padoua  coìtrufe  : 

Ha  cafa  qui  fcolpita  in  marmo  humik . 

Fu  poi  collocata  quefla  arca  fòpra  quattro  colonne  auanti  la  porta  della  chiefa  di 
S.  Lorenzo  ad  iftanza  dell'ifleffo  Lupato ,  ficome  infino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede . 

Ma  ritornando  aili  Troiani ,  &  Heneti ,  effi  hauendo  fatto  communi  le  leggi ,  i 
coftumi,  e  le  cerimonie  delli  Dei,in  breue  tempo  per  mezo  delli  maritaggi,e  paren. 
tele  di  maniera  fi  vnirono ,  e  ftrinfero  infieme,  che  più  non  fi  fepararono  ;  onde  di 
due  popoli  fatti  vn  popolo  folo ,  econ  vnnome  communechiamandofi  Heneti, 
diuentatono  tanto  potenti,che,come  dicono  molti,  "  &  in  particolare  Mellàla  Cor^ 
uino ,  in  pochi  anni  s'impatronirono  del  paefe  circonuicino ,  in  cui  mandarono  co- 
lonie ,  e  diedero  poi  il  nome  di  Henetia  a  tutta  la  regione ,  la  quale  poi  Venetia  fu 
chiamata . 

Se  dun- 


Libro  Primo  ^    Gap.   V- 
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Sediinquelavirtùde  gli  antenati,  edei  maggioriè  fecondo  la  dottrina  d'Ari- 
ftotelc  *  il  fondamento  principale  della  nobiltà  delle  famiglie,  nationi,ecittà,e  fé  a  i.Rhet.cap-$. 
ìa  virtù  delli  Troiani ,  &  Heneti  è  ftata  tanto  risplendente  per  grandezza  di  domi- 
nio ,  per  valor  militare ,  e  per  edificatione  di  città  illuftri ,  iìcome  in  qucfto,  e  nelli 
precedenti  capitoli  habbiamodimoftrato,  fegue,che  la  città  di  Padoua  daquefti 
fondatajelanationePadouanadagriftefTì  difcefa,  nobilifllmefiano,  e  per  confe- 
quenza  (  effendo  la  nobiltà  parte  della  felicità ,  ''  )  felicifllme,  e  beatifllme  deuono  ^  j^^^  -y.^^^ 
cflèr  chiamate . 


CAPITOLO    Q.VINTO., 

St  fcìoglie  ytj  dub'to  contro,  le  cofe  dette  3  cioè  per  qud  fiume  ^4ntenorc^ 

entrò  nel  paefe  de  gli  Euganei . 

E  N  e  H  E  nelli  capitoli  precedenti  non  habbiamo  detto  cofà  al- 
cuna ,  che  non  fia  ftata  autenticata  con  l'autorità  di  grauiffimi 
fcrittori,  nondimeno  per  maggior  certezza  di  quanto  habbiamo 
fcritco ,  vogliamo  rifcluere alcuni  dubij . 

Il  Primo  dubioè.perqual  fiume  entraffe  Antenore  nel  pae- 
fe  de  gli  Euganei ,  e  quale  fu  il  luogo ,  oue sbarcato  fi  fortificò , 
chiamato  poi  da  lui  Troia.  La  ragione  di  così  dubitare  è,perche, 
come  dice  il  Sabellico ,  ^  le  ifolette  delli  ftagni  dell'Adriatico ,  fopra  lequali  hora  è 
fondata  la  nobilifTima ,  e  marauigliofilfmia  città  di  Venetia,  fono  circondate  da  vn 
grofl!òarginediterra,e  fibbia,  chiamato  il  lido,fabricato  dalla  natura  per  difefa  loro 
dall'impeto  dell'onde  marine .  Quefto  argine  è  in  più  luoghi  aperto ,  e  le  più  prin- 
cipali aperture  fue  fono ,  il  porto  di  Brondolo,  il  porto  di  Chioggia,  il  porto  di  Ma- 
lamoco,  il  porto  di  Venetia  detto  li  due  cartelli,  il  portodiS.Erafmo,litreporti,&: 
il  porto  di  lido  maggiore .  Per  quelle  aperture  entrando  il  mare  fa  laghi,  e  ftagni ,  e 
gias'incontraua  con  li  fiumi,  li  quali  per  elle  paflando  fcaricauano  in  mare;ma  hog- 
gidi  eflendo  ftati  riuoltati  altroue  i  corfi  delli  fiumi ,  in  molte  di  cfle  entra  folamen- 
le  il  mare .  Si  cerca  dunque,  per  quale  di  quefte  aperture  entraflè  con  l'armata  An- 
tenore, doue  primieramente  arriuato  dalle  il  nome  di  Troia  alla  fortezza  da  fé  fa- 
bricata,eperqualfiunie  nauigando  veniflè  nelpaefedegli  Euganei. 

A  quefto  dubio  così  rifpondiamo .  Due  (bno  li  fiumi  principali,  li  quali  bagnan- 
do il  territorio  Padouano  entrano  nelle  paludi  deH'Adriaticoivno  è  il  Bacchiglione, 
l'altro  la  Brenta .  Per  dichiarare  l'antico  corfo  di  quefti  fiumi ,  e  per  quali  aperture 
del  lido  Venetiano  fgorgauano  in  mare ,  e  per  confeguenza ,  che  porti  faceuano,bi- 
fogna  alcune  cofe  prefupporre.  Laprimaé,  ''  che  il  porto  di  lido  maggiorec  la  fo- 
ce della  Piaue ,  li  tre  porti ,  &  il  porto  di  S.Erafmo  fono  le  bocche  del  fiume  Sile. 
La  feconda  è,  che  anticamente  il  porto  di  Brondolo  *^  era  fatto  da  vna  parte  dell'ac- 
que del  fiume  Adige ,  dall'acque  paluftri  dellafoflà  Filiftina ,  e  dal  Togifono,  o  Vi- 
gifono  ^  fiume  del  Padouano,  ilqualepafilando  per  il  lago  d'Anguillara  con  l'Adi- 
gefimefchia,  edanoiadeflo  Vighizzolocchiamato.  Terzo  bifogna  fu pporre,  * 
che  il  Bacchiglione ,  e  la  Brenta  lòno  li  due  Meduaci ,  delli  quali  Plinio  '  così  fcri- 
ue .  Li  daeMedmci ,  eU  fojfd  elodia,  fanno  il  porto  Edroric .  Dalla  prima  di  quelle 
fuppofitioni  fegue ,  che  Antenore  non  entrò  per  il  porto  di  lido  maggiore ,  ne  per  li 
tre  porti  ;  imperoche  ne  la  Piaue,  ne  il  Sile  corrono  per  il  territorio  Padouano.  Dal- 
la feconda  fuppoficione  fi  raccoglie,  che  ne  meno  egli  pafsò  per  il  porto  di  Brondolo, 
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percioche  l'Arlige,  fcbcne  termina  il  Padouano,  nondimeno  nel  Padouano  non  en-> 
tra.  Ondcrefta  neceffariamcnte,  che  Antenoie  cncrafl'e  per  il  porto  di  Venetia,  o 
per  quello  di  Malamoco ,  o  di  Chioggia .  Suppofte  quefte  cofe, credo,  che  non  farà 
difficile  perfuadere,  che  in  diuerfi  tempi  li  corfi  dell i  due  Meduaci ,  Bacchiglione,  o 
Brenta  più  volre,  o  in  tuttofo  in  parte  fono  ftati  mutati ,  sì  perche  molti  autori,co- 
me  vederemo  più  a  bafTo,  ciò  affermano ,  sì  perche  anco  alti  tempi  delJi  noftri  auf, 
&  alli  giorni  noftri  qucftoèauuenuto.  Anticamente  dunque  tutto  il  Bacchiglio- 
ne,  che  e  il  minor  MeduacOjpalTìuaper  la  città  di  Padoua,  Capente  pedocchio- 
fb,  doue  era  il  ricettodelli  nauilij,  vfciua,  e  correndo  verfo  li  ftagni  dell'Adriatico, 
con  la  Brenta ,  ouero  Meduaco  maggiore  (il  quale  fi  come  anco  adcflo  la/ciaua  Pa- 
doua alla  deftra)  fi  congiungcua.  Quefti  due  fiumi  vniti  inficme  ritennero  vn 
tempo  il  nome  di  Meduaco ,  e  poi  Brenta  li  chiamarono ,  e  tantofto  che  toccauano 
le  lacune  dell'  Adriatico ,  in  due  corna  diuidendofi ,  col  deftro  faceuano  vn  profon- 
diflìmo,  e  larghiffimo porto,  che  dal  loro  nome  era  chiamato  Meduaco  ;  col  finiftro 
correndo  per  mezo  le  irolette,dQue  hora  è  Venetiajfa^euano  quel  viaggio  tortuofo, 
che  hoggidi  canal  grande  è  detto ,  e  sboccando  in  mare  faceuano  il  porto  chiamato 

z  Ber.  JuHMb4   adeilòdelli  duecaftclli.   ^  Ma  poi  la  RepublicaVenetiana  vedendo,  che  l'acque 
fui.  loo.  di  quello  corno  menauano  molta  fabbia ,  e  però  dubitando ,  che  a  poco  a  poco  fi  ' 

JBlond.  Jtil.  il-  riempiffe  la  lacuna,  fiche  fi  poteflè  andare  a  Venetia  per  terra,  fecero  vna  chiufa  al 
luf.  reg.  9.  hiogo  detto  Lizzafucina,  e  con  vn  lungo  argine  voltarono  il  fiume  alla  deftra,  fiche 
Sabeuic.  lib.  i.  molto  lontano  andaua  a  vcrfarfi  nelhitagni ,  &c  il  canal  grande  fu  riempito  dall'ac- 
&  3.  de  (tt.  <^ue  marine.  Ma  alli  noftri  tempi  l'iftefib  corno  finiftro  con  vnnuouo  taglio  fatto 
alla  Mira  e  flato  riuoltatoaltroue,  come  poi  fi  dirà  .  Ma  auantiche  paflìamopiCi 
oltre,  adducciamo  le  parole  di  Strabone  in  confirmatione  di  quello,  che  del  Me- 

\jlllje^  duacohabbiamo detto.  Patauium,  dxcccgW,      a rfiari fìtr/ìtm  habct  niitdgiitioncmt 

fltmio  per  palude  s  dcLito  ducentis ,  ^  qu'mquagintJ.  à  magno  por  tu  siadijs ,  portm  4«- 
tem  ipfe  eodem ,  ^uo  fliiuim  riomine ,  vocatur  Meduacu-s .  Cioè ,  Padoua  ha  la  nauiga- 
tione  dal  mare  verfo  (u  per  il  fiume,  the  corre  per  le  paludi .  Questa  riauigatione  dal  fran 
porto  fino  a  Padoua  e  di  ducento  cinquanta  fi adij ,  (^  ejfo  porto  e  chiamato  con  l'ifljfo  no- 

clib.io.  deci.  f»e ,  col  quale  è  chiamato  il  fiume,  cioè  Meduaco .  '^  Liuio  parimente  dice  ,  che  Cleo- 
iiimoLacedemoniocon  vna  armata  venne  alli  lidi  Veneti,  echepafiati  h  flagni 
entrò  nel  Meduaco ,  nel  quale  a  contrario  d'acqua  nauigando  arriuò  ad  alcune  vil- 
le del  Padouano  lontane  da  Padoua  quatordeci  miglia  .  Da  quelle  parole  di  Stra- 
bohe,e  di  Liuio  refta  manifeflo,  che  il  Bacchiglione,e  la  Brenta  fono  li  due  Medua- 
ci di  Plinio  ,irnperoche  non  fi  può  nauigare  dal  mare  a  Padoua  per  altri  fiumi,  che 
per  quelli.  Similmente  rella  chiaro,  che  quefti  due  fiumi  vnitiinfiemecon  nome 
di  Meduaco  erano  nominati,  e  che  parimente  il  porto  era  detto  Meduaco.  Que- 

d  locxit.  fto  porto  anticamente  era  chiamato  Edrone ,  come  teftifica  Plinio ,  '^  poi  fu  chia- 

mato Meduaco ,  e  poi  con  corrotto  vocabolo  Methamauco ,  e  finalmente  con  vna 
altra  corruttela  di  voce  Malamoco.  Che  poi  l'iftefiò  fiume  fia  ftato  nominato  Bren- . 
ta ,  chiaramente  lo  dice  Mellala  Coruino,  il  quale  ragionando  del  tìume,per  il  qua^ 
le  Antenore  nauigò  nella  regione  de  gli  Euganei  così  dice .  Et  relicìo  tequore  ad-.ier- 
Jò  fiumi  ne ,  quod  Brentefia  die  t  tur  ,furfum  contendem .,  terra  potitm,fedemfibi ,  fuiig^ 
elegit .  Cioè,  Antenore  la/ciato  il  mare ,  ^  al  contrario  del  fiume  chiamato  Brentejix 
nauigando  all' insù,  e  (fendo  in  terra  fnontato,  eie  fife  afe ,  ^  allifuoi  luogo  per  habitarc^ . 
Hauendo  dunque  noidimoftrato,  cheli duetìumi  Bacchigiione,  eBrenta  vniti 
infiemc  metteuano  in  mare  per  due  aperture  del  lido  Venetiano ,  cioè  per  il  porto 
delli  duecaltelli,  e  per  il  porto  di  Malamoco,  refta,  che  dichiariamo  per  quale  di 
quefte  due  aperture  Antenore  entrafle  con  l'armata,  in  che  luogo  primieramente 
fraontando  li  fortificane,  e  chiaraaUè  Troia  la  fortificationc . 

llSan^ 
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IlSanfóuino  ^  in  conformità  di  Bernardo  Giuftiniano,  ^  edelDoglione  "^  par-    nUb.iSj^net. 
landò  della  ifòletta ,  la  quale  e  al  d  irimpetto  del  porto  di  Venctia  chiamara  antica-    l"»  ''^-l-  /"'•  •  f^i^  ■ 
mente  cartello  Olinolo,  &horarempIicementc  cartello,  così  ferine.  Sidice,  chz_j    e  Ub.i.fol.^. 
Antenore  gitinfc  in  queìto  luogo ,  e  vi  formo  fjnajì'vna,  terra, ,  Li  qnde  egli  chiamo  Troia, 
e  ddlLi  qnde  forfè  l'ifoLi  fu  per  l'atiuenire  nominata,  cajìello  >  e  che  per  quindi  entrato  per 
la  foce  della  Brenta  ne  i  campi  fitto  i  monti  Euganei  vi  edifico  Padoua.  Soggiunge  Lean- 
dro, ^  che  il  cartello  Oliuolo  fu  dalli  Padouani  edificato,  il  qualdeccohaquefto    ^inM-  'ttv 
fondamentogrande,cheBernardoGiurtiniano  *■■  parlandodi  quefto cartello rife-      „j,f^ 
rifcOjche  Andrea  Dandolo  dice  nella  fua  chronica,  che  quando  li  popoli  della  re-    c.lih.^.fQl.<)^. 
gionedi  Venetiaperil  terrore  d'Attila  fuggirono  nelle  lacune,  fi  vedeuano  anco- 
rale mura  del  cartello,  fé  bene  per  la  maggior  parte  rouinate:  e  (bggitingc  l'i  rte/Tb 
Giurtiniano,  che  al  tempo  fuo  era  ancora  m  piede  la  torre  del  Faroantichiffima,  e 
dimarauigliofa  altezza,  che  feruiua  per  fegnoalli  nauiganti  per  entrare  in  porto. 
Se  dunque  le  mura  del  cartello  Oliuolo  erano  per  la  maggior  parte  per  vecchiezza 
rouinate  nel  tempo,  che  Attila  venne  a  danneggiatela  regione  di  Venetia,cioè  nel 
4j  2,  fi  vede  chiaramente ,  che  molti  anni  auanri  tal  cartello  fu  edificato,  e  non  da 
altri  certo ,  che  dall  i  Padouani ,  li  quali  fé  bene  fcnza  dubio  querto  cartello  in  quel- 
la ifola  fecero  per  difesa  del  porto,  nondimeno  ci  gioua  anco  credere,  che  lo  faceflc-  .:  : 

ro  per  rintrefcare  la  memoria  della  fortezza  iui  già  da  Antenore  fabricata  .  Se  dun-  •' 

que  quanto  con  l'autorità  delli  detti  Scrittori  habbiamo  detto,  hafembianzadi  ve- 
rità, rerta  chiaro,  che  Antenore  con  la  fua  armata  entrò  per  quella  apertura  del  li- 
do Véhetiano ,  la  quale  aderto  è  chiamata  il  porto  di  Vcnetia ,  ouero  li  due  cartelli  ; 
è  parimente  rerta  man  if  erto,  che  egli  sbarcò  nella  ifolcttadel  cartello  Oliuolo,  cho 
iui  fi  trincerò ,  che  chiamò  quel  luogo  Troia ,  e  che  finalmente  a  contrario  d'acqua 
per  la  Brènta  nauigando  venne  nel  paefe  de  gli  Euganei . 

CAPITOLO    SESTO. 

fSy/ifolm  fvn.dtro  dubìo ,  cioè  ,  qude  ,  e  doue  Jta  il  fiume  Timauo . 

S  s  E  N  DO  flato  detto ,  che  Antenore  entrò  nel  paefe  de  gli  Eu- 
ganei nauigando  quel  fiume,  chehorac  chiamato  Brenta ,  fi 
ricerca ,  quale ,  e  doue  fia  il  fiume  Timauo ,  per  jI  quale  fecon- 
do Virgilio  egli  nauigò,  &:apprcllò  del  quale  edificò  la  città 
di  Padoua .  Il  luogo  di  Virgilio  è  ne  I  primo  libro  della  Eneide, 
douefcriuequefti  verfì.  ^  iverf.zii, 

Antenor  potuit  medijs  elapfks  Achiuls  ■    ,  ^ 

lllyricos  penetrare  fìntis ,  atque  intima  ttitus 

Regna  Lihurnorum  y  (^  fontem  fuper are  Timaui  y 

Vnde  per  oramuemvaHocum  murmurc  montk 

It  mare pr<eruptum ,  ^  pelago premit  arua  fonanti . 

Hic  tamen  ille  vrhern  Pataui ,  fedes^  locauit 

Teucrorum ,  (^  genti  nomen  dedit ,  arma^  fixit 

Troia,  :  nunc placida  composhcs pace  quiefcit . 

Quali  ìetfì  così  fono  ftati  tradotti  da  Annibal  Caro .  S  ^.^  ^  ^^^^  ^_ 

-■''-■■■,         _  ,.u.Sj-.-  ■,Virc'"  ■  '*  neide. 

T d  non  fa  già  d'Antenore  Ve fsi^ìof^'  ""' * 
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eh' et  non  più  toHo  de  l'Achiue  flhierc^ 
Fermerò  vjcio,  che  con  felice  corfò 
Penetro  d'Adria  il  feno ,  entro  ficuro 
Nel  regno  de  Lihurni,  andò  fin  fopra 
Al  fonte  delTimojio ,  é'ia'veil  fiume 
Fa  notte  bocche  in  mare  :  c^  mar  già  fatto 
Inonda  i  carnai,  ^rumoreggia,  &  frange, 
Padoa  fondo ,  pof  de'  Teucri  il  figgio  > 
Et  die  lor  nome ,  (^  le  lor  armi  affijfc^ . 

Li  predetti  verfi  hanno  dato  occafione  a  molti  eccellenti  ingegni  d'inueftigarc  ^ 
ifuperMart.  douefia  il  fiume  Timauo.  Geòrgie  Mcrula ,  ^  il  Candido,  ^  Leandro,  '^  Scaltri 
lib.S.  epig.iS.  dicono,  che  il  Timauo  è  nell'Hiftriatra  Aquileia,  e  Triefte.  II  che  oltre  la  eui- 
hlib.i.foLio.  dentiadclfattoprouanocon  leautoritàdi  Strabone,  "^  Plinio,  '^  Mela,  ^  Liuio  » 
cindefcript.Fo-  g  Antonino,  ^  e  d'altri,  li  quali  con  vnanimeconfenfo  mettono  il  fiume  Timauo 
/!!  nell'Hiftria  tra  Aquileia ,  e  Triefte .  Il  Biondo  hiftorico  famolb  nella  Tua  Italia  il- 

ri^\  „,9      luftrata  '  hadiuerfa  opinione,  e  dice,  che  quantunque  fìa  vero,  che  ncH'Hiftria 
f  lib.  2.  "  ritroui  il  fiume  Tmiauo ,  nondimeno  il  Timauo,del  quale  ta  mentione  Virgilio  , 

g  lib.  41.  rion  è  il  Timauo  Hiftriano ,  ma  il  Timauo  della  regione  di  Venetia ,  che  hora  è 

hi»  itiner.  chiamato  Brenta  .  Quefta  opinione  {è  bene  non  folamente  è  reputata  falfa,  maé 

i  reg.  9.  derifa  dalli  fopradetti  fcrittori ,  nondimeno  hauendo  noi  intefb  alcune  falde  ragioni 

addotte  in  fauorfuodal  molto  illuftre,  &  eccellcntiftìmo  dottore  deirvna,e dell'al- 
tra legge  il  fignor  Nicolo  Campofanpierogentilhuomo  Padouano  ,  verlàtiffimo 
non  folamente  nella  fcienza  legale ,  ma  nello  ftudio  delle  hiftorie ,  &c  in  particola- 
re nelle  antichità  Padouanc  »  habbiamo  rifoluto  di  feguitarla,  repurando,che  fecon- 
do efla  fola  fi  pofl'a germanamente  cfporre il  predetto  paflb di  Virgilio. 

Diciamo  dunque ,  che  appreflb  gli  antichi  fcrittori  fi  ritrouano  due  Timaui  ;  vno 
che  è  nell'Hiftria,  o  più  tofto  nella  regione  de' Carni  tra  Aquileia,  e  Triefte;  l'al- 
tro, che  corre  nel  territorio  Padouano .  Del  primo  oltre  gli  autori  citati  dalla  prima 
opinione  famentione  Martiale,  ficome  l'ifìieftb  Martiale ,  Lucano  ,  eClaudiano 
fanno  mentione  del  fecondo.  Martiale  nel  primo  libro  all'epigramma  centefimo 
quinto,  e  fecondo  altri  tefti  nel  libro  ottauo  all'epigramma  ventefimo  quarto,  il  cui 
titolo  è ,  De  littoribus  Altini ,  parlando  nel  quinto  verfo  del  Timauo  di  Aquileia  co- 
sì dice . 

Et  tu  Lediiofelix  Aquileia  Timnuo. 

Cioè. 
JE  tu  Aquileia  ti  troui  felice^ 
Ter  il  Ledeo  Timauo . 

Nell'epigramma  poi  ottantefimo  nono  del  libro  terzodecimo  fcriucndo  del  no- 
ftro  Timauo  lo  eh  iama  Euganeo . 

Lanem  Euganei  Luptts  excipit  ora  Timaui  t 
Aequoreo  dulces  ctim  file  pajli*s  aquas . 

Cioè. 
Dell' Euganeo  Timauo  entra  la  focc^ 
Il  bianco  Lupo ,  che  f  nutre ,  e  ciba  , 
E  delle  dolci ,  e  delle  filate  acquea . 

K  toc.  cìt.  A  quello  paflo  di  Martiale  il  Candido  ^  fi  torce ,  e  non  fapcndo  che  dire,  da  in 

▼na 
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^    vna  fciocchcrh  dicendo ,  che  Marciale  chiamò  il  Timauo  Aquileiefe  Timauo  Eu- 
ganeo,  perche  &  egli,  k\r  Aquileia  erano  nella  regione  de  gli  Euganei.  Ilche  fi  sfor- 
za di  prouarc  diceiido ,  che  non  folameote  li  Padouani  fono  Euganei,  ma  anco  altri 
popoli ,  onde  Plinio  ^  fcriue ,  che  Verona  era  città  de  gli  Euganei,  e  che  haueuano    a  lib.  3 .  cap.  i  p- 
trentnquattto  città .  Quefta  opinione,  cioè  che  la  regione,  nella  quale  è  Aquileia, 
era  degli  Euganei,  benché  con  molte  ragioni  fi  porcile  confutare,  nondimeno  ba- 
llerà quefta  fola  fondata  fopra  vn  fondamento  di  elio  Candido .  Confefla  egli, che 
Ji  popoli  Veneti  fono  quelli,  che  fichiamauano  Euganei;  fi:  dunque  proueremo  , 
che  Aquileia  non  è  comprefa  nella  regione  di  Venetia ,  refterà  anco  prouaco ,  che 
tal  regione  non  era  de  gli  Euganei.   Strabone^  Geografo  di  autorità  irrefragabile    hlib.^. 
dice,  che  Aquileia  era  fuori  delli  confini  di  Venetia .  JSxfr.t  Venetia  fìnes  qtiidem 
Aquileiiiesi.  Tolomeo  '^  Geografo  di  non  minore  autorità  mette  Aquileia  nella    clik^.cap.i. 
regione  de'  Carni.  Cdrnorum  mediterrdnex ,  Forum  Iidiitm  colonia ,  Concorditi  colonia, 
Aquileia  Colonia..  Parimente  Plinio  "*  pone  Aquileia,  e  riftefio  Timauo  nella  re-    d  lìb.}.cap.iS. 
gionede'Carni.  Colonia  Concordia,  fiume n ,  é^'  portn-s  Romatium ,  Tillauentumma- 
im,  minuscj^ ,  Anaffìim ,  quo  Varramm  defluii ,  Alft ,  N atifo  cum  Turro  prxfluentes 
Aqutleiam  coloniam  du^dtcim  miliia  pafi/um  a  mari  fitam  ;  Carnorum  hxc  regio ,  iun- 
cfa^  lapidum  ,  amnii  Ttmaum^c.  SimilmenreilSabellico  "^  parlando  di  Aquileia    e  Ennead.S.li.i. 
àicc:  EÌt  vrhs  hxc  Jìta  in  maritima  Carnorum  ora ,  Latina  colonia  barbaris  Italici  incum- 
hentihiii  oppojùa .  Finalmente  il  dottiflìmoSigonio  ^oiìeruatore  diligenti/lìmo  del-    (lib.  i.cap.i^. 

■  le  cofe  antiche,  e  verfarifTimo  in  Strabene ,  e  Plinio  così  fcriue  .   Carni  a  NatifincL-)     de  ant.ime  Ufi. 
flumine  z'/que  adFormioncm  (quantum  ex  Strabonls ,  (jr  Plinij per/pici  monumentis po- 
teFi)  oppida  tenuerunt  Aqutleiam  (quam  aperte  extra  Venetos  fnes  trans  amnem  fuiffe 
tiarrat  Strabo)  Concordi.mi  ,^  Tergente.  Se  dunque  Aquileja,&  ilTimauo  Aqui-  ^ 

ieiefeerano  fuori  delli  confini  delli  Veneti ,  e  per  confeguenza  fuori  del  paefe  degli 
Euganei,  come  può  il  Candido  dire ,  che  per  ilTimauo  Euganeo  fi  deue  intendere 
il  Timauo  di  Aquileia  ?  Alla  iftanza,  che  egli  apporta ,  rifpondiamo  eiler  v£ro,che 
non  {blamenteli  Padouani  fono  Euganei,  imperoche,  ficometeftificanoLiuio,  3  e  glib.i.dec.i. 
MefTala  Cornine»,  gli  Euganei  figncreggiauano  tutto  quel  tratto  di  terra,  che  giace 
tra  li  ftagni  dell'Adriatico,  e  l'Alpi,  nel  quale  erano  trentaquattro  città,e  tra  le  altre 
Verona .  Ma  però  da  quello  non  fcgue ,  che  Aquileia  folle  nel  paefe  de  gli  Euga- 

•  nei .  Reda  dunque  manifefto  per  l'autorità  di  Marciale,  che  non  folamente  vi  fia  il 
Timauo  di  Aquileia ,  ma  anco  il  Timauo  di  Venetia .  Dell'ifteilò  fa  anco  mentio- 
ne  Claudiano  ,  ^  quando  induce  Stilicene  ad  manimare  il  luo  eilcrcito  conerà  Ala-    h  de  beli.  cet. 
ricoRede'Gotthi,chehaueaallediato  Honorio  Imperatore  in  Hafla  città  della  Li-      verj.  ^-jc. 
^uria ,  &:  hauea  rouinato  alcune  terre  de  i  Veneti , 

Nunc  nunc  0  focij  temeratii /limite  tandem 
Italia  pcenas ,  objèfsi  principe  armls 
Excufate  nefas ,  deploratum^  Timauo 
Vtilntis ,  é'c. 

Cioè  . 
Compagni  adefo  prendete  le  pene.-) 
Della  l'iolatd  Italia ,  vendicate 
Le  gratti  ingiurie  col  valor  dell'arme 
Del  prencipe  ajsediatoy  e  la  ferita 
Pianta  già  dal  Timauo ,  ^c. 

Ma  Lucano  '  più  chiaramente  di  qualunque  altro  fa  mentionedel  Timauo  Pa-   i  lìb.j.vsrf. 
douano  chiamandolo  Timauo  Antenoreo,  mentre  racconta  il  fatto  mirabile  di      15?  2- 
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Cornelio  Augure,  il  quale  ftando  nel  colle  Euganeoapprcflb  il  fonte  Apono»  vi» 
de ,  come  folle  prefente,  la  baccaglia  era  Cefàre  •  e  Pompeo . 

'Euga.neo ,  fi  ver  a,  fides  memorxntìhm ,  augur 
Colle  fedem  y  Aponm  terrìs  vhi  ftimifer  exìty 
Atque  Antenorei  difpergitur  vndx  TimMÌ ,  éf^< 

Cioè . 
Jiel  colle  Euganeo  l' Augure  fedendo 
(  Se  fede ,  a  chi  racconta  dee  prejìarfi  ) 
Dotte  Apono  ftimante  efce  dì  terra , 
£'l  timauo  Antenoreofi  difperge  y  ^c. 

A  qucfta  aucorità  di  Lucano  molti  fi  fono  sforzati  di  rifpondere,  come  racconta 
Leandro .  Alcuni  hanno  dotto ,  che  Lucano  chiamò  il  Timaoo  con  cognome  di 
Antenoreo ,  perche  per  quello  nauigò  Ancenore ,  quando  venne  in  I  calia  .  Quefta 
interpretatione  non  ha  alcuna  apparenza  di  verità,  perche  non  fi  ritroua  ne  gli 
hiftorici ,  ne  appreflò  li  poeti ,  che  li  fiumi  habbiano  hauuto  le  fue  denominationi 
dalli  nauiganti ,  ma  berie  dalle  regioni ,  e  città  >  per  le  quali ,  o  appreilb  le  qual  i  cor» 
rdno ,  ficome  fi  potrebbe  con  molte  autorità  prouare.  Altri  dicono,  che  Lucano  no- 
minando il  Timauo  pre(è  vnapartedellaregionediVenetia  per  tutta  efla  regione 
perla  figura  Sinedoche,  il  qual  modo  figurato  di  parlare  è  familiarilTimoappreflò 
li  poeti .  Ma  quefta  rifpofta  diftrugge  fé  flefifa ,  imperoche  le  Lucano  volendo  fi- 
gnificareiuttoilpaefedi  Venetia  chiamò  il  Timauo  con  nome  di  Anrenoreo,adun- 
que  nel  paefe  di  Venetia  fi  ritroua  vn  Timauo .  Ne  poflòno  dire,  che  quefto  Tima- 
uo fia  quello  di  Aquilcia,  perche  il  cognome  di  Antenoreo  in  ninna  maniera  gli 
conmenc.  Altri  dicono,  che  Lucano  poco  pratico  di  Geografia  fallò  dando  al  Ti- 
mauo il  cognome  di  Antenoreo .  Quefta  rifpofta  è  più  di  tutte  le  altre  falfa,  perche 
Lucano  in  tutto  il  fuo  poema  fi  dimoftra  pentiillmo  del  fico  de  i  fiurari,  de  i  monti  » 
delle  città,  edellipaefi,  dei  quali  parla.  La  verità  dunque  è,  che  egli  nominò 
Antenoreo  il  Timauo,  perche  Cornelio  Augure  Padouano  efiJercitaua  ladiuina- 
tricc  nel  tempio  di  Gerione  fituato  nelli  colli  Euganei  apprellò  il  fonte  Apono,  ouo 
poco  lontano  è  il  Timauo  noftro ,  il  quale  da  quefto  poeca  e  chiamaco  Ancenoreo, 
perche  corre  appreflò  la  città  A ntenorea,  che  tale  primieramente  fu  chiamata  la 
ACip^-huim  patria  nortra,  come  più  a  baffo  fi  dirà.  *  Non  fi  potendo  dunque  negare  per  le  au. 
torità  delli  fopradetti  fcrittori  dueefifereli  Timaui ,  vno  Aquileiefe  .falcio  Pado- 
uano, diciamo,cheilTimauo,dicui  è  fatta mentione  da  Virgilio  nelli  (òpra  allega- 
ti verfi ,  non  è  il  Timauo  Aquileiefe,  ma  quello  di  Padoua,  il  quale  hora  è  chiama- 
to Brenta ,  il  che  così  prouiamo  • 

Virgilio  in  quelli  verfi  induce  Venere  a  lamencarfi  con  Giouc,  che  hauendo  egli 
promeflòle ,  che  da  Enea  fiio  figliuolo  haueadadifceuderela  gente  Romana,  lo 
lafciafle  perfeguitare  dall'odio  di  Giunone  tanto  fieramente,  che  facendolo  vagare 
per  li  mari ,  Se  hauendogli  contra  congiurati  i  venti,gli  hauelTe  fatto  tare  naufragio, 
e  fpintolo  nelle  marine  della  Libia ,  &  adoperafle  ogni  fua  forza  per  tenerlo  lonta- 
no dalla  Italia .  E  tra  le  altre  cofe,  che  quefto  poeta  fa  dire  a  Venere,  le  fa  fare  vno 
argomento  dal  minore  al  maggiore  in  quefto  modo .  Se  Antenore,  benché  non  fia 
di  ftirpecelefte ,  è  ftato  tanto  fauorito  da  te  o  Gioue ,  che  ha  fuperato  molte  diffi- 
coltà grauiftime,  e  pericoli  importantiflìmi,  e  finalmente  ha  edificato  lacittà  di 
Padoua,  &C  ha  acquiftatonuouopacfealli  fuoi  Troiani,  &:  adefifo  gode  lieta,  e  tran- 
quilla pace  ;  quanto  maggiormente  deui  tu  fauorire  il  mio  Enea,che  è  progenie  del 
cielo ,  mio  figlio,  tuo  nepote ,  e  mettendo  hormai  fine  alli  fuoi  lunghi ,  e  pericolofi 

maritimi 
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maritimi  trauagli ,  &  alli  Tuoi  laboriofilTìmi  errori  aprirgli  la  porrà  d'Italia,  accioche 
luì  '^opo  tante  foriche  pofl'a  ripofare ,  e  li  di/cendenti  Tuoi  tanto  auanzirfì ,  che  edi- 
ficando Roma  ritornino  nelle  primiere  grandezze  di  corone,  e  di  fcettri ,  come  mi 
liaipromeflb  ?  E' dunque  la  intentione  di  Venere  in  quefto  argomcnru,dalla  gran- 
dezza del  fauore  predato  da  G'oue  ad  Antenote  inferire  ilfauore  grandi/Timo,  che 
egli  deuepreftare  ad  Enea.  Ma  la  grandezza  del  fauore  fatto  ad  Antenore  non  po- 
tendo meglio  eflìrr  conofciuta  ,  che  per  la  grandezza  degli  ardui  fatti,  e  delle  diffi- 
cili impreie  per  mczo di  quefto fauore  da  eflò  Antenore  fuperace ,  bisogna dire,che 
quanto  grande ,  e  notabile  fu  il  fauore ,  tanto  grandi ,  e  notabili  fiano  ftati  elfi  fatti , 
&  imprefe .  Et  accioche  refti  pienamentechiaro ,  e  manifefto ,  quanto  habbiamo 
detto,dicÌ3mo,che  quattro  imprefe  di  Antenore  fono  raccontate  da  Venere  in  que- 
fti  verfi.  La  prima  è,  che  Antenore  era  fuggito  per  mezo  li  Greci;  la  feconda,  che 
era  penetrato  nelli  golfi  della  Illiria;  la  terza,  che  era  entrato  nel  regno  de  i  Libur- 
ni  i  la  quarta,  che  hauea  fuperato  il  fonte  del  Timauo .  Laonde  fé  proueremo,  che 
la  prima ,  feconda,  e  terza  di  quefte  imprefe  fono  rtate  difficiliflìme,  &:  arduiifime , 
feguirà ,  che  anco  la  quarta  ^  cioè  hauer  fuperato  il  fonte  del  Timauo ,  non  fia  ftata 
così  facile,  e  leggiera,  ficomc  alcuni  non  penetrando  la  midolla  di  qucfto  paflò  fti- 
m3no,ma  fia  fiata  anco  ella  di  grandiifimo  rilieuo . 

Quanto  dunque  alla  prima ,  fi  vtde  iu  Antenore  effetto  di  grandiilìma  pruden- 
za, e  di  efquifitillimogiiidicio,  perche  hauendoegliquafi  indouinopreueduto,che 
la  rapina  di  Paride  hauea  da  cagionare  la  mina  della  patria  ,  feppe  cobi  ben  deftreg- 
giare  con  li  Greci,  chehora  humanamente  albergandoli,  &  bora  perfuadendo  a 
Priamo  la  reftitutione  di  Helena,  acquiftò  la  loro  beneuolenza,  e  faluò  fé  ffeffò,la 
fila  famiglia ,  e  le  fue  (òftanze .  La  quale  fua  v  irtìì  hebbe  anco  congiunta  la  buona 
forte,  percioche  il  caldo  della  vittoria  accrefcendo  non  (blamente  l'audacia  nelli 
foldati,  ma  facendoli  fuor  di  modo  infoienti ,  e  vogliofi  di  predai  hebbe  così  felice 
■fortuna,  che  paGò  permezo  l'cflèrcito  Greco  fenza  efler  moleftato  nella  vira, e  nel- 
la robba;  Ichif ò  dunque  Antenore  allhora  vn  grandiflìmo  pericolo .  Ne  meno  im- 
portante fu  il  fecondo  fuo  tatto ,  cioè,  che  al  difpettode  i  venti ,  e  del  mare  varcò  li 
pericolofiffimi  golfi  della  lliiria  >  cioè,  il  golfo  Fanatico  bora  detto  il  Quarnero ,  nel 
qualeanticamente,  e  modernamente  infinite  naui  fonopericlitate,epericlitano, 
&  il  quale  anco  adeflo  è  tanto  fpauentofo,che  li  nauilij  foreftieri  non  hanno  ardire 
di  (oleario  fenza  la  guida ,  e  l'aiuto  di  pedota  Venetiano  pratico  di  cotal  nauigatio- 
nc.  La  terza  imprefa  di  Antenore  è  notabiliillraa,  cioè,  che  egli  entrò  nell'inti- 
mo del  regno  de  i  Liburni,  gente  per  teflimonio  di  Liuio  ^  ferocillìma ,  &  effeia-  a  lib.io.deci, 
tilTima ,  e  non  (blamente  fenza  timore  vi  dimorò ,  ma  vi  edificò  la  città  di  Corcita 
Melena,  ficome  di  fopra  habbiamo  fcritto .  ^  Se  dunque  il  primo,  fecondo.e  ter .  j,  cap.i. 
2o  delli  fatti  di  Antenore  commemorati  da  Venerea  Gioue  fono  Itati  arduilìlmi,  e 
difficilifiìmi,  bifogna,che  anco  il  quarto  fia  (lato  di  difficoltà  ripieno. 

Per  intelligenza  dunque  di  quelle  parole ,  é"  fontem  ftiferAre  Ttmutà-,  fi  ha  da  fa- 
pere,  che  la  voce  fufera,re  non  (ìgnifica  in  quefto  luogo  pailàre  nauigando  auanti  la 
bocca  del  Timauo,  sì  perche  Virgilio  non  hauerebbe  detto  fontem  ma  ofliurrty  o  al- 
tro vocabolo  fimigliante,  sì  perche  fé  paflàreauantile  bocche  del  Po ,  del  Danu- 
biOjdeU'Eufratcdel  Tigre,  del  Gange,del  Nilo ,  o  fé  altro  maggior  fiume  fi  ritroua , 
non  è  (tato  reputato  pericolo  tanto  grande,  &  opera  tanto  illultre  dalli  nauiganti, 
che  fia  degna  d'hi(toria,tanto  meno  paflare  auanti  la  bocca  di  qualfiuo^lia  delli  due 
Timaui,  li  quali  non  fono  da  paragonare  con  alcunodelli  predetti  fiumi  quanto  alla 
rapidezza  del  corfo,  ne  quanto  alla  larghezza,  e  profondità  deiralueo,iie  quanto  ai- 
la  copia  dell'acque ,  può  efler  reputata  cofa  tanto  iniìgne ,  che  meriti  d'cflcre  eflàg* 
gerata  da  Vcna:e ,  e  d'edere  connumeraia  con  gli  altri  fatti  aidui ,  e  difficili  d' An- 
tenore - 


3^  Della  felicità  di  Padoua 

tenore.  Qui  dunque  la  voce  fiiperare  non  fignifica  pafTare  auanti  la  foce,©  bocca  del 
fiume Timauo,  ma  fignifica,  Antenore efTeruienrr.uo dentro,  &: all'incontro  del- 
l'acqua hauerlo  nauigato ,  fìcome  fi  può  prouare  con  altri  paffi  dell'ideilo  Virgilio, 
iverf.^6-  il  quale  nell'ottauo  libro  della  Eneide  ^  fingendo,  che  il  fiume  Tebro  apparendo 

in  fogno  ad  Enea  gli  perfuadejche  mandi  alcune  delle  Tue  naui  all'incontro  del  cor- 
fòdicfTo  Tebro  a  dimandare  aiuto  ad  Euandro  per  poter  meglio  difenderfi  dalla 
guerra ,  che  T  urno  contra  di  lui  apparecchiaua ,  lo  fa  così  parlare . 

ffos  cdTiris  adhibe  focios ,  ^  f cederà  itmge . 
Ip/è  ego  te  ripls ,  ^  recto  flumine  ducam , 
Aduerfitm  remis  fuperes  Jithuecim  vt  ammm , 

Cioè  fecondo  la  traslatione  del  Caro  . 

A  te  fa.  dimelHero 
Con  lor  confederarti ,  ér  per  compagni 
A  queHa  tmprefìt  hanergli .  Io  fra.  le  ripe 
Mie  ijìefje  incontro  a  l'acqua ,  a  la  magione 
D' Euandro  ageuolmente  condurotti . 

b  wc/  8^,  E  più  a  baffo  ''  defcriuendo  il  viaggio  di  due  Birem?,  le  quali  nauigando  centra  ac^ 

qua  per  il  Tebro  andauano  alla  città  di  Euandro  così  dice . 

Olii  remigio  no^emt^ ,  diemg^  fatigant , 
Et  longos  fìiperant  fiexus ,  varijs^  teguntur 
Arboribm ,  viride sj^  fecant  placido  aquore  fyltiai . 

Cioè  fecondo  la  traslatione  dell'ifteffo. 

Sene van notte ,  e  domo  remigando 
Jyi tutta.  for\a ,  ci fèni,  eie  riuolte 
3  u; .  Varcan  dt  mano  in  mano ,  bora  a  l'aperto , 

H or  tra  le  maccìne  occulti ,  ^  via  volando 
Sega»  l'onde ,  e  le  Jelucij . 

Ma  perche  ne  arco  nauigare  contra  ilcorfo  del  Timauo  mediocre  fiume  era  im- 
:-  vtA  prefa  tanto  irnportante ,  ne  fatto  tanto  laboriofo ,  che  vi  folle  bifogno  del  fpeciala 
à-iato  di  Giouc,  però  penfiamo ,  che,fotto la  fcorza  dellepredette parole,  crfontem 
fuperare  Timaui,Cì  nafccnda  fenfò  più  profondo,e  che,ficome  li  tre  primi  fatti  d'An- 
tenore ramemorati  da  Venere  non  fi<ieuono  intendere fuperficialmenre, •cioè,  che 
la  fuga  d'Antenore  per  mezodclli  Greci  denoti  inluicofamolto  piuinfigne,cheil 
femplicefuggire;  e  che  penetrare  li  golfi  Illirici  voglia  fignificare  la  pericolofillima 
nauigatione  del  golfo  Fanatico; e i:he l'entrare  nel  regnodelli  Liburni  nonfiavn 
entrar  femplice ,  ma  illuftre ,  e  magnifico ,  cioè  domare  quelli  pcpolìferoci ,  &  in 
f^Kcia  loro  edificare  vna  città,  così inauigate  contral'acqua  delTimau'ò  non  fignifi- 
chi  vna  femplice  nauigatione ,  ma  tebbia  feco  congiunto  qualche  fatto  infigne ,  e 
qualche imprefaheroica.  Hor  fé  anderemo ricercando,  che  fatti  gloriofihabbia 
fatto,  o  poilahauer  fatto  Antenore  nauigando  dal  mare  ali 'insù  nel  Timauo  Aqui- 
leiefe,  certamente  non  netroueremopure  vn  veftigio  nelli  libri  de  gli  antichi  h;f- 
toricii  e  poeti,  ne  meno  ne  hàbbiamo  cognitione  alcuna  per  traditione  delli  bilauo- 
'  •'  linoflri, 
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li  notlri,  ne  per  memorie,  o  ifcrittioni  di  marmi  -  E  Te  alcuno  ci  dirà ,  ^  che  Ante- 
nore edificò  Aitino  nel  paefe,  doue  è  il  fiume  Timauo  (  cofa  nondimeno  molto  du- 
bia,  perche  niuno  antico  fcrittore  ciò  dice)  facihtientegli  potremo  rifpondere  (Te 
intendcdel  Timauo  Aquileiefe  )  chs  Aitino  non  era  nella  regione  de'  Carui,fico- 
tne  era  Aquileia.ma  nella  regione  di  Vcnctia ,  ''  &:  era  lontano  dal  Timauo  Aqui- 
leiefe  per  rclatione d'Antonino  nel  Tuo  itinerario fettantaquattro  miglia,  numeran- 
do egli  da  Aitino  a  Concordia  miglia  trentauna,  daConcordiaad  Aquileiaaltre- 
tantCjeda  Aquileiaal  Timauo  dodecimiglia.Onde  e  totalmente  lontano  dal  vcrifi- 
mile,  che  Antenore  per  edificare  Aitino  fia  entrato  con  la  fua  armata  nel  Timauo 
Aquileiefe.  Se  dunque  non  firitroua.che  Antenore  nauigando  dal  mare  nel  Ti- 
mauo d'Aquileia  habbia  fatto  cofa  degna,  ne  fuperato  alcuna  difficoltà  memorabi- 
le,refl:a  chiaro,che  il  Timauo,  del  quale  parla  Venere,  non  fia  A  Timauo  Aquileie- 
fe.ma  il  Timauo  di  Venetia.  Nel  quale  che  Antenore  nauigallecontra  acqua,  ne 
habbiamo  oltra  l'autorità  di  Virgilio  la  teftiraonianzadi  Meflala  Cornino  allega- 
ta di  fopra  ;  '  e  che  nauigando  faceire  opere  gloriofe,  e  fuperafle  difficoltà  grandif- 
fime,  gial'habbiamofcritto  ,  '^  epiuchiaramente  ancolofcriueremo,  porciache 
(cacciò  gli  Euganei  popoli  numerofiffimi,  eperfchiattabellicoGffimiiS^infignorì 
del  paefe  loro ,  &:  edificò  la  città  di  Padoua .  Così  dunque  deuono  eifere  interpre- 
tate quelle  parole,  é'fontemfuperxreTìmuui,  nelle  quali ,  ficomedice  Seruio, Vir- 
gilio fecondo  la  frafc  poetica  pofe  fontern  in  vece  àìfiumen,  onero  fecondo  la  noftra 
efpofitione  volfe  fignificare  con  quella  ^zio\^fontcm ,  che  Antenore  non  folamen- 
te  tece  per  fc  ftefib  opere  memorande  nel  paefe ,  perdouequefto  fiume  corre,  ma 
anco  con  la  virtù  dell'arme  Troiane ,  &  Henete  dilatò  il  dominio  di  la  dal  fonte  di 
quello  fiume,cffendo  che  egli  nafce  dal  lagodiLeuicodiece  miglia  di  qua  da  Tren- 
te,  *^  ma  Antenore  eftefeildominio  dalle  paludi  Adriatiche  infino  alli  gioghi  del- 
l'Alpi. ^  E  fé  alcuno  ricercafle ,  perche  Virgilio  habbia  chiamato  queftonoflro 
fiume  col  nome  di  Timauo,  e  non  col  nome  di  Meduaco,ficome  hanno  fatto  Stra- 
bene,  S  cLiuio,  '^  riipondiamo,  che  di  ciò  ragion  certa  non  fi  può  addurre,  ma 
per  congiettura  d  può  dire,  che  Virgilio  lo  chiamò  col  nome  di  Timauo,  e  non  col 
comedi  Meduaco,  perche  col  nome  di  Timauo  era  forfè  chiamato,  quando  An- 
tenore quiui  arduo,  il  che  così  fi  può  perfuadere.  Queflo  paefe  in  quel  tempo  era 
habitato  da  gli  Euganei ,  li  quali  eilèndo  Greci,  ficome  tutte  le  altre  cofe  con  Gre- 
che voci  nominauano ,  così  alla  regione,  alli  colli,  alli  monti,aIh fonti,  alli  porti,&: 
alli  fiumi  nomi  Greci  haueuano  impollo  ;  delche  nefanno  fede  infino  al  di  d'hoggi 
li  colli  Euganei,  il  fonte  Apono,  il  monte  Rhus,  cheadeilb  è  chiamato  Rhua,  S)C 
ilportodi  Limena.  Sipuodunque fimilmente dire,  checol Greco  vocabolo  Ti- 
inauochiamafleroil  fiume  principale  del  paefe  loro,  laqual  vocefignificahonora- 
rc ,  e  riuerire ,  quafiche  in  quella  maniera  proteftaflero  di  hauere  in  honore ,  e  riue- 
renzail  diodi  quel  fiume  fecondo  il  fuperflitiofo  rito  dei  GentUi,  liqualipenfaua- 
no,  che  li  fiumi  a  qualche  deità  foflèro  confacrati- 
.  Concludiamo  adunque,  che  per  il  Timauo,  dei  quale  parla  Virgilio ,  non  fi  dcue 

I  intendere  altro  fiume,  che  la  Brenta.  Alla  quale  opinione  tanto  più  fi  accodiamo, 
quanto  che  clfa  oltra  le  ragion i,&:  autorità  addotte  concorda  mirabilmente  con  due 
cofe,  che  neiriftefifo  luogo  il  poeta  perboccadi  Venere  foggiunge.  La  primaè 
contenuta  in  quelli  verfi , 

Vnde  per  orti  noucm  viflo  cum  mtirmure  montis 
It  mare prteruptum ,  é"  p^l^go  premit  arua,  fonunti . 

Quefti  verfi  fono  il  fondamento  principale  di  coloro,  che  efplicano  quefto  paflò 

del  1  i. 
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delTimauo  Aquileicfe.   Imperoche  adducono  raurorità  diStnibone,  ^  ilc^ualc 
fri'^'  dice, che  qucfto  Timauu  nafcedafettefonti  .erautoiitàdi  Mck,  ''  il  quale tefti- 

clib'i'ebi?  10^  fica,  che  il  detto  fiume  ha  noue  capi  sevi  aggiungono  Marciale,  ^  il  quale  accen- 
vel  lib.4.  epk-  "^  '  '-^^  ''  Timauo  ha  fette  fcaturigini  ;  la  qual  difcotdanza  volendo  I  eandro  con- 
24.  cordare  dice ,  che  quelli  fonti,  e  quefle  fcaturigini  non  fi  poflòno  ben  difcerncre ,  e 

che  però  horacon  maggior  numero  ,  &  horacon  minor  numero  dall'  fcrittori  fono 
efprefle.  Queftecofe  benché  fianovere,nonrefì:a però» che queflia dai; !Ma  di  Vir- 
gilio non  conuenga  mirabilmente  al  Timauo  Veneto,  della  quale  diciamo  cale  ef- 
fere  il  fenfo .  Antenore  entrò  nel  Timauo  nauigando  contra  il  corfo  delle  fue  ac- 
que ,  in  quel  luogo,  doue  il  mare  percotendo,  e  frangendoli  con  gran  fltepito  nel  li- 
dojil  quale  per  la  fua  grandezza  è  chiamato  dal  poeta  con  nome  di  monte,  entra  per 
none  bocche,  cioè,per  none  aperture  di  eflo  lido ,  e  con  grande  empito  vrtando  ncl- 
li fiumi,  che  incontra,  ccagionando  gran  ribombo  fi  dilata,  efpandeper  li  (tagni 
infino  alle  campagne  di  terra  ferma ,  ficome  anco  hoggidi  l'euidentia  del  fatto  ma« 
nifefta,ma  maggiormente  manife(taua,auantiche  foflero  voltati  altroue  li  corfi  dei- 
li  fiumi .  E  fé  alcuno  inftaflè,  che  le  aperture  del  lido  fono  folamente  fette ,  cioè  il 
porto  di  Brondolo,  il  porto  di  Chioggia,  quello  di  Malamoco,  quello  dclli  due  ca- 
flelli,  quello  di  S.  Erafmo,  li  tre  porti,  &  il  porto  di  lido  maggiore  ;  fi  rifponde ,  che 
anticamente  doueuano  efTere  molto  più ,  le  quali  hoggidi  fono  atterrate ,  fi  come  è 
auuenuto  alla  foffa  Filiftina,  alli  fette  mari,  alla  fofla  Clodia ,  &  ad  altre  folle  com- 
dUb.s.cap.i6.    memorate  da  Plinio,  ^  le  quali  per  il  difcoH-amento  grande,  cheha  fatto  il  mare 
dalla  marina  ,  e  per  la  fabbia,  che  menano  i  fiumi ,  fono  hoggidi  riempite,  e  di  loro 
no  fi  fcorge  pure  vn  veftigio.Sicome  anco  è  auuenuto  alla  città  di  Rauéna ,  la  quale 
clib.^.  per  teftimonianza  di  Strabene,  ^  e  di  Procopio  ^  era  fituata  nelle  paludi  tanto  ap- 

f  i.debel.Gotth'    preflò  ilmare,  che  vientrauanoper  tuttele  fiie  ftradc  l'acque  marine;ma  hoggidi  è 
g  ibidem»  atterrata ,  &  il  mare  è  da  lei  allontanato  forfè  tre  miglia .  Racconta  anco  Strabo- 

hlfb.^-cap.ié.  ne,  §  che  la  città  di  Spina  pofta  ad  vna  bocca  del  Po,  la  quale,come  dice  Plinio,  ^ 
da  efTa  fu  detta  Spinecica,gia  era  inondata  dal  mare ,  e  che  al  tempo  fuo  era  lontana 
dal  mare  nouanta  ftadij .  La  feconda  cofa  è ,  che  dopo  quelle  parole ,  ^  fontem  fu- 
ter  are  Timmi ,  fegue  quel  verfo ,  Hic  tAmen  i/le  vrbem  Putnui  ,fedesej^  locanit .  Do- 
ue la  parola  hic  douendo  fecondo  la  connelfione  del  ragionamento  hauer  relationc 
al  Timauo,  manifefta,  che  Venere  parla  del  Timauo  Veneto,  appreflò  il  quale  Pa- 
doua  fu  fondata,  e  non  del  Timauo  Aquileiefe,  dal  quale  fecondo  l'itinerario  di 
Antonino  Padoua  è  lontana  cento ,  e  fette  miglia .  Ne  in  alcun  modo  fi  può  am- 
mettere la  efpofitione  di  Flaminio  riferita  da  Leandro,  il  quale  dice,  che  la  voce 
hic  non  è  aduerbio ,  ma  pronome ,  e  deue  efTere  riferita  ad  Antenore,  fiche  tale  fia 
il  fenfb .  Coftui  nondimeno ,  cioè  Antenore  ha  edificato  Padoua .  La  quale  efpo- 
fitione è  più  tofto  fuga,  che  efpofitione,  &vnftorcimcnto  violentodi  quello  ver- 
fo, percioche  la  voce  ///<?,  la  quale  è  nell'ifteflò  verfo,  ouero  farebbe  fuperf]ua,ouero 
farebbe  vn  parlar  fconcio ,  &:  inufìtato ,  cioè ,  nondimeno  quefto  colui  edificò  Pa- 
doua ,  il  qual  modo  di  parlare  così  nella  lingua  latina ,  come  nella  Italiana  ha  mol- 
to del  duro,  e  del  barbaro.  •'■ 

,3Ì1C3!.';. 
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Libro  Primo.     Cap;  VII.  JJ 

CAPITOLO    SETTIMO- 

Si  rtfoluono  altri  quattro  dubtj^  cioè', fé  PadoHdfta,  Bitta  edificata  da  e,4fite~ 
nore^/è  nella  regione  di  Henetia  ,  fé  doue  adeffo  ella  fi  rttroua ,  e  quanti 
anni  attantt  Chrtfiofia  fiata  fahicata  . 


pi  L  Terzo  dubioc,  fé  Padoua  veramente  è  (lata  edificata  da 
Antenore ,  la  refolutione  del  quale  Ce  bene  fi-  può  hauere  dalli 
capitoli  precedenti ,  nondimeno  perche  l'autore  del  libro  della 
origine  dei  Barbari  ^  fcriue,  che  non  Antenore,  ma  Patauio  a/o/.  187. 
Redo  i  Veneri  edificò  Padoua,  voghamo  in  quefto  capitolo 
addurre  le  autorità  di  grauillìmi  fcrittori  antichi ,  li  quali  affer- 
mano con  vnanimecohfentimentOiche  Antenore  è  flato  di  Pa- 
doua il  fondatore . 

Catone  nelli  frammenti  così  fcriue  .  Venetis mìsÌA  nobilis  Uir^s  T'roianA ,  a  qmbtn 
\Patauirtm /tto conditore  inclytum .  Cioè .  Con  li'Venetifi mefchio  Li  nobile  Hirpe  T'rouu 
ntl,  dalli  quali  U  citta  di  Padoua  inclita  per  il  fuo  fondatore . 

Meflala  Coruino  nel  libro  della  progenie  d' Augullo  così  dice .  Antenor,  relicìo 
ttfjttorc,  aduerfòflumine ,  qtiodBrentefia  dicitur,fitrfum  contendens,  terra  potituifedem 
fibi ,  fiiis4;  eiegit  ■:  Et  expugnatls  Etigancis ,  qui  tum  ea  incolebant  loca,  Patauium  condi- 
dit .  Cioè.  Antenore, ufi  iato  il  mare  ,  incontro  l'acqua  del  fiume  chiamato  Brentefia  al- 
l'insù  nauigando ,  /monto  in  terra ,  é"  eie  (fé  la  F{anz,a.per  fie ,  e  per  Ufuoi  :  Et  efpugnati 
gli  Euganei ,  che  allhora  habitauano  quei  luoghi ,  edifico  Padoua . 

Solino  nel  capitolo  fettimo  così  fcriue .  Notum  efi ,  a  Philociete  Petiliam  confìitti- 
tam,  Arpos,  (^  Beneuentum  a  Diomede ,  Patauium  ab  Antenore  .   Cioè .   £'  co  fa  rnani- 
fefla ,  che  Petilia  e  fiata  edificata  da  F  Hot  te  te,  Arpa, e  Beneuento  da  Diomede ,  e  Padoua, 
da  Antenore^. 

Pomponio  Mela  nel  lib.:..cap.  2.così  dice .  Vrbium,  quxprocula  mari  habitantur, 
opale ntifsimAfunt  adfnixtram  Patauium  Antenori^,  Mutina,  ^  Bononia,  ^c.   Cioè . 
T'rA  le  citta. ,  che  lungi  dal  mare  fono  habitat  e ,  ricchi fsime  fono  alla  parte  fìnifira  Pado- 
ua d'Antenore ,  Modena  ,  Bologna,  (^c.  Tralafciamo  di  addurre  l'autorità  di  Virgi- 
lio,  hauendone  fatta  mentione  di  fopra .   Refta  dunque  manifefto  per  la  redimo- 
nianza  di  quelli  autori  antichi ,  che  Padoua  è  (lata  da  A  ntenore  edificata ,  la  quale     « 
opinione  come approbatiUìraa è  (lata  poi feguita-dal Biondo,  ^  Sabellico,  ^  Raf- 
faele Volaterrano,'*  Leandro  Alberto,^  Filippo  Giacomo  da  Bergamo,  ^  e  da  altri. 
I L  Qy  ARTO  dubio  è  ,  fé  Padoua  è  (lata  edificata  nella  regione ,  che  fu  chia- 
■  mata  Henetia,  cpoiVenetia.  La  rirpofl:d  di  quello  dubio  èamrmatiuaperleau- 
•  torità  d'hiftorici,  e  Geografi  eccellentiflìmi . 

'.    ,  Catone  nei  Cì:zgmtx.\zoù(cùuc.Venetiaefl  omnii  ora  circa  finummaris  pof  Ijìriam 

.  'vfque  ad  P  adi  ojìia .  Cioè .  Venetia  è  tutto  ilpaefe  intorno  il  fino  delntare  dopo  l'Iflria 

infino  alle  bocdje  del  Po .  Se  dunque  (come  habbiamodi  fopra  prouato  )  Padoua  è 

ftata  edificata  non  lungi  dalle  paludi  dell'Adriatico ,  legue ,  che  ella  folle  edificata 

nella  regione,  che  poi  fu  detta  Venetia . 

Strabonenel  hbro quinto  così  dice.  Patauium  pofitum efi iuxta paludes .  Cioè. 
Padoua  è  fituata  appreffo  le  paludi,  cioè,  del  mare  Adriatico, nel ^ual  paefe  più  a  baf- 
fo afferma,  che  habitauano  li  Veneti  .  oi^juifo,;;  ;•   t' 

Liuio  nel  libro  primo  dopo  hauer  raccontato,  che  Antenorecon  li  Troiani,  & 
Heneti  venne  nell'intimo  golfo  delmare  Adriatico,  e  che  s'infignorì  del  paefe  de 
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c;li  Euganei ,  che  fi  ftendea  dal  mare  all'Alpi ,  conclude,  che  ambedue  le  nationi , 
Troiana  ,  &  H  cnera  prefero  il  nome  di  Veneti .  Vmuerpi  gens  Veneti  appellati .  Se 
dunque  Padoua  è  ftaca  edificata  nel  paefe  de  gli  Euganei ,  come  nel  capitolo  terzo 
habbiamo  ptouato,  refla  chiaro,  che  ella  fu  edificata  nella  regione,  che  pgi  Yeuctia 

fu  detta.    ■  !'tv,'T  V  \-  ..-.■.:  f    '■^.•■."  ?\.  .  v,'.-. 

Meflala  Coruino  nel  libro  della  progenie  di  Auguro  dopohaucr  dctto.che  An- 
tenore fcacciati  gli  Euganei  edificò  Padouajfoggiunge degli Heneti,che con  Ante- 
nore erano  v enuti, quelle  parole .  Hi  inproxìma  jìnitimoriim  prtedut  long}  làte^  dif- 
ftifiy  quiit  multìtudine  cun6ÌA  compleuermt ,  ex/è genphus  nomen  dedere,  ^  Venetia,  re- 
gio dieta. .  Cioè .  Co  fioro  nelle  terre  de  Ili  circonuicini  per  lungo  tratto  di  paefe  fparfi  ^ 
perche  con  la  moltitudine  loro  haueano  riempito  il  tutto ,  da  fé  diedero  il  nome  a.  i  popoli ,  e 
la  regione  fu  chiamata  Venetia— > . 

Plinio  nel  libro  3 .  cap.  1 8 .  ha  quefte  parole .  Decima  regio  Italia  Adriatico  mari 
appofita,  Venetia .  E  nel  cap. i  9. così  ferine .  Venetortim  atitem  Atcfle ,  (^  oppida  Ace- 
dnm,  Fatatimm,  Opìtergium ,  Bellunum,  Vicentìa .  Cioè .  La.  decima  regione  d'Italia^ 
vicina  al  mare  Adriatico  è  Venetia. .  Le  citta  de  Veneti  fono  Efte ,  Acèdo,  Padana,  Vder- 
z,o,  Belluno ,  Vicenza . 

FinalmenteTolomeoneIlibro5.cap.i.fcriue.  Posi P adi flmij ofiia Venetia,  E 
poi.  Veneti^  ciuitates mediterranea-,  Eellimum,Vicentia,Opitergium,  Acedum,  Atefle, 
Paiaiiium,  Altinum,  Atria.  Cioè.  Venetiacomincia  dopo  le  bocche  del  fiume  Po.  Le 
citta  di  Venetia  fra  terra  fono  Belltme, Vicenza,  Vderzo  ,  Acedo,  Esle,  Padoua,  Aitino, 
Adria  .  E' dunque  certo  per  le  autorità  di  quefti  (ctircori  antichi,  alli  quali  fottofcri- 
ue  il  Sigonio  nel  libro  primo  cap.  1 5  -de  antiquo  iure  Italix ,  che  la  città  di  Padoua  fu 
edificata  in  quella  regione,  che  Henetia,e  pfoi  Venetia  tu  detta . 

Il  Quinto  dubioè,  fé  Padoua  fu  edificata  da  Antenore,  doue  ella  adeflb  fi 
zlib.i.dec.z.        ritroua.  E' fiata  opinione  d'alcuni  (dice  il  3abellico,  ■*  )  che  Antenore  primiera- 
mente habbia  edificato  Padoua,non  doue  ella  adeflb  u  ritroua,  ma  a  Bouolenta,viI. 
la  adeflb  lontana  da  quefta  città  noue  miglia  ;echepoi,eflbndo  ftatadiftruttada 
Attila  fu  riedificata  da  Narfete  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore,  e  dalli  cittadi- 
ni di  Rauenna  nel  luogo,  doue  adeflToellaè.  Ma  quella  opinione  deueeflèr  repu- 
tata falfaper  due  ragioni  potentiflime .  Per  intelligenza  della  prima  fi  ha  da  fapere, 
che  Tito  Liuio  fcnttore  della  hiftoria  Romana,  e  Angolare  ornamento  della  città 
di  Padoua  fiorì  al  tempo  d'Augufto,  e  moti  nella  fua  patria  l'anno  primo  della 
Olimpiade centefimanouantefima  nona,  l'anno  quarto  dell'Iropefio  di  Tiberio, 
b  EufebànCho.    che  fu  il  decimonono  di  Chrifto.  ^  Nell'anno  poi  1415.*^  fu  in  Padoua  ritrouato  il 
oljfmp.i99-        fuocadauero  in  vnacafl!à  di  piombo  nel  monaìlerio  diS.Giufliina,  doue  adeflb  è  la 
e  Blond.  ]tal.  il-    infermarla,  mentre  fi  cauaua  per  fare  le  fondamenta  di  certa  f^brica  ;  e  cinquanta 
/«/•  ì^eg.  p.         anr>i  auanti  era  (lata  ritrouata  nell'ifteflo  luogo  la  pietra  del  fuo  epitafio,  che  hoggi- 
Scard.  lib.  i.     ^-  ^  yf^iepQfta  nel  muro  occidentale  del  palazzo  pretorio  apprefla  la  (latua  di  eflò 
c/fl/y.3./o.4i.    Y,fjj  Liuio.  Se  adunque  la  città  di  Padoua  fofle  flata  edificata  da  Antenore,  non 
fTiìs    '         doue  adeflb  è^ma  a  Bouolenta,  il  cadauero  di  Tito  Liuio  farebbe  flato  fepelito,c  per 
confeguenza ritrouato  in  quei  contorni ,  e  non  in  Padoua,  eflèndpche  la  fua  prima 
difl:ruttione  fatta  da  Attila  feguì  alquante  centinaia  d'anni  dopo  la  morte  di  Tito 
**  Liuio,cioè  intorno  gli  anni  del  Signore  4  j  i.La  feconda  ragione  a  fimile  fondamen- 

to fi  appoggia.cioè,  che  l'anno  1 174  cauàdofi  in  Padoua  per  tare  li  fondamenti  del- 
l'hofpitale  delli  fanciulli  efpofititij,  chiamato  la  cafa  di  Dio,  tu  ritrouato  il  fepolcro 
d'Antenore,  il  quale  poi  appreflb  il  murodellachiefadiS.  Loienzo  fopraquattto 
,  colonne  fu  collocato  ; '^  adunque  ogni  ragion  volendo,  che  Antenore  toflèfepeli- 

Scard.  lib.  i.  '    ^°  "^^'^ ^'^^^  '^^  ^^  edificata,  fegue  euidentemente,  che  egli  edificallè  Padoua,  doue 
cia/j.i. /0/.7.      alprefentec>enonaBouolenta.  '-•-->.'  .   i.u 

Il  Se- 


Libro  Primo.     Cap.  Vili.  35: 

!  r.  Sesto  dubio  è,  quanti  anni  auanti  ChriftoPadoua  fia  fiata  edificata .  Si 
fifnondcichc  per  la  rifolutione  di  queflo  dubio  non  poffiamo  apportar  cofa  di  certo , 
pcrcioche  ne  alcun  fcrittore  antico  di  tal  cofa  ragiona ,  ne  habbiamo  potuto  fin  ho- 
raritrouare  alcuna  ifcrittionein  faflbjO  in  marmo  ,chcpoflàdicio  darqualchelu- 
me,  e  reputiamo,  che  queflo  fìa  flato  cagionato  dalle  molte  diflruttioni  di  quefla 
città  ,  le  quali,  fìcomc  di  molte  altre  cofe  a  lei  fpettanti ,  così  del  tempo  del  Tuo  na- 
(cimcnto  hanno  affatto  ogni  memoria  fpenta .  Perche  dunque  delle  cofe  antichif^ 
{ime ,  e  rcmotidìme dalla  memoria  de  gli  huomini  non  fi  può  parlare  fé  non  per 
congiettura ,  diremo  congietturando ,  che  eflendofì  dopo  la  perdita  di  Troia  partiti 
infieme  Enca,&  Antenore,  come  di  fopraè  flato  narrato,pare,  che  habbia  del  veri- 
fimile,cheambiduequafi  nell'ifleflb  tempo  in  Italia arriuafTero.  Benché  dunque 
dica  Eufebio  ^  fecondo  alcuni,  che  Enea  venifle  in  Italia  il  terzo  anno  dopo  la  pre      a  in  chron.  ad 
fa  di  Troia, e  fecondo  altri  Ibltauo,  alla  quale  opinione  è  vicina  quella  di  Virgilio,  ^       an.  4020. 
nondimeno  ci  è  parfo  di  feguitare  in  queflo  particolare  due  grauillìmi  hiflorici ,  So-     ^  J.^ene.verf 
lino,  '^  e  Dionifio  Halicarnafìeo,  '^  li  quali  dicono,  che  Troia  fu  vinta  dalli  Greci       '"''•' 
nel  mezodell'eflate,  e  che  Enea  arriuò  in  Italia  due  anni  dopo  nelmezopurdel-     V.^^' ^' 
l'cftate.  Sedun<]ueèveriflmile,  che  Antenore nell'ifteflb  tempo  in  Italia  naui-        '••"«•   •7- 
gaffe ,  potremo  d  ire.che  Padoua  è  fiata  edificata  mille  cento  ottanta^lue  anni  auanti 
Chriflo,la  qualcofacosì  fi  dimoflra.  Habbiamo  detto  di  fopra  ^  con  i'auttorità     e  m^.  2. 
di  molti  fcritcori,Romacffer  fiata  edificata  quattrocento  trentadue  anni  in  circa  do-  ^  ,  ^ 

pò  la  diflruttione  di  Troia ,  e  Chritl:o  efler  nato  nell'anno  di  Roma  fettccentefimo  '  ^ 

fecondo ,  lafomma  de  i  quali  anni  è  mille  cento  ottantaquattro,leuati  dunque  due 3 — ' 

anni  del  viaggio  d' Antenore,reflano  mille  cento  ottantadue  ;  e  tanto  potiamo  dire  ^] 

per  congiettura,che  auanti  la  venuta  di  Chrifto  fia  fiata  edificata  la  città  di  Padoua. ^ 

Soggiungiamo  pcrò,n;he  f£^ilx:alcolo  de  gli  anni  dalla  prefa  di  Troia  fino  alla  nafci- 
ta  di  Chriflo contiene  verità,comc  crediamo.eflendofondatofbpralechronologic 
d'huomini  rari,  non  poffiamo  non  molto  marauigliarfi  di  quella  ifcritcione del  tcni' 
pò  della  edificationc  di  Padoua  auanti  Chriflo,  la  quale  fi  vede  intagliata  nella  por- 
ta del  Portello  di  Padoua,  oue  fi  legge,  che  ella  fu  edificata  mille  cento  difdotto  an- 
ni auanti  Chrifto,perche  da  queflo  computo  fegue,  che  Antenote  fia  venuto  in  Ita- 
lia ad  edificar  Padoua  fettancafei  anni  dopo  la  perdita  di  Troia,  ilcheè  vnoalìbr- 
do  grandiflimo  . 

CAPITOLO  JQJ:  T  A  V  O- 

^i  /dolgono  altri  due  dubij ,  cìoì ,  donde  habbkno  hduuto  orìgine  li  nomi  di  , ,  ,_,^ 

queHa  città,  Antcnorea,  Pacauium ,  Padua  ;  e  come  li  Troiani,  egli 
Henett  habbtano  potuto /cacciare  gli  Euganei  popoli  numerojì/ftmi  3  ebel- 
licoftjjìrni, 

L  Settimo  dubio  è,  donde  habbianohauuto  origine  quefli 
nomi  AntenorcA-,  PAtmium,  Pudua. ,  con  liquali  è  fiata ,  &  è  chia- 
mata quella  città .  Per  la  foludone  di  queflo  dubio  diciamo  con 
Platone ,  ^  che  li  nomi  fono  flati  porti  alle  città  per  diuerfe  oc-  ^  ^.  ^g  /^^  ^^ 
cafioni,  imperochealle  volte  fono  fiate  nominate  dallecolonie,  pyinc. 
che  fono  andate  ad  habitatlc,come  l'inclita  città  di  Venetia  pre- 
fe  il  nome  dalli  popoli  della  regione  Veneta,che  fuggendo  il  fu- 
ror de  i  Batbari  fi  ritirarono  nelle  ifolette,oae  ella  e  edificata,  ''  alle  volte  fono  fia-    b  Leand.  Fenct. 

E     1  cenemi- 
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te  nominate  da  i  nomi  delli  ]orofondatori,come  Roma  da  Romoloi  ^  alle  volteda 
qualche  dio,  o  dea,  come  la  città  di  Athcne  da  Mineiua,  cliegrecamente  fi  chiama 
Athena;  ^  alle  volte  dal  nome  del  padre,o  madi  e  del  fot)datof  c,come  V antoua  da 
Manto  madte  di  Ocno,  che  la  fondò  ;  *^  alle  volte  da  qualche  cofa  notabile,che  nel 
luogo,  oue  e  edificatala  città ,  fi  titioua,  come  Patthenope,  che  fu  poi  detta  Napo- 
c  Virg.  I  o.  Aeti.  li,  dal  fepolcfo  della  Sirena  Patthenope ,  '^  &:  alle  volte  per  altri  rispetti . 
veif.  198.  Primieramente  dunque  la  noftra  città  fu  chiamata  A  ntenorea,  e  li  popoli  Ante- 

noridi  dalfuo  fondatore  Antenote.  CosìfcriuonoSeruio,  &  A^enfionelli  fuoi 
commentari)  fopra  Virgilio,  ^  il  che  e  conforme  à  quello,  che  fcriuc  l'ifteflò  Vir- 
gilio neir  i  fteflb  luogo,  oue  parlando  d'A  ntenore  dice ,  Et  genti  nomcn  dedita  cioè ,  E 
diede  il  nome  alLt  gente .  L'ifteilb  è  confirmato  da  Meiìàla  Coruino,i]  quale  esponen- 
do l'ifteflò  palio  di  Virgilio,  così  dice .  Et  genti  mmen  dedit,  idest^vtramque  gentem , 
Itxlicos  fcilicct ,  ér  Pljrigios,  qui  e  a.  inceUiertmtloCii^'Troiiinos,  njeUnjt  dijtra.dtmt,  Ante^ 
noridas  cognotninixri liattiit .  Cioè.  Determino  (^cioè  Antenore^  che /'vnih  e l'a/tra gen- 
te, cioè  gì'  It dumi,  e  li  Frigij,li  quali  hanno  habkato  quei,  luoghi, f afferò  cognominati  Tro- 
iani, ouero  come  altri  dicono,  Antenoridi .  Quindi  è ,  che  alcuni  poeti  hanno  chiama», 
to  Padoua,  e  li  fuoi  fiumi,  e  li  fuoi  fonti  cól  cognome  di  Antenorei . 
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Lucano.    ^  AtqueAntenoreidifpergitttr'vndaTimaui. 
Martiale  •  §  F Iacee  Antenoreifpes ,  <^  dumne  laris . 
Claudiano.'^  Eons ,  Antenore^  vitam  qniporrigis  irhi. 

AncoTheodorico  Re  degli  Oftrogotthi  nell'epiftola,  chefcriiTead  Aluigi  Archi- 
tetto, '  chiamò  Padoua  terra  Antenorca'.i  >  rjms 

Del  nome  Patauium  Seruio  nel  fopracitato  luogo  apporta  due  efpofitioni .  La  pri- 
ma èjchequeftacittàfu  detta  Patauium  quaCi  Padauium ,  dalia,  vicinità  del  fiume 
Pojil  quale  latinamente  è  detto  Padus.  Maquelta  elplicatione  e  meritamente  con- 
futata  come  falfa  >  non  elfendo  quefta  città  vicina  al  Po ,  ma  lontana  da  lui  più  di 
trenta  miglia  .  L'altra  deriuatione  è ,  che  quefta  città  fu  detta  Patauium  dal  verbo 
greco  retarne ,  il  quale  fignifica  volare ,  perche  le  fu  porto  il  nome  dall'augurio  del 
volato  degli  vccelli,  il  quale  era  molto  in  vfoappreflbgliantichi,  ficomemanifc- 
ftano  li  dodeci  auoltoi  di  Romolo  apprcflb  Dionifio  Halicarnaflèo,  ^  elidodeci 
Cignidi  Venere  appreilb  Virgilio.  ^  À4a  quefta  feconda  deriuatione  pare  pm  fcon- 
ueneuole  della  prim3,non  eflèn^o  alcuna  conueniéza,  o-fimilitudine  era  queftedua 
^moie  Patatiium,Petame,  fichefipoflà  dirc,che/'^r/a««'»cia  PetameCia d^tmzio.  A 
noi  fommamcnte  piace  quello ,  che  in  tal  propofito  dice  il  Sabellico  nelli  fuoi  com- 
mentari] fopra  Sueto.nio,  "  cioè, cbegliHeneti. chiamarono  quefta  noftra città 
Patauium  da  vna  città  loro  dell'iftdlo  nome  in  Pafiagonia ,  di  doue  erano  ori uinarij, 
fituata  tra  le  città  Amaftri,  e  Crorana'.  E'  dunquccofa  molto  credibile,  che  fcgui- 
ta  la  morte  d'Antenore  gli  Heneti  ,che  erano  in  grati  moltitudine  accrefciuri,  fcsn- 
cellando  il  nome  Antenorea„  rxominafiero  la  città  dal  nome  della  patria  loro  P.-'Az- 
uio,  ficome  anco  col  nome  della  fua  natione  fu  nominata  Hcnetia  tutta  la  regione. 

Quanto  a  quefta  voce  P^ri^«(i  >  benché  finhora  non  habbiamo  ritrouato  coià,  cho 
ci  fodisfaccia ,  ne  quando  con  tal  nome  quefta  città  cominciaiieeflcr  chiamata  j  e 
benché  no  habbiamo  letto  cotal  nome  in  alcuno  antico  fcrittore  latino,  fuor  che  in 
Catullo,  "  nondimeno  non  vogliamo  tralafciaredi  fcriuere  vn  certo  no ftropen- 
fiero .  Metrodoro  Scepfio  °  dice,  che  Padus  (  fiume,  che  adelìò  è  chiamato  Po)  tali 
nome  prcfc  dalli  molti  alberi  di  Pezzo  intorno  il  fuo  fonte,  liquali  nella  lingua  Gal- 
lica fi  chiamauano  Piides .  Simigliantcmente  poftìamo  dir  noi ,  che  la  voce  Padua 
fia  deriuata  da  PAdcs,  percioche  (  ficon\c  fi  caua  da  Martiale,  e  da  fcritcurc  antichif- 

fime 
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iuTie  autentiche  in  forma  publica)  il  territorio  di  Padoua  era  pieno  di  relue,e  di  bof- 
chi.nc'lliqLìalic  verifimileje  malììmamentenelli  luoghi  montani,che  vi  foflegran 
quantità  di  Pezzi .  Sicome  dunque  Padas  fu  denominato  da  P^d^e-J  parola  Gallica  , 
così /'^<a5'/-rf  fu  denominata  dalla  ifteflàpatolaGallicaP^ftì^WjCperconfeguenza  /ipuo 
per  congiettura  dire,  che  tal  denominationehauefl'e  origine  dalli  Galli>li  qualijCo- 
mediceLiuio,  ^  erano  confinanti  con  Padoua.  Che  il  PadouanofolTeanticamefi-  zlìb.io^dcc,  i. 
te  pieno  di  felue,  lo  prouiamo  per  Martiale,  il  quale  nel  libro  primo  all'epigramma 
loy,  e  fecondo  altri  tefti  nel  libro  quarto  all'epigramma  24.fa  mentione  d'vna  fel- 
ua  dicendo.che  ella  e  confapeuole  dell'incendio  di  Ferente . 

Et  Fhaetontei  confch  fyltm  rogt .  ■ 

.i';i:i  ti 

Sopra  le  qual  parole  dice  il  Calderino,  che  Martiale  parla  d'vna  fcluadel  Padoiia- 
no.  Qiiefta  felua,  cigioua  a  credere,  che  fofle  quella  gran  felua  verfula  parte  Aii- 
ilrale  di  Padoua ,  la  quale  facendo  capo  alla  terra  di  Confelue ,  (  che  perciò  quello 
luogo  era  chiamato  caput  fyluA  )  fi  eftendeua  finall'Adige ,  e  contmuando  poi  di  la 
dall'Adige  caminaua  fin'al  Po,  nel  quale,  fauoleggiarono  li  poeti,  ^  che  cadefle  Fé-  b  Orni.  lìB.  2. 
tonte  fulminato  da  Gioue.  E  qucfto  e  quello,  che  dice  Martiale  di  quefta  Padoua-  Met-verf-^oi 
na  felua,  cioè,  che  ella ,  perche  arriuaua  infino  al  Po ,  era  confapeuole  dell'ahbrug- 
giamcrnto di  Fetonte.  Erano  anco  dall'altra pdrte di  Padoua  verfo  Tramontana 
grandinimi  bofchi.e  felue,  ficome  habbiamo  letto  in  alcuni  iftromenti  antichi,nel- 
li  quali  viene  affermato ,  che  da  Campofànpiero  infino  a  Cittadella ,  e  di  la  fin'alla 
Brenta  erano  grandifiimibofchi.  Oltradicio  fin'all'hodierno  giorno  fono  molte 
ville  del  Padouaro,  le  quali  da  felue,  e  bofchf  effendo  denominate,confermano  ef-  '^ 

ficacementc,  quanto  habbiamo  detto,  come  Confelue,  Bufchiago,Selua,Seluazza- 
no,bofcodi  Rubano,Villadel  bofco,  LegnarojFraflène,  Carpefiei&  altrc,chedi  fél- 
ue.ediluoghibofcarecci  hanno  il  nome.  Atò.-sfc -»,;\  «ì» 

-.;;.  L'ottavo  dubio  è  tale.  Gli  Euganei  erano  potcntiltì  mi,  fignoreggiauanoil 
-paefedalmare  all'Alpi,  &  era  no  per  lignaggio  bellicofifTimi,  eflcndo  difcefi  dalli 
i  Tirreni,oiiero  dalli  compagni  d'Hercole,  ficome  di  fopra  e  flato  detto,  ^  comcdun-    ^ ''*/'•  -• 
que  poterono  efìer  fcacciati  dal  fuo  paefe  dalli  Troiani,  e  da  gli  Heneti  ?  Rifpondia- 
mo,  che  per  fcacciare  vn  popolo  dal  fuo  paefe  due  cofe  fono  neceflàrie,il  valore,e  la 
meltitudine  degli  affalitorijle  quali  efrendofiritrouatenelliTroiafii,&;Hencti,non 
è marauigliàjfc con  qualche  fpatiodi  tempo fcacciafl'ero gli  Euganei.  Del  valore,c 
ferocia  di  quefle  genti  balli  quello,che  habbiamo  detto  nel  capitolo  terzo.  Aggiun- 
giarnotolamente,  che  la  virtùdegli  Euganei  era  indebolita,  oc  illanguidita  per  la 
tranqu:llità,epaceda  loro  molti  anni  goduta^  che  li  Troiani,e  gli  Heneti  erano  fol- 
dati  veterani, nodriti  per  lo  fpatio  di  diece  anni  nelle  vccifioni,e  nel  fanguej  e  quel- 
lo ,  che  più  importa,  lo  fdegno,  e  l'odio  loro  contra  li  Greci,  dalli  quali  haucuano  ri- 
ceuuto  tanti  danni,e  tante  ruine,  e  contta  tutto  il  nome  Greco  era  implacabikie  pe- 
rò rira,la  quale  (  come  dice  ilpoeta  ^  )  fueglia  le  forze,  aguzzò  l'ardire,&  accrebbe   j  y        ^ 
inarauigliofamente  la  ferocia  loro  contra  gli  Euganei,  che  erano  di  origine  Greca.     t,tr[.\\A. 
Laonde  non  ceflàrono,  finche  non  li  fcacciarono  dalla  regione,equafi  che  eftinfero, 
patendoli  d'efferfi  in  parte  vendicati  dell'effer  flati  di  1  roia ,  ed'Afia  dalli  Greci 
Icacciati .  Quanto  alla  moltitudine  di  quefle  geliti ,  fi  raccoglie  da  gli  antichi  fcrìt- 
tori,  che  erano  i  n  buon  numero .  Darete  ^  dice,  che  s'imbarcarono  con  Antenore  <.  ^^  excid.Troite 
due  millia  cinquecento  ^cx^onc.Aatenoremfecuti duomìlliA  qiiingenti .  Dite  Creten-     jn  ^ne . 
fé     fcriue,che  Antenore  nauigando ,  &  eflèndo  arriuato  nel  rriare  Adriatico  menò 
feco  molte  genti  barbare  da  quei  luoghi,  e  che  effendo  flato  intefo  a  Troia,che  egli 
hauca  edificato  la  città  di  Corora  Melena,tutti  quelli,che  dalla  guerra  fi  erano  fal- 

uati , 
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uati,andarono  a  ricrouarlo .  Cum  omni patrimonio  x  Troia.  nAingat,  deuemt£  oAmiirt 
;  Adriiincum,rmdtas gentes  harbaras  interim f>ràLuentm,ibi^  Condit  cum  his.,qtiifecum  na- 
nÌ7auerant,  citiitatem  appellatdm  Corcyrem  Melenam .  Coeterum  apud  Troiam,  posfcjuam 
fama  eli  Antenorem  rei^no  potiri,  tiim  ctm£fi,tjui  bello  refìdidmciurnam  ciuitatis  cladem 
euajerant,  adetim  conflutint ,  breuij^  ingens  coalita  midtitudo.  Homero  nel  luogo  cita' 
■  to  da  noi  nel  capitolo  fecondo  raccontado  le  città, Miluoghi  di  Paflagonia.nci  qua- 

li Pilemene  aflbldò  gli  Hencci,  chefottola  fuainfegna  andarono  alla  guerra Troia- 
na,nomina  Sefamo,  Citoro,Cromna,  Egialo,  le  terre  habitate  ne  i  monti  Erithini , 
&  alle  riue  del  fiume  Parthenio ,  dalle  quali  tante  città,e  terre  bifogna  dire,  che  Pi- 
lemene cauafle  gran  numero  di  foldati  Heneti .  Il  che  tanto  maggiormente  potia- 

a  lib.i.cap.ìo.  mo credere ,  quanto  che  Herodoto  =*  fa  mentionedegli  Heneti  habitanti  appreflo 
la  Illiria,cun  le  qual  parole  ci  da  ad  intendere ,  che  gli  Heneti  (tanta  era  la  moltitu- 
dine loro  )  fi  fparfero  in  molti  luoghi ,  cofa ,  che  poi  chiaramente  teftificò  Meflàla 
Coruino  con  qucfte  parole  .  //  inter  ccuteros  comites  Henetorum  mtdtitudmem  nume- 
ro famfecum  duxerat,qm  Paphlagonia  orti  ,p.itriapuljì,exules,ad  7roiam,qu<s  bello  cjuum 
elaborabatyConcejferant .  Hi  inproximafimtimorumpr&dia  longè,lateg^  dijf'ujì,  cjuia  mttl- 
mudine  cun£la  compleuerant,  exfegentibus  nomen  dedere,^  Venetu  regio  diÙa.  Delle 
quali  parole  tale  è  il  fenfo  .  Egli  (cioè  A  ntenore  )  tra. gli  altri  compagni  hauea  mena- 
to infia  compagnia  moltitudine  numerosi  d' Heneti ,  li  quali  nati  in  Patagonia ,  fcacciati 
,  dal/a  patria,  e  (fidi,  erano  andati  alla  guerra  di  Troia  .  Coflorofparjì  largamente ,  é'  <"»- 
piamente  per  le  terre  de  Hi  confinanti,  perciocbe  con  la  moltitudine  loro  haueano  riempito  il 
tnttOjdafe  diedero  il  nome  alle  genti,e  la  regione  fu  chiamata  Venetia  .  Aggiungafi ,  che 

b  X^oud.  2$.in  Giuftiniano  Imperatore ""teftificajche  la  gente  di  Paflagoniaconduflè  colonie gran- 
p'^af.  di  nella  regione  di  Venetia  in  Italia,  còsi  dicendo.  Paphlagonum gens,  ér  antiqua,  nc- 

que ignobdii  olim  extitit:  in  tantum  quidem,'Vt  ér  magnas  colonias  deduxerit,  (ffedes  in 
-  VenetijS  Italorum  fixerit .  Cioè.  La  gente  delli  Paflagonigia  è  fiata  antica,e  non  ignobi- 
le :  in  tanto  che  ha  dedotto  colonie  grandi ,  ér  hapojio  le  fedi  nelle  Venetie  degl'Italiani . 
Se  dunque  li  Troiani,&:  gli  Heneti  erano  valorofi  in  arme,  fé  erano  acccfi  di  arden- 
tilTima  ira  contra  il  nome  Sreco,e  fé  erano  in  groffo  numero,  non  gli  fu  cofa  molto 
difficile  vincere  gli  Euganei ,  e  fcacciarli  dal  pae(è ,  non  potendo  elfi  difuiàti  dalla 
militia  refiftete  a  canta,  e  sì  bellicofa  gente . 

CAPITOLO    NONO- 

Si  rtfhonde  a  due  altri  dubij ,  cioè  j  come  quefte  voci ,  He»eti ,  Henetia  ^Jìa- 
no  fiate  mutate  m  Veneti ,  Venetia  :  E  quali  fi  ano  fiati  h  confini^  e  //»<?- 
"  ;    mi  dì  queHa  regm(L^ . 

riti  r.Ti  ■'-  . 

L  N  o  N  o  dubio  è  tale.  Habbiamo  detto  di  fopra  in  più  luo- 
ghi, che  da  gU  Heneti  il  paefe  prcfe  il  nome  di  Henetia,  e  poi  di 
Venetia,  fi  dimanda  dunque  >  come  fia  (tata  fatta  quella  muta- 
tione  di  Heneti  in  Veneti ,  e  di  Henetia  in  Venetia .  Rifpon- 
diamo ,  che  veramente  dopo  la  cacciata  de  gli  Euganei  fatta  da 
gli  Heneti  la  regione  dal  nome  di  elfi  Heneti  prcic  il  nome  di 
Henetia ,  come  tra  gli  altri  teftifica  Strabone  nel  libro  1 3 .  con 
qucfte  parole.  Antenorem,ac  fìlios  eitis  cum  Henetis  in  Thraciamferuatos  tradunt:  inde 
circa  Adriam  in  eampartern  venife,qux  nunc  Henetia  nominatur .  Cioè  .  Dicono,  che 
Antenore ,  e  li fitoi figliuoli  infieme  con  gli  Heneti  furono  faluati  in  tJiracia  :  e  che  di  la 

vennero 
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'Vennem  id  Adria  in  ejtieìUfarte,che  ddeffo  e mminAtd  Henetut.  Col  tempo  poi  l 'afpira- 
tiene  H  e/Tendo  Rata  mutata  in  V,  H^enctia  fu  detta  Venetia,.ficomc  e  anco  auuc- 
inico  in  alcune  altre  voci.  Per  elTempio,  il  nome  della  dea  Vefta,  come  dice  Ciccro- 
jie,  ^  e  flato  tolto  dalli  Greci,  imperochc  quefta  dea  e  quella,  chcdaeiTiedetta    ^i^^  ,_^g  ^^^^ 
con  l'afpiratione  Heftia.   Plinio  ''  apporta  l'cflempio  del  nome  di  vna  città  della      ^^o^. 
Lucania  in  Italia,  cioc,  di//f//^t,chepoifudetta  Ff/Àt.  L'iftelToeffempiocappor-       eV/^t. 
tato  da  Seruio  fopra  quelle  parole  di  Virgilio ,  ''  pormsij^  rcquirc  Velinos ,  oue  dice  ,    b  hb.^.cap.'^. 
che  Velia  fu  prima  chiamata  Heliii  dalle  paludi ,  che  la  cingono ,  le  quali  da'  Greci    ^  ^-  ^^"-  ^^'l- 
fono  dette  Hcli-,  ma  poi  mutata  rafpiratione  H  in  V ,  fu  detta  Velia  ;  e  foggiunge ,    ■  ^   „'^^^ 
rifteflbcllereauuenuto  nella  voce //^w/^i-.che è  ftata  cangiata  in  Vcnetm. 

Il  Decimo  dubio  c,  quali  fiano  (tati  li  confini  della  regione  di  Venetia,  e 
con  quali  altri  nomi  fia  (lata  nominata .  Si  rifponde,chc  in  due  varij  tempi  fono  fla- 
ti diufirfi  li  confini  di  queflopacfe,  cioè,  quando  gli  Heneti  fé  ne  impatronirono 
fcacciando  gli  Euganei,  e  quando  li  Galli  Celtipaflate  l'Alpi  vennero  in  Italia  . 
Quanto  al  primo  tempo,bifògna  dire,che  fé  gli  Heneti  occuparono  la  regione  de  gli 

-Euganei,  tali  follerò  allhora  li  termini  della  regione  di  Venctia,  quali  furono  della  _ 

regione  Euganea,  cioè  dal  mare  Adriatico  ali  'Alpi,che  diuidono  la  Italia  dalla  Ger- 
mania, fjcome  tcftifica  Liuio ,  ^  ecome  vanno  accennando  Plinio,  ^  eCatone,      j  llb.i.dec.  i, 
li  quali  dicendo ,  che  gli  Euganei  haueuano  trentaquattro  città ,  dan  ad  intendere ,    e  lé.-j. capato. 

-che  veramente Vn gran  trattodi paefehabitaflèro,  quanto  è  quello ,  chedal mare    Uà  orig.  .v.- 
Adriaticoall'Alpifìftende.Alcheèanco  conforme  Tolomeo,  S  il  qualenonfo-  -^  lib.}.ca{i.i. 
lamente  colloca  nella  regione  di  Venetia,  Vicenza,  Belluno,  Acedo,  Vderzo,  Efie, 
Padoua,  Aitino,  Adria,  ma  anco  le  città,  che  già  furono  delli  Galli  Cenomani,  Ber- 
gamOjForo  di  Druganti,BrelTa,  Cremona,Verona,  Mantoua,  Trcnto,Butrio,  allun- 
gando anco  cglila  regione  di  Venetia  infino  all' Alpi .  Dell'iftefro  parere  è  flato  an- 
co  il  Sabellico,iI  quale  nel  -erzo  libro  del  fito  di  Venetia  così  fcriue .   Li  confini  del- 
l'antica,  prouincia  di  Venetia  furono  il  fumé  Ada,  le  Alpi-,  il  Po ,  £7*  i  lidi  del  mare  Adria- 
tico ftno  ad  Aqiiileia  .   Ma  più  ditiufamentc,  e  chiaramente  di  qualunque  altro  ferie-  -, 
tere  quella  cofac  raccontata  dal  Pierio,  ^  il  qualedice,chelecittà  degli  Euganei,    ^  jg  amia.  Eel- 
dalle  quali  futonoeffifcacciati  dalli  Troiani,  e  da  gli  Heneti,  erano  polle  per  tutta      lun.fem.i.fol. 
quella  pianura,  la  quale  fiftendedalle  lacune  dell'Adriatico  alla  fonte  dei  Po,  al      7.8. 
monte  Vefulo,&  all'  Alpi,e  per  confequenza  tutto  quel  tratto  di  terra,  jl  quale  giace 
tral'Appennino  della  Liguria,  le  Alpi  Graie, e  Penine  (hoggi  monte  di  San  Ber- 
nardo ,  e  Moncinis  )  e  li  monti  de'  VmdelÌci,Rheti,e  Notici,  &r  il  quale  bagnare  da                 ' ,  i^^ 
molti  fiumi  è  diuifo  dal  fiume  Po ,  è  flato  pofleduto  dalli  Veneti  antichi,come  chià-                   \ 
ramcnte  fignificò  Propertio,  '  quando  chiamò  il  Po  con  nome  di  Veneto  dicendo,    j  m,  j  ^^  ^ 
^antu  Hippanià-  (Hippane  è  vn  fiume  di  Scithia  ^  )  Veneto  difiat  ab  Eridano.Soggiù-      thiam  verf\. 
gc  quefto  autore,  che  li  Veneti  antichi  trappaffarono  le  Alpi,&arriuaronocoi  do-    k  strub.ltb.i<^. 
minio  loro  fin'alli  confini  d'Ongaria,  come dimoflra  vno  antichifiìmofaflodi  figu- 
ra quadrata  pò  fio  oltra  l'Alpi  per  confine  di  eflò  dominio  Veneto  nella  ftrada,  per  la 
quale  fi  va  da  Ciuidale  di  Belluno  verfo  Alba  Giulia,nelle  taccie  del  qual  faflò  fono 
mtagliate  queflc  parole  Greche;  fé  bene  alcunedi  eflè,comedice  rillellò  Pierio,de- 
•  ulano  dalla  purità  della  lingua,  e  fcrittura  Greca. 

TROIAS  AAOTSH2   nERAS    TOT    GTAINETOT  .^ 

A  I  A  B  A  E  N   O  N  T  O  ^.  ^^^;^^^^^^  ,^.^ 

Le  quali  parole  tradotte  nella  noflra  lingua  fignificano.  Troia prefa,  termine  del  Ve- 
neto oltre  andato ,  0  trappafiato .  Cioè.  Poiché  tu  prefa  Troia,  ildorninio  delli  Veneti 
arriuò  infino  a  quello  termine .  Ma  poiché  li  Galli  Celti  fotto  la  condotta  di  Bel-  .-A  p 

l'juefo,  di  Elitouio,  ed'akti  capitani pafTarono  l'Alpi,  e  s' impatronirono  (Icacciati  li 
■  '  li  "  Tofchi, 
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Torchi,cgliVmbri)di  molte  regioni  di  qua,  e  di  la  dal  Po,&:  in  particolare  del  pac- 
fcj  che  poi  dal  nome  loro  fu  detta  Gallia  Cifalpina ,  ^  &  liogg'  Lombardia  è  chia- 
mato ,  li  confini  di  Vcnetia  Ci  reftrinfero,  imperoche  li  Galli  Cenomani,  come  dico 
Liuio,  ''  occuparono  il  pacfe,  ouefono  Biella,  e  Verona,  e  le  altre  città,  che  fe- 
condo Tolomeo  habbiamo d:  fopra  raccontate .  Onde  molti  huomini  dotti ,  &c  in 
particolare  il  Sigonio '^  fcguendo,quanto  dicono  Tolomeo,'^  Cacone,  ^  Plinio,  ^ 
Strabone,  S  hanno  lafciatofcritto,  che  li  confini  della  regione  di  Venetia  furono 
da  Mezo  giorno ,  la  bocca  del  Po  ;  da  Leuante ,  1  liti  del  golfo  Adriatico  ;  da  Sec- 
tCMtrione,  il  fiume  Natifòne,  chepaflàper  Aquileiajda  Ponente,]' Adige  fiumciC 
che  le  fue città  più  nobili  furonaA^kia,  Aitino,  Padoua,  Vderzo,Vicenza,Efte,Bel- 
luno,  Acedo,  che  dicono  alcuni  ^  efTcr  la  città  di  Ceneda  porta  alle  radici  de'  mon- 
ti oltre  la  Piaue. 

Quanto  alli  nomi  diquefta  regione,  diciamo,  che  eflfa  oltre  il  nome  di  Henetia, 
e  di  Venetia,é  ftata  chiamata  parte  della  Gallia ,  Italia  Trafpadana,  Dalmatia  fopra 
il  mare,  e  finalmente  Marca  Triuifana,  il  qual  nome  ancor  dura.  Ritenne  ella  il 
nome  di  Venecia  non  folo  infino  agli  vltimi  tempi  della  Republica  Romana,  '  ma 
anco  nel  tempodelli  Romani  Imperatori  tu  col  medefimo  nome  chiaaiata,  ^  Se 
anco  adellb  così  nominata  farebbe,fe  lefpefl'e  incurfioni  delli  Barbari  non  haucflè- 
roinfiemecon  la  Italia  più  volte  rouinato,  e  diftrutto  quello  paefe:  dalcheèftato 
cagionato,  che  l'antica  fauella  Heneta,  e  poi  anco  la  Romana  infiemecon  li  no- 
mi delli  fiumi,  delle  callella,  delle  cittadi,  e  delle  regioni  ifteile  fi  fianoperduti,  Sc 
altri  in  vece  di  quelli  inuentati .  Perche  dunque  li  Galli ,  come  di  fopra  habbiamo 
detto,  tra  l'altre  regioni  d'Italia  vna  parte  dell'antica  Venena  occuparono  j  però  da 
alcuni  fcrittori^  ella  è  ftata  chiamata  (fé  ben  di  rado  )  parte  della  Gallia /non  già 
perche  li  Galli  in  alcun  tempo,  come  dimoftreremo  a  fuo  luogo ,  '"■,  fi  fiano  impa- 
troniti  di  Padoua,  ouerodellecittàalei  confinanti,  mafolamenteper  la  vicinan- 
za, che  ella  hauea  con  leregioni  dalli  Galli  dominate.  Gellio  "  ancora  chiamai! 
paefc,  incui  è  Padoua,  Italia  Trafpadana,  per  eflèroltra  il  Po:  Et  il  Volaterrano  "* 
dice,  che  Carlo  Magno  lo  chiamò  Dalmatia  lopra  il  mare.  Ma  tutti  quelli  nomi 
fono  poco  tempo  durati  in  comparationedel  nomedi  Marca  Triuifana,  che  per 
molti  fccoli  è  durato,  etuttauiadura,  la  origine  del  quale  è  ftata  quefta.  Si  legge 
apprellb  alcuni,  P  cheli  Longobardi  hauendooccupatovnagran  parte  d'Italia,  fe- 
cero ogni  opera  per  eftinguere  affatto  il  Romano  Imperio,&:  il  nome  I  taliano ,  La 
onde  fecero  nuoue  leggi,che  Longobardiche  chiamarono,abo]endo  le  antiche  Ro- 
mane ,  e  quelle  delli  Romani  Cefari .  Di  più  mutarono  li  riti ,  e  li  coftumi  de  gl'I- 
taliani popoli ,  cangiarono  i  vocaboli  delle  cofe,  lafciarono  aflatto  li  caratteri  delle 
lettere  Romane,  e  ritrouarono  nuoue  cifre,  quali  in  vece  di  lettere  vfarono,  e  fi- 
nalmente nuoue  forme  di  magiftratiinftituirono  .  Diuiferoil  fuo  dominio  (oltre 
la  dignità  regale.)  infei  gouerni, quattro  de  i  quali  chiamarono  Ducati,  cioè,  j1  Du- 
cato di  Beneuéto,  diSpoleto,diTurino,edelFrmli,eduechiamaronoMai:che,cioé 
la  Marca  Triuifana ,  e  la  Marca  d'Ancona .  Era  tale  la  differenza  tr,i  li  Ducati ,  e 
le  Marche,  che  li  Ducati  non  erano  magiftrati,  o  domini  j  di  fuccellionc,  fiche  il  pa- 
dre ne  potcflè  lafciare  herede  il  figliuolo,  o  il  nepoce ,  perchel'autontà  di  eleggere , 
e  nominare  il  fucceflbre  era  ripofla  nel  Re  de  Longobardi,  o  nel  Longobardico  Se- 
nato i  ma  le  Marche  erano  gouerni  di  fucceflìone,  e  dalli  padri  nelli-figliuoli,  o  ne- 
poti  per  ragione  hercditaria  paflàndo  fi  perpetuauano  nelle  famiglieje  però  tali  ma- 
giftrati erano  chiamati  col  nome  di  Marca,perche  tal  aome  nella  lingua  Longobar- 
dica fignificaua  perpetuo  magiftrato  :  fé  bene  altri  vogliono  per  rclationedi  Lean- 
dro ,  1  che  Marca  fia  vocabolo  Gallico ,  e  fignifichi  prouincia  ;  &:  aitn,  che  fia  voce 
Germanica,  la  quale  voglia  dire,  magiftrato  di  più  ville  >  e  borghi  rnfieme  vinti. 

Li  Lon- 
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Li  Longobardi  adunque  haucndo  inftituito  vn  gouerno  perpetuo  nel  paefe  di  Ve- 
«etia  ,  e  douendolo  denominare  dalla  più  degna  città  da  loro  fignoreggiata ,  quale 
era  Treuigi  (  imperochc  in  quel  tempo.ouero  non  fi  erano  ancora  impatroniti  di  Pa- 
douaj  *  checra  capo  della  regione,  ^  edalla  quale  fenza  dubio  hauerebbero  fac- 
o  la  denominatione ,  fé  ne  fofl'ero  flati  patroni,ouero  allhora  Padoua  giacca  defola- 
ta,  e  da  cffi  Longobardi  diftrutta)  però  la  chiamarono  Marca  Triuifana . 
t    Sin  qui  efTendoftatodimoftrato,  che  la  città  di  Padoua  e  nobiliflima  quanto  alli  ^  •Sirab.lib.^ 
maggiori  Cuoi  per  il  fecondo  capo,  e  per  il  terzo ,  che  fono  l'antichità ,  e  le  opere  il- 
luftri  loro,  reftarebbe  dimoftrare ,  che  e  anco  nobililTìma  per  il  quarto  capo ,  com- 
memorando li  cittadini  Padouani  celebri ,  e  famofi  in  prelature ,  lettere,  arme,  ma- 
giftrati ,  gli  huomini  di  qucfta  patria  dotati  di  prudenza,  fauiezza,  fortezza,e  di  tut- 
te le  virtù  morali,  e  gl'ingegni  eccellenti,e  rari ,  che  la  città  di  Padoua  in  ogni  tem- 
po con  eterna  fua  laude  in  gran  moltitudine  ha  partorito.  Ma  perche  habbiamo 
oeterminatodifeminare  quello  capo  per  il  corpo  di  tutta  quella  opera,  e  parlarne 
fecondo  le  occafioni ,  che  dalle  vàrie  materie  di  efla  ci  faranno  presentate  ,  però  fe- 
condo l'ordine  propofto  comincieremo  ciattarencl  feguente  libro  della  nobiltà 
^anto  alla  patria  i 
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Nella  quale  fi  raccontano  le  conditioni,  le  quali  fi  ricercano  al 
Clima ,  territorio ,  e  fito  della  città  nobile.  "' 


■:;.:n  •^: 


I C  E  V  A  M  O  nella  p-efatme  del  primo  litro  >  che  a 

far  nobile  i-una  natione  di  quella  forte  di  nobdtà ,  chz^ 

chtamauamo  nobdtà  quanto  alla  patria^  due  generi  di 

cofe  concorrono ,  cioè  quelle ,  che  la  nobdtà  partonfconOf 

e  quelle^  che  C  amplificano^  e  rendono  per fetta^e foggitm' 

geuamo^  chele  cofe  del  primo  genere  fono  opere^ouera 

della,  natura  ,  ouero  dell'arte  .  Terche  dunque  la  natura  precede  l'arte  j  ef. 

a  j^rìn.i-  Thyf.  fèndo  quefla  di  quella  imitatrice  ,  ^  pero  comincieremo  in  queflo  fecondo  li- 

tex.  11.  ^^^  ^  trattare  dell'opere  della  natura ,  le  quali  fono  nelpropofito  nofiro  trc^  , 

ctoè,d  Clima  della  regione, il  territorio  della  città,  (^  tl/uo  feto . 

^anto  al  Clima  ,  è  cofànota,  a  chicamina  il  mondo  ^  e  lo  teflifica  anc» 
b  T.Tolit.  cap.j  <sAriflotele  ,  ^  che  la  diuerfetà  de  i  Climi  cagiona  nellt  paefe  a  loro  foggetti 
grandifftma  dtjferenzjt  ne  Ha  fertilità  de  i  terreni,  e  nella  falubr  ita  dell'  aria ,  r 
parimente  grandifflma  varietà  non  folamente  nella  complefftone ,  robufìez:- 
%a ,  e  figura  del  cor pc ,  ma  (  co  fa  che  pare  mirabile)  diuerfetà  notabdijfema  ne 
gl'ingegni ,  ne  i  C0feumi ,  e  negh  affetti  dell'animo  .  T>erò  ^vediamo ,  che  li 
popoli  Settentrionali ,  come  li  Sciti ,  e  li  Tartan ,  fono  robufii  di  corpo ,  ani' 
mofey  ^  audaci  t  mapoco,  o  nulla  <-uagÌiono  nella  prudenza ,  e  nelle  operationi 
dell'intelletto .  All'incontro  quelli ,  che  habitano  f-uerfo  l'eAufero  ,  come  gli 
Africanismi  Egittij  ,glt  nArabi,  non  fono  di  molte  forzj, ne  dt  molto  cuorc^. 
Pia  pronti  d'mgegnOsfagach(^  afluti .  Le  regioni  temperate,  come  la  Grecia, 
e  la  Italiajproducono  huomtni  di  buone  forzs,e  d'ingegno  eccellente ^^  yguaU 
mente  atttagU  fìudij  della  pace,  e  della  guerra .  La  caufa  diqueHa  diuerfetà 
è  3  perche  ne  i  paefe  Aquilonari  la  frigidità  dell'aria  coferingendo  i  pori  del  cor- 
po fa  ,  che  il  calar  naturale  fe  ninfea  ,  "vnito  ditienti  gagliardo ,  ingagliarditi 
faccia preHa,(^  ottimaconcottione ,feche  ala^iuentefea  bifogno  dimoltoci'. 
bo:e  perche  la gagliardezjji  del  calerete  la  copia  del  nutrimento  genera  molte 
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fanfuei  rn  a  graffo ,  e  feculento ,  e  produce  molti  fp'mù^  ma,  torbidi^  (^  imptt- 
rij  e  perconfcquen'^a,  inetti  a  fèruire  all' intelletto  jperò  li  popoli  di  quel  Clima, 
fono  d'ingegno pm  toflo  ro^o^che  diramente ^m a.  coraggiofì^  gy  arditi.   Per  il 
contrario-,  nelle  regioni  ^ìeridionaliU  calidità  dell'aria  aprendo  li  pori  fa  ef- 
falare  l'hurnido^  d  quale  eflraendofeco  ti  calore  tntrinfeco  molto  lo  diminufce , 
e  debilita  .   Tero  quelle  genti  ejfendo  di  poco  calore, fono  anco  di  poco  cibo  j  e  di 
pccofanguCi  e  pereto  ne  robufle^  ne  animofe  j  ma  nerche  hanno  li  Jf  triti  {per~ 
the  pochi  fono  )  ben  purificati:,  fono  di  buono  ingegno^  e  nuagliono  nell'intellet- 
to ,  Li popoh finalmente  habitanti  nellipaefì  temperata  participando  medio- 
cremente ti  caldo ,  C^  il  freddo  ^fono  di  corpo  ben  compie jfionato  3  e  di  eleuato 
ingegno  \   e  perche  la  mediocrità  e  più  pregiata  dell' ecceffo ,  pero  li  paefi  tem- 
perati fono  per  natura  più  nobili  di  quelli,  oue  eccede  il  caldo,  c^"  il  freddo. 

La  nobiltà^O'  eccellen-z^  del  territorio  dafei  capi  depende, dalla  falubr ita 
dell'aria ,  dalla  fertdità  dei  campi -^  e  de  i  colli ,  dalla prefian"^  dell'acque ,  e 
de  i  fiumi,  da  njna  conueniente^  e proportionata grande7^,e  dalla  difficolta, 
che  ha  l'inimico  per  entrar  ut  dentro ,  e  dalla  facilità  di  effere  foccorfo,  Lafa- 
lubrilà  dell'aria  da  due  caufe  pende  .  ZJna  è  la  temperie  delle  quattro  prime 
qualità,  caldo,  freddo,  humido^fècco,  la  qual prouiene  daUa  benignità  del  Cli- 
ma .  L'altra  e  la  buona  diipo fittone  del  filo  ,  che  non  fia  molto  alto ,  0  mon- 
tuofo,  7ie molto  bafso,  o paludofo .  Li  luoghi  molto  montuofi (maffimamente 
nell'inuerno)  fonofòggetti  alle  netti,^  alligiacct,  (^.  efpofii  allibenti  Aqui- 
lonari, li  quali  cagionando  nelL' aria grandijfima  frigidità  (  qualità  contrarijf 
fimaalle  opere  della  natura  •'  )  generano  infirmila  pericolofiffime  ,  ìunghif-  a  Zìmar.  theor. 
me,  e  molle  njolte  incurabili .  Li  luoghi  baffi ,  e paludofì fono  pieni  di  effala-  1  ^ ■ 
ttomhumide^lequaliinfettano,  e  corrompono  l'aria,  nonpotendo  t  <-uenticon 
la  <-ventilatione purificarla  ne  i  luoghi  bafii  . 

t  i  Intorno  allapreftanz^,e  nobiltà  del  filo  di  nuna  città  quattro  co  fi foghono 
difhatarfi  dalli  fiapienti .  Laprima^fe  deue  r ifguar dare  l'Oriente, 0  l'Occiden- 
te, 0  altra  delle  quattro  principali  parti  del  mondo  ,  (^  a  quali  'X'entideucL^ 
cflere  efpoBa .   La  feconda, fé  e  meglio, che  fia  edificata  in  piano, che  in  monte. 
La  ter7:^,fie  deue  effere  <-vicina  al  mare,o  lontana ,   La  quarta,fe  e  bene,chz^ 
fiumi  nauigabtli  per  lei,  0  apprefi'o  di  leipa^mo .   guanto  alla  prima, da  tutti 
rvmmrfalmente  efeguiia  la  opinione  di  iAriftotele,  ''  ti  quale  dice,che  effen-    b  j.PoHu-ap.i  i 
do  lafanità  d fondamento  delle  operationt  ciudi,  e  politiche  (  imperoche  dal- 
l'effere,  e  dal  ben  effere  tutte  le  atttoni  humane principalmente  dependono)  è 
necejfario,  che  la  città  rifguardi  l'Oriente,  (gjr  U Settentrione ,  ^  alti  '■venti 
Orientali ,  e  Settentrionali  e^ofia  fia, perche  tal  filo ,  e  tali  ijenttfono  molto 
^ccom modali  a  cagionare  la  fanità,(^  a  conferuarla .  La  materia  de  i  <-ven' 
il  Orientali  efiendo  rifcaldata  tutto  il  giorno  dalli  raggi  del  Sole,  nefegue,  che 
ejfi menti moltortfcaldati  rtfoluom  lenuuole  ,  (^f  afiottigliano ,  epurificano 
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i'ariaja  quale  in  quejìa  maniera  qualificcita.  cagiona  lafanttà ,  Lì  ''ventiiche 
dal  Settentrione  fptrano , fono  '^ehementifsimi ^e  frigidijjìmi'-,  con  U  "vehe- 
menila  dijjipano  lenunole  ,  e  purgano  Ilaria  dalli<-uapongrofsi ,  e  per  confe- 
pueni:^  vrohibtfcono  la  putredine  ^  e  la  malignità  dell' arta  ^  e  conia  frigidità, 
concentrano  il  calore  naturale  de  t  corpi  humanif  f che  re  Ha  iv gagliarda  a  la 
difej{ione:,(^  altri  ejfetticonfeguifono  molto fauoreuoli alla fanità .  ^anto 
allafeconda^chiara  co  fa.  è  ^  che  le  città  fondate  tn  piano  fono  ^lu  fì  mate  di  quel' 
le  di  montagna^  sì  perche  la  pianura  produce  le  cofe  necejfarie  al  tutto  in  mag- 
oiore  abbondan-z^^che  ilmonte\sìpercheepm  idonea,^  accommoduta  all'ar- 
te cauaUarefca,a  gli  Studijpubltcì  delle  fcien'z^^allafrequen'^  de  gli  habitan- 
tiy  alpaffaggio  deiforeHieri,  allitrafìchi^  e  mercantie^t^  alle  altre  cofè^cht^ 
rendono  le  città  nobtli^^  illuftri .  patito  alla  terzji^e  Hata  opinione  di  Via- 
a  vUt.  4.  de  kg.  tanè  5  e  d' altri,  -^  chela  ijicinità  del  mare  apporti  molti  danni  alle  cittàycioèi 
in  princ.  [^  njenuta  di  molte  genti  Jìr  antere  ^  dalla  conuerfatiotie  delle  quali  'vengono  in- 

bid  ?'  7'  '    troàottinuout  cofìumt,  contaminate  le  confuetudmi  della  patria,^  apporta- 
cic.  2.  de  kg.      tinuoui  riti  con  pencolo  ^che  reHi  contaminata  la  religione .   ^Ichefaggmn- 
ge,  che  lifreHierif  oper  caufa  delcommertio,  0  per  compiacer f  del  mutar  pa- 
tria^ ^ejfe  yoltef  mettono  adhabitare  in  tali  città^^  im  maritando  fi  adul' 
teranOy  ^  imbaHardfcono  lafhiatta.^^  tlfangue  naturale  delli proprij  cit- 
tadini. Lapropmquttà  anco  del  mare  tnuita  alla  mercatura^  la  quale  hauen^ 
do  perfine  l'acquifio  di  molte  ricche^j^e  partonfe  fauaritia  ,  che  è  d  "-veneno 
della  città .   Ma  non  di  minor  danno  è  ilcorfeggiare ,  e  ladroneggiare  limare  , 
cofa  tanto  contraria  ad  ogni  buono  ordine^e  njtta  quieta  delli  cittadini  Ja  qual 
tejìilenza  dalla  '-vicinità  del  mare  derma.  None  poi  di  poca  importania  quel- 
b  z.rff  bcl.GnU.     lo^  che  ferme  (jefare,  ''  cioè.^  che  molte  cofe  delitiofeper  U  commodità  del  mare 
e  fendo  dà  luoghi  lontani  portate^  gli  huomini  con  l'<-ufo  di  quelle  diuentano  a, 
poco  a  poco  ejfemindtt.f  e  molli ,  Laonde  li  Neruij  mai  njolfero  dar  ricetto  ne  i 
porti  loro  a  mercanti foreHieri-^accioche  dalli  <-vini,  e  da  altre  cofe  di  delitie  non 
fofero gli  animi  loro  illanguiditile  la  'virtù  debilitata^ficome  occorfe  (figgiun- 
c  6.debel.Gall.     gè  l'ifiejfo  '  )  allt  Galli  5  /;  quali  per  la  delicatezza  delle  cof  portategli  di  ol- 
irà mare  per  derono  quella  natia  fierezji^a ,  con  la  quale  fi  erano  molìratifor- 
A  -/.Volit.cap:6.    ^j^^^abili  alla  Italia ,  a  7{oma,  (^  alla  Grecia .  ^la i,4rifiotele  ^,  contrario  a 
queHa  opinione  afferma.^  che  la  njicinità  del  mare  e  molto gwueuole  alle  città 
nel  tempo  di  guerra  .^  e  nel  tempo  di  pace .   Nel  tempo  di  guerra  ,  perche  fé  U 
Città  è  ajfaltata  da  mimici. può  e^erfoccorfa  dalla  parte  di  terra^  e  dallaparte 
di  marcie  fé  njna  le  e  chiù  fa  :,  ha  aperta  f  altra  .  "Di  più, quando  delibera  muo- 
,         uer  guerra  ad  altri^iper  più  ftrad.e  CIO  potendo fare.^  fi  facilitala  <uittoria,fico- 
-  8 .        *        me  fecero  gli  zAtheniefi^lt  quali  liberarono  fé  Hefst^e  tutta  la  Grecia  dalla  fr- 
Orof.lib.i.c.9.    Ulta  ,  e  tirannide  de  l^erfiin  due  battacfie  fatte  f'vna  in  terra ,  e  f  altra  in 
Ir  \  \'b  1 1       ^^^f^  '  ^  £-  anco  gwueuole  la  propinquità  del  mare  alla  città  in  tempo  di  pa- 
ce,per» 
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ce  i  perche  può  fetalmente  m Andare  w  nUrì  paef  quelle  cofe ,  delle  quali  ejfa, 
dhhondaj  e  condurre  qnelle^delle  quali  ha  bifogno  .   Le  opinioni  di  quefii  due 
grandtjjimi filofofì jì pojjono  conciliare dicendo^non  efjer  bene^che  la.  citta  con- 
fini colma.re  , perche dtjficilmente potrebbe fchif are gl'inconuenient'i^ e pericèli 
addotti  da,  Platone .   Ne  ejfer  bene ,  che  e  Ha  Ji  a  per  lungo  mteruallo  dal  mare 
lontana, perche  reftarebbe  priua  nel  tempo  di  guerra ,  e  di  pace  delli  commodt 
raccontati.  Maejfer  molto  giOHeuole,(^  vtde  a  lei  hauere  porti  marnimi  lo?i- 
tani  quindecij  o  n:j enti  miglia ,  appr e ffo  li  quali  Jtano  emporij  ^  e  mercati  da 
j)0terui  ejSer  citare  l'arte  mercantile, doue  per  fiumi  nauigabiliella  habbia  com  • 
modo  pafj'a^gio  .   Terchecosì,  non  <~oenendo  le  genti  flraniere  nella  città,  re- 
Jìeràleuato  il  pericolo  di  corrompere,  e  contaminare  li  co  fiumi,  riti, leggi, e  re- 
ligione Jua  .   Vanmente  non  nji  fì^otrà  radicare  la  piratica,  perche  dalli  foli 
mercanti  faràì^  emporio  frequentato  ,  e  facilmente  col  rigor  delle  leggi p  potrà 
rimediare ,  che  merci  attinenti  alle  delttie^  (^  alluffo  non  fì ano  comperate  per 
portarle  alla  città  .  ^anto  alle  ricche^^e  da  Platone  biafimate ,  delle  quali 
le  città  maritime  fogliono  abbodare^ft  risponde, che  Platone,  come  fr me  Mar- 
Jilio  Ficiao^  ■'  hebbe  mtentione  di  formare '-una  città  temperata,  modefia^    zìnar^ttm.diil. 
cafla, pudica^  li  cui  cittadini  njiuejfero  <-uita  quieta,  tranquilla,  e  pacifica  ;  e      '\-^^  ^^l- 
non  intefe  formare  "vna  città, che  habbia  per  fine  tamplficatione  dell' imperiose 
di  dmentarefarnofa. ,  egloriofa  apprejfo  tutte  le  genti .  llqualfcopo  hauendo 
hauuto  AriHotele ,  ottimamente firijje ,  che  la  città  douea  e  [fere  edificata  ap- 
prefio  del  mare, sì  per  le  cofe  accorr  enti  nel  tempo  di  guerrn,  sì  per  quelle,  che 
accadono  nel  tempo  di  pace, tra  le  quali  e  la  mercantia  madre  delle  ricche7^e,le 
quali  fono  il  mantenimento,  e  lo  Babtlimento  della  nobiltà, e  dello  fpledore  de  i 
cittaàini,ficome habbiamo altroue  dimostrato.  ^  Da  quuto  habbiamo  dtfiorjò^    b pr<ef. l'ib.i. 
rejìa  anco  mamfefiala  quarta  delle  cofe  propofle,  ctoe,che  e  arrecata  alle  città 
molta  njtdttà  dalli  fiumi  namgabdi ,  //  quali  fono  ntcejfarijffimiper  li  bifogni 
della  pacete  della  guerra,comeè  traff-ortare^e  condurre  merci,  e  yettouaglie^ 
macinare,  adacquare,  lauare, e  fare  altre  cofe  bifogneuoli  per  la  T'ita  humana. 
Le  cofe  predette  fono  quelle,  che  fanno  la  città  nobile  per  d  Clima,  territorio,  e 
Jìto  .  Le  quali,  che  fi  ritrottino  nelCltma,t€rritorto,e  fitto  della  città  dt  Vado- 
Ha, farà  manifeftato  in queBo libro»  " 
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CAPITOLO    PRIMO. 

!Argomento  quarto  della,  nobiltà  dì  Padoua  dedotto  dalla  temperie  del  Clima 
della  regione  di  Venetia^  nella  fjuale  ella  è  edificata . 
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Er  Dimostrare  la  preftanza  del  Clima  della  regiune  di 
Venetia ,  nella  quale  è  edificata  la  città  di  Padoua ,  bafteiebbe 
dire,  che  ella  e  parte  nobilidìma  della  Italia,  del  la  quale  niuno 
può  (piegate  con  parole  lecondo  il  mento  la  dignità ,  e  la  eccel- 
lenza .  I  mperoche  la  Italia  è  di  temperatiflìmo  C  lima ,  di  clc- 
mentifllmo  cielo,d'ariaralubernma,e  foauiffimSjdi  teirenocul- 
tiffuno,  e  fertiliflìmo ,  copioQ  di  città  ch'anffime,  e  popolati flì- 
me,ornata  di  collinefruttitere,  e  pianure  fccóde,ricca  di  minere  d'oto,d'argéto,e  di 
tutti  li  metalli  ^bagnata  da  molti  fiumi  nauigabili,e  laghi  nobili,  mirabilifllma  di  fi- 
to,poicheaguifadi  penifolain  mar  fcorrcndo  apreilgréboa  riccuere  tutti  li  trafi- 
chi,e  mercantie,&.'  ad  eflèr  patria  di  tutte  le  genti,produttrice  d'infiniti  Heroi,Pren- 
cipi,Re,  Imperatori, e  Monarchi:  generatrice  d'ingegni  diuini, e  d'huomini  in  tutte 
leprofeffioni  rariHìmi,  madre  fi  può  dir  di  Marte  ,  sì  perche  eflàfola  fenza  aiuti 
efternijC  fenza  anco  quella  Tua  parte ,  che  oltra  il  Po  e  fituata,armò  vna  volta  (cofa 
quafi  incredibile)  fcttecento  milliafoldati  a  piede,  &  ottanta  millia  a cauallo  ,  *'  sì 
perche  col  valore  dell'arme  foggiogòt'Afia,  l'Africa,  eia  Europa, e  diuentò  fignora 
del  mondo;  prouinciain  fòmmafeliciffima,  beatiflìma  fopra  tutte  le  prouincie  del- 
la terra ,  belliffima  per  tutte  le  predette  fingolariflìme  doti  donatele  dal  grande  Id- 
dio, ma  molto  più,  perche  ha  offeruato ,  &:  oflerua  (cofa  auuenuta  a  poche  altre  re- 
gioni) con  coftanzainuitta  la  fede  della  fantiflimachriftiana  catholica  religione , 
fuggendojabhominandojdannando,  &  cflècrandolipeftiferi  venenidelle  hercfie. 

Ma  per  venire  al  particolare  della  felicità  del  Clima  del  paefe  di  Venetia,  fi  ha 
dafapere,  ''  cheficomeil  cielo  e  diuifo  in  cinque  zone,  cosila  terra  e  diftintain 
cinque  regioni  alle  cinque  zone  celefli  fottopofte,  e  proportionatamente  corrifpon- 
déti.Di  quefte  cinque  regioni, quella  di  mezo  fituata  lòtto  i'Equinottiale,  e  le  etile- 
me  collocate  fotto  i  poli,  penfacono  gli  antichi,  che  tollero  inhabitabili ,  quella  per 
la  grandillima  arfura  del  Sole ,  il  quale  co  1  raggi  quafi  tempre  perpendicolarmente 
la  percuote  ;  quefte  per  reccelfiuo  rigor  del  freddo  cagionato  dalla  grande  obliquità 
deili  raggi  Solari.  Le  altre  due,ogni  vna  delle  quali  è  tra  vna  delle  frcddifiìme,  e  tra 
lacaldifsimategione,habitabili,etemperatelechiamarono,perchehanno  vnatcm- 
pcratuta  di  caldo,e  di  trcddo  .  Da  quefto  ne  fegue,che  quei  paefi,li  quali  con  vgual 
diftanza tra  l'vno  delli  due  poli,  &:  il  cerchio  Equinottiale  fi  ritrouano,fono  tempe- 
rat;fsimi,  perche  vgualmente  fono  lontani  dalla  fonte ,  per  dir  così,del  caldo,  e  del 
freddo.  Talee  la  regione  di  Venetia,  imperocheell'endoladiftanza  tral'Equinot- 
tiale,&:  il  polo  Boreale  di  nouantagradi,  ella  a  punto,  fecondo  le  tauole  del  Clauio , 
^  è  nel  quarantefimo  quinto  grado ,  fiche  ha  il  più  temperato  Clima, &:  il  più  beni- 
gno cielo,  che  nel  noftroHemisferoritrouar  fi  polla.  Però  Floro  '^  latcìòfcritto, 
che  li  Cìfahii  popoli  barbariirimi,&:  efferatiffimihauendo  palpato  l'Alpi,  riempirò- 
'  '  -^  ■  no  Ro- 
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no  Roma  di  fpauento.e  fotCìchcSe  dopo  l'hauer  valicato  il  fiume  Adige, fubitamen- 
te  haudreroaflaitnro  RomaJ'iiauerebbero  porta  in  grandiffimopcricolo.Ma  efTen- 
<lofifermati  alqunnro  tempo  nella  regione  di  Venctia ,  reflò  di  maniera  rimeflb,  &: 
iHangtn'dito<]uclbarbaricofurorcdairamenitàdclpaefe ,  edaliaclcmenzadel  cie- 
io,chefii  poi cofa facile  a  Mario  didisFarli  in  quella  memroabilifsimagioTnata.ncl- 
h quale ,  fecondo  Eufebio  ,  ^  reftarono  morti  ducente  millia  Cimbri ,  &  ottanta-   a  in Chr^an.t/iuti. 
millia  prigioni,  fc  bene  l'epitome  di  Liuio  ''  pone  il  numero  alquanto  minore.  Fé-      poi. 
liciffimo  dunque ,  e  beatiflìmo  è  il  Clima  della  regione  di  Venetia  ,  dall'ottima  di-    b  tib.  68. 
fpofitionedel  quale  dipendendo  la  preftanza ,  &  eccellenza  di  lei ,  vferemo  neldcfl 
'  ciriuere  fuccintamcnte  le  Tue  rare  qualità  le  parole  di  Leandro ,  iJ  quale  così  dice .  '^    e  Marc.  Taru, 
c^efta.  è  molto  nobile  regione, e  liiut,i,rif^le udente  di  ricchifsime  terre  muritte,di  fplen- 
didifsime  citta, ,  e  di  habi tanti  atti fsirnì per  naturA  alle  lettere,  a  qualunque  difciplina  ,  ^ 
all'  animiniflratione  delle  re  public  he,  e  pronti,  quando  ricerca  il  tempo,  ad  adoperar  la  ma- 
no, e  l'arme,ne  meno  per  cto  accorti  nel  far  robba,e  cumular  ricchezze .  Ha  campi  ameni, 
fecondi ,  fertili  di  forme  nto  ,  e  di  altre  biade,  aggiungo  di  ogni  forte  di  frutti  ,  e  maf ima- 
mente di  Tjue  .   Non  vi  mancano  calde,  e  fredde  fontane,  vtili  a  medicina  de'  mortali,  -vi  è 
Abhondanz.a  di  metalli,  vi  fi  trouano  molto  nobili  fiumi,  e  laghi,  ciclo  [ano,  giocondo,  e  tem- 
perato s  breuemente,  ella  è  nel  vero  arricchita  di  si  grandi,  e  si  fm  furate  doti  dalla  cortefè 
natura ,  che  può  ragiojieuolmente  annouerarfi  fra  le  principali  regioni  della  Italia-.' . 
^ueFio  egli. 

Portiamo  Soggiungere,  che  l'amenità  ,  e  la  opulenza  di  vn  pnefein  buonapartc 
dall'acque,  edal  coriòpiaceuole,  e  buona  pofitura  de  i  fiuau  procedendo,  tanto  a 
«guelfa  regioneè  (latocortefeilcielo,chc  l'ha  vollìutapriuilegiaredi  nobilitimi,  &: 
vtilHlìmi  fiumi  fopra gli  altri  paefi  della  Italia  Trafpadanajcon  la  quale  confina  .  Le 
acque  ,d\ce  il  Boterò  ,  "*  che  cadono  dall'  Ape nnino ,  degne  più  toHo  di  nome  di  torrenti ,    dlib.i.deUa  re- 
che  di  fiumi ,  precipitano  con  rouina  tale,  che  cagionano  ptu  terrore,  e  danno  dì  gran  lunga,      Ut.di  Feti, 
che  piacere,  o  giouamento  a'  popoli,  difertano  i  paefi.,  affogano  ifcminati ,  portano  via  lc_j 
fatiche  degli  huomini  ,e  de  i  buoi ,  empiono  dighiarra,  e  di  fafsi  le  campagne, di  che  fanno 
fede  pur  troppo  ampia  il  Taro,  la  Secchia,  il  Panaro ,  i^  altri .   Afa  ques/i  di  qua  (^inten- 
de di  V-cneu-A)  perche ,  o  nafoono  in  luoghi  meno  afperi,  e  montuojì,  o  perche  l' Alpi  fi  ab- 
boffano più  dolcemente,  che  l'Apennino,  e  perciò  non  hauendo  molta  caduta,manca  loro  It^ 
cagione  de  II  a  furia,,  o  perche  per  la  lunghi  e z,z,a  del  viaggio  hanno  più  fpatio  di  temperare^ 
t  impeto  loro,  e  di  alleuiare  il  e  or  fa,  fono  più  gioueuoliper  la  piace  uolczJJ^ .   E  cerco  cos  ì  è>        , 
imperoche  l'Adige.il  Bacch!glione,la  Brenca,il  Mufoncil  Sile,  &.  altri  fiumi  di  Ve- 
netia  col  corfi)  piaccuoledilettano.con  la  nauigatione  fono  di  commodo  grande,con 
la  pefcaggione  vtile  apportano,con  volger  le  ruote  delle  mole  farinarie,e  delle  fuci- 
ne de'  metalli  guadagno  arrecano, e  con  la  irrigatone  fecondado  i  teifeni,&:  ingraf- 
fando  i  pafcoli  paitorifcono  la  copia  de  gli  armenti ,  e  delle  pecore  ,  l'abbondanza 
delle  lane,  delle  carni,  e  de  i  latticini) ,  la  douitia  de  i  grani,  legumi ,  frutti,  lini,  e  di 
ogni  bene  .  Infommaficome  perconfènlo  vniuerfale  di  tutte  le  nationi  del  mon- 
do la  Europa  per  la  felicità  del  Clima,  per  la  fecondità  del  terreno,  cperlacelebri- 
tàdegli  huomini  fupcra  di  gran  lunga  in  eccellenza,  e  dignità  l' Africa,  e  l'Afia;  e 
fìcome  la  Italia  fòprauanza  tutte  le  altre  regioni  di  Europa  nelle  iftellè  cofe,così  la 
prouincia  di  Venetia ,  e  quanto  alla  clemenza  del  Clima,  e  quanto  alla  fertilità  de  i 
campi ,  e  quanto  alla  inagnifieenza  delle cittadi,  equantoalla  eccellenza  de  gli  ha- 
bitantt  e  il  fiorc,ilgiardiao,ramenità,  la  Ibauità,le  delitie  della  Italia.  E  Se  gli  Ara- 
bi dicono ,  come  nterifce  il  Boterò  ,  ^  che  fé  il  mondo  folle  vno  anello,  la  città  di    e  loc.  cit. 
Ormuz  farebbe  la  (uà  gemma, noi  con  maggior  ragione  poiliamodire,  che  fé  la  Ita- 
lia fofle  vno  anello,  la  prouincia  di  Venetia  per  tutti  li  fopradetti  capi  farebbe  la  (uà 
pietra  pictiola,  e  mallimamence  perche  dal  fuo  feliciiruno  grembo  è  (lata  partorita 
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quella  marauigliofiffima  città,  la qualc,perclicdiueritò  pania  di  varie  nobiliflìme 
a  Le<tnd.  yenet.  Venete genti.che  fuggirono  l'impetOjC  la  rabbia  de'  Barbari,Venetia  fu  chiamata,  * 
Se  dunque  dal  Clima  temperatilTìmo.e  dalle  qualità,  che  egli  influifle,  nobiltà  nel- 
lecittà  ridonda,  nobiliilìma  deueell'cr  reputata  la  città  di  Padoua  fabiicata  ne  la 
parte  più  temperata  del  temperatiffimo  Clima  della  regione  di  Venctia  ^ 

CAPITOLO   SECONDO. 

^Argomento  quinto  della  7iohiltà  dì  Padoua  dedotto  dalle  rare  qualità  del 
territorio  di  Tadoua  :  e  f  tratta  dellafalubrttà ,  efertditàfua . 


A  Eccellenza  del  territorio,  o  contado  di  Padoua  è  mi- 
rabiliiTima  per  tutti  quelli  fei  capi,che  nella  prefuione  di  quello 
libro  habbiamo detto  richiederli  all'ottimo  territorio.  Quan- 
to dunque  alla  temperie  delle  prime  qualità, e  clemenza  dei  cic- 
lo ,  a  CUI  il  territorio  Padouano  foggiace,  bafterà  dire,che  egli  fi 
ritroua  nella  più  temperata  parte  della  regione  di  Venetia,il  cui 
Clima  elTere  temperatiffimo  habbiamo  fufficientemente  nel 
precedente  capitolo  d imo ftrato .  Quanto  al  fito,  è  cola  al  fenfb  manifcfl:a,che  il  ter- 
ritorio Padouano  non  é  in  luoghi  paludofi,ne  in  moti  afpri  fituato,ma  in  vna  pianu- 
ra fertilillìma  ,  &  amenilfima ,  e  dalla  parte  fua  Occidentale  ha  li  colli  Euganei ,  li 
quali, e  per  la  vtilità,e  per  il  diletto,che  apportano,fono  le  delitie  di  tutta  la  regione. 
Adunque  per  le  due  caufedella  falubrità ,  cioè ,  temperato  Clima ,  e  fito  ne  molto 
alto,  ne  molto  ballò,  il  territorio  Padouano  gode  aria  faluberrima,  e  perfettilTima  : 
indicio  chiariffimo  di  che  fono  gli  habitanti  beniffimo  compleffionati ,  di  colore  tra 
il  bianco,&  il  vermiglio,e  la  bellezza  vniuerfalmentc  così  delle  donnc,come  de  gli 
huomini,  e  la  eccellenza  de  gl'ingegni  attiffimi  a  tutti  gli  ftudij,  e  la  lautezza  delli 
coftumijC  laciuiltà  in  tutte  leattioni  loro .  Di  più  la  falubrità  dell'aria  del  territorio 
Padouano  vien  dimoftrata  da  gl'infermi  di  grauiffimeinfirmità  tanto  Italiani, quà- 
to  oltramontani ,  liqualicontinuamente  qua  venendo  per  la  eccellenza  dei  medi- 
ci, e  per  le  marauigliofe  qualità  delli  bagni, e  fanghi  medicinali  dalla  natura  in  quc- 
fto  feliciUìmo  territorio  prodotti,  facilmente,  &  in  tempo  così  breue  fi  rifanano,che 
molte  volte  è  reputato  miracolo .  Refta  dunque  chiaro ,  che  il  territorio  di  Pado- 
ua è  d'aria  faluberrima . 

■  '■  Quanto  alla  fertilità  dell'ifteflò  fi  ha  dafapere ,  che  antichillìmamente  il  pacfe , 
cheGallia  Cifalpina,e  poi  Lobardiaè  (lato chiamato  (  nel  quale  anco  fecondo  Poli- 
bio,^ e  li  moderni  Cofmografi  è  cÓprefa  la  prouincia  di  Venetia)era  pieno  di  (lagni, 
edipaludi,  è  per  il  più  era  dalleacque  coperto.  Imperoche  il  Po  ^  fiume  maggiore 
di  tutti  quafi  li  filimi  di  Europa ,  il  quale  dilcende  dalleradici  del  monte  Vefulo  po- 
llo nell'Alpi ,  che  diuidono  la  Italia  dalla  Francia ,  riceuendo  nel  fuo  corlo  trenta 
fiumi,  è  tanto  abbondante  d'acque ,  e  maffimamente  quando  leneui  dell'Alpi  fi  I  i- 
quelanno,  delle  quali  fi  può  dire,chc  egli  fia  il  fcolatoio,  che  vlcendo  del  fuo  alueo, 
anco  a  i  giorni  noftri  inonda  gran  moltitudine  di  campi,rouinando,eguafl:ando  tut- 
to quello,ehe  fé  gli  fa  incontro.  Quello  gran  fiume  correndo  perii  mczodel  pae- 
fe  lopradetto della  Gallia  Cifalpina  ,  o  Lombardia  (cheperò  legeneiòduenomi, 
di  regione  Cifpadana.e  Trafpadana,cioc,di  qua  dal  Po,e  di  la  dal  Po)  nel  tempo  del- 
li fuoicrefcimcnti  inondaua,  e  ftagnaua  quafi  per  tutto.  Li  Tirreni,  che  già  h  abita- 
tono  tutta  la  campagna  tra  l'Apennino,  e  l'Adriatico,  volendo  ridurrea  cultura  Ja 
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Tcgionc,  fecero  a  trauerfo  del  Po  in  quelli  contorni,doue  adeflo  e  Ferrara,  fet'e  lar- 
ghiffime,  e  protendi  ili  me  forte,  ^  nelle  quali  entrato  il  Po  fi  icaricaua  ncH'Adriaci- 
co  per  fette  larghiflìme  bocche,  le  quali  poi  per  lagrandifllma  copia  d'acque  futono 
chiamate  fette  mari,  come  (criuoiio  Plinio,  ''  Herodiano,  ^  &c  Antonino  nell'iti- 
nerario .  "^  Hauendo  dunque  il  Po  tante ,  e  fi  larghe  vfcite ,  cominciò  a  raffrenare 
la  inondatione,&:  a  contenerfi  nel  proprio  alueo  j  perilche  parte  per  fé  fterte  le  pa- 
ludi efliccandofi  ,  &:  attcrrandofi  ,  parte  per  forte ,  e  canali  fatti  a  mano  l'acque  loro 
{colando  nelli  fiumi,  e  laghi  vicini ,  &  anco  nelli  ftagni  dell'Adriatico,  a  poco  a  po- 
co la  Lombardia,  &  in  particolare  il  territorio  Padouano  fu  ridotto  a  cultura ,  &:  in 
progreflò  di  tempo  con  la  benignità  della  natura  ,  e  con  la  induftria  degli  huomini 
tutta  la  Lombardia  infieme  con  quefto  territorio  fi  e  fatta  tanto  fertile ,  e  feconda , 
che  alia  fua  fertilità,  e  fecondità  niuna  altra  fi  può  agguagliare.  Polibio  hirtorico  *•■ 
grauilsimo,  che  fiorì  al  tempo  di  Scipione  Africano,  ^  cioè,  intorno  a  gli  annifei- 
cento  della  cdificatione di  Roma,e  cento  cinquantadue  auanti  la  venuta  di  Chrifto, 
dice  cofemarauigliofe  della  fcrtilità,&:  opulenza  della  Gallia  Cifalpina,o  Lombar- 
dia nel  fuo  tempo  degne  di  eflère  in  quefto  luogo  commemorate .  Nok  è  co  fi  facile 
(dice  egli  tradotto  nel  nòftro  '\d\oma)ragioKAre  dc/Lt  fertilità  di quesfo paefejmpcroche 
è  tanto  abbondante  di  ogni  fòrte  di  biade ,  che  fpeffo  d  mio  tempo  vn  moggio  di  frmento 
fecondo  Ix  mifiira.  Siciliana  è  flato  venduto  non  fin  di  quattro  oboli ,  -^  -vn  moggio  d'orz.0 
non  più  di  due  oboli,  (^  vn  doglio  di  vino  altretmto.  Vi  e  poi  tanta  abbondanza  di  miglio, 
edifarro,chefiiperailpenfierohi.imano.  Epiuabartb.  .Sljjanta  fain  quesiaprouin- 
cia  l'abbondanza  anco  delle  co  fé  necejpirie  alviuere  humano,  [i  rende  manif-sh  d.i  quejìo , 
che  li  viandanti,  quando  arriuam  all'hofleria,  non  fanno  mercato  delle  co  fé ,  che  vogliono 
mangiare,  come  fi  cofl urna  in  altri  luoghi,ma  honoratamente  trattati,^  abbondantemente 
abati ,  non  pagano  più  di  vna  fìliqua ,  che  è  la  terza  parte  dell'obolo,  e  di  rado  tal  pretto  fi 
trappaffa.  Sin  qui  Polibio .  Per  intelligenza  delle  quali  fue  parole  vediamo,  di  quan- 
te libre  era  il  moggio  di  frumento  allaniifura  Siciliana  al  tempo  della  Republica 
Romana ,  e  di  che  valore  era  la  moneta  detta  obolo  .  Vna  libra  grort'a  Padouana , 
(ècondo  VicenzoContarino  ,  S  è  vguale a dicioctooncie  Romane  antiche, però  il 
moggio  di  fermento  fecondo  la  mifu radi  Sicilia  pefando  intorno  a  ventuna  libra 
Romana,  ^  corrifponde  a  libre  quatordeci  grolle  Padouane .  L'obolo  anticamen- 
te era  la  feda  partedella  dramma ,  '  &:  otto  dramme.ficome  anco  nelli  nortri  tem- 
pi, faceuano  vn'oncia ,  ^  fiche  l'oncia  quarantaotto  oboli  conteneua.  Da  quello  fe- 
gue,  cheal  tempodi  Polibio  l'obolo  era  vnapicciolifsima  moneta,  il  che  così  fi  di- 
moftra .  L'argento  in  Italia  già  trecento  anni  per  fcritture  di  quei  tempi  da  noi  ve- 
dute valeua  tre  lire  l'oncia  di  moneta  Venetiana ,  &  a  poco  a  poco  è  andato  tanto 
crefcendo ,  che  hoggidi  vai  lire  ferte ,  e  meza  l'oncia  ;  fé  dunque  già  trecento  anni 
l'argento  non  valeua  più  che  tre  lire  l'oncia ,  fi  può  congietturare  ,  che  al  tempo  di 
Pohbio,cioè,gia  mille  feicento  fettanta,  e  più  anni  valelfe  molto  meno,  f/a  ponen- 
do ,  che  anco  allhora  valertTe  tre  lire  roncia,ne  fegue,che  contenendo  l'oncia,  come 
habbiamo  detto,  quarantaotto  oboli ,  l'obolo  non  più  che  quindici  bagattini  vale- 
ua. Eradunqucai  tempo  di  Pohbio  grandifsima  in  Lombardia  l'abbondanza  di 
frumento,  orzo,e  vino,poiche  vn  moggio  Siciliano  di  frumento,  cioè  quatordeci  li- 
bre grortèalla  Padouana,  non  valeua  più  di  quattro  oboli,cioè/crtàntabagattini,o 
cinque  (oidi;  vn  moggio  Siciliano  d'orzo,  &:vn  doglio  di  vino  valeua  due  Ioidi ,  e 
mezoj  ò«:  vn  buon  paltò  all'hofleria  vna  filiqua,chc  efl'endo  la  terza  parte  dell'obo- 
lo, '  veniua  ad  ertère  cinque  bagattini.  Che  fé  vogliamo  ridurre  il  frumento  al 
moggio  Padouano,  che  è  tre  facchi,ouero  dodeci  ftaia,  diremo  (  come  ognuno  può 
tare  il  contoj  che  vn  moggio  Padouano  di  frumento  elettillìmo,  che  pcfi  libre  cen- 
to ottandue  per  ogni  facco ,  valeua  in  quei  tempi  lire  none,  e  quindeci  (oidi;  vn  fac- 
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co ,  lire  trCjfol  Ji  cinque  ;  &r  vn  ftaio  foldi  fedeci,  bagattini  tre .  Se  dunque  al  tempo 
di  Polibio  tanta  era  l'abbondanza  delle  biade,  e  del  vino  nella  Lombardia,  quanta 
doueua  eflere  quella  del  territorio  Padouano  annouerato  da  Pomponio  Mela  anti- 
co, &:  eccellente  Cofmografo  tra  li  più  fertili,8<:  abbondanti  della  Lombardia>-Df//(? 

a  lib.  2  .cap.i.  città  (  dice  ^  egli  rn  noftra  lingua  )  che  fono  hahitate  lungi  dal  mire ,  opulenti fsime fono 
Patauio  d'Antenore, Modena,  e  Bologna .  E  Te  alcuno  non  preftaflb  fede  alle  parole  di 
Polibio,  e  di  Mela,  non  potrà  certo  negare  quelio,che  è  fcritto  ne  gli  annali  noilri, 

b  CorteBer.  lìb.i.  b  ^.jq^;  ^  ^j^g  nell'anno  1 104  il  frumento  non  valfe  in  Padoua  più  di  vndeci  Ioidi  lo 
""""^  '  ^°^  ftaio,  nel  i  241  fu  reputato  eflere  gran  careftia.perchefu  venduto  venti  fbldije  l'an- 
.  ■*  '  ^  '  no  12, 76  fu  notato  per  fteriIifsimo,e  che  il  prezzo  del  frumento  fofl'e  in  quello  anno 
rigorofifsimo,  perche  afcefe  a  trenta  foldi  lo  ftaio  •  In  (bmma  non  fi  ritroua  parago- 
ne alla  fecondità  del  contado  Padouano  .  Il  che  acciò  apparifca  più  manifefto ,  d\- 
ciamojche  quattro  fono  li  generi  delli  terreni  fruttiferi,  cioè,  terreni  aratiui,pratiui, 
piantatila:  hortenfi,  li  quali  tutti  nel  territorio  Padouano  fono  di  tanta  fertilità,cho 
grandifsima  copia  delle  cofe  da  loro  prodotte,  come  frumenti,  migli,orzi,fpelte,for- 
ghi,Iegumi,vini,carni,polli,oua,calci,latticinij,è  portata  nelle  città  confinanti  fcn- 
za  alcun  detrimento  di  Padoua,e  del  territorio  (uc.Et  accioche  apparifca,che,quan- 
to  diciamo,n5  e  hiperbole,ma  fincera  verità, fi  ha  da  fapere>che  vn  terzo  delh  cam- 
pi, e  poflefiloni  del  Paduuanojè  pofi^eduto  da  particolari  nobili,  e  cittadini  Venetia- 
ni ,  li  quali  tutte  le  fue  entrate  conducono  a  Venetia .  Oltre  di  quefto  dalli  merca- 
tanti gran  quantità  di  farine,e  vini  è  portata  altrouead  efler  venduta,&:  è  incredibi- 
le la  quantità  di  polli,  frutti,  carnaggi,  &  altre  robbe  mangiatiue,le  quali  ogni  gior- 
no da  Padoua,e  dalli  cartelli,  e  ville  del  Padouano  a  Venetia  fono  mandate,  e  non- 
dimeno tante  biade,vini,&:  altre  cofe  necellarie  al  vitto  humano  foprauanzanoiche 
fufficientemente,  &:  abbondantemente  reftano  alimentate  alquante  centinaia  di 
migliata  di  perfone,che  in  Padoua,e  nel  Padouano  fi  ntrouano  .  La  perfettione  poi 
delli  terreni  aratiui  viendimoflratacosì  dalla  efquifita  bontà  di  tutte  le  biade,  come 
dal  pane  bianchifsimo  fopraogni  altro  d'Italia, che  fi  fa  delli  fuoi  frumenti .  Della 
eccellenza  delli  campi  pratiui ,  e  luoghi  pafcuali  ne  fanno  fede  le  carni  grafsifsime 
de' buoi,candidifsime  de*  vitelli,  faporitifsimed'agnclli,edicapretti,e  parimente  la 
bontà  delle  lane ,  che  ridotte  in  ottimi  panni ,  &  in  infiniti  lauori  di  agucchia  gran- 
difsimo  guadagno  a  quefta  città  apportano .  Della  bontà  de  i  terreni  piantati  ren- 
dono teftimonianza  così  li  frutti  di  ogni  forte,  nelli quali  la  bellezza,  la  grandezza, 
&  il  delicato  fapore  tra  fé  di  perfettione  gareggiano ,  come  le  vue  pretiofe  di  ogni 
genere,  delle  quali  fi  fanno  vini  nobilifsimi  di  color  bianco,  nero,  rolfo,  vermiglio; 
di  fapor  dolce,auftero,acutoj  di  qualità  gener©fi,mediocri,  molli,gagliardi,  torbidi, 
chiari, e  tutti  generalmente  digeftibili,  e  molto  falutari  al  corpo  humanoj  onde  con 

(:lib.i4.Mp.6.  gran  ragione  furono  lodati  da  Plinio,  '^  il  quale  mettendo  trai  vini  nobili  quelli 
dell'intimo  feno  Adriatico,  al  ficuro  delli  vini  del  Padouano  intefe  ;  ficomeanco 

dlib.io.epigr.  Martiale  "^  efprimendo  con  la  fimilitudine  della  pittura  la  gr3tiofavcduta,chefan- 
9}  •  no  le  viti  del  Padouano  con  ordine  bellifsimo  piantate  difle,  che  li  noftri  campi  era- 

no dipinti  di  pergolati  di  pampani .  Finalmente  la  perfettione  delli  campi  poftì  ad 
horto  viene  mamfeftata  dalla  bontà  de  gli  herbaggi  di  ogni  forte,  &:  in  particolare 
da  quella  forte  di  meloni  foauifsimi,  che  zatte  fi  chiamano .  In  fòmma  ic  ci  folfe  le- 
cito parlare  in  quefto  luogo  poeticamente,  potrefsimo  dire,  che  in  quefto  fortunato 
j  ,     .territorio  Cerere,Bacco,Pomona,  e  Flora  hanno  il  colmo  de  i  fuoi  honori;  che  in  lui 

'^  verf.  l'i  2       '   ^^'  ^^°"'  *^'  Alcinoo  ,^  e  le  piante  delle  Hefperidi  ^  fono  ftate  tra(piantate,e  che  la 

f  luuen.Saty.j.  ^opia  il  fuo  pieno  corno  verfando  l'ha  riempito  di  ogni  bene .  Siche  fé  (  come  hab- 
verf.  I  j  1.  biamo  detto)  Padoua  fu  da  Mela  pareggiata  in  fertilità ,  e  grafl'ezza  alle  più  fertili,  e 

flittrli-ip,  Cvf.   grafie  città  della  Lombardia ,  è  particolarmente  a  Bologna ,  bora  con  verità  pofsia^ 
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mo  dire  col  prouerbio  commune ,  ^  Bologna graj?tt ,  Pxdoua  UpAffa .  Però  con  gran    a  MagìniA^arc. 
ragione  la  rerenifsima  RepublicaVcnetiana  nell'anno  IJ05)  fcce(colpire  in  vna      Tatuif. 
delle  porte  di  quefta  città  ,  detta  il  Portellcquefl-e  parole.  Haf^^c  antiqtnfsmam  vr-      ■'""«*■•  ^''»'' 
bem,lttterarum  omnium  dfyluntjCHÌm  ugrumfertUitAtisfttmen  nuturd  e/?e  volute, Antenor      P"'^'  " " 
condidit,crc.  Cioè  .  Antenore  ha  edificato  queFU  antichi/sima  città,  ricetto fictiro  di  fat- 
te le  lettere ,  il  territorio  della  quale  la  natura  ha  voluto ,  che  fi  a  lagrajcia,  ola  fingi  a  del- 
la fertilità . 

Alla  tanta  opulenza  del  territorio  Padouano  è  congiunta  non  minore  amenità 
cagionata  dalla  benignità  dell'aria.e dalla  foauità  dei  luoghi.che  fi  pofTono  chiama- 
re le  ftanze  .egli  alberghi  del  piacere,  e  del  diletto .  Qui  fono  colli  fruttiferi ,  fre- 
fchiflìme  valli ,  bofchetti  leggiadri ,  prati  herbofi  ,  campi  ameni .  Qui  non  manca 
copia  di  vccellipcr  vccellare,animali  per  cacciare,  laghi,  e  fiumi  per  pefcare,  e  tutto 
il  paefe  è  ripieno  d'aura  vitale,  falubre ,  gioconda,  che  ricrea,  conforta,  r  iftora>  e  vi- 
uifica.  Aggiungo,che  molte  delle  ville  del  Padouano  non  più  ville,  ma  cafteili  pof- 
fonodirfi,  tanto  fono  piene  di  bellifsimecafe,  e  palazzi  fuperbiaddobati  di  ricche 
fuppellettili  con  vaghifTim i  giardini  pieni  di  odoriferi  fiori ,  di  gelfomini,  aranci,  \\- 
moni.cedri.e  d'altre  piante  pellegrine .  In  particolare  nel  viaggio  da  Lizzafucina  a 
Padoua,  che  è  di  vinti  miglia,  fi  vede  vnordinequafi  continuato  di  qua,  e  di  ladal 
fiume  di  fupctbifsimi  palagi  con  giardini  marauigliofifsimi ,  luoghi  per  il  più  della 
nobiltà  Venetiana,li  quali  oltre  il  diletto,che  apportano  a  i  riguardanti,  e  le  deiicie, 
che  in  loro  Ci  ritrouano,  poflòno  nobilifsimamente  alloggiare  ogni  gran  prencipe . 
Ma  chi  potrebbe  raccontare  l'amenità,  eia  foauità  dei  colli  Euganei  ì  Ella  e  mira- 
bile a  chi  la  vede,  &  è  mcrcdibile,a  chi  la  intende .  Martiale  ''  ingegnofo  poeta  ne    b  loc.  cit. 
reftò  tanto  attonito ,  chechiamò  li  colli  Euganei  Helicona ,  e  feggiodelle  Mufe  ;  e 
Coftantino  Paleologo  foleua  dire,  '^  che  (e  egli  non  fapeflfe  per  teftimonianza  della    ^  jd^gy^  j^^i 
fcrittura  facra,  che  il  Paradifo  terrcftre  era  nelle  parti  Orientali,  pcnfarebbe,chc  al-      par,  i . 
troue  non  fi  ritroua ,  che  neUi  amenifsimi  colli  Euganei,  e  neU'amenifsimo  territo- 
rio Padouano . 

CAPITOLO    TERZO. 

Si  tratta,  delti  fiumi  del  territorio  T> adottano . 

E  A  e  q_y  e  ,  che  bagnano  il  territorio  Padouano ,  fono  di  tre 
fotti,fiumi,  laghi,e  bagni .  Cominciamo  dalli  fiumi,  alcuni  de  i 
quali  fono  ne  i  confini,  come  l'Adige,  &  il  Mufone,  alcuni  fono 
fra  terra,tra  i  quali  il  Bacchiglione,e  la  Brenta  fono  li  principali. 

L'Adige,  il  quale  nafce  nell'Alpi  di  Trento ,  *  nella  fua  ori-     a  Lund.  Marc 
gine  è  picciolo ,  ma  nel  Tuo  corfo  accrefciuto  da  molti  fiumi ,  e      Taru. 
mafsimamente  dal  Sarca ,  fi  fa  vedere  lòtto  Bolzano  copiofifsi- 
mo  d'acque .  Piegando  poi  al  Mczo  giorno  paffa  per  Trento ,  e  rinchiulb  tra  le  an- 
guftie  de  i  monti  corre  rapidifsimamente,e  vienea  Verona,  quale  per  mezo  diuide. 
Poitorcédofi  verfbLeuante  ^  bagna  alla  delira  Legnago  terra  affai  ampia,e  popola-     hMavinìMart 
tanelli  confini  del  MirandoIcfe,edelMantouano,  fogettaalli  Signori  Venetiani,       ^^^^ 
che  l'hanno  fortificata,  e  vi  tengono  vn  buonprefidio ,  &:c  congiunta  per  via  di  vn 
ponte  ad  vn  borgo  detto  Porto  fituato  nell'altra  ripa  dell'Adige.il  quale,poiche  e\ar- 
riuaco  a  cartel  Baldo  porto  nelli  confini  del  Padouano  ,  e  del  Veruncfe ,  fabricato 
nell'anno  iì^ì  dalli  Padouani  perdifefa  della  città  di  Padoua,  e  del  fuoconta- 

G     z  do. 


f^ 


Della  felicità  di  Padoua  ' 


.1  lib.de  regi m. 

Corte  tib-S)- 
Comtl.x    art. 
Ongar.  i   iipi 

CM.Uh.<i.c.^. 

h  Leand.Marc. 
Tarn. 

Blond.  Ital.  il- 
hif.  reg.  9- 


cUb.i.cap.  s- 
d  Leand.  loc.cit. 

SabelAib.i.de 

ftm  Fenet. 

Jtmer.  Jtal. 

par.  I. 

Blond.  Ital.  H- 

luf.reg.9- 

Jtiner.  Ita  l. 
par.  I. 


(Cald.lib.  ^ 
cap.  io6. 


g  Boter.lib.  i  .re- 
tai, i'enet. 
Jtiner.  Hai. 
par.  I. 

Bernard.  JuH. 
lib.ifot.  loo. 


do  ,  ^  termina  dalla  parte  Meridionale  per  lo  fpatio  di  trenta  miglia  in  circa  il  terri- 
torio Padouano  ,  e  cofteggia  alquante  delle  Tue  ville  ,  come  Mnzi ,  Piafenza  ,  Bal- 
douina,Boara,Anguil!ara,BorgoforEe,Pctorazza,fc>tto  la  quale  difcofl-andofi  dal  Pa- 
douano  va  lontano  torlc  ventidue  miglia  a  (caricarfi  nell'acque  faUc  dell'Adriatico, 
tacédo  il  porto chiamaro  Foflbne,&i  anco  con  vna  fua  parte  mefcolatofi  con  l'acque 
paluftridclli  ftagni  sbocca  per  ilporto  di  Brondolo  . 

Latontedel  Mufone  ''  fiumenon molto grandecnelli  montiTriuifaniappreffo 
la  terriciuola  Mufoncdalla  quale  ha  hauuto  il  nome.Quefto  fiume  corre  fotto  Afo- 
lo  caftello  nobile  del  TriuKàno ,  &  andando  verfo  Me2ogiorno,e  riceuendo  alcuni 
fiumicelli,  come  rAfl:cgo,&  il  Volone,  lafcia  alla  delira  cartel  Franco  luogo  molto 
ricco,  e  mercantile  pur  del  Triuifano  :  entra  poi  nel  confine  del  Padouano  appreflb 
la  villa  di  Loreggiuola ,  &:  arriuato  a  Gampofànpiero  fi  volge  al  Leuante,  e  corre  a 
Mirano,  &:  al  Botrenigo,&  vfcitodel  territorio  di  Padoua  appreflb  Meftre  caftello 
]auto,e  ricco,  vcrfa  l'acque  nelle  lacune  di  Venetia,  hauendo  corfo  nel  confine  Set- 
tentrionale del  Padouano  diciotto  miglia  in  circa . 

Ambidueli  fiumi  principali  Brenta,  e  Bacchiglione,  chefra  terra bap-nano  il  Pa- 
douano ,  anticamente  furono  chiamati  li  due  Meduaci,  ficomehabbiamo  dirrtodi 
ibpra,  "^  doue  anco delli  antichi  loro  corfi  habbiamo  ragionato.  La  Brenta  "^  na- 
fce  fopra  Leuico  da  vn  picciol  lago,diece  miglia  di  qua  da  Trento^e  per  il  viaggio  ri- 
ceue  alcuni  fiumi,  e  torrenti,  come  il  Cifino,  il  Grigno,  il  Cifinone,&  acque  d'altre 
fontane  minori ,  e  correndo  precipitofamente  tra  lo  ftretto  delle  montagne  arriua  a 
Valftagna  luogo  del  territorio  Vicentino,  nel  quale  fono  molte  feghe  per  ridurre  li 
legnami  in  tauole,  che  poi  fatte  in  rati,  ecaricatc  di  carboni,  legne  da  fuoco,&  altre 
raercatantie,a  feconda  dell'acqua  fono  condotte  a  Padoua,  &:  in  altri  luoghi.  Vicino 
a  Valftagna  fi  vedono  nel  monte  le  ruine  della  città  di  Berentia,  dalla  quale  fi  dice, 
che  antiquato  il  nome  di  Mcduaco  la  Brenta  prende/le  il  riome  .  ^  Di  poi  corren- 
do per  lo  fpatio  di  fette  miglia  lafcia  BafTano  alla'finiflra ,' terra  tanto  mercantile ,  e 
ricca,  che  vien  chiamata  Venetia  picciola ,  &:  alquante  miglia  lungi  da  Baflano  en- 
tra nel  Padouano,  e  riceue  li  fiumicelli  Piouego,  e  Rolàta  appreflb  la  villa  di  Otta- 
uo,e  la  Scandola  appreflb  la  villa  di  Carturo  :  dipoi  arriua  a  Cortarolo,  &:  a  Limena 
villa  lontana  da  Padoua  cinque  miglia  .  Qui  vna  parte  delle  fuc  acque  impedite 
dalla  rolla  piegano  alla  deftra,e  correndo  per  la  folla  Brentella,chc  fu  fatta  dalli  Pa- 
douani  nell'anno  15  13,^  fi  congiirge al  Bailhiacllo col  finiftro ramo  del  Bacchiglio- 
ne .  L'altra  parte  delle  fue  acque,  che  e  la  maggiore,  feguitando  il  fuo  corfo,  e  lupe- 
rando  la  rofta  di  Limena  ,  cade  da  alto  con  gran  ftrepitc  ,  &:  hauendo  fin  qui  corfo 
per  il  più  verfo  Mezo  giorno ,  fi  volta  verfo  Leuante ,  &:  arriua  a  Stra  picciola  villa 
riceuendo  appreflb  Vicodargere  il  fiumicello  Lauandola  ,  &  appreflb  Stra  il  fium.i- 
celloTergola,  &  in  detta  villa  pur  di  Stra  mefcolandofi  con  quelle  acque  del  Bac- 
chiglione, e  fue,  che  da  Padoua  vengono,  corre  alla  villa  del  Dolo,  ouediuidendofi 
in  due  rami ,  e  col  deliro  correndo  verfb  Mezo  giorno  fi  va  a  congiungere  appreflb 
la  villa  di  Conche  col  Bacchiglione,  e  sbocca  nclli  (lagni  dell'Adriatico  appreflb 
Chioggia.  Col  finiftro  radendo  la  Mira,  Oriaco  (ouc  dicono  S  che  anticamente 
arriuauànolelacune,cchcperò  il  luogo  era  chiamato  0/.j/.za,  epoicorrottanìentc 
Oriaco  )  Se  il  Moranzano,gia  non  molto  tempo  andaua  a  Lizzafucina,  out  con  ar- 
tificiofa  machina  chiamata  il  carro  le  barche  di  minor  carico  fi  traghettauano  dal 
fiume  nell'acque  falfe ,  e  dall'acque  filfe  nel  fiume ,  il  quale  ritenuto  da  argini  tatti 
a  mano  piegaua  alla  delira,  e  fcaricandofi  nelle  lacune  conduceua  a  Venetia  con 
viaggio  più  lungo  le  barche  di  maggior  carico .  Ma  finalmente  nell'anno  1610  h 
'  maggior  parte  delle  fue  acque  con  vn  huouo  raglio  fatto  alla  Mira ,  è  fiata  voltata 
verfb  il  porto  di  Bródolo,&:  è  flato  aperto  a  Lizzafucina  il  paflb,e  leuaio  via  il  carro. 
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lì  Bacch iglione  ■'  nafcetlella  valleGcnnc  non  lungi  dalla^itrà di  Vicen2a,qua- 
"Ic  c]Lia(i  per  nr.ezo  diuide ,  e  nclTifteila  atta,  a  lui  fi  mefchia  il  Rerone,  che  dalli  vi- 
cini monti  difcende  :  riceue  anco  la  Tefina ,  che  nafce  appreflo  la  terra  di  Landrigo, 
e  lontano  da  Vicenza  Tei  rtiijìhaàl  luo^o  detto  Lon^are  fi  diuide  in  due  rami,  il  de- 
ftrode' quali  nelle  valli  appiedo  Elle  fi  fcarica,  l'altro  torcendofi  aliafiniflra  entra 
nel  territorio  Padouano  apprefiò monte  Galda ,  e  riceuendo  il  Cerifone ,  che  nafce 
appre/ìò  Maroftica  corre  per  lo  fpatio  d'alquante  miglia  fino  al  BafTanelJo  luogo 
poco  da  Pddoua  diftante ,  dòbe  fi  mefcOiIa  corh  quella  parte  della  Brenta,  che  per  la 
folla  Brcntellà  dà  Limena  vienéj  come  di  fopra  è  ftato  detto .  Ma  non  fi  tofto  que- 
fte  acque  fi  fono  inficme  cogiuntcche  fi  diuidono  in  due  parti, vna  delle  quali,  cioè, 
la  deftra  bagnando  il  territorio  Pndouano  corre  al  luogo  detto  Battaglia,  oueincon- 
'tratafi  con  racque,che  vengono  da  Efte,  precipita  da  alto, e  va  a  Bouolenta .  L'al- 
tra,chec  la  finirtra,circondafe  murnghe  vecchie  di  Padoun,&:  in  più  aluei  diuidcn- 
dofi,  e  qua  e  la  per  la  città  ,  efuoriraggirandofi,  finalmente  in  capo  di  Porciglia  in 
due  rami  fiduiide,  il  defliro  de'qualia  ponte  Pedocchiofo  di  Padoua  yfcendo  va  a 
BouoIenta,oue  fi  ricongiungecon  l'altre  acque  del  Dacchiglione,che  dalla  Battaglia 
•^habbiamo  detto  venire,  e  por  quafi  tutto  infieme  vnito  corteggiando  Pontclongo  , 
''■'Gorregiuola,  e  villa  di  Brenta,  fi'mefchiacon  quel  ramo  della  Brcnta.chedal  Dolo 
viene,c  con  corfo  continuato  fi  va  a  verfiire  nelli  ftagnijda  i  quali  vi'cn  talmente  ri- 
'battuto  col  flufio,c  riflunx>,che  va  finalmente  a  fcaricarfi  nel  porto  di  Chioggia .  Il 
finiftro  fuoramoalunga  là  muraglia  nuóuadi  Padoua  correndo  va  al  Portello  vec- 
-chió-,oue\  erfaLifuante  valtandofi  va  pei:  la  foflà  lunga  cinque  miglia  fino  a  Stra  , 
'chefu  fatta  dal  li-Padouani  l'anno  iio8.  ^  Di]/oii  fi  Vnifce  col  maggior  ramo  della  hòtìgar.Uh.  : 
Brenta,  che,  come  fi  e  dettò,  da  Liriienavidrifivemistltnenteambidue  quefti  fiumi  an.  1 208. 
corrono'al  Dolo ,  éfanno  quella  diuifione,  e  viaggio  i  che,  quando  parlauamo  della  Cortell.  liL  i . 
Brenta,  e  ftato'rac^don tato .  -  '  --  an.1208. 

La  vtilità,ccormmddo  apportato  da  tutti  li  comrriemorati  fiumi  è  di  giandiflìma 
importarrzh  T-^I-mperoche  oltre' la  pefcaggiófi'ed'oft'imipefci  feruòno  in  Padoua,  e 
nel  contadÓcon  gran  quantità  di  molini  per  madlid'r  le  f3iade,pctpùrgare,e  Follare 
"  i'panni,perihpndarcil  rifo,  perfiàiigereil  legumcpét torcerle  lauò'rarè  lafetajper 
'  fibricar  lacartti ,  per  battete  il  rame,  Se  ilferro,eperfarla  poluere  da  artigliaria-  E 
qucllojche  e  mirabile,  il  corio,e  le  volte  di  quelli  fiumi  (brio  fiate  còsi  gratiòiamen- 
tedifpofte  dalia  benigna  natura  in  queftò  territorio  felice,  che  non  vie  ca(lel!o,ter- 
r3,villa,luogO",chEfia  più  di  cinque  miglia  dalfacqua  lontano,  "^  ilchecdicommo- 
ditàmarauigliofa per  condurre  le  biade,  i  vini,&:  ogni  forte  di  vettouaglia  alla  cit- 
tà .  Machi  potrebbe  raccontare  Tv  ti  le,  &;  il  commodo ,  che  arrecano  la  Bernta,  6z 
il  Bacchigl'ione  con  la  nauigatione delle  barche,  delle  raci,e  col  corfòdeiriftcllè  ac- 
que loro  ?  Infinita  e  la  quantità  delle  legnedifaggio ,  è  di  pezzo,  che  ogni  annoda 
paefi  foreftierigiu  per  la  Brenta  a  Padoua  vengono:  e  chi  vede  il  luogo  del  Baflànel- 
'  Icone  in  gran  catafte  li  faggi ,  e  li  pezzi  fono  porti,  giudica,che  bofchi,  e  felue  graii- 
"  difiìme  iui  fiano  ftate  trafportate .  La  moltitudine  poi  di  tauole,trauiit^:  altri  legna- 
mi per  tabricarcche  tefluti  in  rati  per  l'iftefiò  fiume  fi  conducono,c  incredibile,fico- 
me  e  grandiffima  la  quantità  del  carbone,  ferramenti,  lauuri  di  legno  di  noce,  Se  al- 
tre robbe ,  che  fopra  l'iftefilerati  vengono .  Le  farine,  i  vini,  i  legumi,  i  vitelli,  i  ca. 
pretti,gli  agnelli, li  polli,che  da^ùcenza,  Efte,  Mòncclice,  Se  altri  luoghi  per  il  Bac- 
chiglione  vengono,fono  innumerabili,  che  per  il  più  a  Venetia  G  conducono.  Altre- 
taiita  vtilità ,  e  commodo  fi  riceue  da  gl'iftefri  fiumi ,  mentre  per  1  acque  loro  fono 
traiportate  da  Venetia  maluagie,  olij,ìaponi,corami,cere  bianche, panni  d'oro,  e  di 
feta,tape2zarie,  fpeciarie,cofe  medicinali,  ferramenti,  vctrijcrifialii,  pefcidi  mare, 
pefci  falati,  libri,ciambellotti,argentarie,  &:  altre  mercantie  Venctiane,  che  abbon- 
dano non  (clamente  Padoua,  Se  il  Padouano ,  ma  molte  delle  città,  e  terre  vicine . 
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f4  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO   QVARTO- 

Dell'i  Ughi  i  e  bagni  del  territorio  T^adouano , 

I  Laghi  principalidel  Padouano  fono  due,  il  lago  dell' An- 
guiUara  lontano  da  Padoua  miglia  1 7 ,  &  il  lago  di  Vighizzolo 
miglia  1 4.  Quefti  laghi  fono  tanto  copiofi  di  pefci ,  che  non  fo- 
lamente  abbondano  la  citta  ài  Padoua ,  &  il  territorio  Tuo ,  ma 
anco  le  città,  e  luoghi  confinanti .  Negli  anni  paflàti  erano  nel 
Padouano  molte  paludi  (  li  paelàni  chiamano  valli  )  nelle  quali 
come  in  luoghi  baffi  fi  congregauano  Tacque  delle  pioggia,  le 
inondationi  dell!  fiumi,&;  altre  acque  di  picciole  fontane,che  ne  i  colli  fcaturifcono. 
Qucfle  paludi  haueaano  pcfce  in  tanta  copia ,  che  farebbe  ftata  bafteuole  ad  vn  re- 
gno, fiche  il  pefce  fi  vcndeuaa  v  ili  ifimo  prezzo.  Ma  poi  l'acque  loro  con  molti  al- 
uei,efofre  fono  fiate  deriuatc  ne  i  fiumi  maggiori,  &:  anco  nelli  flagni  di  Venctia,e 
li  terreni  già  paludofi  fono  flati  ridotti  a  cultura ,  onde  in  vece  di  pefce  producono 
frumento  in  canta  abbondanza,  che  baflarcbbea  diece  cittadi .  £  quello  è,  quanto 
ci  occorre  dire  delli  laghi  del  territorio  Padouano .  Diciamo  delli  bagni . 

Sono  nel  Padouano  alcune  fcaturigini  d'acque  calde,  e  fumàti,che  effalano  odor 
di  fblfo,  molto  falucitere  alli  corpi  humani  per  rifanarli  da  varie  infirmitadi .  Ce- 
lebre è  apprefilo  il  luogo  della  Battaglia  il  fonte,  che  fcaturifce  da  faflb  viuo,e  già  fu 
chiamato  il  bagno  della  ftufa,  perche  nel  monte  era  vnaflufa  fudatoria,  *  ma  poi 
fu  detto  di  S.Helena  dalla  chiefafòpra  il  monte  edificata,  dell'acque  del  qual  fonte 
è  fatto  vn  bagno  molto  falubre.  Non  molto  lontano  fi  ritrouavna  palude,  nella 
quale  è  fango  caldo  molto  gioueuole  per  li  dolori,  e  flupidezza  delle  membra,c  per 
le  vlccre.e piaghe.  Quello  luogo  fichiama  li  fanghi  di  S.Bartolomeo  dalla  eh iefa, 
che  iuifuaquelloSantodedicatadallanobile  Padouanafamigliade'Leoni.  '*  Si 
ritroua  anco  vn  fonte  d'acqua  calda  a  monte  Groto ,  onero  Egroto ,  che  così  fu  de- 
nominato da  gli  Egroti,cioè,  amalati,  perche  iui  erano  alcuni  hofpitali  per  gli  ama- 
lati, che  per  rifànaifi  con  li  bagni  di  quel  fonte  colà  andauano.  '  Ma  celeberrimo 
non  folamente  in  Italia,ma  per  tutto  il  mondo  nelli  prefenti,e  paflati  fecoli,cantato, 
e  lodatoda  molti  poeti,  &  in  particolare  da  Lucano,  '^  Claudiano,  ^  Marciale,^  è 
il  fonte,che  gli  antichi  Apono,e  noi  corrottamente  Abano  nominiamo. Quefto  ap- 
preflò  li  colli  Euganei  nella  villa,  che  ha  Tifleflò  nome,  &  in  altri  luoghi  vicini  ior- 
geferuido,e  bollente.  Se  ne  vede  vn  picciolo  fonticello  fcaturiente  dalla  terra  alle 
radici  di  monte  Ottone,  &  vn  altro  a  Mótagnone  da  Thcodonco  Re  de  Gotthi  cir- 
condato di  marra  i ,  che  ancora  fi  vedono .  Ma  è  mirabile  quel  fonte,  che  gli  habi- 
tanti  chiamano  Fontica  ,  l'acque  del  quale  fopra  vn  piccioliffirao  colle  in  vn  vaiò 
grandedi  faflb  cauernofo  di  figura  rotonda  fcatu  ri  fcono.e  quafi  in  vna  caldaia  bollo- 
no, e  fi  fpandono  fuori  in  tanta  copia,  che  raccolte  in  vn  canale  voltano  continua- 
mente vna  ruota  di  molino .  Quella  acqua  incrofla  di  pietra  dura,e  bianca  non  (o- 
lo  l'alueojper  doue  corre,ma  cio.che  vi  fi  getta  dentro,ingrollàndo]a  crolla  fecondo 
lo  fpatio  del  tepo ,  che  la  colà  in  efià  dimora:  e  di  più  genera  pietra  dell'ifteffa  natu- 
ra fòpra  la  ruota  del  molino  da  lei  girato ,  quale  fa  di  meflieri  ogni  mefe  leuar  via  in 
forma  di  piaftre  alte  mezodito  con  li  martelli  .Cauandofi  terreno  intorno  il  detto 
colle  fi  haritrouatozolfo,  e  verfo  Mczo  giorno  la  terra  bagnata  dall'acque  fiori(cc 
difàle.  §  Quiuic  cofa  marauigliofa  (delchene  famentione  anco  Plinio  ^  )  ve- 
dere nelle  margini  delli  canaletti,  per  li  quali  corrono  quefle  acque  bollenti  ver- 
deggiar l'hcrbette,  e  nel  mezo  di  loro  nuotare  i  vermicelli  fenza  alcuna  lefione.  Ma 
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inirabiliflìme  fono  le  cofe,  che  in  vna  cpiftola  faine  di  qiiefto  fonte  il  predetto  Re 
Theodorico  .  ^  ^e/?e  ac^uc{dicc  cgl  ì)per  dhierfi  canali  fono  condotte  in  vartj  recctta-  ^  caiTiod,  t 
coli,  e  latiatorij,  ^  a  poco  apoco  perdendo  il  calorcdi  bollenti  fi  fanno  tcpide,(^  ancofred-  ep.XQ. 
de diuengono .  Horjè  nelli  lanatorij  deputati  a  bagnargli huomini-,entram femine,l' acque 
ritornano  adejjer  bollenti  come  di  prima  .fiche  lefeminefono  sforiate  vfire:  epare,che  la 
natura  non  voglia,  che  lapHrita,e  mondeT^  di  quelle  acque  da  alcuna  lafciuiafìa  contami- 
nata .  Di  più  quelle  Acque  fanno  due  contrartj  effetti yCioe, di  generare  ilfide,la  cui  proprie- 
tà, è  di  far fterile  il  terreno,doue  ellafiritroua ,  e  di  nutrire  l' herbe frefche ,  e  'verdeggian- 
ti .  Ma  quello ,  che  nelt'ifteflà  epiftola  foggiunge  Theodorico ,  hadel  prodigiofo , 
cioè,  chele  qualche  animale,il  quale  fia  flato  rubbato,è  gettato  in  quelle  acque  bol- 
lentijC  vi  ftia  dentro  anco  per  più  hore,ad  ogni  modo  non  lafcia  il  pelo;  &c  all'incon- 
tro gli  animali  non  rubbati,  e  neirjfteflò  bollore  attuffati  fubito  fi  pelano;  virtù  cer- 
to ftupendiffima  di  quelle  acque,  che  manifeftauano  il  reo  di  animale  furato,e  pale- 
{àuano  la  innocenza,dichi  a  torto  di  furto  di  animale  era  flato  incolpato.  Sono  anco 
in  quei  contornialtri  fonticelli  d'acque  calde  dalla  terra  forgenti,  li  quali  con  nome 
commune  bagni  d'Abano  fono  nominati .  Le  acque  loro  per  piccioli  foflatelli  cor- 
rendo mitigano  il  calore,  e  formano  vari)  bagni  per  gl'infermi.  La  virtù  di  tutte 
quelle  acquee  tanta,e  tale  per  rifanar  varii  morbi,&:  infìrmitadi,che  gli  antichi  (così 
riferifce  il  Re  Theodorico  nella  fopracitataepiflola  )  chiamarono  il  fonte  Apono 
fonte  beneficiale  per  gl'innumerabilibenefìcij,  che  fa  alli  corpi  humani  nel  curarli 
dalle  infìrmità:  e  Giulio  Polluce nell'Onomaftico  interpretala  voce  A'ponits,  vacuo 
d'infirmità,  ^  perche  le  fue  acque  falutifere  le  infìrmità  difcacciano  •  Machide-  biVa^/. 
fiderà  fapere  in  particolare  le  virtù  mirabili  di  quelle  acque,legga  il  libro  di  Michie- 
le  Sauonarola  Padouano  Medico precIariflìmo,ere{lerà  a  pieno  fatisfatto.  Antica- 
mente li  Padouani  sì  per  magnificenza  della  patria ,  sì  per  la  benignità  loro  verfo  li 
foreftieri  fabricaiono  (  come  fi  caua  dalla  iflelfa  epiftola  ad  Re  Theodorico  )  ther- 
me  ornatifTime ,  nelle  quali  l'acque  calde  per  canaletti  erano  in  diuerfi  recettacoli 
condotte.  Fecero  anco  vn  palagio  fuperbo  per  alloggiare  li  foreftieri  fornitiflìmo  di 
tutte  le  fuppellettili,  che  a  nobile  hofpitalità  fi  richiedono .  Ma  il  crudelilfimo  At- 
tila, '^  quando  diftrufrePadoua,rouinò  anco  edifici)  così  degnijli  quali  poi  dal  pre-  escati,  lib.. 
detto  Theodorico  Re  de' Gotthi  furono  riftorati ,  &:  in  forma  più  bella  di  prima  ri-  elafi.  \.fol.i\. 
dotti,  come  appare  nella  ifteffa  epiftola,  nella  quale  comanda  ad  Aluigi  Architetto, 
chenonrifparmj  fpefa  alcuna  in  tal  opera.  E' anco  fama,  "^  chenell'iileflòtem-  d  idem  fai. 
pò  fu  edificato  vn  portico  lungo  mille  piedi ,  adornato  di  colonne,  e  pitture  belliftl- 
me,  fituato  tra  bofebetti,  vignali,  luoghi  piantati  d'alberi  fruttiferi ,  e  giardini  gra- 
tiofifljmi,  ouc  li  foreftieri,  e  gl'infermi  fi  riccuerauano,  e  fi  riftorauano.  Quefti  luo- 
ghi delitiofi,e  portico  furono  diftrutti  da  Aginulfo  Re  de'  Longobardi,  quando  egli 
abbruggiò  la  città  di  Padoua .  Reftano  nondimeno  alcuni  veftigij  di  così  memora- 
bili opere,  ficome  ancora  fi  vede  la  ftrada da  Padoua  ad  Abano  laftricata  di  pietre 
viuc,  che  è  vn  indicio  manifefto  della  frequenza  di  quelli,  che  andauano  ad  Abano 
perrifanarfi .  Scaturifce  anco  non  molto  di  qui  lontano  l'acqua  chiamata  della  Ver- 
gine, ottima  per  refrigerare,  e  fare  altri  effetti ,  mafiriferuiamo  parlar  di  lei  più  a 
baffo.  ^  Conchiudiamoadunque,chefe  l'acquedifiuminobilijdi  laghi  pifcofi,e  cUb.i.cAp.^ 
di  bagni  falutari  arrecano  nobiltà  ad  vnacittà,gran  nobiltà  è  quella  di  Padoua  fitua- 
la  in  vn  territorio  arricchito  dall'autore  della  natura  di  fiumi  così  preftanti ,  di  laghi 
tanto  rari,  e  di  bagni  così  falubri,  come  habbiamo  narrato. 
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CAPITOLO    QVINTO. 

_^      S't  ragtom  deUa.  conuemente  grandcTi^a  del  Tadouano, 

A  QvARTA  co(à  ('come  diccuamo  nella  prefatione)  che  fi 
richiede  al  territorio,  è,  che  egli  fia  di  grandezza conueneuole, 
e  proportionata  alla  città,  k  qual  grandezza  (i  può  intendere,  e 
quanto  a  quella,  che  fi  chiama  grandezza  di  mole,  e  quanto  a 
quella,chc  fi  chiama  grandezza  di  virtù-  La  grandezza  di  mole 
del  territorio ,  cioè,  l'interuallo,  fpatio,  e  quantità  del  paefcjche 
egli  occupa  (  dice  Arifiotele  ^  )  non  deue  eflere  troppo  grande , 
ne  troppo  picciola ,  ma  mediocre .  Imperoche ficome  vna  naue  di  lunghezza  di  vn 
palmo,  ouero  di  vn  quarto  di  miglio  non  farebbe  atta  alla  nauigatione,  perche  fc 
folle  lunga  vn  palmo ,  non  potrebbe  portar  merci, ne  refiftere  all'impeto  marino  ;  e 
fé  folfe  lunga  vn  quarto  di  miglio ,  non  potrebbe  per  la  fmifurata  fua grandezza  ef- 
fer  gouernata  dalli  nocchieri, e  facilmente  vrtarebbe  ne  i  fcogli,e  darebbe  nelle  Mèc- 
che, così  il  territorio,  fé  fofl'e  troppo  picciolo,  non  potrebbe  alimentare  la  città  ;  e  fé 
folfe  troppo  grande,  non  più  territorio,  ma  rcgione^e  prouincia  farebbe:  e  parimen- 
te per  la  diftanza  dalla  città  apportarebbc  molto  incommodo  a  molti  contadini  nel 
portare  le  vettouaglie  ad  efia  città  ;  e  farebbe  non  poco  malageuole  a  molti  cittadi- 
ni per  andare  a  vifitare  i  fuoi  poderi .  La  grandezza  di  virtù  del  territorio  (dice  l'if- 
teiVo  Ariftotele  ''  con  Platone  "^  )  deue  ellèrtanta,che  poflà  nutrire  la  città, e  con- 
tado tempcratamentej&abbondantementestempcratamentejaccioche  gli  habitan- 
ti  non  fi  diano  alle  dclitie,  &  al  lullò  ;  abbondantemente ,  accicche  non  incorrano 
nella  tenacità,  enella  fordidezza .  Che  fé  pure.diciamo  noi.il  territorio  deue  piega- 
re ad  vno  delli  due  eftremi ,  cioè,  bifogno,  ?  fi:peifluità,è  molto  megIio,che  pieghi 
più  torto  alla  fuperfluità,  che  al  bifogno  ,  perche  la  fupeifluità  è  nutrice  della  virtù 
della  liberalità ,  &:  il  bifogno  è  padre  del  vitio  dell'auaritia  .  Ma  perche  della  gran- 
dezza virtuale  del  territorio  Padouano ,  cioè  della  fertilità,  &  abbondanza  fua 
in  tutte  lecofe  neceflàrieal  viuere  humano  habbiamo  nelli  capitoli  precedenti  a 
baldanza  ragionato,  hora  parleremo  dell'altra  fua  grandezza,  cioè,  dello  fpatio,  che 
occupa,e  dimoftreremo^che  tal  grandezza  è  conueneuole,  e  proportionata  alla  città 
di  Padoua . 

Diciamo  adunque,che  nelli  antichi  tempi  il  territorio  Padouano  era  più  ampio,e 
più  fpatiofo  di  quello,che  hora  è,  e  li  confini  fuoi  (  maffimamente  dalla  partq  di  Le- 
uante,e  di  Tramontana)  più  largamente  fi  eftendeuano .  E  quanto  alli  confini  ver- 
io  Leuante.habbiamo  Strabone ,  '^  il  qual  dice .  Da  Padoua  al fiw gran ^orto fi  natii- 
gaper  il  fiume  Meduaco  ducento  cinquanta jladij,il  qual  porto  e  chiamato  Meduaco  daino- 
me  dieffo  fìume.Que^o}^oito  Meduaco  in  progreflbdi  tempo  è  ftato  chiamato  Ma- 
lamoco.come  teftifica  Leandro  Alberto,  '^  &:  altti .  Se  dunque  il  porto  di  Padoua 
era  il  porto  fatto  dal  fiume  Meduaco,che  di  fopra  ^  habbiamo  prouato  efl'er  la  Bré- 
ta,rellachiaro,che  li  confini  del  Padouano  dalla  parte  di  Leuante  infinoalmarear- 
riuauano.  L  iuio  ancora  nel  libro  decimo  della  prima  deca  narrando  la  fcorreria,  che 
fece Cleonimo  Capitano  de  Lacedemoni]  nel  territorio  Padouano  dice,  che  egli 
abbruggiò,e  fualiggiò  tre  ville  mantimcdc'  Padouani ,  adunque  final  mare  arnua- 
ua  quclto  territorio .  Dalla  parte  ancora  di  Settentrionepiu  ampiamente,  che  adcf- 
fo  fi  rtcndeua  il  territorio  Padouano ,  imperoche  fecondo  alcuni  Baflano  tu  edifica- 
to da  Antenore  per  frontiera  di  Padoua  contra  li  barbari,  el'Ongarelio  nella  fua 
chronica  3  allcnfce  ,  che  il  Padouano  arriuaua  fin'alli  monti  di  Ballano .  Dalla 
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parte  di  Ponente,  e  di  Mezo  giorno  chiara  cofa  e ,  die  li  confini  Tuoi  (  almeno  dopo 
che  h  Galli  occuparono  quel  pacfe,  che  poi  Gallia  Cisalpina  fu  detto  )  furono  l' Adi- 
ge,&:  li  paefedclli  Galli  Cenomani .  Onde  Liuio  quando  parla  della  battaglia,che 
Ji  Padouani  fecero  contra  Cleonimo ,  dice  ,  ^  che  e(Ti  erano  fcmpre  in  arme  per  li  a  lib.ioJcc.i. 
Galli  fuoi  confinanti .  Quello  fia detto  delli  termini  antichiflìrni  del  territorio  Pa- 
douano,ma  hoggidi  da  qucfti  termini  e  comprerò-  Da  Oriente  ha  il  Dogado  di  Ve- 
netia;  da  Mezo  giorno,  l'Adige;  da  Occidcnte,li  monti  £uganei,6.:il  territorio  Vi- 
centino; da  Settentrione.c  bagnato  dal  picciolo  fiume  Mufone,ficomc  aii'er aia  quel 
verfo  intagliato  nell'antico  figlilo  della  Kcpublica  Padouana  .  ''  b  Seard.  lih.i. 

dafi.i.foLì  2. 

Mttjv,  mo^s ,  Athejìs ,  mare  certos  dmt  mihifnes .  QngcL r  par.i. 

Cioc . 
M afone ,  il  monte ,  l  Adige  ,  (^  il  mare 
Mi  danno  certi ,  e  fi  abili  conjìni , 

E'  lungo  quello  territorio  da  Leuante  a  Ponente,  cioè  dal  capitello  di  Oriaco  in- 
fino al  ponte  di  S.  Maria  dal  Zocco  miglia  ventitre.  Da  Olirò  a  Tramontana,  cioè, 
da  Caflel  Baldo  a  Cittadella  miglia  quaranta, &;  il  fuo  circuito  è  miglia  cento  ottan- 
ta. Sono  in  quello  fjiatio  pcrgiudiciodi  pentillìmi  agrimenlbri  ottocento  millia 
campi,  dal  qual  numero  detratti  duccto  millia  di  fl:rade,laghi,aluei  di  fiumi,  bolchi, 
coftedi  monti,e  prati,  rcllanofeicento  millia  per  feminare.  Il  qual  numero  di  cam- 
pi noncmarauiglia,fcègrandejperchele  valli,  e  paludi grandillìmxjche  erano  alle 
radici  delli  monti  Euganei,&:  in  altri  luoghijdall'anno  i  j  y  8  "^  infine  a  quello  tem-  e  Scx(L  Ice  lit. 
pò  con  diuerfi  cauamenti,  canali,  e  foflè  (òno  (late  alciugate,e  ridotte  ad  ottima  cul- 
tura .  Dì  quefti  fèicento  millia  campi  aratiui  fé  ne  feminano  di  frumento  ogni  an- 
no due  terzi,  cioè,  quattrocento  millia,  li  quali  rendendo  almeno  vn  moggio  per  ca- 
pOjdàno  il  viuere  per  quattrocento  millia  perfone,oltre  la  quantità  innumerabile  di  x 

miglio,lbrgc, legumi, &  altre  biade-  In  quello  tempo  fono  fottopofte a  Padoua  fet- 
te terre  nobili,  e  fei  groflì  borghi ,  cioè  Montagnana ,  Efle,  Moncelice ,  Cittadella , 
Campofanpiero,Pieue  di  Sacco,  Calici  Baldo,  Arquà,!  eolo,Anguillara,ConfeIue, 
tA irano,  Oriaco .  Le  fette  terre  Ibno  Podellane ,  e  U  fei  borghi  fono  Vicariati,  ogni 
vno  delli  quali  gouerni  ha  fotto  di  fé  alquante  ville,  o  communi,cioe,Montagnana 
ville  IO,  Elle  i  y,  Moncelice  1 1,  Cittadella  j8,Campofanpiero  84,Pieue  di  Sacco 
6t\,  Calici  Baldo  5,  Arquà  2.6,  Tcolo  j  i,  Anguillaia  j,  Confelue  72,  Mirano  44, 
Onaco  1 1  ;  in  tutto  4  j  1. 

CAPITOLOSESTO- 

Sì  dimoflra^  che  il  territorio  Tadouano  è  d'ingreffo  difficile  agrmimìci^ 
df  affetta  faale  per  affaltarh , 

Eniamo  all'altre  dueconditioni,che  diceuamo  richiederfi  al  ter- 
ritorio, cioè,  che  l'inimico  difficilmente  polla  cntrarui  dentro  a 
dancggiarlo,  ma  all'incontro  elio  territorio  habbia  facile.  Se  cf- 
pedito  eiTito  per  andare  ad  afialtare  le  altrui  terre,  e  che  in  ogni 
occorréza,c  bifogno  polla  elìèr  foccorfo.  Quanto  agli  antichif- 
fimi  tempi, niun  territorio  così  dalla  parte  di  mare,  quanto  dalla 
parte  di  terra  fu  meglio  di  quelle  conditioni  dalla  natura  dotato, 
«guanto  il  territorio  Padouano .  Imperoche ,  quanto  fpctta  alla  parte  maritima ,  chi 
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non  fa, quanto  fia  difficile  per  la  baflezza  dell'acque  marine,  e  per  li  canali  alle  gen- 
ti ftraniere  incogniti  penetrare  nclli  Itagni  dell' Adriatico?  E"  vero,che  anticamen- 
te li  due  Meduacihoggidi  chiamati  Brenta,cBacchigltnne,sboccauano  per  le  aper- 
ture del  lido  di  Venetia, fiche  poteuano  al  contrario  d'acqua  dar  palìaggio  alli  naui" 
lijforeftierinel  territorio  Padouanoi  ma  e  anco  vero,  che  non  poteuano-per  il  po- 
co fondo  loro  eilcrnauigati  da  vafelligrofTì  da  guerra.  Que(to  e  aftermato  da  Li- 

a.lib.io.dec.  i.  qjq  ,  ^  il  quale  narra,  che  Cleonimo  Capitano  de' Lacedemoni  hauendofcorfoil 
mare  Adria:ico,&',  eilendo  arriuato  alli  lidi  dei  Veneti,  entrò  con  l'armata  nel  por- 
to molto  profondo  fatto  dal  humo  Meduaco  (quale  habbiamo  dimoftratodi  fopra 

hlib.i.cap,  4.      t>  edere  il  porto  di  Malarnoco)  ma  volendo  nauigare  nel  continente  a  contrario  del 
fiume,  non  lo  potè  fare  con  le  naui  grandi,  ma  folamenteconli  nauilfj  minori,  che 
perciò  hauendo  aflaltato  alcune  ville  maritime  del  Padouano,fu  rotto,e  fugato,e  re- 
ftòabbruggiatala  maggior  parte  delle  Tue  naui.   Quanto  alla  parte  di  tena.ilgrof- 
filììmo  fiume  Adige.la  Brenra,il  Bacchiglione,&  altri  fìumi,e  torrenti  parte  feruen- 
do  per  foilt'  intorno  il  Padouano,  parce  qua  e  la  ftagnando ,  e  facendo  laghi, e  palu- 
di, lo  rendeuano  ficurifTimo  dalle  korrerie,&  aflalti  de  gl'inimici  .'Per  portar  poi  la 
guerra  in  cafa  d'altri,  e  per  ampliare  il  dominio,  hauea  l'ifteilb  territorio  faciliffima 
vfcita  per  l'armatedi  mare,  e  per  gli  eflèrciti  di  terra .  Imperochc  per  le  bocche  dei 
fuoi  fiumi  nellido  Veneto  poteua  nella  deftra ,  e  nella  finiftra  dell'Adriatico  man- 
dare nauili)  all'acquifto  della  R.omagna,Marca  Anconitana,  Abruzzo,  Puglia, Ca- 
labria, Friuli,  Ifltia,  Dalmatia,  Albania,  Grecia,  e  penetrare  in  tutte  le  prouincie,e 
regni  del  Leuante ,  come  felicemente  poi  ha  fatto  la  città  di  Venetia .  Per  la  via  di 
terra  poteua  facilmente  metterfi  alle  imprefe  delle  città  de'  Cenomani,edituttala 
Calila  Ctfalpina.  E  tanto  baftì  haucr  detto  della  difficoltà  d'affaltare  il  territorio 
Padouano,  e  della  facilità  d'vfcire  dilui  con  gente  armata  in  quelli  ancichiffimi  té- 
pi.  Quanto  alli  tempi  meno  antichi,  certa  cofa  è ,  che  quando  o  per  l'afciugamento 
jde  i  luoghi  paludofi ,  o  per  riftrengimento  de  i  confini ,  o  per  altra  cagione  rcfiò  di- 
mi  nuita  in  qu;>lche  parte  la  fortezza  naturale  del  fico  di  quefto  territorio,loprabbo- 
darono  in  lui  di  manierale  fortificationi  artificiali  fatte  da  gli  huòmini,  che  niua 
territorio  d'Italia  fu  giamai  tanto  munito,  come  il  Padouano.   Imperoche  negli 
annali  noftri ,  come  a  fuo  luogo  diftintamcnte  ratrcremo,  fi  numerano  fettanta  ca- 
ftelli,o  rocche  cinte  di  muraglie,efofl"e,leqùalio  dalla  Republica  Padouana,o  dalli 
Carrarcfi,o  da  priuati  cittadini  fono  fiate  edificate  per  difela  di  cfiò  Padouano  terri- 

^     j  ìL  .       tono.  '^  Dalcheéfeo;uito,cheperanni  i(>3  4fchetantifcorferodallaedificationc 
e  Scard.  lib.  t .        ,  t,    ,        ^  ,  ,,    ,■   ^  in.  r        j     a      1    v  .  i 

dafs  i.fol.xS.    di  Padoua  fin  alla  lua  prima  diltruttione  latta  da  Attila)  niuna  potenza  terrena  al- 

Cald.lib.i.cap.    filtò quello  tertitof io .  E  quello.che  è  mirabililfima  cofa,li  Galli  gente  terociffima, 
20.  e  bellicofiffima,li  quali,  oltre  l'efl'erfi  impattoniti  d'vna  gran  parte  d'Italia,prefero, 

dLiuM.s-dec.i,  &  abbruggiarono  Roma  vincitrice  del  mondo,  ^  non  hebberomai  ardue  di  en- 
Dionyf.  lib.  i.  trare  nel  territorio  Padouano  a  danneggiarlo,benche  gli  fofiero  cófinanti,  e  benché 
num.  9.  foiPeroprouocati  da' padouani,li  quali  per  diuettirli  dalla  guerra  contra  Romaami- 

Tolib.lib.2.        cadi  Padoua,  andarono  ad  aflàltare  le  città  loro.  ^  Conchiudiamo  adunque,  che 
e  Polib.loccit.      -j  pjijouai-jo  territorio  e  fiato  dotato  dalla  natura  d'ingrcfiò  difficile  per  gl'inimici, 
ed' vfcita  facile  per  li  fiioi  efi'erciti  :  e  che  confinando  col  mare,  &  hauendo  molti 
fiumi  nauigabih  in  ogni  fua  parte,  può  aprufi  laftrada  a  tutte  le  regioni  della  Ita- 
lia ,  e  della  Europa ,  &:  ha  gran  commodità  d'efiler  foccorfo  di  vettouaglje,  e  di  Ibl- 


datcica  nelli  fuoi  bifogni . 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

Sì  de/crimno  l'i  luoghi  principali  dei  territorio  Tadouam,  che  fono 
fuori  della  porta  del  Tortello, 


Avendo  Noi  nel  precedente  capitolo  parlato  in  vniuer- 
làle  del  territorio  Padouano  ,  habbiamo  giudicato  eflcr  bene  :^„ 

profeguire  tal  materia  dicendo  qualche  cofadelli  luoghi  Tuoi 
più  notabili,  &  altre  cofe  fègnalate,che  in  eflb  fi  ritrouano,oue- 
ro  fi  ritrouauano.Nel  fare  ilchefeguiteremo  l'ordine,  &  il  fito  , 
i;j^    che  elle  hanno  nelle  ftrade,o  appreflò  le  flrademaeftre,  per  le 
— *    quali  dalle  (ètte  porte  di  Padoua  fi  entra  nel  contado. 
La  Prima  porta ,  dalla  quale  vogliamo  cominciare,  è  quella  del  Portello,  la  ■' 

quale  già  non  molti  anni  era  chiamata  d'ogni  Santi ,  ficomeanco  teflifica  la  moder- 
na ifcrittionc  PORTA  OMNIVM  SANCFORVM  porta  nella  Tua 
facci  a  dalla  parte  di  fuori.  Già  fubirof-uori  della  città  erano  i  luoghi  fuburbani,ncl- 
li  quali  ^  auanti  la  guerra,  che feguì  tra  la  Republica  Venetiana,  e  Maflìmiliano    ^  scard.  lib.  i 
Imperatore  nell'anno  1509  ,eranopiudi  tremiUiacafe,  fette  hofpitali  per  li  vian-      daff.i.fuLio. 
danti,  tre  monafterijdi  religiofi,cioé,  delli  Certofini,Camaldolefi,edi  S. Maria  del- 
le gratie,  efei  monafterijdi  monache,  cioè, dell' Arcella  vecchia.di  S.Marco,di  San 
Francefco  picciolo,di  S.Maria  di  Porc'glia.di  S.Giorgio,  edeJle  Maddalene,  le  mo- 
nache dclli  quali  monaftcrij  fono  poi  ftate  trasferite  nella  città,  ficome  fi  narrerà 
più  aballò.  ''  Vna  granpartedellepredettecafe,hofpitali,chiefe,  emonafteri  con    hlìb.9.  cap.19. 
horti,giardini,&:  alberi  fruttiferi,e  non  fruttiferi  fu  diftrutta,&:  abbruggiata  in  quel- 
la guerra  dall'eflbrcito  Imperiale ,  il  reftanteper  ordine  del  Senato  Venetiano  *^  fu     ^  Scard.  lib.  i. 
gettato  a  terra,e  fu  fatta  vna  fpianata  intorno  tutta  la  città  per  lunghezza  di  vn  mi-      tUff.i.fol.ii. 
glio,  accioche  l'inimico  nel  teropo.diguerra  non  fi  poflà  coprire  dalli  colpi  delle  ar-      Pet.[ufl.  li.ii. 
tigliarie ,  Se  accamparfi  (otto  la  città  fé  non  con  gran  fuodannoj  la  qual  (pianata  fi      Dogi  lib.  1 1. 
dice ,  che  comprende  quatordeci  millia  campi  ,  &:  è  communemente  chiamata  li     f^^'  577- 
Guafti.  Nelfinediquefta  fpianatajdiftantevn  miglio  in  circa  dalia  porta  del  Por- 
tello appreflò  la  chie(a  di  San  Lazarofiritroua  vn  luogo,  '^  nel  quale  li  Padouani,    d  Ongar.par.i. 
auantichericeueflerp  la  fede  di  Chrifto,  fcpeliuano  in  gran  parte  li  morti  loro,  che 
peròinfinoa  i  giorni  noftri  quefto  luogo  ritiene  il  nome  di  Mortife.  MaFelice  Ve- 
icouo  di  Padoua,primo  di  quefto  nome,e  decimo  terzo  nell'ordine  de"  Ve(coui,  che 
hebbe  la  dignità  epifcopale  nell'anno  del  Signore  191 ,  '^  non  volendo.che  li  corpi    cCauat.lib.  i. 
delli  Chriftianinelluogodelli  pagani  toflerofepeliti ,  comprò  alcuni  campi  tuori  di      fai.  \  j. 
detta  porta  del  Portello  alla  parte  fini  (tra  appresola  muraglia  della  città  ,  e  vi  fece 
vn  cimiterio  per  fepelire  li  Chridiani ,  e  lo  chiamò  fcliaum  titmLt ,  cioè  fepoltura 
de' felici ,  che  poi  con  vocabolo  corrotto  fu  chiamato  fìftomba,  &:anco  vi  edificò 
vnachiefa  dedicata  alla  beata  Vergine,  che  fu  detta  S.  Maria  difilfomba,  lagnale 
poi  fu  data  ad  alcune  monache  ,  che  in  progreflbdi  tempo  fi  ritirarono  nelia  città 
nel  monaiterio  di  S.Stefano  .  Eflendo  poi  per  la  grande  antichità  rouinata,  e  caduta 
a  terra  la  (òpradetta  chieià ,  fuin  quel  luogo  dalla  città  di  Padoua  edificato  il  Laza- 
recoper  gl'intermi  nel  tempo  della  pcftilenza,  il  quale  nell'anno  i  J09  con  gli  altri 
editici)  (uburbani  fu  gettato  a  terra  per  far  la  (jjianata  ,  e  ne  fu  edificato  vn  altro 
fuori  della  porta  di  Codalonga  okrala  Brentelladiftante  vn  miglio,  e  mczo  dalla 
città  .  ^  Vicino  al  (bpradctto  luogo  di  Moitife  nella  ftrada  maeltra  vn  miglio  lon-    f  ^(.^td.  lib.  1. 
tano  dalla  città  e  l'hofpitale  di  S.Lazaro  con  vna  eh  ie(3,che  ha  cura  d'anim  e,il  qua-     daj].i.fji.i)S. 
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le  hofpitale  fu  edificato  per  li  leprofi,  e  piagati .  *  Poco  indi  lontano  e  il  monafle- 
rio  di  S.OrfoIh  dclli  pndri  Zoccolanti,  i!  quale  fecondo  alcuni  era  hofpiraledi  pere- 
grinatile cui  entrate  furono  applicate  al  Lazareto  per  fouuen  ire  gl'infermi  nel  tem- 
po della  pcilc;  ''  ma  fecondo  altri  fu  edificato  anticamente  da  alcune  monache  del- 
l'ordine di  S.Benedcrto,Ic  quali  poi  eoa  licenza  del  fommo  Pontefice  Bonifacio  no- 
no ne  fecero  dono  alli  padri  Zoccolanti,  '^  perche  ne  haueuano  edificato  vn  altro 
appredo  la  città, cioc,quel  monafteru  di  S.Marco,il  quale  fu  poi  diftrutto  con  gli  al- 
tri editìcij  fuburbani,  quando  fu  fatta  la  (pianata  intorno  la  città.  Alla  porta  del  Por- 
tello è  il  f  idorto  delle  barche  Padouane.che  in  buon  numero  fanno  viaggio  per  Ve- 
netia,laqual  nauigatione  cominciò  nell'anno  iiop,  nelqual  tempo  fu  finito  di  ca- 
uare  il  canale  lungo  cinque  miglia  da  Padoua  a  Stta;  ^  imperoche,auantiche  quello 
canale  folle  fatto,  l'acquadcl  Bacchiglione.che  entra  in  Padoua, non  hauea  altro  al- 
iieo.fe  non  quello  di  ponte  Pedocchiofò,il  quale  per  Bouolenta,Correggiuola,&  al- 
tri luoghi  camma  fin'alli  ftagni  verfoChioggia  ,  che  perciò  quel  fiume  e  chiamato 
il  fiume  vecchio  .  Ha  il  fopradetto  canale  da  Padoua  a  Stra  tre  ponti.  Il  primo  e  il 
ponte  de  i  Gradicci  mezo  miglio  in  circa  lontano  dalla  muraglia  della  città,il  quale 
tu  così  chiamato, perche  primieramente  fu  fabricato  di  verghe  infieme  teffute,  che 
gradicci  fi  chiamano,poll:efopfapali,etraui  piantati  nel  fondo  dell'alueo;  *^  ma  poi 
tu  fatto  di  pietra  l'anno  1 18 1  dalla  Republicadi  Padoua:  poi  fu  rouinato  nell'anno 
1509  nella  guerra  di  Maffimiliano  Imperatore,  ^  e  dopo  qualche  anno  tu  rifabri- 
cato.  Il  fecondoponteèquellodi  Nouenta  lontano  dalla  città  due  miglia,  il  quale 
fu  fatto  nell'anno  1 1  91  ,  g  &:haueua  vnarocca,la  quale  fu  fabricatada  Artufo  Def- 
lemanino,  ^  Il  terzo  ponte  cinque  miglia  da  Padoua  lontano  e  quello  della  villa 
di  Sera,  nella  quale  al  tempo  delli  noftri  padri  era  vna  fortezza,  che  per  coman- 
damento del  Senato  Venetiano  fu  gettata  a  tetta .  '  A  Stra  è  vn  foftegno  d'ac- 
qua, &  vn  altro  è  al  Dolo  luogo  tre  miglia  da  Stra  lontano,&  altri  due  fono  ftati  fa* 
bricati  più  in  giù  a  i  noftri  tempi  con  la  occafione  del  nouo  taglio  della  Brenta  . 
Quelli  foftegni  fono  ferragli  di  non  molta  capacità  cinti  di  grolla  muraglia  con  due 
porte  fatte  di  tauoloni ,  e  di  grofl'e  traui ,  li  quali  tengono  l'acque  alte  per  l' vfo  del- 
la nauigatione .  Alla  deftra  di  Stra  e  la  villa  di  Sarmazza,  doue  fu  già  vna  buona 
rocca ,  '^  &  in  ripa  della  Brenta  nuoua  (  così  chiamano  quel  ramo  della  Brenta  ,  il 
quale  a  Stra  piegando  alla  deftra  corre  verfo  Chioggia  )  lungi  da  Stra  tre  miglia  in 
circa  è  la  villa  di  Brazolo,  doue  fu  vn  cartello  forte  cinto  di  muraslie,  efoflà,chefti 
edificato  da  Pietro  Rodi.  '  Tre  miglia  oltre  il  Dolo  è  il  luogo  chiamato  la  Mira  , 
doue  per  il  nuouo  taglio  tatto  l'anno  1 610  il  fiume  con  la  maggior  parte  dell'acque 
fuepiega  alla  deftra.c  corre  venoil  porto  di  Brondolo .  Dalla  Mira  fi  nauicaadO- 
riaco ,  confine  in  quella  parte  del  territorio  Padouano ,  diftante  da  Padoua  miglia 
quatordeci.  Quelloluogo,che  è  alla  ripa  finiftradel  fiume  (  dicono  alcuni,  '"  )  è 
detto  corrottamente  Oriaco  ,  &:  anticamente  era  chiamato  OrAkci ,  cioè,  bocche 
della  lacuna,  perchefin'aquefto  luogo  arriuauano  le  lacune  dell'Adriatico,  ilchc 
è  conforme  a  quanto  ferine  Limo  ,  "  quando  racconta,  che  il  luogo,oue  Cleonimo 
at riuò  con  le  fue  nani ,  e  sbarcò  in  terra  le  fue  genti  per  ladroneggiate  il  Padouano  > 
era  lontano  dalla  città  di  Padoua  quatordeci  miglia  in  circa.  Kell'ifteilb  luogo  li 
Carrarefi  afciugando  vna  palude  diederoprincipioad  vna  villa,  la  quale  dalla  no- 
uità  fua  prefe  il  nome,  e  fu  chiamata  Villa  nuoua .  Vi  edificarono  ancora  vn  fortiC 
fimo  camello  detto  Porto  nuouo,pcr  il  qualefu  afpra  guerra  tra  la  Republica  Vene- 
tiana,  &  eifi  Carrarefi  ;  mapcrlecapitoiationi  della  pace,chefeguì  l'anno  i  571  ,tu 
diftrutto  dalli  fondamenti.  °  Di  quefta  via  da  Padoua  a  Oriaco,  checon  breuità 
habbiamo  defcritto,  (\  lecr^e  nel  Cortellieri  1^  vnacofa  notabile,  cioè  »  che  li  Dcsle- 
manini  tamiglla  antica  di  Padoua,l3  quale  hoggi  è  eftinta,haueuano  tante  ricehez- 
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zc.che  caminauano  fbpra  il  Tuo  dal  ponte  d'ogni  Santi,  oueio  (  cheèrifte/ln)  dalla 
porta  del  Porcello  vecchio  infrno  quafì  all'acque  falfe .  Per  mezo  quafi  ad  Oriaco 
alla  ripa  finiftra  del  fiume  e  porta  la  terra  delle  Gambarare,Ia  quale  da  Podeftà  Ve- 
netiano  e  gouernata .  Più  oltre  verfo  Mezo  giorno  appreflb  li  ftagni  e  Ja  rocca ,  o 
torre  Cutania.che  tu  poi  detta  del  Corame,  doue  peroccafionedi  cSfìni  è  (lata  gran 
guerra  tra  Venetiani,e  Padouani .  ''  Più  Orientale  tra  le  Gambararc,  e  detta  rocca 
e  la  i/bla  di  S.  Hilario ,  la  quale  fu  fortificata  dalli  Deslcmanini  nell'anno  1142.  '' 
Quefta  ifola  fu  così  chiamata,perche  in  lei  e  il  tempio  di  quefto  Santo,  il  quale  fu  il 
diciafettefimo  Vefcouo  di  Padoua  creato  nell'anno  del  Signore  5  46.  *^  In  quefto 
tempio  furono  fepeliti  alcuni  Dogi  di  Venetia,e  vi  foleuano  ftarecinquanta  mona- 
ci .  Nacque  per  quefto  luogo,  che  è  nel  confine  del  Padouano,  più  volte  guerra  tra 
li  Venctiani,  e  Padouani  i  ma  Angelo  Participatio,  eCiuftiniano  Tuo  figliuolo  Dogi 
per  impatronirfene  aftatto  comprarono  certo  terreno  in  quefta  i/bla,e  vi  fabricarono 
vna  chiefa.qual  fecero  capella  di  S.ScruoIo  di  Venetia .  Il  che  v edendo  li  Padouani 
edificarono  lui  alcune  baftie,  quali  con  corrotto  vocabolo  chiamarono  di  S.Hclero. 
Fuori  dcll'iftcflà  porta  del  Portello  la  ftradamaeftra  fi  diuide  in  due  .  Quella  , 
che  volta  alla  dcftra ,  è  quella,  che  conduce  a  Venetia ,  della  quale  fin  hora  habbia- 
mo  ragionato.  L'altra,  chepiegaalla  finiftra,  guida  a  Mirano,  della  quale  adeflb 
parleremo.  Per  quefta  dunque caminandofi  fi  pafià  due  miglia  lontano  dalla  città 
il  ponte  di  Brenta  fabricato  dalla  Republica  Padouana  l'anno  1 1 9 1 .  **  Più  oltre  è  la 
villa  di  Peragagia  Contea  co  meroe  mifto  imperio  della  nobili/fima  famiglia  Pera- 
ga,chedifceledalli  ValuaforidiFontaniua,  evi  fu  vncaftello,  che adeflo ferue  per 
cdfa  priuata .  ^  Mirano  è  vn  cartello  lontano  da  Padoua  dodeci  miglia  circondato 
dal  fiume  Mufone,  per  il  quale  co  li  nauilij  minori  già  fiandaua  a  Venetia,  ma  adefl 
fo  fi  va  per  il  taglio  nuouo  ,  il  quale  mette  capo  appreflb  la  Mira  nel  fiume ,  per  il 
tjualefi  nauigada  Padoua  a  Venetia.  Quefto  cartello  fu  cominciato  ridurre  in  for- 
tezza dalla  Republica  Padouana  nell'anno  i  272,  ^  ma  poi  fu  grandemerite  fortifi- 
cato nell'anno  1525  da  Filippo  da  Peraga  per  cóceftione  della  Republica  Padoua- 
na ,che  volfe  ricompenfarlo  dell'incendio  di  Peraga,  e  di  Vigonza,  che  fcguì  l'anno 
1 3  1 9  per  comandamento  di  Giacomo  da  Carrara ,  accioche  il  Conte  di  Goritia ,  il 
quale  veniua  in  aiuto  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona  contra  li  Padouani ,  non 
hauefle  alloggiamento  com  modo  appreflb  la  città.  Fu  Mirano  rouinato  nell'anno 
1 5  5  I  adi  6  di  Febraro  fuorché  la  rocca ,  la  quale  infino  alli  noftri  giorni  e  ftata  in 
piede .  Adeflb  è  adornato  di  magnifici  palagi  fabricati  dalla  nobiltà  Venetiana . 
Vi  amminiftra  ragione  vn  gentilhuomo  Padouano  con  titolo  ài  Vicario ,  &L  ha  for- 
co la  fua  giurifdittionc  quarantaquattro  villc,tra  le  quali  è  Stigiano,la  cui  rocca  è  an- 
cora in  eilère.  s 
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A  Seconda  Porta  di  Padoua  è  la  porrà  di  ponte  Cor- 
be, la  quale  Fu  fatta  nell'anno  IJ17  da  Bartolomeo  dall'AIuia- 
no  Capitano  Generale  de' Vcnetiani ,  che  però  vi  fi  legge  in 
ambedue  le  facciate  Liviana.  E'  diftante  quefta  nuoua 
porta  dalla  porta  vecchia,  quanto  è  lo  fpatio  trapofto  tra  clfa,  & 
il  ponte  chiamato  ponte  Corbo,auanti  il  quale  era  la  porta  vec- 
chia. ^  Vedefi  fuori  di  quella  nuoua  porta  la  ftradadrirtiflìma 
diPieuedi  Sacco  lunga  diece  miglia,  la  quale  fu  fatta  dalla  Kepublica  Padouana 
nell'anno  di  Chrifto  iioj.  ''  Si  paflà  per  queftaftrada  il  ponte  di  S.Nicolo  diftan- 
te miglia  tre  dalla  città ,  e  vcdefi  la  villa  di  Legnaro  lontana  da  Padoua  cinque  mi- 
glia, douclu  già  vna  rocca  .  '  Col  viaggio  d'altre  cinque  miglia  fi  arriuaalcafte!» 
lodi  Pieue  di  Sacco,  che  fu  già  detto  Sacco  **  dal  nome  della  regione,  in  cui  è  fi- 
tuato,  la  quale  era  detta  Saccifca.  Henrico  quarto  Imperatore  donò  detto  cartello 
a  M  ilone  Vefcouo  di  Padoua ,  &  alli  Tuoi  fuccellbri  (  quello  fu  creato  Vcfcouo  nel 
1 05J0  )  e  la  Imperatrice  Berta  infieme  con  elio  Milone  vi  edificarono  vna  bellillì- 
ma  chiefa  con  Arciprete,  e  Canonici ,  e  l'arricchirono  di  gran  ricchezze ,  &:  il  detto 
eaftello  non  più  Sacco,ma  per  eccellenza  Plebe  di  Sacco  cominciò  eflerchiamato,e 
poi  corrottamente  Pieue  di  Sacco.  ilVefcouodi  Padoua  prefeallhora  il  titolo  di 
conte  Saccenfe,  il  quale  ancor  dura,e  ne  hebbe  per  molti  anni  il  dominio  non  fola- 
mente  fpirituale,  ma  anco  temporale,quaIe poi  perdettcper  quanto  fi  dice,per  que- 
fta  cagione .  Tranlalgardo,  Carloto,  e  Giouanni  de' Tranialgardi  nobili  Padouani, 
=  dalli  quali  poi  difcelèro  le  nobili  famiglie delli  Capidilifta,  e  Forzare ,  per  il  buon 
feruitio,  che  haueuano  preftato  a  Carlo  Magno  nella  guerra  contra  Defiderio  vlti- 
mo  Re  de' Longobardi  intorno  gli  annidi  Chrifto  774»  furono  latti  Conti  di  Sac- 
co,monte  Merlo,  e  Mandria,  però  Vaccione  Forzate  ^  con  laoccafionedi  cfter  an- 
dato l'annoi  185  ambafciatore  della  Padouana  Republica  per  trattare  in  Coftanza 
infieme  con  molti  altri  Oratori  delle  città  d'Italia  la  pace  vniuerfl^le  con  Federico 
BarbarolTa  Imperatore  >  ottenne  dall'ifteflb  la  confirmatione  delle  antiche  inuefti- 
ture  di  detti  luoghi  conceflèa  gli  antenati  fuoi  Tranfalgardi  da  Carlo  Magno .  Pa- 
rimente Henrico  Forzate  S  per  ellèr  ftato  vno  delli  1 6  Proueditoti,li  quali  nell'an- 
no 1 1 3  6  diedero  la  città  di  Padoua  al  Conte  Gaboardo,&:  ad  Ezzelino  da  Romano 
rapprefentanti  dell'Imperatore  Federico  fecondo ,  fu  premiato  con  vn'alrra  confir- 
matione de  gl'iftefiì  luoghi .  In  progreflp  di  tempo  poi  Pieue  di  Sacco  pafsò  lotto 
il  dominio  ailoluto  della  città  di  Padoua ,  poi  delli  prencipi  Carrarefi  ,  e  finalmente 
della  ferenifiìma  Republica  Venetiana  ,  la  quale  ogni  anno  vi  manda  vno  delli 
fuoi  nobili  per  Podeftà  .  Si  vedono  in  quefto  cartello  alcune  torri  con  fofle  intorno, 
e  bartioni  di  terra ,  le  quali  fortificationi  furono  fatte  nell'anno  1 3  5  9  da  Franccfco 
da  Carrara  il  vecchio .  ''  E'  aliai  popolato,  oc  ha  molte  belle  cale,  e  palagi  edificati 
dalla  nobiltà  Venetiana .  Ha  il  territorio  abbondantiflìmo  di  frumento ,  e  di  lino . 
HafottolafuaPodertariafeftantaquattro  ville,  o  communi,  '  tra  le  quali  e  la  villa 
di  Poluerara,ouenalconogalli,egalline di tantagrandezza,che paiono grue.  ''Lon- 
tana due  miglia  da  Pieue  di  Sacco  e  la  villa  di  Corte,  doue  comincia  vna  tofià  lun- 
ga alquante  miglia,  fatta  già  da  Franccfco  primo  da  Carrara  Signor  di  Padoua  pec 

foccorrere 
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locconere  li  Genouefi, quando dall'armara  Venetiana  erano  in  C'uoggia  a/Icdian.  ■"    a  Sahel.'^.defuu 
Quella  fofla  è  piena  d'acque  faife  ,  che  in  lei  dalli  ftagni  dell'Adriatico  vcns^ono  ,  e      "Viuet. 
periei  finauiga  fin  alla  Lupa  gii»  fortezza  di  Padoua,  la  quale  e  porta  alJe  paludi 
falfe  nel  confine  del  territorio  Padouano. 

Tra  la.porta  di  ponte  Corbo,  &c  il  fiume  del  Portello  è  l'acqua,  che  dee  dalla  ci^ 
tà  apprefiò  ponte  pedocchiofo,  per  la  quale  nauigandolì  verfo  Leuante  none  miglia 
firitroua  BouoIenta,douegia  era  vpa  Fortiilìma  iocca,chefu  cominciata  da  Nicolo 
daCarrara,  ^  e  poi  fortificata  da  Venetiani ,  e  finalmente  da' Spagnoli  diftrurta  .  *^ 
Qiiattro  miglia  lontano  e  Ponrei.)ngn,doue  parimente  era  vna  fortezza .  Di  dante 
da  Pontelongo  tre  miglia  e  la  viUa  di  Cortegginola  ,  la  quale ,  con  quanto  e  tra  l'A- 
dige ,  e  la  Brenta  ,  e  era  la  fofl-^  delle  Bebé ,  &:  il  Vighizzolo  (cx2.  tutto  quello  (patio 
per  la  maggior  parte  paludi,le  quali  lono  efficc3te,e  ridotte  a  cultura^  fu  data  al.mo- 
nafterio  di  S.Giuftina  parte  piefi^l  prezzo  di  feicentolire,  parte.pcr  l'anime  delli  fuoi 
defonti xi  illa  nobiliilìma  matrona, Giuditta  de'"  Conti  di  S.É;)nifacio  da  Veiona,roo- 
glie  di  Manfredo  de' Conti  da  Padoua.  ^  Età  in  Correggiuola  anticamente  vna 
fortezza ,  ^  /ungi  dalla  qUa.le  vn  miglio  nella  ripa  del  fiume  era  calici  Carro,  che  fu 
fabricato  da  Frajice(co  primo  da  Carrara  Signpr  di.  iadoua  ^  inturno  gli  anni  del  Si- 
gnore i  5  éo.Ritrouafi  poi  la  villa  di  Brenta  già  inunuacon  vna  buona  rocca,  S  po- 
co lontano  dalla  quale  il  fiume  congiunto  con  quel  ramo  della  Brenta,che  viene  da 
Stra,  sbocca  nelle  lacune  Adriatiche,  &  ha  aUa  finiOra  la  peniloladi  Caìcinaracon-, 
tenuta  dal  Bacchiglione,  ediii  tìumicelio  Sciocq  ,.  che  viene  dal  Piouano  ,  dellai 
quallurono  gja  patroni  gli,  Auogari  nobili  Padouani  .  ^  Quella  peniiola  fu  data 
allaRepublicaPadouanada  Gualpeitino  N^ullato  Abbate  di  S.Giuftinajchehehbe 
in  contracambio  molti  terreni ,  e  le  decime  di  villa  Cona.  Qiiiuil'anno  1304IÌ 
Padouani  edificarono  vn  caftello,  e. fecero  rnolte  faliuc ,  che  cagionarono  lunghe,  e 
pericolofe guerre  con  Venetiani .  '  l"'<pco  lontano  da  Calcinata  verfo.Mezo  giorno 
e  monte  Albano  già  buona  fortezza  polla  all'acque  fiilfe  nel  fine  del  Padouano .  ^ 

La  Teji?a  porta  di  Padouaechiamata  di  fmtaCrocedalla  chiefa  di  tal  no- 
me a  lei  vicina .  Quella  porta,  auar.tichc  dalla  Republica  Venetiana  follerò  fatte  le 
nuoue forti ficationi  intornola  città, era  contigua  alla  torre  di  lei  taccie  che  ancora  e 
in  piede  fatta  d.i  Francelèo  primo  d^i  Carra©  l'anno  1359.  '  Ma  poi  l'anno  i  y  1 7 
e,  fiata  nfabncata  vn  poco  più  lontano,  cflbndo  Podellà  di  Padoua  Andrea  Zeno ,  e 
Capitanio Giuliano  Gradenico .  "*  Fuori  di  detta,  porta  fi  vede  la  llrada,  che  va  a 
Bouolenra  fatta  dalli  Padouani  l'anno  1124.  "  Vn  miglio  da  qutfla  porta  e  dillan- 
te  la  V  iliadi- Stangata,  il  qual  nome  così  hebbe  origine.  Era  antico  coftume  della 
nobiltà  Padoaana  terminare  in, quella  maniera  le  liti ,  e  le  difcordie  nate  per  homi- 
cidij.o  per  altra  cagione,  °  Ognuna  delle  parti  elcggeua  vn  huomoforte  ,  ega- 
gliaido  del  numero  delli  Campioni ,  o  Braui .  Li  Campioni  combatteuano  armati 
di  cuoio  cotto  con  rotelle,  e  mazze  di  legno.  Li  Braui  combatteuano  dilarmati  con  sulici  fol. 
Tacchetti  pieni  di  fabbia .  Quella  patte,  U  cui.Campione,o  Brauo  era  perderte,perr 
deuaogni  Tua  ragione.  A  queiliCampioni,  e  Braui  era  determinato  dalla  legge  vn 
certo  lìipendio .  Diedero  li  Campioni  il  nomea  quella  centrata  di  Padoua,  che  fi 
chiama  il  pozzo  del  Campione  ,.perchc  in  quella  habitauano  certetamiglie,chc  per 
denari  tal  profelllone  faceuano..  Li  Btauidenominarono  vna  calata  di  Padoua, che 
ancora  dura .  11  combattimento  fi  faceua  vn  miglio  fuori  della  porta  di  lanta  Cro- 
ce in  vn  luogo  ,  nel  quale  perche  lo  (leccato  era  rinchiulo  da  pertichegrandi ,  cheli 
Padouani  chiamano  ftanghe,  però  fu  chiamato  la  Stangata ,  il  qual  vocabolo  diede 
poi  il  nome  alla  villa.  Due  miglia  quindi  lontano  è  la  villadi  Maferada,  la  quale 
nell'annodiChrillo  870  fu  donata  al  monaftero  di  S.  Giullinada  Rofio  Francefe 
Vefcouo  di  Padoua  .  l'  Si  palla  poi  il  ponte  della  Gagnola,  e  firitroua  la  villa  di   ^  Cau.li.i  .f.^j. 

Cattura 


hCcr.li.^.f.óS. 

&  lib.y.fo.cfi. 

Scard.  fol.  I  ^. 

176. 
cParut.li.i.f.6o 


d  Cauat.  Uh.  2 . 

fot.  6  3. 

Salici,  fol.  \  2^. 
■t'-Scard  fuL  18, 

ijei'ar.tiii.f.^i 
■{■S'card.li.i.il.t 

■  fol.i8,crli.}. 

■  Càld.lib.y.c.i . 
g  Scaid.ibCiii. 

Ger.l:b.').f.6i. 
h  Cortei,  tib.  2. 
i  Catd.li.^.cS'i. 

Cauat. tt.z.  fai. 

115.128.1 15J. 

Lib.  de  regim. 
^  Scard,  lociit. 

1  Cald.lì.G.c.G'y. 

Scard. li.^.dafj. 

lì-foliS^. 
IT)  ex  inf  .fu  p. por 
n  Ong.  p.  3   ad 

ad  an.  i  224. 

o  Cortei,  lib.  z. 
Ofigar.par.z. 


6^  Della  felicità  di  Padoua 

CamiralontanadaPacloiiafettemiglia,  nelldqiialeeragiavncaftelloforte,  ^  del 
^  ^'^^' '  //  quale  hcggi  non  fi  vede  veftigio  alcuno.   Seguicandofila  ftrada  per  tre  miglia  fi  va 

//•/•/    •     •   a  Confèlue  terra,  che  già  fu  chiamata  capo  di  Telila,  perche  iuicominciaua  vna  gran 
Iclua, la  quale  fi  (tcndeua  infine  airAdige,e  di  la  dall'Adige  ricominciando  fi  allun- 
gaua  mfaioal  Pcdella  quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo otrauo  del  primo  libro. 
Hoggidi  Confelue  è  di  territorio fertiliflìmo  ,  ha  molte  belle  ca(è,  e  palagi  con  po- 
polo numerofo.  Vie  vna  bellifiìmachiefa  dedicata  a  S.Andrea,la  quale  tu  edifica- 
ta ,&:  arrichirà  di  moki  poderi  da  Alberto  Conte  di  Baone  intorno  gli  anni  del  Si- 
gnore I  200,  &  ha  Arciprete ,  &:  altri  facerdoti .   In  (omma  e  luogo  nobile,che  per- 
ciò ognanno  la  città  di  Padoua  vi  manda  vnodelli  fijoigentilhuomini  per  Vicario, 
al  quale obbedi(cono  fcttantadue  ville,  o  communi,  &:  hebbe  neJli  pallki  tempi  vn 
hScardfoli^-     munitilfimocaflello.  ''  Lungi  da  Confelue  poche  miglia  e  la  villa  di  Candiana  lon- 
tana da  Padoua  quatordeci  miglia ,  doue  fu  già  vn  buon  cartello ,  e  doue  adcflò  e  la 
ricchi  (lima  abbatia  di  S.Michieledelli  Canonici  regolari  di  S.Saluatore  di  Venetia 
edificata,  e  dotata  di  molte  puflclTìoni  l'anno  1 105  da  Cono  Concedi  Calaonc, 
Cerro,  e  Rufta .  Ha  quefta  abbatia  vn  praro  congiunto  al  monaftcro  largo  vn  mi- 
citb.prìu.c.Fcid.  S''*^  ^  e  mczo,  cinto  di  muri,  nel  quale  fono  armenti  di  caualli  belliffimi .  '^  lllago 
CorteìMb.i.      dell'Anguillara,  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  capitolo  quarto  di  queftohbro, 
Scard.ìi.i.d<ifi.  e'diftance  da  Confelue  fette  miglia.il  quale  con  la  villa  dell' Anguillaia  fu  già  della 
yf-gSiCr  ti-ì-  famiglia  Carrarefe.  *^   Ma  Francelco  lecondo  da  Carrara  per  cognome  il  noucllo, 
c/.i  3./0/.  50  j.  haucndo  hauuto  dall'arcadi  S.  Antonio  per  pagare  la  foldatefca  argentane ,  &:ori  di 
dscard.li.i.d.i    valore  di  mille  fettccento  e  venti  ducati,  ne  fece  pagamento  l'anno  x  405-  ,  conlc- 
fol-io.  gnandoli  tutti  li  fuoi  beni,  chehaueaaU'Angiiillara  ,  li  quali  eilèndo  (taci  peiticati 

per  commifiìone  delli  Signori  Prcfidenti  dell'Arca  l'anno  i  j  j  8 ,  fu  ritrouato  eliec 
campi  cinquemillia  quattrocento  venticinqucparte  delli  quali  erano  da  biade.par- 
te  da  p.ifcolo ,  patte  paludofi ,  e  parte  valli  pifcaroric ,  e  nell'anno  j  5  60  rendeuano 
ducati  ottocento  d'entrata  annuale,  la  quale  da  quel  tempo  fin'alprclcnte  anno 
I  f^  2  i  (  sì  perche  il  pefce  ,  e  le  biade  tono  cresciute  molto  di  prezzo ,  si  perche  pec 
l'afciugamento  delle  paludi  molti  terreni,  che  prima  erano  inutili ,  fono  dmentati 
e  Cald.li.y-cap-  cultillimi,  efertilifiìmi)  ccrefcmra  afei  milla,  e  più  feudi  all'anno.  *^ 
^ J^^'  Nelli  contorni  di  detto  lago  fono  molte  ville.come  rAnguillara,<Sc  Agnagia  ca- 

^  A     'Tifiti  ^^^'''  '^^'  ^^^■'■''''■^^  '  ^  i3agnoli ,  cue  li  Padri  di  S.  Spirito  di  Venetia  hanno  rrencalci 
f  \  ari  fui.  1 8    P'^'^^'^'  '  ^''^  Siro, villa  così  detta  dalla  chiefà  a  quelio  fànto  dedicata,  il  quale  fu  cic- 
,    .   '  tadinoPadouano,  e  Vefcouo  nono  di  Padoua  nell'anno  di  Chrifto  X  pi  ;  S  Conca- 

Ctyard.  Uh.  5.  dalbero,  doue  era  vncaftcllo;  ^  Cona,  che  di  luogo  fìlueltre  fu  fatta  cultiilima  da 
fol.  61.  Cono  Conte  di  Calaone,  dal  quale  hebbe  il  nome,  &  vna  rocca  con  belliilmiipa- 

g  Cavar,  lib.  i.  lag!  Cinti  di  foilìi,  delle  quali  fabriche  fi  vedono  ancora  alcuni  vedigli  '  Velcoua- 
fol.  15-  nagia  tortezza  rouinata  da  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  x  149  i  liorgotorte  i^el 

h  ■S<^<*''^-  ^°'^-  '"'  confine  del  territorio  Padouano  alle  lacune  di  Venetia ,  doue  fu  vna  foi  terocca ,  la 
Ger.libj.f.91.  quale  fu  (pianata  l'anno  1374  per  li  capitoli  della  pace  ti  a  laRepubbca  Venetiana, 
i  '^'^  "■  V  ■  "^  V   e  f  rance/co  primo  da  Carrara .  ^  Fuori  dell'iftefia  porta  di  S.Croce  e  vn'akra  ftia- 
f^il^^       '  da,  per  la  quale  voltandofi  alla  deftra  fi  va  al  BaflàneilojCper  dritta  linea  fin'aMon- 
Ònz^r.par.s-     ^''^C^^^''^  vicmoal  termine  del  territorio  Padouano.  Mapcrche  l'ideilo  viaggio  fi  fa 
K  Culd.li.y -CI  E.  P<^>^il  fiume,  che  entranellacittà  alla  porta  della  Saracincfca ,  però  habdiaxno  de» 
Siard.l!.j  .elafi,  ccrminato  da  quella  feguitare  la  dclctitcione,  che  habbiamo  cominciato . 
13./0/.284. 
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CAPITOLO    NONO- 

Si  tratta  dell'i  luoghi  principali  del  territorio  Tadouano  f fiori 
della  porta  della  Saracinefco-j . 

A  Qv  ARTA  Porta  di  Padoua  e  la  porta  della  Saracino- 
fca ,  così  detta, perche  haucua  vnafaracinefca,  cioè  vna  crate  di 
ferro,  che  cadendo  da  alto  ferraua  nelli  maggiori  bifògni.Quef- 
ta  porta  e  ancora  in  piede  con  il  (uo  portone  di  legno ,  nelle  cui 
pilaftratc  fi  vedono gl'incartri,  o canali ,  per  li  quali  difcendeua 
la  faracinefca.Daqueflaportafipaflauaper  vnpótcoltra  il  fiu- 
me alla  oppofita  muraglia,  e  fi  entraua  per  il  luogo  detto  il  Soc- 
corfo  in  Cittadella ,  di  doue  per  vn  altro  ponte  fi  poteua andare  in  cartello  -  Quefti 
ponti  furono  già  tolti  via,e  la  porta  nuoua  della  Saracincfca  è  ftata  fabricata  più  lon- 
tana dalla  prima,&:  al  dirimpetto  di  lei  e  ftato  fatto  vn  baloardo,  dal  quale  a  trauer- 
(o  del  fiume  fi  tira  vna  catena  .  Fuori  diquefta  porta  era  il  monafterio  di  S.Francef- 
co  picciolo  ,  chefudiftrutto  nella  guerra  dell'anno  i  yo^  ,  e  le  monache  vennero 
nella  città  alla  chiefa  di  S.  Matteo .  ^  Caminando  più  auanti  a  lungo  il  fiume  fi  ve-    a  exjcrìpt.  ei^d 
de  alla  deftra  all'incontro  della  luota  grande  del  foftegno  dell'acque  il  luogo ,  cue      mon. 
erano  le  monache  delle  Maddalene,  il  monafterio  delle  quali  fu  parimente  dif- 
trutto  nella  guerra  iftefla,  e  le  monache  venero  in  Padoua  alla  chiefa  di  S.Biagio.  '^    hex  monum. 
Vn  miglio  lontano  da  detta  porta  è  il  luogo  chiamato  il  BafTanello,  nel  quale  quafi      eimd.  mon. 
fcmpre  fi  vedono  molte ,  e  grandi  cataftedjlegne  da  fuoco  ,  che  giù  per  la  Brenta 
vengono  da  luoghi  foggetti  all'imperio.  Qui  è  vnponte  detto  del  Balfanello,  il 
qualeprimieramentetu  edificato  l'anno  i  281  ;  '^  fu  poi  dirtrutto l'anno  iyo5>nel-    ^Qn^nY.  adan. 
laguerradi  Mafllmiliano.epoifu  riedificato.  Vi  era  anco  vna  torre,  la  quale  in-      lijji. 
fiemecol  ponte  fu  gettata  a  terra  l'anno  1 3  88  da  Francefco  da  Carrara  nella  guer-      jjb.de  regim. 
ra.chefececon  Venetiani,  e  con  Giouanni  Galeazzo  Visconte  primo  Ducadi  Mi-      Cald.li.j.c.^^. 
lane .  ^  Vicino  al  Baflàncllo  alla  deftra  l'acqua  della  Brentclla  fi  coniungecol  Bac-    d  Cald.U.j.c.7i 
chiglione,  che  da  Vicenza  viene,  appreflò  ilqual  congiungimento  è  la  villa  della 
Mandria,  la  quale  da  Catlo  Magno  infiemccon  monte  Merlo.e  Saccifca  fu  donata 
airantica,e  nobile  famiglia  de' Tranfalgardi,  li  quali  poi  Forzate,  e  Capidihfta  fono 
fiati  chiamati .  ^  Le  acque  fopradetcc  apprcftò  il  Ballànello  fi  diuidono  in  due  ra-    ^  scard.lì.$,claf. 
mi,  il  deftro  de*  quali  va  verfo  Moncelice ,  ic  il  finiftro  entra  nella  città.  Mauigan-      ^.fol.  94. 
dofi  dunque  per  il  deftro,  fi  ritrouano  dopo  il  ponte  del  BaftTanello  due  altt  i  ponti,  il      Cagna  fot.  15. 
primo  de  i  quali  chiamato  il  ponte  della  Cagna  e  diftanto  dalla  porta  della  Saraci-      Cal^a. 
nefca  tre  miglia  ;  &  il  fecondo,che  di  Meza  via  è  nominato,  cinque  miglia .  Oltre 
quefto  ponte  due  miglia  in  circa  fi  vede  alla  deftra  il  nobile ,  e  veramente  rcgal  pa- 
lagio chiamato  il  Cataio,fabricato circa  l'anno  di  Chrifto  i  jyx  dal  Signor  Pio  Enea 
de  gliObizzi,  congiunto  al  quale  è  vn  parcodi  circuito  di  mille,  e  più  paHì,cinto  di 
muro  alto  otto  piedi,  nel  qual  fpatio  e  monte,  piano,  grotte,  bofcaglie.e  l'acque  cor- 
renti del  fiuroicello  Rialto,  che  dal  territorio  Vicentmo  viene:  &:  e  pieno  di  lepri,    {  p^duf.fol.  y. 
conigli,cerui,caprioli,  e  di  molte  altre  forti  d'animali.  ^  Poco  diftante  dal  Caraio  e       10.1^5.154. 
il  luogo  detto  la  Battaglia,  oue  fono  dairviia,e  dall'altra  parte  del  fiume  ducborghi    g  CaU.lt.^.c.sy, 
di  cafe  congiunti  con  vn  ponte .  Qui  è  vna  fega  artificiofa,e  gli  edifici)  per  hr  la  car-      scard.  lib.  j . 
ta,che  vi  fece  fabricare  l'anno  i  343  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua.  S      Wa/i.i  j./.zy^. 
L'ifteflb  luogo  fi  può  dire,chc  fia  vn  continuo  mercato  per  il  concorfu  delli  nauilij ,      Verg.m  Vber. 
e  barchedi  Padoua ,  Efte,  Chioggia,  Ferrara,  e  d'altri  luoghi,  che  per  diuerfi  canali      "»"  • 

I  qui  yen- 
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qui  vengono  a  caricare  faiinejifì/cagliaperfar  lacalce,&:  altre  mercantie.  Diftan- 

le  dalla  Battaglia  alla  finiftta  verfoTramontanaé  la  villa  di  Carrara,  che  fu  già  fi 

gnoreggiata  dalli  Carrarefi ,  la  famiglia  de  i  quali  da  lei  prefc  il  nome .  Vi  haueua- 

iCer.lib.^.U^-    no  vnYurte  cartello ,  chefu  fpiantato  da  Ezzelino  da  Romano  l'anno  1 141 ,  ^  e  vi 

0  lib.<i  'fa  1.6  2    fondarono,e  dotarono  vna  abbatia,chc  hoggidi  rende  molte  m igliaia  di  feudi  di  en- 

trata. Non  molto  lungi  da  Carrara  èia  vilja  di  Pernumia,  oue  fu  già  vna  forte 

h  Scard. fot.  1$.  rocca.  ^  Hanno  in quefta  villa  li  Padri  Zoccolanti  il  monafterio  di  S.Pietro  in  vi- 
minario,cosìdetto,perche  S.Franccfco  l'edificò  di  vimini.e  d'altra  materia  vilejma 

e  GoriTi.  par.  2.  poi  con  l'aiuto  de'  fedeli  è  ftato  ridotto  in  aifai  honorata  forma .  '^  Dalla  Battaglia 
cap.io.    ^         Q  nauica  verfo  Moncelice  per  la  fofla  nauigabile ,  che  fu  fatta  dalla  Republica  Pa- 

d  lib.  detegim.  j^uana  l'anno  1 1 89.*^  Vn  miglio  incirca  lotanoè  il  ponte  della  Riuella,&  ailadef- 
^S^^rd  lib  1       ^^^  ^'  ^'^^^  '^  monte  di  Lifpida ,  dal  quale  fi  cauano  duri ,  &:  afpri  faflTi  buoni  per  far 

'^ elaQ.^folQi  fondamenti  di  cafe ,  ^  e  molta  copia  ne  vicn  condotta  a  Venetia  per  fortificare  il  li- 
do, accioche  non  fia  minato  dall'impeto  del  mare.  Appreflbquefto  monte  nelle 
vali  i  Euganee,  che  già  non  molti  anni  fono  ftate  afciugate,  è  vna  chiefa  della  beata 
Vergine  di  Lifpidaje  vi  ftanno  alcuni  religiofi.che  fono  dettigli  heremiti  di  S.Ono- 

f  Scard,  loccìt,  f^j^  ^  j;  qygjj  r^^co  in  Padoua  hanno  il  monafterio  delle  Maddalene.  ^  Mònfelicc 
è  caftello  lontano  da  Padoua  diece  miglia,&  auantiche  foffero  ritrouate  le  artiglia- 
rie,  era  reputato  mefpugnabile,&  era  la  maggior  fortezza  della  Marca  Triuifana  >  e 
però  Federico  fecondo  Imperatore  marauigliatofi  della  fortezza  grande  di  quefto 

gGer.lì.4.f.Si.    cartello,  lo  clefle  per  camera  fpeciale  dell'Imperio.  S  Alcuni  lo  chiamano  monte 

hScard.foLió.  Celio  da  Celio  prencipe,  che  l'edificò  :  ^  dalcheficaua.cheeglifiaantichiflìmo, 
non  fapendofi  ,  chi  folfe  quefto  Celio  .  Querto  fi  aggiunge,che  Franeefco  da  Car- 

1  Ongar.par.j^     rara  *  facendo  cauare  le  fondamenta  per  fabricare  vna  feconda  cinta  di  muraglie 

intorno  la  rocca  di  Monfelice ,  furono  ritrouate  fcolpite  nel  monte  quefte  parole. 
Nic  Egina,  huim  montis  domina,  mutikri  fecit  Sarpedomm  proximi  montis  domimim. 
Cioè.  In  quefto  luogo  Egina,fignor.t  di  questo  monte  fece  decAptxre  Sarpedone  Signore^ 
delmonte  'vicino .  Le  quali  parole  denotano  antichità  grandirtìma,  pofciachc  per  re- 
latione  di  alcuna  hiftoria,  o  fcrittura  non  fi  ha  memoria  di  coftoro .  Quefto  cartel- 
lo fu  già  con  Padoua  abbruggiato,  e  dirtruttp  da  Attila  Re  de  gh  Hunni  :  fu  poi  ri- 
fattOjC  fortificato  di  muraglie.di  folfc^  adornato  di  palagio,di  tempio,di  bagni.Fu 
K  Tau.Diac.li.'ì.    roumato  vn  altra  volta  con  Padoua  dalli  Longobardi,  ''  e  finalmente  è  ftato  riedifi- 
c.S.degefl.Lon    ^^^^  ^^^^  j^  riedificatione  di  Padoua  dalli  paefani .  Le  fue  muraglie  parte  fono  in 
S°^-  piano,  partecaminanofopravnaltocolle.douegiaeravnafortiffimarocca, chefu 

Blond.  Itb.  8.     ^jj,^j.yggj^j3  ^j^  Francefi,  e  Spagnoli  nell'anno  1 6 1  o .  '  Quefto  colle  hoggi  è  mol- 
\Bemb  lib.  io.    to  culto  di  vignali,oliueti,&  alberi  fruttiferi  :ela  cafa  Duoda(  famiglia  nobile  Ve- 
fol.  147.  '  netiana)  vi  ha  edificato  vn  bellilfimo  palagioaigiorni  noftri  con  iettechiefettc, 

alle  quali  dal  fommo  Pontefice  fono  ftate  conceflè  le  indulgenze  delle  fette  chiefe 
di  Roma .  L'iftefifo  caftello  ha  vna  chiefa  dedicata  a  S.Paolo ,  che  fu  già  tempio  di 
m  scard.loc.ctt.    Gioue,  *"  nella  quale  ripofà  m  vna  arca  di  marmo  il  corpo  del  beato  Sauino  Fótana 
cSr  lib.2.clafi.6    ^^  Monfelice,il  quale  fu  Vefcouoi  ma  non  fi  fa  di  qual  città  :  le  chiaui  delle  cui  fan- 
fol.  105.  jg  reliquie  fono  cuftodite  dalla  famiglia  Cumanaantichiflìma,enobilirtìma  di  que- 

CorteUib.  2.      ^^  caftello  .  Ha  egli  vn  fertililFimo  territorio ,  &  ognanno  va  a  reggerlo  vn  gen- 
tilhuomo  Venctianopcr  Podeftà.  Nauigafida  Monfelice  ad  Efteper  la  foffatatta 
nOngar.par.  j.    dalli Padouani fanno 1 201, "efivedealladeftra  ilmontediMerendole,doueera 
adan.  1201.     ^,,3  ^occa  per  guardia  del  fiuhie ,  &infieme  fi  fcorge  monte  Bufo,  doue  Macaruffò 
o  scard.  fot.  1 8.   ^^jj^  ^^j^.,  ^^^^  padouana de  Macarufti  hoggidi  eftinta  edificò  vna  rocca.  "^  Dal- 
^  ^^'^'  l'vno.e dall'altro  di  quefti  monti  nellitempipaftki,enelprefenteèftatacauata,  e 

fi  caua  grandiflìma  quantità  di  pietra  bianca  ,  che  chiamano  fcaglia,  della  quale  po- 
rta nelle  fornaci  fi  fa  la  calce ,  che  ferue  non  folamente  alla  città  ii  Padoua ,  &  al 

"^         fuo  di- 
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fuocliftretto,  ma  a  molte  altre  città,  e  luoghi  • 

lì  rie  è  camello  nobiliffimo  lontano  da  Padouaquindeci  migliUj&c  antichillìmo, 

e  la  Tua  antichità  fi  dimoftra,  sì  perche  Plinio,  ^  e  Tolomeo ,  ^  che  fono  flati  auan-    a  lib.2.cap.ig.. 

ti  l'auucnimento  di  Chrifto  ,  fanno  mentiunedi  lui,  sì  perche  nelli  cauamenti  più    hUb.$.cap.i. 

volte  farti  fono  flati  ritmuati  vefligij  di  grande  ancichicà,tra  li  quali  notabile  e  que- 

.fto.  ^  Cauandofia  fortedaalcunicontadini  piuprofondamentedeJ  folito  nel  ter-    e Scard.li.i.cl.z. 

litoriod'Efte  l'annodi  Chrifto  lyoo,  turono  ritrouati  due  vafi  di  terra  cotta l'vno     fol.^s- 

nell'altro ,  che  dentro  haueano  vna  lucerna  ardente  pur  di  terra  cotta ,  fopra  della     Pet.Appian.in~ 
quale  erano  due  picciole  ampolle,  Tvna  d'oro,  l'altra  d'argento,  piene  di  vn  purilli-     fif-orb.fa.^^j. 
mo  liquore.  Hauea  arfo  quella  lucerna  mille  e  cinquecento  anni,  &  haurebbe  anco      AUiurant.  ep. 
arfo  ^così  fi  crede  )  perpetuamente ,  Ce  non  folle  ftata  difoopcrta ,  &C  in  ambidue  li      *''*  -^tphemm. 
vafi  erano  foolpiti  alcuni  verfi,che  il  nomediOhbio  Maflìmo  autore  di  quefta  ope- 
ra mirabile  manifeltauano.   E' dunque  Eftecaftello  molto  antico.   Mafecredia- 
moaGirolamo  Ateflino  citato  dallo  Scardeone  ,  "-^  edalPigna,*^  l'antichità  d'Ef-    dlib,  i.claff.  k 
tee  vguale  a  quella  d;  Padoua.  Impeioche  dicono,  che  Atefte  fu  eletto  Capitano      fol.i<j. 
degli  Hencti  dopo  la  morte  del  Reloro  Pilemene,  echcdopo  la  diftruttione  di    ^^i^-i'fol.2.& 
Troia  venne  con  Antenore  in  quelle  parti,  &  edificò  vna  città,  quale  dal  fuo  nome      ^  7- 
Atefle  nominò  A  tedia,  e  poi  per  corruttella  di  voce  fu  detta  Elle.   Soggiungono, 
che  hauea  il  circuito  di  quattro  miglia,  e  che  da  vna  parte  era  bagnata  dall'Adige, 
cdall'altra  hauea  vngrandinìmo  lago,  e  che  hauea  quattro  porte  fituate  veifb  li 
quattro  venti  principali  dette  la  Bianca,  la  Nera,  la  Trionfale,  e  la  Capitolina  ,  ap- 
prello  la  quale  era  vn  porto  frequentatilììmo  da' nauilij  di  varie  mcrcatantie,  &:  vn 
ponte  di  pietra  porto  (opra  le  riue  dell'Adige  con  fei  archi  ;  le  quali  cofe  tutte  infic- 
ine col  cartello  furono  diftrutte  da  Attila.  Dicono  anco,  che  Acarino  in  piogiertTo 
di  tempo  fece  nfabricare  Erte  in  fpatio  più  picciolo ,  &  in  forma  più  difenfàbile.  Fu 
àbbruggiato  qucrto  cartello  l'anno  1 2.49  *  da  Ezzelino  da  Romano ,  e  la  Tua  rocca    £  p/^^^  m^^ 
fu  rouinara  dalli  Padouani  l'anno  1 193  nella  guerra,  chehebberocontra  Azone,e     fol.zió. 
Francefco  fratelli  da  Erte.  S  Gli  Eftcnfi  lo  cinfero  di  mura,  &V  bercino  da  Carra-    gOngar.par.  y. 
raraterzo  Signor  di  Padoua  vi  fabricòcon  gran  fpefa  vna  fortiillma  rocca  l'anno      Lib  de  rtgim. 
1539.  ^  Hoggidi  Erte  è  adornato  di  molte  belle  cafe,  e  palagi,  ha  diecemillia  ha-    h  Scard-lib.  ;  d. 
bicanti,e  la  Tua  Communità  ha  diciotto  millia  ducati  d'entrata.  '  Hacampiferti-      T-^ioL.z-jy. 
liilìmi ,  &  alquanti  laghi  pifcatorij ,  tra  li  quali  è  famofb  il  lagodi  Vighizzolo ,  oue    ^  itm.JtaLpar.i 
uafcevn  fiume  dcH'irtcllònomechiamato  da  Plinio  ^  Vigifono,  dei  quale  lame,    Klib.^.cap.  16. 
che  al  filo  tempo  mefchiato  con  l'Adigefaceua  il  porto  di  Brondolo .  Eri  già  in  ri- 
pa di  quefto  lago  vn  cartello,  che  fu  fpianato  da  Ezzelino  l'anno  1250,  '  ma  poi  ri-    j  ^^^^^  ^^    r 
tabricato ,  fu  della  famiglia  nobile  da  Vigenza  .  '"   Da  Erte riceuerono  il  nome  li      ongar.  par'.  2. 
magnati  della  nobilirtìma  cafa  d'Erte  già  Marchefi  d'Erte,  Calaone,  Ceno,e  d'altri      ad  an.  115  o. 
cartelli  del  Padouano,  poi  Marchefi  d'Ancona,  e  finalmente  Duchi  di  Ferrara,Mo-      Cald.  li  G.  c.j. 
dena,  e  Reggio:  del  palagio  delli  quali  prencipi  in  Erte  e  rtato  fatto  il  monarterio    m  Scatd.lib.^. 
dclli  Dominicani .  "  Fu  già  Erte forto la giurifdittione di  Padoua,  mala  Rcpubli-      '/.j^.i  ^./".^-ij 
ca  Venetianafeneimpatronì  nell'anno  1405'  infiemecon  Padoua,  nelqual  tempo    "  iii>i-!tal.pur.i 
cominciò  mandargli  vn  Podellà  Venetiano  .   Non  lungi  da  Erte  e  il  ponte  della 
torre,  doue  già  era  vna  rocca.  °  Parimente  nel  territorio  d'Erte  e  la  villa  delle    o  scard.fot  18. 
Carceri ,  cosi  chiamata  (^dicono  alcuni  )  dal  le  carceri  dclli  rei ,  ouero  (  dicono  alrn  ) 
dalli  fegni ,  oue  comineiauano  li  caualli  correre  li  palij  nelli  giorni  di  allegrezza ,  li 
quali  fegni  latinamente  fi  dicono  carceres .  P  In  quefta  villa  è  l'abbatia  di  S. Maria    q  Catd.ltb.^.c.7. 
delli  PadrjCamaldolefi,  edificata  ,  &  arricchita  di  molti  poderi,  e  di  decime  l'anno     Scard.lib.z.c.^. 

1198  daCieremia  Comedi  Caldenazzo  cartello  del  territorio  di  Trento  ,  ilqual  fol.c)S,^  u.^. 
Conte  hauea  molte  ricchezze,  e  terreni  nel  Padouano.  1  DaErteperrulertòfiu-  tla(ì.i^.f.^^6. 
me  fi  nauiga  infino  al  Fraflìno,luogo  molto  Irequentatoda  quelli,che  vanno.o  vcn«      Conti.  Lb.i^ 
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gono  di  Lombardia .  Si  nauigaiia  anco  da  E  (le  a  Montagnana  per  la  foflàjche  fece 
Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua  l'anno  1543  ,  "  ma  per  molti  incom- 
modi,  che  quella  naiiigationeapportaiia,  fu  in  breiie  tempo  tralafciata.  Si  va  dun- 
que da  Efte  a  Montagnana  per  terra  per  vna  ftrada  drittiffima  lunga  diece  miglia. 

E'  Montagnana  ''  terra  nobile  ,  e  ricca  :  è  cinta  di  mura  con  tre  porte ,  &:  è  aflai 
forte  fpecialmente  dalla  parte  Occidentale:  e  dj  territorio  fcrtiliflìmo,6c  abbondan- 
te di  pafcoli ,  di  lane  finillìme,  &  ha  tanra  copia  di  canape ,  che  in  gran  parte  ferue 
all'arfenale  di  Venetia  per  far  le  corde  àéìc  naui ,  e  galee  .  La  fua  Communità  ha 
groflìffima  entrata ,  gli  habitanti  fono  ciuili,  inclinati  all'arme ,  alle  lettere ,  &  alle 
mercatantie.  Merita  per  la  frequenza,,  e  moltitudine  delli  cittadini,  per  la  bellezza 
di  cafe,e  di  palagi,  e  per  le  fue  ricchezze  hauer  titolo  di  città .  E'  retta  da  vn  Pode- 
fìà  Veneciano:  ha  alcune grofle  ville  fotto  la  fua  giurifdittione,  tra  le  quali  è  la  villa 
diSaleto,  nella  quale  in  vnachiefa  al  fuo  nome  dedicata  giace  il  corpo  di  S.Fiden- 
tio,  il  quale  fu  j1  terzo  Vefcouo  di  Padoua .  "^  Fu  Montagna  abbruggiata  da  Ezze- 
lino da  Romano  l'anno  1 141, il  qualepoiiui  edificò  vnfortilTimo cartello.  '^  Con- 
fina il  territorio  di  quefta  terra  dalla  parte  di  Mezo giorno  concaftel  Baldo.il  quale 
è  nel  confine  del  Padouano  j  edel  Veronefe  in  riua  dell'Adige .  Fu  fabricato  infie- 
me  con  la  torre  oltra  l'Adige  per  difefa  del  territorio  Padouano  nell'anno  1 2  9  2  dal- 
la Rcpublica  di  Padoua.  ^  Era  fortiirimocaftello,&:  impediuaalli  Vcronefi  il  paf- 
faggio  dell'Adige,  fiche  non  poteuano  far fcorrerie  nel  Padouano.  MalaRepu- 
blica  Venetiana  lo  fmantellò,  disfece  la  fua  rocca,e  fortificationi,feruendofi  di  quel- 
la materia  per  munire  LegnagOjC  Porto  porto  parimente  in  riua  dell'Adige  ne  i  co- 
fini  del  dominio  loro .  Ha  boggidi  cartel  Baldo  poche  cafe ,  fetba  folamente  vna 
chiefaantica.e  li  veftigij  della  rocca,fiche  più  torto  villa,che cartello deuechiamat- 
fi .  Ha  pafcoli,  e  prati  tanto  fertili ,  che  quattro  volte  all'anno  fi  raglia  l'herba  ;  Se  è 
opinione  di  molti,  che  per  quefta  occafionegia  vi  fi  nodriflèro  molti  armenti  di  ca- 
ualli  da  guerra.  La  città  di  Padoua  vi  manda  ognannovno  defuoi  cittadini  per 
Vicario,  &:  ha  alcune  poche  ville  fotto  la  fua  giurifdittione. 

CAPITOLO    DECIMO. 

.  Delli  luoghi  principali  del  territorio  Tadouano  fuori  delf  altre  tre  porte  di 
Tadoua  ,  S.Ciouanm ,  SauonaroU  3  e  Codalonga, . 

A  QviNTA  Porta  di  Padoua  è  quella  di  S.Giouanni,  il 
cui  principio  fu  nell'anno  12^  6  ,  quando  eflendo  ftata  liberata 
la  città  dalla  tirannide  del  crudelilTimo  Ezzelino ,  li  Padouani 
per  difenderla  dall'irteflb  la  allargarono  cinquecento  pafiì  dalla 
parte  Occidentale,  e  la  fortificarono  per  vn  migliocmezo  di 
lunghezza  con  folTa,  e  terrapieni.e  vi  fecero  due  porte  di  pietra, 
vna  delle  quali  chiamarono  Sauonarola ,  e  l'altra  S.  Giouanni , 
^  le  quali  poi  col  tempo  furono  ridotte  a  perfettionc .  Ma  la  porta  di  S.  Giouanni 
fu  per  ordine  del  Senato  Venetiano  rifabricata  in  più  bella  forma  l'anno  i  jzS  ,  ef- 
fendo  Podeftà  Maffeo  Michiele,  e  Capitanio  Santo  Contarmi .  ^  Fuori  di  quefta 
porta  nel  fine  del  guafto  e  la  villa  di  Brufegana ,  della  qualeè  fama  antica ,  che  torte 
vn  borgo  della  città  edificata  dagli  Euganei ,  ouero  l'irtefla  città,  la  quale  tu  chia- 
mata Euganea ,  e  che  però  quefta  parola  Brufegana  fia  voce  corrotta ,  che  viene  da 
l?urgfis  Bugxnem^  ouero  da  vrbs  Ettgmea.  Più  auanti  fi  palla  per  il  ponte  la  tolfa  Brcn- 
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tella,  laqualefu  fatta  dalli  Padouani  l'anno  1315^  perhaucr  acqua  per  Iimolini  ; 
iiHpcrocheli  Vicentini,con  liqualigucrrcggiauanojiaueuano  a  Longarcdiiiertito 
altroue  il  Bacchiglione.accioche  non  correffe  a  Padoua .  Oltre  la  Brcntclla  fi  vede 
nclli  luoghi ,  che  già  furono  del  Cauallier  Lodouico  Campcfanpiero  ,  il  Lazareto 
nuouo  fabricatoper  il  tempo  della  pertilenza  in  vece  di  quello,  che  era  vicino  alla 
muraglia  della  porta  del  Portello ,  che  con  gli  altri  edifici)  de  i  luoghi  fuburbani  fu 
rouinato  per  far  la  fpianata  intorno  la  città  l'anno  i  yop.   Queftonuouo  Lazareto  e 
largo,  e  (paciofò,  cinto  di  muro,  ha  molte  camere,  &  habitationi,  &  altri  luoghi  per 
bifogno  degl'infermi,  e  de  1  feruenti  :  ha  vna  chiefacon  il  cimiterio,  &  anco  ha  vna 
buona  entrata  annuale,perche  oltre  le  fue  entrate  antiche.gli  (bno  ftate  applicate  le 
rendite  di  alquanti  hofpitali,come  di  quello  di  S.PoIo  in  Stra,  le  cui  fabriche  furono 
concelTe  alli  Padri  de  i  Seruii  quelle  delJ'hofpitale  di  S.Spirito,  che  erajoue  adeffo  e 
il  monafterio  delli  Padri  Giefuati ,  e  quelle  dell'hofpitaledi  S.Orfola  fuori  del  Por- 
tello, doueadeflò  è  vn  monafteriodelli  Padri  Zoccolanti.  ^  Seguitando  la  ftrada 
maeftra  fi  paflà  il  Bacchiglione  per  il  ponte  di  Tencarola  lungi  dalla  città  miglia  tre, 
e  vedefiaman  deftra  la  villa  di  Seluazzano,oue  fu  già  vn  buon  cartello,  *•"  che  era 
della  nobile  cafa  Padouana  di  quelli  da  Seluazzano .  ^  Vedefi  più  oltre  monte  rof- 
fojchefudettogia  monte  Braidano.doue  dicefi,  che  gli  Euganei  edificarono  la  città 
Euganca.  '  Quilanobil  tamigliadi  Montagnone  hauea  vn  cartello  per  natura 
dclfito,&;  anco  per  arte  fortiflìmo.  ^  Più  verfo  Occidente  è  monte  N'Ierlo,  dal 
^ualeprefeiJ  nome  la  nobile  famiglia  di  Padoua  del  li  Conti  di  monte  Merlo.  S 
Nella  fommità  di  querto  monte  Giordano  Forzate  edificò  vna  fortiflima  rocca .  '^ 
Oltre  monte  Mcrloè  la  Bartia  già  fortezza  de'  Padouani,'  e  non  molto  lungi  e  Tra- 
bacche, doue  da  ReginaldoScrouigno  cittadino  Padouanoricchiffimo  fu  edificata 
vna rocca.  ^ 

La  Sesta  porta  di  Padoua  è  la  porta  della  Sauonarola,  la  quale  fu  così  chia- 
mata dalla  nobile  tam  'glia  Padouana  Sauonarola,che  in  quei  contorni  hauea  1  fuoi 
palagi.  Quefta  porta  fu  edificata  primieramente  con  la  porta  di  S.Giouanni,  fi- 
come  di  (opra  habbiamo  raccontato:  èftatapoi  rifabricata  l'anno  1^30,  eflèndo 
Podeftà  Giouanni  Vetturine Capitanio  Priamo  da  Legc,e  ne  fu  ArchitettoGiouan- 
ni  Maria  Falconerò  da  Verona .  *"  La  ftrada ,  che  e  al  dirimpetto  di  quefta  porta , 
coriducea  Vicenza,  nella  quale di^cofto cinque  miglia  da  Padoua  è  la  villa  di  Me- 
rtrino,  oue  già  fu  vna  rocca  di  Schinella  della  nobjliftìma  famiglia  de  i  Conti  di  Pa- 
doua .  "  Più  oltre  tre  miglia  è  la  villa  di  Arlefica ,  che  hebbe  il  nome  dal  cartello , 
che  ancora  nella  rtrada  fi  vede,  il  quale  fi  chiamaua  arx  Lefica. .  °  Lontana  vn  mi- 
glio è  la  villa  di  S.  Maria  dal  zocco,  termine  da  quella  parte  del  territorio  Padouano, 
doue  è  vna  chiefa,  &:  vn  hofpitio  dcUi  Frati  di  mote  Ortone,&:  ogni  anno  nel  mefe 
di  Settembre  vi  fi  fa  vna  fiera  di  panni ,  alla  quale  concorre  numerofiftìmo  popolo 
delle  città,caftelli,e  luoghi  circonuicini .  Tra  la  porta  della  Sauonarola,  e  quella  di 
Codalonga  era  già  vn'altra  porta  in  capo  della  contrata  dell'argercdoue  adellb  è  vn 
baJoardo  eminente  appreflb  la  chiefa  delli  Cruoferi.  P  Già  per  quefta  porta  vfccn- 
dolì  dalla  città  fi  entraua  a  drittura  nella  rtrada,  la  quale  ancora  fi  vede.  Guida  que- 
fta rtrada  col  viaggio  di  tre  miglia  ad  vn  porto  della  Btenta  chiamato  ponte  rotto, 
così  detto ,  perche  già  molti  anni  il  ponte  di  quel  luogo  fu  dalle  inondationi  della 
Brenta  diftrutto,  &  bora  il  fiume  fi  parta  con  barche  all'altra  riua,  nella  quale  fcgui- 
tandofi  l'iftellà  ftrada  fi  ritrouano  vicino  a  lei  alcune  ville  degne,  che  lène  faccia 
memoria ,  le  quali  fono  le  infrafcritte .  Ronchi  di  Campanili  tabricata  da  vna  no- 
biliffirna  famiglia  Padouana  dell'ifteflò  nome,  che  hebbe  origine  da  Defiderio  Re 
de'  Longobardi .  "^  Carapolongo,  doue  hebbe  principio  la  nobil  cafa  in  Padoua  da 
Campolongo ,  '  Vaccatinp  già  fignoreggiato  da  alcuni  nobili  Padouani  di  tal  no- 
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j  ...         me.   "•  Lugo  già  cafteJlo  forte .  ''  Tiemignonc.da  cui  fu  denominata  vna  nobile 

,  .Vi    o'     cafata  Pddouana  ,  che  Ha  Treni ignone  nominoffi.  *^  Piazzola  appreflò  la  Brenta 

e  Cortei  li'b  z      S'*'  caflcilo  fortilTmio  ,  del  quale  fi  vedono  alcuni  veftigi,  e  che  in  diuerfi  tempi  fu 

à  Scard.  Ub. 2x1.   pofl'eduto  da  due  nobiliffime  Padouancbmigiie  ,  Dente  ,  e  Belludi .    ^  Catturo 

6.foL  no,  c5*   lontano  quattro  miglia  da  Cittadella,dal  quale  hebbe  principio  la  nobilidìmafami- 

lib.j.  claff.i^.  glia  delli  Conti  di  Carturo.  Fu  già  in  Catturo  vn  munitifiìmo  cartello,  il  quale  fu 

foL  318.  due  volte  diftrutto.cioc,  dalli  Veronefi  l'anno  i  zoi  ,  e  dalla  foldatefca  di  Federico 

fecondo  Imperatore  ad  iftigatione  di  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  1 13  7 ,  e  fu 

due  volte  riedificato  da  Guglielmo  da  Carturo,  che  n'era  Conte,e  vedonfi  ancora  le 

ruine  della  torre  di  detto  cartello  alquanto  eminente  fopra  l'acque  della  Brenta,chc 

con  le  fpellè  inondacioni  cauando  il  terreno,  fi  è  andata  approilìmando  a  quella  par- 

cOng-part.^.     jg.  <■  Finalmente  vi  e  la  villa  di  Canfrcdolo  ,  la  cui  torre  fu  fatta  l'anno  1 1 91  ,  e 

Cald.iib.4-c -Il    poi  fu  rouinata  nella  guerra  dalli  Veronefi  l'anno  i  202.  ^ 

^  'r^^f'"'       La  Settima,  «S»:  vltima  porta  di  Padoua  è  quella  di  Codalonga,Ia  quale  fu. 
p^r  l'b  s"  V 1 1  o'  §'^  chiamata  della  Trinità>perchc  appreilb  di  lei  era  vna  chiefa  alla  Santiflìma  Tri- 
Scard.  lib.^.cl,   "  '^^  dedicata.^  Fu  a  quefta  porta  ne  gli  antichi  tempi  il  ridotto,ouero  porro  delli  na- 
1  "./o/.j  19       u'I'j  da  vino,  che  da  diuerfe  parti  era  condotto .  ^  La  fabrica  della  porta,  che  hora 
fOrìgJoc.cit.      fi  vede,fu  fatta  l'anno  lyii  ,  eflendoPodeftà  Andrea  Magno,  e  Capitanio  Pietro 
Cald.  loc.cit.     Marcello.  '  Subito  fuori  di  querta  porta  e  vn  ponte  di  pietra,  il  quale  fu  fatto  l'an- 
li.de  reg.loc. cu.  no  1^49.  ^  Vedcfi  alla  deftia  vna  colonna  in  vn  campo,  fopra  la  quale  e  vna  cro- 
g  ^card.  lib.  j.    ^.^  j j  ^jetra  Cotto  vn  tabernacolo  pur  di  pietra ,  la  quale  lui  fu  pofta  dalh  Padri  Cer-"^ 
i      ur    ^^     tofini  perfegnodcl  monarterio  loro ,  il  quale  in  quel  luogo  era,  e  fu  gettato  a  terra 
•^    ^rrt)      con  altri  innurnerabili  edifici]  fuburbani  per  far  la  fpianata  l'anno  I  J05).  Lontano 
^  0ort  vnmezo  miglio  era  il  monarterio  delle  monache  di  S.  Chiara  chiamato  l'Aicella 

K  ex  infcrip.  in  vecchia,  nella  fabrica  del  quale  S.Francefco  gettò  la  prima  pietra  l'anno  I2  2y  ,efa 
med.pont.         vnodelli  quattro  monafterij,  cheda  quel  Santo  turono  fondati .  Fu  parimente  get- 
tato a  terra  quefto  monarterio  l'anno  1  j  09  ,  e  le  monache  fi  ricoueiarono  nella  cit- 
tà nel  borgo  d'ogni  Santi  nella  chiefa  de  gli  Armeni,la  quale  poi  rirtoraronce  chia- 
1  ex  fcrlp.eiusd.  marono  col  nome  delia  beata  Hclena.  '  Vede  fi  vicino  alla  città  nella  ftrada  maeftra 
wo».  vna  colonna  fopra  vna  gran  bafe,  la  qualefu  ritrouata  tta  ierume  dclguarto  ,  e  fu 

Scard.lib.2.cl.  jj^  q^^l  luogo  inalzata  a  perpetua  memoria  della  liberatione  dall'alledio  della  città 
■■'  di  Madìmiliano  Imperatore  nell'anno  i  J09.  '"  Non  molto  quindi  lontano  la  ftra- 

^'gi*"- P    -i-    (ja  niaertrafi  diuideindue  vie.   Quella,  che  piega  alla  deltra,  o;uida  a  Campofan- 
ra  Scard,  h.z.cl.  n       .  1        n    r     n  j  ^-        j   n        1       j   ìl     l-    i  j 

6  fol  140.       piero;  e  quella,  che  volge  alla  finirtra,  conduce  a  Cittadella.   La  deltra  tu  latta  da 

n  CaUib.6.c.<;7  Vbertinoda  Carrarara  terzo  Signor  di  Padoua  l'anno  i  345.  "  Per  quefcacami- 

ferg.in  vbert.  nandofi  vn  miglio  e  mczo  in  circa  fi  pafl'a  la  Brenta  per  il  ponte  a  Vicodargere,dalla 

Scard  Jib.'^. ci.  qual  villa  prefe  il  nome  vna  famiglia  nobile  Padouana,  "  doue  anco  era  vncartel- 

13./0/.279.  lo.  P  Vedefi  in  quel  contorno  lungi  dalla  città  tre  miglia  oltre  la  Brenta  il  nuouo 

0  Cortei.  Ub.  2.  monartero  della  Cercofa  edificatoin  vece  di  quello, che  nell'anno  i  J09  tu  (piana- 
Cagna.fol.s6.  ^^  _  q  p,u  guanti  fi  rittoua  la  Villa  di  Meianiga,  che  tu  già  della  nobiliifimafami- 
Scard.fo  .-,0  .  j.^  Padouana  chiamata  delli  Signori  di  Nono  oltra  la  Brenta,  li  quali  furono  di- 

fi  ^cutd  tot    IO'  ^ 

r     dUb-  ci  ''^^"denti  delli  Duchidi  Narbona,  &  erano  Signori  in  tutta  la  Marca  Triuigiana 

s.fol.  gS."  ^^^^^  dati], e  gabelle,  dellepefcaggioni,  e  della  nauigatione .  '   Al  congiungimento 

1  Cortel.lib.  1.  delli  duehumicclliLauandura,  e  Tcrgola  era  la  torre  di  Buri  già  buona  tortezza,  la 
Salici  fol.131.  quale  fu  (pianata  nell'anno  I  5  j7.  ^  Lontano  da  Padoua  dicce  miglia  tra  li  fiumi- 

f  Scard. lib. i.  ci.  celli  Lauandura,e  Mufone  è  Campofanpiero  cartello  munito  di  rocca,circondatodi 

i/o/.  19.  muraglie,argini,efofia,gia  fotto  il  dominio  della  nobilillìma  cala  da  Cainpofanpie- 

rOjche  tu  anco  Signora  di  Treuille,  Campreto,e  cartel  Fonte .   Appicllo  quello  cal- 

tello  era  quella  noce ,  fopra  la  quale  S  Antonio  Portughcle  detto  da  Padoua  predi- 

caua  alli  popoli  di  quei  cótorni,  douc  poi  Gregorio  Campolanpiero  nell'anno  143  4 

edificò 
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cdihcò  vnachiefà,&:  VP  monafterodedicato  a  S.Gioiianni,  dotandolo  di  pia  di  mil- 
le ducati  di  entrata, e  donandolo  alli  Minori  ofleruanti.  ^  Ha  Campofanpicro  ter- 
ritorio abbondanti  (lìmo  d'ogni  forte  di  biade.c  di  vino  delicato  .  E'retto  da  Pode. 
ftà  Venetiano  nelle  caufecmili ,  e  nelle  criminali  dal  Podeftà  di  Padoua,  (ìcome 
anco  Pieuedi  Sacco.  ^  Sono  (otto  cjuefta  Podeftaria  molte  villc.o  communi,  "^  tra 
Je  <jiiali  fono  villa  Rapa ,  e  Borgo  ricco ,  oue  hebbero  originedue  nobili  (lime  fami- 
glie Padouane  dell'i ftedò  nome,  horacftinte;  Ottano ,  volgarmente  detto  il  Tauo, 
che  fu  delli  Conti  di  Limena ,  e  poi  della  ricchidìma  cafata  delli  Scintilla ,  la  quale 
parimente  è  mancata  ;  ^  Ruftica ,  della  quale  col  caftello,  e  molte  decimefu  infeu- 
dato Guercio  Vicodargere ,  e  li  fuoi  defcendenti  in  perpetuo  da  Alberto  Vcfcouo 
di  Treuifó  l'anno  i  z  58,  perche  era  flato  principale  autore,che  fofl'e  liberata  la  cit- 
tà di  Treuifò  dalla  tirannide  di  Alberico  fratellodi  Ezzelino  da  Romano ,  per  il 
qual  feudo  poi  la  pofterica  di  Guercio  lafciato  il  nome  di  Vicodargere  u  fece  chia- 
mar Ruftica .  "^  L'altra  ftrada  fuori  di  CodaIonga,che  torce  alla  finiftra,guida  3  Li- 
mena  luogo  di  ftante  da  Padoua  quafifei  miglia  .  Quefta  parola  Limena  è  greca,  e 
fignifica  porto,  ilche  ci  fa  credere,  che  gli  Euganei,li  quali  erano  Greci,  cotal  nome 
gli  mettelTero,  perche  era  il  porto,  &  il  ridotto  delle  mercatantie,le  quali  dall'Alpi 
1  ridcntinc,  e  dalli  luoghi  circonuicn  i  caricate  (opra  le  rati  erano  condotte  in  que- 
ftopaelè,  ilqualcoftume  durò,  finche  nell'anno  1313  fu  dalli  Padouani  fatra  la 
Brentella,     perlaquale  fi  cominciò  condurre  le  merci  per  acqua  infìn  dentrodel- 
la  città  di  Padoua.  Dipoi  in  queflo  luogo  fu  edificato  vn  cafteJlo,il  quale  con  l'iftef- 
fo  nome  di  Limena  fu  chiamato,&:  il  quale  fu  già  fìgnoreggiato  da  vna  figliuola  ba- 
ftarda  del  Re  d'Ongana ,  la  quale  innamoratafi  della  virtù  di  Drogo  valorofiilimo 
guerriero,lo  prefeper  marico,c  quelli  furono  il  primiero  ceppo  della  nobilifTima  fa- 
miglia delli  Baroni  di  Limena ,  li  quali  furono  anco  detti  Catanei .  S  E'  flato  que- 
fto  caftel  lo  molto  habitato,&:  al  tempo  delli  noftriauifì  vedeua  fortificato  d'vna 
forte  rocca,  di  muraglie,  foflc,  argini  groflì  Se  alti ,  circondato  dalla  Brenta,  con  vn 
ponte  di  pietra  per  paflarla.  Le  qual  cofe  per  la  maggior  parte  furono  fatte  con  gran- 
dillima  fpefa  da  Francefco  primo  da  Carrara  Prencipe  lefto  di  Padoua  l'anno  i  3  70  ; 
ma  fono  (tate  fpianate  per  decreto  del  Senato  Venetiano  eccetto  il  ponte,  che  fu  la- 
fciato per  commodità  dei  pafTaggieri.  Vedefìancoa  Limenala  rofla,chediuidela 
Brenta  in  due  rami ,  il  deftro  delli  quali  entra  nella  folla  Brentella,  il  finiflro  corre  a 
Vicodargere ,  &  a  Stra,  doue  fi  congiunge  col  fiume,  che  da  Padoua  viene.  Fu  fatta 
quefta  rofta  dall'ifìeffo  Prencipe  Carrarcfe  l'anno  1 5  70 ,  come  manifeftano  quefti 
vcrfiiuifcolpiti» 
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Ne  gyAndis  fiagmret  a.quU  Brentella.  per  agros , 
Inferim  dum  Brenta,  tttmet  Bachilo  nimls ,  atqtie 
Amni  alti  pajftts  Brenta  obfta,t  RoBa  tumentì , 
Sextm  Currigerum  Francffcas  quam  liruit  heros .  ^ 

1  Da  Liniena  caminandofi  tre  miglia  fi  va  alla  villa  di  Cortarolo,  doue  foprala 
Brenta  fu  fabricato  vn  ponte  dalla  Republica  Padouana  l'anno  i  2 17 .  '  E'  ftato 
già  Cortarolo  belliflimo  caftello,la  cui  origine,  e  nome  fu  in  tal  modo.  Anticamen- 
te era  vn  Barone  pet  nome  Rodulo,  il  quale  edificò  vn  cartello  nella  villa  di  S.  Ma. 
ria  di  Nono  :  quefto  era  molto  ricco,fplendido,  e  liberale,  e  riceueua,  &  accarezza- 
ua,  qualunque  a  lui  andana,  con  gran  fplendore,e  magnificenza,  fiche  il  fuo  palagio 
parendo  non  di  gentilhuomo  priuato,  ma  corte  di  gran  prencipe,era  chiamato  cor- 
te di  Rodulo.  Cosila  villa  di  S.  Maria  di  Nono  cominciò  eflèr  detta  con  vocabolo 

alquairto 
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jz  Della  felicità  di  Padoua 

alquanto  corrotto  Coitarolo,e  la  progenie  di  quefto  Barone  Cortarola .  NeiJi  tem- 
pi adietro  Gieremia  Contedi  Caldenaccio  cartello  nel  Trentino  fu  patrone  della 
terza  parte  di  Cortarolo  (^oltre  che  hauca  moire  altre  poflellìoni  inaltte  ville  del 
Padouano  )  e  vi  edificò,  e  dotò  di  grande  entrata  la  chiefa  di  S.  Andrea  ,  qualdonò 
a  Cmd'  lib.  z    all'Abbatia  di  S.  Maria  delle  Carceri .  "  Da  Corrarolo  fi  va  per  ftrada  dritta  a  Cit- 
Scard.  lib.}  .ci.     tadella  diftante  da  Padoua  fedeci  miglia .  Fu  cominciato  quefto  cartello  dalla  Rc- 
1 5. /.j 30. 5  5 6.    publica  Padouana  nell'anno  xz2i  perartlcurareil  territorio  di  Padoua  dalle  fcorre- 
b  Ongir.  par.  3.    rie  de'  Triuifani ,  ''  e  tu  commefla  l'eflècutione  di  quefta  opera  a  Beneucnto  gcii- 
Cortel.  lib.  i.      tilhuomo  Padouano  difcendente  da  Romoaldo  Ducadi  Bcneuento.dal  quale  heb- 
Ger.lib.i.f.ij.     be  origine  la  famiglia  Cittadella.  *^  E' quefto  cartello  di  belliflìmecafe  ripieno,di 
Scard.fol.  17.       figura  rotonda ,  cinto  di  mutaglie,  e  fofTa,  con  due  fortirtìme  torri ,  nel  fondo  delle 
*"  ^^  \  /l  rif    fl^^^'i  Ezzelino  crudeliflìmo  tiranno  fece  vna  horrédiilìma  ptigione  chiamata  Mal- 
j^^  '         ta,  della  quale  fa  mentione  Dante,  "^  &  altri,  ^  nella  qual  fece  morire  di  fame, 

d  Farad,  cant.g.     piazza, e  con  crudeli  tormenti  molti  nobili  Padouani .  Crebbe  di  fabriche,  e  di  po- 
ter:^. 1 8.  polo  per  le  ruine  delli  vicini  cartelli ,  Milianica ,  Honara,  Carturo,  e  Cortarolo .  Il 
e  Ger. /j.8/.8j.     luotcrritotio  è  poco  fruttifero,  &èpiutorto  da  vccellaggione,cdacaccia,che  da 
Ong.  par.i.  ai     biade  ;  produce  nondimeno  vino  negriffimo  di  gratiffimo  fapore  .  Vi  amminirtra 
an.  I  aS  I.  giuftitia  vn  Podeftà  Venetiano,  e  vi  fi  fa  la  fiera  alla  fefta  di  S.Luca,  e  di  S. Lucia . 
Ha  (otto  di  fé  molte  ville,  tra  le  quali  fono  fpeflb  nominate  ne  gli  annali  Padouani 
villa  Bozza,  Campofanmartino,  Honara,  Fontaniua ,  e  Camprero .  La  origine  di 
villa  Bozza  ,&  il  fuo  nome  fu  da  Bozza  Conte  della  villa  di  Nono,  il  quale  traile 
origine  da  quel  famofo  Almerico  Nono,  che  fu  come  capo  della  prouincia  Veneta, 
'                         al  quale gl'lmperaturi  haueano  concertò  la  gabella  di  tutte  le  mercantie,  che  giù 
per  la  Brenta  dalli  monti  al  mare  nauicauauo,e  la  quarta  parte  delli  guadagni  di  tut- 
ti li  molini.chc  nell'irtelfo  fiume  macinauano.  Edificò  quefto  Bozza  oltra  la  Breii-. 
ta  vn  cartello  con  muraglie,  e  fo/ra,deI  quale  fi  vedon()  alcuni  vertigi,e  mandò  geta- 
r       A  Ih  ì  d     ^^^  coltiuare ,  &  habitare  il  pacfe  d'intorno ,  e  dal  fuo  nome  lo  chiamò  villa  Boz- 
ij/o/.'oé.    *    ^'**  ^  Campofanmartino  fu  già  fortirtìmo  cartello,  e  fi  vede  ancora  la  rocca,  che 
iLScard.^fol.19.    feruepercafa  priuata.  S  Honaraè  dittante  da  Cittadella  vn  miglio,  e  da  Padoua 
h  Ger.lib.2.f.z2     qiiatoideci  miglia  :  fi  vedono  ancora  li  veftigij  del  cartello,  il  quale  fu  diftruttodaU 
i  Cortei.  Ub.  2.     li  Padouani  nell'anno  1 12,8.  ^  Da  quarto  luogo  prefc  il  nome  la  famiglia  di  Ho- 
Gcr.lib.i.           nara,  della  quale  fi  ha  da  trattare  a  lungo  in  quefta  opera.  '  Fontaniua  è  lontana 
Scard,  lib.s.d.    ^j^  Cittadella  due  miglia,  della  quale  fu  Conte  Rodulo,  di  cui  habbiamo  fatto  di  fo- 
^^'   l'V^f        pra  tnentione.Vi  era  già  vncaftcllo,il  quale  fu  rouinato  dalli  Padouani  nel  i2t8.'=- 
\r"  \  ib^    Giace  in  quefta  villa  il  corpo  del  beato  Beltrando  della  nobili  ftìma  famiglia  Oren- 
Scard  lib.  i  .e/.    S^'  '^  quale  è  eftinta .  '  Campreto  fu  già  caftello  della  nobilillìma  cafa  Campofan- 
i./.  1*9.  (3  in    P'cro,  porto  nelli  confini  del  contado  PadouanojC  del  Triuigianc:  fu  fatto  nell'anno 
append.f.}8i.    IÌ04,  e  fu  diftrutto  da  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  1245,  '"  mapoinel  ixyj 
mGer.li.i.f.8.et    fu rifabricato dalla Republica Padouana.  '^   ■'"""  '^>^-'" 
iib.s.foUj.  Tra  la  porta  di  Codalonga ,  e  quella  del  Portello  era  già  vna  porta  chiamata  la 
Ong.par.i-        porta  di  Porciglia,  perche  era  nel  fine  della  centrata  di  Porciglia,  per  la  quale  fole- 
Cortel.ltb.  1.      ^a^Q  f^j  \^  entrata  li  Rettori  di  l^adoua,  quando  veniuano  alli  reggimenti  loro  .  Si 
Scari.  f.  1 24*    vlciua  da  quefta  porta  per  vn  pontcdi  pietra ,  il  quale  fu  fatto  l'anno  1 18 1  ,  °  del 
T-iL  ,   Ox.     S"^'^  ^  vedono  li  fondamenti  in  ambedue  le  ripe  del  fiume  nel  Iuoto  chiamato  la 
com.Pad.lib.d,.    P°"t^di  Porciglia.  Fuori  di  quelta  porta  alladertra  a  dirimpetto  di  quel  ramo  dei 
fol.  21  j.            fiume,  che  entrando  nella  città  corre  a  Santa  Sofia,era  il  monafterio  delle  monache 
oOng.par.3.      di  S.  Marco,  &  alla  finiftra  in  faccia  del  palazzo  dell' Arena  era  la  chiefa  delle  mo- 
Ca/</./j.5.c.4j.    nache  di  S.  Maria  di  PorcigIia,nella  quale  era  il  corpo  del  beato  Antonio  Pellegrino 
Lib.deregim-    cittadino  Padouano  della  famiglia  de  iM àzoni,per  veneratione  del  quale  ogni  an- 
ai  an.  1281.     no  nel  natale  di  quefto  beatO;CÌoè,ncl  giorno  penultimo  di  Genaro  la  città  con  tutto 
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il  cIero,artJ,  e  fcole  fpirituali  vi  andaua  con  fòlenneproceflìone  portando  moiri  lu- 
ini,e  falcole  accefc,  e  vifitaua  così  quelle  fàcre  reliquie ,  come  la  chicfà  vicina  delli 
Padri  Camaldolefi  .  Mae/Tendo  ftati  gettati  a  terra  quefti  tre  monafterij  l'anno 
I  yo5),  per  fare  f'comc  più  volte  fi  è  detto)  la  /pianata,  che  fi  vede  per  lo  fpatio  di  vn 
iTiigio  intorno  la  città ,  le  monache  di  S.  Marco  fi  ritirarono  in  Padoua  alla  piazza 
delle  legne,  ouc  edificarono  vn  monafterio  con  la  chiefa  di  S. Marco .  Le  Monache 
di  S.Maria  di  Porciglia  furono  porte  parimente  nella  città  infieme  con  le  monache 
di  S.Benedetto  dell'iftefix)  ordine,oue  fono  ftate  fino  all'anno  1 58 1 ,  "  nel  quale  an-  a  Scardf.  1 1 2. 
darono  nel  monafterio  da  loro  fabricato  nella  contrata  dell'argere ,  chiamato  del     27 1. 
beato  Pellegrino  ;  e  li  Padri  Camaldolefi  andarono  a  Venetia  nelli  monafterij  del-     Lib.benef.dìoc. 
l'ordine  loro .  Eraui  anco  vn'altro  monafterio  chiamato  parimente  S.Maria  di  Por-     •P"^- 
ciglia,  ilqualefimilmcntefudiftrutco,  elefueentratefuronoapphcatealmonafte-     ^''^-  *"''"»■'« 
rio  del  monte  delle  croci.  temp.  B.Ptte. 

grini. 

CAPITOLO    VNDECIMO- 

Si  dejcr'moijo  li  monti  Euganei ,  e  li  principali  luoghi  loro . 

Ercioche  Da  Piv  Porte  di  Padoua  Ci  può  andare 
alli  monti  Euganei  dift:anti  dalla  città  fette  miglia  in  circa,  però 
habbiamo  riferbata  la  delcrittione  loro  nel  fine  della  defcnttio- 
ne  del  territorio  Padouano .  Diciamo  dunque  efl'ere  fama  anti- 
chi{rima,ficomeancofcriue  Giouanni BetulTi  ^  nella  deferir-  a/o/.i. 
tione  del  Cataio  delli  fignori  Obzzi,  che  li  monti  Euganei  con- 
finauano  già  con  le  lacune ,  e  ftagni  del  mare  Adriatico  ,  impc- 
roche  &  in  eilì  monti ,  e  nelli  fuoi  eontorni  fono  ftati  ritrouati  in  varij  tempi  varij 
fegni,  chevifiaftatomare,  come  copia  grande  di  chiocciole,  e  conchiglie  marine, 
aneUi  grofii  di  ferro  nelle  rupi  alle  radici  de'  monti ,  falfugini  d'acque  nelli  luoghi , 
oue  fi  caua,fragmenti  di  tauole di  naui,&:  altre  cofe  fimili.  Il  mare  di  tempo  in  tem- 
po fi  è  andato  difcoftando ,  e  gettando  fporcitie  terrene  ha  riempiti  a  poco  a  poco  li 
luoghi  più  baffi,  inalzate  leriue,agguagliatoil  terreno,  fcoperta  la  campagna, e  fat- 
tola buona  a  coltiuarfi  .  E  ficome  il  mare  a  poco  a  poco  il  e  andato  allontanando , 
così  le  valli  Euganee  (  valli  in  quefti  paefi  fono  chiamati  li  luoghi  ftagnanti ,  pieni 
di  canelle,  e  d'altre  herbaccie)  fono  andate  (colando  nel  mare,  e  nelli  fiumi  vicini:  e 
finalmente  nell'anno  15  )-(J,  come  habbiamo  ancora  detto,  ^  per  decreto  del  Sena-  hlib.i.cap.<{. 
to  Venetiano  cominciarono, col  cauarfi  molti  canali,&  aluei,  effer  feccate,  le  canel- 
le abbruggiate,  &:  in  pochi  anni  efiTe  valli  ridotte  a  culcura  con  grande  vtilirà  pabli- 
ca,  e  priuata .  Li  monti  parimente,  che  erano  afpri,  horridi,  diTbrti,  pieni  di  bofchi, 
efelue,  non  habitatidahuomini,  no« pascolati  daanimah  domeftici,  ma  folamen- 
te  nidi  di  fiere  feluaggie ,  fono  ftati  in  progreflb  di  tempo  fatti  fruttiferi,  adornati  di 
fabriche,palagi,caftelli,  e  ridotti  a  quella  amenità,  chehora  fi  vede .  Li  primi,  che 
in  quefti  monti  habitarono,  facendoui  cafuccie  di  rami  d'alberi,  e  di  canne  raflbda- 
te  con  terra,e  coperte  di  frondi,  furono  gl'Indigeti ,  "^  gente  della  ftirpe  di  Noe  do-  e  Scard.li.  1  .cl.i\ 
poildiluuio,  che  ancora  fu  detto  Giano.  ^  Quefti  in  gran  moltitudine  crcfciuti  fi  /o/.  y. 
iparfero  per  la  Italia  tutta,  &  anco  per  quefti  noftri  monti,  viuendo  vita  paftoraJe  ,  d  Baof.Ub.  5. 
cibandofidi  latte,cafcio,caftagne,ghiande,&:  altri  frutti  d'alberi  feluaggi,vcftendofi 
di  pelli  di  pecore.e  di  capre,&:  habitando  in  poueri  tugurij .  Alcuni  poi  delli  più  no- 
bili compagni  d'Hercole,ficomenel  primo  libro  ^  habbiamo  narrato,cinquanta  an-  g  ^^p,  j. 
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ni  in  circa  auanti  la  guerra  Troiana ,  '"'  eflendo  qui  capitati,  &:  hauendogli  piaccin- 

3.  Dtonyf.  lib.  i.    ^.^  .j  p^^f^  fj  fermarono.c facilmente  fcacciari  gFlndigeti  edificarono  appreflò  quef- 

*""'  '^''^'  ti  monti  vna  città ,  e  dalla  nobiltà  loro  la  nominarono  Euganea ,  imperoche  Euge- 

ivyim*-  nut  nella  greca  fauella  nobiltà  fignifica,  ilqualnomefu  poi  communeanco  alli 

monti  ifteiiì,  che  Euganei  furono  chiamati ,  e  già  tanti  fecoli  tuttauia  fi  chiamano . 

Gli  Heneti  poi, e  li  Troiani/cacciatigli  Euganeijoceuparono  ilpaefe,li  quali,ficomo 

b  in  OYÌgin.  per  teftimonio  di  Catone  '^  citato  da  Plinio  *^  vi  edificarono  trentaquattrocittà,co- 

c  lib.^.cap.to.     sì  e  verifimile,  che  anco  in  quelli  monti  fabricaflero  caftelli.e  ville,e  li  popolafléro. 

d  Cron.fol.}^.      Anziché ,  come  dice  il  Guazzo ,  ^  non  vi  e  monte ,  che  non  folle  dedicato  a  qual- 
cheduno  degli  antichi  Dei,  come  Boccone  a  Bacco,  Cerro  a  Cerere,  Cinto  a  Cin- 
tio,  Venda  a  Venere ,  le  quali  voci  per  la  lunghezza  del  tempo  fi  fono  corrotte .  In 
honore  de  i  quali  Dei  vi  fi  doueuano  vedere  tempi)  di  mirabile  manifattura,e  fpefa, 
come  dunoftrano  le  ruinate  muraglie ,  li  pezzi  di  colonne,  e  li  fragmenti  di  ftatue , 
che  cauandofi  fono  ftati  più  volte,  &c  in  più  luoghi  ritrouati .  Ma  perche  gl'incen- 
di), e  le  ruine  fatte  da  Attila ,  e  dalli  Longobardi  nella  prouincia  di  Venetia,  e  (pe- 
tialmente  in  Padoua ,  e  nel  Tuo  territorio  hanno  eftinto  ogni  memoria  di  qiiefte  co- 
le, e  quelli  monti  derelitti,  &:  abbandonati  per  la  crudeltà  de  i  barbari  ritornaro- 
no ad  infaluatichirfi ,  però  lafciando  quelli  antichi  tempi  parleremo  di  quelle  cofe , 
delle  quali  ne  i  tempi  più  recenti  gli  annali  Padouani  fanno  qualche  mcntione .  Si 
Cald  l'  K  C4.      ^^  dunque  da  fapere ,  '^  che  nell'anno  del  Signore  1192  Alberto  Conte  di  Baone, 
Cortei,  lib.  i.      nobiliffimo,  e  ricchiflìmo  cittadino  di  Padoua  confiderando  ,  che  li  monti  Euganei 
Ong.  par. 7.        non  erano  alpeftri,  come  fono  l'Alpi ,  e  1' Apennino,ma  colline  d'ottimo  terreno  in 
Scard.lib.^.  ci.    molte  Tue  parti,  cominciò  a  far  tagliare,  e  firadicare  gli  alberi  fcluaggi,  èc  andato  in 
ij./o/.i^S.        Schiauonia  comperò  gran  copia  di  viti  giouanette,  le  quali  piantate  nel  monte  di 
Baone  facilmente  allignarono.  Il  quale  eflcmpioellèndo  (lato  imitato  da  altri,che 
disbofcati  i  monti  vi  piantarono  farmenti  delle  predette  viti ,  la  città  in  breue  tem- 
po redo  abbondante  di  pretiofilfimo  vino,del  quale  foleua  hauer  careftia,  che  però 
da  paefi  foreftieri  ne  faceua  con  nauilij  condurre,  il  cui  ridotto,o  mercato  era  nel  Eu- 

icap.  prec.  ^^  ^^^^  porta  di  Codalonga,ficome  di  fopra  habbiamo  raccontato/  Nelli  tempi  fo- 

gucti  poi  non  folamentedi  vignali.ma  di  olmeti ,  e  d'altri  alberi  truttiteri  fono  flati 
quelli  monti  di  maniera  ripieni ,  che  fomminiflrano  alla  città  olio  delicatilfimo ,  e 
producono  vue,e  frutti  d'ogni  forte  in  tanta  abbondanza,  che  non  folamente balla- 
no per  Padoua ,  ma  ne  vien  portata  grandi  (lì  ma  quantità  a  Venetia ,  &:  in  altri  luo- 
ghi. A  Ha  fertilità  di  quedi  colli  è  congiunta  la  foauitàdeiraria,la  temperie  del  cie- 
lo, l'amenità  de  i  fiti,  la  giocòdità  delle  vedute,  percioche  fopra  le  cime  loro  gli  oc- 
chi vagheggiano  con  diletto  mirabile  piani ,  monti,  colli,  campagne,  bofchi,  feluc, 
valli,  fiumi,  fonti,città,tcrre,ca(lclli,villc;  perilche  vi  fono  flati  edificati  nelli  paf^ 
fati  tempi,e  nelli  giorni  noltri  torri  eminenti ,  e  palagi  fuperbi  per  godere  in  tutte  le 
llagioni,  ma  principalmente  nellaeftade  le  delitie  loro. Ma  per  venire  alladefcrit- 

gfoi-S»  tione,  fanno  li  monti  Euganei  (dice  il  BetuffiS)  vna  coftiera  a  modo  di  triangolo» 

vn  lato  del  quale  cominciando  al  Cataio,  e  verfo  Mezo  giorno  piegandofi  in  arco  fi 
llende  fino  a  monre  Ricco.  Il  fecondo  lato  rifguarda  Tramontana,  e  va  radendo 
monte Groto,Montagnone,  San  Daniele, monte Ortone,  Abano,  Praglia, &: altri 
luoghi .  Il  terzo  lato,chec  voltoairOccidente,è  fatto  da  Rouolon e, Pendice, Boc- 
cone, Valbona,  Lozzo,  Calaone,  Cinto,  &  altri  colli .  Dentro  al  triangolo  fono  Ar- 
quà,  Venda,  Rhua,  Toreglia,  Teolo,  Limano,  Baone,  &  altri  monti .  E  perche  alli 
predetti  luoghi,  e  colli  fi  può  andare  per  varij  lentieri,  e  vie  »  però  habbiamo  deter- 
minato defcriuerli  fecondo  l'ordine,  che  i  nomi  loro  tengono  nell'Alfabeto . 
Abano  c  lontano  cinque  miglia  da  Padoua,fu  già  luogo  molto  popolato,c  no- 

h  smd.fol  1 8      bile,e  munito  da  vna  buona  fortezza.  ^  E'  celebre  sì  per  l'acque  fulfuree,che  mi  Icà- 

tunfcon» 
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turifcono  Salutifere  per  li  corpi  bumani,fìcome  già  habbiamo  narrato,  *  sì  per  efler 
Ilato  patria  d'huomini  famofifllmi,  come  di  Tito  Liuio  fcrirtore  celeberrimo  della 
Romana  hiftoria.di  Flacco,e  Stella  poeti  celebrati  da  Martiale,  ^  di  Cornelio  Au- 
gure, •"  di  Pietro  d'Abano  ^  Medico,&  A  ftrologocelebrati/Iìmo,e  d'altri  huomi^ 
ni  preclari. 

A  R  Qjr  A*  e  luogo  aprico,  ameno,  cultiiTìmo ,  &  abbondante  di  foauilTjmo  vi- 
no; ^  e  frequentato  nel  tempo  dell'eftate  come  luogo  di  gran  ricreatione  da  quel- 
li del  pae(è,  edalli  foreftieri.  Vi  fugia  vn  cartello,  il  quale  con  tutta  la  terra  fu  ab- 
bruggiato  nell'anno  1511  da  Corrado  da  Vigonza  elTule,  e  partegiano  di  Cane  dal- 
la Scala.  ^  Vi  è  mandato  ogn'anno  vn  gentilhuomo  Padouano  per  Vican'o,il  qua- 
le amminiftragiuftitia  a  ventifeicommuni.o  ville,  S  che  fono  lòtto  la  giurifclittio- 
ne  d'Arquà .  Fu  per  la  Tua  amenità  eletto  quefto  luogo  da  Francelco  Petrarca  poe- 
ta celebre  per  Tua  habitatione ,  doue  ville  gli  vltimi  anni  della  lùa  vita ,  e  morì  nel- 
l'anno 15 69 adi  18  di  Luglio.  Vedefi la fuacafa,  enei cimiterio della  chiefafopra 
quattro  colonne  di  marmo  rodo  il  Tuo  fcpolcro,  fopra  il  quale  è  vna  tefta  di  bronzo 
xapprelèntate  del  naturale  elio  Petrarca,  la  quale  vi  fu  porta  nell'anno  t  ^47  da  Pie- 
tro Paolo  Valdezocco  nobile  Padouano,  ficome  la  ilcrittione  maniferta .  ^ 

Baon  £  écollepiantatod'oliui,  d'alberi  fruttiferi,  e  di  viti,  che  producono  vue 
dolciffime.  Vicravn  cartello,  il  quale  fu /pianato  dal  tiranno  Ezzelino  nell'anno 
1249.  '  Daqueftocollehebbeil  nome  la  nobilillimafamigliaPadouanadcHi  Con- 
ti di  Baone. 

Boccone  parimente  è  colle  cultirtìmo,  doue  fu  già  vn  monarterio  di  mona- 
che con  vna  chiefa  dedicata  a  S.Leonardo .  Quefte  monache  nell'anno  i  joo  an- 
darono ad  habitare  infieme  con  le  monache  di  S.Francefco  picciolo  fuori  della  por- 
ta della  Saracinefca ,  e  poi  tutte  infiemc  vennero  in  Padoua  alla  chiefa  di  S.Matteo 
l'anno  15-19.^  Nell'iftertò  colle  di  Boccone  Albertino  Maltrauerlb  Conte  di  Loz- 
20  edificò  vn  cartello,  il  quale  tu  l'vltimo  edificato  da' priuati  cittadini  nel  Padoua- 
no, e  fu  chiamato  cartel  nuouo.   '  -It^Vilcll?' 

Calaone,  e  Cerro  furono  caftelli,e  Contea  di  Cono  nobililTìmo  cit- 
tadino Padouano,  il  quale  e/lèndo  morto  l'anno  I  loj  fenza  figliuoli  mafchi,Ialciò 
quefti  caftellial  più  vecchio  della  cafa  Maltrauerlà ,  o  da  Erte ,  il  quale  dopo  la  fua 
morte  folle  rtato  il  primo  ad  entrare  in  erti .  Onde  eflendo  occorlò.  che  li  Marchefi 
d'Erte  in  quelli  primamente  entrarono ,  ne  rertarono  heredi .  ""  Furono  querti  ca- 
rtelli dirtrutti  nell'anno  1149  da  Ezzelino  da  Romano,  "  e  poi  da  gl'irtellì  Mar- 
chefi riedificati,  e  di  nuouo  rouinati  dalla  Republica  Padouana  nella  guerra  conerà 
Azone, e Francefco fratelli  Marchefi  d'Erte.  " 

S.  D  A  N 1 E  L  E  e  colle  ameno  ,  feparaco  da  gli  altri  colli  a  dirimpetto  di  monte 
Ortone,  nel  quale  è  edificato  vn  monarterio  delli  Canonici  regolari  di  S.  Saluato- 
redi  Venetla.  P 

G  A  L  z  I G  N  A  N  o  è  villa ,  nella  quale  fono  pianure ,  e  colline  molto  amene ,  e 
fruttifere,e  ne  furono  già  patroni,  e  fignori  li  Paltanieri  da  Moncelice.  ^ 

G  E  M  o  L  A  è  vna  collina  dirtante  tre  miglia  da  Erte,  piena  di  vignali.  Se  oliue- 
tij  (òpra  la  quale  era  vn  monafterio  di  monache  edificato  dalla  beata  Beatrice  figli- 
uola d' Azone  Marchefe  d'Erte ,  nel  quale  ella  fece  alpra,  e  dura  vita,  fiche  acqu  irto 
il  nome  di  beata  :  morì  l'anno  i  z  26 ,  e  fu  fepclita  in  vna  arca  di  marmo  nella  chie- 
fa dell'irtellò  monarterio  dedicata  a  S.Giouanni  Battirta,  le  cui  fante  reliquie  furono 
tralportate  in  Padoua  l'anno  i  f  78  nella  chiefa  di  S.Sofia,  doue,  lafciato  il  monte  di 
Gemola ,  fono  venute  le  ifteflè  monache ,  e  fi  hanno  fabricatò  vn  nobile  mona- 
fterio. ■■ 

Lo  z  z  o ,  già  detto  Lucio ,  e  più  anticamente  Leccio ,  e  vna  villa  in  ripa  del 
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deftro  ramo  del  Bacchigliene,  che  viene  da  Vicenza ,  non  molto  lontana  da  Eftc  : 
hebbcvn  caftellopiu  per  Tito,  che  per  arte  munito,  eforte,  perche  era  circondato 
da  vna  palude,  del  quale  era  Conte  Nicolo  de'  Maltrauerfi  cittadino  di  Padoua  po- 
tentifTimo.efattiolìlUmo,  il  quale  con  altri  della  fattioneGhibellina  elièndofi  con- 
giurato conira  Japatri3,diede  il  predetto  cartello  l'anno  1 3 16  in  mano  di  Cane  dal- 
la Scaia  Signore  di  Verona,  che  afpiraua  al  dominio  di  Padoua.il  quale  poi  difidan- 
dofi  di  poterlo  difendere  dalle  forze  de'  Padouani,  l'abbruggiò  con  tutta  la  villa  .  '"' 

Liviano  (corrottamente  Luuigiano  )  èluogodelitiofifllmo,doue  il  Vcfco- 
uato  di  Padoua  ha  vn  fuperbo  palagio  con  vaghilTlmi  giardini,  fontane,&  altre  cofe 
daprencipe.  Leggefi,  '^  che  fu  chiamato  Liaiano,  perche  Tito  Liuio  vi  fabricò 
palagi,  giardini,  &:  altri  luoghi  ameni . 

MoNTAGNONE  è  nome  di  villa,e  di  monte,  nel  quale  fu  vn  cartello  fortif- 
fitno  :  è  dirtante  dalla  città  miglia  otto,  "^  alle  radici  del  quale  fono  li  bagni  dell'ac- 
que calde,  che  Theodorico  Re  de  gli  Oftrogotthi  cin.fe  di  marmi .  Qui  e  vn  tem- 
pio confacrato  a  S.Pictro,  il  quale  per  vn  certo  epitafìodi  Galiano  Fontana ,  fi  con- 
gietturadaalcunijchéfoii'eil  tempio  di  Gerione  :  '^  manoiperli  verfi  di  Lucano, 
^  h  quali  dicono ,  che  Cornelio  Augure  eflercitaua  Ja  diuinatrice  in  quel  colle  Eu- 
ganeo,appreflbdel  quale  forge  il  fonte  Apono,congietturiamo,che  il  tempio  di  Ge- 
rione folle  nel  colle,  che  hoggidi  è  chiamato  San  Daniele  in  monte.  Da,quefto 
luogo  hebbe  origine  la  nobiliflima  famiglia  Padouana  di  quelli  da  Montagnone,  la 
quale,  come  fi  legge ,  ^  fu  in  quefta  maniera.Dimorando  in  Padoua  Henrico  quar- 
to  Imperatore  con  la  Imperatrice  Berta  fua  moglie,vna  femina  del  contado,che  pa- 
rimente Berta  per  nome  fi  chiamaua,moira,  oueio  dalla  fimiglianza  del  nome,oue- 
ro  da  altra  cagione ,  portò  a  donare  alla  Imperatrice  certa  quantità  di  filo,  che  di  fua 
mano  hauea  filato .  La  Imperatrice  prezzò  l'animo  cortefe  di  quefta  contadina ,  e 
la  remunerò  con  darle  tanto  terreno  nella  villa  di  Montagnone ,  quanto  il  filo  do- 
natole potè  circondate,&:  anco  le  donò  li  monti  all'iftefla  villa  attinenti.Pcrquefta 
così  larga  remuneratione  altre  villanelle  di  quella  contrada  entrarono.in  Speranza 
di  douer  fimile  premio  riceuere  dalla  Imperatrice ,  fé  filo  le  haueflerp  donato  ,  per 
ilchevnaa  gara  dell'altra  molta  quantità  di  filo  le  prefentarono  ;  nureftòlaloro 
fperaiiza  vana,perche  la  Imperatrice  tutte  le  licentiò  dicendole,  paflàto  e  il  tempo , 
che  Berta  filaua  :  il  qual  detto  pafsò  in  prouerbio,  &  anco  nel  tempo  prefente  Ci  vfa, 
quando  vogliamo  fignificare ,  eflèr  mutata  la  conditionede  i  tempi  per  fare,,  o  non 
fare  qualche  cofa .  Dicefi  ,  che  dalla  predetta  femina  haueflè  principio  Ja  famiglia 
di  Montagnone,  chehahauutohuominidiinoltavirtù,edi  molto  valore. 

MoNTECCHiA  e  colle  amenifilmo ,  oue  la  nobilifllma  Padouana  tamiglia 
Capodilifta  ha  vn  fuperbiflìmo  palagio,  che  fi  reputa  eflère  l'antico  cartello .  § 

Monte  Delle  Croci  c  appreflb  la  Battaglia  piantato  di  viti,  e  d'altri 
alberi  fruttiferi .  . 

Monte  Groto,  &il  monte  di  Santa  Helena  fono  numerati  parimente 
tra  li  monti  Euganei ,  delli  quali  non  diremo  altro ,  hauendone  ragionato ,  quando 
habbiamo  trattato  dcllii)agru  del  territorio  Padouano . 

Monte  Or  to  n  e  hoggidi  è  xnontecultilfimo ,  e  piantatirtìmo  dalla  parte 
di  Mezo  giorno  di  vignalije  di  oliueti,e  da  Settentrione  ha  alberi  di  caftagne,quer- 
cie,  &  altre  piante  da  fuoco .  Alla  radice  ha  vn  fonte  d'acqua  fulfurea ,  &  vn  tem- 
pio molto  capace,  e  di  bene  intelà  fabrica  dedicato  alla  beatilfima  Vergine  Madre 
di  Dio,  nel  quale  fono  appefi  innumerabili  fegni.e  memorie  delle  gratic,chc  il  gra- 
do Iddio  ha  fatto  aUi  dinoti  di  quefta  Santi  Ifima  Madre.  Quefto  tempio  e  vfticia-. 
to  con  gran  religione,  e  chriftiano  culto  dalli  religiofi  dell'ordine  Heremitanp  di  S. 
Agoftinojchc  vi  hanno  vn  nobile monafterio .  Ladiuotione  della  beatifiìma  Ver- 
gine iu 
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ne  in  qucfto  luogo  così  hcbbe  origine.  *  Ne  gli  anni  di  Chrifto  1418,  nel  qual 
tempo  la  città  di  Padoua  era  afflitta  da  peftileuzagrandiffima,  fi  ritrouaua  vn  certo    ■^^'^/"'•A^P- 
Pietro  Fulco  infermo  di  grauiflìmainfirmità,  pcrnTanarfi  dalla  quale  determinò      T'Z^'rh      l 
andare  allifalutiteri  bagni  d'Abano.   Poftofi  dunque  in  viaggio,  egiunto  alle  ra-       ^  fai  06 
dici  di  monte  Ottone  entrò  in  vna  fotterranea  grotticella ,  nella  quale  fcaturiua  vn    ■''  v  ■  ■  ' 
fonte  d'acqua  criftallina.di  rapore,e  tepidezza  molto  fimile  al  latte .  lui  fl:ando  Pie- 
tro,  e  marauigliandofi  delle  qualità  di  quello  fonte,  gli  apparue  la  beati/Tìma  Vergi- 
ne con  grandillìmo  fplendore  accompagnata  da  moltitudine  d'Angeli ,  laqualegli 
difle .  Pietro  difcendi  in  quefto  fonte ,  metti  le  mani  nel  fondo  fuo,  e  ritrouerai  fb- 
praalcunepietrelaimaginemia,  e  del  mio  figliuolo  dipinte  fopra  vna  tauoletta ,  e 
reftetairifanato  dalla  tua  infirmità.   Manifefta  la  gratiaiiceuuta,  moftra  la  pittura 
ritrouata ,  &c  annuncia ,  che  di  quefto  luogo  farò  fempre  protettrice.  Piglia  vn  ra- 
mofcello  di  verde  oliua  per  fegno,  che  ho  impetrato  dal  mio  figliuolo  pacealpopo^ 
lo  Padouano, fiche  haueià  fine  lapeftilenza.  Pigliaancovn  ramo  verde  di  quercia 
in  teftimonio  della  ftabile,  e  perpetiia  cuftodia, che  hauerò  di  quefto  luogo  .  Ecac-      •'  '  ■ 
ciochefiapreftatacredcnza  alle  tue  parole,moftrerai  quefto  fegno.Cingcdoti  ilca-  '"'■ 

pò  del  ramo  verde  di  quercia,egli  fi  feccherà,  ec5  rifteifo  cingédoti  il  ventre,  ritpr-. 
nera  verde  come  prima.  E  fé  ti  cingerai  il  ventre  col  ramo  verde  di  o|iua,fubito  di-' 
uéterà  feccojma  con  l'ifteilb circondandoti  il  capo,ritornerà  verde.Dette  quefte  pa- 
role  la  beata  Vergine  fparue,  e  Pierro  ripieno  di  marauiglia,  e  di  allegrezza  prcftan- 
do  piena  fede  a  quanto  hauea  veJuto,6^  vdito,entrò  nel  fontejicuperò  la  defidera-  .,'" 

tafanità,ritrouò  nel  fondo  la  imagine,diuolgò  il  fucceilò,e  lo  autenticò  con  li  pre-  ' 
detti  fegni .  Alla  nouita,e  grandezza  di  tanto  miracolo  concorfe  in  quel  luogo  gran 
moltitudine  di  popolo,&  il  nobile  huomo  Lpdouico  Buzzacarino,  che  per  fuggir  la 
la  pefte  a  S.Daniele  in  monte  era  ridotto ,  impetrò  con  molti  altri  honorari  cittadi- 
ni PadouanidalVefcouodi  quel  tempo  Pietro  Donato  di  fabricare  vn'oratorio  in 
quelluogo,  e  di  collocami  dentro  la  (anta  imagine.  Comincioffi  dunque  a  tagliar 
la  bolcaglia,  afar  praticabile  il  luogo,  che  prima  erafèluaggio,a  fabricaruifi  l'orato- 
rio,nel  quale  porta  la  facra  imagine  Iddio  moftrò  la  fua  onnipotenza,  e  mifericordia 
facendo  gratie  innumerabili  allifideli  fuoi,  che  il  fantifiìmonomedi  Maria in- 
uocauano,  &  il  fuo  aiuto  dimandauano  .  Onde  in  progrcflò  di  tempo  il  luogo 
fu  frequentatiffimoje  di  filueftre,&  inculto  diuentò  amenilIìmo,e  vi  fu  edificato  da 
i  fondamenti  vn  tempio  magnifico,  &:  vn  monafterio  infigne,  e  vi  furono  po|}i,co-!-. 
mefit"detto,liieligiofidi  S.Agoftino.  Tutta  queftahiftoria  del  ritiouamento  mi- 
racolofodella  fiicratillìma  imagine  fi  vede  nella  capella  dell'aitar  maggiore  di  detta 
chiefa  dipinto  dal  famofo  Padouano  pittore  Giacomo  Montagnana.   ''  h  Scard,  lib.j. ci. 

Monte  Ricco>  fi  deuecredere,che  così  fiaftato  nominato  dalla  ricchez-       15./0/.375. 
za,  e  douitia  delli  frutti,  &:  vue,  che  produce,  che  perciò  fu  anco  chiamato  monte 
vignalefico  dalla  gran  quantità  dei  Tuoi  vignali.  *"  In  quefto  monte  regnò  SarpCr;    ^Ong.par.i. 
done,  al  quale  Egina  prencipeflà  di  Monfelice  fece  tagliar  la  tefta ,  ficome  manite- 
fìano  le  lettere  {colpite  nel  monte  di  Moncelice,  e  da  noi  riferite  di  fopra.  ^  dlib.z.cap.j. 

Pendice  è  monte  così  chiamato ,  perche  pare,  che  penda,  e  cada  .  Sopra  di 
lui  fu  già  vna  rocca  inefpugnabile  per  il  fito  faflòfo ,  &£.  alpeftre,  *^  e  la  nobile  fami-    e  GerMb.^  .f.y  i 
glia  de  gli  Horologi  vi  hafabricato  vn  magnifico  palagio.  Scard,  fol.ip. 

P  R  A  G  L I  A  e  villa  fituata  alli  colli  Euganei  in  vna  pianura  grande,  &  amena, 
lontana  dalla  città  fei  miglia .  Vi  è  vna  capaciffima,  e  belliHmia chiefa  delli  mona-; 
ci  Caflìnefi  con  vn  monafterio  opulcntilTimo  edificato,  &:  arricchito  da  Maltrauer- 
fo  Conte  di  Montebello .  Fu  poi  vnito  quefto-monaftero  con  quello  di  S.Bcnedet- 
to  nel  Màtouano  chiamato  di  Podalirone  da  Papa  Califto  fecondo  nell'anno  1 1 2.3. 
Ma  eflèndofi  rotta  quefta  vnione,  Marcino  quinto  nel  1 429  ne  fece  Abbate  Anto- 
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nioCafalc,  dopo  la  cui  morte  Papa  Eugenio  quarto  nel  1 444  lo  conferì  a  Cipriano 
Rinaldino  da  Erte  monaco  di  S.  Benedetto,  e  fuo  cameriere, mentre  detto  Cipriano 
era  a  Napoli  a  trattare  alcuni  affari  per  la  Chicfa  col  Re  Alfonfo  .  Quefto  poi  nel 
1 45  8  impetrò  da  Papa  Nicolo  quinto  di  vnirlo  in  perpetuo  con  la  congregatione 
di  S.Giuftina  di  Padoua  .  ^  Sopra  Praglia  nel  monte  di  Lonzina  dalla  parte  Orien- 
tale fi  titrouav  nani  i  nera  d'oro,  la  quale  anticamente  fi  cauaua,  efin'aldid'hoggifi 
chiama  la  bucca  dell'oro . 

RovoLONE  è  monte ,  che  fu  già  detto  Nebulone ,  '^  e  fu  già  Contea  della 
nobiliflìma  famiglia  dclli  Conti  di  Padoua,chc  furono  poi  detti  Schinelli .  '^  V  i  fu 
già  vna fortezza .  *^  Li  monaci  Caflìnefi  vi  hanno  la  chiefa  di  S.Georgio,e  nell'an- 
no 144 1  comprarono  le  cafe  di  Giouanni  Parifino,  eparimétequelcollc,chec  ver- 
fo  Occidente  piantato  di  viti ,  e  d'alberi,  &  ha  vnagrationi  veduta  fopra  la  pianura, 
li  quali  luoghi  Cono  ftati  da  gl'ifteflì  monaci  di  maniera  adornati ,  e  ridotti  a  tanta 
amenitàjche  di  delitia  gareggiano  con  qual  fi  voglia  altro  luogo  del  Padouano .  '^ 

Rhva  tra  li  colli  Euganei  non  ignobile  prefe,  ficomepenfiamocotalnomc 
dal  fiumicello  >  che  corre  tra  lui ,  &:  il  monte  di  Venda,  il  quale  da  gli  Euganei  con- 
greco vocabolo  fu  chiamato  Rhus ,  cioè ,  fluflb  d'acque ,  &  il  quale  da  gì  'ifteffi  era 
condotto  alla  città  Euganea  per  canal  i  di  pietra  viua,  ficome  cauandofi  in  quelli  có- 
torni  fi  è  ritrouato  più  volte  .  Adeflò  quefto  fiumicello  e  dalli  paefani  nominato 
Calcina ,  e  volta  alcune  ruote  di  molini  a  Torreglia .  Il  fopradetto  colle  ^  e  di  non 
poca  grandezzaj&  altezza,  e  di  fito  non  ingiocondo  :  e  quantunque  nel  fuo  inferio- 
reambito  fia  diferto,afpro,  edirupato,  nondimeno,quanto  più  fi  alza,  tanto  più  fi  ri- 
troua  ameno,e nella  fua  cimaè  aperto,erpatiofo  da  ogniparte,&  ha  vna  veduta  mi- 
rabile, perche  non  folamentefivedelacittàdi  Padoua,&il  fuo  territorio,ma]acit- 
tà  di  Venetia ,  il  mare  Adriatico,  e  molti  luoghi  della  Lombardia .  La  fommità  di 
quello  monte  era  già  tutta  faflbfa,  e  fterile,  e  non  produceua  altro,  che  bofcaglie ,  e 
fpinc,  eperfpatio  ditte  campi  era  del  monafterio  diS.  Mattia  delli  Camaldolefi 
di  Murano .  Anticamente  fopra  quefto  monte  era  vna  chiefa  della  beata  Vergine, 
la  quale  era  vffìciata  da  gli  Heremiti  dell'ordine  Camaldolefe,  maper  la  fua  vec- 
chiezza rouinò,  &  efTendo  ftata  abbandonata ,  fi  andò  confiimando  infino  alle  fon- 
damenta .  Occorfepoi  nell'anno  1537,  che  Girolamo Suefl'ano  heremira  Camal- 
dolefe di  monte  Corona  efl'endo  venuto  in  quefto  paefe  per  erigere  vn  romitorio 
alla  fua  rcligione,ottenne  in  dono  quefto  luogo  da  Don  Manfueto  da  Bergamo  Ge- 
nerale delli  Camaldolefi .  Furono  allhora  fatti  alcuni  humili  tuguri]  di  ftore,  giun- 
chi, e  vinchi  per  le  habitationi  de  gli  heremiti,  la  qual  opera  fu  fatta  fare  da  Baldef- 
fare  Moro  nobile  Venctiano,  il  qualeancooltre  molte  altre  cofe  mandò  fopra  il 
monte  vn'oratorio  di  legno  con  vna  diuotiflìma  imagine  della  Regina  del  cielo. 
Et  eflendo  quefto  monte  molto  incommodo  per  la  falita ,  e  molto  più  per  portarui 
robba ,  vn  certo  Giacomo  Piragraflb  vi  (ecc  vna  nuoua  ftrada,  per  la  quale  vi  pote- 
uano  andare  li  carri  carichi .  Dipoi  Galeazzo  Bigolinogentilhuomo  Padouano  par- 
te col  proprio  denaro,  parte  con  l'elemofine ,  che  andò  raccogliendo ,  apportò  gran- 
diflìmo  aiuto  alla  fabrica  del  nuouo  heremitorio,  e  della  nuoua  chiefa .  La  qual  pia 
opera  fu  anco  molto  fauorita  dalla  nobiliflìma  Venetiana  famiglia  Cornara,la  quale 
tuttauia  non  ceflà  di  porgere  grande  aiuto  a  quefto  fanto  luogo ,  ficome  fanno  anco 
le  nobihflìme  cafe  Contarina,e  Priuli .  In  Padoua  parimente  ha  hauutOj&  ha  que- 
fto luogo  molti  benefattorijtra  li  quali  furono  principali  Girolamo,&:  Alberto  Can- 
dijli  pofteri  de  i  quali  gli  vanno  imitando .  Ha  hoggidi  quefto  heremo  vna  bellifll- 
ma  chiefa  dedicata  alla  beata  Vergine,vn  oratorio  artificiofamente  Iauorato,vna  fa- 
criftia,vncondecentcluogopercelebraruiilcapitolo,alcuneofficine,eduecifternc 
di  molta  acqua  capaci .  Di  più  vi  fono  ventidue  cafctte  feparate  l' vna  dall'altra  fe- 
condo 
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condo  la  vfànza  de  gli  heremiti,in  ognuna  delle  quali  habita  vno  heremita,  &  han- 
no appre/Ib  horticelli,e  giardinecti  graoofi  .  Già  Aorelio  Scapino fabricò  vna  hono- 
rata  camera  per  li  facriftani ,  e  Lodouico  Zabarella  Arciprete  della  catedralc di  Pa- 
doua  vi  edificò  vna  cella  col  fuooratorioje  Federico  Cornaro  Cardinale  e  Vefcouo 
di  Padoua  vi  fece  vna  cadétta  con  la  fuacapella,  &:  horcicino.  E' abbellito  queQo 
lieremo  dalli  fentieri.e  dalle  vie  Ipatiofce  piane,  dalle  quali  è  cinto .  E'  ftato  piaa- 
cato  dlcipreffi,pini,ginepri,caftagni,viti,  oIiui,e  d'altri  alberi  fruttiferi, &  è  diuenta- 
to  di  tanta  amenità,  che  C  come  quelli  buoni  religiofi  viuono  v'ita  Angelica  in  ter- 
ra» così  quefto  heremo  pare  il  terreftre  Paradilò . 

R I V I E  R  A  e  vna  villa  in  luogo  piano,doue  è  vna chielà,&:  vn  monafterio  mol- 
to bello  con  titolo  di  Abbatia,  doue  dimorano  monaci  Oliuetani.  •*  3.Scard.lib.i.cL 

T  E  o  L  o  è  vna  terra  fenza  muraglie,  elrollàje  fenza  alcuna  fortifìcatione:  e  lon-     5-fo^-97' 
tana  otto  miglia  dalla  città, e  già  fu  chiamata  Titolo  dal  nome  di  Tito  Liuio,che  for- 
fè vi  hauea  palagi,  e  poderi .  E'  luogo  amenilTìmo,&:  ogn'anno  vi  va  a  tener  ragio- 
ne vn  gentilhuonio  Padouano  c5  titolo  di  Vicario,a  cui  (oggiacciono  cinquantauno 
communi. ''AppreffoTeolofì  vede  vna  cauernapicciola  nel  faflò  appreflò  la  chiefa  hscard.fol.  i-j. 
antichi/lima  di  S.Antonio  Abbate,Ia  qual  cauerna  fi  chiama  1  oratorio  di  S. Felicita,     Lib.quart.Pad. 
Se  è  fama,  che  quella  fanta  habbia  fatto  in  quel  luogo  vita  folitaria,&  heremitica  co 
grande  aufterità .  Il  corpo  di  quefta  fanta  lì  ripofa  nella  chiefà  di  S.Giuftina  di  Pa- 
doua in  V  na  cada  di  marmo .  "^  ^  Scard.  lib. z  xl. 

Valbona  è  verfo  Ponente  -n  ripa  del  ramo  deliro  del  Bacchiglione  ,  che     *'■/"'•  "  ^  ^• 
corre  verfo  Elle .  Vi  fi  vede  vna  rocca  antica ,  che  e  in  buon  flato,  eferue  per  cafa 
priuata.  '^  àScard-foLig. 

Venda  è  tra  li  monti  Euganei  il  più  eminente  :  già  fu  chiamato  il  mont  e  di 
Venere,perche  { ficome  e  fama  )  vi  era  il  tempio  di  quefta  dea,  poi  corrottamente  e 
flato  detto  il  monte  di  Venda.  Chi  in  quefto  monte  dòpo  le  fuperftitioni  della  Gen- 
tilità, e  la  promulgatione  delfcuangelio  habbia  edificato  primamente  oratorio ,  o 
chiefa  in  honore  del  vero  Dio ,  non  fi  fa .  Il  tempio,  &:  il  monaftero,  che  hora  fono 
fopra  la  cima  del  monte,furono  fatti  da  Alberico  facerdote  fecolare  da  Borgo  ricco, 
e  da  Stefano  da  Erimignone  monaco  &  Abbate  del  monaftero  di  S.Giuftina ,  huo- 
mini  di  molta  fantità  ;  e  poco  tempo  dopo  quefto  tempio  fu  dedicato  a  S.Giouanni 
Battifta  da  Giordano  da  Modena  Vefcouo  di  Padoua ,  nel  qual  tempo  iui  fu  porta- 
ta la  pretiofa  reliquia  del  ditodell'ifteflbgloriofo  fanto ,  col  quale  moftrò  il  noftro 
Saluatore  dicendo ,  ecco  l'agnello  di  Dio .  Era  auanti  in  quel  luogo  la  chiefa  di  S. 
Michiele  edificata  da  Villano  da  Maferada  monaco  di  S.  Giuftina  huomo  chiariflì- 
mo  per  rcligione,e  fantità,  la  quale  poi  da  Gerardo  Pomedello  cittadino  e  Vefcouo 
Padouano  fu  confecrata.  Il  fopradetto  tempio  di  S.  Giouanni  Battifta,  &  il  mona- 
fiero  con  molte  pofTeflìoni  furono  donati  nell'anno  1 380  alli  monaci  Oliuetani 
da  Francefco  da  Carrara  fettimo  Signor  di  Padoua .  E'  venerabile ,  e  celebre  que- 
fto luogo  per  li  corpi  delli  fanti  heremiti,che  in  quello  fepeliti  fono .  Leggefi  in  vna 
certa  membrana  conferuata  in  quel  monaftero  lafeguente  memoria  in  lingua  la- 
tina ;  ma  noi  l'habbiamo  trasferita  in  Italiano .  Ripofa  in  questo  luogo  Adamo  here- 
mita.y  il  quale  primo  fece  vita,  heremitica  nel  mont  e  di  Venda .  ^uejto  fu  monaco  Cafsi- 
nefe  del  monastero  di  S.Giuftina,  nato  in  "Torr  eglia  villa  del  Padouano  :  mori  nella  iftejft 
cauerna ,  doue  hauea  fatto  vita  afprifsima  al  tempo  di  Papa  Alejfandro  terzo .  biella  fpc- 
ione  a  iftejjafino  ripofte  l'ojfa  di  vn  certo  foldato ,  il  quale  lafciata  la  militiafipofe  al  fer- 
uigio  dell' heremita  Adamo .  Giace  qui  il  corpo  di  Villano  huomo  memorando  monaco  dei- 
Uste  ffo  monaHero,  il  quale  in  quefto  luogo  trasferitofi  fece  penitenza  nella  cauerna  di  A- 
damo,  e  morì  nell'anno  izizadi  Z)di  Febraro,  ^  il  quale  fondò  l'oratorio  di  S. Michie- 
le itpp'^ejfo  la  cauerna  iftejftì .  Som  anco  in  quefto  luogo  le  reliquie  di  Alberico^e  di  Stefano 
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Abbate  di  S  .Ginfiinx ,  li  qtiAÌi  furono  li fondittorì  del  tempio  -,  e  mo/faBero  di  S  .Giotianni 
Sattisia.  ^esH  ffrcT^mdo gli  horìori,c  le  digmta.,che  hmeuano,'vennero  Ì7i  questo  mon- 
te l'anno  1 105? ,  doueper  lo  fputio  di  trent.xdue  anni  fecero  hercmitica  vita .  Litopoli  vi- 
cini mofsi,  <^  inmtati  dalla  flmtita.  di  questi  ingrandirono  il  mona  fiero ,  e  di  molti  poderi 
t'arricchirono  .  Alberico  mori  l'anno  1 141  il  giorno  fecondo  d' AgoFio ,  e  Stefano  qua- 
rantafet giorni  dopo .  Si  ritroua  in  quefto  tempio,  come  habbiamo  detto,  il  dito  di  S. 
Giouanni  Battiftajil  quale  e  rinchiufo  in  vn  belliffimo  tabernacolo  d'oro,e  d'argen- 
Co,nella  parte  fuperiore  del  quale  fono  intagliate  quefte  parole . 

Digit  Hi  eli  ifie  Archiprophetx  BaptifU, 
Nella  parte  inferiore  dell'ifteflò  tabernacolo  fono  (colpiti  li  due  vcrfi  fcguenti . 

Natta  ex  Omnibono  lacobtts  Manz,onm  in  Effe 
C cenobio  Venda  dedit  hoc  altifsimo  terra . 

E^  quefto  monte  di  Venda  parte  feluofo,  e  parte  culto,  &;  e  tanto  alto.che  fcoprc 
la  Romagna,  il  Friuli,  Venetia,  l'Iftria ,  li  monti  di  Dalmatia,  e  di  Crouatia,  &  al- 
cune città  di  Lombardia.  ^  Al  piede  di  quefto  monte  era  già  vna  rocca  munitiffima 
chiamata  il  cartello  di  pc  di  Venda ,  '' 

CAPITOLO  DVODECIMO- 

tArgomentoppo  della  nobiltà  di  T^adouA  dedotto  dalla  eccellenza  delfuopto, 

I  e  E  V  A  M  o  nella  prefationedi  quefto  libro,  che  all'ottimo  fito 
di  vna  città  quattro  conditioni  fi  ricercano .  Che  rifguardi  l'O- 
rientc,&  il  Settentrione,che  fia  edificata  in  pianura,  che  fia  non 
molto  lontana  dal  mare,  e  che  habbia  fiumi  nauigabìli.  Bifogna 
dunque  vedere ,  fé  il  fito  della  città  di  Padoua  è  di  quefte  quat- 
tro conditioni  dotato . 

Quanto  alla  prima,&  alla  feconda  delle  predette  conditioni» 
marauigliofa  appare  eflTer  ftata  la  prudenza  d'Antenore  nella  fondatione  diquefta 
città,hauendo  con  prudentiflìmo  giudicio  eletto  il  più  nobile,&:  il  più  raro  fito,che 
ritrouar  fi  poflà  •  Imperoche  la  fondò  in  vna  ampia,  e  fpatiofa  pianura,  non  balla,  e 
depreifa,  fiche  per  le  pioggie,  e  per  le  inondationi  de  i  fiumi  reftar  pofl'a  paludofa  , 
ma  alta  ,  &  eminente  in  modo  tale ,  che  l'acque  de  i  fiumi ,  fé  alle  volte  (pandono 
fuori  de  gli  aluei,  facilmente  corrono  al  mare ,  o  ne  gl'ifteffi  aluei  in  pochi  giorni  ri- 
tornano. E'  circondata  qucfta  città  da  due  fiumi  nauigabili  di  buona  grandezza ,  li 
quali  anco  per  varij  canali  entrano  in  lei,econla  nauigationede  i  nauilij  da  carico,c 
con  voltar  le  ruote  al  macinare ,  &  ad  altri  vfi  deftinate  grandiflinia  commodità  le 
recano  E  fé  bene  fecondo  la  fua  pofituraella  vguaimenterifguarda  tutte  le  quattro 
parti  del  mondo,nondimeno  dalla  parte  di  Lcuante,e  di  Tramontana  ha  più  efpedi- 
to,  e  più  libero  il  paflb,  che  dall'altre  parti.  Dal  Leuante  ha  la  campagna  fpatiofa 
&  ampia  di  lunghezza  di  diciotto  in  venti  miglia  infino  all'acque  falfe,la  quale  non 
e  impedita  da  monti,  o  da  colli,  ne  interrotta  da  fiumi,o  da  laghi,o  da  ftagni,  fiche 
fenza  oftacolo  alcuno  ha  fempre  aperta  la  porta  alli  venti  Orientali,che  foaucmen- 
tc  ventilandola  diflìpano  le  nuuole ,  fcacciano  i  vapori  groffi  >  e  le  mantengono  il 
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ciclo  fereno.  Parimente  dalla  parte  Settentrionale  ha  pianura  aperta  fin *al  princi- 
pio delli  monti  di  Baflàno,  che  le  fono  lontani  venticinque  miglia ,  fiche  hanendo 
aperto  il  feno  alli  venti  Aquilonari  gode  aria  frefca ,  e  purgata ,  faiubre ,  e  libera  da 
|3Utredine,non  infetta  di  quelle  male  qualità,  che  fogliono  cagionare, e  generare  in- 
tìrraità.  La  onde  il  fuo  popolo  è  d'ottimo  colore  tra  il  vcrmiglio,&:  il  bianco.di  buo- 
ne forze,  <li  perfetta  coftitutione  di  corpo, non  diforme  in  grandezza,  o  in  picciolez- 
2a,di  vitaaflàiIunga,d'ingcgnoeccellente,&  inclinato  allo  ftudiodeirarme ,  e  del- 
l'arti liberali .    Della  diftanza  conueneuole  dal  mare  dell'ifteffa  città ,  del  fuo  por- 
to maritimo ,  del  fiume  nauigabile,  che  a  quello  conduceua,  e  quanto,  e  quale  foflc 
detto  porto.mi  gioua  riferire  quello,che  ne  ferine  il  gran  Geografo  Strabone.^d:^? 
•vere  f  dice  egli  ^  )  ciuhasipfi,^  ciuiumprohìtate-,^  artitmhonitafe  flerueritjma.f^m-   ^l'^-  J- 
tudo  cutn  durum  rerum  maxima  apparatu  Romam  mì(firum-)tum  'verò pannorum,^  ve- 
Sìimentortim  omnifariam  mercatura,  declarat .  A  marifurjìtm  habet  nauìgationem,  fluuio 
perpdudes  delato  ducenti^ ,  ^  quìnquaginta  a  magno portu  Hadijs .  Portiis  autem  ipfè  eo- 
dem,  quo fluttìtii ,  nomine l'ocatur  Meduacm  .  Intorno  le  quali  parole  primieramente 
confiderar  fi  deue,  che  Strabene  chiamando  il  Meduaco  gran  porto  (  quello  adeilò 
è  il  porto  di  Malamoco  ''  )  noti  (blamente  intende  delja  grandezza ,  &  ampiezza   ^  Vid.fup.lìb.i- 
locale,  ma  della  grandezza  del  traffico  mercantile .  Imperoche  dicendo,che  in  Pa-     ^<^P-^- 
douafioriuanoiearti>echela  ifteiTa  città  mandauaaRoma  merci  di  grande  im- 
portanza, e  maflìmamente  di  panni ,  edi  veftimenti  in  gran  quantità  di  tutte  le  for- 
ti,da  ad  intendcre,che  il  porto  Meduaco  era  non  tanto  vn  gran  varco  del  fiume  del- 
l'ifteflb  nome  al  mare,  quanto  vn  gran  mercato  fra  tutti  quelli  d'Italia  celeberrimo, 
nel  quale  fi  ritrouaua  moltitudine  di  mercanti.che  iui  tralficauano,e  buona  quanti- 
tà di  nauida  carico,che  le  mcrcatanticquae  la  trafportauano,&  infino  a  Romaco- 
duceuano .  Il  qual  viaggioera  reputato  in  quei  tempi  viaggio  Iunghiflìmo,poiche 
biibgnaua  (bicare  tutto  il  mare  Adriatico,  volteggiar  l'Ionio,  entrare  nel  Mediter- 
raneo,girar  la  Sicilia,nauicar  buona  parte  del  mar  SicoIo,e  del  Tirreno,&  in  Comma. 
fare  (fé  Ci  computa  il  cofteggiamento  tortuofo  delle  marine  )  più  di  mille,  e  cinque- 
cento miglia .  Secondariamente  fi  deue  confidcrare  intorno  le  parole  di  Strabene , 
che  da) porto  Meduaco  finauicaua  infinoaPadouaperil  fiume  dell'ifteflò  nome 
ducente  e  cinquanta  ftadij ,  che  fono  trentaun  miglio  &:  vn  quarto ,  il  qual  viaggio 
non  fi  deue  intendere  fecondo  la  retta  linea ,  perche  così  ne  anco  arriua  a  venticin- 
<pc  miglia,  ma  fecondo  le  tortuofità,e  giri,  chefaceua  il  fiume  tanto  nel  continétc, 
tjuanto  nelli  ftagni.  Era  dunque  la  città  lontana  dal  fuo  porto  maritimo  venticinque 
miglia  in  circa ,  fiche  e  per  quella  conueniente  dil!lanza ,  e  pcrchq  li  vafeUi  foreftieri 
non  pafl'auano  più  oltre  il  porto  Meduaco ,  era  Icuato  ogni  pericolo  di  ftretto  com- 
mercio tra  le  genti  ftraniere,e  li  cittadini  Padouani,  per  il  quale  poteflèro  eifere  al- 
tcrate,o  dcprauate  leconfuetudini,cofl:umi,Ieggi,e  religione  della  patria.  Confidc- 
riamo  finalmente  intorno  l'ifteffo  paflòdi  Strabone,che  il  gran  porto  Meduaco  era 
nominato  con  l'ifteflò  nome  del  fiume,  per  il  quale  parte  per  le  paludi ,  parte  per  il 
continente  fi  nauicaua  alla  città.  Vi  era  dunque  fiume  nauigabile,il  quale  correndo 
al  mare  faceua  porto  maritimo ,  &  apportaua  gran  commodità  al  trafportare  delle 
mercijC  delle  vettouaglie .  Refta  dunque  per  le  cofe  dette  manifefta  la  nobiltà  del 
fito  della  città  di  Padoua,eflèndo  ella  riuolcaairOriente,&  al  Settentrione,efl'endo 
fondata  in  (patiofa,  e  bene  accommodata  pianura,  efl'endo  in  conueneuole  diftanza 
dal  mare,&:  haucndo  fiumi  nauìgabili,  per  li  quali  fi  può  andare  alli  porti  maritimi. 

Il  Fine  del  Secondo  Libro . 
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Libro  Terzo . 
P  K  E  F  A  T  I  O  N  E. 

Nella  quale  fi  difcorre  intorno  le  parti  della  città  inanimata  ,  le 
quali  fono  la  figura  efteriore ,  e  gli  cdificij  fuoi . 

E  LE  OPERE  della  natura  (  cioè,  ti  climax  ter- 
ritortole  Jtto  della  città,  dt  Tadoua)  delle  quali  habbìd" 
mo  parlato  nel  libro  precedente ,  la  rendono  adornata 
dt  nobiltà^  le  opere  dell'arte  >  delle  quali  comtnciaremo 
a  trattare  in  que/ìo  libro ,  marauigltofamente  la  nobi- 
litan03&  illuHrano.  Opere  dell'arte  chiamiamo  per  ho. 
ra  quelle,  che  la  città  riceue  dalia  prudenza ,  e  dalla  indujlria  humana ,  Iz^ 
quali  a  due  capifìpofono  ridurre .  Il  primo  appartiene  alla  città  conjìderata 
materialmente ,  la  quale  ji può  chiamare  città  inanimata ,  della  qual  materia 
tratteremo  tn  queHo  libro.ìl fecondo  concerne  tiflejfa  considerata  politicamen- 
te iche  città  animata fì^uo  dire^del  qual foggetto parleremo  nel  libro feguente. 
Diciamo  dunque ^  che  la  città  inanimata  agutfa  del  corpo  naturale  è  di  due 
parti  compojìa,  cioè,dt  formale  dt  materta.Formaè  la  figura  efieriore.che  ella 
ha,rotodaiO  triangolare ^o  quadr angolare ^o  altra.Matertafono  le  muragliele 
rocche,  leforte^^e,  le  pia\zji  li  tempijjipretorij^egli  altri  edifici^ publict ,  e 
a  lib.  6.  deleg:     panati  •     ^anto  allafigura,  Tlatonelafciofcritto^  •"  che  la  città  deue  ba- 
ttere figura  rotonda ,  hauendo  forfè  rifguar  do  alla  maggior  capacità,  che  ella 
b  clau.prop.i  3   pofa  hauere ,  ejfendo  che  la  figura  circolare  fecondo  li  Mathematici  ^  è  molto 
^^'  'i°P^*'     più  capace  di  qualunque  altra .  Ma  li  meno  antichi  fcntt  ori  Ji  quali  delle  forti- 
e  VegM.^.c,2.  ficationt  trattarono^  "  rvogUono^  che  le  mura  della  città  fiano  con  molti  rifat- 
ti par  te  in  dentro  f  e  parte  infuori,e  che /opragli  angoli  di  tali  rtfaltt  fiano  mal- 
zjite  forti  e  grojfe  torri ,  accioche  quando  l'inimico  fiacco  fi  a  alla  città  con  fia- 
le ^  e  con  altre  machine  per  espugnarla,  fa  neceffitato  ad  entrare  m  quei  rifalti 
come  dentro  dt  'una  tanaglia,  0  forbice,  douee  dallafro7ìte,eda  t  lati,e  dalle 
Sfalle  refiifertto,€  mortalmente  opprefio.  Finalmente  in  quefii  tempi  moder^ 
m  è  Slato  ritrouato  ilbaloardo,  ilqtnale,  come  li  profeffort  dt  tal  cofe  fcrmono , 
lif,^  ^^  ejjeudo  con  gran  fianchi,  e  fpaUe,e  le  fue fronti  facendo  la  mede  fi  ma  linea , 
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chefdnno't  tiri  deli'  Artiglierìa  tirata  dai  fianchi  delli  due  altri  baio  ardici  che 
difendono  quefìo  in  me-^  diloroftuato  ^  nefegtie^  che  il  nemico  non  f  può 
mettere  fatto  allefue  fronti  ^  che  non  Jìa  fttbito  berfagltato  dal  fianco  oppofito 
dell'altro  baloardo ,    E  fé  fi  tnorrà  cacciare  in  me-^o  alti  due  fianchi  per  rnet- 
terfi fiotto  la  cortmna ,  tanto  peggio  per  lui ,  perche  da  tutti  due  li  fianchi  farìi 
mifier abilmente  fir  acetato .  (Concludiamo  adunque^  che  la  figura  sfericapiu  che 
Ogni  altra  figura fia  la  città  capace^  e  che  lirifaltt^  e  li  baloar  di  gagliardamente 
la  difendono  da  gì' mimici ,     ^anto  alla  fnateria^molte  cofe  votrebbero  dir- 
fi,  ma  per  fuggire  laprolifiìtà  sparleremo  alquanto  foUment  e  delle  muraglie , 
le  quali  tra  le  parti  materiali  della  città  tengono  il  luogo  principale  .  B  ^  fiata 
opinione  di  VUtone^  ^  che  la  città  non  fi  deue  cingere  di  mura,  ne  intorno  a  lei   ^  ^'^-"i-de  rep.& 
fare  alcuna  fortificationey  perche  li  fidati  confidandofi  più  nelle  mura  ,  e  nelle 
rocche  ^che  nella  propria  '•vtrtu^dentroaqueUe fi  rinchiudono  ^e  dando  fi  all' otio 
non  e (Ser  citano  la  difciplina  militare  affali  andò ,  e  dannegiando  l'inimico  ,  ^f 
in  vece  di.  Hare  '-vigilanti^e  pronti  con  l'arme  indoro  ad  ogni  b  fogno, diuent  a- 
no  fonnachiofi  y  e  negligenti^  ^  a  poco  a  poco  illanguidendo  lefiorze  del  corpo  ^ 
el  audacia  dell'animo  fi  fanno  co  dar  di^  e  '-vili .  Onde  anco  Licurgo  interroga- 
to, perche  hauejfe  prohibitOy  che  le  città  fiano  cinte  di  muraglie,  rifhofi,  che  gli 
huomini fior  ti  fono  li  njeripropugnacoli^  e  bafitoni  delle  città  3  ^  accennando ,    {,  Manta.  Ub.  r. 
che  le  mura  fono  màicìo  pm  tofto  della  codardia^  che  del  calore  delli  cittadini'     apophteg.  185. 
Ma  è  ^m  approuato  H parere  d'Ariflotele ,  "  cioè  ,  che  le  città  con  muraglie  ,    e  j.Poliuap.  1 1 
ùaloardt,  e f  offe  deuono  effer  munite  3  sì  perche  la  e^erienz^  ha  dimoBrato  , 
che  città  popolaiiffime, e  piene  d' huomini  forti  fino  cadute  in  mano  degl'inimi- 
ci, e  da  loro  fono  Hate  defolate ,  e  diflrutteper  mancamento  di  muraglie  ,e  di 
fióri tficat toni, ficome  occorfe  a  Taurù  città  principalifiìma  della  Media ,  e  reg' 
già  del  Soft ,  che  ft* fìggtogata  da  Selma  terzo  Imperator de'  Turchi  l'anno 
1^16  ,  ^  e  poi  nell'anno  1585  rtprefia^  efiaccheggiata.^  e  rouinata  da  tAmu-   ^  Chr-TurcU.  $ 
rate  5  ^  sì  perche  di  tempo  in  tempo  fino  Hate  ritrouttte  machine  da  fierire  di  e  Doglhni  Còp. 
lontano,  come  lefrombe^  gli  archi,  le  balltfle,  le  catap  ulte^t  mangani ,  e  final-     f"-^- 
mente  con  inuentioneprodigiofàgltarcobugi,  e  le  artigliane^  le  quali  machine 
lanciando faffi,faette,  dar  dispaile  dipietra,di  piombo,  e  di  ferro, rendono  m'a- 
7Ì43&'  inutile  Ogni  fortezza,  e  robuHe^^a  humana,  benché  fof^e  maggiore  di 
quella  d'Hercole,  e  dì  Sanfone .  Siche  per  difendere  le  T>ite  de  gli  huommi,  e 
le  cittàfòno  molto  bifògneuoli  le  muraglie iC  le  fortificationi* 
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romìncia  l'argomento fettìmo  della  nobiltà  della  cita  di  P adotta  dedotto  dalle 
parti  materiali  fuCy  e  delfuo  territorio .  €t  inqueHo  capitolo  Ji tratta  del» 
lafua  figura^  e  delle  jorte%j:s  del  contado  Padouano , 

E  Si  Ha  riguardo  a  gli  antichi  tempi,  è  toralmente  incogni- 
tOjdiche  figura,o  forma  foflèIacittàdiPadoua,equante,cqua. 
lifoflerole  cinte  di  muraglie,  licaftelIi,lerocche,  li  palagi,  li 
teatri,egli  altri  ornamenti  Tuoi;  imperoche  eflendo  ftata  ella  più 
volte  dalle  genti  barbare  diftrutta,  la  memoria  di  tali  cofe  è  re- 
ftata  totalmente efl-inta .  Si  deue ben  prcfuporre,  che  Antenore 
hauendo  eletto  nell'edifìcarla  clima  temperatifTìmo ,  territorio 
fertiliflìmo,  e  fico  eccellenti(Iìmo,le  dafTe  anco  rigura ,  e  forma  nobiliflìma,  efabri- 
cafTe  muraglie,  rocche,  &  altri  edifìci)  conformi  a  quei  tempi:  e  che  poi  per  lo  fpatio 
di  mille  feicento  trentaquatiro  anni  (  che  tanti  ne  (corfero  dalla  fondatione  fua  fin* 
a  Vtd.fup.lìb.i.  alla  fua  prima  diftruttione  fatta  da  Attila  ^  )  ella  riceuefle  augumento  mirabiledi 
tap.y.dub.ó'  muraglie  fortiffime,  di  fortezze  inefpugnabili,  di  teatri  marauigliofi,di  palagi  fupei- 
bi,  di  tempii  magnifici,di  maniera  tale  che  non  folamente  per  la  nobiltà  delli  citta- 
dini,perlo  fplendore  del  numcrofb  ordine  equeftre,  per  la  moltitudine  grandiffima 
di  foldatefca  ,  per  le  ricchezze  copiofe  de  gUhabitanti,  perla  varietà  mirabile  del. 
l'arti,  per  la  grandezza  della  mercatantia,ma  anco  per  la  magnificenza  regale  de  gli 
edifici)  publici,epriuati,  delli  quali  a  mal  grado  del  tempo,  e  della  crudeltà  barbari- 
ca fé  ne  vedono  ancora  veftigij  notabili,efla  meritaflè  quel  titolo  gloriofo,  che  leda 
Strabone,  ^  di  hauere  il  primo  luogo,  e  foprauanzare  in  dignità,  e  magnificenza 
tutte  le  città  del  paefe  .  Lafciando  dunquc-^aelji  antichiflìmi  tempi,e  pallàndo  alli 
meno  antichi  racconteremo  tutto  quello,  che  alla  prefente  materia  fpettante  hab- 
biamo  potuto  raccogliere  da  gli  annali  Padouani ,  dalli  ritratti  antich  i  della  città,  e 
da  quellojche  adeflb  in  lei  fi  ritrouai  Quanto  dunque  appartienealla  figura,o  for- 
ma della  patria  noftra, poche  cofe  ci  occorrono  di  dire;  ma  quanto  alle  fue  parti  ma- 
teriali, che  fono  le  muraglie,  le  rocchc,li  ca{lelli,le  torri,li  baloardi.e  le  altre  fortifi- 
cationi  della  città  >  e  del  territorio  antiche,  e  moderne,  li  tempi),  li  teatri,  li  preto- 
ri), le  piazze,  le  fcole,  le  academie.Ii  palagi,  e  gli  altri  edifici)  publici,  e  priuati,  gran 
campo  fi  è  offerito  per  dimoflrare  la  nobiltà  fua .  Diciamo  dunque,che  fé  la  figura 
circolare  (come  fi  e  detto  di  fopra  '  )  per  la  capacità  fua  è  la  più  nobile,e  la  più  ido- 
nea di  quante  polla  hauere  la  città,e  fé  la  eccellenza  delle  muraglie  confifle  hoggi- 
di  nelli  rifalti,  e  nelli  baloardi,  la  città  di  Padoua  non  cede  ad  alcuna  altra  d'Italia  in 
nobiltà ,  e  magnificenza,  percioche  è  circondata  a  guifa  di  corona  dal  fuo  primo  re- 
cinto di  mura ,  &  ha  il  fecondo  recinto  pieno  di  rifalti ,  e  di  baloardi  fortilfimi .  Li 
noftri  maggiori  poi  confiderando,che  quelle  fortezze  fono  le  più  neceflàrie,le  qua- 
ìi  fono  ne  i  confini  dello  flato  per  ferrare  il  palio  al  nemico ,  &c  afljcurare  pm  che  fi 
può  il  contado  ;  e  quelle ,  che  fi  fanno  per  ficurezza  dell'ifteflà  città ,  però  con  vari» 
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rocche,  e  cartelli  fortificarono  da  terra ,  e  da  mare  li  confini  del  Padoùano ,  &:  anco 
qua  e  la  nel  piano,  ne  i  colli,  &:  alle  ripe,  e  bocche  de  i  fiumi  diuer^fortificanoni  fe- 
cero, eparimentecon  più  cinte  di  muraglie,  torri ,  baloardi,  fo/fe,  cittadelle  la  città 
ftupendamente  munirono.  Maperchedelle  fortezzedel  territorio  ne habbiamo 
detto  a  baftanza  nella  defcrittione  di  efTo,  ^  peròfolamentelcandaremonominan-    ^  l'''--'Cap.j.(^ 
do  fecondo  li  fiti  loro  verfo  li  quattro  principali  cardini  del  mondo  per  dimoftrarc,      '^'^' 
che  il  contado  Padouano  da  tutte  le  parti  era  munito.  Dall'Oriente  dunque  erano 
vndeci  rocche ,  ^  Lugo,Mirano,Oriaco,caftelCarro,la  Lupa,  Montalbano,ponte    ^  C(iW.//.r.c.2o 
diNouenta,Peraga,Stra,Sarmazza,Sanzeneo.  Dall'Occidentefurono  fatti  cinque      Scard.f.iS.ip 
forti,  Arlefica,Campofanmartino,  Longare,Lozzo,Valbona.  Dal  Mezo  giorno  fu- 
rono fabricati  trentafei  cartelli,  Caftelbaldo,Montagnana,Efte,Monfelice,  Anguil- 
Iara,VighizzoIo,Arquà,Baone,monte  Bufo,  MerendoIe,Calaone,  Abano,  Carrara, 
Bouolenta,  la  Baftia,  monte  Merlo,  monte  Groto,  Pediuenda,  Montecchia,  mente 
Rofl'o,Pendice,Reuolone,Concadalbero,Cona,Cartura,Pcrnumia,Confelue,Cor- 
regiuola,carteldiBrenta,Candiana,Vefcouana,CalcinarajLegnaro,Seluazano,  Pie- 
uedifacco.  Ponte  longo .  Da  Tramontana  edificate  furono  diciotto  fortezze,  Cam- 
pofanpiero,Ruftica,Campreto,Treuille,Cittadella,Godico,Canfredolo,Fontaniua, 
Honar3,Carturo,Piazzola,Limena,Ponte  di  torre,Vicodargerc, Fontana  viua,torro 
di  BurrijCortarolojStiano.  Erano  dunque  fettanta  luoghi  forti  per  ficurezza  del  ter- 
ritoiio  Padouano,parte  delli  quali  furono  edificati  dalla  Republica  di  Padoua,  par- 
te dalli  Carrarefi,  e  parte  da  cittadini  priuati.     Rerta  dunque  chiaro  dalle  cofe  det- 
te, che  li  nortri  antenati  pofero  diligenti  Aimo  ftudio  in  fortificare  il  territorio  Pa- 
douano, accioche  più  d'ogni  altro  territorio  d'Italia  forte  ficuro  dall'impeto  de 
grinimici.  .  ■ 

CAPTOLO    SECONDO- 

Si  parla  delle  muraglie  antiche  della  città  dt  "Padoua^  de  Ila  ftta  prima  cinta  di 
mnra  3  delfuo  caBello ,  cittadella ,  Soccor/ò. 

A  Citta'  Di  Padova  eflendo  rtata  fondata  fecondo 
il  precetto  di  Platone  ^  nel  mezo  della  regione,  accioche  quafi   a.  lib.s .de  U^. 
centro  del  circolojda  cui  efcono,8«:  in  cui  concorrono  tutte  le  li- 
nee,potefle  reciprocamente  riceuere,e  dare  virtù  a  tutte  le  par- 
ti del  fuo  contado.da  quelle  riceuendo  il  vitto,  &;  all'ifterte  dan- 
do il  buon  gouerno ,  volfcro  li  maggiori  nortri  fecondo  il  docu- 
mento deirifteflbfilofofo,  **  e  per  la  ragione  medefima  darle    hlib.Cdeleg. 
figura  circolare  cingendola  in  modo  di  corona  con  più  cinte  di  mura .  Leggefi ,  '^    e  Scard.  lìb.  i  .ci 
che  qucfta  città  ha  hauuto  triplicata  muraglia.  Dellapiu  anticafe  ne  vedono  al-      i/o/.ii. 
cune  reliquie ,  come  quel  pezzo  di  muraglia  nella  ripa  finirtra  del  fiume ,  che  corre 
alle  porte  Contarine,il  qual  pezzo  di  muraglia  ferue  adertb  per  ferraglie  degli  bor- 
ri d'alcune  cafe  dietro  l'Arena.  Se  ne  vede  vn'akro  pezzo  fopra  il  ponte  de  i  Carme- 
ni,  e  per  li  fondamenti,  che  cauandofi  fono  rtati  ritrouati,fi  e  conofciuto,  che  la  mu- 
raglia qui  da  vna  patte  radeua  il  detto  monafterio,  &  andana  a  congiunger  fi  col  po- 
tè della  Boueta, la  cuifabrica,comefivede,e  antichiflìmaic  dall'altra  parte  cami- 
naua  nella  ripa  del  fiume,  che  viene  da  ponte  molino ,  &  andana  verfo  la  muraglia 
nuoua .  Parimente  al  ponte  di  S.  Sofia  fé  ne  vede  vn'altto  pezzo  congiunto ,  &  in- 
corporato nella  beccaria .  Le  altre  due  cinte  di  muraglia  hoggidi  fono  in  piede ,  le 
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quali  fono  chiamate  le  muraglie  vecchie,  eie  muraglie  nuoue.   l.e  muraglie  vec 
chic  girano  tre  miglia ,  le  quali  fono  di  tanta  altezza  >  che  non  folamente  (coprono 
congratiofo  fpettacolo  tutta  la  città,  maconfcale  portati  li  è  impodìbile  afcender- 
Ic,  e  fono  di  tanta  larghezza.che  due  huomini  vi  poflonocommudamcnte  camina- 
real  pari  tra  li  merli  nella  fommità  loro,  e  parimente  fono  tanto  mallìccie,  e  forti, 
chenegliatieti,  ne  altre  machine  militati  antiche  le  potrebbero  penetrare,e  fé fof- 
fero  terrapienate  fecondo  la  vfanza  delle  muraglie  moderne,  farebbero  anco  gran 
refiftenza  alfartigliarie .  Sono  tutte  intorno  merlate,  munite  di  torrioncelli ,  &:  in 
particolare  hanno  fopra  le  porte  torri  eminenti  accommodatiflìme  per  fcopriregli 
andamenti  dell'inimico, e  per  ferirlo  da  lontano  con  le  balli  fte  maggiori.  Sono  cir- 
condate dal  fiume,  e  dai  luoghi  già  fuburbani.  Hanno  quatordeci  porte  publi- 
che  di  fabrica  magnifica ,  alle  quali  corrifpondono  fopra  il  fiume  altretanti  ponti  di 
pietra  molto  nobili .  In  fomma  per  muraglie  antiche  non  hanno  pari  in  bellezza , 
ne  in  fortezza  in  tutta  Italia  ,  ne  forfè  in  tutta  Europa .  Quefte  muraglie  furono  co- 
minciate dalla  Republica  di  Padoua  l'anno  119^  dal  ponte  di  S. Leonardo  final 
a  Cald.lib.'^.c.i.    ponte  di  San  Giouanni:  ^  e  nell'anno  jìio  fu  fatta  laportadiTorricelle  con  le 
ConeLlib.i.        muraglie  fino  a  S.  Michiele,  ''  &  inaltri  tempi  furono  fattealtre  porte,  &:  altri 
Lib.  de  regim.    pezzi  di  muraglia.  MaVbertinoda  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua  nell'anno 
hGer.lib.2.f.in.    i  ^  j^  finì  difabricarle,  oue  nonerano  ,  e  legia  fabricate  alzò ,  abbellì ,  adornò  di 
Ong.par.^.        merli,  di  torri ,  edi  porte  magnifiche.  Feceancoquel  corridore,  peni  quale  dal 
Tom  I  Hatut     P^'^^^o  di  corte  lopta  diece  archi  eminenti  a  va  alle  predette  muraglie  tra  il  pon- 
ce. Pdt//.  21 5.    ^^  di  San  Benedetto  ,  e  quello  deiTadi,efi  può  ancoandareincaftello,  ecircon- 
c  Cald.ti.6.e.')4.    dare  tutta  la  città .  *■'  Si  vedono  in  quefte  muraglie  tra  il  ponte  de  iTadi ,  e  quello 
Scard. fol.z7S>.    di  S.Giouanni due  torri,  che  furono  giadelli  Fifoli  cittadini  Padouani  ricchi  epo- 
d  Cortei,  lib.  2.      tenti.  **  Fu  già  contigua  alla  portadi  Torricellevnacafa  in  modo  di  fortezza  del- 
e  Ger.li.^.f.ioi.    li  Piccacaura  famiglia  nobile .  ^         Nella  torredella  porta  di  Torriceile  fi  leg- 
gono foolpiti  in  marmo  li  feguenti  verfi  fatti  (come  dice  Rolandino  Grammatico 
nel  libro  terzo  )  da  Giouanni  da  Valdetaro  poeta  infigne  del  fuo  tempo ,  nelli  quali 
con  falutifero  documento  dimoftra ,  chele  muraglie  della  città  pocogiouano ,  fé  li 
cittadini  tra  fé  ftefll  non  hanno  pace,e  concordia,&-  vfa  l'eflempio  del  febricitante, 
il  quale  cerca  in  vano  ripofarfi,e  ricreahì  fotto  l'ombra  d'albero  frondofo,  hauendo 
dentro  le  vifcere  il  calor  febrile ,  che  l'abbruggia . 

Ecce  fores  'muro .  Pax  vos  lìget  intra,  muros . 

Arborels  frustra,  fetìtur  fub  frondibttì  umbra  t 
Inter'nts  morbm  fi  l'i/cera  torret  acutm . 
Ne  errent  igttur  labor ,  atque  impendia,  murìy 
Confilium  vatii  'vefiri  fèruate  Ioannii  • 

Cioè . 
Beco  U  porta  al  muro  . 
Ma  dentro  dell'i  muri 
Vi  leghi  Jànta,  pace . 

L'ombra  fi  cerca  in  van  d' alber  frondofi) , 
Se  le  vifcere  abbruggia  morbo  acuto . 
Acciò  dunque  nonfia  fallace ,  e  vanx 
L  a  fatica ,  e  le  fpefe  delle  mura , 
Ofjeruate  il  configlio 
Del  voHro  amico  poeta,  Ciouami' 

Congiunto 
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Congiunto  alle  dcctc  muraglie  appreflò  la  chiefà  parodi  iale  di  S.  Tomafò  fi  ve- 
de il  cartello  fortillìmo  per  batteria  damano,  e  difabricabencmtefà,  nel  fico  del 
quale  erano  anticamente  li  palazzi  della  nobile  famiglia  dal  Vo .  ^  Fu  fatto  que-    ^  Ong.par.i.  an. 
fto  cartello  da  Ezzcllino  il  tiranno,  la  cui  fabrica  durò  dall'anno  1237311241.  Le      ^'74* 
due  alte  torri,vna  delle  quali  ri(guarda  la  città,  l'altra  la  campagna,  furono  chiama- 
te le  Zilie ,  perche  di  loro  fu  architetto  Zilio  Milanefe .  ^  Si  ritroua  nel  primo  {b-    ^  Gtr.lib.').f.6^ 
Jaio  di  quella, che  rifguarda  la  campagna, vna  bucca  aguifà  di  fepoltura,  perla  qua- 
le il  crudeli/fimo  tiranno  calaua  con  funi  gl'infelici  Padouani  in  horrendifllme pri- 
gioni a  morir  di  fame ,  come  in  più  luoghi  fcriue  Pietro  Gerard! .  In  conformità  di 
xheSebaftianoGaluano  Cartellano  di  detto  cartello  nell'anno  1^18  ha  porto  nel 
muro  il  fcguente  eleganti/fimo  epitafio  intagliato  in  pietra . 

C     I     V     E     S 

PIISCARCEREM    ASPERGITE    LACRYMIS, 
qyEM  MAIORES  VESTRI  CRVORE. 

H    I    C 

AETATIS,  SEXVS,  CONDITIONT IS,  MORVM 

NVLLO  DISCRIMINE  HABITO 

O   V  O  S 

ACCIOLINVS  TERTIVS  DE  ROMANO 

INHVMANITER 

VIVOS    DETRVSIT. 

INEDIA,  DOLORE,  DESPERATIONE 

NONNISI  MORTVOS,   ATQ^  CONS VMPTOS 

E  X  T  R  A  X  I  T. 

INTER  TOT  INNOCENTES 

ZILIVS, 

QVO'D   INCREDIBILI   PERITATE 
HOC  VIVENTIBVS  CONDIDIT  SEPVLCRVM, 

NOCENS    MORTVVS   EST. 

VESTRAMHINC   AGNOSCITE   FELICITATEM, 

QVI  OPTIMVM  PRINCIPEM  NACTI 

INVIDIAE,  NON  PIETATI  LOCVM  RE  LIQ^VISTIS. 


SEBASTIANVS  GALVANVS  PATAVINVS,  ANNONA, 
ET  TOTO  BELLICO  APPARATV  A  SERENISS.  VENETA  REP. 

IN  HAC  ARCE  SVAE  FIDEI  COMMISSIS,  TETERRIMO 

CARCERI  HAECEX  HISTORIIS  INSCRIBENDA  CVRAVIT. 
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Della  felicità  di  Padoua 


a  Cald.li.6.c.9$. 

aian.ii  ^9. 
Scard,li.i4t.lJ 


Fu  rifiorato  qucfto  caftello ,  accrefciuto ,  &:  adornato  da  Francefco  da  Carmra  il 
vecchio  nell'anno  13^9,  ^  larmadel  quale  fi  vede  dipinta  in  molti  luoghi  del  cor- 
tile, &  improntata  nelle  lame  di  ferro  delle  porte  d'e/lò  cartello .  A  ll'inconrro  del- 
la porta  vecchia  della  Saracinesca  oltra  il  fiume  è  la  cittadella ,  la  quale  ha  due  por- 
te, vna  verfo  S.Michiele ,  la  quale  ha  vn  portone  di  legno  di  latice ,  nel  cui  catenac- 
cio, e  lame  è  improntata  l'itrma  delli  Carrarefi  .  L'altra  porca  cotrifponde  al  ponte 
di  legno,  col  quale  fi  pafTa  il  fiume  .  Sopra  la  prima  porta  era  vna  torre  eminente  , 
chehora  è  rouinata,&  auanti  di  lei  è  vn  ridotto  cinto  di  muraglia  merlata,  che  fer- 
uiua  per  la  guardia .  Eraui  vn'altroponte,per  il  quale  dalla  torre  predetta  fi  poteua 
entrare  in  caftello.  Il  vano  di  quefta  cittadella  non  è  quadrato,  ne  quadragolo,  ma 
di  figura  irregolare  :  e  di  lunghezza  vna  buona  carriera ,  ma  di  larghezza  molto  mi- 
nore,&  ha  nella  parte  Orientale,  &  Occidentale  camere  per  foldati,  &  hoggidi  fer- 
ue  per  l'Academia  da  caualcare.c  giuocar  di  fpada,  della  quale  parleremo  poi .  Die- 
tro a  quella  cittadella  alla  delira  è  vn  lungo  cortile  fcopeito  cinto  di  muraglia  antica 
con  alcune  torricelle,&  è  chiamato  il  Soccorfo, perche  per  quefta  parte  fi  poteua  nel 
tempo  di  guerra  riceuere  il  foccorfo  di  fuori,e  fi:nza  alcuno  impedimento  metterlo 
nel  caftello.  Ha  quefto  cortile  verfo  Mezo  giorno  vn  gran  portone,nel  cui  catenac- 
cio parimente  è  improntato  il  carro ,  indicio  chiaro ,  che  quefto  luogo  e  ftato  fatto 
dalli  Carrarefi .  Ha  anco  vna  torre,  che  adeflb  ferue  per  cafa  priuata,  dalla  quale  ù 
pafilaua  già  per  vnpontealla  porta  vecchia  della  Saracinefea.  Sono  dunque  nota- 
biliftìme  le  fortificationi  antiche  della  città  di  Padoua ,  efl'endoui  muraglie  fortifii- 
mecircondate  dalargo  e  groflbfiumeper  difenderla,  ecaftellomuniciiTimoper 
mantenerla,  e  metter  freno  alle  feditioni,  e  folleuationi  del  popolo, e  torri  altiffimc 
per  combattere  l'inimico  di  lontano,  e  (coprire  gli  andamenti  fuoi,  e  luoghi  accom- 
modatiffimi  per  riceuere  foccorlò,&  in  fomma  tutto  quello,che  fi  ricerca  ad  vna  cit- 
tà per  foftcnere,e  ributtare  l'empito  inimico . 

CAPITOLO    TERZO- 

Si  tratta  della  feconda  cìnta  delle  muraglie  antiche^  e  delle  Dorte^  che  la 
città  di  T adotta  hattea  anticamente , 


1 

1 

E  Fortificationi  moderne  della  feconda  cinta  di 
muragliedella  città  di  Padoua  fatte  dalla  fereniflìma  Republi- 
cadi  Venetia fono  tante.e  tali.che mettono  ftupoie,a chi  le  vc- 
de,e  farebbero  perderfi  d'animo,  qualunque  haucfle  penfiero  di 
far  guerra  a  quefta  città .  Ma  per  manifeftare  la  fortezza  loro  ,• 
e  per  dar  lume  a  molti  fucceffi,  che  (i  hanno  a  fcriuere  in  quefta 
opera,  è  necefifario  breuemente raccontare  il  fito,  ordine,c  tor- 
ina,che  hauea  quefta  feconda  cinta  di  muraglie,auantiche  elle  dalla  Venetiana  Re- 
publica  fofl^ero  fortificate,  ilche  faremo  con  l'aiuto  d'vndifegno  antico  preftacoci 
dal  Signor  Luciano  Badano  honoratillìnio  cittadino  noftro .  Oltre  dunque  la  pri- 
ma &  interiore  cinta  delle  muraglie  antiche  la  città  hauea  altre  muraglie  in  tal  ma- 
niera fituate,  e  difpofte ,  che  in  qualche  parte  efilà  città  hauea  duplicata,  &  in  qual- 
che parte  triplicata  muraglia .  Erano  fondate  quefte  muraglie  in  qualche  parte  nel- 
l'ifteflò  luogOjdoue  hora  fono  le  feconde  muraglie  nuoue.Habbiamo  detto  in  qual- 
che parte,  perche  le  nuoue  dalla  porrà  di  fanta  Croce  final  portello  vecchio  m.ig. 
giorfpatio  di  terreno  abbratfciano  di  quello  delle  vecchie ,  &:  anco  abbracciano  il 

fiume, 
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fiume,il  quale  dal  ponte  chiamato  del  Maio  corre  dietro  al  monafterio  del  Santo,& 
andando  a  ponte  Corboiì  vnifceconracquedipotepedocchio(o,e  finalmente  eCce 
dalla  città  appreflb  il  portello  vecchio  eorrendo  verfo  Bouolenta  ,  il  qual  fiume  era 
lafciato  fuori  dalle  muraglie  vecchie,le  quali  radendo  il  monafterio  del  Santo  fi  fté- 
deuano  a  ponte  Corbo  »  ecaminauano  fin'al  portello  vecchiofempre  in  ripa  del  fiu- 
me. Erano  tutte  quefte  feconde  muraglie  merlate,  e  fortificate  con  fpefle  torri, ha- 
ueuano  groflezza  notabile,  &:  altezza  (opra  il  piano  del  terreno  dalla  parte  di  dentro 
quafi  vguale  a  quella  della  prima  cinta .  Vi  erano  anco  oltre  le  predette  due  cirrta 
due  braccia  di  muraglia .  Vn  braccio  era  congiunto  alla  muraglia  di  Poreiglia,e  co- 
fleggiando  il  fiume  alla  deftra  fi  ftendcua  al  ponte  di  S.Sofia,doue  era  vna  porta  pu- 
blica,chepure  di  S.Sofia  era  nominata,  epiu  oltrecaminando  fina  ponte pedoc- 
chiofb{  doue  parimente  era  vn'alrra  porta,  che  di  ponte  pedocchiofò  era  chiama- 
jnata  )  fi  congiungeua  con  la  muraglia,  che  dalla  porta  di  S.  Croce  Ci  ft;endeua  fin'àl 
portello  vecchio ,  ficomc  di  (òpra  diceuamo .  Per  Pàpere  il  fito  dell'altro  braccio  di 
muraglia,  bifogna,  che  ci  poniamo  auanti  la  imaginatione,  che  tra  là  porta  della  Sa- 
•racinefca,  &  il  ponte  di  legno  di  cittadella  entra  per  vn'arco  forto  il  Soccorfo  di  cit- 
tadella vn  riuolo  dell'acqua  del  fiume,  il  quale  fa  quel  picciolo  fiumicellojche  corre 
per  Vanzo,  va  dietro  al  Torrefino,  ferue  alli  malirii  del  ponte  del  prato  ,  paffa  fotto 
detto  ponte,  e  finalmente  appreflb  il  ponte  di  S.  Daniele  Ci  me/chia  con  l'acque  del- 
li  molini  di  Torricelle .  Quefte  acque  vnite  infieme  corrono  dietro  il  monafterio 
di  Beteleme,  vanno  al  ponte  del  Bufinello,  poi  al  pontedel  Maio,  e  finalmente  ra- 
dendo il  monafterio  del  Santo  corrono  a  ponte  Corbo,&  a  ponte  pedocchiofo,doue 
fi  confondono  con  il  fiume,che  da  Porciglia  viene.  Quefto  dunque  braccio  di  mu- 
raglia cominciaua  dal  Soccòrfb  di  cittadella,  e  poco  lungi  dalla  ripa  finiftra  di  detto 
fiumicelio  fi  ftendcua  per  Vanzo ,  abbracciaua  il  Torrefino ,  che  era  parte  di  detta 
muraglia,  andaua  al  pontedel  prato,  ouecra  vna  porta,  che  del  prato  era  chiamata  : 
poi  feguitandofcmpre  la  finiftra  ripa  del  fiume  andaua  al  pontedel  Bufinello,  doue 
era  vn'altra  porta  detta  la  porta  del  Bufinello,  e  finalmente  allungandofi  poco  oltre 
il  luogo,doue  adeflo  e  il  ponte  del  Maio,  fi  congiungeua  con  l'altra  muraglia  dietro 
jl  monafterio  del  Santo  .  Tale  dunque  era  il  fito,la  pofitura,e  l'ordine  delle  fecon- 
de muraglie  antichedella  città  di  Padoua .  Ma  bifogna  anco  faperc ,  che  il  fiume , 
che  circonda,  come  habbiamo  detto  Icprime  muraglie,  haueaquattto  vfcite  fuori 
delle  feconde.  Laprima  vfcitacraa  ponte  pedocchiofo,  doue  mefcolandofi  con 
l'acqua,  che  viene  da  ponte  Corbo  bagnaua  la  muraglia  della  città  fin'al  Portello 
vecchiOjCpoi  fi  voltaua,comeancoadeftb,ver{b  Bouolenta.  La  feconda  vfcita era, 
eotne  hoia ,  alle  porte  Contarine,  le  quali  in  quel  tempo  non  vi  erano,  ne  meno  vi 
era  quel  portone  nella  muraglia  della  prima  cinta ,  che  e  al  dirimpetto  di  dette  por- 
te .  La-terza  vfeita  era,dc  è  non  molto  lontana  dalla  porta  di  Codalonga,per  la  quale 
fgorga  l'acqua  di  ponte  molino.  La  quarta  vfcita  daua  fblamente  cflìto  all'acqua 
della  Bouera  dietro  il  monafterio  delli  Carmeni ,  la  quale  voltandofi  alla  finiftra ,  e 
correndo  infino  alla  porta  vecchia  di  Codalonga  fituata  allhora ,  doue  adeftxi  è  il  ba- 
flione  della  gatta,  era  accrefciuta  da  vna  parte  del  fiume,che  per  la  foflà  della  mura- 
glia correua  dalla  porta  della  Saracinefca  fin'alla  detta  porta  di  Codalonga,col  qua- 
le accrcfctimento  faceua  vn  tortuofo  giro.che  abbracciando  da  quella  parte  vn  gra- 
diffimo  fpatio  de  i  luoghi  fuburbani  caminaua  infino  alla  porta  chiamata  il  Portel- 
lo .  Ma  poiché  ci  èoccorfo  far  mentione  della  Boueta,  fi  ha  da  fapere,che  Alberto 
Caligine  cittadino  Padouano  amiciflìmo  di  Ezzelino  da  Romano  impetrò  da  lui 
nell'anno  1 145,  che  per  vn'alueo  tatto  a  mano  entrafle  apprefto  S.Leonardo  vn  ri- 
uolo  del  fiume  per  Gommodità  delle  fue  cafe ,  il  qual  riuolofu  chiamato  la  Boueta, 
perii  guai  nome  poi  la  famiglia  Caligine ,  lafciato  l'antico  cognome ,  fu  chiamata 

M  dalla 


p0  Della  feUcità  di  Padou^ 

^  cM.lib.^.cap.    dalla  Bottata,  ^  Refla  notare  vnacofa  fòla  intorno  le  feconde  muraglie  antiche, 

13  5-  eioc,  che  oltre  le  fette  porce,cheancora,ouero  fono  ne  gl'iftefTifiti  di  prima ,  ouero 

Scard.li.^.cl.i}    poco  lungi, erano  quattro  altre  porte,cioc,la  porta  d'ogni  Santi,  il  portello  vecchio, 

/"^•SS"'  Ja  porta  dell' Argere,  eia  portadi  Porciglia.   Laporta  d'ogni  Santi  era  nel  finedel 

borgo  d'ogni  Santi,  fuori  della  quale  fi  vfciuaper  vn  ponte  di  pietra  chiamato  eoa 

hOng.an.119^.    l'ifteffo  nome,  il  quale  fu  fatto  dalla  Republica  Padouana  nell'anno  i  19^  ,  ''  ma 

Cortei,  art.        ppj  f^  rouinato.quando  per  decreto  del  Senato  Vcnetiano  furono  fatte  le  nuoucfor- 

].]^^'  tificationi  della  città .  Il  portello  vecchio  era  tra  li  due  fiumi ,  vno  de  i  quali  corre 

/(  .reg.  an,        verfoChioggia,raltro  verfoVenetia.La  prtadell'Argere  era  in  capo  del  borgo  del- 

l'Argere.  La  poita  di  Porciglia  era  nel  fine  della  contrata  dell'ifteflò  nome . 

Hor  vediamo,!  n  che  tempo,  e  da  chi  furono  fatte  fabriche  di  tanta  importanza» 
di  tanto  lauoro,e  di  tanta  fpefa.  N.elchp  per  maggior  facilità, e  più  chiara  iftruttio- 
ne  del  lettore  (eguiremo  l'ordine  delle  porte  cominciando  dalla  porta  della  Saraci- 
nefca.Le  muraglie  dunque  dalla  porta  della  Saracinefea  alla  porta  di  S.Giouanni  fu- 
rono cominciate  nel  luogo,doue  prima  era  folamente  vn'argine  di  tetra,  dalla  Re- 
pCald.m-cap,  publica  Padouana  l'anno  12^8,  Mequalipoinell'anno  ijjyda  MarfiliodaCar- 
^  ^'^'     ...  i^ara  fecondo  Signor  di  Padoua  furono  rifabricatc,  munite  di  torri,  &  in  miglior  for- 

^w     ^  maridotte.  Le  muraghe  dalla  porta  di  S.Giouanni  alla  potta  della  Sauonarola,  &: 

J  "  ^  ^^^!,/-v    anco  molto  più  oltre ,-  e  parimente  ambedue  le  dette  porte  hebbero  quefto  pt inci- 
/-.•*  pio.   Neil  anno  ii5d,nel  quale  lacittadi  Padoua  fu  liberata  dalla  tirannide  di  Lz- 

zelino,la  Republica  Padouana  cominciò  fortificare  la  città  dalla  parte  Occidentale, 
doue  era  più  debole  con  vna  larga  e  profonda  fod'a  lontana  dalla  prima  cinta  mezo 
miglio,  e  lunga  più  d'vn  miglio.e  mezoj.auanti  la  quale  fabricò  vnarginedi  legna- 
me con  torri ,  &;  altre  fortificationi.  Fece  anco  due  porte  di  pietra  con  ponti  leua^ 
toij  con  li,  quali  fi  pafTaua  la  fofla ,  y  ria  delle  quali  fu  chiamata  di  S.Giouanni,  l'altra 
d  Gey.  lib  ^  fol  Sauonarola .  ^  Quefta  opera  poi  fu  cominciata  f.irfi  di.pietra ,  e  vifu  lauorato  dal- 
107.  l'anno  izójiìn'all^anno  1270.  '^  Ma  nell'anno  1337  ful'iftejOra opera .nonfola- 

e  Ong-  /"'''•  3-  mente  rifarcita,e  riftorata,  ma  quafi  da  i  fondamenti  rifabricata  da  Marfilio  da  Car- 
Cortel.lib.  1.  rara,  ^  il  quale  anco  nell'iftello  tempo  fabncò  le  muraglie  dalla  porta  della  Sano- 
an.^ióS'  natola  fin'alla  porta  di  Codalonga.  S  Le  muraglie  dalla  porta  di  Codalonga  fin'a 

f  CalJ.  y        _      quella  di  Porciglia  furono  fatte  da  1  fondamenti  da  Fràcefco  feniore  fefto  Signor  di 
scard,      oca,    jj^^j^^^^j  nell'anno,!  3  yp  :  ^  equelledalla  portadi  Porciglia  fin'alla  portai  vecchia 
^'^'^       "d  m     ^^S"^'  Santi,e  da  qudia  fin'allaporta  vecchia  di  ponte  Corbo furono  edificate  l'anr 
Fr  wT''-c8-!    no  I  239  da  Vbertmo  da  Carrara  te-rzo  Signor  di  Padoua,.  '  Le  muraglie  da  ponte 
Scard.  fol. 28'^.    Corbo  alla  porta  di  S.  Croce ,  e  finalmente  da  S, Croce  fin'alla  Saracinefea  furono 
•  Cald-li-6.c.<i^    edificate  da  Marfilio  daCarrara  l'anno  1337,  ^  e  Francefco  feniore  l'anno  13^9 
Verg.in  vbert.    fabricò  alla  porta  di  S.Croce  la  torre  di  fei  faccie,  che  ancora  e  in  picdc,e  rifabricò  le 
y^Cald.U.6-c.\-j    iftenè  muraglie  da  S.Croce  alla  Saracmefca.  '  Refta,  che  diciamo,  chi  furono  gli 
Vcrg.  in  Mar.    autori  delle  due  braccia  di  muragUa,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  parlato .  Giaco- 
Scard.lì.i,  .ti  i  j    j^-j^  cognominato  il  grande  da  Carrara,  che  fu  fatto  primo  Signor  di  Padoua  l'anno 
/b/.zyS.  1318,  edificò  la  metà  d'vno  di  quelle  braccia,cioè,dallachiefa di  S.Antonio  fin'al- 

1  Cald.li.6.c.  ^ y.    j^  p^j.j.^  j^j  pj3j.Q.  j'^ijj.^  j^^j^^  j_ji]3 pQ^j^  ^^i  pj.2jy  Q^^'^  S.Michiele ,  ouero  fin'alla 
Scard.fo  .1  4.    j-j^^j^i]^  f^  £j„^  l'anno  1 3  3  7  da  Marfilio  da  Carrara  fuo  fucceflòre .  Ma  non  ha- 
uendo  potutodarlel'vltimo  compimento,  perchefu  preuenuto  dalla  morte,fu  que- 
fta opera  ridotta  a  perfettione da  Vbertino  da  Carrara,che  gli  fuccefle  nel  prencipa- 
mCaW  /i.(5.c.47    ^^  *  '"  L'altro  braccio  di  muraglia ,  che  fi  ftendeua  dal  cantone  di  Porciglia  fin'al 
rerg.  in  lacobo   ponte  di  S.  Sofia, e  caminaua  fina  ponte  pedpcchiofo,  fu  fatto  l'anno  1 5  y  9  da  Fran- 
gran.&  Marf.    ccfco  feniore  da  Carrara .  " 
nCaW./j.6.c.8  5 

CAPI. 


1  S  Mafliin^- 

3  U  B  Heicna. 

4  S.  Mani  Incorni, 
f  Gli  Orfani. 

6  GieTuatt. 

7  S. Mania. 
g    Alcmanì. 

9  CiaionodiS.Andtfli. 

0  LecitclIcGafpatine. 
Il  S. Cautma. 

iz  Le  Romite. 

1  j  S.Sofu,  rlcllltimiitate. 
4  Cafa  di  Dio. 

if   IlSoccorfo. 
i6  S.  Fnnccfco. 

7  LaCaiità. 
i8  S.  Matganu. 
19  11  Santo. 
£0  La fcoladiS. Antonio. 

Il  5S>Simonc  cGiuda. 
2.1  S.  Biagio. 

ij  L'hofoitalcdiS.Franccfco. 
S.  Violino. 


t$  S,0iunin3. 

t£  S.  Bernardino. 

t7  S  Barrolomco. 

ti  GliHciemiuni. 

19   S.  Lorenzo. 

^o  S.Stcfano. 

ji  S.GcorgJo. 

jL  S.Chiara. 

){  Bctclcmc. 

34  La  Mircncordia. 

j  j  S.  Tomafo  Apoflolo. 

j£   La  fcola  della  Reni. 

j7  5. Matteo. 

j?  S.Matco,eS.GioÌ>. 

)i  S.Giuliaiia. 

40  5.G1I10. 

41  LiScrui. 
4t  S. Andrea. 

43  S. Martino. 

44  S.Cantiano. 

45  L'hofpicale del  borgo  di  S.  Croce- 

46  Le  Cappuccine . 

47  S.  Lucia ,  e  S.  Rocco . 

4«   S.Vrbano.  


49  LoSptfitofaiito. 

jo  Li  ColombÌni,eS.GiouanT)i  dalla  mor- 
te. 

51  S.Luc3. 

j  X  S.Matia  da  Vanzo ,  S. Maria  dal  Torre- 
lino,  ic  il  Tuo  capitolo . 

53  Le  Grane. 

j4  S.Croce. 

;t  LiCarmeni. 

j6  S.CIcmcnrc. 

J7  S.Pulo. 

j8   S-GiofeAb. 

j9  S-Agncfe. 

£0  Li  Mendicanti. 

£1  S-Giacomo. 

tft   L'horpitalcdiS-Giacomo. 

6}   S-Nicolo,  cS.Baibaia. 

(^4  11  Domo. 

Ci  Ssebaftiano. 

6(;  Lafcoladi  S.Daniele. 

6-'  S.DanicIe. 

6%   Le  citcllcdcl  Vefcouo.  kiISemina- 


6y  S.Agaia. 


-70  S,  Micliicle. 

-Ji    LeDimcfle. 

71   Li  Cappuccini . 

7;   S.Giouannidi  Vctdara  • 

74  II  B. Pellegrino. 
7J   Le  Maddalene. 

7C  S.Maria  matcidoO>nì. 
77  S.  Pietro. 

75  S. Girolamo. 
79  Gli  Angeli. 

Si)  S. Antonio  diViccna. 
Si  SGiouannidalloDìui. 
81  S.  Agoftino. 

83  LiCrucifcri. 

84  S.Bcnedettovccdiio. 
8s  S.Bcncdcttonouello. 
8£   S.  Profdocimo . 

87  11  palazzo  della  ragione,  e  la  piazza 

del  vino. 

88  Le  Scolc  del  Bo. 

89  L'hortodoi  Semplici. 

90  Cittadella  vecchia. 

91  Citt^ellanuoua- 
yilIranclIo^Ufiia  piazza ,  e  San  Torna- 


rci martire  . 

93  IsR-na. 

94  Lacnrtc  dclCapitanio» 
9t    II  Vcfcouatn  . 

96  LapiazzadcllaSignoria. 

97  La  piazza  dei  frutti. 

98  LapiazzadellcIcgnCi 

99  La  piazza  della  paglia. 
100  I-apiazzadei  Forzare  . 
lui    11  prato  dalla  valle. 

lor   llponticelIodiS.  Tomafo  Apoflolo. 

103  Pontedcgli  Hetcmitani. 

104  Ponte  Alenato  . 
loy   Pontedellabcccaria. 
lofi  l'ontcdi  S.Lorenzo. 

107  Pontcdi  Torriccllo,elifiioimolim. 

108  PonicdiS.ManadiVanzo. 

109  Pontedi  Ic^no  di  cittadella  . 

110  PontcdiS.Tomafo.odiS  Agoflino. 
Ili   PontodiS.Giouanni. 

Ili  PontcdeiTadi. 

113  PontcdiS. Benedetto. 

114  PontediS.Lunatdo. 
II j   Pontcmo^ino. 


ijo 
'3> 
131 
■33 

•34 

ijtì 
'37 


rr,nredJS.D.iniclc. 
Pontcdelprafo. 
Ponte  del  Bufinello. 
Ponte  del  maio. 
Pontecotbo. 

Ponte pednccliioro  col  ponte  vicino  • 
PontediSSofia. 
Ponto  de  iCarmcni. 
Por.tc  della  Boucra. 
Ponte  della  M  ifcricordia. 
Porte  Conurine. 
Baftione  dalla  catena. 
Badionc  Ghirlanda. 
Baflione  Alicorno- 
La  torre  di  fci  faccic. 
Porta  di  S.Croce- 
B.iftionediS-Croce. 
Bacione  di  S-Ctudina. 
Bafliune  di  Pontccorbo. 
Porta  di  Pontecorbo . 
Baflione  Cornare. 
Portello  vecchio,  fuobalìionc.c gra- 
delle. 
Baftionedi  caflelnuouo .  


1  1'    lì.ill-oi.r.icll'uttcHo 

140  Porradcl  Piirtello. 

141  B.ifl-oneprcooln. 
141  Gradelle  di  Torciglia. 

143  B.i(lioncdcll..  Rcn.i. 

144  Porta  di  Codalonpa. 
I4{    Baftione  della  gntta. 

I4£  Baftionc  primo  Motojouero  del  ber 
faglio. 

147  Baftionefccondo  Moro, oucro  dell 

Cruciicri . 

148  Bacione  terzo  Moro ,  ouctodlll'im 

poflibitc. 

149  Porta  della  Sanonarola. 

I  fo  Baflione  della  Savonarola. 

1  ji    Eaftior>ediS  Profdocimo. 

ija   Porta  di  sGiOiiarni. 

1^3  BadioDediS.Giouanni. 

1J4  BaRionedclbSaracinefca. 

1)1   Porca  vecchia  della  Saiacinelca. 

I  ;  6  Porta  nuoua  dellaSaractnefca- 

I  J7  IlRomito. 

ijS  S. Fermo. 


A 


Scard.U. 

h  Ong.an 
Cortei. 

l'ib.  ng. 
M?5- 


p  Cald.  lì 
164. 
Cortei 
Lib.de  1 
Feì^ger.ì 
ftlio. 


d  Ger.  In 

107. 
e  Ong.  / 

Cortei. 

an.\i6 
fCaltl.X, 

scard.  ^ 

Verg.  / 
g  autorei 
h  Cald.li 

Scard.  ] 
i  Cald.li 

Verg.il 
K  Cald.li 

Vcrg.  i 

Scard.il 

fol.z-7% 
1  Cali.li. 

Scard. i 


ynCaldli 
Ferg.  ih 
gran.& 

11  Cald.li 
Scard,  fi 


Libro  Terzo.     Cap.  IV.  pi 

CAPITOLO    QVARTO- 

Si  tratta  delguaHo ,  delle  muraglie  tiuoue ,  e  de  Ut  haflioni. 

Eli,  o  Stato,  che  habbiamo  detto,  fi  ritrouaua  la  feconda 
cinta  delle  mura  di  Padoua ,  quando  la  Sereniffima  Republica 
di  Venetia  per  fiiprcma  felicità  di  quella  città  ne  diuentò  Signo- 
ra l'anno  140J.  Reftarono  quelle  muraglie  nell'iftcflo  flato 
fenza  notabile  mutatione  infinall'anno  i  5  09,  nel  quale  perche 
s'intendeua  ,  che  Mallimiliano  primo  Imperatore  affoldaua ,  e 
raccoglieua  dalli  confederati  numerofiilìmo  cflèrcito  per  veni- 
re all'acquiflo  di  Padoua,però  confiderando  quelli  prudentiffimi  Senatori,  che,  fico- 
me  l'acquifto  di  quella  città  fu  il  fondamento  dell'ampliatione  del  dominio  loro  in 
terra  ferma,  così  nella  conferuationcdeiriftclfa  confifteua  lafperanza  di  racquifta- 
rcquanto  haueano  perduto  per  la  congiura  di  Cambrai,  la  munirono,  e  fottifìcaro- 
,  no  con  tanta  eccellenza,che  cofa  fimile  non  fu  mai  più  in  Italia  intefa.E  perchequc- 
fle  fortiricaticni  tanno  al  propofìco  nollro  ,  però  breuemente  le  racconteremo ,  fe- 
condo che  dalli  fcritturi  di  quella  guerra  fono  fiate  defcritte.  ^  Erano  a  tutte  le  por- 
tedella  città  per  tutti  i  lati  borghi  molto  ampi, e  con  lunghilTìme  vic,che  ne  i  cam- 
pila: alle  ville  mcnauano, pieni  non  folamente  di  cafe  di  artigiani,e  di  contadini.ma 
di  palagi  con  giardini, pefchiere,bofchetti,&:  altri  luoghi  delitiofi  fabricati,&  alleua- 
ti  con  gran  fpefa  dalla  nobiltà  Venetiana,  e  dalli  Padouani  per  andarui  a  piacere ,  e 
diporto  maflimamente  nel  tempo  dcU'ellate .  Quelli,  accioche  ricetto  degl'inimi- 
ci eflere  non  potefl'ero, comandarono  li  Venetiani  perconfiglio  del  Conte  da  Piti- 
gliano  Generale  loro,  che  a  terra  gettati  follerò.  Ma  quefla  opera  in  picciola  parto 
era  fatta ,  quando  Malfimiliano  giunfe  con  elTercito  formidabile  di  più  d'ottanta 
millia  huomini  di  varie  nationi .   Allargarono  anco,  e  fecero  molto  più  profonda , 
che  non  era,la  folla  intorno  le  mura  della  citcà,&:  alzarono  a  grande  altezza  l'acqua, 
che  per  quella  corre .  Fecero  a  tutte  le  porte ,  &:  in  alrn  luogh  1  opportuni  molti  ba- 
fiioni  di  terra  dalla  parte  di  fuori  congiunti  alle  mura,  che  haueuano  la  entrata  dal- 
la partedi  dentro,  con  li  quali  pieni  d'artigliarle  (i  percoteuano  quelli ,  che  loflero 
entrati  nel  foflò .  Tra  quelli  ballioni  degno  e  d'eflèr  commemorato  quello ,  che  fu 
eiiitkato  alla  porta  di  Codalonga  largo  poco  naeno  di  quattrocento  piedi,  e  tu  chia- 
mato (che  che  li  folle  la  cagione)  il  baltione  della  gatta.laoppugnatione  del  quale 
apportò  tanto  danno  all'Imperatore ,  che  quantunque  le  mura  da  quel  lato  follerò 
fiate  in  gra  parce  dalle  fue  artigliarle  atterrate,  nÓdimcno  diffidandoli  potere  acqui- 
fiar  la  cicca ,  leuò  l'afledio  il  Iccondo  d'Ottobre ,  dòpo  cllcrui  ftato  accampato  qua- 
ranta giotni.  Tutti  quelli  balhoni  haueuano  dalla  parte  di  forco  vnacauacon  molti 
bariglioni  pieni  di  poluere,  per  potergli  disfare,  e  gettare  in  aria,  quando  non  fi  po- 
teffero  più  difendere .  Oltra  di  quello  ripararono ,  e  ri llaurarono  diligentemente  il 
tnuro  antico ,  e  tagliarono  tutti  i  merli  :  e  non  confidandoli  totalmente  nella  grol- 
fezza  e  bontà  fua,l:ecero  dal  lato  di  dentro,per  quanto  gira  tutta  la  città,  (leccati  con 
alberi,&:  altri  legnami  dillanti  dal  muro,  quanto  era  la  fua  grolfezza,  &:  empierono 
di  terra  quello  vano  infino  all'altezza  del  muro,  confohdandola  con  grandillìuia  di- 
ligenza .  La  qualopera  marauigliofa ,  e  di  fatica inellimabile  fatta  da  moltitudine 
infinita  d'hnomini  non  ballando  ancora  alla  fodisfattione  intiera,  di  chi  haucail 
carico  di  difendere  quella  città,  dopo  il  muro  così  ingrollatoj  e  raddoppiato  cauaro- 
no  vn  follò  aito  e  largo  fedeci  braccia,  il  quale  riilringendofi  nel  fondo,  &  hauendo 
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per  nitto cafe  matte ,  etoirioncelli  pieni  d'artiglierie ,  parcua  impoflìbilc ,  che  fofle 
prefo»  Qiiefli edificij alla  giiifa de i  baftioni deferirti  di  fopra  hauciiano  lacaua  di 
fotto ,  accioclie  in  ogni  lìniftro  euentu  fi  poteflero  con  la  forza  del  fuoco  rouinare . 
Dopo  queftofoflci  aliarono  vn  riparo  d'altreranta  larghezza ,  che  fi  diftendeua  pei: 
turco  il  circuito  della  terra,  (e  non  doue  fi  vedeua  eflere  imponìbile  piantare  l'arti- 
gliaria:  inanzi  al  qiial  riparo  fecero  vn  parapetto  di  fette  braccia, che  prohibiua,chc 
tjuellijchc  follerò  a  difefa  del  riparo,non  poteflero  efler  offef:  dairartiglierie  dei  ne- 
mico: fortificationi  certo  tali,che  ben  fono  degne,che  fé  ne  tenga  perpetua  memo- 
ria,perche  dimoftrano  la  potenza,  e  gtandezza  della  Republica  Venetianaje  quan- 
to cara  le  fia  la  città  di  Padoua.  Leuato  chcfu  l'afledio,  il  Senato  hauendo  conofciu- 
co,  cl>e  le  cafe,  palagi ,  e  monafterij  dei  luoghi  fuburbani ,  li  quali  auanti  la  venuta 
di  Malfimiliano  non  fi  erano  potuti  rouinare,erano  fl:ati  come  rocche,e  fortezze  pec 
gl'Imperiali,  e  che  la  gran  moltitudine  d'alberi  haiiea  difefo  gl'inimici  dalle  paMe 
deU'artigliarie,  determinò,  che  dalle  porte,  e  mura  di  Padoua  per  ogni  intorno  va 
miglio  tutti  gli  edifici)  a  terra  fi  gettaflèro,  e  tutti  gli  alberi  fruttiferi.e  non  fruttiferi 
fi  tagliaflero ,  accioche  rimanendo  nudo ,  e  da  ogni  impedimento  quel  piano  (gom- 
brato,  l'inimico  non  poteflc  più  con  alcuna  commodità  fotto  la  città  accamparfi . 
Deliberò  anco,  che  le  feconde  muraglie  con  ogni  maeftria  foflero  fortificate ,  ilchc 
in  progreflò  di  tempo  e  ftato  fatto  in  tanta  eccellenza ,  che  fono  adeflb  i  ne(pugnabi- 
li,&  infuperabih.Hanno  venti  baftioni  in  luoghi  opportuni  fituati,3lcuni  dell]  qua- 
li fono  mirabili  perlagrandezzanotabile,per  la  forma  eccellente,c per  fottirha  po- 
stura ,  che  hanno .  Imperoche  fiancheggiano  boni  (lìmo  la  cortina>fpazzano  il  tof- 
fo,fpalleggiano  le  porte,dominano,  e  poco  fono  dominati  dall'inimico,  hanno  can- 
noniere all'alto.al  baflb.alla  fronte,a  i  fianchi,  fono  così  bene  terrapienati.che  poflb- 
no  render  vana  ogni  tempeflia  d'artigliaria,  &:  in  fomma  cosi  per  la  grandezza,  co- 
me per  la  fortezza  loro  non  bafl:ioni  d'vna  città ,  ma  fortilfimi  cartelli  poflbno  elfer 
chiamati .  La  cortina  parteè  della  muraglia  antica  (^tagliati  però  li  merli ,  e  li  tor- 
lioncelli,  de' quali  era  guernita)parte  nuouaméte  fatta.  Tutto  il  giro  delli  bafliioni,  e 
della  cortina  è  incroftato,  &:  abbellito  dalla  parte  di  fuori  con  mattoni,  e  cordone  di 
macigno ,  e  vi  e  larga,  e  fpatiofa  fofla,ciiead  vn  tratto  fi  può  empire  d'acqua,  e  dalla 
parte  di  detto  ha  il  terrapieno  di  larghezza  grade,e  tato  alto,che  agguaglia  l'altezza 
de  i  bartioni,  e  delle  muraglie .  Ma  accioche  il  Icttote  polla  fapere,  da  chi,  &  in  cho 
tempo  fiano  Itati  edificati  qucfl:i  baftion  i,racconciata,e  riedificata  la  muraglia,e  che 
diuerfrtà  di  fito  habbia  la  cortina  nuoua dalla  vecchia  ,  breuemente  habbiamo  de- 
tererminato  di  raccontare,  quanto  e  flato  olì'eruaro  da  alcuni  di  tali  antichità  curiofi 
inueftigatorijC  quanto  noi  habbiamo  raccolto  dalle  ilcrittioni ,  e  dall'arme  d'alcuni 
Rettori  di  quefta  città  fcolpite  in  alcune  delle  fette porte,&:  in  alcuni  delli  bartioni. 

Cominciamo  dal  bartione  della  catena,che  e  all'incontro  della  porta  della  Sara- 
racinefca,  il  quale  farà  il  primo  fecondo  l'ordine,  che  intendiamo  adeflb  oflcruare  • 
La  cortina  della  muraglia ,  la  quale  è  congiunta  a  querto  baftione,e  fi.ltende  infino 
al  bartione  terzo  chiamato  l'Alicorno  fituato  fopra  l'angolo  della  muraglia,chc  rif. 
guarda  il  BaflanellojCamina  vetfo  Oftro declinando  vn  poco  vcrfbSiroco  .  Querta 
cortina  parteè  la  muraglia  vecchia  racconciata,e  rabbellita, parte  e  fatta  da  nuouo, 
&è  tanto  dalla  vecchia  dittante  ,  quanto  è  lontano  il  quafi  dritto  filo  della  nuoua 
dalla  tortuofità  della  vecchia,  la  quale  erafabricata  a  biicia  fecondo  la  tortuofità ,  e 
riuolte,  chehaueuail  fiume  in  quel  tempo.  In  queftacortinaè  il  fecondo  picciolo 
bartione  tondo  chiamato  Ghirlanda.  Chi  habbia  edificato  qucrti  tre  bartioni,  e 
drizzata  la  cortina,è  incognito,perche  non  vi  fi  vede  alcuna  ilcrittione,  o  memoria. 

Nel  mezo  del  bartione  Alicorno  fi  volta  la  cortina  verfo  Ponente  infino  al  ba- 
rtione per  mezo  S.Giuftinajil  quale  però  e  chiamato  il  bartione  di  S.Giuftina.  Que^ 
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fìa  cortina  e  quafi  tutta  nuoua,apprenb  la  quale  oltre  il  terzo  baflionc  fi  vede  la  tor- 
re di  Tei  faccic  cditìcara  da  Franccico  primo  da  Carrara  ,  la  quale  già  era  congiunta 
nlJa  porta  vecchia  di  S.Croce ,  e  feruiua  pcrfortezza  di  efla  porta ,  che  era  fituata  in 
ripa  del  fiume ,  che  viene  dal  Baflànello  >  &  era  in  capo  del  borgo  di  Santa  Croce . 
Dopo  quefta  torre  e  vn  belJillìmocaualliere  fatto  alla  moderna ,  che  domina  la  ca- 
pagna,  dal  quale  e  poco  lontana  la  nuoua  porta  di  S.Croce,  la  quale  fu  tabricata  nel- 
l'anno I  y  17  da  Giuliano  GradonicoCapitanio  della  città.  Non  molto  diftante  da 
detta  portaèil  quarto  belli  flìmo  cfortiilìmobaftionechiamato  di  Santa  Croce,  il 
quale  fufabricato  l'anno  1 5  1 8  per  opera  d'vn  Senatore  Venetiano  di  cafa  Malipie- 
rcper  quanto  fi  può congietturare  dall'arma  appefa  in  detto  baftione .  La  cortina  , 
chedaquefto  baftionecamina  infino  alla  porta  di  ponte  Corbo,  è  tutta  nuoua,  &cè 
diftante  dalla  muraglia  vecchia  in  qualche  luogo  più,  in  qualche  luogo  meno;  ma 
ha  diftanza  notabile  alla  porca  nunua  di  ponte  Corbo,  cioè,  quanto  è  da  detta  porta 
al  ponte,  che  gli  e  all'incontro  .  Fu  (abricata  quefta  cortina  l'anno  1^16  infiemo 
con  li  baftioni  quinto  e  fefto  da  Hc^rmolao  Donato  Podeftà,  Girolamo  Pefaro  Ca- 
pitanio,e  da  Pietro  Veniero  Prodeditore  per  decreto  del  Senato  Venetiano,  coma 
lì  raccoglie  da  vna  ifcrictione  in  marmo  polla  nel  muro  dentro  la  porta  di  S.  Croce 
alladeftra,dichi  vafuori .  Ilqumtodunque  baftionetondoc  chiamato  di  S.Giu- 
llina.Daqueftobaltione  la  cortina  piegandafi  verfo Greco  Tramócana  caminain- 
lìno  ad  vn  angolojche  ella  t'a  a  dirimpetto  della  chiefa  nuoua  delliGiefuiti.  Aduque 
dopo  il  quinto  baftionediS.  Giuftina  (i  ritniua  vna  certa  apertura,  chefaltain  fuori 
a  modo  di  cuneo,  e  ritorna  indietro  alquanti  pafiì,&:  ha  nella  cufpide  il  fefto  baftio- 
ne  tondo .  Di  poi  fi  ritioua  la  porta  nuoua  di  ponte  Corbofatta  nell'anno  i  y  1 7  dal 
CapitaniofopradettoGiulianoGradonico,  la  quale  e  in  fito  notabilmente  lontano 
dal  luogo  della  porta  vecchia,  imperoche  quella  era  auanti  quel  ponte,  i  1  quale  an- 
co adeflò  ponte  Corbo  fi  chiama.   La  cortina,  che  è  dalla  porta  predetta  di  ponte 
Corbo  infino  al  baftione,  doue  efce  il  fiume,che  corre  verfo  Chioggia,  è  tutta  nuo- 
ua ,&:  è  in  tanta  diftanza dalla  muraglia  vecchia ,  quanto  è  lo  fpatio  da  efi!a  cortina 
nuoua  al  fiume.  Dopo  la  porta  di  ponte  Corbo  fi  ritroual'angolojche  fa  la  cortina 
per  mezo  la  chiefa  nuoua  delli  Giefuiti,  nel  quale  ella  fatta  in  fuori  verfo  Greco  Le- 
uante,  e  camina  dirittamente  infino  al  fopradetto  bail:ione,doue  cCce  il  fiume .  Ve- 
defi  nel  mezo  di  quefta  lunghezza  il  fettimo  baftione  chiamato  Cornalo ,  perche 
fu  fatto  nell'anno  i  y  5  9  da  Girolamo  Cornaro  Capitaniodi  quefta  città .  Quefto 
baftioneè  grandi/Timo,  fortifiTimo ,  Se  artificiofiiFimo .  Ha  vna  piazza  larga  &:  am- 
pia,che  può  capire  qualche  centinaio  di  fanti  in  ordinanza:  ha  muragUe  grofliflime, 
parapettijcafe  matte,  duplicate ,  e  triplicate  cannoniere,  &:  ha  terrapieno  così  alto, 
largo,  e  fi  bene  confolidato ,  che  quante  artigliarie  fono  nel  mondo,  non  lo  potreb- 
bero penetrare,&:  in  fomma  è  mirabile  in  ogni  fua  partc.e  baftarebbe  per  tortiflima 
cittadella  a  qual  fi  voglia  città.  Dopo  quefto  baftione  fi  ritroua  la  vfcita,  cheta 
dalle  muraglie  ilfiume.che  vaaChioggia,laquale  vfcitaèfottoduearchidi  pietra 
groflì, quanto  e  la  muraglia,nelli  quali  fono  le  cataratte  di  ferro,che  aprono,e  chiu- 
dono il  pailò  fecondo  le  occorrenze .  Poco  lungi  da  quefto  luogo  è  l'ottauo  baftio- 
ne tondo  fopra  l'angolo ,  o  cantone,  che  termina  la  cortina  fopradetta .  Nel  centro 
di  quefto  baftione  la  muraglia  torce  verfò  Tramontana  infino  all'angolo ,  che  ella 
fa  nel  centro  d'vn'altro  baltionc  pofto  nel  fine  di  lei .  I  n  mezo  quafi  della  qual  lun- 
ghezza è  il  nono  baftione  chiamato  caftel  nuouo ,  il  quale  e  tatto  a  modo  d'ateo  di 
fmifurata  grandezza  con  altiffima  e  grofliffima  muraglia:  ha  molte  cannoniere 
nella  fua  fommità,  e  fc  foffe  tcrrapienato,  farebbe  inetpugnabile.  Vedefi  nel  deftro 
fuo  corno  l'antica  porta  d'ogni  Santi ,  &:  alfuo  dirimpetto  corre  a  retta  linea  il  fiu- 
me, che  va  a  Stra ,  e  dopo  di  lui  nel  fine  di  quefta  cortina  e  fiiuato  il  decimo  baftio- 
ne ton- 
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ne  tondo.  QLieftitre  baftioni  infiemecon  la  cortina  tra  di  loro  trapol^a  furono  fat. 
ci  nell'anno  i  j  1 9  da  Marcantonio  Lorcdano  Capitanio  della  città ,  come  fi  racco- 
glie dalle  memorie,  che  fi  leggono  fopra  vna  picciola  porta,  che  è  nel  nono  baftio* 
nejlaqualcc  murat3,edicefi,che già  ferurua  a  quelli,  che  per  barca  andauano,o  ve- 
niuano  da  Venetia  .  La  fopradetta  medefìma  cortina  è  nuoua,  nel  piano  del  terra- 
pieno della  quale  fi  vede  la  muraglia  vecchia  lontana  dalla  nuoua  poco  meno  dV- 
na  picca.  Nel  centro  del  predetto  decimo  baftione  Incortina  fi  volta  verfo  Po- 
nente,ecamina  per  dritti ffima  linea,infin  che  fa  angolo,e  fi  ritira  in  dentro  nel  luo- 
go detto  le  gradelle  di  Torciglia ,  doue  il  fiume  entra  nella  città  correndo  verfo  il 
pontediS.Sofia.  Tutta  quefta  cortina  e  la  muraglia  vecchia,  come  chiaramente  fi 
conosce  dal  piano  della  fua  fjmmitàjdalla  quale  efièndo  (lati  con  martelli.e  picconi 
tagliati  alla  grofla  li  merli,  e  li  torrioncelli ,  è  reftato  il  fuo  piano  con  moltegibbofi- 
tàj  ficheèm.alageuolecaminarui  fopra.  In  quefta  cortina  e  primamente  la  porta 
d'ogni  Santi, o  Portello,  laqualeètutcaincroftatadi  marmo  bianco  con  belliirimi 
ornamenti,  e  memorie ,  e  fu  fatta  da  Marcantonio  Loredano  Capitanio  della  città 
l'anno  i  j  1 8.  Di  poi  Pietro  Contarino  pur  Capitanio  della  città  infieme  cor*  altri 
Proueditori  Venetiani  fabricò  nell'anno  i  5  5  (j  l'horulogio ,  che  è  fopra  detta  porta ,' 
e  lipilaftroni  nel  fiume,  li  quali  foftentano  il  ponte  di  legno,  per  il  quale  fi efce  da 
efla ,  e  fi  varca  il  fiume .   Parimente  Pietro  Landò  Capitanio  di  Padoua  fece  quella 
fcaladi  molti  fcaglioni  di  marmo.che  arriuaall'acquajeferue  all'entrare,  &:airvf- 
cir  di  barca  .   Caminando  auanti  fi  ritroua  l'vndecimo  baftione,  il  quale  è  picciolo, 
&  in  niuna  parte  fimigliante  a  gli  altri, fé  non  che  è  benifllmo  cerrapienato .  Di  poi 
fi  ritroua  l'angolo  predetto ,  e  ritiramento  della  muraglia  verfo  la  città  ,  doue  il  fiu- 
me in  due  corna  daiidendofi,  col  finiftro  bagna  la  muraglia  ,  e  corre  verfo  la  porta 
del  Portello ,  e  col  deftro  entra  nella  città  fotto  due  grandi  archi  fatti  da  nuouo  con 
grofla  e  foda  muraglia ,  guerniti  di  cataratte  di  ferro  (  volgarmente  fono  chiamate  le 
gradelle  di  Porciglia  )  le  quali  fi  alzano,e  fi  abbaflano  fecondo  il  bifogno .  In  qucfto 
luogOjCome  fi  è  detto,la  cortina  fa  angolo,e  fi  ritira  verfo  la  città, il  qual  ritiramen- 
mento  fifaquafi  veifo  Oftro  .  Dipoi  la  cortina  fitorce  verfo  Maeftro  infin'al 
duodecimo  baftione,  il  quale  per  cfiGreall'incontrodelpalazzodelfArena,  è  chia- 
mato il  baftione  deirArena.  Queftobaftioneè  difigura  circolare, di  grandezza 
conueniente,  beniffimo  terrapienato,e  cauo  di  fotto,Ia  cui  entrata  fi  vede  cflcrc  nel 
fine  del  borgo  delle  ballotte,  e  fu  fatto  nell'anno  i  525.  Da  quefto  baftione  comin- 
cia verfo  la  città  vn  gran  gomito  di  figura  quafi  quadrata,  il  quale  termina  al  baftio- 
ne  della  gatta .  La  cortina  di  qucfto  gomito  e  quafi  tutta  nuoua,  fabricata  però  per 
la  maggior  parte  fopra  le  fondamenta  della  vecchia ,  la  qual  fu  quafi  tutta  gettata  a 
terra  dalle  batterie  di  Malllmiliano  Imperatore  l'anno  1 509 .  Nel  centro  dunque 
del  duodecimo  baftione  la  cortina  facendo  angolo  fi  volta  verfo  Ponente  Garbino 
infin'airangolo ,  apprcflb  del  quale  fotto  due  archi  della  muraglia  vecchia  co  chiu- 
fa  di  cataratte  di  ferro  efce  il  fiume  fuori  de!  foftegno  delle  porte  Contarine ,  il  qual 
foftegno  foleua  eflère  al  ponticello  di  S.Thomio ,  fatto  non  con  porte  di  legno ,  ma 
con  vna  ruota  grande.come  è  quello,che  fi  vede  a  ponte  pedocchiofo .  Quefto  fiu- 
me è  il  ramo  deftro  del  Bacchiglione  mefcolato  con  l'acqua  della  Brcntella,il  quale 
dal  ponte  di  legno  di  S.  Michiele  infin'al  portone  della  muraglia  vecchia  a  S.Fer- 
mo  circonda  la  primacinta  di  mura;  magia  cento  anni  in  circa  vna  parte  del  ramo 
finiftro  del  Bacchiglione ,  che  viene  da  ponte  molino ,  col  predetto  ramo  fi  vniua 
paflTando  fotto  ratco,o  ponte,che  addio  è  atterrato  nel  principio  della  contrada  dcl- 
ìi  pellatien  nel  luogo  detto  la  ponta  .  Nell'angolo  predetto  appreifo  la  vfcita  del 
fiume  dalle  porte  Contarine  la  cortina  fi  volta  verfo  Ponente  infin'ad  vn'altro  an- 
golo vicino  all'vfcita  dell'altro  ramo  del  Bacchiglione,  che  viene  da  ponte  molino» 
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il  quale  dietro  il  monaftero  de  i  Caimeni  fi  vnifcc  col  fìiimicelJo  chiamato  laBoiie- 
ta,c  corre  fuori  della  città  pallàndo  fotto  due  archi,  che  hanno  le  catarattc  di  ferro  . 
Nel  predetto  angolo  la  cortina  fi  volge  verfo  Macftro  chinando  vn  poco  vcrfo  Po- 
nente, e  caminando  infin'al  cantone  della  porta  di  Codalonga,  laqualetu  edificata 
da  Pietro  Marcello  Capitanio  della  città  'lanno  i  y  i  x ,  il  qualegettò  a  terra  la  por- 
ta vecchia  di  Codalonga,  che  era  incapo  del  borgo  di  Codalonga .,  Dopo  il  canto- 
ne, che  e  oltre  la  detta  porta,  la mutaglia  piega  verfo  Greco  Tramontana  infin'al 
centro  del  baftione  terzodecimo  di  forma  rotonda,e  molto  fpatiofo  chiamato  dalla 
gatta,la  origine<iel  qual  nome  no  habbiamo  potuto  ritrouare in  alcuno  hifl:orico,fo* 
lamétc  da  certa  barcelletta,  o  canzonetta  antica,  eroza  fi  può  raccogliercjche  nella 
guerra  latta  a  quella  città  da  Mafiìmiliano  Imperatore  l'anno- 1  509  tofl'e  legata  vna 
gatta  nella  cima  d'vna  lancia,  e  piantata  fopra  quel  baft ione ,  all'acquifto  della  qua- 
le follerò  gl'Imperiali  per  fchernoinuitati  dalli  foldati  noftri,  il  che  è  forfè  figni- 
ficato  da  quella  gatta  di  pietra,  che  in  eflò  baftione  fi  vede  pofta  .  Quefto  e  quel  fa- 
mofò  baftipne ,  il  quale  nell'afl'ediodi  Maffimiliano  Imperatore  tu  difefo  con  gran 
valore  da  Gitolo  da  Perugia  famofo  Capitano,  il  quale  con  vna  mina  fatta  in  detto 
baftione  fece  volare  in  aria  molti  fanti  Tedelchi,  e  Spagnuoli,  che  vi  erano  faliti  fo- 
pra per  ncquiftarlo,  e  ne  fece  anco  terribile  ftrage  con  fuochi  artificiati ,  e  col  ferro, 
per  il  che  l'Imperatore  perdette  afjàtto  la  fperanza.di  elpugnarelaeittà.e  leuò  l'al^ 
iedio  .  ■''  Nel  centro  del  predetto  baftione  dalla  gatta  la  cortina  volgendofi  verfo 
Ivlaeflro  Ponente  arriua  al  centro  del  decimoquarto  bafiione  chiamato  il  primo 
baftione  Moro,  perche c5  li  due  lèguenti  fu  fatto  nell'anno  1551  d.i  Giouanni  Mo- 
ro Capitanio  della  terra.  E' anco  chiamato  il  predetto  baftione  decimoquarro  il 
baftione  dal  bedaglio,percheè  vicinoal  luogo,doue  li  bonbnrdieri  Padouani  in  cer- 
ti giorni  determinati  fi  cfl'er^tano  nel  tirare  d'artigUaria .   Nel  centro  di  quefto  ba- 
ftione la  cortina  fi  volta  verfo  Ponente  Maeftro,e  poi  tacendo  angolo  fi  drizza  ver- 
fo Ponente  caminando  infirx'al  centro  <^e\  baftione  decimoquinro  chiamato  il  fe- 
condo baftione  Moro,  il  quale  anco  per  la  vicinanza  della  chicfa  delli  Cruciferi.è 
chiamato  volgarmente  il  baftionede  i  Crocieri .  Nel  centro  di  lui  la  cortina  pieganr 
do  verfo  Garbino  cainina  alquanti  palli ,  e  fa  angolo ,  poi  volcandofi  vcrfo  Ponente 
arriua  al  centro  del  baftione  decimofefto  eh  iamato  i  1  terzo  baftione  Moro ,  ilquale, 
perche  eragmdicato  cfler  cofa  impoflìbile  poterlo  fondare  per  il  fito  paludofiirimo,, 
ha  prefo  il  nome  del  baftione  dairimpoftìbiie.  Nel  centro  di  quefto  baftione  la  cor-, 
lina  il  ritira  in  dentro  quafi  per  Siroco  Leuantc ,  ma  piega  più  verfo  Leuante .  Di 
poifottoIalincad'Oftro  Tramontana  cominciala  langhilìima cortina,  laqualefi 
cftende  infin'al  baftione  della  Saracinefca.  Dopo  il  baftione  dell'impoflìbile  fi.ri- 
troua  la  porta  della  Sauonarola,la  quale  infieme  con  li  due  baftioni  feguenti  tu  fatta 
da  Priamo  da  Lege  Capitanio  della  città  nell'anno  i  y  3  o  •  Dopo  quefta  porta  e  il 
baftione  decimofettimo chiamato  della  Sauonarolapcr  la  vicinanza,  che  egli  ha  a 
detta  porta .   Segue  il  baftione  decimo  ottauo  detto  di  S.Profdocimo  per  la  propin- 
quità di  quella  chiefa.  Laporta  di  S.Giouanni,col  baftione  feguente,e  gran  parte  di 
quella  cortina  infin'alla  Saracinefca  fu  fatta  nell'anno  lyzS  da  Santo  Contarino 
Capitanio .   Si  ha  da  fapere ,  che  la  cortina ,  la  quale  dal  centro  del  baftione  di  San 
Proidocimoinfin'-allaportadiS.Giouannifieftende,  èin  parte tatta  da  nuouo,&  in, 
parte  abbraccia  la  muragha  vecchia,fecondo  che  e  ftato  neceftàriO  di  tare  per  tirarla 
da  luogo  a  luogo  a  drittura .  Dopo  la  porta  di  S.Giouanni  fi  ritroua  il  baftione  deci-- 
monono  chiamato  di  S.  Giouanni ,  perche  a  detta  porta  è  vicino ,  dopo  il  quale  fi  ti- 
troua  il  luogo  chiamato  Cittadella  nuoaa,nel  quale  fono  ftalle  per  alcune  centinaia 
di  caualU  con  habitationi  perii  famigli  da  ftalla  .  Quefta  tabrica  è.  molto  antica  iC 
fu  aliai  benen{tqrata,eritarcitai'anno  i6i9da  Maflìmo  Vallerò  Capitanio  della 
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città .  Vi  e  anco  il  luogo,  doue  fi  fa  gran  quantità  di  falnitro  per  la  poluerc  da  bom» 
barda .  Ritrouafi  finalmente  il  ventefimo  &:  vltimo  baftione ,  il  quale  e  aflài  gran- 
de,e  di  forma  rotonda,  &  è  chiamato  della  Saracinefca,  perche  è  da  quella  porta  po^ 
chi  pafll  lontano,  nel  eentro  del  quale  la  cortina  Ci  piega  verfo  Ponente .  Chi  fia  fla- 
to l'edificatore  di  quefto  baftione,  e  porta ,  non  habbiamo  potuto  fapere ,  perche  in 
loro  non  fi  vede  alcuna  arma, ne  memoria, ne  ifcrittionc .  Le  piegature,&:  angoli  di 
quefte  muraglie  fecondo  li  venti  ci  fono  ftato  date  dal  molto  illuftre  Signor  Vicen- 
20  Dotto gentilhuomo  Padouano  Geografo  eccellcntifTinio .  Si  dice ,  che  il  circui- 
to di  quefte  muraglie  è  fei  millia  dugento  paflìi  '  eche  il  circuito  oltre  la  fofla  è  kx^ 
te  millia  paflì .  Afferma  il  fopradettogcntilhuomo,che  la  maggior  lunghezza  del- 
la città  di  Padoua  quanto  alla  muraglia  nuoua  è  di  padj  mille  quattrocento  cinqua- 
ta,cioè,  cominciando  dalla  muraglia,  che  è  al  dirimpetto  della  chiefa  d'ogni  Santi,c 
venendo  a  linea  dritta  da  Leuante  a  Ponente  infin  al  baftione  di  S.  l^rofdocimo . 
Parimente  dice,  che  la  maggior  larghezza  è  di  paffi  mille  fetteeento  trentacinque, 
cioè,  cominciando  dal  baftione  delli  Crucifcri,  ecaminandoper  dritta  linea  da 
Tiamontana ad  Oftro infin'al  baftione  Alicorno  . 

CAPITOLO    QVINTO. 

Si  com'mcÌA  trattare  degli  edtfìcij publicl  della  città  di  Tadoua:  ^  in  que/lo 
capitolo  fi  parla  dell' Arenale  d'alcuni  teatri  antichi* 

TJ)  Li  e  di  fi  cu  publiciantichifTimi  della  città  di  Padoua  era- 
no fenzadubio  ,  ficome  li  veftigij  d'alcuni  di  loro  dopo  tempo 
immemorabile  ancora  dimoftrano  ,  fuperbifTime  machine  edi- 
ficate con  grandiffima  fpefa ,  e  magnificenza,  e  li  meno  antichi 
fono  di  tanta  bellezza,  e  di  architettura  sì  eccellente,  che  ad  al- 
cuni diloro  non  fi  ritrouano  in  Italia,  efotfein  Europa (imi- 
glianti.  Degli  edifici)  antichi/lìmi  non  habbiamo  in  picdea 
quefto  tempo  fé  non  l'Arena .  Gli  edifici)  meno  antich  i  fono  il  palazzo  pretorio,  o 
della  ragione,  il  palazzo,in  cui  habita  il  Podeftà,  quello  del  Capitanio,  le  fcuole  pu- 
bliche,  la  loggia  del  Confeglio,  li  Monti,  oue  s'impegna,  Thorto  de' Sempiici,  ? 
l'Academia . 

L'edificio  fpatiofò ,  &:  ampio  ài  figura  rotonda  da  noi  chiamato  Arena  e  vn  rea- 
tro antichiflìmo  edificato  per  commune opinione  auanti  la  natiuità  di  Chrifto,  nel 
quale  Ci  celebrauano  li  fpettacoli  publici .  '  Hauea  incorno  portici  di  pietra  fatti  in 
volto,  fòpra  li  quali  ftaua  il  popolo  a  vedere.  Hauea  due  gran  porte,  l'vna  per  me- 
20  l'altra ,  Sc^ra  cinto ,  come  ancora  in  qualche  parte  fi  può  vedere,  da  muraglie  di 
pietre  quadrate.  Contiguo  a  quefto  teatro  era  vn  luogo  chiamato  il  Satiro  ,  perche 
^come  dice  Vitruuio  Ppllione  ''  )  in  quefta  forte  di  luoghi  era  là  fcena  rapprefen- 
tante  paefe  bofcarccciopcr  recitami  poemi  Satirici ,  come  al  prefente  fi  vfano  le  (ce- 
lie dc\\chMo\c^^i\.ox2\i .  Ilfopradetto  teatro  infieme  col  Satiro  fu  donato  Tanno 
io5>o  da  Henrico  Imperatore  a  Milone  Vefcouò  di  Padoua  :  pafsò  poi  in  mano  del-, 
!i  Deslemanini  cittadini  Padouani  nobili  e  ricchi,  dalli  quali  li  muri  già  rouinati  da 
barbari  furono  alzati ,  oc  adornati  di  merli,  e  dopo  hauerlo  quefta  famiglia  poflèdu- 
to  molto  tempo,  Manfredo  figliuolo  naturale  di  Guglielmo  Deslemanino,  lo  ven* 
dette  ad  Henrico  Scrouigno  cittadino  di  Padoua  ticchiffimo ,  e  finalmente  è  venu- 
to  in  piano  4cJli  nobili  Veneti  ani  di  cafa  Fofcaii  ,chc  hanno  ridotto  il  palagio  a  for, 
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ma  veramente  reale ,  e  vi  hanno  fatto  giardini  di  amenità  incomparabile .  Vede- 
uanfi  nell'anno  i07i  le  mine  nel  prato  della  valle  d'vn'altrotcatio  chiamato  Zai- 
io,li  vcftigij  deUi  fondamenti  del  quale  ancora  fi  vedono  nell'ideflò  prato.  Vlderico 
Vefcouodi  Padouacauò  da  quello  molte  belle  pietre  per  pagare  li  debiti,c  li  mona- 
ci di  S.  Giuftina  parimente  fi  feruirono  di  molte  pietre  dell'iftcflò  teatro  per  cdifica- 
reil  monaftero  loro.  ^  Leggefi  anco, che  verfo  il  Bufinello era  vn  Colifco.checo-  a  Ong.  loc.  cit. 
niinciaua  all'antica  porta  del  detto  luogo  (  quella  hoggidi  e  rouinata)  crermmaLia  CauatJuc.  cit. 
apprcflò  ilcimiterio  del  Santo,del quale foi.o  (ìatiritrouati  marauigliofi fondamen- 
ti neJli  cauamenti  fatti  da  molti  cittadini,  e  dalli  Padri  di  S.  Antonio .  ''  b  Ong.  loc.  cit. 

CAPITOLOSESTO- 

Si  (ie/criue  il  pala^zj)  della  ragiom , 


f^^gj'  L  Palazzo  della  ragione  di  Padoua  non  ha  pari  in  bellez- 
za.grande2za,&  artificio  in  tutto  il  mondo.  ^  Queftoè  vn  gran-  ^  Jtiner.Jtalp  i 
diilimo  falonein  ifola  lungo  ducentocinquantafei  piedi,  e  largo 
uttantafei .  E'  fomentato  da  nouanta  pilaftroni  di  pietra  cotta  diC- 
poftì  in  quattro  fila,e  congiunti  con  archi  e  volte  molto  bene  in- 
tefe/otto  le  quali  Cono  due  ftrade  per  lungo,&  vna  per  trauerfo , 
e  quaranta  botteghe ,  oue  fi  vendono  panni  di  lana ,  pellicie ,  5c 
altre  merci.  Dalla  parte  di  fuori  ha  cinquanta  botteghe  in  circa  depurate  per  la 
mat^gior  parte  alli  fondachi  di  fatine,  e  di  panni,e  d'altre  merci  di  feta,  le  quali  han- 
no auanci  bellidìmi  portici  fabricati  a  volta,  foltentati  da  colonne  di  pietra  viua,  e 
coperti  di  tegole .  Ha  quattro  fcale,due  all'Or]cnte,e  due  all'Occidente,  per  le  qua- 
li di  cinquanta  fcaglioni  ognuna  incirca  fi  afcende  adue  belhilìme  gallerie lun- 
phe,quanto  e  il  palazzo,  fatte  a  volta,  foltentate da  cinquantafei  colonne  di  marmo 
bianco  e  roflò ,  coperte  di  piombo ,  &  adornate  intorno  da  cinquecenro  ottanta  co- 
lonnelle ,  e  cornici  deififtelfa  pietra .  Le  medefime  fcale  cornfpondono  a  quattro 
porce,due  verfo  il  Settentrione,e  due  verfo  il  Mezo  giorno,  per  le  quali  nel  palazzo 
rientra,  il  cui  tetto  d'altezza  notabile  e  di  legno  a  volta,  coperto  di  lame  di  piom- 
bo,fatto  con  arte  mirabilifiìma,  imperoche  non  ha  colonne,  o  traui,  che  lo  fottenti- 
ro ,  fiche  fa  gratiofidìma  veduta  a  balfo  col  libero ,  e  fpatiofo  fuo  campo ,  &  in  alto 
col  fuo  cielo  ripieno  di  ftel  le  d'oro.  Ha  quello  gran  lalone  figura  Romboide,  la 
quale  fecondo  Euclide  ''  è  vna  figura,  che  hai  lati,  e  gh  angoli  oppofiti  vguali,  ma  hlìb.i.  def.^i. 
non  e  di  lati  vguali,  ne  d'angoh  retti , 


E  quello  non  per  la  vicinanza  dell'altre  fabriche,  come  alcuni  ftimano,  ma  perche 
la  ragion  naturale  ci  moftra,  che  più  facilmente  l'huomo  dante  in  pofitura  diritta  è 
fatto  cadere,che  dando  alquanto  ritirato .  Il  fito  di  quella  gran  machina  ha  tal  cor- 
rifpondenza  con  li  quattro  cardini  del  cielo,  che  nell'Equinottio  i  raggi  del  Sole 
mfcente  entrando  per  lefineftre  di  Leuante  fenfcono  le  hneftre  di  Ponente  polle 
nella  coperta ,  enelli  Solllicij  il  raggio  entra  per  li  fori  del  Mezo  giorno ,  e  tocca  gli 

N  oppolli . 
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oppofti .   Le  pitture  di  lui  dalla  parte  di  dentro  furono  inuentate  da  Pietro  d'Aba- 
no,le  quali  fono  quattrocento,e  più  imagini  di  dioerfecofe,arti,  &  operationi  porte 
forco  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  fette  pianeti,  e  dodeci  mefi  dell'anno,  Icquali  di- 
moftrano  le  nature  dei  nafcenti.   Furono  primamente  dipinte  l'anno  i  3  1  2, ma  et 
fendofi  cafualmentc  abbruggiato  quefto  palazzo  nell'anno  1 420,  fu  r'fatto  più  bel- 
lo che  mai  dalli  Signori  Venctiani,  e  le  pitture  rinouateda  Zoto  pittore  celeberri- 
mi Se  W.7/&.i. e/,    nio.  ^  Sononcl  medefìmo  falene  molti tribunali,nelli  quali  peni  più  li  litigi) cr- 
9.  fol.  201.        uili  fono  giudicati  da  cccelientiffimi  giudici, e  dottori  dell'vna  e  dell'altra  legge  del 
Eìccob.deGym.    Collegio  delliGiurifti  di  Padoua,li  quali  fono  tutti  gentilhuomini  Padouani  eccet- 
TatMb.i.cap.i     [otre  giudici  Curiali,  li  quali  fono  foreftieri,  cioè  ,  il  Vicario  del  Podeftà,  il  giudice 
TabuL-marm.     delle  vittuarie,  &:  il  giudice  deira<}uila  .  Quefti  tribunali  quafi  tutti  fono  denomi- 
f^        '■■  '    nati  da  alcuni  animalijche  fopra  di  loro  nel  muro  fono  dipinti,  cioc,tribunale,o  offi- 

cio deiraquila,orfb,pauone,porco,capricorno,volpe,lupO)Camello,Dolce,griffo,  bo- 
ue*,ceruo,leopardo,drago,  cauallo,  leocorno  .  Vi  foleua  anco  eflerc  l'officio  del  cri- 
minale,o  malefìcio,  ma  nell'anno  15-92  fottola  PodeftariadiGiouaniBattifta  Vec- 
turi  fu  trafportato  fuori  del  palazzo  alla  porta  di  Leuantein  luogo  molto  opportu- 
no. Si  ritrouano  in  quefto  palazzo  le  ofla  di  Tito  Liuio  fcrittorc  celebratiffimo  del- 
la Romana  hiftoria,  e  le  memorie  di  cinque  pteftantiffimi  cittadini  di  Padoua  •  Le 
ofladi  Tito  Liuio  furono  ritrouate  appreflb  lachiefadi  S.  Giuftinain  vnacaffadi 
piombo  l'anno  141 3  ,  di  doue  furono  trafportateconfolenne  pompa  in  palazzo ,  e 
porte  nel  muro ,  che  è  verfo  Occidente  fopra  la  porta ,  che  rifguarda  la  piazza  della 
Signoria  dalla  parte  di  fuori ,  oue  è  vna  imagine  di  marmo  di  elfo  Tito  Lmio  con 
^uerta  ifcrittione . 

OSSA  T.  LIVII  PATAVINI  VNIVS  OMNIVM  MOR- 
TALIVM  IVDICIO  DIGNI.CVIVS  PROPE  INVIC- 
TO  CALAMO  INVICTI  POPVLI  ROMANI  RES  GES^ 
TAE  CONSCRIBERENTVR. 

Cioè . 

L'ojjli  dì  T.L'uito  Padoiimo,  foto  degno  per  guidic'to  dì  umili  mortali,  che  dalla JìtafennA 
quafi  inuitta  Itfatti  dell' ifinttto  popolo  Romano  fojjèro  fermi . 

Sopra  l'irtelTa  porta  dalla  parte  di  dentro  fi  ritroua  vna  memoria  in  marmo,cioè,che 
nell'anno  145-1  Alfonfo d'Aragona  Redi  Napoli  mandò  ambafeiatorc Antonio 
jBeuatello  da  Palermo  poeta  a  dimandare  alla  città  di  Padoua  indonovn  braccio  di 
T.Liuioje  che  gli  fu  conceflò .  Le  parole  fono  le  feguenti . 

INCLYTO  ALPHONSO  ARAGONVM  R E G I S , STVDIO- 
RVM  FAVTORI,REIPVBLICAE  VENETAE  FOEDE- 
RATO,  ANTONIO  PANORMITA  POETA  LEGATO 
SVO  ORANTE,  ET  MATTHEO  VICTVRIO  HVIVS 
VRBIS  PRAETORE  CO  NST  A  NTI  SS  I  M  O  INTER- 
CEDENTE, EX  HIST  OR  lARVM  PARENTIS  T.  LI- 
VII  OSSIBVS,  QJAE  HOC  TVMVLO  CONDVNTVR, 
BRACHIVM  PATAVINI  CIVES  IN  MVNVS  CON- 
CESSERE.  ANNOCHRISTI.  M.  CCCCLL  XIIIL 
KAL.  SEPTEMBRIS. 

Cioè. 

M'ìnclito  Alfonfo  d'Aragona  Re ,  fautore  degli  Fludtj ,  confederato  della  Repnhlìca  Ve- 
netìana,  pregando  in  nomefuo  Antonio  Palermitano  poeta fm  ambafciatore,ò'  interce- 
dendo 
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dendo  Matteo  Vetturì  P  ode  Ha  conshintlfsìmo  di  qaeflx  citta  dell'afa  del  padre  delle  hif- 
torte  't.  Lituo ,  le  quali  in  queflo  fcpolcro  fono  riposte  ,  li  cittadini  Padotiani  vn  braccio 
in  dono  hanno  concej^o .  L 'anno  di  chrifio  1 4  5  i  il  di\<)  d' Ago  fio . 

La  mascella  dell'ifle/IoT.Liuio  fi  confcrua  nella  cancellarla  dclcommune.  Non 
Jungi  dalla  predetta  porta  allafiniftraè  nel  muro  vna  pietra ,  nella  quale  (bno  (col- 
pite quelle  parole, 
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Quello  (dice  Io  Scardcone  *  )  è  vnepitafio  fatto  da  T.L  fu  io  nella  pietra  del  fepol-    alib.i.dsf.Az 

ero  di  Ijuia  fua  quarta  figliuola,  moglie  di  Lucio  Halys,  che  fu  Concordiale  in  Pa- 

doua,  cioè  jfacerdotc  della  dea  Concordia.  Quefl-a  pietra  fupoflain  quefto  luogo 

l'anno  1 5-47,e{c)pradileida  Aleflàndro  Baflanofamcfiirimo  antiquario  Padouano 

fu  porta  vua  antichi  (lima  teda  di  marmo  rapprefentante  del  naturale  eflb  T.Liuio . 

Sorto  quella  teda  fono  alcuni  ornamenti,  e  li  icguenti  verfi  di  Lazaro  Bonamico 

huomodottiflìmo  in  vna  tauoletta  di  bronzo. 

Ojfi  ,  ttium^  caput  ciues  tihi  maxime  Liui 

Prompto  animo  hic  omnes  compojhere  titi  , 

Ttt famarn  aternam Rom<e, patriie^^dediìiif  ■'        ' 

Huic  oriens ,  illifortia  faci  a  canens . 
At  tibi  dat  patria  h^c ,  (^  fi  maiora  liceret ,  ; 

Hoc  totm  flares  atirens  ipfe  loco . 

t.  Liuim  quarto  imperij  Tiberij  Cxfirii  anno  vita,  excefsit ,  xtatis  vero  /ha  /èptuagefi- 
tnofcxto . 

Cioè. 
Li  cittadini  tuoi  mafìimo  Liuto 
Hanno  qui  poFio  l'offa ,  e'I  capo  tuo . 
Tu  fama  eterna  a  Roma  partorirli , 
Et  alla  patria  tua  ,  nafcendo  in  quefia  , 
B  di  quella  fcriuendo  i  forti  fatti  » 
ciò  la  patria  ti  da, ,  che  fé  potè  (fé , 
StareJH  tutto  d'oro  in  queììo  loco  . 

T'.  Liuto  mori  nel  quarto  anno  dell'imperio  di  Tiberio  Cefire ,  ejfendo  dijèttantafeì  anni . 

•  Alla  finiftra  dell'ifteflò  muro  Occidentale  è  la  Ilatua  di  candidifllmo  marmo  con 
belli  adornamenti  dell'ifteflàpietradi  Sperone  Sperone  gentilhuomo  Padouano,  il 
quale  è  ftato  filofofo  grandiflìmo,  oratore  eloquentirtìmo,  poeta  celeberrimo,e  dot- 
tiffimo  in  tutte  le  fcienze ,  ficomc  li  libri  da  lui  comporti  dimoftrano .  Sopra  la  rta- 
tuac  quefto  vcrfò  greco . 

N      i  I2iì 
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iSfì  APIStOTEAEl   NOEEIN,    KIKEPONITE   EIPEIN, 

Cioè . 
Air  aguale  ad  Ari^htele  tiel  fapne ,  é"  O'  Cicerone  nel  dir  e  w 

Sotto  la  ftatua  è  quefta  ifcritiione . 

SPERONO  SPERONIO  SAPIENTISSIMO, ELOQVENTISSIMO, 

OPTIMO  ET  VIRO,  ET  GIVI. 

VIRTVTEM,  MERITA  QVE  ACTA  VITA  ,  SAPIENTIAM, 

ELOQVENTIAM  DECLARANT  SCRIPTA. 

PVBLICO  DECRETO  VRBIS  QVATVOR  VIRI.  P. 

ANNO  A  CHRISTO  NATO    M.  D  XCIV. 

AB  VRBE  VERO  CONDITA  MM  DII  XII. 

Cioè. 
A  Sperone  Sperone  fapientifsimo ,  eloquentifsimo,  ottimo  htiomo ,  e  cittadino  .   Lapaffit.i 
rvita.  manifefta  la  virtù,  e  li  meriti,  li  ferirti  dim  of/rai^  la/àpienza,  e  la  eloquenza .  Li 
quattro  huomini  per ptiblico  decreto  della  citta  hanno poBo  nell'anno  da  chrisìo  nato 
j  <  94 ,  f  dalla  edificatione  della  citta  irj\2.. 

Sopra  le  quattro  porte  deiriftcflo  palazzo  fono  le  memorie  di  quattro  celebrati^ 
fimi  cittadini  di  quefta  città ,  che  con  le  fingolari  virtù  loro ,  e  fcienza  hanno  ilIuC 
trato  marauigliofamcnte  la  patria.  Quefìi  fono T.Liiiio,  Alberto Heremitano, 
Paolo  lurifconfulto,  e  Pietro  a  Abano .    La  memoria  di  T.Liuioé  tale . 

T.LIVIVS  FATAVI NVS  HISTORICORVM  LATINI  NOMINIS  FACILE 
PRINCEPS.CVIVS  LACTEAM  ELOQVENTIAM  ^TAS  ILLA  ,  QV^  VIRTV- 
TE,  PARITER  AC  ERVDITIONE  FLOREBAT,  ADEO  ADMIRATA  EST,  VT 
MVLTI  ROMAM,  NON  VT  VRBEM  RERVM  PVLCHERRIMAM  ,  AVT  VR- 
BIS, ET  ORBIS  DOMINVM  OCTAVIANVM  ,  SED  VT  HVNC  VIRVM  IN- 
VISERENT,  AVDIRENTCL,  A  GADIBVS  PROFECTI  SINT.  HIC  RES  OM- 
NES,  QVAS  POPVLVS  ROMANVS  PACE  ,  BELLO  QVE  GESSIT  ,  QVA- 
TVORDECIM  DECADIBVS  MIRA  STILI  FOELICITATE  COMPLEXVS,  SIBI  , 
AC  PATRIAE  GLORIAM  PEPERIT  SEMPITERNAM. 

Cioè. 

l!  .Lituo  P  adottano  fé nza  duhio  prencipe  de  gli  hi  (forici  latini ,  la  eloquenza  di  latte  del 
quale  quella  età,  che  fior iua  di  virth ,  parimente  e  di  eriiditione  talmente  ammiro,  che  mol- 
ti dalle  G  adivennero  a  Roma  non  per  vedere  quella  citta  belli/sima  Jopra  tutte  le  cofe,  oue^ 
roper  vedere  Ott  atti  ano  Signore  di  quella  citta,  e  del  mondo ,  ma  per  vedere ,  <^  ajc  altare 
quello  httomo .  Egli  hauendo/c ritto  in  quatordcci  decadi  con  felicità  marauig/iofà  di  ftile 
tutte  le  cofe  fatte  dal  popolo  Romano  in  pace  ^  in  guerra ,  ha  partorito  afe  Beffo ,  (^  al- 
la patria  gloria  fempiterna  . 

La  memoria  d'Alberto  Heremitano . 

ALBERTVS  PATAVINVS  HEREMITANAE  RELIGIONIS  SPLENDOR ,  CON- 
TINENTISSIMAE  VITAE  ,  SVMPTA  PARISIIS  INFVLA  MAGISTRALI,  IN 
THEOLOGIA  TANTVM  PROFECIT,  VT  PAVLVM,  MOYSEN  ,  EVANGELIA, 
AC  LIBROS  SENTENTIARVM  LAVDATISSIME  EXPOSVERIT  .  FACVNDIS- 
SIMVS  EA  AETATE  CONCIQNATOR  IMMORTALI  MEMORIAE  OPTIMO 
IVRE  PATVR . 

Cioè . 
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Cioè . 

Alberto  P Adottane  fplendore  della  Religione  Heremtfana ,  di  continenti pima  vita,  ha- 

uendo  hatiuto  in  Parigi  U  dignità,  del  Dottorato  ,fece  tanto  profitto  in  Teologia,  che  intera 

trcto  eccellenti fsimamente  Paolo ,  Mose ,  gli  Euangelij ,  e  li  libri  delle  fèntenze .  Predica- 

torefacondifsimo  in  quel  tipo  e  confecrato  congrandifsima  ragione  a  memoria  immortale . 

Memoria  di  Paolo  lurifconfuko. 

PAVLVS  PATAVINVS  IVRISCONSVLTORVM  CLARISSIMVS ,  HVIVS  VR- 
I?IS  DECVS  AETERNVM,  ALEXANDRI  MAMEAE  TEMPORIBVS  FLORVIT. 
AD  PRAETVRAM .  PRAEFECTVRAM ,  CONSVLATVM  QVE  EVECTVS  ,  CV- 
IVSQVE  SAPIENTIAM  TANTI  FECIT  IVSTINIANVS  IMPERATOR,  VT  NVL^ 
LA  CIVILIS  IVRIS  PARTICVLA  HVIVS  LEGIBVS  NON  DECORETVR  ,  QVI 
SPLENDORE  FA  MAE  IMMORTALIS  OCVLIS  POSTERITATIS  ADMIRAN- 
DVS  INSIGNI  IMAGINE  HIC  MERITO  DECORATVR. 

Cioè . 

Paolo  P adottano  chiari fsimo  delli  litri fconfulti ,  decoro  eterno  di  questa  citta  fiorì  ne  i 
tempi  di  Alefflindro  Mamea.  Inalzato  alla  Pretura,  Prefettttra  ,  ^  al  Confolato ,  é"  ^'^-' 
Capienza  del  quale  Giujìiniano  Imperatore  talmente  flimò ,  che  ninna  particella  della  ra- 
gion cittile  fi  ritroua,  la  quale  non  fi  a  adornata  delle  leggi  di  co  fi  ut,  il  quale  per  lo  fplendo- 
re  della  fiama  immortale  ammirando  a  gli  occhi  della  posierita.  meritamente  qui  con  nobi-. 
lefiatua  è  honorato . 

Memoria  di  Pietro  d'Abano. 

PETRVS  APONVS  PATAVINVS  PHILOSOPHIAE ,  MEDICINAEQVE  SCIEN- 
TISSIMVS  ,  OB  ID  QVE  CONCILIATORIS  COGNOMEN  ADEPTVS  ,  ASTRO- 
LOGIE VERO  ADEO  PERITVS  ,  VT  IN  MAGIAE  SVSPICIONEM  INCIDE- 
RIT,  FALSO  QVE   DE  HAERESI  POSTVLATVS ,  ABSOLVTVS  FVIT. 

Cioè. 

Pietro  d' Abano  Padouano ,  dottìfisimo  in  Filofiofia ,  e  Medicina  ,  che  per  ciò  acquiHo  il 
nome  di  Conciliatore  ,  perito  di  maniera  in  Aerologia ,  che  venne  iti  fiofipetto  di  Magia,  (^ 
acctifitofalfiamente  dherefia ,  fu  affoluto . 

CAPITOLO    SETTIMO. 

Sìfèguita  trattare  del palazjS  della  ragione ^  efìàefcrìue  ilpala'Kjj>  del 
Vodefià  3  €  quello  de  Ut  Curiali , 

A  B  E I  A  M  o  raccontato  finhora  la  fabrica,  la  forma,e  gli  orna- 
menti del  palazzo  della  ragione ,  refta ,  che  fcorrendo  li  ferirti 
del  Cortellieri,  Ongarello,  e  Calderio,  breuemente  narriamo  il 
principio,  progreflb ,  e  fine  della  Tua  edificatione. 

Già  vn  duolo  del  fiume  appreflò  il  ponte  di  S.Giouanni  en- 
traua  nella  contrata  di  Concariola,  e  correndo  per  la  città.e  per 
*-*  le  piazze  veniua,  doue  adeffo  è  il  palazzo .  Il  fbrame,o  apertu- 
ra ,  per  la  quale  entraua  quello  riuolo ,  fu  turata  l'anno  1 1 71,  e  poi  furono  tatte  le 
fondamenta  del  palazzo,  &;  inalzate  final  piano  della  terra .  Nell'anno  iioy  li 
muri  d'intorno dell'iftellò  furono  alzati  fin'alle  fin-eftre .  Nell'anno  1  z  1 8  ell'endo 

Podeftà 
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Podeftà  Giouanni  Rufcone  da  Como,  furono  ancora  alzati  li  nvjri ,  e  finalmente 
pell'anno  izi?  gli  fu  fatta  la  coperta  di  legname  cóarchiaguifadifoffittodichic- 
fe,  efu  coperto  di  tegole:  in  memoria  di  che  fi  leggeuano  già  cjucfti  verfi  fopra  vna 
porta  del  la  Scauezzata . 

Comi  nattu  Rufconum  degente  loannes 
UobiUs ,  ^  sheniim  Paduam  tunc  forte  regehatf 
Cum  fiiit  iftnd  opus  litro,  fpecularìa  fa^um  , 
A  finii  mille  decem  Upjìs ,  nouem^  ducentis .     , 

Cioè. 
TAdoa,  reggeua.  il  nobile  da.  Como 
Giouan  Rujcon ,  quando  fu  edificata, 
Italie  fine  sire  in  fu  quefta  grande  opra  , 
L 'anno  mille  ducento  e  dicianoue . 

La  forma  di  quefta  machina  all'hora  era  tale .  Era  diuifò  il  falone  in  tre  partirla  par- 
te di  mezo,  che  era  molto  maggiore  dell'altre  due,  era  da  quefta  feparata  con  muri» 
nella  quale  erano  li  tribunali  delli  giudici  minori, che  volgarmente  fono  chiamati  li 
giudici  da  bailo,  e  vi  era  anco  il  tribunale  del  giudice  del  criminale,o  maleficiojche 
fi  chiamaua  di  fuori;  imperocheallhora  due  erano  li  giudici  del  maleficio,  V  no  detto 
di  dentro,cheg'ud)caua  li  caficriminalifatti  nella  città  j  l'altro  chiamato  di  fuori,al 
quale  fpettaua  il  giudicio  di  quelli,che  erano  commeflì  fuori  della  città  Nella  par- 
te verfoLeuanteeraIachiefetta,ocapelladiS.Profdocimo,nellaquale  fi  celebraua 
la  mefla  per  il  Podeftà ,  e  per  la  Corte,  e  fuori  di  detta  capella  erano  due  tribunali  > 
vnodel  Podeftà, l'altro  del giudicedel  maleficiodi  dentro.  Nellaparte  verfoOc- 
cideute  erano  due  ftanze,  in  vna  delle  quali  era  vna  prigione  fatta  a  modo  di  gab- 
bia chiamata  la  Foggiana,  nell'altra  era  1  habitatione  del  Capitanio  delle  carceri,  e 
la  prigione  delle  femine .  Quefta  era  la  ferma  antica  del  palazzo,  la  quale  durò  fi- 
ri 'all'anno  i  3  06,  nel  qual  tempo  arriuò  in  Padoua  vn  grandiffimo  ingegnerò,  &: 
Architetto  frate  Heremitanodi  S-Agoftino,  chiamato  Giouanni.  Quefto  hauea 
peregrinato  in  molti  paefi ,  &  hauea  in  carta  dipinti  li  ritratti  delli  più  marauigliofi 
edifici),  che  hauea  veduti,  e  tra  gli  altri  hauea  il  difegno  delia  coperta  d'vn  grandif- 
fimo palazzo  da  lui  veduto  nell'India,  il  quale  hauendo  molto  piacciufo  alli  citta- 
dini Padouani,  demandarono ,  che  pagamento  ricercaua  per  fare  vna  fimile coperta 
al  palazzo,alli  quali  frate  Giouanni  rirpofe,non  volere  altra  mercede  dell'opera  fua, 
fé  non  il  foffitto  di  legno  dell'ifteflb  palazzo,  e  le  tegole,  delle  quali  era  coperto,del- 
la  qual  materia  intendeua  coprire  la  chiefà  delli  fuoi  frati  Heremitani ,  la  quale  fo- 
lamence  hauea  li  muri  intorno  fabricati,c  non  hauea  altro  tetto,  che  di  tauole  roze, 
e  di  paglia  ad  vfanza  di  cafa  da  villa .  Si  contentarono  li  Padouani  di  quefto  patto , 
e  così  eifendone  Architetro  elfo  frate  Giouanni,  fu  fatta  la  coperta  del  palazzo  nel- 
la forma,  che  fi  vede,  e  guarnito  di  lame  di  piombo .  Furono  anco  farti  neli'iftellò 
tempo  li  veronijO  pogginoli  intorno  al  palazzo,  e  coperti  di  tegole .  Nell'anno  poi 
1 3  09  furonoaggiunteintornoal  palazzo  le  botteghe  delle  merzarie,  e  fondachi  di 
fanne.  Finalmente  l'anno  i4ioeirendofi  cafualmenteabbruggiato  quefto  palaz- 
zo ,  fu  riftorato  dalli  Signori  Venetiani ,  rifattagli  la  coperta ,  e  copertolo  di  piombo 
infieme  con  li  veroni ,  e  con  la  medefima  occafione  fattolo  più  Ipatiofo  &  ampio 
gettando  a  terra  li  muri,che  in  tre  parti  lo  diuideuano .  Dell'incendio  di  quefto  pa- 
lazzo, e  della  munificenza  ,  e  liberalità  più  che  regale  della  Serenillmia  Kepublica 
Venctiana  iu  nftorarlo  fi  lecere  la  feguente  memoria  in  vna  tauola  di  marmo  dora- 
to  pofta  nel  muro  Orientale  deli'iftellò  palazzo . 

ANNO 
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ANNO   DOMINI    M.  CCCC  XX.  V  R  BI  NOSTRAE  TVNG 
IVSDICENTE    PRO  SERENISSIMO  DVCE  NOSTRO 
VENETIARVM    IVSTISSIMO    PRAETORE    MARCO 
DANDVLO  D.  BENEDICTI  PALATIVM    HOC  REAE- 
DIFICARI  COEPTVM   EST,  CVM   PRIVS  EODEM  A  N- 
NO  SVBITA    VIS   IGNIS    ATC^VE    INTEREA    OPVS 
MAGNIFICVM   AC    M  I  R  A  B  I  L  E,  QVO  D  A  N  N  I  S  CC  II 
INVIOLATVM   STETERAT,   S  PATIO   TRIVM   HO- 
RARVM  CONSVMPSISSET.  AD  qvOD  TRISTE,  INT- 
FAVSTVM    Q^VE   S  P  E  CT  A  C  V  L  V  M  C  V  M   TOT  A  CI  V  I- 
TAS  NON  ALITER  Q^'AM   AD   COMMVNE  ALIQVOD 
FVNVS  CONCVRRERET,    OMNFS    OVE   SIMILE 
POSTEA  REFICI  DESPERAR  ENT,  STATIM    ILLVS- 
TRISSIMA    DVCALIS   DOMIMATIO    PECVNIAMOM- 
NEM,  Q^VAPVLCHRIVS  ALIVD,  AVGVSTIVS  Q^VE 
CONSTRVERETVR.  EX   PVBLICO    EIVS    AERARIO 
DEPROMENDA  M  SE  N  ATVSCO  N  S  VLTO  DECREVIT. 
CVIVS   TAN^AE    LARGITIONiS    IMMORTALE   BE- 
NEFICI VM  HVIC  ORNATISSIMAE  INSCVLPI  TABV- 
LAE  VOLVIT,  AVREIS  QVE  LITTERARVMMONV- 
MENTIS  SEMPITERNAE  MANDARI  MEMORIAE. 

Alla  parte  OcciJentaledi  quefto  palazzo  fono  le  prigioni  del  Commune  ,  alle 
<5uali  fi  va  per  vn'arco.o  volta,  che  atrrauerfa  la  ftrada  publica,  le  quali  eflendo  (late 
confumate  da  vn  incendio ,  che  cominciò  in  certe  cafc  vicine  verfo  la  piazza  della 
Signoria,  furono  riedificate  l'anno  lyjS.  ^  L'iQefloarco  nell'anno  1610  è  flato  ^  ex tab.  tMarm. 
tanto  allargato ,  che  fopra  di  lui  e  ftata  fatta  vna  fala,  &:  vn  nuouu  archiuio ,  e  luogo     '^«''«  py^fent. 
della  refidenzadclli  Proueditori  della  fanità  .  ^  Alla  pai  te  Orientale  del  palazzo  ^  (^xtab.  marm. 
e  la  cancellaria  del  Commune ,  la  quale  eflendofi  abbruggiata  con  l'ifleflò  palazzo     '•"'"'*  ^'*^-^' 
l'anno  1420,  fu  riedificata  l'anno  tj  05  .  '  Appreflò  quefta  cancellaria  è  la  torre  cTom.3.  Sìat. 
del  Commune,  la  quale  fu  cominciata  l'anno  12I)  ,  "^  efinita  l'anno  1196,  ^  &     Com.  Pad. 
alli  noftri  tempi  é  ftata  alzata ,  &  adornata  fopra  le  campane  con  veroni  intorno ,  e  d  Cortei,  lib.  r. 
Gonlacupola.  Dali'iftefia  parte  Orientale  del  palazzo  della  ragione  fono  due  altri  ^Ong.par.j. 
palazzi.  Vno>  nel  quale  faceuano  rcfìdenzagli  Anciani,  chchoggidi  e  habitato 
dal  Vicario  del  Podeftà,  edaglialtri  Curiali,  e  fu  fatto  da  Guglielmo  Malafpinade 
gli  Obizzi  da  Luca  Podedà  di  Padoua  nell'anno  i  28  j^ ,  ^  la  cui  arma  infiemc  con  f  cortei  lib  r 
quelladellaCommun'tàdi  Padoua  fi  vedefcolpita  in  marmo  nella  facciata  deli'if-     Ong.par.^.' 
tcflò palazzo, che rilguarda  la ftrada del  fale.  È'ftatopoi  riftaurato quello palaz-    Cagna.fol.  ^2. 
zoda  Leonardo  Emo  Podeftà  della  città  nell'anno  1525.  S  L'altro  palazzo  è     Bettujfi foLjj. 
quello  del  Podeftà  fiipra  quelli  portici ,  che  rifguardano  la  piazza  del  vino ,  il  quale  g  ^x  epifl.  nier 
fu  cominciato  nell'anno  i  272  ,  &:  in  progrcllò  di  tempo  pertettionato.  '*  Fu  poi     GtbertUnprìc. 
neli523  nftaurato  da  Leonardo  Emo  Podeftà  di  Padoua,  '  epoi  da  altri  Podeftà    fl'^^-T^d. 
rifabncato  dalle  fondamenta  più  di  due  terzi ,  e  datagli  forma  molto  nobile ,  e  ma-    ^^"ifl""^^'  ^\ 
gnifica .  E  come  fi  può  vedere  nelle  memorie  ,  <^  ilcrittioni  porte  in  quefta  nuoua  ■  ^^  eJficb^t 
tàbrica ,  Marcantonio  Contarino  l'anno  1541  fece  da  fondamenti  li  pilaftroni  ,&c 
archi ,  e  con  marauigliofà  celerità  inalzò  tutta  la  tabrica  fin'alle  prime  fineftre  dal 
principio  delli  fogari  fin'al  fine  de  gli  orefici  ,  la  quale  fabrica  poi  da  Marcantonio 
Grimanil'anno  ijjj,  e  iyj4  ,  eda  Nicolo  Ponte  raniio,i558  fu  inalzata  fin'al 
tetto ,  &  incroftata  di  pietra  viua  .  II  medefimo  Nicolo  nell'anno  ifteflò  i  j  j  8  fa- 
bncò  da  i  fondamenti  quelli  grolfi ,  ^  alti  pilaftroni,  archi,  e  volte ,  fopra  le  quali  è 
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edificato  il  cIaufl:ro,&  anco  fece  l'ala  dell'iftcflo  dalla  parte  di  Mczo  giorno  cor,  le 
duefcale,  pcrlequalialui  fiafcende.  Nciranno  1561  A loigi  Mocenico  fece  l'ala 
verfo  TramStana,  l'anno  I  j  94Tomafo  Morefini  fece  quella  verfo  Ponentc,e  l'an- 
no 1 601  Giouanni  Battifta  Beinardo  quella  da  Leuante  .  Li  veroni ,  o  poggiuoli 
con  balauftri ,  e  cornici  di  pietra  bianca  belliflìma  ,  che  hormai  circondano  tutto  il 

fialazzo  dalla  parte  della  piazza,  e  mirabilmente  l'adornanclì^no  flati  fatti  da  Giro- 
amo  Priuli  l'anno  I  578  ,da  AloigiGrimani  i  y8  i,daTomafo  Morofini  1^94,  da 
Gcorgio  Cornaro  i  5  99,  e  da  Marco  Bragadino  i(J  i  a.  Si  vede  nella  facciata  di  que- 
fto  palazzo  all'incontro  della  fcala  del  palazzo  della  ragione  la  ftatua  di  marmo  del- 
JaGiuftitia  tra  due  leoni  fedente,  la  quale  fu  fitta  nell'anno  i  y  f  2  daTitianoMi- 
qt  Scard,  lib.j. ci  nio  Padouano  ftatuario  famofo  .  *  Sono  dalla  parte  Aufl:ra!e,&:  Aquilonare  del- 
I  yfol-}yj.  riftefìò  palazzo  due  belle,  e  capaci  piazze  j  vna  chiamata  del  vino;  l'altra delli  fruc- 
ti,ambedue  circondate  da  belle,  &  honorare  fabriche  de' particolari . 

CAPITOLO    OTTAVO- 

St  defcr'mono  iìpalazj^i  e  la  Corte  del  Capitami  la  torre  dell'horologiO)  la 
pia7^\a  della  Signoria,  la  loggia, e  la  [ala  del  Qonfegìio, 

L  Palazzo  del  Capitanio  fu  già  fabricato  dalli  prencipì 
Carrarefi  per  luogo  della  loro  refidcnza..  Vi  fiafcende  per  vna 
fcala,  che  è  (lata  rifabricata,&  adornata  molto  magnificamente 
da  Pietro  Morcfinì  Capitanio  dellacittà  nell'anno  1611.^  Ha 
camere,  e  danze  nobili(rime,e  molte fale  veramente  rega!i,vna 
dellequalicneH'ingreilòridottaagranfplendorce  magnificen- 
za l'anno  1 60-'  da  Giouanni  Malipiero  Capitanio  della  città  , 
l'altra  è  di  grandezza  notabile  chiamata  la  fala  verde,  la  terza  e  detta  la  fala  de  1  gi- 
ganti,perche  in  lei  da  dotta  mano  fi  vedono  dipinte  le  imagini  de  gl'Imperarori  Ro- 
mani con  ftaturadigigante.fotto le  quali  fono  le  vite  loro compoftc con  maraui- 
gliofa  brcuità,e  ftile  purgatiifirao  da  Giouani  Cauazza  Padouano,e  fcnttecon  bel- 
'    liflìmi  caratteri  dal  l'eccellenti  (lìmo  fcrittore  Francefco  Pociuano  Padouano  detto  il 
e  5Mrrf/o/.i4<).     Moro.   ^  Ha  vn  ati  io,  oclauftro  con  duplicata  loggia,  o  portico,  l'vno  fopradel- 
37^.  l'altro,  li  quali  fono  foftentati  da  fellantadue  colonne  di  marmo  lofio  con  trauature, 

e  lofi' tati  di  legname  fatti  con  gran  diligenza.  Appreflo  quello  clauftro  dalla  par- 
te di  Occidente  fi  vedecominciato  vn  altro clauftrofimile  ,  dalla  loggia  fuperiore 
del  quale  fi  palla  alla  prima  cinta  delle  mura  per  vn  corridore  già  chiamato  il  tra- 
ghetto, il  quale  è  fondato  fopradiecelarghifiìmi  &:altilfimi  archi  di  pietra  cotta  . 
Queftcfabriche  per  il  più  furono  fatte  da  V  berti  no  daCarrara  terzo  Signor  di  Pa-' 
doua  •  ^  Ha  quello  palazzo  dal  Settentrione  vna  fpatiufa  piazza  chiamata  la  corte  ' 
cinta  di  muraglie  a  modo  di  caftello.e  circondata  da  cale.oue  già  (  come  hora)  habi- 
tauano  le  guardie ,  la  Corte  del  prencipe ,  &:  altri  mimftri  publici .   Nuouamente  è 
ilata  abbellita  di  molte  fabriche,  che  hanno  la  veduta  (opra  la  piazza  della  Signo- 
ria ,  come  fono  le  cafe  delli  Camerlenghi,  e  l'appartamento  regale  del  Capitatilo , 
fabriche  fatte  ne  gli  anni  1600, 1605  da  Antonio  Priuli  già  Capitanio  di  Padoua, 
e  ex  infcrìptìo-      &  hora  Sereniamo  Doge  di  Vcnetia ,  e  da  Stefano  Viaro  parimente  Capitanio  di 
nibus .  quella  città .  *  Ha  quella  corte  due  porte,  che  fi  rifguardaiM),ma  quella,chc  è  vcr- 

f  ex  infcript,        io  la  piazza ,  ha  del  regale  sì  per  la  grandezza ,  sì  per  gli  adornamenti  di  colonne ,  e 
jup.port.  d'altri  marmi,  la  quale  fu  fatta  ellbndo  Andrea  Gnti  Doge  di  Venetia.  ^  Sopra 

quella 
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Aiucfl.!  potta  e  vna  bcUiiruna  torre  coperta  di  piombo ,  nella  quale  è  quello  artificio-' 
lirtìmóh'orologiojil  quale  olerà  il  battere,  e  moftrar  dell'liore,  mortra  ii  giorno  del 
mcfcil  corfo  del  Sole  nelli  dodeci  fcgni  del  Zodiaco,  li  giorni  della  lunn,gli  afpctti 
dell'iftefla  col  folca:  il  Tuo  crefccrce  fcemare .  Fu  inuentore  di  quella  opera  mira- 
bileGiacomo  Dondo nobile  Padouano  Medico,  &;  AftrologocelebratilTìmo,lacui 
1-amigl  13 poi  pet  quello  marauigliofo  horologio cominciò  eller  eh iarnara  Horologia. 
Fu  porto  fopra  la  predetta  torre  l'anno  1344  per  comandamento  di  Vbertino  da 
Carraia;  ^  ma  per  l'antichità  del  tempo  eflendo  quali  reflato  inutile.fu  riftorato,e 
•  nel  priftmo  flato  ridotto  l'anno  .1616  da  Vitale  Landò  Capitanio  della  città ,  e  fu 
foprallanteairopera  Aloigi  Coradino  gentilhuomo  Padouano  Dottore  celeberri- 
mo di  legge,  lettore  nello  Studio  publico  di  quella  città ,  &  auuocato  del  criminale 
nel  fuo  tépofamofo.  ^  La  predetta  torre  riguarda  fopra  la  belliiTima  piazza, la  quale 
è  chiamata  della  Signoria.  Quella  ha  il  pauimcnto  di  pietra  cotta,  feruepertea» 
trodellifpettacoli  publicidi  gioftrce  tcrncamenti,  &  e  circondata  da  beli  inìme,&: 
altiffime  tabrichedi  cafe  :  e  nuouamente  Antonio  Friuli, e  Stefano  Viaro  Capitani 
della  città;  l'vno.nell'annoitoo,  l'altro nell'armo  i  605,  hanno fabricato  da  i fon- 
damenti (  demolite  le  vecchie  )  le  facciate  della  piazza  dalla  parte  Occidentale  mol- 
to nobili  con  veroni  luperbi  di  pietra  viua,&  altri  ornamenti  magnifici,  aflìgendoui 
con  bellifTimo  ordine  le  arme  di  tutti  quafi  li  Rettori  di  Padoua  Venetiani  del  tem- 
po paflàto .  Si  vede  in  quella  piazza  vn  alta  antenna  per  mezo  la  guardia  dclli  fol-r. 
dati  con  piede,  o  bafe  di  marmo  tatto  a  gradili ,  ik.  incaflata  pur  di  marmo  intagliato 
di  figure,  e  d'ai  cri  ornamenti,  fopra  la  quale  antenna  nelli  giorni  folenni  li  mette  la 
ftendardodel  Prcncipe  con  l'arma  del  Communedi  Padoua.   Non  lungi  da  lei  e  la 
bellilTmia  loggia  polla  infìto  eminente,  alla  quale  fiafcendecon  dodeci fcaglioni 
di  marmo,  che  le'faimolargo,e  fpatiofo  ingreffo  .Ha  il  pauiraento  di  quadri  di  mar- 
mo rollo  e  bianco,  e  foflcntacon  colonne,  &  archi  pur  di  marmo  egregiamenre  la- 
uorati  la  fala  del  pnblico  Cófeglio,la  quale  e  tutta  incro fiata  di  marmo  bianco,  e  co- 
peitadi  pionvbó  .  Laloggiafu  fattapnraieramente  dalla  RepublicaPadouana nel- 
l'anno 1 169  ,  '^  di  poi  nell'anno  1 5-45  fu  rifabricatada'.fondamenti,e  vi  fu  aggiun» 
cala  fala  del  Confcglib  nella  forma,  che  fi  vede,     ..        ; 

•    ^  >-Av:  A     ./  YTr>.:. 

C  A  P  I  T  O  L  Q   N  O  N  O. 

1 

De/k  /cole  publich<L-j  • 


E  •  S^'o  i  E  publichc  di  tutte  le  Icienze  erano  già  a  S.  Biagio , 
oue  lunghillimo  tempo  fletterò.  Ma  eflcndo  molto  mcom- 
modcfufono  trasferite  l'anno  1493  all'incontro  di  S.  Martino 
nel  luogo,oue  foleua  diete  il  palagio,  e  torre  bellifllma  di  Guiz- 
zolo  Maltrauerfo nobile  cittadino  Padouano,  Icqualtabriche 
dopolaellintione  di  quella  famiglia  cllèndo  fiate  confiimate 
dall'antichità,  vi  fu  edificata  vna  hofleriapolìeduta  nel  tempo, 
che  habbiamo  detto, da  Giacomo  Bonzanino  Padouano  Dottor  di  legge,il  quale  la 
lineilo  a  Bernardo  Gilo  Rettore  della  Vniuerfìtà  de'  Leggifli.In  quefto  luogo  dun- 
que a  fpefe  della  RepublicaVenctiana  fono  fiate  fabricate  le  nuoucfcole,  le  quali 
veramente  doueuano  eflèr  chiamate  la  Sapientia,  ficome  molte  altre  fcole  publiche 
in  Italia  fono  chiamate;  ma  perche  la  infegna  dell'hofleria  era  il  bue,  peiòcoi^fcr- 
uando l'antico  cognome  >  fono  dette  le  Icole  del  bue.  ^  Quella  nuoua  hibnca 
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fcontiene  vn  cortile  quadrato  con  due  loggie  vna  fopra  raltra>  ogn  vna  delle  quali  è 
orientata  da  vent'otto  bellifllme  colonne  di  pietra  bianca .  Ha  vndeci  fcole ,  cin- 
que delle  quali  fcno  capaci  di  gran  moltitudine  d'auditoti,  &  ha  vn  teatro  de- 
putato ad  infegnarecon  laincifione  de'  cadaueri  bumani  l'Anatomia  .  Si  afcendc 
alla  loggia  di  fopra  con  due  fcale  nobili  di  pietra  viua,  vna  alla  deftra,  e  l'altra  alla  fi- 
niftra,  e  dal  lato  Settentrionale  del  cortile  e  vna  belliffìma,&:  altiflìma  torre  con  ho- 
rologio>  e  campana,  che  chiamali  fcolari  all'hore  debite.  Quefta  fabrica  da  più 
Rettori  di  Padoua  è  ftata  ridotta  a  perfettione .  Imperoche  (  ficome  fi  vede  nelle 
^lìb.ì.cap.^,  jfcrittioni,ememoriein  marmo,eficome  fcriueil  Riccobono  ^  )  Giouanni  An- 
drea Badoero  Podeftà  ,  e  Filippo  Trono  Capitanio  nel  1545  fecero  la  porta  di  fian- 
co. Delfino  Delfino  Podeftà,e  Matteo  Dandolo  Capitanio  nell'anno  i  54^  comin- 
ciarono fabricare  le  loggie ,  eie  fcole  dalla  parte  di  Tramontana, e  la  fcala  finiftra,  e 
quefta  parte  fu  perfettionata  nell'anno  i  j  yo.Nicolo  Ponte  Podeftà, e  Giuftiniano 
Contarino  Capitanio  nel  i  j  f  9  edificarono  le  loggie ,  e  le  fcole  verfb  Ponente.  Gio- 
uanni  Emo  Podeft.ì,c  Pietro  Fofcari  Capitanio  ne  gli  anni  1571,  1572  ereflerola 
torre,e  vi  pofero  l'horologio .  Marcantonio  Memo  Podeftà, e  Pietro  Marcello  Ca? 
pitanio  nel  1^87  fecero  le  loggie  verfo  il  Mezodi.Giouanni  Soranzo,e  Federico  Sa- 
nuto  nel  1  j  9 1  hebbero  carico  di  riftorar  le  fcoIe,e  di  fare  la  facciatadalla  parte  finif- 
tra,egrifte(fi  nel  i  5  95  eflfendo  R  ettori  della  città  fabricarono  la  fcala  deftra.Giufti- 
riano  Giuftiniano  Podeftà,  e  Nicolo  GufToni  Capitanio  nel  1594  fecero  il  teatro 
Anatomico,  e  nell'anno  1 600  Giouanni  Cornaro  Podeftà ,  &  Antonio  Priuli  Ca- 
pitanio pofero  fopra  la  porta  principale  la  feguente  ifcrittione  in  vna  tauola  di 
marmo  dorata . 

SIC   INGREDERE  ,  VI  TE  IPSO   QVOTIDIE   DOC- 
TIOR.  SIC  EGREDERE,  VT  IN  DIES  PATRIAE,  CHRIS- 
TIANAE    QJE    REIPVBLICAE   VTILIOR   EVADAS. 
ITA    DEMVM   GYMNASIVM  A    TE   FELICITER   O  R- 
NATVM  EXISTIMABIT. 

IOANNES  CORNELIVS  PRAETOR,  ET  ANTONIVS 
PRIOLVSPRAEFECTVS.    ANNOSALVTIS     M.  DC. 

L'anno  1 6^01  Giouantii  Battifta  Bernardo  Podeftà  ,  e  Leonardo  Mocenico  Capita- 
nio fabricarono  la  facciata  a  mano  deftra ,  e  finalmente  Angelo  Correrò  Podeftà ,  e 
Francefco  Morefini  Capitanio  ornarono  di  colonne  doppie,  e  di  (colture  della  beata 
Vergine,  di  S.Tomafo  d'Aquino^e  di  S.Catarina  protettori  de  gli  Studi]  l'ingreflò  di 
efte  fcole.  Da  quefti  dunque  illuftriffimi  Rettori  della  città  di  Padoua  è  ftata  ri- 
dotta a  tanta  bellezza  la  fabrica  delle  fcole  publiche,  che  ficome  lo  Studio  di  Pado- 
ua è  vn  mercato  nobiliffimo  di  tutte  le  fcienze,  &  agguaglia  di  fplendore,  e  di  fama 
la  famofiftìma  Atene,  cosila  fabrica  delle  fue  fcole  non  cede  di  magnificenza  a 
qualunque  altro  edificio  di  publiche  fcole . 


CAPI- 
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CAPITOLO    DECIMO- 

I^ell'horto  dei  Semplici . 


|C  e  I  o  e  H  E ,  ficome  lo  Studio  di  Padoua  per  eccellenza  di  Dot- 
tori leggenti  Tempre  ha  fuperato,  efuperatutte  l'altre  Acade- 
mie d'Italia, così  nella profeflione di  Medicina  folle fingolare , 
però  nell'anno  i  5  46  d'ordine  del  Senato  Venetiano  fu  fatto  tra 
lachielàdi  S.Giuftina,  e  quella  di  S.Antonio  vnhorto  di  figura 
sferica,  nel  quale  (bno  piantate  herbe  peregrine,  e  Semplici  me- 
dicinalidi  tutti  li  generi  cercati  con  grandifTimadiligcza  in  tut- 
to il  modo,  accioche  oltte  la  viua  voce  delli  Lettori  di  tal  profeflìone  pofTano  li  fco- 
lari  vedere,  e  conolcerel'herbc,  che  hanno  virtùdi  rilanareleinfirmità  delli  corpi 
humani .  E  perciò  il  mefedi  Maggio  vn  Medico  eccellenti/Timo,  e  verfatifiìmo  in 
tal  arte,  ftipcodiato  dal  SereniflìmoPrencipedichiaraa  molti  auditori  conlaoften- 
fìone  di  elle  herbe  le  virtù  loro.  Inuentore di  quella  opera  mirabiliflìma,&  vtilif. 
lima  fu  Francefco  Bonafede  Padouano  Medico  chiarifllmo,il  quale  dopo  molte  let- 
ture di  Medicina  in  quello  Studio  fu  il  primo,  che  elplicaffe  publicamente  le  virtiì 
dell'herbc,  e  delli  Semplici .  Egli  cioantepofea  Seballiano  Fofcanno,  &  a  Nicolo 
Thiepolo  grandilFimi  Senatori  di  Venetia,  &  allhora  Prefidenti  dello  Studio,  ilchc 
da  loro  riferito  in  Senato  fu  approbato.  Ha  quello  hortoauanti  vnfiumicello  d'ac- 
qua corrente,fiche  per  vn  ponticello  fi  palla  alla  fua  prima  poria,fopra  la  quale  Ibno 
intagliate  in  marmo  le  feguenti  leggi . 

TRIVMVIRI   LITTERARII. 

I.  PORTAM  HANC  DECVMANAM  NE  PVLSATO  A  N- 
TE  DIEM  MARCI  EVANGELISTAE  ANTE  HORAM 
VIGESIMAM  SEGVNDAM.  ,n,.-,b.' 

II.  PER  DECVMANAM  INGRESSVS  EXTRA  DECV- 
MANAM NE  DECLINATO. 

III.  IN  VIRIDARIO  SCAPVM  NE  CONFRINGITO, 
NE  VE  FLOREM  DECERPITO,  NE  SEMEN,  FRVC- 
TVM  VE  SVSTOLLITO.  RADICEM  NE  EFFODIIO. 

IV.  STIRPEM  PVSILLAM,  S  VCCR  ESCE  NTE  M  QVE 
NE  ATIRECTATO,  NE  VE  AREOLAM  CONCVL- 
CATO,  TRANSILITO  VE. 

V.  VIRIDARII   INIVRIA   NON   AFFICIVNTOR. 

VI.  NIHIL  INVITO  PRAEFECTO   ATTENTATO. 
VIL   Q^VI   SECVS   FAXIT,  AERE,  CARCERE,  EXILIO 

MVLTATOR.  ^ 


z  Scard. Ha -.di 
folii.^l,b.z. 
cl.g.fol.ii^, 
Rkcub.lb.i.c.p 
Jtin.ltd.  par.i. 
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io8  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  VNDECIMO. 


Delli  QiUegìj  deU't  fcolar'i . 

Oncorrono  a quefto celeberrimo.e famofiflìmo Studio 
{colari  in  gran  numero  non  folaracnte  dalle  prouincie  circof- 
tanti ,  e  dalli  paefi  d'Italia ,  ma  da  tutte  le  parti  di  Europa  così 
per  la  gran  fama,  e  celebre  iiomedelli  Dottori  leggenti,  come 
per  la  falubrità  dell'aria,  fertilità  del  paefe,  e  gouerno  modera- 
to delli  Signori  Venetiani .  E  perche  la  pouertà  fuolè  impedi- 
re lo  Studio ,  che  ha  feco  congiunte  molte  fpefe,  cioè,  di  vitto, 
vcftito,  libri,  alloggiamento,  e  feruitù ,  però ,  accioche  li  belli  ingegni  delli  poueri 
giouani  poflàno  adornandofi  di  lettere,  illuftrare  le  patrie,  &:  accrefcere  le  famiglie 
loro  di  ricchezze ,  e  di  nobiltà ,  fotio  Itati  iftituiti  in  quella  città  alquanti  Collegi)  > 
nelli  quali  fono  podi  li  fcolari  poueri . 

Il  Primo  Collegio  è  nella  cotrata  del  Santo  fondato  da  Pileo  Conte  di  Pra- 
ta  Cardinale,  e  Vefcouo  di  Padoua  nell'anno  1 410,  ficome  dimoftrano  quefti  verfi 
fcolpiti  fopra  la  porta  di  elfo  Collegio . 

AtrU  quanta,  vides  Jìmofòs  flexa  per  arem 

Dedita  dìumis  ftudijs ,  ^  eamne  fiero 

Magna  Comes  Prat<e  Pilem  dedit  inelytm  heros 

Cardine  ponti  ficum,  celfos  operatus  honores  .  ' 

Mille  quadrìngentos  bis  denos  auxerat  annos 

PartHs  virginem ,  cum  menia  strutta  quiertmt , 

In  quefto  Collegio  ftanno  venti  fcolari  Leggifti ,  &  Artifti ,  ognuno  delli  quali  ha 
per  fette  anni  diece  fondi  all'anno.  Iattanza,  e  feruitù  pagata.  La  facoltà  di  eleg- 
gerli rifiedenel  Vefoouo  della  città,  nellipiu  vecchi  delle  famiglie  Zabarella,e 
Lcona,  e  nel  Priore  del  Collegio  delli  Leggifti. 

Il  Secondo  Collegio  chiamato  Spinello  fu  i  ftituito  a  ponte  Corbo  nell'an- 
no 145 1)  da  Bellaforte  Spinello  fìgliuolodi  Nicolo  da  Napoli.  Sopraftanti  a  que- 
fto Collegio  fono  il  Priore  de  gli  Artifti,&;  il  più  vecchio  della  cafa  de'  Dottori  no- 
bili Padouani ,  li  quali  hanno  carico  di  eleggere  quattro  fcolari ,  due  Padouani ,  vn 
Triuifano,  &  vn  altro  foreftieio .  Deuono  quefti  fcolari  ftudiare  cinque  anni  nelle 
Arti  sdottorarli,  e  per  loro  fouuenimento  hanno  venticinque  ducati  all'anno  per 
vno,  e  l'alloggiamento . 

Il  Terzo  Collegio  chiamato  da  Rio  è  parimente  appreflb  ponte  Corbo  nel- 
la contrata  del  pozzo  dalla  vacca,  il  quale  fu  iftituito  dalla  famiglia  da  Rio  nobile 
in  quefta  città .  Vi  dimorano  quattro  foolari  di  Padoua ,  o  del  fuo  diftretto,  li  qual  i 
fono  eletti  dalli  Gaftaldi  delle  fraterne  de'  (peciali,calegari,cortellinari,giupponari, 
pellicciari,e  poi  fono  prefentati  al  più  vecchio  della  famiglia  da  Rio,  il  quale  dopo 
hauerh  fatti  eflàminare,gli  approba .  Sono  obligati  ftudiare  nelle  Arti,e  vi  poflbno 
fìare  fette  anni,  &:  hanno  ogn'anno  pane,  vino,  dodeci  ducati  per  il  companatico ,  e 
l'albergo . 

Il  Qvarto  Collegio  chiamato  del  Campione  è  nel  borgo  de  i  Vignali ,  il 
quale  fu  fatto  da  Albiccio  Brancaricco  Luchefe  Canonico  di  Treuifo ,  il  quale  ordi- 
nò,  che  vi  follerò  riceuuti  noue  fcolari,  due  Padouani>  due  Triuifani,  due  Ferrarefi , 

due 
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due  Francefi,&r  vno  di  qualunque  natione,  la  elettione  de  i  quali  fpettar  douefìe  al- 
l'Abbate di  S.Cipriano  di  Murano .  Hanno  per  anni  fette  diciotto  ftaia  di  frumen- 
to all'anno  fecondo  la  mifura  Padouana,vino,  e  legne  quanto  fa  bifogno,feruitù  pa- 
gata, e  camera  nuda . 

Il  QyiNTO  Collegio  è  a  S.Catarina  inftituito  da  Giacomo  Acqua....  Me- 
dico fifico .  Sono  Prefidenri  di  quello  Collegio  alcuni  gentilhuommi  Venetiani ,  li 
fcolari  eletti  dai  quali  deuonofìudiaro  nelle  Arti.  Poflbnoeflere  d'ogni  natione, 
&  hanno  per  fette  anni  ftaia  fedeci  e  mczo  di  frumento  per  vno  fecondo  la  mifura 
Padouana ,  fei  martelli  e  mezo  di  vino ,  fei  ducatti,  il  fale,  feruitù  pagata,  e  l'allog- 
giamento . 

Il  Sesto  Collegio  è  a  S.Lucia,  fu  fondato  l'anno  1509  da  Girolamo  Lam- 
berto gentilhuomo  Brcflàno  Dottore  di  Medicina.  Vi  dimorano  fei  fcolari  Bref- 
fani  eletti  dalla  Communità  di  Breflà .  Hanno  véticinque  ducati  all'anno  per  vno, 
feruitù  pagata,  e  la  ftanza .  Sono  obligati  ftudiare  nelle  Arti . 

Il  Settimo  Collegio éalSantochiamato Feltrino, che  fu  iftituito  da  vna 
famiglia  di  Feltre  chiamata  degli  Altini ,  che  però  due  di  detta  famiglia  ne  hanno 
cura,e  vi  mettono  per  fette  anni  due  fcolari  Leggifti,&:  vno  Artifta, ad  ognuno  delli 
quali  fono  dati  ogn'anno  fedeci  ftaia  di  frumento,  diecemaftellidi  vino,  e  cinque 
ducati ,  ma  gli  conuienc  pagare  la  feruitù  . 

L'O  T  T  A  V  o  Collegio  e  a  S.Leonardo  fondato  da  Tomafo  Filologo  da  Raué- 
na  Filosofo ,  e  Medico .  Vi  fono  riceuuti  fcolari  d'o?ni  natione ,  ma  non  hanno  al- 
tro  che  la  camera,&  vn  ducato  ali  anno. 

Il  Nono  Collegio  è  nel  borgo  de  i  Vignali ,  il  quale  è  deputato  a  fei  nobili 
Venetiani,  ognuno  de  i  quali  ha  la  camera.e  quaranta  ducati  all'anno.  Fu  fondato- 
re di  quefto  Collegio  vn  Arciuefcouodi  Corfù ,  che  ne  lafciò  la  cura  ad  vn  nobile 
Venetiano. 

Il  Decimo  Collegio  è  al  prato  della  valle ,  il  quale  fu  fondato  da  Marcan- 
tonio Amulio  Cardinale  :  è  deftinato  a  dodeci  fcolari  nobili  Venetiani,li  quali  han- 
no ftanza,  feruitù  pagata,  e  feffanta  ducati  all'anno  per  vno .  ^ 

CAPITOLO  DVODECIMO- 

*Del  Monte  di  pietà  ,  efie  fabrichc^  . 

A  Origine  del  Monte  di  pietà  fu  l'anno  1 49 1  in  quefto 
modo.  Il  beato  Bernardino  da  Feltre  dell'ordine  de' Minori 
Oflèruti ,  graandiffimo  Predicator&,«S<:  huomo  di  nome  celebre 
sì  per  la  fantità  della  vita,  sì  per  la  eccellenza  della  dottrina,et 
fortòcon  molte  fue  dotte  e  pie  predicationi  li  Padouani,che  có- 
tta le  eflecrabili,&  intolerabili  vfure  delli  Giudei  fondaflero  vn 
luogo  pio  chiamato  Monte  di  pietà ,  il  quale  col  debito  pegno 
preftafte  denari,  a  qualunque  ne  hauefle  bifogno  fenza  alcuna  vfura;  ma  folamente 
fofle  pagata  vna  picciola  mercede  per  ftipendiare  h  miniftri .  Si  affàticarono,accio- 
che  qucfta  fanta  opera  fofle  abbracciata,molti  huomini  pij,e  fra  gh  altri  vi  pofc  ogni 
fuo  fpirito  il  Reuerendiflìmo  Vefcouo della  città  Pietro  Barozzi .  Fu  dunque  con- 
clufo  nel  public©  Confeglio  di  Padoua d'erigere  quefto  Monte,  e  furono  prohibitc 
fotto  grauiflìmc  pene,  e  leuate  via  affatto  vétidue  menfe  feneratitie  de  Giudci,chc 
pigliando  all'anno  venti  per  cento  fpogliauano  ogn'anno  la  città  di  moke  migliaia 

di  feudi. 
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di  feudi.  Nell'anno medefimo  1491  adi  16  di  Giugno  fu  fatta  h  prima oftcìra  , 
nella  quale  il  Reuerendiflìmo  Vefcouu  Pietro  Barozzi  fu  il  primo  ad  offerire ,  &  il 
fecondo  fu  il  beato  Bernardino  da  Fcltre,  poigriUuflnflìmi  Rettori  della  città, 
MelchioreTriuifano  Podeftà,  &  Antonio  Marcello  Capiranio,dopo  li  quali  offeri- 
rono molte  confraternità  temporali  della  città  di  Padoua .  La  feconda  offerta  fu  fat- 
ta a  di  29  di  Giugno  ilgiornodi  S.  Pietro,  nella  quale  ofì'crirono  oltra  li  predetti 
molte  altre  confraternità,  e  compagnie  fpirituali .  La  tetza  ofilnta  fu  fatta  a  di  1  di 
Luglio  nel  giorno  della  vilìcatione  della  beata  Vergine ,  nel  quale  popolo  innume- 
rabiled'ogni  fefTo.e  d'ogni  età  andò  adoflerire,  &  in  particolare  vna  gran  moltitu- 
dine di  fanciulli ,  li  quali  portauano  in  mano  vna  picciola  bandiera  dipinta  con  il 
fegnodi  Giesv,  &  andauano  cantando,  viua  Giesv,  fecero  offerta  notabi- 
le. Predicò  il  beato  Bernardino  ogni  giorno  tutto  il  mele  di  Luglio  eflòrtando  effi- 
cacifllmamente  il  popolo  a  profeguire  le  offerte,  laonde  tutto  il  mefe  di  Luglio  fu- 
rono fatte  ne  i  giorni  feftiui  grandiffime  offerte ,  &:  oblationi  così  dal  popolo  Pado- 
uano,come  dalle  ville  del  contado,  le  quali  con  li  f boi  Curati,  croci,  e  coritaloni  ve- 
niuano  proceffional  mente  alla  città,  conducendo  carri, e  caualli  carichi  di  frumento 
ad  offerire .  Finalmente  nell'vltima  domenica  di  Luglio,la  quale  in  quell'anno  fu 
l'vltimo  giorno  del  mefe,  il  beato  Bernardino  predicò,  &c  il  Reuerendiilimo  Vefco- 
uo  trasferitofì  nella  piazza  della  Signoria,  doue  era  ftato  preparato  vn  altare  appref^ 
fo  lachiefa  di  S.Clemente,  cantòmeflàfolenne,edal  popolo  fu  fatta  la  oblatione, 
&  offerta  di  molte  migliaia  dilire.  Finita  la  meflà  cominciò  la  proceflioncfolen- 
niffima,  il  cui  ordine  fu  quefto.  Andauaauanti  il  beato  Bernardino  portaiidovn 
Gonfalone,  nel  quale  era  dipinta  la  imagine  del  noftro  Saluatore  morto  loprail  fe- 
polcfo  tra  due  Angeli ,  la  qual  figura  in  quefti  paefì  fi  fuole  chiamare  la  Pietà  .  Se- 
guiuano  tutte  le  confraternità  fpirituali,e  temporali,  poi  tutto  il  clero  della  città  nu- 
meroflffìmo,  dopo  il  quale  era  il  reuerendiflìmo  Vefcouo  veftito  in  pontificale,  efì- 
nalmente  erano  grillufl:riffimf  Rettori  di  Patioua,  li  CoUegij  de' Dottori  Leggiffi , 
&  Artirti,e  popolo  innumcrabile  della  città,e  di  tutti  li  caftelli, terre,  e  ville  del  Pa- 
douano,  che  a  quefta  folennità  era  concorfo .  Pi  ecedendo  dunque  il  beato  Bernar- 
dinojla  proceffionc  fece  queffo  viaggio .  Partitali  dalla  piazza  della  Signoria  voltò 
alla  dcflra  verfo  il  palazzo  della  ragione ,  e  circondando  la  piazza  dcH'herbe  andò 
fuori  del  volto  della  maluafìa,di  poi  piegando  alla  deftra  andò  a  ponte  Altinato,ol- 
tra  del  quale  piegando  pure  alla  deftra  andò  per  la  contrata  di  S.Bernardino  infìn'al 
cantone  delli  Zabarelli,epoi  voltandoli  verfo  la  chiefi  di  S.Lorenzo  pafsò  il  ponte, 
e  finì  il  camino  alla  cafa  del  Monte  alli  portici  alti,nella  quale  il  beato  Bernardino 
meffe  il  confalonc .  Nel  f  eguente  giorno,  che  fu  il  primo  d'Agofto  1491,  e  giorno 
di  Lunedi,fi  cominciò  ad  imprcftareatutti  quelli,  che  nehaueuano  bifogno.  Ma 
perche  il  denaro  raccolto  nelle  predette  offerte ,  quantunque  folle  di  quantità  nota- 
bile,non  fuppliua  al  bifògno  del  Monte,  fi  obligarono  tutte  le  confraternità, e  com- 
pagnie della  città  tare  elemofina  al  Monte  per  alquanti  anni  di  mille  ducati  all'an- 
no,  la  quale  oblatione,  &c  elemofina  fu  fatta  infin'all'anno  i  j  08  ,  e  cefsò  per  la  guer- 
ra, che  cominciò  nell'anno  I  j  09, e  durò  infin'al  i  517,  nel  quale  interuallo  di  tem- 
po il  denaro  del  Monte  non  fu  augumétato,ma  più  torto  diminuito.  Finiteleguer- 
re  ritornarono  le  confraternità,  e  le  compagnie  della  città  nell'anno  i  y  1 8  a  fare  la 
confueta  elemofina  di  mille  ducatij  fiche  nell'anno  feguente  i  5  1 9  adoperandoli  in 
quefta  pia  opera  con  tutte  le  Tue  forze  Pietro  Landò  Podeftà  di  Padoua ,  che  poi  fu 
Doge,il  Monte  ritornò  nel  priftino  ftato.  Si  e  poi  notabilmente  augumentato  il  ca- 
pitale del  Monte  da  quel  tempo  infìn'alli  noftri  giorni  ;  imperochc,  quantunque  le 
confraternità  fopradette  non  habbiano  feguitato  di  tare  la  oblatione  di  mille  duca- 
ti,ma  folainente  di  quattrocento,o  c:nquecento,nondiraeno  e  tanto  accrefciuto,che 
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nell'anno  i  ^2,2  afcendeua  alla  quantità  di  lire  dipiccioli  quattrocento  fefTantaquat- 
tro  millia ,  trecento,  trenta  otto .  La  mercede ,  che  fi  paga  per  il  denaro  predato,  e 
cinquepercento  all'anno,  con  la  quale  fi  pagano  gli  ftipendijdelli  miniftri  ,&il  de- 
naro, che  auanza,  fi  difpenla  a  luoghi  pi),  &  in  maritar  pouere  citelle .  L'erario  del 
denaro  del  Monte,  e  di  molta  altra  pecunia  de' depofiti  e  chiamato  la  oaflà  del  Mo- 
te, &  è  in  vn  luogo  fecreto  apprefiò  il  palazzo  della  ragione .  Li  luoghi ,  oue  fi  pre-  ' 
fìa,  fono  fei,e  fi  chiamano  li  Monti,  li  quali  fono  magnificamente  fabricati .  Quat- 
tro di  qucftì  fono  all'incontro  del  cimiterio  della  Catcdrale  ,  due  dei  quali  furono 
fabricati  l'anno  i  550  nel  luogo,  doue  era  vnacafaabbruggiata^ilfito  delia  quale  fu 
compratoper  mille  ducati,  e gh altri  due  fono  ftati  fabricati  nell'anno  1618  nel 
luogo,  doue  era  la  cafa  d'vno  delli  due  Camerlenghi, e  le  prigioni  vecchie  del  Capi- 
tanio,ilqual  fito  con  le  fabriche  fu  comperato  dal  Monteper  Tei  millia  ducati.  Gli 
altri  due  Inno  ftati  fabricati  nella  centrata  di  ftrada  maggiore  nell'anno  i  y  90.  Que- 
fti  fei  luoghi  fono  gouernati  da  molti  miniftri,  tra  li  quali  tengono  il  fupremo  luogo  "   '  ' 

fei  gentilhuomini  Padouani  chiamati  li  Mallaridel  M5te,rofficio  de  i  quali  e  pref-  "'^ 

tare  il  denaro  fopra  li  pegni,e  di  quello  hauerne  cura,e  renderne  conto.il  cui  ftipen- 
dio  era  già  di  ducente  cinquanta  ducati  all'anno,  ma  hoggidi  ne  hanno  cinquecen-  - 

to,  &  honoratilfime  habitationi .  Li  capitoli  del  predetto  Monte  di  pietà  di  Pado- 
ua  furono  riformati  dagli  eccellentidìmi, e  tamofi  Dottori  dell' vna  e  dell'altra  leg- 
ge Antoniofrancefco de  i  Dottori ,  Franccfco  Sala ,  Paolo  Brazolo ,  Giouanni  de  i 
Rodi  gentilhuomini  Padouani ,  li  quali  furono  eletti  a  quefto  carico  dal  Confeglio  ;.„0  ,: 

della  magnifica Communità  di  Padoua  nell'anno  I  y  10.   "  ^ex  capltuìario 

paruo  Alont. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO.      '""" 

'Dell' lAcaderma  di  cauallerUi  Brade publiche  sportici,  pìazj^e  jpomi  • 

l 'A  e  A  D  E  M 1  A  di  caualleria  ,  &  arte  militare  hcbbe  principio 
nell'anno  1 609  per  opera  di  Pietro  Duodo  Capitanio  di  Pado- 
ua  .  Si  vedea  quefto  effetto  cominciata  in  cittadella  vna  fabri- 
cafuperba,chefinhora  ha  vnfalone nobile,  nel  quale  fi  tira 
d'arma  in  hafta,e  due  altre  ftanze,  in  vna  delle  quali  fi  leggono 
le  Mathematiche,  nell'altra  s'infegna  l'arte  di  fchermo.  Di  fot-  '-^^  ' 

tohavn  luogo  coperto,  oue  fi  maneggiano  i  caualli,  e  nella 
piazza  d'eifa  cittadella  e  piantata  vna  lizza,  oue  fi  gioftra .  Stipendiano  gli  Acade- 
raici  (che  fono  tutti  gentilhuomini  Padouani)  con  groilì  ftipendij  vncaualiarizzo, 
che  ha  carico  d'infegnare  acaualcare,&:  vn  maeftro  di  fchermo,  che  infegna  tale  ar- 
te ;  il  che  acciò  più  agenolmente  poftàno  fare ,  il  ferenillimo  Prencipegli  ha  conccf 
fp  vna  certa  gabella,  dalla  quale  cauano  annualmente  alquante  ceniinaiadi  ducati.  "' 

Le  ftrade  di  Padoua  fi  vedono  laftricate  tutte  di  macigno  ,  la  qual  opera  fu  futa 
nell'anno  15  39  da  Vbertino  da  Catrara terzo  Signore  di quefta  città.  ^  Liporti-  a.  Cald.ti.(;.c.^ a. 
ci  fono  per  tutte  quafi  le  ftrade,  e  grande commodità  apportano  a  quelli ,  checami-     Scard.' Ub.^.  ci. 
nano  difendendoli  dalla  pioggia ,  edall'ardordel  fole  •  Lepiazze  lono  (ette  ,  cioè ,     i  yfol.z-jg. 
della  Signoria  ,  del  vino,  de  1  frutti,  delle  legne,  della  paglia,  quella  già  detta  del 
carbone,  e  poi  chiamata  delli  Forzate  dalli  palazzi  di  detta  famiglia,e  quel  la  del  càC- 
tello.la  quale  non  ferue  ad  altro,  iè  non  accioche  il  caftello  fia  igombrato  dalla  par- 
te d'auanti .  Si  ritroua  anco  in  quefta  città  vn  ampio ,  e  fpatioio  prato ,  che  gira  più 
d'vn  miglio  chiamato adeflò il  prato  della  valle,  ma  già  prato  nuouo,  e  più  antica- 

mente 


IIZ 


Della  feJijCità  di  Padoua 


a  Scari.  foL  ii- 
C  auat. li.  i.f. IO 

(jr  lib.i.fol.47 
b  Tom.  3 .  ^ut. 

Com.Pad.lib.^. 

rub.  1 3 . 
e  lib.^.  cap.}. 

d  Ong.part.'ì.  \ 
Lib.deregim. 


cexlap.ìnimd. 
fontis . 

f  Betufiifol.yS. 

Ong.  part-i. 

Cagna  fol.  41. 
g  Scurd-fol.i^j. 

Caliga. 
h  Ong.par.^. 


mente  campo  Martio,  perche  dalla  Gentilità  fu  dedicato  al  dio  Marte  .  In  quello 
.  prato  gl'idolatfidauano  la  morte  ali»  fanti  martiri.  ^  Già  nell'i  ftcilò  fìfoleuafar 
la  fiera  nelle  fede  di  S.  Giuftina,  e  di  S.  Profdocimo,  la  quale  duraua  otto  giorni  per 
volta,  ^  maadcflb  vififail  mcre3tode'caualli,ebuoi.  Negli  antichi  tempi  era 
nel  medefìmo  prato  vn  teatro  chiamato  con  vocabolo  barbaro  il  Zairo,  del  quale 
habbiamo  parlato  di  fopra ,  *•  e  fi  vedono  ancora  alcuni  veftigij  delli  fuoi  fondamc- 
ti  neiriftciìu  pratodalla  valle,  il  quale  hebbe  quello  nomcperche  già  fu  luogo  pa- 
]udolò,doue l'acque  del  fiume  nellifuoicrefcimenti,  eie  pioggie  ftagnauano. 

Li  ponti  fpno  venticinque.  Il  primo  e  quello  di  cittadella  già  chiamato  di  San 
Michicle,  ilqqalefufabricato  di  pietra  dalla  Republica  Padouana  l'anno  1187.  ** 
.Ma  li  Carrarcfi per  maggior  ficurczza  della  cittadella  da  loro  fabricatalo  gettarono 
a  tcrra,c  loteceto  di  legno .  Il  fecondo  e  quello  di  S.Toma(o,che  eilendogia  di  le- 
gno fu  fatto  di  pietra  con  vn  bellilfimoarco  l'anno  1 5^  3  2.  elfendo  Podeftà  di  Pado- 
ua Giouanni  Badocro,  eGiouanni  MoroCapitanio.  "^  li  terzo  è  il  ponte  di  S.Gio- 
uanni  dalle  naui.di  bellilllma  architettura  tuito  incroftato  di  marmi  con  tre  archi 
molto  fodi.  Fu  fatto  l'anno  1185  dalla  Republica  Padouana  elfendo  Podeftà  Gu- 
glielmo degli  Obizzi  detto  Malalpina.  f  II  quarto  ponte  e  quello,  chehebbeil 
nome  dall'antichiflìmajenobiliflìma  famiglia  de  iTadi,  laquaieappreilodi  luiha- 
ueua  ifuoi  palazzi,  S  fabricato  di  pietra  con  tre  archi  nobili  di  marmo  dalla  Repu- 
blica Padouana  l'anno  i  287  eilèndo  Podeftà  Curtìo  Donato  Fiorentino.  ^  II 
quinto  póce  di  S.Bcncdeito  non  e  multo  antico,imperoche  Giouannibattifta  Ram- 
rufio  Secretario  del  Cunfiglio  dcIli  eccellériflìmi  Signori  Diece  procuiò  nell'anno 

I  y5  I,  che  folle  latto:  ad  iftanza  anco  del  quale  fu  aperta  la  muraglia  vecchia,efac- 
to  il  portone,  per  il  quale  fi  palla  al  pontcquale  anco  adornò  con  le  imagini  di  bron- 
zo  d'Andrea  Nauagero  gentilhuomo  Venetiano  dottilTf mo ,  e  di  Girolamo  FracaC 
tono  poeta  celebre  :  vi  pofe  anco  vna  tauola  di  marmo  d'vna  antichillìma  dcdica- 
tione  d'altare,  che  fu  titrouata  nelle  ruine  di  Salona  città  della  Dalraatia  .  Il  ponte 
fu  ftibricato  a  fpefc  del  vicinatccome  dunol^rano  li  feguenti  verfi  iui  fcolpki. 

Dcl^es  viilor  munm  hoc  x'ìaMit  , 

^uod  &re  j)pnt€m  sìruxu  himc  libens  fuo  , 

Brettis  faterei. vt  uhi  in  forum  VÌA.  ' 

II  fello  ponte  di  San  Leonardo  fu  fatto  di  pietra  dalla  Pvcpublica  Padouana  l'anno 
1  28  I  j  ^  ma  ellendo  llato confumato  dall'antichità,  lu  riedificato  l'anno  14^8  ef- 
lendoPodeltà  Giouanni  Gradenico,eCapitanio  Bernardo  Giuftiniano.  '  -llfetti- 
mo  ponte  chiamiafi  ponte  molino  dalli  molini,che  apprellò  di  lui  al  numero  di  tren- 
ta fi  ritrouano  :  è  di  cinque  archi  di  pietra  viua,  ma  non  vie  ilcrittione  alcuna  del 
tempo .  In  capo  di  quello  ponte  fi  vede  vn  palazzo  a  modo  di  fortezza,  il  quale  di 
grandilfime  pietre  tolte  da  altri  pa!azzi,e  torri  rouinate  fu  fatto  dal  tiranno  Ezzeli- 

mGer-lìb.^.f.ji  no  l'anno  izyo.  "'  Fu  poi  per  l'odio  del  tiranno  rouinato  dal  popolo  Padouano,. 
ma  li  Conti  di  Brandolino  l'hanno  riedificato  di  pietra  cotta  fopra  le  ruine  vecchie, 
Iccuiarme  fi  vedono  dipinte  nella  fommità  del  palazzo,  e  Icolpite  nell'orlo  del 
pozzo,  che  e  nel  cortile .  Apprellò  quello  palazzo  erano  già  le  cale  dell'antichifli- 
ma,  e  nobilillima  famiglia  diquellida  Catturo,  "  &:  in  capo  del  predetto  ponte 
quelle  di  Tifone  fecòdo  da  Campofanpiero.  "  L'ottano  ponte  è  quello  de  1  Carme- 
ni.  Hnonocadellò  chiufo  da  terra,  per  doue  parte  del  fiume  da  ponte  molino  fo- 
leua  correre  alle  porte  Contatine.  11  decimo  e  il  ponticello  di  S.  Tornio,  doue  fu 
già  vn  lòllegno  dell'acqua ,  il  quale  era  alzato ,  &c  abballato  da  vna  ruota  allalòmi- 
glianza  di  quello  di  ponce  peducchiofo,  il  qualfollcgno  fu  tolto  via,  quando  turona 
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tatte  le  porte  Concarine.  ^  L'vndecimoè  ilpontedegli  Heremitani,chcancofi  a.ex  antìq.  pi. 

chiamnil  ponte  della  ftufa.   Il  duodecimo  e  detto  ponte  Altinato, perche  per  quef-  dura. 

ta  parte  fi  andaua  direttamente  alla  citcà  di  Altino,chef"uda  Atnladi(butta.Que(- 

to  ponte  c<jn  la  porta,  e  muraglie  d'intorno  fu  fatto  l'anno  iz8(J  dalla  Rcpublica 

Padouana  ellbndo  PodelH  Barone  Mangiaconte  da  San  Miniato.  ^  Apprcjlb  ^Ong.par.^. 

quefto  ponte  dentro  dalle  muraglie  era  il  palazzo ,  e  torre  delli  Deslemanini ,  che 

Ezzelino  dirtruflè  l'anno  i2jo,  '^  Ildecimotcrzo  ponrc  tu  latto  di  piena  l'anno  cCortd.  Itb.z. 

I  28  I  dalla  Padouana  Republica  eflendo  Podellà  Vberto  Frefcobaldo  Fiorentino.  Gcr.li.^.tar.yS 
Qiiefto  ponte  fu  chiamato  il  ponte  di  Gaio  d'  Lozzo,  mafu  rouinato,  &:  hoggi  è  ^iong.par.^. 

di  legno,  e  chiamafi  il  ponte  del  pcrteletto  apprcflò  S.Marco.ll  ponte  decimoquar-  -Lio-de  ngn/i, 
to  tu  chiamato  Faleroto  dal  borgu vicino dell'iflefib  nome,  ma  poiché  apprelio  di 
lui  fu  edificata  l'anno  i  3  98  la  beccaria grande  da  Francefco  Nouello  da  Carrara.fu 
chiamatoli  ponte  della  beccarla.  ^  li  ponte  quintodecimo  tu  detto  di  S.  Stefano  ,  ^Ong.par.^. 
&hora  fi  chiama  di  S.Lorenzodallachiefa  vicfna  ,  il  quale  fu  fatto  l'anno  1281  cf- 
fendo  Podeftà  il  lopradetto  Vberto.  ^  Fuori  di  quefto  pontecominciauano  già  le  i Calàdi. '^.c.^^ 
cafe  delli  Gualperci  famiglia  nobile  defcendente  dalli  Carrarefi,  e  fi  ftendeuano  in- 
iìno  al  ponte  delie  beccane  :  e  fi  vedono  ancora  topra  la  porta  principale  le  arme 
Carrarefi .  S  II  ponte  lellodecimo  è  quello  di  Torricelle ,  la  porta  del  quale  con  le  g  Cortei. lib.  x. 
muraglie  eflèndo  fiata  edificata  dalla  Republica  Padouana  l'anno  i2ioeilènd<) 
Podetlà  Giacomo  Arderio  da  Piacenza  ,  '^  fi  può  congietturare,che  anco  eflòpon-  li  ex infiripr.  fit- 
te fia  ftato  f^tto  nell'iftello  tempo .  Alla  parte  finiflra  di  quefto  ponte  fi  vedono  Cct-  per  portam. 
te  mollili,  chefurono  fatti  l'anno  li  17,  '  &radcllo  fono  poileduti  da  alcuni  della  ^  exlap.in  paiie 
nobile  famiglia  Campolongo.  Si  vedono  anco  nciracqualetondamenta  del  palaz-  i^portum . 
zo delli  Piccacapra  (famiglia,  che  è  l'iltellà  con  quella  delli  Tranfalgardi ,  Forzate  , 
Montemerlo,  Capidihfta  ^  )  la  torre  del  quale  e  comprefa  nelle  muraglie.   '  Il  ^  Cagna,  fol.i^. 
ponte  decimo  fettimo  di  S.  Maria  in  Vanzo  antico  roumò ,  e  fu  ritabricato  l'anno  ^"^-  P^'^-ì- 
1489,  eflendo  Podeftà  ChriftoforoDuodo,  eCapitanioTomafo  Lipomano  .  '"  ^'^^exUp.tnrt^ed. 
Nelle  muraglie,  che  gli  fono  appreflb,  fi  vedono  li  velligij  delli  palazzi  antichi  del-  n"^'  j 
li  nobili  da  Campofmpiero.   "  Il  pontedecimootcauodi  S.Sofiaè  antico,&:  il  de-  n    "   ""' 
cimo  nono  detto  ponte  pedocchiolò  dalla  grande  antichità  confumato  fu  rifabnca-  q  ex  tab  marra 
to  l'anno  1 48  i  da  Mafeo  Contarino  Podeftà, e  da  Giacomo  Marcello  Capitanio.  °  in  mcd.  pont.  ' 

II  ponte  ventefimo  e  appretto  il  precedente ,  il  quale  fu  facto  l'anno  i  j  i  6  ellendo  p  ex  lap.  in  med. 
Podeftà  Hermolao  Donato  j  e  Capitanio  Girolamo  Pcfaro .  P  Si  vede  traqucftì  pomis . 

due  ponti  vn  foflegno  d'acqua,che  con  rozo  vocabolo  chiamano  boua,e  poco  lungi 
fono  alquanti  molali.   Il  ponte  ventefimo  primo  è  ponte  Corbo  con  tre  archi  mol- 
to antichi  ,  e  turifloratodoppo  le  guerre  da  Hermolao  Donato  Podefla,  e  da  Giu- 
liano Gradonico  Capitanio  nell'anno  i  p  7.  '^  11  ponte  ventefimo  fecondo  e  quel-    q  ex  tab.  marm. 
lo  di  S.Daniele,  il  ventefimo  terzo  chiamato  del  Bufinellofu  edificato  dalla  Rcpu-      mmed.pont. 
blica  Padouana  l'anno  1  309  eflèndo  Podeftà  Marino  Lambrancada  Augubio,  '  e    ^  ^*  '"/'•  'f'idem, 
fu  rifabricatoda  Zacaria  Batbaro  Podeftà,  e  Vicecapitanio  l'anno  147^  •  *  11  ven-     P'^oiiiato,^  fe- 
tefimo  quarto  ponte  lì  chiama  del  maio  (  maio,o  maglio  è  vn  ftromento  pelante    r  '   'V" 
fattoaguifadigran  maitello,  col  quale  fi  battono  i  metalli  )  perche  nellj  palliti  té-      in  mcd  ù 
pi  qui  a  forza  d'acqua  lì  bacteua  il  rame,  in  vece  della  qual  machina  vi  furono  pof- 
tepoi  cinque  ruote  per  macinar grano,&:  altre  ruote  per  tare  la  poluere  da  bombar- 
da, la  quale  poi  in  barili  fi  riponeua  in  vna  torricella  alla  ripa  del  fiume .   Ma  l'an- 
no 161 7  adi  zy  di  Maggio  intorno  le diece  bore  occorfe  infelicilTìrao accidente. 
Si  accele  il  fuoco  {  non  fi  la  in  qual  maniera  )  nella  poluere ,  che  dirtela  lopra  tauo- 
le  era  porta  al  fole  per  feccarfi,  il  quale  ad  vn  tratto  lèrpendo  fi  attaccò  nella  polue- 
re della  torricella,  e  cagionò  ribombo,  e  ftrepito,  e  tuono  così  grandcjche  tu  lentiro 
più  di  venticinque  miglia  lontano,  e  fu  tanto  horribile,chepareuaroulnalte  il  mon- 

P  do,  e  par- 
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do,  e  partorì  effetti  niolco  miferabili ,  e  funefti .  Siielfe  da  i  fondamenti  la  torricel- 
Ia,enonlafciòpure  vn  veftigio  di  lei ,  gettò  a  ferra,  efràcafsò  gran  quantità  delle 
cafecirconuicine  di  qua  e  di  la  dal  fiume,  fiche  ha  lafciato  vnafembianza,  &  ima- 
ginc di  città dfftrutta.  Fece  notabiliirniiidanni  nel  monaftero,  e  chiefadel  Santo, 
moire  da  i  luoghi  fuoi,  eriuerfciò  legrandiflìme,  e  pefantiffime  pietre  delle  macine 
della  poluere ,  fece  volar  per  l'aria  quelledellimolini ,  e  fé  pochi  giorni  auantital 
cafononfolfe  ftata  portata  via  la  maggior  parte  della  poluere  della  torricella,  fu 
commune  opinione  di  perfone  intcndenti,che  farebbe  ftata  tanta  la  vlolen2a,e  l'im- 
peto dell'incendio  di  ella  poluere,  che  hauerebbe  rouinato,egetratoa  terra  la  m-età 
della  città .  Il  numero  delle  perfone  morte,  abhruggiate,e  ftroppiate  fu  grande,ma 
farebbe  ftato  molto  maggiore ,  fé  foffe  fucceduto  di  notte .  Il  predetto  ponte  del 
maio  reflòfolamenteotfefo nelle fponde,  ma  f  arco reftò  intatto.  Fu fabric^to l'an- 
no 1 5'48  da  Bernardo  Nauagero  Podeftà ,  ^  Il  ponte  ventcfimo  quinto  è  chiama- 
toli ponte  del  prato,il  quale  hoggidie  nalcofto  fiotto  le  caficche  fopra  di  lui  fono  (la- 
te fabricate.  Sono  a  lui  vicine  quattro  ruote  per  macinar  grano  ,  e  due  per  follare 
li  lauori  di  lana .  Il  ponticello  del  fiumicello  appreffo  il  monaftero  di  S.Giuflinà  fu 
fatto  l'anno  i  y  16  da  elfi  Monaci,  ficome  ancora  il  ponticello  dell'iftefla  acqua  ver-» 
hexlìtp.inmed.^   folamuraglia,chefufabrieatorannoi J41.  ^  • 
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PREFATIONE. 


,  ^   «»     ,   ^»  \  ' 


Nella  quale  fi  «liGzorrc  intorno  le  parti  della  città  animata ,  le  quali 
fono  la  forma  del  gouerno,  e  li  cittadini . 

AVENDO  mt  ragionato  di  quelle  opere  daffartt^ 
or oce denti ,  che  cagionano  nohdtà  nella  città  dt  Tadoua 
cen^derata  in  quanto  città  mantmat a^cioì ideila fùafor- 
ma^e  figura  eftertore^e  degli  edtficij  fuoi,fegue^che  trat- 
tiamo di  quelle  cofe ,  che  a  lei  m  quanto  atta  ammatd 
^ ,  ^  nobiltà  apportano  .  E  perche  la  fcien^  delle  cofe  ani- 
mate {ficome  rvniuer/àlmente  di  tutte  le  cofe  compoBe  ^  )  depende  dalla  ^ ^J^^'  ^'^^^1" 
eognitione  delle  parti ,  che  le  compongono  ^  ctoe^  dalla  cognitiont  del  corpose  deL 
r anima ,  però  dt  quefle  due  parti  ci  conuien  trattare .  Supponendo  dunque  , 
che  città  ani/nata  non  fi  a  altro ,  che  la  ragunanzjt  de  III  cittadmiji  quali  infie' 
me  njniti  bene  e  beatamente  a/iuono,  diciamo  ,  che  il  corpo  fuofono  quelli  gè» 
neri  d'huomini^  chepojfono  effere  cittadini ,  e  l'anima  e  la  forma  delgouerno , 
Ter  mtelltgenzjt  di  quefie  due  parti  et  bifogna  alcune  cofe  dichiarare  » 

^anto  alla  prima,  diciamo  fecondo  ilfilofofoy  ^  che  fet  cofe  fono  tanto  alia  b  T.fdit.  eapJS. 
città  necefiarie ,  che  fenzjt  di  loro  non  può  ilare  .  La  prima  è  il  cibo  ^fenzjt  il 
quale  non  fi  può  'Z'iuere ,  La  feconda  è  le  yelli,  le  habitationije  cafe^^  al~ 
tre  cofe  yche  dalle  arti  dipendono  ,finzji  le  quali  non  può /lare  la  T'ita  politi- 
ca e  ciuile .  La  terza  e  le  arme  ,  le  quali  fono  necejfane  per  difendere  la  città 
da  gì* inimici^  e  per  reprimere  t ardire  di  quelli,  che  alle  leggi  recalcitrano .  La 
quarta  è  U  denaro  necejfarijjfimo  alla  città  in  pace,  &"  m guerra.  La  quinta, 
che  nel  primo  luogo  fi  doueuA  metterete  la  curadellifacrificijfe  del  diurno  cul- 
to .  La  fé  fi  a ,  t  ammmifiratione  della  giufiitia  ^  C^  Ugouerno  del  popolo  , 
Ter  la  prima  fono  neceffarif  li  lauoratori  delli  terreni ,  per  la  feconda  gli  arte- 
ficifper  la  terz^a  lafoldatefca,  per  la  quarta  li  mercanthe  li  rtcchi,per  la  quin- 
ta lifacerdoti ,  per  la  feHa  li  giudici ,  e  li  magiHrati .  Adunque  fette  generi 
d'huomintfono  alla  éistànecejfarij,  agricoltori,  artefici,  foldati,mercanti,ric- 
chhfacerdotiy  e  giudici .  ^a  auuertifcafi fecondo  l'ifleffofilofofo,  /  che  ficome   e  7  .PéU.cap.9. 

P     2  7ielli 


ii6  Della  felicità  di  Padoiia 

fiellt  corpi  7iaturalt  non  tutte  quelle-,  co  fé  jfenzji  le  qudi  effl  nor^.ji  YttrouAno''^ 
fono  parti  loro,fnàfolamènte  flromentt defrutent't a  qualche  ytihtà  3  come  ne 
gli  amwah  le  corna  yl' '-unghie,  li  peli ,  così  non  tutti  quejìt  fette  genieri  d'huo- 
f»tni  fono  parti  della  città ,  ma'alcfini  di  loro,  cioe^gli  agricoltori,  gli  artefici,  e 
limercanttfnofolamente  frementi  natili  fitla  yit(tciui/e ,  ti  che  così  fi  dirnof- 
A  d'ìfiùr.fdicità,     fy^  ^   Habbiamo  detto  nel  principio  di  que^a  opera  y  "^  che  la  città,  come  ad 
'ultimo  fuo fine,  e  ordinata  alla  felicità ,  e  che  la  felicità  humana  qua  giù  m 
terra  e  ripofìa  fecondo  d  Peripatetico  nelle  operatiom  ruìrtuofe ,  e  principal- 
mente nelle  operai ioni  della  faptenza  p  e  della  prudenzjt ,  adu  vque  quelli  huO' 
mini  non  fono  p  Arti  della  città ,  le  operationi  de  III  quali  non  fono  indrtz^tc^ 
A  .dette  'Tjirtùs  t  ah  fono  li  contadini,  li  quali  non  'nella  fapien'^ax^  pr^d^enzjt.^ 
ma  nel  lauorar  la  teiera  fino  occupati  ì  tali  fino  gliartegiani ,  che  fi  affaticano 
giorno  e  notte  per  guadagnare  dyitto  afe ,  e^*  alla  pouera  famtgliu^la  ,  tali 
finalmente  fono  li  mercanti,  li  quali  continuamente  inuigdano,non  allafapien- 
\a,  e  prudenza,  .ma  alfacquiflo  dell'oro .   É^  dunque  chiaro ,  ìhe  ne  gli  agri' 
coltori,  ne  gli  artefici,  ne  li  mercanti  fono  parti  della  città ,  ne-?tra  li  cittadini 
deuono  e  fiere  connumerati,  mafolamentefonofirornenti,  che  a  certi  cómmodi^ 
(^f.  vtilità  dèlia  cittàferuono ,  Gli  altri  generi  d'huomini ,  cioè ,  li  rjcchi  y  It 
faldati,  li facer doti, e  li  giudici  fono  parti  deUa  città,e  propriamente  cittadini, 
^^  '  ^  ^"^  ''  Liprimifperche  le  ricchezj^  fono  Hromentiper  generare,  e  conferuare  la  yir-^ 
tu  ne  Hi  cittadini  s  li  fecondi ,  perche  b  fogna  ,  che  gli  huominimUitan  oltra  U 
njirtti  dellaforte%zji  fiano  ornati  di  prudenza  perfapere,  e  conofcere  il  tem- 
po, eie  occafioni  opportune  di  metter  fi  aWimprefei  li  terzj,  perche  li facer  doti 
dettano  ejfere  l'ejfempio  di  tutte  le  rutrtu  al  popolo ,  e  dare  opera  alla  contem- 
h  a,.&i-de  kg.   piattone  delle  cofe  diurne ,  li  quarti,  perche  li  giudici ,  e  rettori  delle  città  per 
&  in  ciuii'hje»  gtudicare,e  gouernare  rettamente  hanno  bifogno  più  che  tutti  gli  altri  dfcien- 
V?oììt  e  7  8.   ^ì  '^  di  prudenza,  che  fono  li  due  lumi,  e  le  due  guide  delle  attiòni  Immane, 
dir  s.£ch.c.to.    \   guanto  alla/orma  delgouerno,  la  quale  è  l'altra  parte  della  città  animai 
d  hb.  6.  y  i  diciamo  con/auellifapienti,  It  quali  delti  dominij  cimlue  delle publiche  am~ 

pub.domin.       mimBrationi  hanm fritto,  coMe  Platone ,  ^  tAriHottle,  '  T  oidio ,  '*  Plu- 
fsigon.  de  ant,   tarco ,  ''  ^  altri,  ^  tre  efiere  le  forme f empiici  del  gouer  no  buono ,  alle  quali 
tur    Iti.    om.  j^^^  contrapoUe  tre  altre  forme  di  gouerno  catiuo  .  La  prima  forma  del  gO" 
uerno  buono  }  la  Monarchia,  0  regno ,  che  è  il  dominio  affoluto ,  ^  indepen- 
^Ferof.  ìib  4.      dente  d^funfolo ,  il  quale  ha  per  njltirnofine  delle  fue  o per at ioni  il  ben  publi- 
Diodor.  lib.  i .    co,e  l' Ottimo  fiato  della  città,  (^  ha.quella  relatione  allifudditifuoi,  che  ha  d 
^  'a°'ii       •»  P'^ft^^^  '^^i^^it^i  ^  d  padre  alli  figliuoli .  Tali  furono  le  Monarchie  digli  Af 
orof.  Ub.  I ,  &  fit'i^3^1(di,Perfi,Macedoni,Sciti,  Egittij,e  delli  '^mani  dal  principio  del  ré^ 
/"/•  gno  loro  fin  alla  creatione  dellt  (gonfili,  e  dopò  la  efiinttone  della  l^omana  Re" 

^[lu'^alitr'  f^^^^^^f"^^'^  l'imperio  di  molti  Augufii  .  8.  eAlla  Mo^rchiaè  contrapofia 
ut.  Rom.hi(t.  .  quella  far  ma  di  gouerno,  che  è  chiamata  Tirannide ,  ntila  anale  ryn  folofigno  • 

•  \  **•  reggia  , 
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reggia^  U  qudle  non  ha  alcun pen fiero  delbenfullico ,  ma,  tl/ìtofcopo  è  depri- 
mere., (^  efiertnmare  li  àttadim,  alli  (jualif  moHrA  Arpia  rapaciffìmA  quM-  ^'^''^  • 
to  alla  robba^e  fiera  crudeltffìma  tjuato  alla  'i.nt  acquali  furono  F  alari  in  Agri-  ^V 
genio ,  •'  T>ionifto  m  Stracufà  ,  ''  e  C^(erone  in  Roma.  -  La  feconda  furr  aZ^^/.^^^.j^. 
ma  dei.  buon  gotterno  e  C  Arifiocratia  ^fecondo  la  quale  hanno  d  dominio  queU  '  cicVenk^^  '^ 
li,  chefopra  tutti  gli  altri  fono  ornati  di  Tfirtìi'^di  pruden-^a^e  di  bontà  Ji  qua-  h  eie.  i.  de  o^c^ 
liindn-zzando  tutte  le  loro  atttom  alla  nitilitkye  decoro  commune  della  città  PJ^-^P'^-l-.r- 

^                         ni                                            ■       I                     s                ;  Di0d0r.l1b.i4. 

le  procurano  flato  felice  e  beato  .  ^eHa  Ffetie  di  gouerno  e  anco  chiamata,  e  Sua. in  Nemi. 

reggimento  degli  Ottimati,  ouero  perche  gli  ottimi  della  ciità:.reggono ,  ouero  ,  T^cit.  i  %^a^^ 

perche  rifguardano  con  l  operatióni  loro  l'o etimo ,  e  perfettiffìmo  Bato  della  '    V!^^''' 

città,  qualmamera  di  gouerno 'i>/aronogli  Spartani.  ""  zAqueHa  forma  di  dplat.loc.  fi(.^ 

gouerno  eoppofiala  Oligarchia^  la  quale  è  <-vnprenctpato  deUipiu  ricchi,e più  ';r.<^v>.;i\ 

potenti, che  per  d  più  fono  pochi  >  //  quali  deprimendo,  efpogliando  delle  facùU  f*  "  " ,  °À^^ 

tà  li  manco  ricchi ,  ^  angariando  con  pe fi  mtoler  abili  li  ponevi  fanno  nun  reg-  ..^  jj,  .«.«nsz. 

gimento  pieno  d'arroganzj,  ,edi  <uiolenzji ,  e  fono  come  lupi  tra  gli  agnelli,^_/.  -V" 

T ale  fu  il  dominio  delliTrium.uirtm  Roma  ,  li  quali  hauendo^ppreffo  la.'J^e*  "    \[  ^*  \ 

publicayprofrifSero,  (^  '-veci fero  molti  buoni  cittadini,  e  fi  '-ufurparono  t  be-^  JOw'A 

m  loro,^f  eff aitando  lifeditiof,  e  li  ribalda ^  abbaffando gh huomini  dabe-  •  '^^^^ 

ne  ammorbarono  '\^oma  con  la  ^pefie  delle  fceleragini  loro  ,  e  di  città  capo.  ,,'    ..ucr    , 

delmondola  fecero  fpeloncd  di  ladroni.  ''  La  terT^a  forma  del  gouerno  buo'  ^  ■^PP"'"^.\i'.^\ 

no  non  hauendo  nome  proprio  fu  chiamata  dalli  Greci  l-olitia ,  è  dalli  Latini  fiutar,  in  Ant. 
I^epublica ,  nor^i  communi  ad  ogni^fecie  di  gouerno .  ^ueHo  e  il  dominio^ 

della  moltitudine , cioè  ,ditutto  il  corpo  della  città  compoflo  d'ogni  forte  di  ,;  :.j.Vi\o^\,^  ^ 
cittadmi,ricchi,  e  pouerij  nobili,  e  plebei^  fapienti,e  nonfapienti,  che  pero  è  an.^ 
co  chiamato  gouerno  popolare ,  Tuttoj^ue/lo  corpo, che  contiene  huomini par' 
te  di  prudenza  e  difapien-Ko.  dotati , parte  inclinati  alla  yirtù  ,  e perfuafibili 
al  bene  operare  per  la  conuerfatione,e  familiarità,  che  barino  con  li  prudentt,e^ 
con  lifauij,  mette  ognifua  cura^  opera,  (^  indujìria ,  accioche  la  città fiorifca 
di  tutte  quelle  cofe,  che  a  yii^er  bene,  e  beatamente  f  riceve  ano, quale  fu  iwvrt 

tempo  la  maniera  digouernode  gh  tAteniefi.  ^  A  queHa  fpecie  di  buon  reg-*  ^  Vlut.  de  vnìus 

gimento  è  contraria  la  Democratta,  fecondo  la  quale  tabiettiffima  plebe,  O^  d  rluddTbl'in 

yilijfimo  '-volgo  dominando  ha  per  fine  il  proprio  wtereffe ,  per  d  quale  oppri-  orai.  PencHf^.  . 

me  il  ricchty  e  li  nobili,  ^  ingrandifce,  ^  arrtcchifce  bpóuerj  ,  e  gì' ignobili,:,  ^'f:  '^^.'^P"J^: 

(tcome  cominciarono  fare  in  ''Roma  li  due  fratelli  Gracchi .  ^.-  Tre  dunque fcti^-.  g  ^ppian.i  .de^ 

no  le  forme  femplici  del  buon  gouerno ,  la  Monarchia,  t  Ariflocratia  ,e  quellà-y  bel.  au. 

che  con  nome  commune  è  chiamata  T^publtca  ,  dalle  qudi  mefoolate  infirrne  ^Iflf'''^'^  ^'^'^' 
quattro  altre  nepoffono  rifultare ,  La  prima  è  di  tutte  tre  compofla  ,cèmefu' 
quella  delliLacedemonìj ifiituita  da  Licurgo,  ilqualefcegliendoilbuom^  €>» 

d  meglio  delle  tre  predette  ne  formo  vna  perfettiffirna  .■^i^^ì^'ule^ancò:}  fiata  h  volìb.  Ub.  6, 
la  'Repitblica  Romana^nella  quale  lapoteflà  de  t  Confoh  era  còme  regale  >  v^«f /- 

la  del 
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id  del  SenatOy  %Ar'tfiocraticai  e  quella  del  popolo  alla  popolare Ji  rajjìmìgliaua , 
'  La  feconda  forma  digouerno  mi^oècompoHo  di  Monarchia ,  e  di  Àriflo^ 
cratta  ,  quale  è  fecondo  alcuni  la  Sereniffma  Republtca  dtVenetia  3  ^  nella 
quale  gli  annui  Todellà  nelle  città  fuddtte  hanno  poteflà  quali  regale ^e  li  Se  * 
natorifeno-pnaragunanzjt  di  Ottimati  :fe  bene  altri '-vogliono,  '  che  ella  fa 
fvna  perfetta  AriHocratia .  La  terza  e  wifla  di  Monarchia.^  e  di-Kepublica  , 
la  quarta  diT^publica^e  d'  Artfiocratia»delie  qualtdue  specie  digouerno  mtf- 
to  non  habbiamo  da  r  ferire  alcuno  ef  empio . 

«5V/4  ritornando  alle  tre fempiici^è  commun parere  de  i  dotti,  '^  che  la  Mo- 
narchia tenga  il  primo  luogofopra  l'altre,  rajfmigltandof  alla  poteflà  di  Dio , 
chefolo  regge  il  mondo  s  al  cuore,  e  he  fio  njiuifìca  tutte  le  parti  dell'animale', 
^  al  fole  3  che  filo  illumina  li  celeri  corpi,  C  il  mondo  inferiore  .  Egli  è  ben 
il  n;ero,che  alla  Monarchia  deue  efferefublimato  fecondo  ilfilofofo  <^  folamen- 
te  colui,  il  quale  eccedendo gh  altri  fopra  l'ordinario  corfoin  ricche^^  fapien.. 
7^3  prudenza,  bontà,  e  come  njn  Dio  m  terra ,  quale  farebbe  quello ,  chefofie  . 
ornato  della  n^irtu  Heroica,fecondo  la  quale l'httomo  operando  tutte  l'opere  di 
nurtuperfettifjtmamente ,  ^  infuprema  ecce Uenv^ pare,  come  dice  l'ifieffo , 
^  che  non  fa  figliuolo  d'huomo  mortale,  ma  di  Dio  #  Ma  e  fendo  impojfbtle , 
0  almeno  dijficiltjfma  cofa  ritrouare  t>n  huomo  tanto  raro,quindi  è,  che  lafcia" 
ta  da  parte  la  Monarchia  dijputano  lifilofòfi,  quale  fa  dell'altre  dite  far  mi:_j 
del  gouerno  buono  più  accommodata,  e  più  gtoueuole  al  reggimento  delle  città, 
e  de  i  popoli ,  Alcuni  furono  d'opinione ,  che  queFìa  lodefideua  dare  all'Artf- 
tocratia ,  nondimeno  Ariflotele  ciò  confuta ,  ^  perchè  nel gouerno  tAriHocra- 
ticoli  magtftratii  e  gli  honori  effendo  fempre  tn  mano  di  pochi  ,fepraFià  gran 
pericolo,  chela  moltitudine  dalli  pub  bei  maneggi  perpetuamente  efclufa  tu- 
multui, e  colpir i  alla  morte  de  i  capi  con  gran  danno  di  tutta  la  città ,  perciò^ 
che  m  queHe  riuolte  lafor%a  ,  e  la  f^iolen^a  del  popolo  non  rfguarda  più  gli 
amici,  che  gì' inimici,e  furibondo,  e  fpauenteuolefaccheggia,  t>ccide,e  maltrat- 
ta quefìi,  e  quelli .  Kefla  dunque ,  che  la  ter%a  Specie  del  buon  gouerno,  che  è 
il  gouerno  popolare ,  nel  quale  vicendeuolmente  fi  commanda ,  e  fi  obbedifce , 
fiapiu  'Vtile  alla  città ,  e  più  acconcio  alla  natura  degli  huommi ,  ne  gli  animi 
de  t  quali  Dio  ha  Campato  ildefiderio  di  dominare:  ''  con  tal  temperamento 
però,  come  dice  t  iTleJfo  flofofo ,  '  che  la  plebe  a;  ile  non  h  abbia  magtfiratiper 
lafuaignoranzji,^  imprudenza,  che  fono  li  due  fonti  di  tutte  le  calamità  ci* 
uilr,  ma  accioche  ella  non  paia  totalmente  difprezs^ta,  e  le  fa  tolta  ogni  occd' 
fione  difoUeuarfi ,  lefìa  data  facoltà  d'ejfere  infìeme  con  gli  altri  cittadini  alla 
elettione  de  t  magi/irati ,  (^  a  far  rendere  conto  delle  ammmiHrationi .  V^e 
queHo  deue  parer  e fconuene  noie ,  perche  qitantunque  li  plebei  non  fi  ano  idonei 
perfe  fiejfia  giudicare, chi  fa  atto  ad  amminiHrare  le  cofe  della  città,^  aco- 
nofcere  li  mancamenti  di  quelli ,  che  hanno  retto ,  mndimetìo  per  U  conuerfa- 

ttone^ 
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éìofje  i  e  pratica  ,  che  hatmo  in  talco ft  con  gli  buominiJaputiyfìprefHpone^  che 
dalli  colloquij  cottdtam  con  quejìi^  e  dalla  JAma^  che  giornalmente, corre  degli 
huoinini  buoni  dagouerno.^  habbiano  tanto  lume  j  che pojjano  difcernere  pIi  at- 
ti  dagli  inetti ,  e  li  buoni  portamenti  dalli  cattiui .  E  tanto  baili  hauer  dei^ 
io  delle  forme  del  governo  fecondo  la  dottrina  delli  fopracitati  fcrittori . 

Hauendo  noi  dunque  determinato  trattare  in  queslo  libro  di  Tadoua  in 
quanto  città  animata  j  btfognerebbe  ,  che  trattaffmo  d'ambedue  le  predette 
parti-,chehabbiamo  chiamato  corpo,(^  anima  »  E  quanto  al  corpo.,  farebbc_j 
me^iere,  che  ragionaffìmo  di  quelli  quattro  generi  di  cittadinii  riahifoldati, 
facer  dolly  e  giudici.,  o  magiflratt .  Ma  perche  in  più  opportuno  luogo  ci  'x/ent^ 
rà  occaftone  di  parlare  delle  ricchez.^e,  delle  fo^'^  militarh  e  della  religione  di 
quefiacittà  i  e  perche^  quando  tratteremo  della  forma  delfùogouernoy  refle- 
ranno  anco  mamfefli  li  ftioi  magi  frati  ^pero  mqueflo  libro  tratteremo  foU^ 
mente  d!  alcuni  di  quelli  generi  d'huomini ,  quali  habbiamo  detto  e  fiere  non 
parti  della  città.,  ma  Hromenti  de  fermenti  alle  commodità  di  lei^cioè  ritrattere- 
mo delh  contadini  y  e  de  gli  artigiani  ^  rfèr  bando f  a  trattare  dellt  mercanti^ 
'quando  dimof  reremo ,  quanto  queHa  città  fa  Hata  mercantile  ne  gli  antichi 
tempi .  guanto  alla  forma  delgouerno  dell' iHeffa ,  b  fognerebbe ,  che  comin- 
ciafìmo  dal  tempo  della  fua  edìficatione\  ma  perche  contra  mna  falfa  tnuec- 
chiata  opinione  fama  per  dimoflrare  nel  libro  ottauo  ^  che  ella  non  èfiatajog- 
getta  ad  alcun  prencpe  in  quei  tempi  primieri,  ma  nacque  libera^  (^  in  liber- 
tà fé  conferuata  mftì  alla  fua  prima  diflruttione  fatta  da  ^Attila  ,  però  in 
quefo  libro  parleremo  folamente  deUe  forme  delfuo  gouerno  nelli  tempi  meno 
Antichi  • 
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CAPITOLO    PRIMO- 

4Tgomento  ottano  della  nobiltà  di  ^adoua  dedotto  da  due  de  glìjìromenti 
della  felicità  amie,  li  quali  fono  gli  agricoltori  j  egli  artefici . 


Ve  Conditioni  principali  alli  lauoratori  della  terra  fi  ri- 
cercano .  Vn3,che  fiano  intendenti  dell'agriculturaj  raltra,che 
(ìano  robufl:idicorpo,afluefatti  alla  fatica,  e  che  facilmente  re- 
fìftano  alli  calori  dell'eflate,  &:  alli  freddi  dell'inuernata,  accio- 
chefenzalefionedei  corpi  loro  pofl'ano  in  ogni  tempo,  &in 
ogni  ftagionelauorare  nella  campagna.  Quanto  alla cognitio- 
ne  deU'asricuItura  il  contadino  l'adouano  non  cede  ad  altro  del 


mondo ,  il  quale  ne  gli  antichi ,  e  nelli  moderni  tempi  è  flato ,  &:  è  conosciuto  ver- 
fatiflìmo  in  tal  profeilìone .   Martiale  poeta ,  il  quale  fiorì  al  tempo  di  Domitiano 

fi  Eufeb.lib.i.  Imperatore,  ^  cioè,  intorno  gli  anni  di  Chrifto  8  (Jjammira  la  eccellenza  del  i'agri- 
hiiì.  fac.  cultura  del  territorio  Padouano,e con  metafora  nobiliflìma  chiama  i  campi  fuoi  di- 

hli.io,epig.$},    pinti  dipergolati  d'vue,  così  a  Clemente  fcriuendo.  ^ 

Si prior Euganeas ,  Clemens ,  Heltconls^n  oras ^ 
PiSfaej^  pampineìs  videri  ama  iitgis . 

In  qucfti  tempi  poi  grande  è  la  cultura  della  terra  di  quello  pacfe,  e  la  induflria  dei- 
li  contadini,  li  quali  con  modo  marauigliofo.fpefe  grand  iffime,  e  fatiche  incredibi- 
li hanno  afciugato  paludi,  riempire  valli,  atterrati  aluei,  &c  hanno  fatto  diuenrare  le 
campagne  feluatiche  terreni  fertilifiìmi .  Teftimoniodicio  rendono  le  paludi  di 
Cortigiuola,  le  valli  dei  monti  Euganei,quelled'Agna,  di  S.Siro,di  Bagnolj,e d'al- 
tri luoghi ,  oue  e  flato  ridotto  a  cultura  numero  infinitodi  campi .  Aggiungafi  ,  che 
tanta  e  la  peritia  di  quella  arte  in  quelli  huomini,  che  a  forza  di  lctamc,e  di  diligen- 
te lauoro  hanno  inuentatO(^  colà  inaudita  in  molti  altri  paefi)  di  raccogliere  quali 
ogn'anno  due  raccolti,  vno  di  frumento,  l'altro  di  miglio,  o  di  forgo,  o  d'altra  cofa . 
E  con  la  diuerfità  di  varie  forti  di  viti,  parte  naturali  del  paefe,pai  te  altronde  porta- 
te, come  marzemine ,  mofcatelle,  pignole,  corbine,  agoflane ,  fchiaue,  zouignane , 
rodare,  vintiperghe,  groppelle ,  garganeghe ,  grafTare,  negrare,  baftarde,  e  con  altt i 
nomi  nominate ,  fanno  varietà  gratiofillima  di  vini  :  &  in  cetii  luoghi  delle  pofièf- 
(ìoni,che  broli  fi  chiamano ,  hauendo  piantato  con  belliffimo  ordine  buona  quanti- 
tà d'alberi  fruttiferi,  raccolgono  in  grandiffima  copia  frutti  d'ogni  (orte.  In  fom- 
ma  la  cognitione  dell'agricultura  congiunta  con  la  induftria ,  e  con  la  diligenza  del 
contadino  Padouano  non  ha  pari .  Della  robuftezza  del  quale ,  natura  tolerantilfi- 
ma  delle  fatiche,  frugalità  del  vitto.e  cópleflìone  gagliardiflìmarefiflenteadogni 
eccello  di  caldo,di  freddo,di  fame,  e  di  fete  non  occorre  come  di  cofa  notifluna  par- 
lare .  Ballerà  folamente  dire,che  il  Sereniflìmo  Prencipe  di  Venetia  confidcrando, 
L  che  la  gagliardia  del  corpo,  la  patienza  alla  faticha,  la  parfiraonia  del  vitto,  la  refif- 
tenza  ad  ogni  difagio  fono  conditioni  principaliffime  del  buon  foldato ,  fciiilèalla 
militia  già  non  molti  anni  alquante  migliaia  di  quelli  huomini ,  accioche  aggiun^. 

gendo 
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gcndola  disciplina  militare  alle  predette  loro  doti  naturali  foflero  vn  buon  neruo 
delle  Tue  genri  da  guerra . 

Quanto  a  gli  artegiani,  diciamo,che  la  città  in  ordine  alle  arti  fi  può  confiderare 
in  tre  maniere.primamente  quarto  alli  cittadini  in  fé  fteffi,  fccor.dariamente quan- 
to alli  ncgotij ,  e  trafichi  con  foreftieri ,  terzo  quanto  all'eflere  difefa  da  gl'inimici . 
Li  cittadini  per  viuere  in  quella  felicità ,  che  è  l'vltimo  fine  della  vita  ciuilc  .  di  fei 
cofe  hanno  bifogno,  di  vitto.veftito.habitatione,  fànità,  fcienza,  e  tranquillità  d'a- 
nimo. II  vitto  m  due  cofe  confifle,  cibo,  ebeuanda.   Il  ciboè  di  due  generi  j  vno 
aflòlutamente  necellàrio,  cioè  il  pane;  l'altro  non  aflolutamente  neccflàrio,  cioè,  il 
companatico.  Per  il  pane  queftearti  fono  ncccflàrie .  Fabricatori  di  ftromenti  d'a- 
gricoltore,come  badili,  vanghe,  zappe,aratri,  fa!c),acette,rafteili5carri,  gioghi,6i:  al- 
tre cofe  fimili-,  artefici  di  furloni,  cnuelli,  vagli,  feraci,  tamifi,buratti,moljnaf  ijton- 
ticari,  fornari,  pittori .  Per  hauere  il  companatico,  cucinarlo,  condirlo ,  e  riporlo  le 
feguentiarti  bifognano,pefcarori,  macellari, pollarolj,cafalini,  fruttaroli,  hortolani , 
venditori  di  pefce,olio,aceto,butiro,fale,fpeciar]e,  legne,fabricatori  di  vafi, pentole, 
piati,  fcodelle  di  terra,  di  legno,d'ortone,  di  rame,di  ftagno,di  bronzo,  d  aigcnto,fa- 
bricatori  di  ftromenti  da  cucina,artefici  di  confetture,  cuochi,  pafticcieii .    Per  ha- 
uere, vfare,e  conferuare  la  beuanda  vi  bifognano  artefici  di  botte ,  vetriari ,  e  porca- 
tori  di  vino .   Quanto  al  veftito,  egli  può  edere  di  tela ,  di  lana ,  di  (età ,  e  di  cuoio, 
per  la  materia,forma,  ornamenti,  e  riiareimenti  del  quale  le  feguenti  arti  fi  adopra- 
no.   Lauoratori,  e  venditori  di  lino,  lana,  (età,  filatori,  fabricarori  di  telati,  pettini» 
licci,te(ritori,tintori,lanari,l3uoratoridiagucchia,dr3ppieri,  fartori,ricamatori,  ore- 
fici,merzari,beretari,c3ppellari,guantari,ccnturari,acconciatori, e  vei.d.roridi  pelli, 
e  di  cuoi,calzolan,  ciabbatini,  flrazzaroli .  Gli  edifici;  di  qualunque  genere,  publi- 
ci,priuati,facri,hanno  bifogno  di  fabricatori  di  pietre  di  terra  cottajfornacieri, archi- 
tetti,muratori,  fabri,  maeftri  di  legnamccopritetti,  venditori  di  ferro,e  di  legname, 
Icarpellini,  ftacuarij,  tornitori,  pittoti,  maelìri  di  feneftre,  calTejcaneftri,  campane, 
horologi .  La  finità  fi  può  confiderare  in  due  modi  ^  cioè ,  oueroquanco  a  riacquifl 
tarla,ouero  quanto  a  conferuarla .  Per  racquiftare  la  fanità  fono  neceflàri j  li  medi- 
ci,li  chirurgi,  li  vendirori  di  medicine,  li  diftillatori  d'iicque,  e  gli  apritori  delle  ve- 
ne .  Per  conferuare  la  fanità  fi  richiedono  tra  l'altre  cofe  il  dormire ,  la  ricreationc 
dell  animo,e  la  monditia  del  corpo,ftromenti  delle  qual  colè  fono  quelle  arti.  Per  il 
dormitegli  artefici  e  venditoti  di  letti,  piume,  matarazzi,  capezzali,guanciali,  len- 
zuola, coperte,  padiglioni.  Per  la  ricreatione,  l'atti  di  ballare,  fonare,  cantatele  co- 
medie,  li  fpettacoli,  e  li  giuochi  publici .  Per  la  monditia  fetuono  li  faponati,  laua- 
tori  di  panni, barbieri,  ftufaiuoli,  e  profumieri.  AU'acquifto  della  fcienza  fi  richie- 
dono l'arte  del  ftamparore ,  quella  del  libraro ,  e  del  venditore  di  carta .   La  ttan- 
quillità  della  mente  dipende  in  buona  parte  dall'eflèregli  huomini  liberi  da  licigij, 
afar  il  che  fono  ordinate  le  profefiìoni  dell'auuocato,  confultore,  notaro,  comman- 
datore.   Li  negotij.e  trafichi  della  città  con  foreftieri  poflbno  elfere.o  che  elfi  ven- 
gono a  noijO  noi  andiamo  a  loro .  Se  vengono  a  noi,fono  neceflàrie  le  arti  dcH'hoi- 
te,  del  tauerniere,  del  fcnfale,  del  fabricatore  di  bilancie,  e  pefi  ;  e  di  più,  artefici  di 
corde,fachini  per  legar  balle,e  portarjpefi,  carrattieri  percondur  merci, e  computifti 
per  tar  conto  .  Se  noi  andiamo  a  loro ,  fi  richiedono  le  arti ,  che  feruono  a  tar  viag- 
gio, come  maeftri  di  fabricar  barche,  carozze,  valigie,bolgie,freni, Ielle,  ftiuali,fpe- 
roni,  e  di  quanto  fa  bifogno  per  caualcare  :;  e  di  più,  dell'arte  del  marefoalco,  del  vet- 
turino ,  carozzierc,  barcaruolo.  Finalmente  per  difendere  la  città  da  gl'inimici  bi- 
fognano  le  arti  del  cauallarizzo,del  fohermitore,  del  bomb3rdiere,del  fabricatore  di 
bombarde  picciole  e  grandi,  di  Ipade,di  Iancie,di  fàette,c  deH'altr'arme  oftbnfiue,e 
difenfiue ,  e  di  tutti  el'iftromenti  da  guerra . 

Q_  Tutte 
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Tutte  quefte  arti  contenute  nella  predetta  tripartita  diuifìone,  e  fubdiuifioni  fi 
ritrouano  nella  città  di  Padoua .  Primieramente  in  lei  fono  trentacinque  fratellan- 
ze temporali  (fraie  dell'arti  fono  communemente con  vocabolo  corrotto  chiamate) 
quali  fecondo  l'ordine  Alfabetico  racconteremo .  Barbieri ,  barcaroli  del  Portello , 
barcaroli  da  S.  Giouanni, nocchieri  da  S.  Michiele,  beccari,o  maccellari,  boari,  o  bi- 
folchi, bottazari ,  o  tornitori,  calzolari  e  venditori  di  corami  , canalini  evendiroti 
d'olio, ciabbat!ni,commandatori,  copritetti,  drappieri, fornari,  e piftori.fabri,  e  tutti 
quelli,  che  lauorano  ferro,  rame,  ftagno,  ottone ,  bronzo ,  come  fabricatori  d'arma- 
ture, fpade,  chiodi, &  altri  ferramenti,  artefici  di  freni, arcobugi,ftadelle, campa- 
ne, horologi,  fruttatoli,  hortolani,  hofti  e  tauernieri,  maftellari  ebottan,  marango- 
ni &:  intagliatori ,  merzari ,  con  li  quali  fono  congiunti  fellari,  capcllari,  mufchiari, 
fogari .  Di  più,  molinari,muratori,notari,orehci,pellat!eri,  pellicciari,pefcatori, pit- 
tori ,  portatori ,  fìrtori,  {carpellini  e  fcoltori ,  (peciali,  ftrazzaroli ,  telaroli .  Quefte 
trentacinque  fratellanze  delle  arti  fanno  lelorocongregationi  in  certi  loro  luoghi , 
che  chiamano  capitoli,  oue  trattano  le  cofe  a  fé  pertinenti  fecondo  le  occorrenze . 
Eleggono  ogn'annocei  ti  officij,  chechiamano  banche,  e  gli  officiali  fonoGuar- 
diani,  eCaftaldi,  vno  de' quali  per  ogni  fratellanza  ha  voto  nel  Ccrifeglio  della  cit- 
tà nella  creatione  delli  miniftti  del  Monte  di  pietà .  E  quantunque  fiano  chiamate 
fratellanze  temporali,  nondimeno  molte  di  loro  hanno  chiefe,  ouero  altari ,  douc 
fanno  celebrare  il  facrofànto  Sacrificio  della  Meflà ,  come  li  farti  lachiefa  di  S.Ho- 
mobono  nel  monaflerio  de'  Serui ,  li  barcaroli  del  Portello  la  chiefetta ,  o  oratorio 
di  San  Nicolo  nel  borgo  d'ogni  Santi ,  li  barcaroli  di  S. Giouanni  il  capitolo  fondato 
nell'anno  i  y  5 1  fopra  la  ripa  del  fiume  apprefló  il  ponte  di  S,  Giouanni ,  li  calzolari 
lachiefa,  o  capitolo  di  S.  Crispino  nella  contrada  di  S.  Lucia.  Li  macellari  hanno 
l'altare  di  S.Bartolomeo  nella  chiefa  di  S.Bernardino,li  cafalini  l'altare  di  S.Giouan- 
nibattifta  nella  chiefa  di  S.  Clemente ,  li  fornari  l'altare  di  S.  Orfola  nella  chiela  de 
gli  Ercmitani,li  fabri  l'aitare  di  S.Alò  nella  chiefa  di  S.  Clemente,  lifruttaroli  l'al- 
tare di  S.Biagio  nella  chiefa  di  S.Lucia,  li  molinari  l'altare  della  beata  Vergine  nel- 
la  chiefa  de  i  Carmeniji  pittori  l'altare  di  S.Luca  nella  chiefa  di  S.Luca,  li  pefcatori 
l'altare  di  S.Andrca  nella  chicfit  di  S.Andrea . 

Nell'anno  1195  lacitfàfecevn  ftaturo,  che  ogni  fratellanza  faccflevnveflìllo, 
o  bandiera  f^confalone chiamano)  nella  quale  folle  dipinta  la  infegna  della  Com- 
rounità  di  Padoua,  che  è  la  Croce  rofì'a  in  campo  bianco,  e  parimente  vi  fofle  dipin- 
ta l'infegna  delia  fratellanza  .  Allhora  fu  cominciata  quclta  confuetudine,chc  nel 
principio  delle  Podeflarie  il  Podeftà  confegnaua  ad  ogni  Gaftaldo  di  fratellanza  il 
»  Ongar.  ad  an.  Gonfalone  di  cfTa ,  eia  bandiera  della  Communità  al  giudicede  gli  Anciani.  ^  Si- 
129J.  milmentecomincioiTi  allhora  portare  quelli  confaloni  dalle  arti  nelle  proceflìoni 

Cortei,  ad  an.     publiche .  Olrra  le  predette  trentacinque  fratellanze  delle  arti  fi  ritrouano  in  Pa- 
/■/^J'  ^    ^°"^ ^'  feguenri  artigiani,  cheiion hanno fratellanza,fonticari,librari,cartari,criueI- 

^'  "  larijboccalari,o  vafan.ceflari,  tintori,linaroli,  confortinari,  o  fcftari,  vetnari,  vetta- 
Cald.U.^,'c.6i  J^i"''"Jic)lezini,caiozzieri,facchini.  Efiendo  dunque  al  feruitio  della  città  di  Pado- 
ua agricoltori  di  quella  qualità  ,  che  habbiamo  narrato ,  e  parimente  tutte  le  ai  ti,  le 
quali  alla  vita  humanalònonccellàrie,  anco  di  qui  fi  può  cauare  argomento  della 
felicità  di  lei ,  hauendo  in  copia ,  Se  in  eccellenza  quefn  due  ftromenti ,  che  infienie 
con  il  terzo ,  del  quale  diremo  poi,  feruono  alli  cittadini  per  diuentar  felici  di  klici- 
tà  ciuile. 
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CAPITOLO   SECONDO. 

Comincìit  l'argomento  nono  delU  nobiltà  di  Tadoua,  dedotto  dalle  forme  del 
fuo  gouerno  :  (^  in  q^tejìo  capitolo  fi  dtmoflra^  a  quali  T^e,  e  nattom  li  Pa- 
douamftano  fiati  fòggetti  dopo  la  diHruttione  di  Tadoua  fatta  da  "At- 
tila mjìnad  Henrico  quarto ,  che  gli  donò  la  libertà ,  6^  infno  a  che  tempo 
durò  il  gouerno  dellifuoi  Confoli , 

IffeRENdo  a  trattare  nel  libro  ottauo  della  forma  del  go- 
uerno della  città  di  Padoua  nellitcmpi  primieri,  diciamo,  che 
ella  era  ftata  in  gran  Felicità  millefeicento  trentaquattro  anni  in 
circa  viuendo  fecondo  le  fue  leggi  in  libertà  non  da  altri  concef- 
fale,ma  originaria,  e  naturale,  quando  da  Attila  Re  de  gli  Hun- 
ni  nell'anno  di  ChriH:o4y  2  ^  fumiferabilmentcdiftrutta.   Li 
Padouani,  che  allhora  neli'ifole  dell'Adriatico  fi  filuarono,  non 
poterono  fé  non  dopo  cinquanta  anni  in  circa  ritornare  a  ri  fiorarla  pet  molti  efTcrci- 
ti  di  barbari ,  che  infeftarono ,  e  trauagliaiono  la  Italia  infinall'anno  49  ^,  nel  quale 
Teodorico  Re  degli  Ortrogotti  vccife  Odoacre  Re  de  gli  Heruli.c  reftò  folo  nel  do- 
minio d'Italia.   Ma  Giuftiniano  imperatore  hauendo  mandato  nell'anno  n  y  Be- 
lifario,epoinel  5  ji  Narfeteafcacciare  li  Gotti  d'Italia,  Padoua  in  quella  guerra, 
Ja  quale  con  reciproche  vittorie,  e  perdite  delli  Gotti ,  e  delli  Greci  durò  diciotto 
anni,  fu  hora  da  quelli,  &  bora  da  quelli  fignorcggiata .  Di  poiobedì  alli  Eflàrchi, 
finche  nell'anno  601  fu  la  feconda  volta  dilhutta,  &  abbruggiata  da  Aginulfo  Re 
de' Longobardi .  Fu  poi  riftnrata  dalli  Padouani  con  l'aiuto  della  città  di  Venetia, 
e  ftetteìòtto  il  dominio  delli  Longobardi,  finche  furono  eflinti  nell'anno  774  da 
Carlo  Magno  Redi  Francia.  Di  poi  diuennefoggetta  ad  alquanti  ReFrancefidel- 
la  ftirpedei  predetto  Carlo  ,  e  doppo  loro  alli  Berengarij ,  e  finalmente  a  gl'Impera- 
tori di  Germania  da  Ottone  primo  ad  Heniico,fecondogrhiftorici  Germani  quarto, 
ma  fecondo  gl'Italiani  terzo.  Infomma  Padoua  ville  fotto  l'altrui  leggi  feicento 
ventinoueanni,  cioè,  dall'anno  451  al  108  i.  Trentatre  anni  auanti  il  qual  tem- 
po, cioè,  nell'anno  1 048  cominciò  rifplendere  in  lei  qualche  raggio  di  libertà  ,  im- 
peioche  Henrico  terzo  Imperatore  (come  coniata  per  pubhci  iftromenti ,  che  fono 
nell'archiuio delia  caredrale di  Padoua  ''  )  conceilè  per  (alute  dell'anima  fua,cd'A- 
gnefe  fua  moglie  a  Bernardo  Makrauerfo  Vefcouo  di  Padoua  battere  moneta ,  edi- 
ficar rocche,  e  cartelli  con  torri, e  propugnacoli,  fabricar  molini,e  quafi  eifer  prenci- 
pc  dellacittà .  Di  poi  Henrico  quarto  fuo  figliuolo  ad  inflanza  della  Regina  Berta 
fu  a  moglie,  e  per  le  preghiere  di  Milone  Vefcouo  di  Padoua  fuo  parente  nel  l'anno 
108 1  donò  la  libertà  alli  Padouani,  concedendogli,che  per  l'auuenire  pocellcro  vi- 
uere  fecondo  le  leggi  loro,  e  concedendogli  il  carroccio ,  che  era  fegno  principàliilì- 
iTio  di  città  libera  (  che  cofa  folle  carroccio  lo  diremo  poi  '■"  )  il  quale  per  memoria 
perpetua  del  beneficio  riceuutoperinterceflìone  della  Regina  Berta  con  nome  di 
J3erta  fu  dalli  Padouani  chiamato  .  Concellegh  anco  facoltà  di  fare  del  corpo  del- 
la nobiltà  vn  Senato,il  quale  per  gouerno  della  città  creafle  ogn'anno  due  Cófoli.  ^ 
Fu  dunque  formato  vn  gouerno  mirto  di  regno,ed'Ariftocratia;di  regno,perche 
li  ConfoU  a  guifa  de  i  Re  haueuano  poteftà  della  vita.edella  morte;  d' Arirtocratia, 
perche  il  Senato,efclufa  la  plebe,  era  folamente  delli  pattiti],  o  nobili .  Qucftì  (to- 
me il  defiderio  d'allargare  il  dominio  è  infatiabile  )  non  contentandofi  d'iiauere  fi- 
gnoria  nella  città ,  procurarono  parte  con  primlcgi  imperiali,  parte  in  altre  maniere 
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hauerelagiurifdittionedcl  fangucn^lli  Tuoi  cartelli  fituati  nel  contado  di  Padoua, 
alìlimendo  il  titolo  di  proceri,o  baroni, e  poi  anco  titoli  maggiori  di  Marchefi,Con- 
ti,e  Caftellani ,  come  diremo  più  a  baflò .  Fu  retta  Padoua  con  quefta  forma  di  go- 
uerno  circa  ottanta  anni  con  gran  pace,  e  tranquillità.  Ma  la  pace  eflendo  nutrice 
delle  ricchezze,  eie  ricchezze  delÌ'ambit;one,cominciò  la  dignità  Confolatecflerc 
vniuerfalmente  ambita,econ  ogni  artifìcioccrcata .  E  come  fuole  auuenirc  in  quef- 
ti  negotij,  rvno  non  volendo  cedere  all'altro,  &:  il  tutto  dipendendo  da  alcuni  più 
potenti,  la  città  fi  diuife  in  fattioni,  le  quali  finalmente  nell'anno  1 177  vennero  al- 
l'arme, e  nefeguì  guerra  ciuile,  che  alquanti  anni  con  vccifioni,incendij,&  altri  da- 
ni  pofe  tutta  la  città  in  riuolta,  Se  in  confufione,  fiche  il  Confiìlato  claudicando,ho- 
ra  tu  intermeflb ,  bora  fu  cflèrcitato fecondo  la  potenza  delle  parti,  che  preualeua- 
no .  Ma  finalmente  fcruendo  quefto  magiftrato  non  più  per  mantenimento  del  pu- 
blico  bene ,  ma  per  (Iromenrodi  vendetta  contra  gl'mimici ,  &  eflèndo  diuentato 
pernitiofiflìmo  non  meno  alla  plebe  »  che  alli  patritij ,  fu  nell'anno  1 1 94  abrogato , 
,c  totalmente  eftinto.  * 

CAPITOLO    TERZO- 

T^elli  quattro  Confeglì  detU  Repuùlica  Tadouana ,  e  dell'iBitu- 

itone  del  T^odejìà  , 


a  CaldJ't.i.cap.} 


SsENDosi  il  buon  gouerno  comporto  di  Monarchia,ed'Arif- 
tocratia  mutato  perlamalitiadegli  huomininel  cattiuo della 
Oligarchia,  e  quefta  per  le  fuenociue  qualità  in  bteue  ellendo 
rimafi» annichilata,  nacque  vn'altra  fpecie  di  reggimento  mirto 
di  Monarchia,  e  di Rcpublica,  in  quefto  modo.  Formarono  li 
Padouani  quattro  Confègli.  llprimofu  di  diciocto,  che  chia- 
marono Anciani,delli  quali  fé  necauauanoa  forte  ogni  tre  me- 
fi  trc(furono  poi  redotti  al  numero  di  fedeci,e  gli  eftratti  al  numero  di  quattro  ogni 
quattro  mefi  )  l'officiode  i  quali  erainfieme  col  Podeftà  sforzarfi  con  tutte  le  foize 
loro  di  conciliare,  efopire  le  dircotdie,edirt!enfioni  delli  cittadini  non  (blamente 
quanto  alle  cofeciuili,ma  anco  quanto  alle  cofc  criminali  ;  °  fare,  cheli  decreti  del 
Senato  fpettanti  alla  publica  vtiiità  (-oflero  ollèruati;  che  gli  edifici)  minaccianti  rui- 
na  foflero  riftoratii  che  le  ftrade,e  vie  publiche  folfero  tenute  in  acconcio,  libere,  e 
Sgombrate  da  ogni  impedimento;  che  nelle  centrate  principali  della  città  fi  ritrouafl 
fero  rtrornenti  perertinguere ,  Se  impedire ,  che  gl'incendi)  caiuali  non  vadano  fer- 
pendo,  come  maftelli,vafi,e  funi  per  cauar  acqua,(cale,acette,  picconi  mazzi  di  fer- 
ree fomiglianti  ;  e  finalmentefuggerire  agli  altri  Confegli  tutto  quello,  che  può  cC- 
fere  d'vtilità  publica:  che  perciò  tutte  le  lettere  publiche  sì  delli  prencipi  iroiertieri, 
sì  delh  magiftrati  del  dominio  Padouano  fi  leggeuano  alla  ptefenza  loro ,  acciochc 
potertlèrofarrifteflo.  Non  era  ammeflo  aqueltoConfegliodegli  Ancian),chi  non 
era  Padouano  d'origine ,  &c  habitante  della  città  per  lo  (patio  di  trenta  anni  conti- 
nui almeno  ,  e  chi  non  haueadi  dadia  col  Commune  della  città  almeno  ducente  li- 
re.  °  11  fecondo  ConicgUo  era  chiamato  minore,  che  prima  era  di  quaranta  citta- 
dini parte  nobili,  e  parte  plebei ,  e  poi  fu  accrefciuto  al  numeto  di  fcflània .  L'auto- 
rità di  quefto  Con(egliu  era,  che  ninna cofa  poteua  e(rer  trattata  nel  Cólèglio  mag- 
fol.  7.  cr  Tom  giore,fe  prima  in  quefto  non  era  di(cu(là ,  e  ventilata,  &  ad  eflo  msggior  Confegho 
iUib.  I ,  Rub.6    propofta.il  modo  di  confultare,c  difcutere  li  negotij  era  per  via  d'orationi,o  rengh» 

fatte 


b  Cald.lib.i.c.i, 
Tom.  i.fiat. 
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fatte  dalli  Senatori ,  doppo  le  quali  fi  veniua  alli  fufFragi  j ,  con  due  parti  de  i  quali  li 
negotij  fi  concludeuano,  il  che  anco  fi  ollernaua  nel  Confeglio  maggiore .  Quefto 
Confeglio  fi  mutauaogni  quattro  mefi,  e  li  Senatori,  che  erano  vna  volta  (imi ,  va- 
cauano  otto  mefi .  Erano  efclufi  da  quello  Confeglio  nell'i ftefio  tempo  padree  fi- 
gliuolo, due  fratelli,  zio  e  nepote.  Ad  ellere  di  quello  Confeglio  bi/ognaua  efière 
Padouano  d'origine,  hauer  padre  Padouano  d'origine,hauer  habitato  in  Padoua  co 
la  famiglia  almeno  per  quaranta  anni  continui,  hauer  di  dadia  almcnocinquanta 
lire,8s:  efi!ere  Ibttopoilo  alli  carichi  del  Communc  della  città .  "  Il  terzo  Confeglio    a  CaH.!ib..i.c.^ 
era  detto  maggior  Confeglio,  e  parlamento.  Fu  prima  di  trecento  Senatori.Ia  me-      Tom.i.  Hutut. 
tà  nobili,  eia  metà  plebei ,  poi  fu  accrefciuto  al  numero  di  fcicento ,  e  finalmente      Cm.Pud.lib.i. 
J'anno  1 177  al  numero  di  mille,  nel  quale  fi  eleggeuanoli  magifti:ati,efi  delibera-      M-^.j. 
uà  dcUecofe  attinenti  alla  pace,  &:allaguerra.   ^  Da  quefli  dueConlegli  mag-    bbc.cit. 
gl'ore  e  minore  furono  fatte  in  diuerfi  tempi  varie  leggi  municipali ,  o  llacuci ,  delli 
quali  per  vna  determinatiop.e  del  1163  furonofatte  quattro  copie.La  prima  fu  ripof 
tanel  monaflerodi  S.Benederto  noucllo  ,  la  feconda  nel  monaflero  di  S.  Giouanni 
di  Verdara  ,  la  terza  nel  monaflero  di  S.  Maria  di  Vanzo,  e  la  quarta  nel  monalteto 
delli  Padri  Camaldolefi  di  S.  Maria  di  Porciglia.  '^  11  quarto  ^S^vlcimo  Confeglio    cTom.x.  ftatuf. 
era  commune  a  tutto  il  popolo  della  città  ,  nel  quale  a  porte  aperte  poteua  entrare      Com.Pad.'ub.^. 
ogn'vnonna  quello  rari  (lì  me  volte  (\  faceua,e  folamcte  per  cole  importantillìme.         /"/.  ii6. 
Volendo  dunque  li  Padouani  rimediare alli  difordini  predetti,  e  danni  cagionati    4  CaldJoc.cit, 
dalConfolato,  &:ertinguereaftatto  nelli  cittadini  l'occalìone  d'ambire  il  gouerno 
della  città,  inuentarono  il  magiflrato  annuo  di  Podelìà,  che  fu  la  miglior  medici- 
na,che  fi  potefìbritrouarepcr  lefeguiteruine  .  Crearono  dunque  per  rettore  della 
città  vn  perfbnaggio  forelliero  di  fangue  nobile ,  e  per  fama  di  virtù  eccelle.ire ,  :1 
quale  dall'eminenza  dell'autorità  nelle  cofe  della  vira  e  della  morte,  edallafopt-a- 
intendenza  fopra  tutti  li  giudici]  ciuili  e  criminali,  e  dalla  maggiora  nzaiicH'obbe- 
dienza  preflatagli  comea  fupremo  capo  da  tutti  gli  altri  magiftrati,dalli  patritijdal- 
li  plebei,  e  dalli  rullici  ,&  in  fommadall'afiòlutapoteflà  fopra  la  citta  e  tea  icorio 
con  nome  di  Podeflà  fu  per  Antonomaiia  chiamato.  *^  Quella  maniera  di  gouer-    e  CU  Ih 
no  durò  affai  felicemente  fiaìall'anno  1257,  quando  la  città  fu  foggiogata  da  Hzzc-      scard.ui,  i  J 
lino  da  Romano,il  quale  fieramente  l'atfl/llè.ecrudelidìmamente  la  ftiacciò  per  lo      i.fot.18. 
fpatio di  dicianoue  anni,nel  qual  tempo  non  fu  force  di  tormenti,di  crudeltà, e  d'im- 
manità,che  ella  non  patifiè  da  quel  mollro  più  che  infernale:  ^  lotto  la  cui  riranni-    ( Rinald.  cram 
de  quella  maligniflìma  pelle  delle  fattioni  Ghibellina  e  Guelfa ,  che  lotto  nome  di      Gerard,  ^  alti', 
partcImperiale,edellaChiefahaueuano  infettato  molte  città  d'Italia,  finì  d'am- 
morbare lapatrianoflra,  ilchepoi,  come  fi  dirà,  le  apportò  danni  ineftimabili, 

CAPITOLO    QVARTO.        >«.,,; 

iXUa  elettìone^^  officio  del  PodeflÀ^  delli  CurUli^delltminiprhe  di  tutte  It 
cofe  aiPodeBà  attinenti  nel  tempo  della  T^puùlica  Padouana . 

V  A  N  T I  e  H  E  palliamo  più  oltre  firà  bene ,  che  per  intiera  no- 
titia  del  fopradetto  magillrato  della  Podeflaria  alcune  cofe  nar- 
riamo .  Era  tenuto  il  Podeflà  tre  mefi  auanti  il  fine  del  Tuo  reg- 
gimento, che  duraua  vn'anno,ragunareil  maggior  Confeglio,e 
far  eleggere  otto  cittadini,  quattro  nobiIi,e  quattro  plebei  d'età 
fopra  trenta  anni.  Quefli eleggeuano  dodeci  Senatori  dell'it- 
teflb  Confeglio,  e  della  mededma  età,  fei  delli  pattiti), e  fei  del- 
la plebe,  li  quali  eleggeuano  altriotto  parimente  dell'iflcfiò  Confeglio,  età,  e  con-     ! 

ditione,         ; 
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ditione.il  carico  dei  quali  era  eleggere  il  nuouo  Podcftà  .  Qucfti  erano  rinchiufi  iti 
vna  ftanza,  e  non  poteuano  parlare  con  alcuno.ne  hauere  Ce  non  vn  parto  al  giorno, 
accioche  quanto  prima  fi  accordafl'ero  in  nominare  tre  pcrfonaggi ,  il  quali  poi  era- 
no portati  al  maggior  Confeglio,  il  quale  nell'elcttionc  in  tal  modoprocedeua. 
Tutti  tre  erano  fcparatamcnte  ballottati .  Quello,cliehaueapiufufFragij,  crailPo- 
deftà  nuouo;  quello  che  gli  fuccedeua  in  Humerodi  voti,  teneua  il  fecondo  luogo;e 
quellojche  ne  hauea  manco  di  tutti  hauea  il  terzo  luogo  in  tale  elettione .  Manda- 
uafi  poi  fubitamente  il  Sindico  della  città  con  lettere  publiche  a  quello ,  che  hauea 
hauutopiufufFragi|,ilqaaIe,re  accettaua  ilcarico,s'intendeua  eflere  Podeftà.  Mafc 
nel  termine  di  quattro  giorni  non  l'accettaua,  fi  mandaua  al  fecondo;  e  fé  quefto  ri- 
cufaua.fi  mandaua  al  terzo;  e  fé  anco  queflo  rifiutaua,fi  faceua  nuoua  elettione  d'al- 
tri tre  perfonaggi  ;  e  diquefteaccettationi ,  o  rifiutationi  fi  faceuano  publici  iftro- 
■iCald.lib.^.c.1-   menti  per  mano  di  notato  .  ^  Mutolfi  queflo  modo  d'eleggere  il  Podeftà  nell'an- 
no i  2  y  7  imperoche  l'efiame  dclli  figgerti  atti  alla  Podeftaria  fu  commcflb  al  C5- 
hTom.x.Hatut.   feglio  minore,  l'eleccione  poi  de  i  quali  era  fatta  nel  Confegho  maggiore,  ^  contai 
Com.  Pad.fol.    conditione  però,  che  gli  elettori  del  Podeftà  prelente  non  potellbro  hauer  voto  nel- 
i-i'4'  l'eletcione  del  Podeftà  feguente per  vigored'vn  ftatuto  fatto  l'anno  i  251?. Non  po- 

teuaelfere  eletto  Podeftà >  chi  hauea  in  Padoua confanguinci  ,0  affini  fin'al  quarto 
grado;  ne  chi  era  ftato  bandito  dalla  fua  patria  per  falfario,o  traditoic,e  l'ifteflò  s'in- 
cTom.i.flatut.  tendeua  della  Corte,chc  il  Podeftà  menaua  feco,  '^  la  quale  era  di  quattro  giudici,o 
Com.Fad.lib.i.  Afieflbri,di  due  barigelii,e  d'alcuni  fatelliti .  L'officio  del  primo  giudice  era  aftìfte- 
fol.  I.  re  al  Podeftà  in  tutte  lecofe  algouerno  della  città  attinenti ,  gli  altri  tregiudiciha- 

Catd.lib.^.c.i.  ueuano  carico  di  giudicare  le  caufe  criminali  tre  mefi  per  vno,  il  chefu  ordinato  pct 
rimoucre  ogni  occafione,e  {òfpicione,che  li  rei  con  la  lunghezza  del  rempo  potefle- 
dTom.i.Hatut.  ro  corrompere  li  giudici.  ^  Ma  quefti  ordini  furono  poi  mutati,e  fu  ftatuito,che  il 
Cóm.Pad.lib.i   primo  giudice  (  douea  cfler  quefto  eccellcntilfimo  dottor  di  legge  )  fofl'e  Vicario  de^ 
f'>^'  S-      _         Podeftà,  il  fecondo  giudicaftè  nel  criminale,  il  terzo  hauefle  il  carico  delle  vsttoua- 
tCald.loc.cit.       glie,  il  quarto  folle  Queftore,&eflkroredel  denaro  publico  .  ^  Il  Podeftà,  giudici, 
e  barigelU  fuoi  non  poteuano  tener  feco  in  Padoua  le  mogli, ne  altre  donne  fue  pa- 
renti fé  non  per  quindeci  giorni  inoccafioned'infìrmità,  ne  meno  fratelli,  figliuoli, 
f  Cald.loc.  cìt.     o  nipoti  maggiori  di  dodcci  anni ,  ne  feruitoii,  che  follerò  Padouani .  ^  Era  obliga- 
Tom.i.^atut.  toil  Podeftà  menar  feco  due  barigelli,dodeci  fatelliti,dodeci  caualli.dodeci  tra  ca- 
Com.Pud.lib.i.  rnerieri,e  feruitori,e  tutta  quefta  famiglia,  e  causili  mantenere  a  fue  Ipcfe  per  il  fer- 
M  '•     ..  ,       uitiopublico  della  città.  =  Il  fuofalario  era  due  milita, e  cinquecento  lue  all'anno, 
g  Cald.loc.cit.       -1  g^^]^  ^^  pgj  accrefciuto  a  quattro  millia  lire.  ''  Era  tenuto  il  Podeftà  venire  a  Pa- 
CrnVadlib  1   *^°"^  °""  giorni  almeno,  auatiche  gli  foftè  dato  il  pollelib  della  Podeftaria,  nel  qual 
foL.  \.         '     fempoeraobligato  giurare  la  fua  Podeftaria,  cioè  .giurare  ,  che  egli  con  li  giudici 
Cald.  lib.'^.c.  I .  ^*-'0'  hauerebbe  retto  lenza  ambitione ,  e  giuftamente ,  &:  hauerebbe  hauuto  gran- 
Ong.paY.-}.ad  diifima  cura  delle  cofe  pubi  iche,  e  con  tutte  le  fue  forze  accordato  e  pacificato  le 
tm.  ii5>4.         controucrfie,edifcordiedelIi  cittadini.  '  Cominciauafila  Podeftaria  il  primo gior- 
i  Tom.i.Uatut.  nodi  Luglio  ,  nria.nell'anno  i  i8o  fu  decretato ,  che  corainciallè  il  primo  giorno  di 
Com.Vad.ltb.i   Gennaio.   SoleuacijueftomagiftratOjCome  lì  e  detto,  durare  vn'anno,ma  nel  1254 
/0/.2.  f^,  f^jj^  y  ^^^^  legge,  che  duraftè  lòlamente  fei  mefi,  e  due  Podeftà  ogn'anno  li  creai-  ' 

e  l'd  r  "^*       ^^'•'°»vno  de'  quali  cominciaftè  il  reggiméto  nel  principio  di  Gcnaio ,  l'altro  nel  prin- 
^ Ub  de'rez'Vd  '"'i^'^  ^'  Luglio  :  '^  la  qual  legge  fu  ollèruata.finche  la  Rcpubhca  Padouana  ftette  in 
««.  1280.'        p'cde.  Ma  poiché  Padoua  diuentòlòggettahora  ad  Henricolettimo  Imperatore, 
liora  a  Federico  Duca  d'Auftda,  bora  al  fratello  fuo  Henrico  Duca  di  Carintia.ho- 
.    raalli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  horaalDucadi  Milano, e  finalmente  alliCarra- 
refi,  quefto  coftume  dcHi  due  Podeftà  andò  in  defuetudine .  Hauuto  il  polVcllò  del- 
la Podeftaria  era  tenuto  il  Podeftà  elièquire  li  feguenti  ordini  •  Primamente  tra  lo 
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fpatio  d'otto  giorni  far  leggere ,  e  poi  puntualmentefar  oflèrnarcle  coflitutioni  Pa- 
pali contra  gli  heretici.  *  Secondariamente,  far  coniinuarcfidenza  nella  città,  e    zTom.x.Hatut. 
reggerla  fin  alla  venuta  del  Podeftànuouo.  ^  Terzo  in  tutto  il  tempo  del  fuoreg-      Com.  Pad.  fui. 
gimenroafcolcare  Iceaufe  diriitteleperfoneindifferentementc,che  perciò  leporte      270. 
del  palazzo,  eccettuata  l'hora  di  pranf^^Oauano  Tempre  aperte .  "  Quarto  infìeme    b  ibidem  fot.  1. 
con  gli  Anciani  vfareogni  opera,  che  gli  Canonic3ti,e  gli  altri  benefic-j  ecclcfiafti-    ^  Caid.Ub..^.(..i . 
ci  del  Vefcouaro,  cdiocefe  Padouana  follerò  conferiti  aili  cittadini  di  Padoua,  o  del 
Padouanodiftrctto.  *•  Quinto  eleggete  otto  cittadini  huomim  prudenti,  &:efpe-    àTom.i.flatut. 
rimentati,  due  per  quartiero.che  facellèro  fceita  di  quattrocéto,o  cinquecento  huo-      Com.PadM.i. 
mini  forti,Ii  quali  quando  fentiilero  fonare  la  campana  del  palazzo,  veniilero  arma-      joi.^i.t^Tom. 
ti  fotto  li  fuoi  ftendardi  al  palazzo  pretorio,  &  alla  piazza  del  vino  per  difcfa  del  Po-      ^  ''Y"  l^' 
defta.  Serto  comandare,che  al  luono  della  maggior  campana  della  torre  del  palazzo 
tutti  li  cittadini,  &  habitàti  di  Padoua  dalli  fedcci  alH  feffmra  anni  concilerò  arma- 
ti alla  piazza  per  difendere  la  commune  libertà.  Settimo  creare  vn  Capitano,  il 
quale  con  alquanf  foldati  hauefle  cuftodia  della  città, ede  i  borghi .  Ottano  tenere 
giorno  e  notte  le  guardie  alle  porte  della  città .  Nono  comandare,  che  nella  città,  e 
borghi  fuoi  follerò  balleftre,  &c  archi  per  eflèrcirare  la  lold.irclca .   Decimo  farlcri- 
ucrc  alla  militia  molti  huomini  delle  ville,  li  quali  fecondo  le  occorrenze  venillèro 
alla  città  armari.  Vndecimo  nelli  tumulti  maggiori  mandate  in  piazza  Ja  bandiera 
della  Communità,nel  qual  cafo  tutti  li  Gaftaldi  dell'arti  al  fuono  delle  campane  del 
palazzo  erano  tenuti  andare  alla  piazzadelvirio  con  gli  huomini  a  loro  foggetti  ar-  <» 

mati  lòtto  li  fuoi  ftendardi  per  obbedire  a  quanto  il  Podeftà  gli  hauelle  comanda- 
to,  oue  giunti  fi  vniuano  tutti  infieme  fotto  la  bandiera  della  Communità  ,  la  quale 
non  fi  poteua  leuaredi  piazza  fenza  efprellb  comandamento  d'elio  Podeftà  ,  &c  alla 
guardia  della  quale  fempre  erano  cinquecento  foldati  eletti ,  cento  del  corpo  delli 
pattiti),  e  quattrocento  della  plebe  diftinti  in  quattro  fquadre  fotto  quattro  Ite  n- 
dardi.  ^  Duodccimo.che  otto  giorni  auanti  la  venuta  del  fucccUòre  il  Podeftà  non    e  Cald.Ub.^.c.i 
potefì'e  taf  1  -utenza  in  ciuile  ,  ne  in  criminale .  Terzodecimo,  che  finita  la  Podef- 
tacia  egli,li  fuoi  Aflèllori,e  Colf  rimanellcio  quatordeci  giorni  in  Padoua  per  ren- 
der conto  auanti  li  Sindicrdell'amminiftrationi  loro ,  la  qual  cola  in  quello  modo  fi 
faceua.   Nellitreprimigiornieralccitoadogn'vno  acculare  il  Podeftà,  Allellori,e 
Corte  auanti  li  Sindici  dell  nigiuftitie,  e  torti  fattigli,  ne  gli  otto  feguenti  quefte 
querele  con  h  voti  della  maggior  parte  de  i  Sindici  erano  terminate:  e  le  per  la  mol- 
titudine loro,  o  difcordi  pareri  de  i  Sindici ,  o  per  altra  cagione  non  fi  poteuano  fpe-  "  , 
dire,  vi  fi  aggiungeuano  tre  altri  giorni,  ne  i  quali  li  Sindici  doueuano  allatto  il  tue-  ^  ., 
to  terminare .  Dal  difendere  le  querele  date  al  Podeftà  era  efclulo  ogni  luo  fauco- 
rCjamico, dipendente,  parente,  e  qual  fi  voglia  auuocato,  folamente  erano  ammelll 
aquertadifelagl'iftefiì  giudici,&  AUcflbrifuoi  Finiti  li  quatordeci  giorni  il  Podeftà 
poteuapartirficonlafuafamiglia.  '   Non  poteua  egli  ellère  confirmato  nella  Po-    (Cald.loc.ck. 
deftaria  per  l'anno  fcguente ,  ne  per  cinque  anni  futuri  l'ilteflo,  ne  alcuno  delh  luoi      T'ow.  i.ftutut. 
parenti  poteua  hauere  officio,dignità,honori  nella  città  di  Padouare  quefto  s'inten-      Com.Fud.Ub.i 
deua  anco  degli  Aircflori,barigelli,&:  altri  officiali,  §  il  qual  ftatuto  nódimeno  mol-     /^^J/j   n^ 
te  volte  non  tu  ofleruato .  Eflendo  poi  notabilmente  augumentato  il  popolo,e  mol-      com.PudMb.i 
tiplicate le caufe,  e  però  non  potendo  il  Podeftà  egli  Allefsorifupplire,turonoinfti-     ^^^ 
tuiti  alcuni  altri  giudici ,  che  chiamarono  da  ballo ,  e  l'v  no  dall'altro  dirtinlero  con 
nomi  per  ilpiu  d'animali,comed'orlb,cauallo,leopardo,&:  alcn.Perli  litigi;  verten- 
ti tra  li  parenti  fi  conftituiuaiioduegiudici  arbitri,  li  quali  nel  termine  di  due  mefi 
doueuano  far  fentenza ,  e  terminare  la  lite:  e  le  erano  dilcordi ,  vi  fi  aggiungeuano 
dieci  giudici  per  paite,e  fé  anco  queftì  erano  difcrepanti,  il  Podeftà  allj  predetti  ag- 
e.iunto  nel  fpatio  di  quindeci  giorni  elpediua  la  caulà .  ^                                         '^  Cald.hb4.c.i . 
^                                                                                    CAPI. 
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CAPITOLO    QVINTO- 

Si  tratta  della  dtBmtione  delli  cittadini  l'adottami»  Marchejì ,  Conti,  e 
Caftellam  :  del gouerno  del  territorio  Padouano  :  qnali  delle  fue  terre  ha- 
ueuano  PodeBaria  :  mjìno  a  che  tempo  durò  la  libertà  della  Kepublica  Pa- 
dottana  concedale  da  Henrico  quarto ,  e  dellt  i;arij gouerni  della  città  in  ■ 
quelli  tempi . 

Vanto  al  goucrno  del  territorio  fi  ha  da  fapcre  (fi  come  hab- 
biamo  toccato  di  fopra  )  che  alcuni  delli  più  ricchi  e  potenti  cit- 
tadini Padouani  hebbero  il  nome  di  proceri,o  baroni,&:  in  alcu- 
ne terre,e  luoghi  loro  eflercitarono  la  giurifdittione  del  fangue , 
e  per  nobilitare  il  dominio  loro  con  la  magnificenza  dei  titoli, 
nell'anno  1 1  96  fi  diftinfero  in  Marchefi ,  Conti ,  e  Caftellani . 
Marchefi  furono  intitolati  li  Signori  d'Efte.  Conti ,  li  Signori 
d' Anguillara,  d'Abano,  d'Arquà,  di  Baone,  di  Bibano,  di  Borgoricco,  di  Calaonc , 
Rufta.e  Cerro, di  Calcinarajdi  Caldenazzo.di  Candiana,di  Carturo.di  Caftel  nuo. 
uo,di  Corrarolo,  di  Fontaniua,  d'Honara,  di  Limena,  di  Lozzo,  di  Montebello,  di 
Montebufo.di  Montemerlo  e  Mandria,di  Nono.di  Piazzola  .  Di  Caftellani  heb- 
bero il  titolo  li  Signori  di  Carrara,  di  Campofanpiero,  di  Mont3gnone,di  Peragajdi 
Pieuedifàcco,  di  l^ublica,  di  Reuolone,  di  Ronchi  de'  campanili,di  Stra,  di  Seluaz- 
zanojdiTertulae  villa  Rapa,  di  TribanoeGalzignano.di  Nouenta,diTreuille,di 
Villa  nuoua .  ^  Ma  li  Caftellani  di  Seluazzano  hauendo  facto  cauare  gli  occhi  ad 
vna  donna  per  certo  furto ,  la  quale  poi  priuata  de  gli  occhi  venne  a  Padoua,la  cru- 
deltà di  quefto  fatto  difpiacque  tanto  alla  Republica  Padouana,che  nell'anno  x  zoo 
fu  fatta  vna  legge ,  che  (otto  pena  della  tefta  niuno  poteflè  più  nel  territorio  Pado- 
uano vfare  alcunagiurifdittione,laqual  legge  fu  anco  cótermata  nell'anno  1105. 
EHendo  dunque  ftataleuata  a  querti  magnati  la  giurildittionedel  fangue,  &  ogn'al- 
tra  giurifdittione,iI  territorio  tutto  fu  gouernato  dal  Podeftà  di  Padoua,  e  poiin  pro- 
greilb  di  tempo  la  Republica  Padouana  mandò  Podeftà  nelle  feguenti  terre ,  Con- 
lelue,  Lonigo,  Montagnana,Arquà,  Reuolone,  Monfelicc,  Pieuedifacco,!  ribano, 
Maferada,  Corte,  Campolongo,  Corrarolo,  Lcgnaro,  Abano,  Pernumia,Ceruare(e, 
Campagna,  S.  Angelo  di  Sala,Carturo,  Vrbana,Polueiana,Cartura,  Camponogara, 
Solefinojl  eolo,Galzignaiio,S.Lorenzo .  '^  Durò  il  coftume  di  mandare  Podeftà  in 
queftì  luoghi  fin  all'anno  r  290,  nel  quale  fu  farto  vn  ftatuto ,  che  1  luoghi  non  mu- 
rati non  haucilèioi-'odeftà,  ma  folamente  in  alcuni  fi  mandallèro  Vicari; .  ^  Tale 
dunque,come  habbiamo  ra*.  contato,fu  il  gouernodi  Padoua  dall'anno  1 1 94  fin'al- 
la  tirannide  d'Ezzelino  miftodi  Monarchia,edi  Republica,  il  quale  anco  fu  redin, 
tegrato  doppo  la  liberatione  della  città  da  quella  riera  e  crudele  oppreflìone ,  e  durò 
felicemente  cinquanta  anni  con  accrefcimenco  notabile  nella  città  di  ricchezze,  e  ' 
di  potenza .  E  farebbe  durato  molto  più  lungo  tempo,  fé  le  maledette  fattioni  Ghi- 
bellina ,  e  Guelfa  non  haueficro  turbata  la  pace  delli  cittadini ,  le  quali  pqi  a  poco  a 
poco  a  guifa  di  veleno  ferpendo  al  cuore  tanto  afflilfero  la  città,  che  finalmente  nel- 
i'annoijrS  le  tolferoglifpinti  vitali,  priuandola  della  tanto  amata  libertà. 

Habbiamo  detto  di  (opra,  che  le  parti  Ghibellina  e  Guelfa  fotto  nome  d'Impe- 
rio e  di  Chiefa,che  (eminate  ne  i  cuori  de  gli  huomini  dal  l'inimico  dell'humana  ge- 
neratione  haueuanoattoftìcata  la  Italia ,  contaminarono  anco  la  città  di  Padoua, 
Li  danni  di  quefta  pefte furono  grandiflìmi  lotto  la  tirannide  d'Ezzelino,  il  quale  ef- 

feado 
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fendo  antcfignano  e  capo  della  parte  ImperialecGhibelIina,  adoperò  tutte  le  Tue 
forze  per  ertirpare  la  parte  Guelfa  Tenuità  dal  popolo,  cda  gran  parte  dell  i  pa-ri- 
tij .   Doppo  la  coftui  morte  ritornò  a  forgere  la  parte  Guelfa,  e  con  ogni  f  uo  potere 
pcrfeguitò  li  Ghibellini  fcacciandoli  dalla  città  ,  e  fpogliandoli  delli  Tuoi  beni .   E 
perche  (come  habbiamo detto)  la  plebe  di  Padoua  era  diuota  della  parte  Guelh  sì 
per  fua  naturale  inclinatione ,  sì  perche  li  Guelfi  haucuano  liberato  la  città  dall'em- 
pio Ezzelino,  però  alcuni  federati  popolari  diuétati  col  fauore  della  plebe  capi  del- 
la Guelfa  fattionegrandemcntes'infuperbironovolendcche  tutte  lecofe  della  Re- 
publica  dalle  loro  volontà  dipendeflèro  .  E  dubitando ,  che  alcuni  gentilhuomini 
principali,  alli  quali  fé  ben  Guelfi  tanta  fuperbia  era  venuta  a  naufea,  alli  loro  ambi^ 
ciofi  penfieri  fi  attrauerfanero ,  diedero  ad  intcnderealla  plebe ,  che  queftidifegna- 
uano  impatronirfi  foli  del  gouerno  ,  e  tanta  commotione  fecero ,  che  dia.  plebe ,  la 
«juale  ficome  nella  fortuna  contraria  fi  moltra  viliflìma,  così  nella  profperità  diuert- 
ta  infolentCjdimandò  con  ftraboccheuolc  dimanda,  e  con  le  minaccie  per  forza  vt- 
tcnne,chc  foflè  infticuito  vn  magiftiato  lècondo  la  v(anza  della  Romwina  Republi- 
cadiTribunidellaplebe(Gaftaldideirarti  chiamarono  II  Padouani)  il  quale  le  ra- 
gioni della  plebe difendeflc,  &:  hauellè  autorità  di  refcindere  tutte  quelle  determi- 
nationi  del  Senato  (come  anco  fu  coltumato  in  Roma,  ^  )  le  quali  alla giunfdittio- 
nedella  plebe  poteffero  apportare  qualche  pregiudicio .  Però  in  fegno  della  poreftà 
alli  Tribuni  conce/là  ,  fu  per  decretadel  Senato  ftatuito  nell'anno  1293»  che  ogni 
Podeftà  nel  principio  delfuo  reggi  mento  f  ficome  habbiamo  detto  )  confegnalfea 
qualunqucGartaldo  dell'arti  il  confalone  di  ella  arte.  Et  auanz.indufi  ogni  giorno 
più  in  potenzaquefto  Tribunitio  raagiftrato ,  fece  fare  vn  ftatuto  a  (uo  tauorc  uel^ 
l'anno  i  i96,che  nella  prima  Domenica  di  ciafcup  mcfe  doueflero  li  Gaftaldi  con- 
gregarfi  nella  chiefadel  palazzo  del  Commune,e  trattare  plenariamente  delle  cofe 
allo  flato  della  città  pertinenti.  ''  Andò  dunque  in  mano  delli  Tribuni  tutto  il  go- 
uerno  della  città ,  sì  perche  (  come  fi  è  detto  )  annuUauano ,  o  confirmauano  a  tuo 
beneplacito  le  deterrainationi  del  Confeglio  maggiore,sì  perche  portauarto  al  Con- 
fe^lios  quanto  tra  fé  fteilì  haueuano  conclufb  con  certezza  d'ottenerlo  per  la  dipen- 
denza, che  haueuano  con  li  Senatori  popolari,  &ù  anco  con  li  Senatori  nobili  manco 
potenti,  quali  haueuano  tirato  alla  fua  diuotione  con  eleggerli  a  gì  i  honon  della  cit- 
tà, e  con  aflùmere  alcuni  di  loro  nel  numero  de  i  Tribuni ,  dal  qual  magiftrato ,  Se 
-vniucrfalmenteda  ruttili  maggiori honori  efcludeuano  fempre  li  nobili  più  po- 
tenti. Daquefto  fregolato,  e  violento  dominio  delli  Iribuni,  li  quali  per  lo  più 
erano  arrigiani,  nacquero  odij  inteftini.c  feditioni  terribili  tra  li  primati  con  li  capi 
del  popolo,  eco  quelli  pattiti)  di  mediocre  potenza,  che  e/lèndo  dalla  plebe  ellalta- 
ti  a  gli  honori,erano  di  quella  autori .   E  finalmente  alcuni  delli  primati ,  e  paniti; 
più  potenti  nò  potendo  più  tolerare  d'eifere  negletti  dalla  Ttibunitia  poteltà,  Ci  po- 
{ei:o  in  arme,  vccifero  li  principali  capi  e  difenfori  della  plebe ,  e  di  maniera  ipauen- 
tarono  quelli  pattiti), li  quali  alla  plebe  adheriuano,che  doppo  molte  mifchie,c  mol- 
to fpargimento  di  fanguecefsò  il  fnbunato  della  plebe  nell'anno  15145  etutraf- 
ferito  ilgouerno,e  l'autorità  pubhca  alh  pattiti)  efclufa  totalmente  la  plebe. Quelli 
per  tener  balfi  li  Ghibellini  accrebbero  il  Senato  C  il  quale  doppo  la  eftintione  del- 
la  cafa  d'Honara  era  (lato  folamente  di  trecento  huomini  )  al  nuraeto  di  mille,  ag- 
giungendoui  lettecento  Guelfi ,  e  volendo,  che  tutte  le  cofe  della  pace  e  de  Ha  guer- 
ra dalla  fattione  Guelfa  dipendeflèro.  E  per  meglio  ftabilire  la  fupenoricà  di  det- 
ta parte  inftituirono  vn'a,ltro  Confcgliodiìbli  Guelfi,  il  quale hauell'e autorità  di 
reprobate,  o  di  approbare  li  decreti  di  quel  maggior  Senato.  Del  corpo  del  qual 
minor  Confeglio  erano  creati  li  quattro  Anciani  confcruatori  della  libertà,  tSc  otto 
Secretarij  per  conferuationc ,  e  cuftodia  della  città .  '  Durò  quello  modo  di  go- 
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ueino,  finche  nell'anno  13 18  Padoua  corxiinciùperderela  libertà,  e  poi  affatto 
la  perde  reftando  foggetta  hotaa  Germani,  bora  a  Scaligeri,  hora  a  Carraiefi,  fin- 
che  finalmente  dopo  infinite  calamità  Tue  fu  nceputa  benignamente  nel pictofo 
grembo  della  Sereniirima  RepublicadiVenetia  nell'anno  140^- 
«  Tale,  comehabbjamo  raccontato,  fu  la  V}cillìcudine  delti  goucrni  dellacittà 
di  Padoua  dopo  la  tirannide  d'Ezzelino,  quale  recapir  jìando  diciamo  ,  che  pri- 
ma fu  mifto  di  Monarchia ,  e  di  Republica ,  poi  pafsò  alla  Democratia  ,  che  così  fi 
può  chiamare  il  Tribunato  della  plebe  ,  fecondo  il  quale  il  popolo  attendeua  al- 
ì'abbaflamento  de  i  grandi  ;  e  finalmente  tern)inò-nel  gouerno  mirto  di  Monar- 
chia, e  d' Arjfloccatia ,  hauendo  il  Senato  de  gli  Ottimati ,  e  creando  il  Podeftà  an- 
nuo. Se  dunque  dalle  forme  buone  del  gouerno  flpuodimoftrarelanobiltà  della 
città,  non  fi  può  negare ,. che  ancadi  tal  nobiltà  non  fia  fiata  partecipe  la  città  di 
Padoua,  ef  fèndo  fiata  gouernata  perla  maggior  parte  del  tempo  dopo  la  libertà 
hauuca  nell'anno  1 081  da  Henrico  quarto  Imperatore  fìn'ali'anuo  1318  conle 
due  fpecic  migliori  di  reggimento  millo,  le  quali  fono compofte  di  Monarchia 
e  d' Ariftocratia ,  di  Monarchia  e  di  Republica  .  La  qual  nobiltà  maggiormente 
rifplenderà,  quando  haueremoprouato,  cheellaè  ftata  libera  dal  nafci  mento  fuo 
iVideinf.lìb.S.  fm'alla fua prima .ditìruttionefattada Attila.  ^ 
pertotum*  -'r-ni^'.  •!■•.     o, -,;?•, riiv,-.  ^^^^ 

CAPI  T.D  LO    SESTO. 


Si  raccontano  lì  nomi  di  tutti  li  Confali  di  Tadoita  dal  tempo  della  ìibert, 
cejfale  da  Henrico  quarto  injlnalU  creai  ione  del/iPodefìà 


acoK' 


Avendo  Noi  nel  precedente  capitolo  fatto  mertione  del 
Confolato  ,  e  della  Podeftaria,  con  li  quali  due  magiftrati  fiè 
retta  la  città  di  Padoua  dal  tempo  della  libertà  datale  da  Hen- 
rico quarto  Imperatore,  (inche  grariofamentec  ftata  riceuuta 
nel  grembo  della  Serenidima  Republica  di  Venetia,habbia- 
mo  giudicato  douereefìére  cola  grata  al  curiofo  lettore  mette- 
re allaluce  li  nomi  delli  perfunaggi ,  che  tali  magiftrati  hcbbe- 
ro  ,  li  quali  tanto  tempo  nelle  tenebre  fono  ftati  naicofi .  Nella  qual  cofa  fé  bene 
qualche  lume  ci  hanno  areccato  li  fcritti  di  Tebaldo  Cortellieri ,  Henrico  Calde- 
rio,  Pietro Gaardi,  Rolandino Grammatico ,  Galeazzo  Cartari ,  Guglielmo  On- 
garello,  Albertino  Muflàto,  Paolo  Vergerio,e  Bernardino  Scaideone,  nondimeno 
piuched'ogn'altra  fcritruraci  fiamoferuiti  del  libro  dei  reggimenti  manufcritto 
d'incerto  autore ,  e  d'alcune  membrane  aritichiftime  manufcritte,  che  ci  fono  ca- 
pitate nelle  mani,  nelle  quali  fono  ferirti  li  nomi  delli  Confoli .  Diciamo  dunque, 
chenelli  ptenominatiautori,  efcrittureli  più  antichi  Confoli,  de' quali  fi  habbia 
memoria  ,  fono  quelli  dell'anno  1 103  ,  alli  quali  fecondo  l'ordine  de  gli  anni  con 
continuata  ferie  altri  fono  fucceduti  infin'all'anno  1 184,  nel  quale  il  Confolato  per 
le  difcordie  e  guerre  ciuili  cominciò  effere  interrotto,  &  intramczatocon  la  Podef^ 
taria,  finche  nell'anno  M94reftò  totalmente  eflinto,  ficome  ncirinfrafcritto  ca- 
talogo fi  può  vedere. 


CON- 
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CONSOLI- 

Anni  di 

iioj   (jìio  Conte  dì  CaUom ,  tt^  Alberto  dx  Limena.  ^ 

1 104  Gerardina  da  Vigonza  ,  ^  Ardiccìone  da  Pera^a.  ^f  i  - 

1 105  Guicemano  Orenga  ,  e  Bo\zji  da  U^no,  ■  -  ■.  ,  .^:>^^  ^.-{^i  ■ 
1 105  Tropino  dei  Publica  ,  e  Gerardo  da  Cortaroló,  -••v->  ■•tT  !}:kf  I  a 
1  107  ^Manfredo  da  Brugine,  e  Gomberto  de  t  GombertL  l?f  1  ^ 
I  I08  Milane  da  (Jarrara  ,  e  Tifo  da  Campofanpiero  .  >?--^  ' 
I  lOp  T^cardo  da  Bao»e  ,  e  T{idolfo  de  i  Steni  .  '  . 
Ilio  Alberico  de  i  Zucca  ,  e  piando  de  gli  Auogadri .  ^^M  P^  i  i 
1 1 1 1  '^ondimando  Pomedello ,  ^  Hennchetto  de  i  Fontana .  ■  -  ■ 

1 1 1  2  Marftlto  da  ^arrara  ,  ^  Artufo  f)eslmamm  . 

1 1 1  3  Todello  de  i  Crojhi^  e  Tifone  de  i  "Xaflij  .-  >     l  ,^  '^  • 

1 1 14  Ricardino  de  t  None  Ih;  ^  Vgone  de  gli  Holìefani,  ■''■    -^  ?  *  •" 

1 1 1  5  Tafno  de  i  Scintilla  ,  (^  Andreuccio  de  t  Guarnarint  .  " 

I  I  1 5  Gillo  de  gli  nAzocchi ,  O*  Aldrouando  de  i  Bentaccordi  , 

I I  17   Zitolfo  da  Carrara  ,   g/  Vberto  da  Carturo .  .......    r  r  '  • 

I I I  8  Aldoino  de  i  Palmieri  ,  e  Giouanni  da  Montagnonc^':''''^-    ^  ^  ;  ' 
1  1 1 P   Engeìfredo  de  gli  E?jgelfredi ,  e  Lucio  dét  Tempejìa, 

1  I  20  Aùprando  de  t  Baflij  ,  (^  ^rtupno  de  t  Cauedini, 
II2I    Andreoto  de  t  "Bonacorji 3  e  Roberto  dei  (^awpi. 
1 1 2  2   Datilo  de  i  Dauli  3  O*  zAlbertino  de  i  Tranfdgardi» 

I  123    eArtufo  da  Carturo,  e  Fulco  da  Montagnone . 

I I  24  Enfelmino  de  gli  Enflmini ,  e  Nicolo  de  t  Vitaliani, 
1x15    Guglielmmo  de  i  Ffoli ,  e  Gieremia  da  Limena . 

I  I  2  (5  Arnolfo  da  Nono  ,  e  Talmiero  de  i  Palmieri . 

I  I  27  Idelburgo  de  i  Crofni ,  e  .Placar uff'o  de  i  Macarujf». 

1  I  28  Guido  Deslcmanino 3  (^  Henrico  da  Fontaniua. 

I  1 19  Manfredo  de  i  Gerardellt ,  e  Giliolo  de  gli  Ardenghi. 

1130  Petnno  de  i  "Vincati ,  e  Giouannt  de  gli  Orenga  . 

I  I  3  I  Vlderico  de  i  Litolfì  ^  e  Gerardino  Campojanpiero  . 

1132  eAfidrea  de  i  Caponegro ,  (e/  Alberico  de  i  Tartari .  '  ■■.•^-7- 

1133  Giacobina  de  t  Cuticelli ,  e  Belludo  de  i  Belludt . 

1134  Guido  de  gli  Ottolim  ^  e  Guicciardo  de  t  'Se/riguardi . 

I I  j  5  Gerardo  de  i  Mendusij  ,  e  Spif^abello  de  i  Tufi . 

II  3  5  "'Bonifacio  de  t  'Brifa.fdli  ,  e  Guercio  de  gli  Alticlin'i, 

I  I  37  Giouanni  de  i  "Monacar fi ^  (^  Aliato  de  i  Rogati  . 

1138  Maltrauerjò  de  i  Maltrauerfi ,  e  Rubertino  de  i  Tranfalgardi . 

1139  Goffredo  de  i  Gualpertt ,  (^  Arnolfo  dalla  Mantella . 
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32  Della  felicità  di  Padoua 


Anni  di 
Chnfto. 


40  Odorko  de  ì  Tadi ,  e  T^ambaldo  de  i  l^aradtjì, 

4 1  tAldrouandtno  de  i  Tifili ,  e  Gomberto  di  "^orgo  ricco , 
41  T>amia»o  Caligine  3  e  Guglielmo  de  i  Mdltrauerji . 

43  Sujto  de  i  Bajìlij  ,  g^  Vbertim  de  i  Flabiam , 

44  Trauerftno  da  Carturo  ,  e  Ciouanm  de  i  Fontana  , 

45  Pietro  da  Lìmena ,  (^  ^Alberico  de  t  £Macariijfì. 

45  ^orfimìno  de  i  Borfimmt ,  (^f  Jnfelmo  de  t  Malitia  , 

47  Odoardo  de  gli  Enfilmmt ,  e  Paolo  de  gli  Auogadrt  , 

48  Manfredo  da  "^aone  ,  e  Benuenuto  de  gli  Englefibi . 

49  Alberto  de  i  Qaccij  ,  e  Teduccio  Forziate  . 

50  frofna  de  t  Qrofna  ,  c^*  Andrico  de  t  Cualperti, 

5  I    "Pietro  de  i  Bentaccordi ,  e  'Bonifacio  de  t  Scintilla  . 
52  Marfììio  da  Carrara  i  e  Gerardo  de  i  Guarnarini, 
5  3    Gerardo  di  Compagno  ,  (^  Vbertino  dt  zAurio  , 
54  Henrico  de  i  Maltrauerf ,  (^  Ardengo  de  gli  Ardenghi. 
5  5    Alberto  da  laufauo^  e  Ruberto  de  i  Deslemanint  . 
5  6  Rolando  de  t  'Ptncoti ,  (1^  Eduardo  de  i  Macaruffl . 
5  7   Bonanome  de  i  Gaffarelli ,  e  Manfredo  de  i  Tartari . 
5  8   Galeazj^  de  i  Malitia  ,  (^  eArtufo  de  i  Steni . 
5  9   Aorelio  de  t 'Pegoloti ,  e  "Pietro  1-^iccacapra  . 

60  Gianbone  de  i  T>auli ,  e  liberto  de  t  Flabiani, 

6 1  Qarrado  de  i  Tranfaìgardi ,  e  "benedetto  de  i  T>aulì . 
61   Conone  de  gli  Altichiert  ^  (^  Vgone  de  i  Tempera  . 
63    Gìouanni  de  iPorzjite ,  e  Giacomo  de  gliEngelfredi, 
54  Tomafo  de  i  Pincoti ,  e  Rotolando  de  t  Tranfalgardi . 

65  odor  ICO  de  i  Vicodargere  3  e  Tomafo  de  gli  iAldrigheti  » 

66  vAlberto  da  Fontaniua,  e  Rolandino  de  i  Tubltca, 
6"!   Luca  de  t  Brofemini  ,  ^  Eluidio  da  Montagnone  . 

68  'Bernardo  de  t  Puf^  ^  Engelfredo  de  gliEnglefchi» 

69  Alberto  de  i  Litolfì  ^  ^  Henrico  Qnligine  . 

70  "^nco  da  Ponte  ,  ^  Heliodoro  dalla  Mantella . 

71  SManfredo  de  i  PomedeUi^  ^  Aldobrandino  de  ì  Scintilla, 
7  2  Vgoccione  de  i  Scintilla  j  e  Mortale  de  i  Palmieri . 

7 1    Gtanbonetto  de  t  Cauedini ,  ^  e,4lmerico  de  t  "Brugine  . 

74  Federico  de  i  (fampi^  e  Matteo  de  i  Cauedmì, 

75  Alberto  da  Baone ,  e  Deslemanmo  de  l 'Deslemanmi, 
"fé   "Ugo  Canauello  ,  g/  A^ino  Tr  anfanar  do  , 

77   "Bruno  de  t  Bentaccordi ,  (^  Arcuano  de  gli  tArdenghi . 
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Annidi 
Clirifto, 

II78 

1179 

1180 
II81 
I182 
I185 
II  84 
1185 
I185 

n«7 

1188 
ii8p 

II  PO 
I  I5>I 
IIPI 
IIP3 
IIP4 


P affarino  de  t  Belludt ,  &*  Aorelio  di  tAurio»   -^  ^^.^v 
Guglielmo  T  erape  fi  a  ,  (^  tAldrìgheto  di  Orlando .  n-,^':j^; 
Obtz:^  da  Eficy  e  Tifolmo  da  (^ampo/ànpiero  ,       ,>s^^\\\v 
G titolo  de  t  Scintilla  3  e  Guglielmo  dt  Compagno,      oiyv."^ 
Giouanni  de  t  Limi^oni  y  ^  Henrico  ^itogadro  »  ■ 
Giliberto  da  Carturo  ,  e  Giouanm  de  i  Lttolfi,  ,^..j  ,.•. 

>    Alberto  da  Baone  '"Pod'èfià . 


•^A•.•^f. 


Vgone  de  i  ^anauelìi ,  e  Tranfalgardinq  de  i  Tranfalgardi  gonfili , 
>■    Guglielmo  di  Offa  TodeBà.  -.'.n^Ni. 

Guglielmo  de  ì  Vicecontt  da,  Tiacenzjt  PodeBa . 
Pietro  de  i  M  tifar  agni  j  e  Lupaio  de  t  Lucati  (fonfò  li , 
Rogato  Giudice  de  gli  Adocchi ,  e  T^oUndo^lalptleo.  Con/òli,  ne  Ili 
quali  finì  ti  (fonfolato  .  ^  j^^^  ,  '  -i-tiO     ' 


CAPITOLO    S  E  T  T  I  M  O- 


Si  raccontano  li  nomi  di  tutti  li  Todefià  di  Padoua  dalteUmtione  del  Confi- 
lato ^finche  meUa  città  e  y  entità  fitto  d  Sereniffimo  dominio  Veneto, 

I  Podestà',  che  reflero  Padoua  daireftintione  del  Con- 
foLuo  final  tempo,  che  la  Serenirtima  Republica  di  Venetia 
s'impationì  di  quefta  città,  fono  \\  feguenti . 

jlft^V.\V>'..,i.  ■    .    )'d       \'-'^>-    k 

PODESTÀ'  SOTTO  LA  REPVBLICA- 
PADOVANA. 

Anni  di 
Chrillo. 


1195    Pagano  dalla  Torre  da  fidano . 

>    Ottobono  di  Botto  da  Mantoua . 
1157  S  •' 

1 15?  8   Giacomo  Stretto  da  Tiacenz^t» 

li  99  A^zpne  Mar  chef  e  d'SHe  , 

1 200  Azj(one  dei  Confaloniert  da  'Breffa  , 


^■'\ì\"liM 


1201 


34  Della  felicità  di  Padoua 


Anni  di 

Chrifto. 


J    j  f  i.^*  ■•■••i<-    i   »^"  "Vi 


1 201    Pietro  Zidm  da  Venet'ia  . 

I  202  Vberto  de  ì  Vifconttni  da,  VtacenT^ . 

1 20|   Alberto  dt  Mandello  da  ^li/ano  . 

1 204  FaKtONe  de  i  RoJJt  da  Tarma . 

I20J    Horatio  dt  Borgo  da  Cremona ,      '^  \vnìcj.u' 

I2o<5   Manfredino de i  GazJ  da  Cremona»  ^' •-- 

1207  Bernerio  de  i  Mafie  Ut  da  Cremona.  ;   • .  - 

1 208  Matteo  de  i  Vifconttnt  da  Ftacenz^ .  '??.!; 
I  20:9   Giacomo  de  t  ZJtalardt  da  Vercelli . 

IIIO^  Giacomo  dt  Andito  da  Piacenza. 

Ili  r  ''A%7:one  Mar  che  fé  d'Efte^  e  d'Ancona,  ,  '«  '-i^^  ?i«o;^"».    ^?i  i 

1 2 1 2   Horatto  dt  ISorgo  da  Cremona  la  feconda  <^olta  . 

J  2 1  3    Marino  Zeno  da  Venetta  .  0^1 

1 2 1 4  tAlbttto  de  glt  iAlbitij  da  Fioren?;^ .  1  '<>.  "■■ 

121  5    Aloigi  deli' Albùì  da  Fiorenza»  '.tàoMjA  :?: 

Ilio  Fulco  de  t  Gtiernertni  da  Cotogna*  "■  i^'  " 

livj   Giacomo   di  9Andito  da  Ptacen?;^  la  feconda  njolta. 

12  18   Giouannt  Kufa  da  Como  .  '.  ■••  a_  v,t,-.^v 

I  2 1 9   Malpdeo  de  i  31alpilet  da  S.  Miniato  di  Tofana . 

I^^Ò  "Bernardo  de  i  Baroni  da  'Bergamo  . 

1221    "Bonifacio  de  i  Gmcctardt  da  Bologna . 

12  22-  Giouànni  Rufa  da  Como  la  feconda  'volta  :^  '^^«  ;\  -dum^  ■',^:5ìì.t  \\ 

I  lUf^^^Guidò  di  Landriano  da  <D\diUno .  -Mì\s  ^'  ■'  ^'y  ..yvfc\ 

1 2.24  "J^oberto  de  i  (gareggia  da  Tarma  . 

1225  Ottone  dt  blande  I/o  da  Milano, 

1226  Bonifacio  Conte  dt  S.  Martino  da  Mantoua  . 

1227  Bonifacio  Guidone  de  t  Gutcciardt  da  Bologna . 

1228  Stefano  Badoero.da  Genetta  . 

1  2  2P   Giouaì'im  Dandolo  da  Venetia  .  ^ 

1230  Stefano  Badoero  da  Venetia  la  fconda  n^olta . 
I  2  5  I    Vgofredo  de  t  Ver  ani  da  Piacenza . 

1232  "Beraldo  de  t  Riccolt  da  Cremona  . 

1233  Ardtccione  de  glt  Auogadrt  da  Vercelli . 

1234  Ottone  dt  tMandello  da  S'iilanv  la  fconda  'VPltd,* 

1235  Vifìep  . 

1235  Lamberto  Ghiflieri  da  Bologna  .  '^'"^  **'  ' 

.'y^o'Ò  X^  -b.   v";^     '>OJv  ? 

i^'-'  PO- 
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PODESTÀ'  SOTTO  LA  TIRANNIDE  DI   EZZELINO 
DAROMANO. 

Anni  di 
Chnfto. 

1237   Simone  Teatino  dì  Puglia ,  .  v.^-s^inA  ■ 
12  j8  Aldrouandmo  ^accmconte  da  Siena  »' 

I  240    >    Tebaldo  Francefcodi,  Puglia  ,^':^  h-;^ .         \  '^\'%'ò^'-^^   i\ !:.  I 
1^4^    >  -        A  i^  h'n4  ■  ■'  '  ^^   o^rx 

^      C    Caluano  Lanza  Napolitafiò'T'^'^^  "'"  '"  '->""- 

1245  >.    Cuicciardo  T^ealdefio  da  'Xrejfa  • 

I  245  ;>  ,  s^\o<r  ft-H-^i  4»\  v^^viì.q?  fc^  :.■ 

1247  GuecìUo  daTrata  ,  A'ìwV'ó' ì»\j  r\V:: 

1248  ViBelfoJìnalmeJèÀ^.jigoHVj:epo'iìlpgue}}te. 

I251 

1252 
1253 
1254 

1155 
1255 

PODESTÀ'  SOTTO  LA  REPVBLICA  PADOVANA 
DOPO  LA  TIRANNIDE  DI  EZZELINO. 

L   r    Giouanm  l^adoero  da  P'enetìa  , 
.1258   S 

^'"i  1 5  p  Guido  ^lo}itefoggiano  da  T^ggio  » 

I25o  Marco  girini  da  ZJenetia, 

1261  GiouAnni  Badoero  da  ZJetietia, 

1262  Giberto  de  i  Bellagente  da  Tarma . 

1263  Matteo  de  i  (^oreggia  da  Tarma, 

1264  LorenT^  Thiepolo  da  Venetia  . 
né")  Gerardmo  Longo  dalJenetia  , 
1166  Giacomino  de  t  Rojjì da  Tarma, 

1267  Bonifacio  Canojjada  T{eggio. 

1268  Rolandmo  CanojSa  da  '^ggio . 

1169  ^Matteo  de  i  Coreggia  da  Parma  la  feconda  r^olta, 

i  "  I 170 


Anfedifo  de  i  Gnidoù  da  Coli  alto  nipote  d^Ez^ltno  dal\omano 
tnfm  air  anno  12^6  ndt  ;f,f;tdiQiffg'^jf.po(dfègtiente» 


J^6  Della  felicità  di  Padoua 

Chrifio.  /f     /y  , 

1270  ToMafmo  C'mfìhùdno  da.  Fenetìal 

1 271  Bartolomeo  de  i  Soppo  da  'Bergamo  • 

1272  ^lìcJnele  Orio  da  Venetta  .   ■  '-A'\v^Ti^^  owi».it  ^i^ow'rl   ^       « 
I  27  j  Giaco  mino  de  i  T^JJi  da  Parma  Ufecond^t  yo/tav^-i^'^ÌK  V      ? 

1 274  Goti/redo  dalla  Torre  da  Milano ,  *:    < 

1275  T^oberto  de  i  Roberti  da  Reggio  J^  oìV^ì^sfcv'i.  ^:)\ì\:ì4'/; 
127^  Guidone  de  i  T{oberti  da  Reggio, 

1211  Matteo  Suirini  da  Venetia ,  r  r         .  _     ^    «>'- 

127?   Marmo  ValareJJo  da  Venetia ,  }    \^^  ' 

1 279  Giacomo  de  i  Con-^lini  da  Ojfero  ìnjìnalli  9  di  Decembre^epoìil 

feguentt^ ,                   _     ■          -.-,■....  -    ■.,,..,..;;^     ..  ,    .     ^ 

1280  Matteo  de  i  gareggia  da  Tarma  la  terzji  yolt4 ,           (  '^^i'^ 

1281  Henrtco  Orio  da  Venetia  ,                                :  o^rmw"^  Vf^ - 

1282  yberto  de  i  Vrefcobalàt  da  FiorenzJ,'^:^''^'  Wi^^  nWi^a'I  Ìi^zi 

1283  l^ero  de  i  Qrcht  da  Fioren?;a  .  <?^_r  I 
I  284  Fattone  de  i  RoJJt  da  Parma  . 

1285    Guglielmo  Malaj^ina  Obtzj^j  da  Lucca  , 
1285  'Barone  Mangiacont e  da  S»<SMimato  . 

1287  Curilo  ^Donato  da  Fiorenza  , 

1288  Ot t olmo  di  Mandello  da  Milano ,  ■> 

1289  Trincitialle  fratello  del  predetto . 
1  2po   Tomafo  girini  da  Venetia  . 

I  29 1  Lambertaccio  de  i  Frefcobaldi  da  Fiorenza , 

12^2  Paolo  girini  da  Venetta* 

Ì29S  Gerardo  da  laufano  da  Cremona  . 

12^4  Nicolo  Morejim  da  Venetia* 

Neil  anno  fcguente  fi  cominciò  creare  due  Podeftà  all'anno ,  lync  de 
i  quali  cominciaua  il  reggimento  nel  principio  di  Gennaio,  l'altro  nel  prin- 
cipio di  Luglio. 

?  Nicolo  Morejìni  da  Venetia. 

^    S  Fantone  de  i  Rofji  da  Tarma  . 

,^  Qorrado  de  i  Mont emagno  da  Pifloia  • 

i  ^erto  de  t  Grimaldefchi  da  Fiorenzj, . 

?  Biagio  de  i  Tolomet  da  Siena  . 

J  Francejìo  de  i  Qremoneji  da  PiUoia . 

n    ^  Ongaro  de  gli  Oddi  da  Perugia  . 

J  "Bertoldo  Malpileo  da  S,  Miniato  • 


1296 
1297 


1299 
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ncda11*;iiti  mccmichc  proiiiene .  Naturale  dicinmo  quella ,  che  dal  clima  ,  ouero 
dal  tcrrirorio,oucro  dal  (ito  dipende .   Artificiale  qiicHa.che  dall'indurtria  dcll'liuo- 
iTio  per  via  dell'arti  mccaniche  e  cannonata .   Sofficienza  dunque  accidcntaria  farà, 
fc  li  fondatori  della  città  haueranno  portato  in  lei  ricchezze  da  altra  regione:  Ce 
riiaueranno  edihcara  in  paefe.di  douehaucndo  fcacciatogli  habitarori  di  quello, 
fiiraiiDo  rcftati  patroni  delle  ricchezze  loro  :  Hr  le  ricchezze  nella  nuoua  città  por- 
rate daaltro  paefe,  ouero  acquiftate  nel  fcacciaregli  antichi  hahitanti  faranno  fiate 
confcruate,  &  augumentateper  lunghiflìmo  tempo:  fc  la  città  per  tempo  imme- 
morabile non  hauerà  hauutofaccojò  altra  ruma  da  gl'inimici  :  fé  farà  fiata  città  do- 
minantcjccapo  della  prouincia  aflàKììmi  anni ,  e  fcfàràftata  Republica,  e  non  re- 
gno .   La  (officienza  naturale  della  città  diperde  dalla  graficzza,  e  fertilità  del  ter- 
ritorio, o  dalli  porti  maritimi,  per  mezode  i  quali  fi  pollano  ciìetcirare  li  tratìchi,  e 
portare,  e  riportare  la  mercatanti^  da  diucrfe  parti  del  mondo .   La  fbfficienza  artifi- 
ciale rifguarda  la  induftria  de  gli  haomini  nella  moltitudine  &  eccellenza  dell'ar- 
ti, e  nella  grandezza  del  commercio .   Di  più  le  ricchezze  di  vna  città ,  ouero  fono 
publichc ,  o  priuate ,  le  pubhche  nella  grandezza  degli  apparati  militari  più  che  in  '  ' 

altra  cofa  (1  man  ifcflano,  e  le  priuate  dallcgrandi  entrate  delli  particolari  fi  conof^  »     \  t 

cono.  Per  tutti  quelli  capi  ìiamo  per  dimoflraie,  che  la  città  di  Padoua  ne  gì  fanti-      .    ^c  t^'-i-'j 
chi  tempie  fiata  ricchiffima.  '';:07ii  .f;*.ì.r.Vi,n^fì 

Diciamo  dunque,  che  quando  Enea,  &  Antenotc  dal  paefe  Troiano  fi  partiro- 
no, portarono  fecograndiflìme  ricchezze,  ilchccofì  fi  dimoflra  .   Scrjue  Dionifio 
Halicarnafìco, -^  che  Enea,poichevide,che  li  Greci  erano  entrati  nella  città  di  Tro-    a.lib.ì.mm.^. 
w,  fuggì  con  molti  nella  fortiffima  rocca  chiamata  Pergamo,  nella  quale  come  in 
luogo  munitiflimo  e  iicurifhmo  erano  ripofle  lecofc  fìicre  con  gran  quantità  di  pe-        .r.itVi.i.^.! 
cunia,e  di  teforo .   Ma  preuedendo  egli ,  che  non  hauercbbe  potuto  lungo  tempo 
ditenderfi  con  quelle  sbigottite  genti  dal  furore  delli  vmcitori,deliberò,mentre  elfi 
erano  intenti  a  (accheggiare  la  città  ,  &ad  abbtuggiarla ,  fuggire  con  quel  popolo , 
che  la  fi  era  ricou 'rato,  ne  i  luoghi  forti  del  monte  Ida ,  e  portare  v'a  lopra  carette 
li  dei  della  patria,  l'oro,  l'argento,  eia  fuppelletilc  più  prctiofa.   Andò  dunque  nel 
monte  Ida, ma  non  pafsò  molto,  che  andarono  gola  i  Greci  per  combattei  lo,li  qua- 
li po'  hauendo  confideiato  la  difficoltà  dell'imprcfa  sì  per  la  flrcctrzza  de  i  pafh  ,  sì 
perche  haueuano  da  combatterecon  perfone difperate,  patteggiarono  feco,  che  egli 
fra  ce:  to  tempo  pacrille  dal  paefe  di  Troia  conduccndo  fcco  tutto  quel  popolo ,  che 
feco  haiieua,  e  portando  via,  quanto  nella  fuga  dalla  città  haueua  trafporrato  .   Di 
quelle  ricchezze  portare  via  da  Enea  da  Troia  Virgilio  più  velie  ha  fatto  menno - 
ne,  comequando  parlmdo  del  naufragio  d'Enea  difie,  che  le  ricchezze  Troiane 
nuotauano  per  l'onde:  ^  e  raccontando  li  doni,che  egli  fece  a  Didoncà' al  Re  La-    h  i.^ene.verf. 
tino  ,  '^  dilfc,  chcfuroi.o  velli  ricamate  d'oro,  monili  ornati  di  perle,  egioic,  tazze,       '  '  9- 
e  corone  d'oro  tempeflatc  di  gemme,fcettri, diademi,  manti  regali,e  molte  altre  ne-    ^  f--^ene.  verf. 
chilfimerobbe.  Reftadunquechiaio,che  Enea  nella  fua  partita  da  Troia  ponò  ùxo       ^^'7-^&  ''^•7. 
moire  ncchezzc.L'ifkllb potiamo  veri<iinilmcted're,chc  fiaauuenutoad  Antcno.       ''"^'  ^**^' 
re,  il  quale  nella  fortuna,  e  nella  fuga  fu  ad  Enea  compagno.   Anco  egli  (diccLi- 
uio  "^  )  per  la  hofpitalità,  che  haueua  tatto  a  gli  arabalciatori  de  t  prcncipiGrcci,c    d^'^-'-'^ff-'' 
perche  fcmprc  con  ogni  luo  potere  hauea  procuratola  pacc,e  la  reflitutione  o'Hcle- 
na,  fu  dalliGreci  nlpettato,  e  da  loro  hebbe  potellà  ^loggiunge  Melfala  Corumo  ) 
di  coiidur  (eco  molti  1  roiani,  &c  Heneti,c quello,  che  fa  al  propofito  noftro  (ficome 
chiaramente  fcriue  Dite  Cretenfe  *^  )  di  portar  feco  tutte  le  facoltà,c  ricchczz»? co-    e/i&.j.         -,} 
sì  lue,  come  di  qucili,che  lo  leguirono  .  Soggiunge  l'iftcHo  Dite ,  che  quando  per 
famafu  laputo  nel  paefcdi  Troia  ,  che  Antenore  nell'Albania  haueua  edificato  la  * 

citta  di  Corcira  melena,  tutti  quelli,  che  dopo  la  ruma  di  Troia  li  erano  faluati.a  lui 

T  andarono  • 
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andarono .  E  perche  molti  furono,  è  credibile ,  che  molte  ricchcitzc  portafTcro,  cC- 
fendo  che  nelle  prcfe  delle  città  ,  negl'incendij  ,&:  in  accidenti  limili  ogn'vnofi 
sforza  di  fuggire  con  l'oro, con  l'argento,  con  le  gemme  >  eco!  mcgIio,chefiritroua 
haucre .  Se  dunque  Antcnore,lt  7  roiani,e  gli  Heneti,  che  fondarono  la  città  di  Pa- 
doua, portarono  feco  da  Troia  molte  ricchezze ,  concludere  fi  deu-; ,  che  quella  cit- 
tà ancone!  nafcimento  fuo  foffe  ricchiflìma,  hauendo  in  fé  r.'tccolto  gran  par- 
te dclhtefori  di  Troia,  anzidelli  tefori  dell' Afia,  sì  perche  ella  era  la  metropoli 
a  i.y4en.  verf.  dell'Afia  (onde  Virgilio  chiamò  Priamo  Re  di  Troia  regnator  deli' A  fia  ^  ^  sì  per- 
557.  che  e  molto  verifimile,che  in  quella  guerra  molte  terre  dell'Afia  per  non  eflère  de- 

predate dalh  Greci ,  portaflero  le  cofe  più  pretiofe  in  Troia  come  in  città  veramen- 
te inefpugnabiIe,ficome  l'effetto  dimoftrò  in  difendcrfi  diete  anni  dall'enèrcito  nu- 
b  Tnnh.lia  ex-   wicfofiflfimo  greco ,  &  in  non  potet  efler  prefa  fé  non  per  tradimento .  ^  Ma  non 
jj^_  folamente  Padoua  fu  ricca  nel  nafcimento  fuo  per  la  cagione  addota,  ma  anco  per- 

che nafccndoaflbtbì  le  grandiffime  ricchezze  degli  Euganei,  li  quali  chericchiflì- 
mi,  e  potentUruni  foflero,  facilmente  fi  dimoftra,  sì  perche  con  Hercole  in  Spagna 
e  Diod.li.  5.».2.    militando  la  fpogliarono  delle  ricchezze  fue ,  '  e  gran  parte  ne  portarono  in  quef- 
JulìinJib.^^.      to  paefe  ;  sì  perche  il  dominio  loro  fi  ftendcua  da  i  ftagni  dell'Adriatico  infìn'ai- 
dLiuJi.i.dec.i    l'Alpi,  ^  nel  qualtiratto  di  paefe  haucuanotrentaquattro  città  .  ^  Se  dunque  An- 
e  Cat.tn  ongm.    tenore,  li  Troiani,  e  gli  Heneti  di  Padoua  fondatori,  fcacciati  gli  Euganei  da  quefto 
f'J'C-aO'    paefe,s'impatronirono dello ftato,città,e  ricchezzeIoro,refl:a chiaro,  che  Padouaé 
ftata  anco  nella  fua  fondatione  opulentifllma  non  folamente  per  le  ricchezze  porta- 
te in  lei  da  Troia,  ma  per  quelle  de  gli  Euganei ,  che  erano  grandifiìme ,  delle  quali 
reftò  patrona  :  la  qual  cofa  è  confermata  dal  Sabellico  (crutore  di  grande  autorità 
f  lib.iÀeci.       con quefte parole,  f 

li  primo  fttljìs  fuis fedibm  Euguneis ,  qui  eius  terra  oram,qux  efl  inter  mare-,  ^  alpesj 
incolebmt,  Pafauium  condidere.Procedente  deinde  tempore  ita  illorum  res  creuere ,  l't  non 
folùm  qu£  Euganeorum  ejfent  (quorum  opes  ita  ampU ,  (^  eximite  olimfuere ,  ^/  Cato  in 
originibtts  quatuor  (^  triginta  eitu  gentis  numerauerit  oppidajfèd  Cenomanorti  (•/'c.Cioè. 
Quelli  primamente  {  parla  degli  antichi  Veneri  già  detti  Heneti)  hauendo  cacciato 
dalle  fue  fedi  gli  Euganei,  li  quali  habitauano  quella  regione,  che  giace  tra.  il  mar  e, e  l'Alpi, 
edijìcarono  Padoua .  Dipoi  inprogreffo  di  tempo  di  maniera  le  co  fé  loro  crebbero-,  che  non 
folamente  s'impatronirono  delpaefc  de  gli  Euganei  (lapotenz,a,  e  ricchezze  dell'i  quali  fu- 
rono già  tanto  ampie  e  grandi,  che  Catone  nel  libro  delle  origini  numerò  trentaqiiattro  cit' 
ta  di  quella  natione )  ma  anco  di  quello  delli  Cenomani ,  é'<^-   La  con fcruatione ,  ti  au- 
gumento  della  predetta  opulenza  facilmente  potrà  eilerconofciuta  da  qualunque 
hauerà  in  confidcratione  la  fertilità  marauigliofilllma  del  territorio  di  Padoua ,  il 
pofleflò  delli  porti  maritimi,  l'ampiezza  del  dominio,  la  moltitudine  de  i  trafichi, la 
.       copia  delle  mercatantie,  la  eccellenza  dell'arti,  li  vettigali,  e  gabelle  proprie,  lirri- 
butijche  tutte  le  città  della  regione  le  pagauano ,  e  che  dall'origine  fua  infin'alla  ina 
prima  diftruttione  fatta  da  Attila,  che  e  lo  fpatio  di  mille  feiccnto  trentaquattro  an- 
ni in  citca,  non  fi  legge,  che  mai  fia  fiata  prefa,  ne  faccheggiata  da  alcun  potentato; 
e  quello,  che  e  mirabiliflìmo,  non  fu  mai  dominata  dall'aflòrbitiice  delle  città,  del- 
M        Ieprouincie,dei  regni,  de  gl'imperi),  e  del  mondo  Roma,  delle  qual  cofe  haucndy- 
g  lxh.%,  ne  da  parlare  a  pieno  a  i  luoghi  fuoi ,  8  peradeflb  altro  non  nediremo.SoggiungCr 

remo  (blamente  per  proua  delle  cofe  piopoflejche  quanto  alla  confeiuatione ,  &:  au- 
gumentodeltcfòro,e  ricchezze  publiche  fono  molto  più  auantaggiate  le  republichc 
dei  regni  ,edelliprencipati.  ImperocheliRe,  eliprencipi  conlumano  vna  gran 
parte  dell'entrate  loro  intorno  la  propria  perfona,  corte,  guardie,  banchetti,  giuochi 
fpettacoli,  caualli,  cani,  vccelli,  e  miniflri  fenza  numero ,  vn'aitra  parte  intorno  la 
Rcgina,o  prencipeflàjvn'altra  per  le  doti  delle  figliuole,  corte  de  i  figliuoIi,fpefedc 

fratelli, 
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fratelli,  nipòti,parenci:  il  che  non  facendo  le  repubitchej  molto  più  de  i  regni,?  delli 
prcncipati  conferuano,  &  augumentano  li  loro  tefori .  EfTendo  dunque  Padoua  fia- 
ta Republica  dall'origine fua  fìn'ad  Atri]a,come chiaramente  fiamo  per  dimoftrare, 
fcguCche  anco  per  quefta  caufa  fiano  ftaci  grandi  le  ricchezze,  e  tefori  Tuoi-  Da  tut- 
te dunque  le  fopradcttc  cofc  ogn'vno  può  raccogliere,  e  concludere.che  ne  gli  anti- 
chi tépi  grandi  (lì  ma  fia  fiata  la  ricchezza, &:  opuléza  di  quella  città  così  publica,  co- 
iHepriuata .  La  ricchezza  fua  publica  in  tutti  li  tcpi  fìfececonofcere,  ma  particolar- 
mente hel  tépo  di  guerra ,  armado  Padoua  per  teftimonianza  di  Strabone  cctouenti 
milliafòldati,  "*  onde  potc  più  volte  con  fua  gran  gloria  dar grandiflìmi  aiuti  alli    a//t.  y. 
Romani  nelle  guerre,  come  promettiamo  didimoflrare.  Delie  ricchezze  priuate 
éc gli  antichi  cittadini Paduuani  molte  cofè  potrefllmodire  ,  ma  bafti  quella  fòla        j'\"^.«.*ì3^  s, 
|>fer'figilIo  di  quello  capitolo.  Scriuc  f'ifleflò  Strabone,  ''  che  al  Tuo  rcmpo(fìorì  egli    b  loc.  cit. 
zi  tempo  d'Auguflo ,  e  di  Tiberio  '^  )  cinquecento  Padouani  furono  fatti  Cauallicri    e  Hetesbx.V'i  ó 
R-òrrià'rfi;dignità  in  R  orna  tanto  graixie,cheteneua  il  primo  luogo  dopo  quella  del-  "-'■  •■'.-■  ' 

liSerJaipri,  '^  &:eta  il  feminariodcl  Senato,  perche  li  Sonatori  dell'ordine  de  i-Ca-    <i^ppia».i.de 
uallicrifìcreauano.  ^'  A  quella  dignità  non  potcua  efferammeflb, chi  non  haue-      o"- "«• 
uà  beni  flimati  dal  publico  CcenCo  li  Romani  diceuano)  per  quattrocento  millia  fef^    '^  Sigon.  de  ant. 
certi).  '  Era  il  icltcrtio  in  Roma  vna  monctad  argento,chepefaua  la  vigefima  quar-      ,■• 
ta parte d'vna óncia,  fiche  ventriquaitro  feltcrti; pefauano  vn'oncia.  S  Fatto dun-    f  ^j'  ^'^  ^^-  '  , 
quc il  calcolo  ,  quattrocento millia feftertij  vengono  ad  eflere  fedeci  millia  feicento    „  Panu.x.de re- 
fell'antafeioncie  d'argento,  e  due  terzi,  le  quali  le  faranno  moltiplicate  per  cinque-      pub.  Rom.cap. 
cento,  cioè,  per  il  numero  de  i  detti  Cauallieri'fbrameranno  ottomillioni ,  treòentò      de  ve£ìix.  fol, 
trenta  tre  miilia,tiecento  trentatre  oncie,&:  vn  terzo  d'oncia  d'argento .  Sé  dufiqué    ■  Syji,-"^'>-»> 
prezzerenK)  l'argento  fecondo  il  prezzo  commune  d'vn  ducato  Voneciano  l'oncia 
di  lirefei  e  foldi  quattro  per  ducato  (  benché  hoggidì  l'argento  vaglia  molto  più  )  la 
fopradetta  quantità  d'oncie  d'argento  { lafciata  la  minutia  di  quel-terzo  d'oncia)  ve- 
iiiràa  valere  otto  millionijtrcento  trenta  trcmilli3,e  trecento  trentadue  ducati.Sc 
poi  confìderaremo,  che  dal  tempo  d' Augufl;o,e  di  Tiberio  (tempo  vicino  alla  nati- 
uità  di  Chiflo  )  nel  quale  furonofatti  li  cinquecento  cittadini  Padouani  Cauallicri 
di  Roma,fìn'aila  nottra  età  il  valore  delli  terreni,cafe,gioie,argentarie,  &c  in  fomma 
di  tutti  li  beni  ttabih  e  mobili  è  moltiplicato  più  che  in  decuplo,  come  facilmente 
potrelTimo  dimoflrare,ritroueremo,che  la  predetta  quantità  afcende  a  più  d'ottanta 
millioni d'oro.  Se  dunque  folamentecinquccento  cittadini  Padouani  haueuano  ric- 
chezze tanto  grandijche  hoggidì  darebbero  più  di  quattro  millioni  d'oro  d'entrata  » 
che  diremo  delle  ricchezze  di  tutti  li  cittadini  Padouani  infieme?  certo  bifogna  c5- 
fefl'are,che  follerò  ineftimabili,&:  immenfe  .  Ne  alcuno  ciò  reputi  cola  tauolofa,&r 
impofribile,petche  è  fondata  (opra  l'autorità  del  gran  Geografo  Strabone  teftimo- 
niodi  veduta  ;  ma  più  toflo  raccolga,  che  quelle  ricchezze  tanto  grandi  delli  citta-  ..Tiiil  A 

dini  Padouani  non  fi  deuono  intendere  folamente  delli  tcrrcni,poderi,cafe,&  altro, 
che  poffedeuano  in  Padoua,  e  nel  territorio  Padouano,  ma  anco  di  tutti  li  beni,  che 
altroue  haueuano,  e  della  pecunia  numerata,  argento,oro,  gioic,perle,  gemme, fup- 
pelletile  pretiofa,  greggi ,  armenti,  ferui,  e  di  tutti  gli  altri  beni ,  impeioche  di  tutte 
quelle  cole  fi  taceua  da  Romani  il  ceufo,'^  Refla,chefciogliamovndubio,  che    h  sig.de  ant.  mr. 
alcuno  contra  le  cole  dette  potrebbe  addurre  dicendo,che  li  cinquecento  CauaHie-      ciu.Rom.  lib.  i. 
ri  Padouani  tatti  da  Augu(to,o  da Tiberio,nel  tempo  dei  quali  fiorì  Strabone,  non      .cap-ii- 
furono  Cauallieri  ordinari],  come  quelli ,  che  fi  creauano  al  tempo  della  Republica 
Romana,maCauallierihonorarii,  liqualidagl'Imperatoiieianofartipcr  honorare 
con  tal  dignità  gli  amici  fuoi ,  e  le  città  partegiane  loro:  e  che  per  creare  quella  for- 
te di  Cauallieri  non  era  nccellario  hauer  canto  cenlo.e  tante  ricchczze,come  quel- 
li, che  haueuano  ad  efiere  Caualliqri  ordinari]  •  (Quello  dubio  facilmente  fi  fciogli? 

T     i  ponderando 
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ponderando  le  parole  dell'ifteflb  Strabone .  Nuperquìdem\  dice  egli  nel  libro  fopra- 
citato  )  in  ea.  cenfifìmt  attingenti  equesirii  ordints  •viri.Q'ìoè.Boco  fa  in  quella  {cioè  nel- 
la città  di  Padoua)y3^<?  shiti  ccnfi  cinquecento  huomini  dell' ordine  Eque/tre.  Nella  qual 
claufola  la  parola  nuper,  cioè,  poco  fa,  denQra>ehe  Scrabonc  parla  di  cofà  a  fé  notiflì- 
ma,  come  quella,che  di  frefco  era  auuenuta ,  e  mentre  che  egli  fcriueua.  Onde  non 
è  punto  da  dubitare  intorno  alla  verità  delli  cinquecento  cittadini  Padouani  fatti 
Cauallieri  di  Roma.  Di  poi  la  parola  cenf  fùnt  dimo{\.xz,c\ìC  li  cinquecento  cittadi- 
ni Padouani  furono  creati  Cauallieri  non  fenzacenfò,  cioè,  fecondo  il  modo  di  diro 
,  •        ^lla  Padouana,  non  fenzaeflèr  flati  porti  li  fuoi  beni  ali'Eftimo.  Chemolaparola 
cenjìfunt  fìgnifichi ,  quanto  habbiamo  detto ,  ecco  le  autorità  di  dottifliìmi  fcrittori . 
a  verb.eenfeo.       Ambrofio  Calepino  nel  fuo  dittionario.  ^  Cenferidicebantur,cum  bonoru  fkorumcejh 
funijhoc  eìl,  valorem  aptid  Cenfores profitehantttr .  Paolo  Manutio  nella  fua  aggiiint? 
h  verb.Genfus.      al  Calepino .       ExfHO{ijuiiquecenfiiTquireifamiliariseratAflimatio,,C€nfcha,ntdr.   Il 
cCaf.  de  cenju ,    Panuinio  nel  commentario  del  fuo  primo  libro  de  i  Farti  '•"  parlando  di  Ser«,ÌQ-Tul- 
Cìr  luflro.  lio  Re  de'  Romani  inftitutore  del  cenfo.c  portado  quafi  di  pcfo  le  parole  di4-:Vt''o»  *? 

àlib.i.dec.i.        eji  DionifioHalicarnafìèo  ^  intal  m^teàa.Cenfim  enim  injiittiit,refnfaluberrimam 
fiw.^.Hum,  I.      tanto  futuro  imperio, ex  quo  belli,pacis^  munia  nonviritim,vt  ante,  fedprobab'uitpecu- 
niarum  fierent ,  nam  c/affes,  centuriasg^  ó"  hunc  ordinem  cenfu  dejcripjit ,  velpaci  deco- 
rum,  z)el  bello .  Tunc  igitur  ciues  omnes  bona  fua  tusiimare  rex  iufsit,  atqite  eorum  £Ìtima- 
tionem  iureiurando  obsinHos  ad  fé  deferre ,  é'C.  Il  Sigonio  fcriue  quafi  l'irteilc  parole 
ffol.j.  nel  fuo  libro  delli  Fafti  Consolari  j  ^&altroue  S  così  dice.  C  e nfnnii  antera  Seruitu 

g  \ìh.  i.'de  ant.  'tulUui  rex  in  rempubticam  intulit ,  atque  vt  hoc  modo  ageretur,  inflitnit .  Pop^lifm  'vni- 
iur.ciu.RQman.  uerfum  iureiurando  adaclum  forttmarumfùarum  xflimationem  apudfèprofteri  iufsit .  - 
wp.  14*  Dicendo  dunque  Strabone,che  li  cinquecéto  cittadini  Padouani  cf«//y««/",dimoftrA 

chiaramente ,  che  furono  fatti  Cauallieri  con  hauer  dato  in  nota ,  e  fatto  regiftrarc 
nelli  libri  public!  il  cenfp,  cioè,  il  valore  delle  facoltà  loro  fecondo  quella  quantità, 
che  per  le  leggi  Romane  era  neccflaria  per  eflere  aflunto  alla  dignità  Equeftre . 
-:  :Se  dunque  le  ricchezze  nodrifcono,màtcngono,  e  cóferuano  la  nobiltà  della  cic- 
tà,e  fono  gli  rtromenti  della  felicità  ciuile,  nobilifIìma,e  felicifllma  deue  eflèr  chia- 
mata la  città  di  Padoua, la  quale  ha  pofleduto  ricchezze  publiche  e  priuate  quafi  che 
infinite,auanti  che  da  Attila  forte  dillrutta .  Delle  ricchezze  della  quale,poiche  dft 
Carlo  Magno  Impcratorefufignoreggiata,  e  nelli  tépi  fegucnti,  altro  per  hora  non 
ne  vogliamo  dire,riferbandofi  a  parlarne>quando  tratteremo  della  religione,  e  pietà 
chriftianajche  ha  moftrato  quefta  città  in  edificare  tate  chiefe,hofpitali,e luoghi  pij> 
&  in  dotarli  di  ricchiflìme  doti ,  dal  che  fi  potrà  argomentare  la  gran  moltitudine 
delle  ricchezze  fue.  Et  vn  altra  cofadi  grandirtTima  importanza  intorno  le  ricchezze 
antiche  di  quefta  città  toccheremo  più  a  ba{lò,quando  parleremo  delli  cittadini  Pa* 
ìilih.i.cap.^.      douanijche  fono  flati  Confoli  di  Roma.  ^ 
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■r        P  REFATIONE. 

Nellaquale fi dimoftra,  chele  forze  djguerra fono  neceflarie alla 
feli  cita  della  città,&  amplificano  la  nobiltà  fua . 

E  N  O  F  O  N  T 'é^'^vìndèndo  la  ragione,  perche  Ho-  ""iff^^f^ 
Mero  ^  habbia  chiamato  Jgamemtje  pa  fiore  de  t  popO'  b  ^^  y/,^j/,  ygyf^ 
Itydicey  chejicome  tlpaHore  wuigtla  atta  fallite  delle  pe-     8  ^  .14  j  ,2  j  4. 
core^e  mette  ogni  fua  cura  mrimouere^e /cacciare  quel' 
le  cofe ,  che  la  quiete  di  loro  pojfotìo  perturbare ,  così  ti 
buon prèncipe  impiega  tutti  lifufiipenfìerialbene  yni- 
uerjale  del  popolo  y  e  procura  con  tutte  left^efor.zs  tener  lontane  tutte  quelle^ 
CQp  5  che  DO  fono  intorbidare  la  tranquillità  ciuile ,   ^eBe  benché  molte  Jta- 
Ti^Qj  due  nondimeno  fono  le  principali^  le  quali  direttamente  militano  contra  la 
qjniP/tie  delhcittadmiinelìa  quale  confi  He  lafoUanz^^e  la  efen^a,  della  cittày 
dicendo  d  Peripatetico  '  che  la  città,  non  e  alt  rocche  la  '-unione  de  Hi  cittadini,  e  ^.polit.cap.i. 
Vna  è  gl'mimchli  quali  fé faggiogano  la  cattale  di  libera  la  fanno ferua^dijlrug- 
gono  totalmente  la  felicità  ciuile^  ^  la  quale^tantoè  falfo^che  firitroui^doueè  ^''^^^  i.PoUt. 
feruitu^che  più  toflo  mi  è  miferia grande, e  miferia  tale,che  Cicerone  lafcwfcrit-    ^\J  j.^^^  ^  ' 
to,  ^  niuna  cofa  effere  ptu  rnifera  della  feruitù  y  e  più  toflo  douerf  eleggere  la  e  PhiUpp.io. 
morte,  che  <7Jiuer ferito ,  ^  V  altra  e, fé  li  popoli  alzjino  le  corna  contra  li  ma-  ^  ^•<^^  "JP^- 
giHrati^e  facendo fedttiom  nello  flato  lo folleuano  a  ribellione  ,  Ter  che  ^viola- 
te che  fono  leleggiyle  quali  fono  ti  'Vincolo  della  ynione  ciuile,  refi  a fconcer  ta- 
ta l'armonia  della  ctttà-,^  fi  perturba  quello  or  dine, 7iel  quale  con^jle  la  quie- 
te ^  e  la  tranquillità  de  Ut  cittadini .  Contra  quefle  dite  pefìi  della  felicità  ci- 
tiile  (  dice  Ufilofofo  ^  )  fono  Bate  inBituite  nella  città  le  for%^  di  guerra ,  e  g  i-Volit.  cap.i 
gh  apparati  militari,  con  li  quahft  raffrenaycfì  ributta  l'empito,  e  la  violenza 
degl'inimici,  e  parimente  fi  tiene  in  officio,^  in  obbedien'^a  dpopoloi  fiche  te- 
mendo d' e/fere  tagliato  a  pe^T^t  dallafoldatefca,  e  guardie  della  città,  non  ofa 
tumultuare.  Quindi fapientemente  alcuni  differo  ,  ^^  che  nella  fondationc^  h  ^poUodorus. 
d'sAtene  Nettuno  percotendo  d  mare  col  tridente  fece  forgere  njn  cauallo ,  e 
^lineruafece  vafcere  dalla  terra  la  oliua,per  denotare,  che  la p aie,  e  la  quiete 
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della  città JìgìùJìCitta per  la  oltitajì  conferua  colcauallo,  che  è gieroglifico  deìln 
fìerdib.^.         rnditia.   '   Enel  proemio  delle  liìttutiomctudtleggUmo^  che  la  Mae  fià  Im- 
periale non  fol Amente  deue  ejfere  ornata  di  leggi ,  ma  anco  d'arme,  per  dimop- 
trare^che  le  U^gi  poco  giouerebbero^fe  lafpada  non  lefaceffe  ojjeruare:  al  qual 
h  prò  ciueniio.     propojtto  dtce  Cicerone^  '  che  gh  hitornint  guerrieri  fono  rnmifhi  della  giufìitia. 
É^  'ziero  dunque, che  tarme  nodrifcono^e  conferuano  la  felicità  della  città.Ma, 
di  ùiu  augumentano ,  ^  ampli fcano  lofjilendore,  e  la  nobiltà  fisa ,  come  tra 
molti  altri  cfìempiji  chef  potrebbero  addurre^  rende  ampia  teHtmonian'z^  U 
città  di  ^rna,  la  quale  per  il  <-u  alare  marauigliofo  delli  cittadinifuoi  diuento 
famofjfima,€gloriofjfmai(^  amplifica  tanto  dfuo  dominiOyche  dmento  capo 
e  Liuiib.  1  dee.  i    ^^^  mondoMcome  Giulio  Proculo  da  parte  dt  Romolo  hauea  annontiato.  '  Pe- 
cj.polit.c.s.       roilploffo  diurno,     C^ilJuOaottiJJimo  difcepoLo  "  pojerotra  le  parti  pia 
f  ^riiì.y.Polit.    principah  della  Republica  i  guerrieri, E  legge f  ,  ^  che  la  prima  Republica ,  U 
"^■'"  quale  fu  fatta  in  Grecia^fu  d'hùommi  armigeri,e  che  liLacont  reputando  ni»- 

na  arte  e  (sére  più  glorwfa  della  minare  armauano  di  lancia  tutti  li  dei^e  dee, 
e  così  metteuano  auantigli  occhi  delli  cittadini  le  deità  in  quella  forma,fècon. 
g  plut.  in  Lacon  do  la  quale  defderauano,che  ejjtfofero  qualificati .  ^  *T  anm  ente  Ve  getto  ^ 
i  .1,1  p.  ♦  ^-^^^  ^^^  ritrouarf  più  illuflte^  ne  più  felice  Republica  di  quella,  che  abhondx 
difoldati.E  lafcritturafacra  quafi <-u olendo  dmoUrare  la  grandiffma  eccel" 
lenza  della  mditia^e  la  nobiltà,che  da  lei  nelle  città  deriua^chiama  d grande^ 
Iddio  Dio  degli  efferciti .  Perche  dunque  le  forT^  di  guerra  apportanofeltct' 
tà  allicittadmi^e  nobiltà  alle  cittddi,ragioneuolmentehabbiamo  determinato 
diwoHrare  in  queBo  quinto  libro ,  che  la  città  di  P adotta  amo  in  queHo  cavo 
vobilijfma  deue  effer  chiamata* 


CAPI- 
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CAPITOLO   PRIMO- 

Commàa  ì* Argomento  nfndecimo  della  nobiltà  diTadoua  dedotto  dalle  fùe 
forze  dt  guerra  :  e^  tn  quefio  capitolo Jì  tratta  deUe  forzj  fue  marttime  ^^^ , 

nell'antico  tempo . 

\''e  Sono  generalmente  le  forze  di  guerra,  raaritime  Te  ter-  .r,  •,.;,. 
reftri ,  fecondo  le  quali  la  città  di  Padoua  non  è  (tata  inferiore 
ad  alcuna  altra citttà  d'Italia.ma  ben  fuperiore  a  molte.  Quan- 
to dunque  alle  forze  maritimele  bene  le  molte  diftruttioni,  &C 
incendi;  di  quefta  città, e  la  grandiffìma  antichità  del  tempo  ne 
hanno  eftinto  quafi  ogni  memoria ,  nondimeno  è  molto  verifi- 
mile,  che  dominando  ella  infin'alJ  acque  faire,&  eflèndo  patro- 
na delli  porti  delle  due  Meduaci,  Bacchigliene ,  e  Brenta ,  haueile  molti  nauilij  ar- 
mati ,  e  pronti  per  ogni  bifcgno  .  Quello  pare ,  che  fia  accennato  da  Strabene ,  ^  ^  ''^- J* 
quando  dice,  che  Padoua  per  il  fiume  Meduaco  ha  la  nàuigatiohe  dal  mare  di  lun-  •  '  ■"*•  V2*^'-^  ■' 
ghezza  di  ducento  e  cinquanta  ftadij,  e  chiama  il  porto  deU'ifteflò  fiume  con  nome 
di  portogrande .  Nelle  qual  parole  facendo  mentione  di  rtauigatione,  da  ad  inten- 
dere, che  vi  fodero  naui,  e  dicendo  porto  grande  vafignificando  non  folamentela 
fua grandezza  materiale,  ma  anco  che  egli  era  grande  per  la  gran  quantità  di  vafel- 
li,  che  in  lui  erano  così  da  guerra ,  come  da  mcrcantia .  L'ifteflb  fu  meglio  efprcflò 
da  Liuio,  ^  quando  oltre  la  vittoria,  che  li  Padouani  hebbero  in  terra  centra  Cleo-  b  lib,  lo.deci. 
nimo  Lacedemoni©  Capitano  de'Greci,  il  quale  con  groflà  armata  nauale^era  venu- 
to a  depredare  le  ville  del  Padouano  vicine  al  mare,racconta,che  con  barche  arma- 
te non  (blamente  prefero  li  fuoi  nauilij  minori,  che  a  contrario  d'acqua  haueuano 
nauigato  per  il  Meduaco  tre  miglia,  maaflàltaronole  (iie  naui  così  grandi,che  i'al- 
ueo  del  fiume  non  le  hauea  potuto  foftentare ,  e  le  perfeguitarono  fin'alla  bocca  del 
porto,  e  parte  ne  prefero ,  parte  ne  abbruggiarono,  fiche  Cleonimo  apena  potè  fug- 
gendo faluarfi  con  la  quinta  paite  delle  naui.  Il  medefimo  anco  pare,  che  fi  poifa 
confermare  dalla  fuga,  che  fecero  li  Padouani  in  Riuoalto  per  faluarfi  dal  furore  di 
Attila.  Imperoche  fi  delie  prefupporre,che  haueflèro  molti  nauilij  sì  per  traghetta-  "'  -^  •• 

re  popolo  così  numerolo.come  poi  diremo,  sì  per  poterfi  difendere  dalli  barbari,  in  -iraHl'j 

cucnto  che  da  lorofolfero  flati  aflàltati  ;  altrimente  farebbe  fiata  pazzia  efprefia  la 
loro ,  efieifi  meffi  m  luogo ,  di  doue  era  impofilbile  fuggire ,  fé  haueflèro  haiiuto  la 
calca  dal  l'inimico.  Ne  dica  alcuno,  che  non  occorreua,  cheli  Padouani  in  quelle 
ifolettc  dell'Adriatico  haueflèro  timore  d'Attila,perche  egli  no  haueua  armata  ma-    -  '^•"'"^  - 

ritima  per  poterh  aflTaltare  ;  imperoche  fé  hauefli:  voluto  ,  hauercbbe  potuto  con  le 
naui  de  grillirici,  Liburni ,  &  Ifliriani,  lequalio  per  amore,  o  per  forza  hauerebbe 
ottenutecela  trafportare  tanta  foldatefca,chi  gli  hauefl'e  debellati.  Ma  non  occorre 
apportar  ragioni  per  prouar  quefta  cofa,  eflendochegl'hiftorici  noftri  '  riferifconò    e  Scard,  lib.ixi 
da  fcritture  antichiflime  (  il  che  è  anco  riceuuto  da  alcuni  hiftorici  Venetiani  ^  )       z.foLi  z. 
che  quando  li  PadoaanineUanne  411  cominciarono  fabricare  in  Riuoalto,deter-      Ongar.pàr.i. 
minareno  mi  tenere  in  pronte  vna  armata  per  gli  occorrenti  bifogni .  E  che  perciò    ^  Doglion'.  hiH. 
vi  mandarono  cento  e  quatordeci  maeftridi  fabricar  naui ,  trecento  e  do^leci  opera-      Venet.li.\.f.g. 
ri)  per  fare  vn  Arfenale,e  mille  ottocento  feldati.  Rcfta  dunque  chiaro,c|he  Padoua      ^^nofol-  ipi. 
ha  hauuc'j  forze  railitan  maritime .  C  A- 
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C  A  P  ITOLO    SECONDO. 

Del/e  foYT^  WiììtAn  terreflri  della  citta  tir  Vadou*  ne  gli  éntichijjìmì 


^_> 


If. 


J      tempi ,  «  ne  Ut  meno  antichi . 


E  Forze  di  guerra  terreflri  in  due  cofc  confi  flono,  in  caual- 
lcria,&  in  fanteria,  e  d'ambedue  era  Padoua  fornitillìma.Qua- 
to alla cauallcriafcriue Strabene,  ^  che  li  popoli  Veneti,  dclli 
quali  Padoua  era  capo,  faceuanogran  protezione dalleuar  ca- 
ualli  imitando  li  (uoi  antenati  Heneti,  li  quali ,  come  dice  Ho- 
mero ,  ''  mettcuano  ftudio  grande  in  alleuar  muli  di  caualle  . 
Soggiunge  riftcìro  autore ,  che  Dionifio  Re  di  Siciliaprefe  dal 
pae^c  de  i  Veneti  la  razza  dclli  caualli,  che  vfaua  nelle  gioftre.torneamenti,  e  nella 
guerra,  e  che  tra  li  Greci  la  razza  de  i  caualli  Veneti  era  molto  tamofa,  ctenijcain 
gran  (lima.  Et  alcuni  "^  congietturano,  che  gli  armenti  di  quefticaualh  nobililEi- 
mi  foirero  tenuti  nelli  tcrtiliflimi  prati  di  cartel  Baldo ,  douccon  marauigliofa  celcr 
rità  da  vn  giorno  all'altro  crefce  l'hcrba  Hotabilmcnte ,  fiche  vicn  tagliata  quattro 
volte  all'anno .  Qucflo  coftumc  d  alleuar  caualU  di  gcncrofiflìma  razza.c  per  con- 
fequcnza  d'haucr  molta  cauallcria ,  è  durato  lunghiilimo  tcmp©  in  Padoua  ,  e  nel 
territorio  Padouano .  Ondeleggiamo  nelle  croniche  noftic,  '*  che  Padoua  più  che 
altra  città  d'Italia  era  abbondante  di  caualli,e  che  dalla  Republica  Padouana  fu  latJ 
tovn  decreto,  che  per  ogni  quartiero  della  città  fi  ritrouallerorettecentocauall'jf- 
che  ad  vnfiion  di  tromba  foirero  all'ordine  duemilha  ottocento  caualli  diuifi  in 
quattro  fquadre.  Adunque  e  nelli  tempi  antichiffimi,  e  ncUi  meno  antichi  ha  hauu- 
to  Padoua  gran  numero  di  caualleria . 

Della  moltitudine  poi  della  fanteria  deiriflefTa  città  in  quei  tempi  primieri  Stra- 
bone  ^  fcriuc  vnacofa  marauigliofillìma  >  cioè,  che  ella  ne  gli  antichi  tempi  nian- 
daua  in  guerra  centouentimillia  Toldati;  forze  in  vero,  chcdenotano  grandiifima  c(- 
fer  fiata  la  potenza  di  Padoua  e  l'ampiezza  del  Tuo  dominio ,  e  forze,  quali  non  leg- 
giamo d'alcuna  altra  citta  d'Italia,  ne  meno  di  Roma,  fé  non  quando  era  nel  colmo 
delle  grandezze  lue  fotto  gl'Imperatori  Romani.  Leggefi  nelle  Romane  hiftone,  ^ 
che  Roma  non  hcbbe  nel  fuo  nafcimento  più  che  tre  millia  pedoni ,  e  meno  di  tre- 
cento caualli,e  che  Romolo  dopo  trentafctte  anni  di  regno  lafciò  non  più  che  qua- 
rantafeimilliapedoni,e  mille  caualli.  SeruioTullio,  che  fu  il  IcftoRedc' Romani 
cento  e  fettantafei  anni  dopo  la  edificatione  di  Roma ,  ^  nel  primo  renio  (  nume- 
rando non  la  militia  fòla,  ma  tutti  quelli ,  che  in  Roma  potcuano  portar  arme  )  ri- 
trouòottantaniillia  cittadini.  L'effercito  Romano ,  cheafìdòcontta  Aniubalca 
Canne,  nel  quale  Roma  pofc  ogni  fuo  sforzo,  e  fu  vnodclh  maggiori ,  che  ella  fa- 
ceffe,  mentre  fu  Republic.i,  non  fu  più  d'ottantalètte  millia  e  duccnro  huomini,tia 
quali  era  quantità  grande  d'aulliliarij .  **  E  Padoua,  non  computando  tutti-  quelli, 
cheerano  atti  apoitar  armo,  ne  mettendo  in  quello  nuaverogh  aiutidcgli  amici, e 
compagni ,  non  Ipogliando  di  (oldatelca  li  prelidij ,  n\a  folanìcnte  parlando  di  quel- 
la gente ,  che  ella  era  lolita  mandare  in  guerra ,  haueua  pronti  centouentimil  ha  ar- 
mati. Grandi  dunque,  e  foimidabili  erano  le  forze  di  guerra  della  città  di  Padoua. 
Non  e  marauiglia  dunque,  fc  li  Padouani  riportarono  glonofa  vitto: ia  di  Cleonimo 
in  terra,&:  in  acqua,  quando  andò  a  faccheggiare  le  fuc  ville  i  '  e  fc  più  voltc,com« 
nel  libro  ottano  dimoftteremo,  diedero  groili  aiuti  alli  Romani  in  guerra  ;  che  però 
da  loro  furono  tenuti  in  grandilHmo  pregio,  &c  honorati  con  molti  ho«on .  Quella 
e  anco  lacagione,  per  la  quale  Annibale,  poiché  hebbe  pailato  l'Alpi,  clcfie  pei  an- 
dare 


Libro  Qijarto.     Gap.  VII.  137 


Anni  di 

Clirifto, 


1199 


Qtrlo  Camelliert  da  TifìoU, 

UXero  Bay  di  da,  FiorenT^a .  ,       .  ,_l 

?    Nicolo  de  ;  '3onJìgmrt  da  Siena . 
j    V^olo  de  t  Cerchi  da  Fiorenzjt . 
Z,    Bertolino  alaggi  da  ^ref a. 

ò    Pietro  "Grondacelo  da  Sajfoferato  ,    j^j  ^-^  J  1  ' 

_  ?     ^ejfarione  de  gli  Ofpgnaìii  d(i,  »  *  m 

j    Fiorino  de  i  Tontecanale  da  'Brejfa . 
j    Q      ?     Marmo  "Gadoero  da  Venetia  . 
S    Andrea  Valarejfo  da  Venetia  , 
1304   l    \offoC^HelIo  da,.... 

ò    Montano  Marino  da  Cenoua  ,  ^ttJ 

?     Pace  de  i  Pace  da  Bologna  . 
w    .ii/5;    Tambottode  i  Tamhotti  da  ^Ancona, 
.  .  \j    e    Tonzjno  de  i  Pontoni  da  Cremona  . 

S     'Zaffano  de  i  Fijfraga  da  Lodi . 
1^07    ^    Federico  de  t  TonTi^ni  da  Cremona, ^■^...^■^^y.^'^ 

ò    Ongaro  de  gli  Oddi  da  Perugia  la  feconda  'Volta . 
1 208^^    Francefco  de  i  Bit  ini  da  AJJifì . 

j     Pirro  de  i  Verna-z^  da  Qr emona. 
j-QQ    ?     Marino  de  i  Lambranca  da  Agubio , 

j    Francefco  de  i  Cremonejt  da  Pifloia  la  feconda  'Z'olta . 
j  ,  j  ò>r|f"  Gentile  de  i  Fili^pejt  da  Agnbio. 

J     Tolomeo  de  i  Corteji  da  Qr  emona  . 
iVil  ^    Alberto  de  glt  Vgoccioni  da  C. a  fi  elio , 
j    T^odolfo  de  i  Malpilei  da  S,  Mliniato . 

^  ^  QLiefto  fu  Podeftà  Luglio  &  Agofto ,  e  poi  fu  Vicario  Imperiale  Gerar- 
do de  gì'  inzola  da  Parma  per  l'Imperatore  Henrico  fettimo,al  quale  li  Pa- 
douani4iaueuano  cominciato  preftare  obbedienza . 

I  5  1 2  Gerardo  de  gì' Inzola  da  Parma  .  j  i  <  i 

Quello  fu  Vicario  Imperiale  per  Henrico  fettimo  Imperatore  cinque 
meli  in  circa,  ciac,  dal  mcfedi  Settembre  dell'anno  1 311  fin'adi  i4d'A- 
pnlcdel  1 5  ii,percheli  Padouani  fi  ribellarono  dall'imperatore.  L'iftef- 
In  poi  fu  Podeltà  per  la  Republica  Padouana  fin'al  principio  di  Luglio  del- 
l'anno iftcflb  1312:  e  Giacomo  RolFi  da  Fiorenza  fu  Podeftà  li  fei  meli 
feguenti.  .     ^    -    •  0:1%  ì 


18 


Della  felicità jdiPadoua 


Anni  di 
Chnfto. 


uu 


131^ 


Bormio  de  t  Samarhanì  da  Tjolognk . 

"Micolo  QdhuU  da  Forlì. 
?    ny'mo  de  t  "^Jjì  dit  Tornino  fu  PodeBà  due  weft . 
^    Vgoliiio  de  gli  ^ccatìj  da  Bologna  ti  re  fio  dell* anno . 
?     Pontino  de  t  Pontoni  da  Cremona  la  feconda  n/olta . 
ò    Vrancefco  Calbula  da  Forlì  . 

Vberto  de  i  Cancelhert  da  Ttfloia , 

Merico  de  t  Tardauicini  datAJJìfì, 
V     Ber  aldo  dal  pernio  da  Perugia.        «'7..:^. 
ò    Reniero  Canojfa  da  'Reggio  .  ^^J^^^ì> A  v  . 

g   ?    Pietro  Tidutta  da  Tremfo  .    •   .  t»^^  oVi^VtJ.^    ' 
S    Giouanm  Molmo  du'V'éhkìal-''>  "^ ■'■'-''■  ^--^^^ 

Quefto anno  Giacomo  Ora^nde -da  Carrara  adi  14  di  Luglio  fu  fatto  il 
primo  Signor  di  Padoua:  fignoreggiò  vn'annoctremefi,  e  poi  rinuntiò  il 
dominio .  Morì  l'anno  1 5  24  adi , zi  di  Nouémbre . 

I$l9  Marco  Cradenico  da  Venetta  Podefà  per  njnanno. 

Nell'anno  1 520  adi  y  Gennaio  la  città  di  Padouaperliberarfidairafle- 
dio  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona. ii  diede  a  Federico  terzo  Impera- 
tore, e  Duca  d' Auftria,  il  quale  poi  la  donò  a  Tuo  fratello  Henrico  Duca  di 
Carintia ,  /otto  il  qiiale  hebbe  li feguenti  Podeftà',  e  Vicari]  Imperiali . 

j    tAhiniero  de  gli  Jz^hì  -  da'  Ttèuifo  Pokefa  fnaltyltimo  di 
!  Giugno . 

^         j     Nigrefolo  de  gli  éArfoldi  da  Cremona  Vicario  Imperiale  fin  alfine 
^         d'Ottobre  dell' anno fguente»       ■'•      ^ 
^li?—   ,^'ìftcffo  (come  fie  detto)  falcano  Imperiale  fin  alfine  d'Ottobre,  e  poi 
.-.1  iì  f  .'i,':     ^on  titolo  di  P  ode  fi  a  fiììa  mezj>  l'anno  fcgueììte . 
?     VifieJJo  (  come  fi  è  detto)  PodeBà  per  fei  me  fi* 
j     Gerardo  dalla  Macchia  da  Tremfo  'TodeHàper  gh  altri  fei  mefi, 
1323    Tebaldo  da  Cafiel  nuouoPodéHà  per  'X>n  anno  , 
\  .  L    '^naldo  de  i  Cinti  da  Cefena  per  fei  me  fi  . 
-A'h^i  Yf^i.  'Bernardo  de  i  Qaferij  da  Piacenza  per fèi  mefi . 
*Tulione  de  t 'Xeccadelli  da  ^Bologna  per  fei  mefi . 
Corradmo  de  i  Bucchi  da  'Breffa  final  fine  dell'anno. 
i?i6   \-    ^''fi^fl^  fi"' <^l'  f'f'^'^  d'Ottobre , 

ò    Bonacorfo  de  i  Reglesij  da  Tarma  fin  alfine  dell'anno  . 

im  2  ,327 
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Anni  di  ib  inaA 

Chnfto.  .  cfinr;'> 

"hy.VìHeffo  jìtìaI fine  d^iÀpr'ile,  •  .•^«>V''.  \itóvV/\hVt^'V    Xwt 

4    Tebaldo  da  cafiei  nuouo  da  ''Perugia  al  principio  dt  Maggia  pÉv 
■J    Y^      Jet  mejt  fègtieìiti,>^^-^''^\^^^\'^v^\j   v'.r/,iv,;V  y.,i'witix)   \<c^- 
)    Paftno  de  t  Griffi  al  principio  di  D^ouembre  per  fèi  meftfeguenti, 
I  i  28   Pai  Graifda  Vtllacco  dt  GermAniài,   :  .1    ..    -  .  ! 

Quefto  fu  Podefl-à  dal  principio  di  Maggio  fin'a  di  i  2  d'Agofto ,  perche 
fu  licenciato  da  Marfilio  da  Carrara,  il  quale  dal  popolo  era  (tato  eletto  Si- 
gnor di  Padoua ,  che  però  fece  Ppdeftà  Pietro  de  i  Rolli  da  Parma .  Ma 
non  potendo,  egli  più  refiftere  nella  guerra  a  Cane  dalla  Scala,  &:  anco  per 
altri  accidenti ,  cheafuo  luogo  raccontcrerrio ,  maritò  Tadea  figliuola  di 
Giacomo  Grade da  Carrara  primo  Signor  di  Padoua  in  Martino  dalla  Sca- 
la nipote  d'cfìfo  Cane  dandogli  Padoua  per  dote ,  della  quale  Canepiefè  il 
pollello  a  di  I  o  Settembre  dell'atino  rriédefimo  1 3  iS; 

PODESTÀ'   DI  PADOVA  SOTTO   IL  DOMINIO 
DELLI  SCALIGERI. 

Habbiamo  detto ,  che  Marfilio  da  Carrara  h&ueua  fatto  Podeftà  Pietro 

de.iRolfida  Parma  adi  iz  Agofto  .  Quefto  reflè  la  città  fiii'al  principio 

■  d'Ottobre  del  médeflmoanno  i  318  ,  e  poi  Cane  creò  Pbdcftà  al  principio 

d'Ottobre  Bernardo  Eruano,  il  quale  reflè  tredeci  riiefi.croc,  infìn'all'vlc^r 

mo  d'Ottobre  dell'annu  1 3  Z5J ,  ficome  fj  può  vedere  qui  di  fotto . 

)  Bernardo  grumo  fin  all'ultimo  d'Ottobre »'AV)i\<t>\ 

i  I  ì9    >  Galeotto  de  t  <^laggi  da  Breffa  PodeSìà  al  principio  dt  Norterjì- 

)  .  '  bre  per  fèi  rnefi  feguenti ,  w-.^sm^ì  ^\^f.\  1     <^ 

^  'Bailardtno  de  t  Nogarola  da  f^erona  P ode  fià^t princìpio  di  Mag- 
lllo>.       gio  per  pt  mefì  fegnentt»    ii^  :.vu.     .,  :v.'  wauc-.^.V;   ^^\l 

y  Lifieffo  confermato  al  principio  di  Nouembre  per feimeft. 
ViJìefSo  confermato  al  principio  di  Maggio  perfe^  meftfeguenti,  l 
L'ùl€(So  confermato  al  principio  di  U^ouembre  perfei  meftfegueti, 

}  Tado  de  gli  Vberti  da  Fiorenza  Ppdefìà  al  principio  di  Maggio 
1 3  5  Z    >.        per  fet  mejtfeguenti .  .         . 

!)  Tietro  del  éMejfa  al  principio  di  J^puembre  perfei  meffguenti  '. 

?  L'//?^j^  confermato  al  principio  di  Maggio  per  fei  mefifeguenti . 

13  5  5    ^  L'tsìefo  confermai  0  al  principio  di  Nouembre  perfei  mefif giteti. 

>  ViHeffo  confermato  al  principio  di  alaggio  perfei  mefi fegvienti . 

1354    >.  Federico  de  gli  Vberti  al  principio  di  No  uè  mòre  per  fé  i  me  fi  fé- 

•y        guenti,  ,>^w*\'\i'\ 

S      2  1335 


1331 


;i4o  Della  felicità  di  Padoiia 

Anni  di 
Chrifto. 

1 J  J  5   '2aiUrdm  Negar  ola  al  principio  di  -alaggio  per  ijnanno  . 
133^  Federico  de  iCaualIi  da  Verona  al  prmcipiodt  Màggio  per 'un'anno, 
1537  Guidone  Taccio  da  T^ggio  rejfe  dal  principio  diMaggio  alfine  d'Agofio. 

PODESTÀ'  DI  PADOVA  SOTTO  LI  PRENCIPI 
C  A   H  R  A  R,  E  S  I. 

Nell'anno  r  5  3  7  a  di  14  d'Agofto  Marfilio  da  Carrara  ,  hauendo  fcac- 
'  datoli  Scaligeri,  fu  fatto  fecondo  Signor  di  Padoua.  Fece  egli  Podeftà 
Marco  Cornare  da  Venecia ,  il  quale  cominciò  la  Podeftaria  nel  principio 
di  Settembre  dell'anno  medefimu  1 3  3  7  j  e  refl'e  fei  mefi . 

1338  t^larino  Fallerò  da  Venetia . 

-,  :  Quello  cominciò  la  Podeftaria  al  primo  di  Marzo ,  e  refle  vn'anno . 

Morì  quell'anno  a  di  1 1  d\  Marzo  Marfilio  da  Carrara  fecondo  Signor 
di  Padoua ,  a  cui  fuccefle  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua. 

}    Giannino  (^ontarìno  da  Venetia  fu  Vodefià  nel  principio  di 
^  ^    l         ^larT;^  ,  e  rejfe  fei  mefi, 

I     rPiero  '^adoero  da  Venetia  al  principio  di  Settembre  per  fei  me- 

?        fi  y^^«f«?/ . 

?    Giouanni  Sanuto  da  Venetia  al  principio  di  SVlarzj)  per  fei  mefi . 

S    Fietro  Zeno  da  Venetia  al  principio  di  Settembre  per  fet  mefi. 

?  .  L^fiejfo  confermato  al  primo  di  Mar^oper  fei  mefi . 
'  ;  ^    L'ifieffo  confermato  al.  primo  di  Settembre  per  fei  mefi* 

1341  Ciouanni  Gradenico  da  Venetia  dal  primo  di  Mar^o  1342  fina'l 

primo  dt  Settembre  1 5  43. 
154^   Fietrò  Zeno  da  Venetia, 

Quefto  cominciò  al  primo  di  Settembre,  e  relTe  vn'anno .  Ma  eflendo 

egli  flato  fattodalla  Republica  Venetiana  Generale  centra  Turch  i  ne!- 

1344   l'anno  1344,  la  città  fu  retta  da Gandolfo  da  Rimini  fuo  Luogotenente 

final  fine  di  Settembre .  Poi  Bernardo  Giuftiniano  da  Venetia  fu  Podeftà 

dal  principio  d'Ottobre  1 344  fin'alfinedi  Marzo  1345. 

'  '         ^    ViBejfofu  confermato  nelprincipio  d'uAprde  per  fei  mefi . 
_         >    Guidone  de  i  Cardinali  da 'Fefaro'Fodefià  al  primo  d'Ottobre 
)        per  fei  mefi. 

Que/lo 
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Anni  ili  . 

Chnfto. 

Quefto  anno  1 34^  adi  27 di  Marzo  Vbertinoda Carrara  terzo  Signor 
di  Padoua  efl'endo  ammalato  fece  eleggere  per  Tuo  fuccefìbre  Marfilietto 
Papafaua  da  Carrara ,  che  fu  il  quarto  Signor  di  Padoua»  e  morìa  di  x8  di 
Marzo .  Ma  l'anno  iflieflb  a  di  6  di  Maggio  Marfiliecto  fu  vccifo  da  Gia- 
como da  Carrara ,  il  quale  fu  il  quinto  Signor  di  Padoua . , 

154^  Gìouanni  Dandolo  da  Genetta  Vodejìà  nel  principio  dt  Mar^^  per 

rvn  anno  , 
154-7  Pietro  T^adoero  da  Venetia  nel  principio  diMar^o  per  'un'anno . 
1348   L'fBel^o  confermato  nel  principio  dt  Marzo  per  n/n  altro  anno. 
1549   Giannino  Cont arino  da  Venetia  nel  principio  di  Mar^o  per  un'anno» 
>    K^latteo  Cont  armo  da  Venetia  nel  principio  di  MarT^  per  fei 

1350  >•        mep.         ..^«..'i  '    ,    .  i 
^    Marmo  Faliero  dà  Venetia  nel  principio  di  Settetnh  re  per  pi  mejì, 

Quefto  anno  1 5  yo  adi  1 9  di  Luglio  Giacomo  da  Carrara  quinto  Signor 
di  Padoua  fu  ammazzato  da  Guglielmo  da  Carrara  fpurio  di  Giacomo 
Grande  primo  Signor  di  Padoua,a  cui  fucceflero  Giacobino  da  Carrara  fuo 
fratello  le  fio  Signore ,  e  Francefco  da  Carrara  cognominato  il  vecchio  fuo 
figliuolo  j  e  fectimo  Signor  di  Padoua  • 

1351  Vrancefco  Fofcari  da  Venetia  Vodejìà  nel  princìpio  di  é^Iar2;o  per  yn 

anno. 

1352  L'ifiejfo  confermato  nel  principio  di  Marzo  per  vn  anno. 

?    Ognibene  de  i  Giudici  da  Mantoua  comincio  ejjere  VicepodeSìà  ti 
^5  5J    ^        primo  giorno  di  Marzo -i  e  reffe  fet  me ji ,     ,0  .,»viUo  1    ; 

:,    Pietro  Badoero  rejfe  fei  mefi^  e  cominciò  il  primo  di  Settembre, 

1354  ^'^fi^Jf°  f^  confermato  al  principio  di  éMar^o  per  un'anno  . 

1355  Matteo  Q}ntarini  da  Venetia ftt,  Podejlà  njnanno  j  e  cominciò  ilreg- 

gimento  il  primo  giorno  di  Marzo . 
Marco  Cornar  0  da  Venetia  fu,  Podeflàfeimefti  e  cominciò  alprìri' 


1356    >•        cipio  di  Mar^ . 


Gìouanni  de i  Manfredi  da  Reggio reJfe d reBante  dell'anno. 
1357    > 

g    \,    L' i^effo  Gìouanni  dei  Manfredi  da  Reggio  fu  PodeBà  fin  al  fi' 
.->rr»    I         ne  di  Febraro  dell'anno  13 52. 


I35P 
1350 

I35I 


13^2 


142.  Della  felicità  di  Padoua  1 


Anni  dì 

Chiifto. 


o.,-'  ':yi;,  Giouanm  Sdlgardo  comhiciola  TodeBaria  nel  principio  diMaV' 

1161    >       ^'^^'f*"'Pfi''' 

I     Guelfo  de  t  Gmcciardini  da  FiorenzA  al  primo  di  Settembre  per 

mejt  fei  . 

•  Quefto  anno  13623  di  i  y  di  Settembre  Francefco  da  Carrara  il  vec- 
chio incarcerò  fuo  zio  Giacobino  da  Carrara,  perche  gli  hauea  machinato 
la  morte ,  e  redo  folo  Signore . 

1161   Viflejfo  Guelfo  de  i  Guicciardini  da  TiorenT^fu  confermato  al  prin- 
cipio di  éMarzsPodeBa.  per ''vn  anno. .;v.;,- 

13^5    L    Simone  de  i  Lupi  da  Parma  fu  Podefià  dal  primo  giorno  di  Mar- 
1 3  ^<^    I         5^^  I  i  6^^/ìnall'rvltimo  di  Fehaio  i  j  6  8. 

13^7    ^ 

1568   Onofrio  de  i  KoJJì  da  Fiorenza  fu  Todejlà  ijnanno ,  e  comincio  al 

principio  di  iAlar^o  1368. 
Ile  9  Art  u fino  da  Loiano  cominci  la  TodeHaria  il  primo  di  Mar%o  1 3  5p, 

e  reffe  <-un  anno  . 
1370  Scolaro  de  t  C gualcanti  da  Fiorenza  re'^e  'vnanno ,  e  comincio  la  Po- 

deBaria  il  primo  giorno  di  Marzj)  I  370.  i 

1 3  7 1    Federico  de  i  Fallonga  da  BreJ^a  'Fodeftà  d primo  di  Marano  1 3  7 1 
per  tvnamio . 

1372  L'iflejfo  confermato  al  principio  di  Marz^  I  3  7 1  per  ^vn  altro  anno , 

1373  Corte  fa  de  i  habertazT^  da  ''Breffàfu  T^odeHà  nel  principio  diMar- 

'   Zj>  I  373j  ^  reffe.'vnanno.    v^  '>''\\;>*?  t^-^^^^vp:  o-Jt^N*^ 

1374  Giacomo  Rangoni  da  Modena  fuTodef  a  per '-un'anno ,  cominciò  ai 
%y\À  '0-  principio  di  Marzj>  ì  3 74.  •Av^!i^  «■^^•\uWi    }  .     : 

1375       >  ^i•v\V    ■ 


137<^ 


•'-SW^t  ■  ViiiWftì.itòCìYtfebft.      ( 


1377 

I  ?  78    V  -  ^k^U^^^  Conte  di  S.Bonifacio  fu  Podefìà  dal  primo  di  éMarzp 
1375  fnalli  6  di  Maggio  1382. 


m9 

1380 
1381  } 


1382  T^oberto  da  Afolo  fu  TadeHà  dallìì  6 :dt Maggio  1382  fnalli.ó  di 

1383  alaggio  1383.  "  ^      > 

1384  Marino  Memo  da  Femtia  fu  Podefià  fei  mcfì^  e  comincio  adi  6  di 

Maggio  1 3  84. 

1384 


X 
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Anni  di 
C  bri  (lo. 


Smone  Lupo  comìncio  la  P  ode Jl  aria  a  di  6  di  Houembre  dell'  Anno 
tjìeffo.  Ma.  ejfendo  egli  morto  nel  reggimento  ,  fa  VtcepodeHà 
7J alavano  fin  alli  i^di  Maggio  dell'anno  feguente  , 

1  j  8  J   Andrea  da  Bitonto  fu  Podefìà  dalli  1 4  Maggio  1385  pììalli  1 4 
Maggio  1585. 

1585  Vgolmo  de  i  Tresbiteri  da  Bologna  fu,  Podefìà  per  '-un'anno^  e  cornine- 
ciò  adii^  Maggio  1585. 

1587   Giacomo  de  gli  A?^ni  da  Treuifo  cominciò  la  Podesiarìaadi  14 

^  _  Maggio  1 5  87  ^  f  refi  e  un'anno  . 

1388   L'iBejfo  fu  confermato perfèi mejt  adi  i^  alaggio  I  3 8 8. 

Vgolino  de  iPresbitert  da'Bologna  cominciò  la  Podejì  aria  a  di  l/^  di 
U^uembre  i  ereffefolamente  dieci giorniper  li  ffarrareft. 

Nell'anno  i  5  88  a  di  2 iS^  di  Luglio  Francefco  da  Carrara  rinuntiò  il  do- 
minio di  qiiefta  città  a  Tuo  figliuolo  Francefco  da  Carrara  detto  il  noL,el!o, 
ottano  Se  vltimo  Signor  di  Padona.  E  l'annoifteflòa  di  24  di  Noticmbrb 
ambidue  padre  e  figliuolo  furono  fpogliati  dello  flato  da  Giouanni  Galeaz- 
zo Vifcontc  primo  Duca  di  Milano  . 

PODESTÀ'  DI  PADOVA  SOTTO  GIOVANNI 
GALEAZZO  VISCONTE  PRIMO  DVCA  DI 
MILANO  . 

1388  II fopr adetto  Vgolmo  de  i  Presbiteri  da  Bologna  fu  Tode^àper  il 

huca  di  Milano  dalli  2^  di  Nouembre  i  $  SS  fin'alli  10  di  Lu- 
glio il^9- 

1389  Guglielmo  de  i  Saar  di  da  Be  rgamofu  P  ode  [là  per  il  Duca  di  Milano 

dalli  20  di  Luglio  1 3  85  fìnallt  19  di  Giugno  i$$o. 

In  quefto  giorno  Francefco  da  Carrara  detto  il  nouellofcacciò  le  genti 
del  Duca  di  Milano,e  ricuperò  Padoua,  &:  il  fuo  dittretto  eccetto  Ballano. 

PODESTÀ'  DI  PADOVA  SOTTO  FRANCESCO 
DA  CARRARA  DETTO  IL  NOVELLO,  OT- 
TAVO ET  VLTIMO  SIGNOR  DI  PADOVA 
DOPO  LA  RICVPERATIONE  DI  PADOVA. 

I  3  PO    ?    T^k^ardo  (^onte  diS.  'Bonifacio  cominciò  la  Podeflaria  a  di  20 
"^19^    ò         di  Giugno  1 3  ^0 ,  e  reffe due  anni . 

^S92  Giacomo  Gradenico  da  Venetia  cominciò  la  Podeflaria  a  duo  di 
Giugno  1^923  e  reffe  a/n  anno.  Nel- 


144  Della  felicità  di  Padoua 

Annidi 
Chrifto, 

,  Nell'anno  1393  adi  6  Ottobre  Francefcoda  Carrara  cognominato  il 
vecchio  fettimo  Signor  di  Padoua  morì  in  Monza  in  carcere,  doue era 
flato  porto  da  Giouanni  Galeazzo  Vifi:once  Duca  di  Milano . 

1 3  9  S    Matteo  Memo  da  Venetia  comincio  la  T^odefìaria  a  di  20  dt  Giugno 
13P4        l$9l3ereffefin'adt2idiMa^io  15P5. 

1395 

1191 

1 3  P 8  Pietro  Vìfani da  Venetia  comincio  la  Tode^aria  a  di  11  Maggio 

1399  1395?^ ^^/f^ Jta all'anno  1 40 2 . 

1400 

I401 
1402 


1 


1403 
1404 

1405 


In  quejli  anni  non  firitroua ,  chifoJSe  VodeBà  . 

; 

Quefto  anno  1 40  j'  a  di  17  Nouembre  la  Sereniffima  Republica  di  Ve. 
netia  s'impatronì  della  cirtà  di  Padoua ,  e  vi  mandò  Rettori  Marino  Ca- 
rauello  Podeftà ,  e  Zaccaria  Triuifano  Capitanio . 


I 


CAPITOLO    OTTAVO- 

Argomento  decimo  della  nobiltà  della  città  di  Tadoua  dedotto  dalle  grandi/^ 
fune  ricchezze  fue  ne  gli  antichi  tempi 


11. 


Abbiamo  finhoia  affai  efficacemente  prouato  la  nobiltà  del- 
la città  di  Padoua cauando,ededucendo  gli  argomenti  così  dal- 
l'antichità, e  virtù  de  i  fondatori  Tuoi,  come  dall'opere  della  na- 
rura ,  e  dell'arte ,  che  la  nobiltà  partorirono  nella  città  inani- 
mata, &:  animata,  ficome  fono  il  clima,il  territorio,il  ruo,le  For- 
tiiìcationi,  gh  edifìci]  publici  e  prmati ,  e  la  forma  del  gouerno. 
E'  tempo  dunque ,  che  fecondo  l'ordine  da  noi  propofto  parlia- 

.1 !-r r, _-i l:i-5    -■     '      j_it-_; i 


modi  quelle  cofe,  che  nodrifcono  ,  econfcruano  la  nobiltà,  cioè,  delle  ricchezze, 
dcilcquali  tanto  più  douiamo  trattare,  quanto  che  li  beni  cflerni  (comedice  il  filo- 
ft  icEthic.c.g,     ^^^^o  ^  )  fono  ftromentipcracquiftare,  e polièdere quella  felicità  ciuile,  fecondo  la 
quale  Padoua  eflèr  felice  lìn'hora  in  parte  habbiamo  prouato ,  e  fìamo  da  qui  mdie- 
tro  pienamente  per  prouare .  Diciamo  dunque,che  la  felicità  della  città  tlìcndo  ri- 
ti i.Etbic-cap.').    pofta  nella  fofficicnza ,  ''  cioc,  in  ha.uere  da  ie  frelfa  tutto  quello,  che  per  la  vita  ci- 
7-Potit.cap.ì,      uile  fa  biioguo,  qucfta  fòtficienza  può  elìere  di  tre  fòrti,  cioè,  accidentaria,naturale, 
&  artificiale  .  Accidenranachiani3amo  quella,  la  quale  ne  dalla  natura  del  luogo, 
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o.irc  vciTo  Roma  la  via  malageuole  de  i  monti,e  laboriofiflìma  delle  paUidivIafcia- 
ào  la  via  facile.e  piana  della  Lombardia,  e  della  prouincia  di  Venetia.perche  haue- 
uaintefoilgran  valore  dell'arme  dei  Veneti.  E  per  TjA-eflacaura  li  Galli,le  cui  ar- 
ine furono  pili  d'vna  volta  fpauciiteiioli  a  Roma,  &:  occuparono  molti  paefi  d'Ica- 
Jia.non  poterono  mai  prendere  pure  vn  dito  di  terreno  dello  ftato  dcUi  Padouani , 
bencheeflèndogliconfìnaiitirpeirogliafìaltafrero,  ecomediccLiuio,  ^  li  tenefTc-  nhcàt. 
ro  Tempre  in  arme .  Concludiamo  dunque,che  Padoua  ne  gli  antichi  tempi  hebbe 
notabilillìme  forze  di  guerra ,  le  quali  benché  molto  mancafléro ,  dopo  che  ella  fu 
diftrutta  più  volte  dalli  barbari,  nondimeno  parue,  che  riforgeflero  alquanto,  e  co- 
minciaflero  moftrare  qualche  raggio  dell'antico  fplendore  nel  fine  della  libertà  del- 
la città,  e  nel  tempo  dell'vltimo  prencipe  da  Carrara .  Leggiamo  nell'hiftorie  nof- 
tre,  ''  che  la  Rcpublica  Padouana  nell'anno  1 3  i  2  mandò  alla  ricuperatione della  ^  Muffat.lib.6. 
città  di  Vicenza  l'uifrafcritte  genti .  Settecento  huomini  d'arme  tutti  gentilhuomi- 
ni  Padouani  ricchi  e  potenti,  mille  ducente  caualli  leggieri  Padouani  feritici  alla 
inihtia, mille  gualtatori  del  Padouano  a  cauallo,  cinquemillia  e  quattrocento  pedo- 
ni delli  ferirti  alla  militia  della  città  e  de  1  fuburbij,  altri  fei  millia  e  nouecento  fanti 
delle  ville  del  Padouano,  feicento  fcudieri  a  cauallo,  che  fono  in  tutto  tremiUia  cin- 
quecento cauaili ,  e  dodecimillia  trecento  fanti .  E  nota  l'hiftorico ,  che  fu  tolto  vn 
iole  huomo  per  famiglia,  dal  che  fi  può  raccogliere,  che  gli  atti  a  portar  arme  in  Pa- 
doua,e  nel  Padouano  foflèro  più  di  cinquanta  millia, Scnue  poi  vn  altro  hiftorico,  '  ^  (jatteri . 
che  nell'anno  1 3  yy  Francefco  Nouello  da  Carrara  vltimo  Signor  di  Padoua  volc- 
do  far  vna  fcelta  di  foldati  per  mandarli  in  aiuto  di  Francefco  Marchefe  di  Manto- 
ua,  al  quale  haueua  moffo  guerra Giouanni  Galeazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Mi- 
lano, fece  la  moftra  delle  fuegenti,e  ritrouò  hauerc  tra  la  città  di  Padoua,e  li  caftel- 
li.e  villedel  Padouano  gl'infrafcritti  cauaili ,  e  fanti .  Della  città ,  nouemilha  otto- 
cento pedoni ,  ottocento  lancie ,  ecinquecento  balleftrieri armati.  Della  Vicaria  di 
Mirano,  quattromillia  e  cento  pedoni,  e  quattrocento  cinquanta  caualli.Della  Vi- 
caria di  Carrara  mille  e  trecento  foldati  a  piedi  ,educentoacaualIo .  Della  Vicaria 
di  Confelue,tremillia  ottocento  cinquanta  combattenti  a  piede,  e  mille  cinquecen- 
to a  cauallo .  Della  Vicaria  d'Arquà  mille  fanti ,  e  ducento  cauaili .  Della  Vicaria 
di  Teolo,  ottocento  fettanta  a  piede,  e  cinquecento  trenta  a  cauallo .  Della  Podefta- 
ria  di  Pieuedifacco,  quattromillia  trecento  fanti,  e  duemillia  cauaili .  Della  Podefl 
Caria  di  Monfelice,  due  millia  ottocento  cinquanta  pedoni ,  e  fectecento  cinquanta 
cauaili.  Della  Podeftaria  d'Erte,  mille  ottocento  cinquanta  fanti,  e  quattrocento 
cinquanta  cauaili .  Della  Podcftaria  di  Caftelbaldo,trecento  e  venti  arcieri  a  piedi, 
à:  ottanta  a  cauallo .  Della  Podcftaria  di  Cittadella,quattromiIIia  cinquecento  cin- 
quanta (oldati  a  piedi.e  feicento  cauaili .  Della  Podeftaria  di  Montagnana,tremii- 
lia  trecento  cinquanta  pedoni,  e  mille  cauaili .  Dentro  delli  termini  mille  feicento 
arcieri  armati  di  corazza, e  panciera.  Le  quali  militie  fono  in  tutto  quarantaduemil- 
lia  quaranta  fanti, e  nouemiUia  cento  feffanta  cauaili.  Concludiamo  dunque,che  Ce 
le  forze  militari  hanno  virtù  d'amplificare ,  e  far  perfetta  la  nobiltà  d'vna  città ,  le 
forze  di  guerra  della  città  di  Padoua  negli  antichiffimi  tempi  di  maniera  pcrfectio- 
narono  la  nobiltà  fua ,  che  fu  fuperiore  a  molte  città  di  Europa ,  e  nelli  tempi  meno 
antichi  nobiltà  riguardeuole  al  pari  d'ogni  altra  città  d'Italia ,  che  in  terra  ferma  fi- 
tuata  fia ,  le  appoicatouo . 
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1 5*4  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO    TERZO. 

DeUe  armature  dell^ antica  tnìl'tt'ta  Vadouam  • 

Avendo  Noi  trattato  nel  precedente  capitolo  delle  forze 
militari  della  città  di  Padoua,non  farà  fuor  di  propofito,  che  co- 
me di  cofa  a  quella  materia  congiunta  andiamo  mueftigando, 
di  che  forte  d'arme  fi  armafle  la  fua  foldatefca  ,  che  infegne ,  e 
bandiere  fpiegafTe  negli  cflèrciti,  quali foflèro le fue  machine 
da  guerra  per  efpugnar  l'altre  città,  e  difender  fé  ftefla ,  che  fti- 
pendio  dafle  alìi  foldati  fuoi,  e  finalmente  che  cofafoflè  il  Car- 
roccio, che  ella,  ci  altre  città  di  Lombardia  con  pompa,  e  celebrità  grande  manda- 
uano  in  guerra,  dopo  che  l'Imperio  Romano  nella  Germania  fu  trasferito. 

Quanto  all'arme  offenfiue ,  e  difenfiuc  della  militia  Padouana  ne  gli  antichifli- 
mi  tempi,  diciamo  eflere  molto  verifimile,  che  li  Troiani,  e  gli  Heneti ,  li  quali  con 
Antenore  vennero  (  e  per  confegucnza  li  pofteri  loro  )  quelle  arme  nella  guerra 
vfaflero ,  che  da  Troia  portarono ,  le  quali ,  come  (cox\  l'autorità  dHomero  adeflb 
vedéremo  )  erano  poco  da  quelle  di  quei  Greci  difterenti,  li  quali  per  picciolo  inter- 
uallo  di  mare  erano  dalli  Troiani  feparati .  Ma  quali  arme  vfaflero  li  Troiani ,  e  li 
Greci,  non  vi  è  forittore  alcuno,  che  meglio  d'Homero  ce  lo  poflà  raccontare .  Egli 
dunque  nel  terzo  libro  della  Iliade  defcriuendo  l'arme  di  Paride  figliuolo  di  Pria- 
mo Re  di  Troia ,  e  di  Menelao  Re  de' Greci ,  che  haueuano  da  combattere  in  {lec- 
cato 7  così  dice  trasferito  nella  nuflra  1  ingua .  ^ 

X>'Helenii  hello,  Paride  murìto 

Di  lucide  arme  fi  coprì  le  /palle  , 

Et  addatto  alle  garnbe  le  gambiere , 

che  s'allacciauan  con  fibbie  d'argento  . 

Dell'vsbergo  del firatel  Licaone 

A  fi  molto  quadrante  guerrn  il  petto  , 

£  la  fipada  di  fino  acciaio  ,  ornata 

If  argentei  chiodi  a  gli  homeri  fiofpejè  , 

Imbraccio  poi  il  grande,  e  forte  /ludo  ^ 

E  d'elmo  egregiamente  lauorato  , 

Sopra  il  qual  tremolaua  all'aura ,  e  al  moto 

Cimier  leggiadro,  armo  la  degna  teBa  , 

Et  vna  ha§ia  robu/la  iu  mano  prefie  . 

Menelao  fi  vestì  d'arme  filmili . 

Ecco  cheli  Troiani,  e  II  Greci  vlàuano  in  guerra  fchinniere,  gambiere,petti  di  fer- 
ro, fpade.fcudi,  clmi,hafl:e .  Dal  che poffiamo  raccogliere ,  cheli  Veneti  difcenden- 
ti  dalli  Troiani  (capo,e  metropoli  dei  quali  fu  fempre  Padoua)  arme  fimili  in  quel- 
li antichifllmi  tempi  vfaflero .  Se  rifguardiamo  poi  quel  tempo ,  nel  quale  li  Galli 
paflàte  l'Alpi,  &  occupate  molte  regioni  dell'Italia  diuentarono  confinanti  de  i  Vc- 
neti.e  particolarmente  delh  Padouani,  ^  potiamo  probabilmente  dire,che,ficomc 
li  Padouani,c  gli  altri  Veneti  per  teftimonianza  di  Polilio  '^  imitarono  il  modo  loro 
di  vefti,così  anco  la  forma  dell'arme  imitarono,che  crano,come  dice  Polilio,  '^  tar- 
ghe grandi ,  e  fpade  lunghe  e  pefanti  fenza  punta .  Nel  tempo  poi ,  che  la  militia 
Romana  daua  occafione  a  tutti  li  popoli  d'Italia  d'imitarla  nel  valore ,  e  nel  moda 
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(liguci  reggiare,  é  molto  credibile,  che  ìi  Padouani ,  li  quali  per  e/Icrfi  in  tutte  l'oc- 
cafioni  molkaci  amici  fideJiflimi  del  popolo  Romano ,  non  folamer  te  furono  tatti 
cittadini  Romani  (cofa  che  a  molti  altri  popoli  d'ffaha{ucomniunc)maa(l;aiffimì 
-di  loro  furono  creati  dell'ordine  Eque(lre,&  ad  altre  dignità  maggiori  fublimati,  *'  ^  Strab.  lih.  f 
al  modo  delli  Romani  narmaflero.  La  qual  cofa  perche  è  degna  da  fàpcrn/uccm-  „""^'  " 
tamente racconteremo rarmedellamilicia  Romana,  raccogliendo  il  tutto  daGu- 
gliehnoChoulLionefe.  ''  La  militia  Romana  era  di  pedoni, e  di  caualli.Delli  pe- 
doni alcuni  eranoarmati  d'armatura  grane,  ^  alcuni  armati  allaleggieta.  Gliar- 
mati  d'armatura graue  haueuano  vn  celatone,  cheglicopriua  la  tefta  infin  a  gli  oc- 
chi,e  che  calaua  dietro  (opra  le  (palle  .  Haueuano  indoflb  vna  lunga  corazzina,che 
{inaile  ginocchia  con  le  fue  falde  pendeua,  &  haueuano  le  braccia  coperte  di  brac- 
ciali, elegambec.ilzatedi  ftiualetti .  Li  feudi  loro  erano  alti  quattro  piedi,  e  larghi 
due  e  mczojcon  li  quali  fi  difendcuano  dalli  colpi  de  i  fa(Iì,partigiane,dafdi,e  d'altre 
fimili  arme .  Erano  quefli  feudi  cerchiati  di  ferro  sì  per  riparare  i  colpi  delle  fpade , 
si  perche  non  fi  confumafl'ero  nell'appoggiarli  in  terra  .  Haueuano  cinta  la  fpada 
al  fianco  finifl:ro,&  vn  pugnale  da  due  tagli  largo  &: acuto  al  deftro  .  Pottauano  an- 
co in  mano  vn  dardo  da  lanciare ,  &  alcuni  due  fpiedi  alati ,  fhafte  de  i  quali  erano 
lunghe  quattro  piedi  e  mezo ,  e  ferrate  infin'al  piede  .  Li  pedoni  armati  alla  leg- 
giera erano  o  lanciatori,  o arcieri,  o  trombatoti .  Tutti  quelli  haueuano  vn  celato- 
ne in  tefta  allacciato  alla  gola,  &c  vna  daga  lunga  vn  braccio  cinta  al  lato  deliro.  Li 
lanciatori  teneuano  imbracciata  vna  rotella  larga  tre  piedi  di  diametro  ,  &  haueua- 
no nella  delira  vn'arma  da  lanciare  chiamata  pilo,  il  quale  era  firn  ile  ad  vn  dardo  , 
lungo  tre  piedi,  egrollb,  quanro  può  capir  la  mano,con  il  ferro  lungo  vn  palmo  fot- 
tile,  &  acuto,  fiche  quando  fi  lanciaua,  nel  colpire  fi  picgaua,  e  diueniua  atfatto  inu- 
tile da  efièr  nlaufiuito ,  akrimente  non  meno  alli  Romani ,  che  a  gl'inimici  farebbe 
flato  nociuo .  Gli  arcieri  erano  veftiti  di  corazza  fatta  a  fquame,&:  in  mano  teneua- 
no l'arco, &:  al  fianco  finiftro  la  faretra.o  turcaflb  pieno  di  faette .  Li  frombatori  era- 
no veltiti  de  i  loro  femplici  veftimenti  con  li  mantelli  di  fopra,  che  gli  fetuiuano 
per  portar  le  pietre,  che  con  la  fromba  tirauano .  Nel  tempopoi  de  gl'Imperatori, 
Traiano,  Adriano,  oc  Antonino  Pio  quelli  tregeneri  di  foldatr armati  alla  leggiera 
portauano  li  corlàletti  .  Quelli  con  nomecommune  dalli  Romani  erano  chiamati 
veliti,  il  cui  officio  era  di  far  le  fcorrerie,  e  fcaramucciare  con  l'inimico . 

La  caualleria  Romana  era  dillinta  in  huomini  d'arme,  &:  in  caualli  leggi  eri.  Gli 
huomini  d'arme  haueuano  li  caualli  armati  di  lame  di  ferro  a  guifa  di  corazzc,oue- 
ro  coperti  di  maglia,come  fono  li  giacchi  de'  tcpi  noflri .  Portauano  nella  delira  vn 
lancione,nella  finillra  vn  gran  fcudo,in  tella  vn  celatone  allacciato  alla  gola ,  lopra 
de!  quale  era  vn  gran  pennacchio,  &:  haueuano  indoflò  vna  camifciadi  maglia  lun- 
ga fin'alle  ginocchia,  e  bracciali,e  guanti  di  ferro .  La  caualleria  leggiera  eradiltin- 
ra  in  feritoti,lanciator),&  arcieri .  1  urti  qucfli  portauano  in  tefla  vn  celatone  allac- 
ciato alla  gola,  vn  gran  feudo  al  braccio  finillio,  vna  Ipada  pendente  al  lato  manco, 
vn  pugnale  al  lato  dellro,vnacorazzinaindGflb,e  nelle  gambe  le  gambiere.  Li  feri- 
tori  teneuano  nella  delira  vna  chiauerina .  Li  lanciatori  portauano  nella  finiflra  tre 
dardi  da  lanciare  con  aliai  lunga  punta,e  nella  delira  vn  lol  dardo.  Gli  arcieri  j^orra- 
uano  dietro  alle  fpalle  vn  turcaflb  pieno  di  freccie,  &C  vn  arco  quafi  come  turchelco 
nella  mano  finiflra  con  la  freccia  nella  delira  pronta  per  tirare .  Quella  caualleria 
leggiera  non  vfaua,  ne  menogli  huomini  d  arme  vfauano  Ièlle  arcionate ,  ne  llaiìe, 
ma  (blamente  certe  cofe  a  guilà  di  bardelle  coperte  di  choìo  .  Tali  furono  l'armatu- 
re della  militia  Romana,  mentre  fiorì  la  Republica,  e  l'i  mperiu  di  Roma,  e  tali  per 
le  ragioni  addotte,  e  verifimile  ,  che  fiauo  fiate  quelle  delli  Padouani  in  quelli  aiui- 
ehi  tempi .  Ma  nella  declinatione  del  Romano  Imperio  al  tempo  de  i  Gotti  i'avma« 
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ture  dclli  Romani ,  e  di  tutta  la  Italia ,  e  per  confegucnza  di  Padoua  furono  molto 
differenti ,  da  quanto  habbiamo  detto .  Imperoche  li  fuldati  in  vece  delle  corazzi- 
ne, e  dclli  corfaletti  fi  veftirono  di  veftimenti  ripieni  di  lana,  e  di  bambagia  trapun- 
tata, quali  con  barbara  voce  chiamarono  Taracoma che,  fopra  le  quali, quando  pio» 
ueua,  portauano  vn  vcftimento  di  cuoio,  o  d'altra  robba  più  e  manco  nobile  fecon- 
do la  diuerfità  dclli  gradi  militari .  In  vece  poi  delli  celatoni  portauano  celate  con 
le  orecchie  ornate  di  certe  girelle,  e  calciauano  ftiual  etti,  efcarpe  orlate  di  ferro  :  al 
lato  manco  haucuano  cinta  la  (pada  »  nel  braccio  finiftro  vn  gran  feudo  coperto  di 
«uoio,  eguernitoaU'ineorno  di  ferro  ,  nella  mano  deftra  vna  haftalunga,  ouero  vn 
(pontone  col  ferro  triangolare .  Quando  dunque  li  Gotti ,  e  li  Longobardi  inonda- 
rono la  Italia,  fu  fatta  gran  mutatione  nelle  armaturedella  Romana  militia,perchc 
le  città  d'Italia,  che  gli  diucntarono  foggette ,  tra  le  quali  fu  Padoua ,  imitarono  col 
tempo  la  forma  dell'arme  loro,  la  quale  poi  baftardarono  fotto  Carlo  Magno,  e  fot- 
toglialtri  Re  d'Italia  fuccefforifuoi:  e  finalmente  (otto  gl'Imperatori  Germani  va- 
ri),e  ftrani  modi  d'armature  pofero  in  vfb,le  quali  anco  molti  anni  dopo  durarono, 
come  fi  vede  nelle  ftatuedi  marmo,c  fcolture  delli  coperchi  di  molte  (epolturc  nel- 
la città  di  Padoua,&:  in  particolare  nell'oratorio  di  S.Giorgio  pollo  al  cimitero  della 
chiefa del  Santo,  ouefonole  ftatue  delli  Marchefi  di  Solagna  armati  d'armature 
molto  ftrauaganti .  E  tanto  bafti  hauer  detto  dell'arme  offenfiuc ,  e  difcnfiue ,  che 
dalla  fua  fondatione  infin  quafi  alla  nodra  età  ha  vfato  la  città  di  Padoua. 

CAPITOLO    QVARTO- 
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i.»  Essala  Corvino,  che  vifle  al  tempo  di  Augufto ,  nel 
libro  della  progenie  di  elfo  Augufto  cfplicado  quelle  parolc,chc 
Virgilio  difl'e  di  Antenore  ,rfrw4^/Ar/>,  -'dice,  che  Antenore 
pofe  nelli  fuoi  ftendardi  vna  porca,  o  fcrofa  in  campo  d'oro,  e  ne 
rende  quefta  ragione .  Il  vocabolo  Troia  fignificaua  allhora 
apprcffo gl'Italiani  la  fcrofa ,  però ,  acciochc  il  nome  di  Troia 
rcftaflè  perpetuamente  nella  memoria  de  gli  huomini,pofc  nel- 
le fue  infcgne  vna  Icrofa  :  e  per  la  fteffa  caufa ,  fubito  che  effo  Antenore  sbarcò  nel 
paefe  de  gli  Euganei,  fabricò  vn  forte,  a  cui  pofe  nome  Troia .  Quefta  opinione  di 
Mefi!àla  Coruino  fé  bene  pare  arbitraria,  perche  egli,  di  quanto  dice ,  non  cita  alcu- 
no antico  fcrittore ,  che  ciò  riferifca  >  nondimeno  in  confermationc  d'efla  addurre- 
mo vna  co(à,vaglia,quanto  può  valere. La  chiefa  di  S.Sofia  di  Padoua  è  reputata  an- 
tichiflìma ,  &  alcune  delle  noftre  croniche  ^  afferifcono ,  che  e  ftata  edificata  da  S. 
Profdocimo .  Fuori  di  quefta  chiefa  verfo  il  fiume  dietro  la  capella  dell'aitar  mag- 
giore fono  due  ordini  di  picciole  colonnc,vno  fopra  dell'altro  :  le  colonne  di  quello, 
che  è  a  baffo,  fono  di  terra  cotta,&:  hanno  li  capitelli  di  macigno  lauorati  rozamen- 
te ,  in  vno  delli  quali  alla  deftra  de  chi  guarda,  è  intagliata  vna  picciola  arma  con  la 
croce,&:  in  vn  altro  alla  finiftra  vna  porca,h  quali  intagli,  per  quanto  fi  può  congiet- 
turare,  rapprefentano  le  infegne  della  città,  cioè ,  la  infegna  antica  della  fcrofa  fpic- 
gata  da  Antenore ,  e  la  infegna  meno  antica  della  Croce ,  che  fu  inalzata  da  S.Prof^ 
docimojquando  conucrtì  eflà  città  alla  fede  di  Chrifto .  Se  dunque  a  MefTala  Cor- 
uinOjche  ville  (tome  fi  è  detto)  al  tempo  di  Augufto,cioè,gia  mille feicento  anni  in 
circa,  fi  può  preftatc  in  quefta  parte  fede,  potiamo  dirc,chc  la  prima  &  antichifTiraa 

infegna 
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infegna  della  città  di  Padoua  fu  la  fcrofa  ,  Ja  quale  per  lunghiflìroo  tempo  fu  da  lei 
ritenuta  per  memoria  di  Troia,da  cui  traile  l'origine  fua  .  Si  come  poi  (  fecondo  e  he 
habbiamo  detto  eiìer  verifimilej  nclli  tempi  fcguenti  li  foldati  Padouani  fi  arma- 
rono alla  Romana,  così  la  medefima  città  imitò  ncll'infegne  il  modode'  Romani  ; 
non  già  che  in  alcun  tempo  habbia  portato  l'aquila,  o  altro  fegno  de'  Romani.per- 
chc  a  loro  non  fu  giamai ,  come  dimoftt cremo,  *  foggetta,  ma  folamente  imitò  la  a  m,  g, 
forma  de  i  ftendardi  loro,  per  intelligenza  di  che  fa  bifogno.che  col  fòpiadetto  fcrit- 
tore  Guglielmo  Choul  delle infegne de  Romani  breuemente  ragioniamo. 

Le  Romane  infegne  fecondo  la  diuerfità  delle  legioni ,  cohorti,  &:  altre  compa- 
gnie erano  ditìcrenti  inalcunecofe,&  in  alcune conueniuano.  Conueniuano,  che 
tutte  erano  come  meze  ha{l:e,o  meze  picche,  le  quali  a  ballo  fìniuano  in  punta  acu- 
ta per  poterle  conficcare  interra.  Erano  digerenti ,  perche  alcune  di  quelle  halle 
erano  ripiene  delle  imagini  dei  prencipil:acre  di  rilieuo,  e  rinchiufe  in  certe  corone 
di  lauro,  li  portatori  delle  quali  eranochiamati  Imaginifcri  ;  alcune  erano  ornate 
dalla  cima  al  tondo  di  bacinette,&:  haueuano  nella  parte  lùperiore  vna  mano  in  le- 
gno di  concordia,  ouero  qualche  altro  fegno,  li  cui  portatori  erano  detti  Infigniferi; 
alcune  haueuano  ncllacima  vn'aquilad  argento  ,  li  cui  portatori  erano  chiamati 
Aquiliteri,  la  qual  voce  per  corruttella  di  vocabolo  è  fiata  poi  detta  Alfieri .  Alcune 
altre  haueuano  vn  dracone,che  haueua  il  capo  d'argento,&  il  corpo  fatto  di  drappo 
(bttile  difeta,  cheattaccato  con  naftri,  o  cordoncini  di  feta  alla  cima  dell'halla  fi 
diftendeua  nel  (òlfiardel  vento  aguifa  delle  noftre  b;indierc,e  li  portatori  di  quelle 
erano  detti  Draconiferi,oDraconarij .  Alcune  finalmente  haueuano  nella  cima  ap- 
pefo  con  cordicelle  di  feta  il  Labaro,  li  cui  portatori  erano  chiamati  Labaiiferi .  Era 
il  Labaro  vn  pezzo  di  porporadi  figura  quadrata  ornato  intorno  di  frangiad'oro ,  e 
di  pietre  pretiofe,  il  quale  non  fi  portaua  in  guerra,  fé  non  vi  andana  perlonalmento 
l'Imperatore.  Tutti  li  predetti  portatori  d'infegne  erano  velliti  di  corazza  col  man- 
tello, ochlamide  militare,  haueuano  cinta  vna  daga  al  lato  manco,  lliualettiin  pie- 
de,&:  vna  acconciatura  in  capo  alla  fomiglianza  di  teda  di  leone  per  parere  terribili 
e  Ipauentofi  a  gl'inimici .   Tali  erano  le  infegne  della  milma  Romana  a  piedi .  La 
caualleria  non  vfaua  altro ,  che  l'aquila  d'argento  polla  parimente  fopra  vna  meza 
picca,  con  quella  differenza  peto,  che  l'aquila  della  caualleria  leggiera  haueua  fotte 
i  piedi  vn  nallro  quattro  dita  largo  aggroppato ,  che  ventolaua  j  ma  l'aquila  de  gli 
huomini  d'arme  non  haueua  tal  fegno .  Di  tal  forma  dunque  furono  li  veifili  de  i 
Romani ,  la  quale  penfiamo ,  che  axico  dalli  Padouani  amicifiìmi  de'  Romani  folle 
vfata ,  finche  furono  conuertiti  alla  fede  chrilliana  da  S.Profdocimo ,  dal  quale  ha- 
uendo  riceuuto  in  dono  la  croce  roilà  in  campo  bianco,  **  la  pofero  nelli  loro  ften-    b  Ongar.par.x 
dardi,  ne  mai  in  alcun  tempo  infin'al  giorno  prefente  l'hanno  lafciata.  Imperoche, 
quantunque  Padoua  indiuerfi  tempidadiucrfi  prencipi  fia  Hata  dominata,  come 
daGotti,Eflàrchi,Longobafdi,lmperatoriFrancefi,ImperatofiGermani,Scaligeri, 
Vifconti,Carrarefi,  e  finalmente  dalla  Serenillìma  Republica  di  Venetia,nondime- 
nofempre  con  l'arma  del  prencipe  dominante  ha  portato  la  croce  rolla  in  campo 
bianco,  o  diftinta,  o  inquat tata  con  quella ,  ficome  fi  vede  lotto  l'arco,  per  il  quale  C\ 
palla  dal  palazzo  della  ragione  alleprigioni ,  oue  è  dipinta  la  croce  rolla  inquartata 
col  carro  arma  delliCarrarefi.  Si  legge  anco  in  alcune  croniche  noftre,  '^chePa-   e  Ongar.par.i. 
dona  portò  per  infegna  in  campo  rollo  vn  ferpe  verde  con  due  telle ,  vna  nel  luogo 
folito,  l'altra  nella  coda,  e  che  quella  arma  era  donata  dalla  Communità  di  Padoua 
in  fegno  di  gratitudine  a  quelli ,  da  i  quali  al  tempo  di  guerra  di  gente ,  o  di  denari 
era  Hata  aiut3ta,la  quale  anco  fu  da  lei  donata  alla  confraternità  delli  Notati ,  fico- 
me dimoftrano  li  fcguenti  verfi . 
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£p  Patauìncrirm  draco  cum  cruce  virorttm , 
Scrìpturls  auorum  credit  vtrumque  forum  ^ 

Ma  poiché  {ìamo  in  quello  ragionamento  delle  infcgnc  militari  di  Padoua, voglia- 
mo concludere  q-ieflo  capitolo  con  raccontar  quelle,che  comparirono  nella  rafegna 
di  tuttala  militia  Padouana  Fatta  da  Francefco  Nouello  da  Carrara  nell'anno  i  597. 
Diciamo  dunque,che  la  bandiera  della  Vicaria  di  Mirano  era  di  colore  azzurro  con 
vna  tefta  d'aquila  bianca .  La  infcgna  della  Vicaria  d'Oriaco  fu  di  color  bianco  con 
vnu  ruota  rolla .  La  Vicaria  di  Carrara  haueua  la  infegna  bianca  col  carro  roflb.  La 
Vicaria  di  Confelue  haucus  nello  (tendardo  roflb  vna  tefta  di  ferpente  bianco .  La 
bandiera  della  Vicaria  d'Arquà  era  bianca  con  vn'ala  d'aquila  negra.  La  infegna 
della  Vicaria  di  Teolo  era  azzurra  con  vna  colomba  bianca.  La  Podeftaria  di  Pie- 
uedifacco  haueua  la  infegna  bianca,  etraduealerolfeS.Martinoacauallo.  La  ban- 
diera di  Monfelicc  era  roflacon  vna  rocca  bianca  .  Lo  ftendardo  d'Erte  craroflò 
col  ritratto  d' Efte  di  color  giallo.  Caltelbaldo  haueua  la  infegna  azzurra  con  vn  ca- 
pro bianco  incoronato  .  Quella  di  Cittadella  erarolfa  con  vn  caftello  bianco  col 
ponte  leuatoio .  Monragnana  haueua  la  bandiera  azzurra  con  vn  carro  bianco,che 
haueua  in  ciafcuna  ruota  vnaftella  d'oro.  La  infegna  delle  ville  dentro  dai  termi- 
ni era  di  color  verde  con  vn  bue  d'oro .  La  infegna  delia  foldatelca  della  città  era 
bianca  con  la  Croce  roffa  inquartata  col  catto  roflo.  ^ 

Quanto  allo  ftipendio,  che  la  città  di  Padoua  ne  gli  antichitempidaua  alti  fuoi 
foldati,  non  habbiamo  cofa  di  certo  da  poter  fcriuere .  Solamente  diciamo  ,  che  lo 
ftipendiodi  trefcudi  al  mefeperfoldato  tflendo  ftatoantichidìmamcnte  in  vfoap- 
preflb  li  GrecijC  li  Romani,  fi  può  concludere  probabilmente.che  allhorafoflè  vfì- 
tatiffimoappreflb  tutte  le  nationi  così  ftraniere,  come  Italiane.  Che  tanto  fofì'e  lo 
fìipendioappreflò  li  Greci,  nefafedeThucidide  ^  dicendo,  che  li  foldati  haueua- 
no  vna  dramma  al  giorno,  che  veniua  ad  effere  trenta  dramme  al  mefejondc  l'on. 
eia  contenendo  otto  dramme,  '  trenta  dramme  fono  tteoncie,e  tre  quarti  d'argen- 
to.  Se  dunque  prezzeremo  l'argento  fecondo  il  prezzo  commune  d'vn  ducato  l'on- 
cia di  moneta  Venetiana,  ne  proueniranno  poco  piudi  trefcudi .  Parimente  che 
dell'ifteflà  quantità  folle  Io  ftipendioappreflu  li  Promani ,  lo  teftifica  Cornelio  Ta- 
cito ^  dicendo,  che  era  diecc  Aflì  al  giorno  per  foldato  ,  ouero  vn  denaro ,  perche  i 
denaro  valeuadiece  Affi.  '^  Haueua  dunque  la  foldatcica  Romana  ttenta  denari 
al  mefc.che  fanno  ftipendio  fomigliante  a  quello  de  i  Greci,  perche  la  dramma  Ate- 
nielepefauatanto,  come  il  denaro  d'argento  Romano  .  '^  Concludiamo  dunque» 
che  i'e  anticamente  appreflb li Greci.e li  Romani  (che  è  come  a  dire  in  Italia,efuor 
d'Italia  )  lo  ftipendio  militate  era  di  tre  feudi  al  mefe,  i'ifteflò  era  a  nco  all'hoi  a  vfa- 
to  nella  città  di  Padoua .  Anzi  potiamo  dire,che  fempre  fia  ftato  I'ifteflò  ftipendio 
nel  tempo  feguente,  perche  infin'all'età  noftra  giouamle  il  foldato  in  quefto  paefe 
non  ha  hauuto  più  che  tre  feudi  al  mefe .  Quanto  habbiamo  detto,  deue  intcnderfì 
dello  ftipendio  del  foldato  a  piede,  perche  il  foldato  a  cauallo  appreflb  li  Romani 
haueua  triplicata  paga  più  del  pedone,  §  cioè,  nouanta  denari  al  mefe,  che  ven  cro- 
no ad  eflere  poco  più  di  noue  feudi. 
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CAPITOLO    QVINTO- 

Delle  machine  njfate  anticamente  nelle  guerre  dalla  città  dt  Padana ,  cioèi 
dell*  ariete^  catapulta^  o  trabucco ,  mangano^  g^^^'^i  ^  baUtfta . 

Està  ,  che  fecondo  l'ordine  propofto  palliamo  delle  machine 
militari ,  e  del  carroccio ,  che  era  vfato  nelle  guerre  dalla  città 
di  Padoua, delle qualcofefpeflòvicn fatta  mentione nello  hif- 
torienoftre.  Le  machine  ordinarie  militari  di  quella  città  fu- 
rono l'ariete,  la  catapulta,  o  trabucco ,  il  mangano,  il  gatto ,  e  la 
ballifta,  le  qual  machine  fono  (late  vlàte  per  centinaia.e  miglia- 
ia d'anni  da'  Greci ,  Romani ,  Barbari ,  e  da  tutte  le  nationi  del 
mondo ,  e  le  quali  benché  follerò  terribili  e  Ipauentofe ,  fono  andate  totalmente  in 
defuetudine  dopo  la  inuentione  della  formidabilifllma  artigliarla;  fiche  di  loro  è 
cllinta  ogni  memoria ,  e  fé  non  haueflìmo  li  libri  delli  fcrittori  antichi  Greci  e  La- 
tini.che  di  elle  hanno  fcritto,ne  haucrelfimo  perfo  affatto  ogni  notitia . 
.    L'ariete  era  vna  grandiffima  traue  a  guifa  d'albero  di  nane ,  vn  capo  della  quale 
era  armato  di  grofìò  ferro  fabricato  alla  fomiglianza  della  tefta  dell'ariete,  o  monto- 
ne, dalla  qual  figura  quella  machina  prefe  il  nome .  Era  quella  traue  legata  al  me- 
Zocon  vna groflà  corda ,  o  catena ,  che  attaccata  ad  vn'altra  traue  foftentatadadue 
altre  piantate  in  terra  la  teneua  fofpefa a  guifa  di  bilancia,  fiche  tirata  in  dietro  da 
gran  numero  di  foldati ,  e  da  gl'ifteifi  rifofpinta  auanti  con  tutte  le  forze  loro  per- 
coteua  con  la  tefta  di  ferro  con  tanta  violenza  e  furore,  che  non  vi  era  muraglia ,  ne 
torre  per  forte  che  fofle ,  la  quale  alli  fuoi  iterati  e  reiterati  colpi  non  rouinafle .  ^ 
Leggefi,      che  quefta  machina  fu  inuentata  dalli  Cartaginefi ,  quando  combatte- 
rono la  città  di  Gade ,  la  quale  era  fituata  allo  ftretto  chiamato  hoggidi  di  Gibilter- 
ra, e  già  da  lei  quel  mare  fu  detto  mare  Gaditano .  Hauendo  dunque  li  Cartagine- 
fi  elpugnata  quefta  città,  e  volendo  Imantellarla ,  e  non  hauendo  per  far  quefto  pali 
di  ferro,  o  altri  ferramenti,  prefero  vna  groffa  traue,  e  foftenendola  con  le  braccia,  e 
percotendo  con  replicati  colpi  la  fommità  della  muraglia  con  la  punta  di  detta  tra- 
ue ,  la  gettarono  per  terra  a  pezzo  a  pezzo .  Di  poi  vn  certo  fabro  di  Tiro ,  che  era 
nel  campo  delli  Cartaginefi,  hauendo  veduto  l'effetto  di  quefta  traue ,  per  facilitare 
l'opera  prefe  vn  albero  di  nane,  e  piantatolo  in  terra ,  vi  fofpefe  vn'altra  traue  per 
trauerfo  nella  forma  di  bilancia ,  con  la  quale  ageuolmente  rouinò  le  mura  de  i  Ga- 
ditani .  Ma  perche  Telperienza  infegnò  poi.che  quefta  traue  dalli  difenfori  con  faf 
fi,  e  fuochi  era  refa  inutile,però  la  coprirono  di  craticci ,  e  di  cuoi  crudi .  *^  E  final-   cjofeph  loc.  ut. 
niente ,  accioche  ne  ella,  ne  quelli,  che  la  fpingcuano,  poteffero  ellere  offefì,  la  rin- 
chiufero  in  vna  machina  fatta  a  guifa  di  cameretta  di  grofle  tauole,  coperta  di  cuoi, 
quale  chiamarono  teftudine ,  perche  ficome  la  naturale  teftudine  hora  caua  fuori 
la  tefta  del  gufcio,&:  hora  la  tira  dentro,  così  quefta  machina  hora  Ipingeua  fuori  la 
traue,  hora  la  ritiraua.  Soleuano  ancora  in  luogo  della  tefta  di  montone  di  ferro 
armare  la  detta  traue  d'vna ,  o  più  punte  groffe  e  Code  di  ferro  a  fimilitudine  di  fpe-   j  yezetMh^'  e- 
ioni  di  galea ,  con  le  quali  penetrauano ,  Sii.  apriuano  le  giunture  delle  pietre ,  e  le      ,  ^. 
fpezzauano.  ^  ^mwiaw-''-2-o 

Valm.  de  re 
milit. 

Ltpiius  I-  de 
machin.dial-5' 

Ariete 


a  lofeph  3.  de 
bel.lud.c.i2. 

ylmmian.li.z^ 
hVitrmm  lib. 

IO. 


j6o  Della  felicità  di  Padoua 

Ariete  fcoperto ,  e  malleolo ,  ouero  dardo  incendiario* 
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La  Catapvlta  ,  la  quale  poi  con  vocabolo  barbaro  fu  chiamata  trabucco.prefe  il 
nome  da  vna  voce  greca,chi;  iigjufìca  ha,ft3,e  dardo ,  ^  imperoche  lanciaua  halte,e 
dardi  grandi.e  fi  legge  in  alcuni  fcritton  ,  che  alcune  catapulte  lanciauano  anco  raf- 
fi .  ''  Qual  fofle  la  torma  dcllacatapulta,c  molto  incerto,pcrche  fé  bene  Vitruuio  ' 
ne  defcrme  Ja  fabrica ,  nondimeno  Giocondo  Vcroncfe  Architetto  nel  fuo  tempo 
molto  ftimato,&:  il  quale  ha  fatto  tutte  le  rigure  del  libro  di  Vitruuio,  dice  non  ha- 
uer  potuto  intendere  da  Vitruuio  la  torma  della  catapulta .  Nondimeno  fé  la  figu- 
ra della  catapulta  è  quella ,  chefu  dipinta  da  Roberto  Vajturio  nel  fuo  libro  dell'ar- 
te mihtare,  fi  può  dire,  che  era  fatta  inqueftomodo  .  Sopra  vn  letto  tatto  di  grolle 
traui.chepoi  fimettcua  (opra  vna  carretta  per  condurla  machina,  doue  fi  voieua, 
erano  piantate  due  traui  alquanto  tra  fé  dirtanti ,,  vna  delle  quali  era  forata  con  pin 
forami  tanto  larghi ,  che  fenza  impedimento  potcuano  per  quelli  pafi'aie  le  haftc  ,,e 
Ji  dardi,  che  fi  haueuano  da  lanciare, li  quali  dentro  a  detti  torami  fi  metteuano  con 
tal  pofitura,che  il  calce  dell'halle  per  lunghezza  d'vn  buon  palmo,e  tutte  le  ale  de  i 
dardi àuanzauanofuoti  dei tprarni.  L'altra  trauc,  o  legno fofteneua  l'altro  capo 
de  i  dardi, &:  hafte  con  certi  balloncelh ,  &  era  con  tale  artificio  tacca  ,  che  fipotcua 
alzare,  &  abbaflàre,  accioche  le  hafte,  e  li  dardi  potcllèro colpire  nel  fegiiodeftina- 
to.  Dietroalla  prima  traue  età  contigua  vna  verga  d'acciaio,  la  cima  della  quale 
tirata  indietro  dalla  forza  d'vna  corda,  e  d'vn  manganello,  e  poi  latcìata  andare  per- 
coteua  con  grande  impeto  nel  calce  dell'hafte,  e  delli  dardi,  e  li  fpingeua  con  tanta 
violc|j24,9b|P  pr^patlau^no  ogni  armatura  benché  di  fina  terapta .  ;,-:  ^ 
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i6i  Della  felicità  di  Padoua 

Q^VESTA  voce  magano  appreflo  li  Greci  ^  fignifica  quelle  cofcjche  fono  d'inuerir 
■-.#.?'•''.:<   ■  rione  mirabile,  e  chefannoeflerti,  li  quali  hanno  del  prodigiofo.  Peròcontalno- 

'•'■    '  '■■  mechiamaronovna  machina  da  guerra  di  roarauigliofa  inuentione,  che  lanciando 

grandilFimi  faflì  danncggiaua  terribihnente  l'inimico  .  Quefta  machina,perquan- 
htilr.  ij,  (Q  (]  pyQ  raccogliere  da  Ammiano  Marcellino ,  °  e  come  fi  può  vedere  nelle  figu- 

re del  libro  fopracitato  del  Valturio ,  era  in  tal  modo fabricita .  Sopra  vn  groffillì- 
mo  tauolone ,  ouero  fopra  vna  crate  di  traui  diftefa  in  rerra,ouero  nella  terra  iftefia 
era  piantata  vragrofla  colonna  di  legno,  nella  cima  della  quale  era  conficcato  vn 
grofiò  fillodi  ferro  a  guifa  di  queIli,intornoalli  quali  fi  raggirano  li  molJni.In  quef- 
to  ftilo  era  infilzato  vn  pezzo  di  traue  mobile ,  che  con  la  colonna  formando  come 
la  letteraT  daogni  partefipotcua  voltare.  Alli  capi  di  quefto  pezzo  di  traue  era 
congiunto  vn  legno  da  vna  delle  fiie  tefte  biforcato  a  guifa  di  timone  da  carro,  il 
quale  nelle  due  braccia ,  che  erano  aflài  lunghe  haucua  attaccate  con  fibbie  di  ferro 
certe  caflc  di  forma  quadrata,  o  lunare  piene  di  materia  pefante,  come  faflìjO  piom- 
bo,&:  alla  cima  haueua  vn  ftilo  di  ferro  acuto,  e  rotondo  .  A  quefta  cima  del  timo-' 
ne  era  attaccata  vna  gran  fromba  fatta  di  canape  ,  o  di  lino ,  &  i  n  quefto  modo  fi- 
tnàtA.  Vn  capo  di  lei  era  aggroppato  ad  vn  anello  di  fetro  conficcato  nel  timone 
pòco  difetto  allo  (Ilio,  l'altro  capo  era  infilzato  nella  punta  del  ftilo,  e  nel  mouerfi 
del  timone  facilmente  poteua  vfcir  fuori,  e  fcaricar  la  fromba .  Quefto  timone  ha- 
uendo  li  grandiflìmi  pcfi ,  che  habbiamo  detto  ,  attaccati  nelle  braccia  della  parte 
biforcata ,  e  ftando  dritto  era  calato  a  baflb  da  vna  corda ,  la  quale  fi  volgeua  intor- 
no ad  vn  fubbio ,  e  fermauafi  con  vnacauecchia  di  ferro ,  fiche  ftaua  immobile .  Si 
metteoa  poi  nella  fromba  vna  gran  palla  di  pietra ,  e  con  vn  groflb  martello  battuta 
fuori  dal  fuo  luogo  la  cauecchia,lc  cafle  piene  di  materia  graue  dift:endeuano  al  baf- 
fo, &:  il  timone  fi  alzaua ,  e  fcaricaua  la  fromba  con  tanto  impeto ,  che  il  fafl'o  tnto- 
laua,  qualunque  cofa  era  da  lui  percoflà .  Li  timoni  di  qucfte  machine  »  e  le  ruote , 
che  volgcuano  li  fubbij,  erano  in  alcune  di  loro  diuerfamente  fattc,&  anco  in  qual- 
che altra  cofa  erano  differenti,  ma  però  nella  foftanza  della  fabnca,  e  nell'effetto  di 
-  -- ..  fcagliàf  e  con  gran  violenza  li  fàfri,erano  tutte  fimili  •   Kc  furono  anco  fatte  alcune, 

le  quali  fenza  fromba  lanciauano  palle  piene  di  fuoco  artificiato  »  come  fi  può  nel- 
le feguenti  figure  vedere . 
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...  Il  Gatto  da  gli  antichi  fu  chiamato  vinea,di  cui  Vegetio  '  defcriue  lafabrica  in 

"t-  ¥■  V  qaefto  modo .  Si  formaua  di  legno  leggiero,  acciochc  facilmente  fi  potcflc  porta- 
re, vnamachinaaguifadicameretta,  alta  otto  piedi,  larga  fette,  e  lunga  fedcci,la 
coperta,  tefte ,  e  fianchi  della  quale  fi  faceuano  di  buon  tauolato  »  o  fi  copriuano  pri- 
ma di  graticci ,  accioche  li  fafll ,  e  li  dardi  pcrdefi!ero  la  forza  del  colpo ,  e  fopra  li 
graticci  fi  metteuano  cuoi  frefchi  crudi  per  difendere  la  machina  dal  fuoco .  Quefta 
dalli  foldati ,  che  dentro  v  i  entrauano  ,  era  portata  apprelTo  le  muraglie  t  doue  con 
picconi  di  ferro ,  &  altri  ftromenti  rompeuano  ,  e  cauauano  le  fondamenta  per  far- 
le rouinare.  Fu  negli  vltimi  tempi  quefta  machina  chiamata  con  voce  Gcrmani- 
b  lioA .  dkl.So  ca  gatto,  perche  (  dice  il  Lipfio  ''  )  ficome  il  gatto  infidia  li  topi,  o  forci  >  così  li  fol. 
dati  fotto  quefta  machina  infidiauano  alle  muraglie. 
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La  Ballista  era  vna  machina  da  laciaipjaqualc  fu  cosif  detta  da  vna  parola  greca, 
che  fignifica  lanciare  .  *  Fu  cjueflo  vocabolo  di  ballifla  communc  alla  catapulta  , 
al  mangano  ,  èc  ad  ogni  altia  machina  da  guerra,  con  la  quale  fi  cirauano  gran  fallì , 
dardi,factte,  &:  altre  arme  da  ferire .  ''  Ma  la  propriamente  nominata  bailifta  heb- 
bc  da  tutte  le  predette  machine  diuerfa  forma,!a  quale, per  quanto  fi  può  raccoglie- 
re da  diucrfi  fcrittori ,  "^  era  tale  .  Di  quattro  riauicelli  più  e  manco  lunghi  egrof- 
fi,  fecondo  che  la  grandezza  della  machina ,  che  fi  voleua  fare.richiedeua ,  faccuafi 
vn  iflromcnto  di  forma  quadrangolare  a  guifa  d'arca ,  o  cafla ,  alli  fianchi  del  quale 
fi  attaccauano  molte  cordicelle ,  o  nerui  molto  ben  ritorti  da  due  legni  poftiui  tra 
mczo  •  che  chiamauano  braccia  della  bailifta ,  li  quali  legati  inficme  con  vn  ncruo 
groflb  comò  corda  dilirone  faceuano  ne  i  capi  loro  la  figura  della  lettera  V>  ma  pe- 
rò erano  nell'angolo  tanto  IVuo  dall'altro  lonrani,  che  ìacoccz,  o  fefliuradel  dardo 
fi  potcua  mettere  commodamentc  nel  ncruo ,  che  infieme  li  con^iungeua .  Per  il 
lungo  di  qucfto  iftromento  era  vn  canaletto  di  legno.nel  quale  fi  metccua  il  dardo. 
Perforzapoidivnacochleadi  legno  ( hoggidi  fichiamavida)  fi  tirauaho  con  vn 
vncino  di  ferro  attaccato  al  neruo  le  braccia  della  balhfta  fin  ad  vn  certo  fegno  ',  le 
quali  poi  lafciatc  andare,  lanciauano  il  dardo  con  tanto  impeto,che  alle  volte  per  la 
gran  velocità  gettauafcintille  di  fuoco.  Vn'altra  forma  di  balhfta  dcfcriuc  il  Lip- 
fìo  '^  cauata  da  vn  libro  manufcritto  in  lingua  Tcdefca.  Vn  arco  di  ferro  era  inchio- 
dato fopra  vn  legno  quadrato,  che  nel  mezo  haueua  vn  canale  per  metterui dentro 
la  faetta,  o  dardo .  Si  piegauano  le  braccia  dell'arco ,  e  fi  tiraua  a  bailo  la  fua  corda 
fin'al  luogo  deftinato  con  la  forza  di  vn  /iibbio,  e  di  vna  fune  :  fcoccando  poi  la  bai- 
lifta lanciaua  il  dardo  con  grandiflìmo  impeto  .  Quefta  forma  di  bailifta  è  ftata 
molto  in  vfo  nelle  guerrcauanti  la  inucntione  dell  artigliarla  ,&  in  machina  pic- 
ciola  era  vfata  da  quelle  fquadre  di  fanti,  che  chiamauano  balleftrieri,&:  ancora 
adeflo  (è  ne  vedono  alcune ,  le  quali  fi  caricano  non  per  forza  di  fubbio ,  ma  con  vn 
Éetro  vncinato,  che  chiamano  Icuiera .  Le  ballifte  antiche  erano  di  ducrfc  grandcz- 
2c»  Se  alcune  erano  grandiflìme,  delle  quali  fi  leggono  effetti  marauigliofi .  Scriue 
Giofeffo,  ^  che  le  ballifte  dell' efi!crcito  Romano  nell'cfjjugnatione  di  Gierufalera- 
me.e  d'alrre  fortezze  della  Giudea  fotto  Vefpefiano  e  Tito  lanciauano  per  lo  fpatio 
dipiu  di  vn  ftadioferalo  ftadiol'ottaua  parte  di  vn  miglio^)  faflì  delpefo  di  vn  ta- 
lento, cioè,  di  centouenti,ocentouenticinquc  libre.  S  Racconta  l'ifteflb  Giofef- 
fo, ^  eVegetio,  '  cheli  faftì  tirati  da  quefte  ballifte  gcttauano  a  ferrali  merli  del- 
le muraglie,rompcuano  gli  angoli  delle  torri,c  che,quando  vrtauanonelli  fquadro- 
ni  de*  foldatijcome  che  fulmini  foflero,gettauano  a  terra  dalla  prima  all'vlrima  fila* 
quanti  incótrauano.  Lanciauano  anco  queftegradifilme  ballifte  dardi  grandiffimii 
&  hafte ,  anzi  traui  armati  di  punte  di  ferro  lunghi  dodeci  piedi,  come  fi  legge  in  al- 
cuni fcrittori .  ^  Alcune  altre  ballifte  di  grandezza  mezana  tirauano  dardi,  e  fàet- 
ce  maggiori  dell'ordinario .  Lanciauano  anco  baftoni,  e  pertiche  lunghe  duecubiti 
(  il  che  faceuano  anco  le  catapulte  '  J  le  quali  inuoltc  in  ftopa  con  pece,  e  fòlfo  ab- 
bruggiauano  gli  cdifiicij .  Le  ballifte  minori  auuentauano  ftrali,  e  /àctte  ordinarie, 
equeftc  fi  (oleuauo  chiamare  fcorpioni,  percioche  ficomelofcorpione  con  la  pun- 
ta della  coda  auuclena ,  così  faceuano  qucftc  ballifte  con  li  verctoni  piccioli,  e  fot- 
tili,  nelle  punte  de'  quali  erano  canaletti  pieni  di  veneno  :  Icggefi  nondimeno ,  che 
anco  le  ballifte  mezane erano  chiamate  icorpioni .  •"  Le  balJifte  minori  (come  fi  è 
detto  )  fono  ftatc  in  grande  vfo  ne  gli  eftèrciti ,  finche  iòno  flati  ritrouati  gli  arco- 
bugi.  Se  in  qualche  luogo  ancora  fi  vfano,e  con  voce  corrotta  fi  chiamauano  ballcf- 
tre,  come  tuttauia  fi  chiamano , 
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Ma  Ha  vendo  noi  fatto  mentioncdellibafl:oni,ofaceIle,  chepérabbuggfaregli 
cdifìcijjCon  leballiftcjccon  le  catapulte  fi  tirauano,  vogliamo  defcriuerevna  (òr- 
te  di  dardi,  che  gli  antichi  chiamarono  malleoli,  con  li  quali  li  Longobardi  ab- 
bruggiarono  Padoua ,  la  fabrica  delli  quali ,  come  fi  raccoglie  da  varij  fcrittori ,  ' 
era  in  quefta  guifa .  Di  groflà  canna  formauafi  vn  dardo  lungo  tre ,  o  quattro  pie- 
di ,  il  ferro  del  quale  era  fatto  alla  fomiglianza  della  conocchia  da  filare ,  nel  ven- 
tre,  econcauità  della  quale  fi  metteua  vna  miftura,  chechiamauano  incendiario, 
fatta  di  colofonia ,  folfo,  falnitro,  graffo  d'anitra ,  feuo,  canfora ,  raggia,  &  altri  in- 
gredienti. Silanciauanoquefti  dardi,  poiché  gli  era  dato  il  fuoco,  negli  edifici) 
di  legno  con  archi  non  molto  gagliardi,  perche  il  moto  troppo  veloce  ed)  nguc- 
uail  fuoco,  edouecon  la  punta  ficonficcauano,  faceuano  terribile  incendio,  il 
quale  con  l'acqua  non  fi  potcua  eftinguere ,  anzi  fi  faceua  maggiore  :  e  non  vi  era 
altro  rimedio  per  ammorzarlo,  che  gettarli  fopra  terra ,  e  poluere.  E  tanto  bafti 
hauer  detto  delle  machine  militari ,  che  vsò  la  città  di  Padoua  nelli  pallati  tempi . 
Reda  che  diciamo  qualche  cofà  del  catroccio . 
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tI^S  Della  folcita  di  Padoua 

C  A  PI  T  O  L  O    SESTO. 

Dei  carroccio  j  chela  città  di  Padoua  mandana  in  guerra  ,    "-^ 


^ 


Ra  II  Carroccio  vn  carro  grande  con  quattro  ruotcl  1 
fopia  il  quale  nella  parte  di  dietro  cravn  tribunale  coperto  di 
fcarlato,  o  velluto  rollo,  perche  al  carroccio ,  quafi  a  tribunale  fi 


1^^  s^rt\?N^  riduccua  il  capitano  infieme  con  li  confeglicri  di  gucrra,quando 
iTtf/f  i  ^-  .^-^  1  ^  liaueuano  da  confultare  le  coCe  ad  efl^  guèrra  pertinenti .  Nel 
^^^^j  mezo  del  carroccio  era  piantato  vn  alto  afbcro ,  nella  fommità 
~  .  "  ■  del  quale  era  la  bandiera,  o  fl:cn^a,t<io  della  città, &er^  tirato  d^ 
quattro  almeno  paia  di  buoi  gagliardi  coperti  di  ricco  drappo  del  colore  dtlla  ban4 
diera  .  Mandauafi  quefto  carro  alla  guerra  con  l'eiTercitOjalla  cui  guardia-erario  de^ 
putati  mille  e  cinquecento  {oldatifcclti  armati  di  lorica  ,  e  di  gambiere  diferro  coti 
alabarde  egregiamente  lauorate ,  ^-alquante  compagnie  di  cauallr ,  la  quaVmilitij^ 
maìdal  carroccio  d  allonranaua,  péfclie  il  perderlo  e^a  reputato  grandiffinna  vcrgo-l 
gna,  &  intarnia.  ^  Era  il  carroccio  fegno  di  città  libera,  perònon  èra  mandato  in 
guerrafe  non  dalle  città  libere.  Fu  iftituitO  il  carroccio  dalli  Milanefi  nell'anno 
1 03  8,  quando  fi  ribellarono  da  Corrado  Imperatore  ;,  -  il  qual  coflume  fu  poi  imi- 
tato da  molte  città  d'Italia,  e  maffimamentedallecittà  di  Lombardia,  quando  neÙ" 
l'anno  1077  furono  perfuafc  dalla  Contellà  Matilde  abbandonare  la  parte  Impe. 
riale,  e  feguitare  la  parte  della  Chiefa .  '^  Padoua  cominciò  vfare  il  carroccio  ncj. 
l'anno  1 08  i  ,quando  il  R  e  Henrico  quarto  a  contemplatione  della  Regina  Berta  fua 
moglie  donò  la  libertà  alla  città  di  Padoua ,  la  quale  a  perpetua  memoria  della  pre- 
detta Regina  volfc,  che  il  Tuo  carroccio  folle  chiamato  col  nome  di  Berta ,  come 
diremo  poi .  '^  :^ 

Fu  Tempre  riccamente  adornato,"  &:  egregiamente  fabricato  il  carroccio  della  pà- 
tria noftra.  Ma  ne  gli  virimi  tempidella  libertà  fua  ritrouauafi  in  qucfta  forma  ma- 
gnifica, e  fupe'rba .  '^  .Era  lungo  dodcci  piedi ,  e  largo  fei .  fiaueua  mtorno  vn  orna- 
mento alto  otto  jjiedi,  nel  quale  tra  varij  intagli  diÌQgliamijteftoncini,etrofeieraT 
no  di  nlieuo  le  cofe  feguenti .   Nel  fianco  deliro  vfcideuahfi  l'armce  le  infegne  del-- 
le  cittàjcaftelli,  e  luoghi  a  Padoua  iòggetti ,  come  Vicenza,  Ballano,  Rouigo^  Len- 
denara,Montagnana,  Erte,  Moncelic.c^ Cittadella.  Nel  fianco fiaiftraerano'learn-. 
ii>e,,e  li  ftendardi  delle  città, e  luoghiamici,  econfedccati,  come  Treuiro,Fiorenzaj  • 
Bologna,^  altre .  Nella  parte  d'auanti  fi  ritrouaua  l'arma  della  citta.ciocsla  Croce 
vermiglia  in  campo  bianco ,  alla  delira  &C  alla  fmiftra  della  quale  erano-le  figure  di -^ 
due  Santi  protettori  di  Padoua,S.Profdocimo,e  S.Giuftioaj  e  nella  parte  di  dietro  le 
imagini  de  gli  altri  due  Santi  protettori,S.  Antonio  confcfTore,  e  S.Daniele  martire, 
e  Leuita .  Erano  tutte  quelle  arme,inregne,imagini>intagli,&  ornamenti  coperti  di^ 
puriiTimo  oro,  e  con  colori  fìnillìmidipinti .  In  mezo  del  carroccio  era  piantato  ìó  r 
ftendardo  della  Rcpublica  Padouana  fatto  di  panno  di  feta,  e  di  frangioni  d'oro  no- 
bilmente guernito .  L'albero  dello  ftendardo  era  colorito  di  color  rollò .  Appreflà 
il  timone  ftauano  per  adornai.iento  due  ferpenti  alati  leggiadramente  dipinti,&  ot- 
to bianchi  buoi  quella  machina  tirauano  coperti  di  porpora  fecondo  il  colore  della 
infegna  della  città  di  Padoua .  Nell'iildlb  carroccio  (  dice  l'Ongarello  ^  )  erano  in- 
tagliati li  feguenti  verfi,li  quali,  per  quanto  fi  può  cauare  da  Giouan  Villani,  S  f  uro- 
no  fatti  da  MichielScottOjil  quale,  per  quanto  fcriuono  Dante,  ^  &:  il  Bocaccio ,  ' 
fu  gran  Mago,  e  Nigromante. 


Libro  Quinto.     Gap.  VII.  idp 

Otho  pojì  Oiho  regriAbìt  tertius  Otho  . 
Vrbs  ter  freffi  tandem  Patauos  remouehit  ah  axi 
Tempore ,  quo  bini ,  regnabit  tertius  Otho . 
Padua  tnAgnatum  plorabttnt  fìlij  necem 
Diram ,  horrendarn  datam  catulo^  Veron/t . 

Cioè. 
Otho  dopo  Otho  regnerà,  il  terzo  Otho . 
Tre  volte  oppre(fx  la  cittade  al  fine 
Rimouerà  li  Padouan  dal  Jommo 
Nel  tempo,  in  cui  li  due,  ^  il  terzo  Otho 
Regnerà.   De  i  magnati  Padouani 
La  cruda  morte  piangeranno  i  figli  , 
E  l'afpra  data  al  cagnuol  di  Verono-j  . 

La  efpofitione  dclli  predetci  ofcuriflìmi  vcrfi  ricerca  la  cognitìone  di  molti  fattijche 
fi  hanno  da  Icriucre ,  però  la  differiremo  a  luogo  più  opportuno . 

QVI  VA  LA  FIGVRA  DEL  CARROCCIO. 

CAPITOLO    SETTIMO- 

Del/i  citudini  Pdtiouam  Guanti  l'auuemtnento  di  Chrijìo  ,  li  quali  furons 

chiari  nell'arte  militare^. 


OiCHE  Delle  forze  militari  della  città  diPadoua,  e  di 
quelle  cofe,  che  li  Padouani  nella  guerra  vfarono,habbiamo  ra- 
gionato,rcfta,  che  parliamo  di  quelli  cittadini  noftri,  li  quali  nel 
meftier  dcH'armc  iono  ftati  di  grido,  delli  quali  però  non  inten- 
diamo fare  elogi  j,sì  perche  quello  da  altri  è  ftato  fatto,  ^  sì  per- 
che in  qucfta  opera  il  nulho  fcopo  principale  non  è  trattare  del- 
le famiglie  Padouane,  ne  raccontare  li  fatti  lUuftri  di  quelli, che 


a  Scard.  Uh.  3. 
ti  15. 


in  effe  furono  preclari, ma  (olamente  andarli  rammemorando  fecondo  laoccafione, 
che  ci  porge  la  materia ,  della  quale  (criuiamo. 

Diciamo  dunque,  che  deJIi  cittadini  Padouani  chiari  per  valore,  e  virtià  militare 
fi  può  ragionare  fecondo  tre  tempi.  Il  primo  e  dalla  fondatione  di  Padoua  alla  edi- 
fìcatione  di  Roma ,  iKecondodallaeditìcationedi  Roma  alla  inclinationedel  Ro- 
mano Imperio,  il  terzo  dalla  inclinatione  del  Romano  Imperio  indn'alli  giorni 
noftri.  Nel  primo  tempo  chiaracofà  è,  che  in  Padoua  furono  capitani, &:  huomini 
militari  preclariffimi,  percioche  fé  non  minor  virtù  è  neceilària  in  conieruarc  le  co- 
le acquittatc  ,  che  in  acquiftarle,  ^  efela  virtù  de  gli  antichi  Troiani,  &:Heneri  è  hOuìd.ideart. 
ammirata,  perche  con  la  forza  della  fpada  s'impatronirono  di  tutto  il  paelè  ,  che  è  *"«'"'•  '»'"/•  '  J. 
dalli  ftagni  dell'Adriatico  all'Alpi  fcacciando  da  quello  bellicofiffimi  popoli,  ^  le- 
gue,  chela  virtù  militare  delli  Padouani  fiaftata  ammirabile,  li  quali  pei  rempo 
immemorabile  conferuarono,  e  difefero  da  ogni  violenza  d'inimici  lo  (fatoacquif 
tato  dalli  maggiori  fuoi.  Similmente  nel  fecondo  tempo  l'hauerei  Padouani  glo- 
riofamcnte  vinti  in  terra, &:  in  mare  li  Greci,che  venero  a  depredare  il  pacfcloro,  ^ 
l'cffcr  (lari  continuamente  in  guerra  con  li  Galli  gente  rerocilfima  (uoi  confinanti,  *^    e  idem  ibidem^ 

Y  diète 
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cflerc  andati  alli  danni  de  i  Galli  Scnoni,  &  hauerli  sforzati  lafciare  l'imprcfa  del 
i  rohb.  lib,  1.     Campidoglio  di  Roma ,  ^  hauerecon  molte  migliaia  d'armati  aiutato  li  Romani 
jii  quella  pericolofiflima  e  fpauentofìflìma  guerra ,  che  gli  moflero  li  Galli  Boij ,  &: 
b  Polyb.  loc  cìt.  Infubri,  ''  l'efler  ftati  con  buon  numero  di  foldati  a  fauoredegl'ifteflì  Romani  nel- 
Strab.lib.  5.      la  battaglia  fatta  a  Canne contra  Annibale,  *^  l'hauereanco  in  altre  efpeditioni  fa- 
c  Sil.ltMib.8.     uonto  li  Romani  con  gente  d'arme,  '^  e  finalmente  hauer  hauuto  ne  gli  antichi  té- 
yerfóo'i.        pi  tante  forze  militari,  che  mandarono  alla  guerra  centoucntimiUia  armati,  '  fono 
d  strab.lib.^.     ^^^^^  ^^^  fanno  indubitata  fede ,  che  la  città  di  Padoua  ha  hauuto  numero  grandid 
Fid.  mf.  Itb.  ,  ^^^  j.  ^,3  jj^jjj  eccellctiflìmi,e  di  guerrieri  valorofiflìmi.Ma  nondimeno  di  quelli, 
w  b  lib  ?      come  anco  di  quelli  del  primo  tempo ,  e  reltata,  o  picciola,  o  niuna  memoria,  e  non 
i'id.fHp.cap.2.  folamenteleattioniloro  preclare  e  gloriofe,  mai  nomi  ifteffi  fono  fepeliti  nelle  te- 
bmiti .  nebre  delia  obliuione .  La  miferia  in  quella  parte  della  città  noftra  è  fiata  infehci- 

tà  commune  di  tutte  le  città  d'Italia  (  fuor  chedi  Roma  )  delle  imprefe  delle  quali , 
e  delli  Tuoi  cittadini  chiari  in  pace  &:  in  guerra  fi  ritrouano  poche  mcmorie.Di  quefl 
to  commune  infortunio  tre  cagioni  fi  poflono  aflègnarc .  La  prima  è ,  che  in  quei 
tempi  primieri  ogni  gloria  era  pofla  nell'arme,  e  niuno ,  o  poco  conto  fi  faccua  delle 
lettere,  onde  tanta  fu  la  flerilità,  ecareflia  di  fchttori,  che  a  pena  vi  fu  vn  Homero, 
che  fcriueflc  le  cofe  de  i  Greci,  &:  alcuni  altri  pochi  (  nel  fiore  però  della  R  epublica, 
&  Imperio  Romano,  quando  le  'ettere  cominciarono  efìcre  in  qualche  pregio  )  che 
fcriueflero  le  cofe  delli  Romani, antefignano  delli  quali  fu  Tito  Liuio .  La  feconda 
caufà  della  ubliuionc  de  gli  huoroini  preclari  della  città  di  Padoua  é  fiatala  gran- 
de antichità  del  tempo  confumatore  d'ogni  cofa ,  e  le  inondationi  delli  barbari ,  li 
quali  più  volte  hanno  rouinato  la  Italia  ,  &:  in  particolare  la  città  di  Padoua ,  fiche 
non  folamente  fono  reflate  annichilate  le  memorie  delli  fuoi  cittadini  illuflri ,  che 
auantilanatiuità  di  Chriflo  fiorirono,  ma  anco  in  gran  parte  la  fama  di  quelli,  che 
dopo  la  natiuità  di  Chriflo  per  lo  fpatio  di  mille  ducente  e  più  anni  fono  flati .  La 
terza  caufa  è  fiata, perche  gli  huomini  faraofi  delle  città  d'Italia  non  hauédo  mag- 
gior campo  pef  moflrar  le  v  irtù  loro ,  che  la  città  di  Roma  raccoglitrice ,  &  effalta- 
tricedegli  huomini  preclari,colàandauano,  douecomein  teatro  del  mondo  facen- 
do pompofa  moftra  delle  virtù  loro  erano  ammirati,  e  talmente  prezzati,  e  premia- 
ti, che  &c  alla  cittadinanza  dell'ifleflà  Roma  erano  riceuuti,  Se  alli  maggiori  honori 
della  Romana  Republica  fublimati  (  della  qual  cofa  ,  quanto  appartiene  alla  città 
di  Padoua  ne  rende  teflimonianza  Strabene  dicendo  nel  libro  quinto,che  al  fùo  té- 
po  cinquecento  cittadini  Padouani  furono  fatti  dell'ordine  preclari/fimo  delli  Ca- 
f  Orat.Pro  Cor-  uallieri  di  Roma  )  per  il  che ,  come  dice  il  noflro  Afconio  Pediano  ,  ^  antiquato  il 
nel.  nome  delle  patrie  loro,  erano  chiamati  cittadini  Romani .  Per  tutte  dunque  le  pre- 

dette caufe  benché  la  città  di  Padoua  nel  primo,e  fecondo  tempo  habbia  hauuto  in- 
numerabili  huomini  nelli  gouerni  delle  città ,  e  nelli  maneggi  di  guerra  preflantifl 
fimi,  nondimeno  di  pochiifimidell'vnOjC  dell'altro  genere  e  reflara  memoria, &:  in 
particolare  de  gli  huomini  militari.  Più  felice  è  fiata  la  forte  di  quelli  del  terzo  tem- 
po, li  nomi,  egefti  di  gran  parte  delli  quali  fono  flati  da  gli  fcrittori  inuolati  alla  ra- 
pacità del  tempo  ,  edell'oblio.  Primieramente  dunque  rammemuraremo  quelli 
pochi  cittadini  noflri  nella  militia  illuftri  del  primo,  e  fecondo  tempo ,  dei  quali  da 
qualche  fcrittore  antico  incidentalmente  e  fiata  fatta  mentione,o  de  i  quali  in  qual- 
che marmo  ritrouato  nelle  mine  della  città  noftra  fi  conferua  memoria,e  poi  raccó- 
teremo  quelli  del  terzo  tem.po ,  nel  ragionar  de'  quali  non  ofleruaremo  l'ordine  de  i 
tempi ,  ma  l'ordine  fecondo  l'Alfabeto  delle  famiglie  loro ,  non  difccrnendo  in  ciò 
lefamiglic  nobili  dalle  popolari ,  purché habbiano  hauuto  huomini  militari, delli 
quali  habbiano  parlato  autentici  fcrittoti . 

Quanto  dunque  alli  tempi  primieri  e  degno  di  efière  commemorato  Phdiano 

Padouano, 
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Padouano  figliuolo  di  Euandro ,  grandiilìmo  guerriero .  Quefto  fu  del  fàngiie  di 
Antenore,  ritrouodi  neircUercico  Romano  Capitano  della  militia  Padouanain 
quella  infelice ,  e  memorabile  battaglia  apprcflò  Canne ,  nella  quale  Ce  bene  per  la 
imprudenza  dclConftjle  Paolo  l'cflercito  Romano  reftò /confitto  da  Annibale 
Cartaginefe,  '  nondimeno  il  noftro  Pediano  fece  gran  prouc,&:acc]uifl:ò  fama  im- 
mortale, onde  fu  poi  celebrato  con  gran  lodi  da  Silio  Italico  poeta  illuftrc.  ^ 

Lvcio  Cassio  Padouano  ,  benché  di  baflb  lignaggio,  fu  huomo  forti  (ri- 
mo, &;animofi(Iìmo.  Di  lui  racconta  Suetonio  ,  "^  che  hebbe  ardimento  di  dire 
Iiauere  gran  voglia,  e  baftarghranimod'vccidereOttauiano  Augufto  Imperatore. 

B  o  R  I  s  e  o  Padouano  fu  Tribuno  de'  Romani ,  morì  nella  guerra  di  Spagna 
fatta  da  Ccfarecontra  li  Pompeiani .  '^ 

PvBLio  Obsidio  Rvfo  Padouano  fu  Tribuno  nella  legione  quarta  Sci- 
tica, e  Prefetto  de'  fabti ,  ^  cioè,  quello,  che  hoggidt  negli  efìèrciti  chiamano  int^e- 
gniero,  il  cui  carico  era  far  fabncare  tutte  le  machine ,  e  tutte  quel  le  cofe ,  che  li  ri- 
cercano nelle  efpugnationi  delle  città  .  ^ 

Valerio  Prisco  Padouano  fu  Prefetto  d'alcune  cohorti,  Tribuno  nella 
legione  decima,  Capitano  di  vna  banda  de  caualli ,  e  Prefetto  de'  fabri .  S 

D  A  s  I  £  L I  o  Padouano  fu  Centurione  d'vna  cohorte  pretoriana .  ^ 

A  R  R  o  N  T I  o  Padouano  fu  tre  volte  Aquilifero  de'  Romani .  * 

CAPITOLO    OTTAVO. 
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1>elli  cittadini  Tadouani  dopo  l'auuenimento  dt  Qhrtjìo ,  //  quali  fono  fiati 

iUuJivi  nell'arte  militare^ , 


lic^feilL 


Li  H  V  o  m  I  n  I  militari  lUuftri  della  città  di  Padoua,  li  quali 
fono  ftati  nel  terzo  tempo,cioc,  dalla  declinatione  dell'Imperio 
Romano  iniìn'all'ctà  noftra,  fono  li  feguenti  polli  fecondo  l'or- 
dine Alfabetico  delle  famiglie  loro. 

ANGELO. 


Girolamo  Dal  l'A  n  g  e  l  o  fu  Luogotenente  di  Giouanni  Medici  Gè- 
nerale  dell'eflercito  della  Chiefa  :  morì,  mentre  fi  daua  l'aflalto  ad  vna  fortez- 
za di  Lombardia.  ^ 


k 


A  N  S  E  L  M  I. 


Anselmo  De  Gli  Anselmi  Caualliere  è  flato  nell'anno  1606  Capita- 
no di  cinquanta  corazze  della  Communità  di  Padoua  per  feruitio  della  Rcpubli- 
ea  Venetiana .  ^ 

BAZOLI. 

Leonardo  BAzoLofu  Capitano  di  caualli  della  Republica  Padouana, 
e  ritrouoflì  nell'anno  i  ijp  nella  prefa  d'Ezzelino  da  Romano.  "^ 

NizoLio  Bazolo  nell'anno  8 20 fu  Capitano  Generale  della  Cauallcria 
Padouanarritrouoffi  in  molte  guerre  per  la  patria,  e  riportò  molte  vittorie .  '^ 

Bazolo   Terzo  Bazolo   nell'anno  13^0  fu  Condottiero  d'huomini 

Y     2  d'arme 
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a  ex  eidem. 
ex  eadem. 
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i  ex  mem.fam. 

Bigol. 


d'arme  di  Franccfco  da  Carrara  il  vecchio  Signor  di  Padoua,  e  fu  in  molte  guer- 
re contra  Vicenrini,  Veronefi,  Feltrini ,  Sl  altri .  ^ 
Paolvccio  Bazolo  nell'anno  1 1 1  y  debellò  li  Vicentini ,  e  fece  guerra 
per  li  confini . 

E     R     A     L     D     I. 


B 


Alessandro  Beraldo  fu  Capitano  d'huomini  d'arme  de'Venetiani: 
morì  nella  rotta  del  Tarro  l'anno  149^.  *^ 

Francesco  Beraldo,  E  Beraldo  Tuo  fratello  fono  (lati  Condot- 
tieri di  caualli  de'  Venetiani .  ^ 

B  I  G  O  L  I  N  I. 


Alessandro  Bigolino  fu  Condottiero  de*  Venetiani  nella  ricuperatio- 
nedi  Padoua,&  in  difenderla  da  Maifimiliano  Imperatore .  *^ 

Giovannibattista  Bigouno  funell'anno  1594  alla  guerra  di  Gia- 
uarino  tra  le  genti  del  Duca  di  Fiorenza,  nella  qual  guerra  tra  molte  altre  fuc 
prodezze  fi  ofterfe  di  andare  a  riconofcere  vna  mina  fatta  da  Turchi.e  gli  rmfcì  il 
negotio  così  felicemente,  che  vccife  li  Turchi,  che  lauorauano  nella  mina.per  il 
che  fu  premiato  da  Don  Ferrante  Gonzaga  Maeftrodi  campo  d'vna  medaglia 
d'oro  di  cinquanta  feudi,  nella  quale  da  vna  parte  era  impreflàla  imagine  del 
gran  Duca  di  Tofcana ,  dall'altra  il  Re  dell'api ,  &  vna  fciame  d'api  con  quefto 
moto.  Maiestate  Tantvm.  Nell'anno  ifteflb  fu  madato  dall'ifteflà  Al- 
tezza di  Fiorenza  in  Tranfiluaniatra  il  numero  di  cento  Capitani  fotto  la  códot- 
ta  di  Siluio  Piccolomini .  Di  poi  efiendo  fopra  le  galee  Fiorentine  fu  fatto  a  Scio 
prigione  di  Turchi,e  dopo  tre  anni  di  prigionia  efsédo  ftato  liberato,  fu  alla  guer- 
ra di  Oftenda.  Finalmente  dalla  Republica  Venetiana  fu  fatto  Capitano  delle 
piilitie  di  Maroftica ,  e  di  Campofanpiero ,  nel  qual  carico  finì  li  giorni  fuoi .  ^ 

BOLOGNA. 


I 


g5MJ'ji./o/.3j4?    Antonio  Bologna  fu  Capitano  valorofo  in  più  guerre.  S 

B     O     N     F     I     I. 

*  Benedetto  Bonfio  figliuolo  di  Bonfìo  militando  per  la  Republica  Vene- 
tiana fu  caufa  col  fuo  valore ,  e  prudenza,  che  la  città  di  Brefla  non  cadeflè  nelle 
mani  del  Duca  di  Milano  nell'anno  1444,  mentre  era  Doge  di  Venetia  Fran- 
cefco  Fofcari ,  dal  quale  fu  premiato,  e  riconofciuto  con  honorato  flipendio ,  e  ti- 
toli. Del  che  ne  appare  lettera  Ducale  del  Sereniflìmo  Pietro  Landò  nell'an- 
no 1552- 
Giovannibattista  Bonfio  figliuolo  di  Annibale  è  ftato  Capitano  di 
Porto  di  Naone  nelli  confini  di  Trento  perla  Republica  Venetiana  nell'anno 
I  y  3  j-,  iui  mandato  dal  Screniifimo  Andrea Griti .  **• 

B  O  N  T  R  A  V  E  R  S  I. 

Nicolo  Bontraverso  CótediCaftelnuouo  fu  Capitano  de' Treuifàni, 

cfuallacuflodiad'Afolo:fiorìneli35)j.  ' 
Nisso  Bontraverso  Còte  di  Cartelnuouofoccorfe  con  molta  géteFran- 

ficfco  da  Carrara  il  giouane  nella  ricuperatione  di  Padoua  nell'anno  1390.  ^ 
■  ^  BOT- 


g  ex  mm.  fm, 

Bonf. 
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Albertino  Bottone  fu  Capitano  di  Francefco  da  Carrara,  e  fu  manda- 
to a  Baflano  alla  cuftodia  della  rocca  di  Beluedere  l'anno  1380.  ' 
Bernardo  Bottone  fu  Capitano  de'  Vcnctiani .  ** 

BVZZACCARINI. 

Brazzaglia  Bvzzaccarino  fu  Prefetto  della  rocca  di  Monfelice 
nell'anno  1317  ,qualedifefevalorofamentcda  Cane  Scaligero  Signor  di  Vero- 
na. Ma  hauendo  hauuto  coftui  la  terra  per  tradimento ,  &:  egli  disperando  ha- 
uer  foccorfo  da  alcuna  parte,  fu  forzato  renderfi  fàlue  le  robbe ,  e  le  perfone .  ^ 

ÀRCVANO  Bvzzaccarino  fu  fatto  Caualliere  da  Lodouico  Re  d'Onga- 
ria,  il  quale  gli  donò  l'arma  dell'aquila  bianca  coronata  con  l'ali  diftcfe  in  campo 
roflfo  l'anno  1 3  78  .  Fu  Capitano  Generale  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio ,  e 
fuo  cognato .  Aflediò  Treuifo,  acquiftò  Afolo,Nouale,  Serauallc,  Conegliano, 
&  altri  cartelli  del  Triuifano  l'anno  1381 .  Prefe  anco  Romano  cartello  alJhora 
incfpugnabile .  ^ 

Francesco  Bvzzaccarino  fu  Capitano  de'  Carrarcfi ,  e  fu  porto  alla 
cuftodia  di  cartel  Carro .  ^ 

Lodovico  Bvzzaccarino  fu  Capitano  della  Republica  Venctiana  : 
prefe  Scbenico l'anno  1409,  hebbe  vittoria  contra  il  Re  d'Òngaria  nel  Friuli,  ^ 
e  guerreggiò  nel  1 4 1  o  contra  le  genti  di  Sigifmondo  I  mperatore ,  il  quale  vole- 
uahauerc  per  forza  il  paflTo  per  loftatode'Venetianiper  andare  a  Romaarice- 
uere  la  corona  Imperiale.  S 

Aloigi  Bvzzaccarino  fu  Cartellano  della  rocca  di  Rimino  fotte  li  Pré- 
cipi  Malatcfta ,  e  fu  Luogotenente  di  Paolo  Ciafco  ncireflèrcito  dell'Imperato- 
re l'anno  lyzj.  '^ 

ViNCisLAo,  E  Pataro  Bvzzaccarini  furono  Capitani  di  Otta- 
uio  Farnefe  Duca  di  Parma  l'anno  1543.  ' 

Pataro  Secondo  Bvzzaccarino  nell'anno  15 71  adi  11  di  Fé- 
braro  fu  dal  Cófeglio  di  Padoua  eletto  Sopracomito  d' vna  galea  Venetiana  nel- 
la guerra  Turchefca,  la  quale  haucua  per  imprefa  il  Re  Attila  .  Fu  nella  giorna- 
ta nauale  feguita  l'anno  irteflb  a  di  7  d'Ottobre  contra  la  potenti/lima  armata  di 
Selino Imperator  de'  Turchi,  douc  la  fuagaleancl  corno  dertro  latrentefima 
quinta  in  ordine  combattete  valorofamente  conia  fquadra  delle  galee  di  Cuc- 
ciali Capitano  del  corno  finirtro  dell'inimico,  e  ritornò  nella  patria  con  molte 
Ipoglie  Turchefche,  e  Turchi  fchiaui  da  noi  ftelFi  in  quel  tempo,  cheerauamo 
a  età  d'vndeci  anni,  veduti.   ^ 

Salione  Bvzzaccarino  nell'anno  idi  y  è  rtato  Luogotenente  di  Dau- 
lo  Dotto  Capitanodicentocorazze  della  Screniflìma  Republica  di  Venetia  nel- 
la guetra  del  Friuli  contra  Ferdinando  Arciduca  d'Aurtria.L'iftertòèftato  Capi- 
tano di  cinquanta  corazze  pagate  dalla  Communitàdi  Padoua  per  feruitic  della 
medefima  Republica  nell'iftcflà  guerra.  Morì  d'infìrmità  nella  fortezza  di  Pal- 
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CALDENA^ZI. 


Sicco  CALDENfAzzo  fu  CapitaQO  valorolò  della  Republica  Padouana ,  e 
fu  aU'efpugnationc  di  Meftte .  *" 
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CAMPO  SANPIER  O. 

TisòNE  Primo  Cam  posa  n  fiero  fu  Signore  di  quattro  cafte!li,cioc, 
di  Campofanpiero  di  Caftelfonte.di  Campreto,e  di  Treuille .  Fu  Capitano  del- 
la RepublicaPadouana  nel  fcacciaredaTreuifogli  Auogari.  Aiutò  con  molte 
genti  Aldobrandino  Marchefe  d'Eftc  e  d'Ancona  per  la  ricuperatione  d*  Anco- 
na,&:  inficme  con  rjlleflò  guerreggiò  a  Ferrara  contra  Salinguerra:  morì  nell'an- 
lìo  12.^4.  ^ 

TisoNE  Secondo  C ampos a  npiero  detto  Tisolino  figliuolo 
di  Gerardo  Campofanpiero,  e  della  Contefl'a  Daria  donna  di  (ìngolariflìma  vir- 
tiì,  figliuola  di  quel  grande  Alberto  Conte  di  Baone  ,  fugiouanebellicofiffimo  , 
guerreggiò  infiemc  con  Azzo  Marchefe  d'Efte  contra  Salinguerra  per  cacciarlo 
di  Ferrara  :  fu  vccifo  l'anno  1  221  dalli  villani  diGirzolla,  rendcrfialli  quali  fti- 
mò  vergogna .  ^ 

TisoNE  Terzo  Camposanpiero  cognominato  il  grande,poiche  Pa- 
doua fu  occupata  da  Ezzelino  tiranno,andò  profugo,  fi  affaticò  col  fommo  Pon- 
tefice, e  con  vari j  Prencipi  d' Italia  per  liberar  la  patria  dalla  tiranide,e  dopo  mol- 
te hnchehauendo  confeguito  il  fuo  intento,  fu  Alfiero  dell'elièrcito  Pontificio  » 
chetolfedimano  Padoua  al  perfido  tiranno.  "^ 

T  I  s  o  N  E  Q^v  arto  cognominato  il  noucllo, figliuolo  di  Tifone  terzo,e  di  Cu- 
nifa  da  Carrara  forella  di  Marfilio  fecondo  Signor  di  l-*adoua,  fu  Capitano  Gene- 
rale della  Republica  Padouana  nella  guerra  di  Vicenza  l'anno  1 3  1 1  :  morì  di 
difenteria.  '^ 

Lodovico  Camposanpiero  c  ftato  huomo  infigne ,  e  di  grande  orna- 
mento alla  fua  famiglia,  e  patria  .  E  flendo  egli  ftato  bandito  da  Padoua  per  ha- 
uer  vendicata  la  morte  d'vn  fuo  fratello,  fipofealferuitiodel  Duca  di  Mantoua, 
dal  quale  adoperato  in  molte  ambafciarie  a  prencipi  grandi,  &  in  molti  negotij 
importanti  di  pace  e  di  guerra,&  in  particolare  più  volte  madato  per  fuo  melfag- 
giero  alla  Republica  Venetiana  moftrò  tanta  virtù,  e  tanto  valore,  che  non  fola- 
mente  acquiftòlagratia  di  quella  Altezza,  ma  diuentò  fuo  familiare,  e  fu  fubli- 
mato  alli  primi  honori,  &:  anco  meritò  diuentarle  parcnte,maritando  in  cafaGó- 
zaga  vna  fua  nipote  di  cafà  Abriana  figliuola  d'vna  fua  forella,dalla  quale  è  difce- 
fol'illuftrifljmo  Signor  Aloigi  Gonzaga  figliuolo  dell'illurtriflì aio  Signor  Cof. 
tantino .  Fu  fatto  Confaloniero  di  fanta  Chiefa,  e  fu  creato  Caualliere  dal  lòm- 
mo  Pontefice.  Quando  rifteilb  Duca  di  Mantoua  fu  dalla  Venetiana  RepubU- 
ca  fatto  Cenciaie  delle  fue  militie,  l'ifteflò  Lodouico fu  dalla  medefima  Repu- 
blica rcflituito  alla  patria,e  fatto  Capitano  di  cento  caualH  leggieri .  Fece  nel  (uo 
teflaméro  vn  fidecomraiflb,  che  rende  di  entrata  mille  ducati  all'anno,  per  ecci- 
tare quelli  della  lua  famiglia  all'acquilìo  della  virtù  con  honorata  enitilatione . 
Impercioche ordinò,  che  quello  beneficio  fia  dato  per  concorfo,  e  cheil  leggift.i 
fia  aiitepofto  al  filo(ofo,il  filofbfo  ali'hiimanifta,rhumanifta  all'armigero:  e  qua- 
do  alcuno  di  quelli  no  vi  fofIc,fia  dato  al  più  vecchio  della  medefima  famiglia.  ^ 

Conte  Camposanpiero  figliuolo  di  Nicolo,  dopo  ellcr  flato  venturie- 
ro nella  guerra  di  Francia  fotto  Henrico  terzo, tu  fatto  Luogotenente  della  com» 
pagnia  d'huomini  d'arme  del  Marchefe  Celare  Pepoli .  ^ 

CANE. 

Martino  Cane  fu  alla  cuflodia  del  caflcllo  di  Camifàno  per  la  Republica 
Padouana ,  e  lo  ditele  valcrolamentc  da  Cane  dalla  Scala  l'anno  1 5 1  "  •  s' 

CAPI 
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Cardino  Caponegro  fa  Capitano  di  Filippo  Fontana  Arciuercouo  di 
Raucnna,e  Legato  deircflèrcito  P.ipalcche  liberò  Padouada  Ezzelino  tirano.  ''' 

Frigerino  Capodi  vacca  fu  alia  cuftodia  di  Baflàno  nella  guerra,che 
Francefco  da  Carrara  feniore  hebbe  con  Venetiani  l'anno  1 5  75 .  Fu  anco  alla  di- 
fefà  di  Caftelfranco .  ^ 

Giacomo  E  Pagano  Capodivacca  furono  Capitani  di  valore.  *• 

Cardino  Capodivacca  fu  Alfiere  di  LodouicoBuzzaccarino  Gene- 
rale di  France/conouel  Io  da  Carrara  nell'anno  1405. 

Antonio  Capodivacca  fu  Caualliere,e  Collaterale  de' Venetiani  nel- 
l'anno I  yo9.  Fu  Prefetto  della  Mirandola  (otto  Maflìmiliano  Imperatorermorì 
l'anno  ij5j.  ^ 

CALIERI. 

Prisciano  Cari  ero  fu  Capitano  del  Duca  d'Vrbino  l'anno  1541.  ^ 

Girolamo  Cari  ero  fu  Capitano  de' Venetiani.  E' flato  alla  cuflodia  di 
Cataro,  Corfù,  Cipro,  Legnago, Marano,  Treuifo,  Brefla .  E'  flato  Gouernatore 
d'vna  galea  grofTa  de' Venetiani  nella  guerra  Turchefca  l'anno  1570,  Scc  flato 
Capitanodellc  battaglie  di  Caftelfranco.  § 

Catari  no  Cari  ero  cCaualliere  della  Religione  di  S.Stefano  di  Pifà  . 
E'  ftatoper  Venetiani  alla  cuflodia  di  Marano,  di  Treuifo,  di  Bergamo,  diCan- 
dia  ,de  gli  Orzinuoui.  E' flato  Prefetto  delle  cernide  delia  parte  bafla  di  Bref- 
fana .  E'  (lato  Gouernatore  di  Afola,  di  Legnago,  di  Treuifo ,  di  Marano,  e  come 
bffnemerito  della  Republica  gode  lo  flipendiodi  quattrocento  ducati  all'anno 
fenza  carico  per  efTere  di  età  graue.  ^ 

Prisciano  Secondo  Cariero  è  flato  Gouernatore  nel  Cartello  di 
Bref]a,  &:  in  Candia .  * 

CARTVRO,  CITTADELLA,  GAGLIARDI. 

Pietro  Conte  Di  Cartvro  ( quella  famiglia  è  (lata  poi  chiamata 
Cittadella)  fu  Capitano  della  Republica  Padouana  valorofidìmo ,  e  valfe  molto 
nelli  ftratagemi  militari.  Nell'anno  1261  appreflb  ilcaflellodi  Carmignano 
non  hauendo  altro  che  cinquanta  caualli,  &  hauendo  alla  fronte  trecento  (òldati 
Veronefi,  e  Vicétini  fìnfe  di  ritir3r(ì,e  fi  nafcofe  in  certi  forghi.Quàdo  poi  gli  par- 
ue  tempo,  aflaltòali'improuifogrinimici,e  ne  fece  grande  vccifioneguadagnan- 
do  le  loro  bandiere,delle  quali  anco  aflutamente  fé  ne  valfe,imperoche  accofla- 
tofi  alla  fortezza  di  Canfredolo,  che  era  (lata  occupata  da  gl'inimici,  col  mezo  di 
quelle  gl'inganno,  e  riacquiftò  quella  piazza  infieme  con  la  Friola.  Vn'akra  vol- 
ta poi  feruendofi  delli  flendardi  delli  fuorufciti  hebbe  la  rocca ,  e  la  terra  di  Ma- 
roflica  fenza  fangue .  Per  quede,  &  altre  adutie  militari  fu  cognominato  volpe, 
onde  aggiunfe  nell'arma  gentilitiavna  volpe  roflà  dante  dritta  m  due  piedi  in 
campo  d'argento  •  '^ 

Gagliardo  Cittadella  fu  per  le  gran  fue  virtù  famofo  in  tutta  Ita- 
lia, diede  ilnomcallacafaGagliatda,e  fu  Capitano delh  Carratefi  nell'anno 
1388.  ' 

Girolamo  Gagliardo  fu  Alfiere  del  Duca  d' Vrbino,chc  era  Capitano 
Generale  de  Venetiani  nell'anno  1519:  morì  nel  iyj2.  *" 

Bartolomeo  Cittadella  nella  guerra  centra  Maffimiliano  Impe- 
ratore 
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latore  fu  Capitano  di  fanteria  »  e  prcflò  buon  fcruitio  alla  Rcpublica  di  Venetia 
nel  Polefine  di  Rouigo.  ' 
Andrea  Cittadella  ha  apportato,  &:  apporta  grand  iflìmoornamentoi, 
e  fplcdore  alla  Tua  famiglia,  il  quale  eflendodiuotiflìmofuddito  della  Serenillì- 
1113  Republica  di  Venetia  pofe  parte  nel  Confeglio  di  Padoua.che  per  feruitio  di 
lua  Serenità  fofTcro  armate  cento  corazze  per  la  guerra  del  Friuli.  Per  il  che  nel- 
l'anno I  6 1 (3  eflèndo  cgl i  andato  anibafciatore  delia  città  di  Padouaacongratu- 
lariiperlacreationedelSereniffimoDogeGiouanni  Bembo,il  detto  Sereniflìmo 
volendo  premiare  il  buon  feruitio  di  quello  gentilhuomo ,  e  li  molti  meriti  della 
fiimigliaCictadelIa,lo  creò  Caua]liere,e  Conte d'Honara,e  della  Bolzonella con 
tutti  li  fuoi  tìgliuoli,e  difcendenci  mafchi  di  legitimo  matrimonio  di  primogenite 
in  primogenito.  ^ 

C     H     I     N     E     L     L     I. 

MiCH  I  ELANGELo  Chinello  nell'anno  152^  fu  Capitano  di  Papa  Cle- 
mente fettimo  centra  li  Colonnefi.  ' 

Pietro  Chinello  fuo  figliuolo  guerreggiò  infieme  col  padre  fotto  Clc 
mente  fettimo  .  Fu  per  la  Republica  Veneciana  Capitano  alla  guardia  di  Cor- 
fij,  e  di  Dolcigno  :  fu  poi  mandato  in  prefidio  à  Verona,dGue  fi  mofttò  molto  pe- 
rito nelle  fortificationi  :fu  anco  Capitano  in  Ballano  di  quattrocento  caualli,&:  in 
Pieuedifacco  di  cinquecento  fanti. 

CONTI. 

Naimiero  Conte  foccorfc  Aquileia  con  cinquecento  caualli,  trcmillia  pe- 
doni, e  feicento  balleftrieri  contra  Attila .  ' 

Alfarisio  Conte  fece  gran  cofe  contra  Attila  nell'afledio  di  Aquileia.  ^ 

Mario  Conte  adoperoflì  molto  nel  diitendere  Padoua,  e  Vicenza  dal  furore 
di  Attila.  S 

Predeo  Conte  fi  ritrouò  nella  battaglia,  quando  Totila  Re  de'  Gotti  fu  rot- 
to, &  vccifoda'  Longobardi:  fiorì  nel  y  78.  ^ 

Naimiero  Conte  vilfe  intorno  gli  anni  del  Signore  594:  militò  nel  cam- 
pò  de'  Francefi ,  li  quali  dall'Imperatore  Giuftino  fecondo  furono  chiamati  con- 
tra li  Longobardi .  ' 

Vettari  Conte  fu  Capitano  di  Aldoaldo ,  e  di  Grimoaldo  Re  de'  Longo- 
bardi. FufattodaGrimoaldo  Duca  del  Friuli  nell'anno  664,  e  diede  gran  rotta 
alliSchiaui.  ^ 

Predeo  Conte  fiorì  nel  740  :  fu  gran  guerriero  :  morì  nella  difefa  di  Ra- 
uenna combattuta  dagl'Imperiali,  eda Venetiani.  ' 

Alberto  Conte  fu  con  Defiderio  Re  de'  Longobardi  a  molte  imprefe:  fi(v 
ri  nel  778.  *" 

Alfarisio  Conte  nell'anno  8^j  foccorfe  a  proprie  fpefe  co  vna grofla (qua- 
dra di  caualli  Papa  Giouanni  ottano contrali Saraceni,cheinfeItauano  la  Puglia, 
e  Roma,  dell  i  quali  fece  gran  ftrage .  " 

Ighelfredo  Conte  nell'anno  9^3  militò  in  Calabria  n  eli' edere  ito  di 
Ottone  fecondo  Imperatore  contra  li  Saraceni .  " 

Manfredo  Conte  fu  fatto  Conte  Palatino  dall'Imperatore  Federico  Bar- 
baroflà,  il  quale  anco  in  fegno  d'honorc  gli  concelle  (  alcuni  dicono,chc  egli  non 
fu  il  primo  della  fua  famiglia,  che  hauelle  tal  priuilegio)  &:  alla  poflcrità  (ua.chc 

tieeudì» 
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liceueflccome  per  tributo  da  ogni  fornaio  vn  pane  per  forno ,  ecfaognihoftepcr 
ogni  botte  vna  certa  mifura  di  vino .  ' 
Naimiero  Conte  terzo  figliuolo  di  Manfredo  fu  gran  guerriero.Nell'anno 
1226.  fu  Ambafciatore  a  MjJano  per  la  lega  di  Lombardia.  Tentò  nel  125  8.  li- 
berar la  patria  da  Ezzelino.  Andò  poi  a  Roma  a  procurar  la  crociata  contra  il  ti- 
ranno, &  iui  dai  Papa  fu  fatto  Senator  Romano .  ^ 

AzzoNE  Conte  circagliannidiChrifto  1 19  r  riuscì  grande  nella  militiaap- 
preflb  l'Imperatore  Henrico  figliuolo  di  Barbaroflà  •  "^ 

Gvglielmo  Conte  fu  alla  ricuperationedi  Padoua  contra  Ezzelino,  e  fi 
ritrouò  in  tutte  le  battaglie ,  che  furono  tarte  fin'alla  cftintionc  della  famiglia  da 
Romano.  *^ 

Demetrio  Conte  fu  Capitano  alla  difefa  di  Montegalda  contra  li  Scalige- 
ri l'anno  1 3  1 2.  ^ 

Pagano  Conte  fi  ritrouò  in  dmerfeimprefe  con  li  Carrarefi,  dalli  quali  fu 
mandato  alla  cuftodia  di  Montagnana  l'anno  ijSz.  ^ 

Manfrepino  Conte  nell'anno  1402  andò  col  Signor  di  Padoua  con  mol 
te  genti  da  guerra  al  campo  fotto  Bologna .  S 

Ingolfo  Conte  fi  ritrouò  alla  ricuperationedi  Padoua  per  Francefco  No- 
uello  da  Carrara,  &  andò  feco  al  campofotco  Bologna  l'anno  1402.  ^ 

Anto  NI  o  Conte  andò  allaguerra  di  Bologna  l'anno  1402  con  li  Carrarefi: 
fu  alla  guardia  di  Monfclice  l'anno  140J.  ' 

Paolo  Conte  nell'anno  i  591  fu  condotto  dalla  Sereniffima  RepublicaVc- 
nctiana  con  titolo  di  perfonaggio ,  e  mandato  in  Candia  con  quattrocento  fanti. 
Nel  1597  fu  mandato Gouernatore a  Legnago:  nel  1600  hebbe  carico  diGo- 
uernatore  delle  ordinanze  della  Canea  in  Candia  :  nel  1 604  fu  fatto  Gouerna- 
toredellacitta  di  Retimo  in  Candia  :nel  i6iz  fu  mandato  Gouenatore  di  Afola 
diBreflàna  mei  i^i  3  andòGouernatorediLegnago  :  nel  i^iy  fu  fatto  Gouer- 
natore  primo  di  Monfalcone,  e  fòpraintendente  dell'arme  di  quel  territorio ,  e 
del  forte  di  Sacra  nella  guerra  del  Friuli:  nel  1^18  fu  mandato  Gouernatorea 
Treuifo.  ^ 

Alberto  Conte  giouane  di  venticinque  anni  figliuolo  del  predetto  dopo 
efler  ftato  incaminato  dal  padre  al  feruitio  del  Sereniflìmo  Prencipe  c6  due  com- 
pagnie in  Candia,  nell'anno  1 6  2 1  è  ftato  fatto  come  ColoncUo  di  fette  infegne  di 
rantcriacon  ftipendio  di  cinquecento  ducati .  ^ 

CONTI  DI  S.  BONIFACIO. 


aCortell.lib.z. 
Scard.  fol.is>7. 
Bonif.  li.  z.fol. 

Salici  fol.  147, 

b  Salici fol.i^S. 
'^^Scardfol.z^j 
e  Salici  fol.  132' 


d  rdemfol.149, 

e  Scard. fol.ic)S 

Salici  fot. .1  ')6 

(  Salici  fol.17  6. 

g  idem  fol.  177. 

h  idemfol.iyS. 

i  idem  fol.  1S2. 


exfcript.auth 


1  ex  fcript.  auth. 


Gverra  Conte  Di  S.  Bonifacio,  il  quale  per  vna  vittoria,  che  ^ 
riportò  contra  Veronefi  fu  chiamato  Vinciguerra,  fu  Capitano  Generale  delli 
Padouani  nella  guerra,  che  hebbero  con  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  e 
per  le  fue  preclare  virtiì ,  e  fingolar  valore  fu  da  ellì  premiato  con  molti  poderi , 
e  luoghi,quali  in  buona  parte  fono  ancora  goduti  dalli  luoi  porteti .  Queito  fu  fi- 
gliuolo di  Lodouico  Contedi  S.  Bonifacio  >  il  quale  eflèndo  ftato  bandito  dalla 
patria  per  la  morte  di  Martino  dalla  Scala,firicouerò  in  Padoua ,  e  fu  fatto  cittadi- 
no Padouano .  Fiorì  Guerra  intorno  a  gli  anni  1316."^  m  Cort.lib.^.foU 

RicciARno   Conte   Di   S.    Bonifacio   fi  ritrouò  a  cacciare  Ez-      520. 
zelino  di  Padoua  l'anno  izy  6.  "  n  Cerar. Hb.j. 

Ricciardo    Secondo  Conte    Di  S.    Bo  ni  fa  ciò  fuGeneta- 

le  di  Francefco  feniorc  da  Carrara,e  fu  fatto  Caualliere  dal  Vaiuoda  d'Ongaria.  °    o  Scard.foL  3  00. 

Lodovico  Conte   Di   S.  Bonipacio  fu  mandato  dalli  Carrarefi 

Z  alla 


17» 


Della  felicità  di  Padoua 


ì  SCiìi-fol-loù 


e  ex  meni  .famil. 
Corniti  S.Bonif, 


d  Cagn.fol.^1- 

e  Scard,  foli  ì6 
Cagn.foL  41. 
Rub.Ub.7. 


f  Scard,  fol-s  IO 


^  Scard  foli  IO 
Cagnfol.i^. 


hScard.f.335' 


i   ZenusitiFene 
fo/"o/.i94. 
JDogl.lib.i.ad 
an.  505. 

K  Cald.ii.')  .Ciri 

Scard,  f.347. 

Gagn.fol.zS. 

Conel.tib.i.ad 

an.  izSo. 
1  Cald.li.S.c.<ii. 

Cag.fol.28. 
mScard.fi  47. 
n  idem  ibidem, 
o  Scard.fol-ioi. 

Cagn.fol.i8. 
p  Semb.  lib.  i  o. 

fol.  14J. 

Dogi.  lib.  I  3. 

fol.óig. 

Scard,  f.^oz. 
qScard.f.301. 
rex  archiu. 

Cam.  Pad. 

Cagn.fol.z8. 


alla  cuftodia  del  caftelo  di  Oriaco con  cinquanta  cauallf ,  e  trecento  fanti  .* 
Lodovico   Secondo  Conte   Di  S.   Bonifacio   fuCondottic 

rod'huomini  d'arme  della  RepublicaVenetiana  l'anno  1 509.  ^ 
Silvio   Conte    Di    S.  Bonifacio    fu  fatto  dalla  Republica  Veneti» 
na  Colonnello  di  trecento  mofchettieri  nell'anno  i6i$  con  occaCone  delli  mo- 
ti i  che  erano  nati  tra  il  Duca  di  Sauoia ,  e  quello  di  Mantoua .  *^ 

CONTI  DI  PANICO. 

Nicolo  Conte  Di  Panico  fu  Tribuno  de'  Cauallieri  deiriraperato- 

ic  Corrado  primo  l'anno  i  ozo.  "^ 
Giacomo  Conte  Di  Panico  nell'anno  1 404 fu  Prefetto  del  caftclo    " 

diPieuediSacco.  ' 

C  O  R  T  V  S  I. 

Antonio  Cortvso  fu  Capitano  dicauallide  Venetiani  in  Triefte  Tanno 
1 5  77 ,  &  in  altri  1  uoghi  per  lo  fpatio  di  trenta  anni .  ^ 

Matteo  Cortvso  fu  fatto  Caualliere  da  Guecillo  da  Camino  Signor  di 
Treuifò,  e  mandato  inprefidioaFeltre.  Dipoi  rifteflb,  e  Bonzanellofuo fratel- 
lo furono  Capitani  de'  Venetiani  nell'afledio  di  Cittanoua  in  Dalmatia .  » 

C  V  R  T  I  I. 

Carlo  Cvrtio  fu  Capitano  d' E'zzelino  nella  efpugnatione  di  Brefla ,  do' 
uè  dopo  hauer  piantata  la  bandiera  fu  la  muraglia  fu  ammazzato . 

DAVLI  DETTI  DOTTI. 

D  a  V  L  o ,  mentre  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotthi ,  e  d'Italia  inuitaua  li  popoli 
fuggiti  per  il  timor  de'  Barbari  a  ritornare  alle  patrie  loro  >  configliò  li  Padouani , 
egli  altri,  cheli  erano  ricouerati  nelleifolette  dell' Adriacico,_  più  di  lanoix 
partire  .  '  ;i;;    .i' 

Pietro  Davlo  fu  Capitano  di  caualli  ftipendiarij  della  Republica  Pa- 
douana  :  morì  nell'afledio  di  Cologna  l'anno  i  280.  ^ 

Paolo  Dotto  fu  Prefetto  del  prcfidio  Padouano  nella  cuftodia  di  Vicenza  > 
e  difefcvalorofamente  la  piazza  dalla  congiura  di  Giordano  Sarego  Vicentino 
l'anno  1 2,89.   ' 

Antontio  Dotto  fu  Capitano  de*  Carrarefi,  emorìin  vn  affalto  datoaNoalc 
cartello  del  Treuifano .  "^ 

Za  M  BONE,  E  Francesco  Dotti   furono  gran  guerrieri .  " 

Paolo  Dotto  l'anno  1466  comparue  in  vnapublica  gioftra  con  vn  gigante 
di  legno.  Quindi  li  Tuoi  diicédenti  fin  nell'hodierno  giorno  fono  chiamati  li  Dot 
ti  dal  gigante ,  li  palazzi  de'  quali  fono  a  S.  Fermo  .  ° 

Giovanbattista  Dotto  fu  Capitano  de'  Venetiani  :  morì  nella 
giornata,  che  nel  1 5 1 3  Bartolomeo  dalf  Aluiano  Generale  della  Republica  fece 
a  Creazzo  villa  del  Vicentino  con  li  Spagnoli .  P 

H  ETTORE  Dotto  fu  con  Carlo  Quinto  in  Africa  alla  guerra  d'Algieri,  ouo 
morì  nell'anno  1  54 2. 1 

Bartolomeo  Dotto  fu  Capitano  di  cento  gentilhuomini  Padouani  man- 
dati dalla  Communità  di  Padoua  al  fcruitio  de*  Venetiaiii  nella  guerra  Turche 
fca  l'anno  i  y  70.  •"  '  B  a  T- 
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Battista  Dotto  figliuolo  d'Antonio  ha  feruito  molti  anni  laScrcnifll- 
ma  Republicadi  Venctiaper  Alfiere,  Luogotenente,  eGouernatore  delie  ban- 
de di  gente  d'arme.  Di  poi  aiFoldò  a  proprie  fpefe  fettanta  archibugieri  a  canallo, 
e  trenta  armati  alla  leggiera  con  le  lancia,  della  qualmilitia  fu  Capitano  ,  eia 
mantenne  al  Ter  uitio  della  Venetiana  Republica  infiii'alla  fua  morte,  lagnale 
feguì  l'anno  i  J95-  ' 
Severiano  Dotto  fuo  fratello  è  (lato  Alfiere,  e  Luogotenente  delle  pre- 
dette bande  di  gente  d'arme.  ^ 
Davlo  Dotto  figliuolo  del  fopradettoBattifta  è  (lato  Capitano  de' Vene- 
tiani  di  cento  corazze  nella  guerra  del  Friuli  l'anno  i  6i  5 ,  oue  feruì  mefi  dicia- 
fette  continui.  E' ftato  al  gouerno  dell'arme  nella  fortezza  di  Palma  nell'anno 
1616.  Dipoi  nell'anno  1 61 S  a  di  io  di  Decembreèftato  condotto  alliftipen- 
dij della  medefima  Republica  conducati  4ooairanno,efuhonoratocon  hauc- 
rcin  Collegio  il  luogo  apprellò  il  Sereni/Timo  Prencipe.  E^  flato  anco  neHanno 
1619  algouerno  dell'arme  nella  fortezza  de  gU  Orzi  nuoui .  *^ 
Antonio  Dotto  figliuolo  di  Giouanpietro  nell'anno  i  ^05  ,  e  nclli  due  an- 
ni feguenti  è  ftato  Capitano  di  fanteria  fopra  le  galee  del  gran  Duca  di  Tofcana, 
dalqujleancofu  mandato  con  l'ifteflo  carico  in  feruitio  del  Duca  di  Modena 
contra  li  Lucchefi  per  li  moti  della  Grafignana .  Ne  gli  anni  1 606 , 1 607  fu  Ca- 
pitanodicaualleria  di  venturieri  per  la  Republica  Venetiana  .   Dall'anno  i  61  i 
infin'al  1 6^  1 5  ha  feruito  il  Duca  di  Sauoia  nella  guerra  del  Monferrato  con  cari- 
co di  fanteria,  e  caualleria.  Nell'anno  i(5i(j  e  (lato  Gouernatore  della  banda 
d'huomini  d'arme  del  Conte  Afcanio  Scotto  Piacentino  nella  guerra  del  Friuli 
perilSerenidlmo  Prencipe  diVenetia.  Morìdifebre  nella  fottczza  di  Palma 
nell'anno  i  éi  ^  a  di  4  d'Ottobre.  '' 

D  E  S  C  A  L  r  I. 

Partenopeo  Descalzo  aiutò  con  cento balleflricri Francefco Nouello 
da  Carrara  nella  ricupcratione  di  Padoua  l'anno  1 5  yo.  ^ 

FERRO. 

Galeoto  Ferro  è  flato  Luogotenente  d'vna  compagnia  di  caualli  di  Gui- 
dobaldo  Duca  d'Vrbino per  lo  (patio di diece anni,  cioè,  dall'anno  I5z9fin*al 
1 5  3  9,  hauendo  per  ftipendio  ducente,  e  quaranta  ducati  all'anno  di  moneta  Ve- 
netiana .   ^ 

GAZI.  :V7 


Nicolo  Gazo  fu  Capitano  preclaro .  S 
G     R     O     M     P 


I. 


Pietro  Grò  ^i  pò  fu  partegiano  di  Francefco  Nouello  da  Càrrara,a  cui  diede 
grande  aiuto  nella  ricupcratione  di  Padoua .  ^ 

L     A     Z     A     R     A. 

Girolamo  Lazara  fu  Capitano  di  Papa  Leone  decimo .  ' 
Leone  Lazara  fu  Condottiero  di  caualli .  ^ 


a  ex  mem.famìl. 

de  DoBis. 
b  ex  eiidem . 


e  ex  Un.  Bucai. 
&  alijs  autb. 
fcript. 


d  ex  ment.  fata. 

de  Do  Bis. 


e  Cattar. 
Scard.fol.^t^. 
Riccob.deGym. 
Pat.lib.}  .cap.6 


fex  diplo.  Due. 
Vrb. 

g  Scard,  f.3^8. 


h  Scard.  f.^zS. 


iScard.f.^S;. 
K  Scard.f.i^S. 


Z      2 


LE- 


i8o 


Della  felicità  di  Padoua 


a.Scatd.f-11^- 


b  DogHij.  fol. 
570.  570.  & 
lib.S.foL^S^. 

Fet.lulì.lib.8. 
e  Scard.f.ì  i  9. 

d  idem  ibidem, 
e  Scard.f.s^9' 


{  Scard.  f. 3 19. 

CalT^a. 
^Scard.fM. 


h  Scard.f.i  <;  o. 


i  Bemb.  lib.^- 
fol.  114. 
Doglion.li.il, 
foLié^. 


V  Salici  fol.7'^. 
Tiloni  li.z.f.7  ^ 
JBonifac.  lib.  5, 
fol.  147. 

1  Salicìfol.jó. 

m  idem  fol.  loy 
n  idem  ihid. 


LEMIZZONI. 

Vitaliano  Lemizzone  fu  Prefetto  del  prcfidio  di  Vicenza  per  la  Rc- 
publica  Padouana .  ' 

LEONESSA. 

Gentile  Leonessa  fu  Capitano  de'  Venetiani  nella  guerra ,  che  hebbero 
con  lo  Sforza  nell'anno  1 448 ,  li  quali  nell'anno  (èguente  lo  mandarono  con  vn 
gioflb  prcfidio  a  prendere  il  pofleflb  della  città  di  Crema .  Fu  tatto  da  gl'iftefll 
Generale  nel  1 4  j  z ,  e  morì  ferito  di  faetta  nel  1 4J  5  >  mentre  era  accampato  fot- 
to  Manerbo  in  Lombardia  .  ^ 

LEONI. 

Francesco  Leone  l'anno  1 5  72  fu  Capitano  di  Francefco  da  Carrara  il 
vecchio  nella  guerra  di  Lugo  nelli  confini  del  Padouano  verfo  le  lacune.  '^ 

C II E  e  o  Leone  fu  Capitano  dell'i fteflb  Francefco  da  Carrara  :  morì  nell'an- 
no 138 1 .  '^ 

LvCA  Leone  fu  alla  guardia  di  Monfelice  per  Francefco  Nouello  da  Carrara 
l'anno  1 40^,  e  lo difefe  dall'aflèdio  de*  Venetianijfinche  hebbe  vettouaglic.  ' 

Paolo  Leone  fu  Generale  di  Francefco  Nouello  da  Carrara:  hebbe  vittoria 
centra  il  Duca  di  Milano  alle  BrentelIeapprclTo  Padoua  :fu  Capitano,  e  Confe- 
gliero  del  Duca  di  Milano  .-fu  fatto  Conte  da  Roberto  Imperatore  :  fu  anco  Ca- 
pitano de' Venetiani.  ^ 

Alberto  Leone  fu  Capitano .  » 

L     I     V     1     L     L    L 

MiCHiEL  Livello  nell'anno  1484  fu  Capitano  de' Venetiani  di  cinque- 
cento foldati  nella  guerra  di  Ferrara .  ^ 

MALFATTI. 

Camillo  Malfatto  fu  Capitano  de'  Venetiani  di  ducento  fanti  :  morì 
nella  efpugnatione  di  Ciuidale ,  che  fi  era  ribellato ,  e  datofi  a  Maflìmiliano  Im- 
peratore l'anno  1509.  ' 

M   ALTRAVERSI. 

Alberico  Maltraverso  cognominato  Branca  fu  Conte  di  Lozzo ,  e 
di  Caftelnuouo  fui  Padouano;  fu  Generale  della  fanteria  Padouana  nella  guerra, 
che  fi  fece  alle  Bebé  l'anno  1 1 J7V 

Alberto  Maltraverso  Conte  di  Lozzo  fu  Marifcalco  dell'Impe- 
ratore Heniico  fecondo ,  dal  quale  hebbe  in  dono  il  cartello  di  Montebeilo  nel 
Vicentino  :  fiorì  intorno  Tanno  I  i^y  •  ' 

Tebaldo  Maltraverso  tu  fatto  dalli  Triuifani  nell'anno  1 5  5)3  Capi» 
tano  di  cinquanta  lancie ,  e  mandato  alla cuflodia  d' Afolo .  *" 

Nisso  Maltraverso  fu  gran  guerriero ,  &:  aiutò  con  molta  gente  Fraa« 
cefco  Nouello  da  Carrara  a  ricuperar  Padoua .  " 


MAR- 


\ 
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MARCHESI  DI  ESTE. 

Li  Marchcfi  d'Efte  furono  connumerati  tra  li  cittadini  Padouani ,  finche  nell'an- 
no 1 140  Totto  Bonifacio  nono  hebbero  dalla  Chiefa  il  dominio  di  Ferrara.  '''  Ha-    ^  Pl^tin.  in  Bo- 
ueuano  li  fuoi  palazzi  in  Padoua,  doue  adeflTo  è  la  chiefa,  e  moiianero  delle  nio-      "'/•  9- 
nache  di  S.  Marco.  ^  Li  Vicentini  foUcuati  da  Salinguerra  tiranno  di  Ferrara       Scard.f.i-ji. 
haueuano  fatto  molte  ingiurie  a  Padouani.per  il  cheli  Padouani  nell'anno  1 1  98 
mandarono  la  fua  militia  aCarmignano  cartello  de'  Vicentini, ma  turono  da  vna 
improuifa  fortita  de'  Vicentini  rotti,  e  fugatile  fatti  prigioni  più  di  ducenco  .   Ma 
Giacomo  Stretto  Piacentino  Podeftà  di  Padoua  ,  &c   A  z  zo  Vili   Mar- 
chese D'F,  s  T  E  prefero  il  cartello,  fecero  gran  ftrage  de'  Vicentini,  ne  fece- 
ro prigioni  724,  e  liberarono  li  Padouani  prigioni.  ^  L'irteflòeflendo  rtatofat-    '^Ger.ub.i.f.ii. 
to  Podeftà  di  Verona  l'anno  i  207  >  fu  da  quella  città  cacciato  da  Ezzelino  det-       '^"' 
to  il  monaco fauorito  in  querta  cofa  dalli  Monticoli  potenti  in  Verona.Mà  l'an- 
no feguentc  il  Marchefe  Azzo  fece  di  quefta  ingiuria  grandilfima  vendetta  , 
perciochc  entrato  in  Verona  con  molta  foldatefca  tece  vn  fatto  d'arme  con  Ez- 
zelino, e  fuoi  fcguaci  nella  piazza  del  mercato  detta  la  Bra ,  fece  prigione  Ezze- 
iio,e  grande  vccifione  delli  Monticoli, e  gettò  a  terra  le  lue  cafe.  '^  Nell'anno  poi   "^  Ger.lib.2.f.iz 
J2.0S)  l'irtcflò  fu  fatto  Marchele  d'Ancona  da  Ottone  quarto  Imperatore  di  con-     ^'S"-  "''•  ^• 

fenfodel  Pontefice.  <=  S^'V'^' ^" 
Azzo  I  X  figliuolo  del  precedente  Azzo  fu  giandiflìmo  guerriero,  e  famofirtì-      „^^  J] 

mo  Capitano.   Egli  l'anno  1113  per  vendetta  della  morte  di  Tifolino  Campo-  Qe^jii,  -,'<  j> 
fanpiero,  e  delli  tradimenti  fatti  da  Salinguerra  fpiantò  il  cartello  della  Fratta,  e 

tagliò  a  pezzi  il  prefidio,  egli  habitanti.  ^  Nel  1218  fi  congiunfe  con  Padoua-  (Ger.U.i.f.19. 

ni  per  vendicare  ringiurie,che  a  loro  haueuano  fatto  li  Triuiiani  in  foprendere  le  P'gn-lio.  1.  ad 

città  di  Feltre ,  e  di  Belluno ,  che  erano  fbtto  la  protettione  della  Communità  di  ""•  '  ^ 2  3. 
Padoua,  nella  qual  guerra  furono  prefi  Afolo,  Maferado,  Neruefo,  e  Lanzanigo 
cartelli  de'  Triuifani,  e  finalmente  bifognò,  che  li  Triuifani  reftituirtero  Feltre,e 

Belluno  alli  Vefcoui  loro .  S  Nel  1130  fi  vnì con  quattro  millia  fanti, ecinque-  ^Ger.li.^.f.ij. 

cento  caualli  con  la  Republica  Padouana  contra  Ezzelino ,  la  cui  fattione  haue-  P'g»-  Hb.  2.  ad 

uafcacciato  di  Verona  Matteo  Giurtinano  Podertàdi  quella  città  :  nella  quale  ""•  1^28. 
efpeditione  furono  prefi  Porto,Legnago,Bonauico,RiuaIta,e  Tomba  cartelli  del 

Veronefe,  e  furono  porte  in  fuga  le  genti  di  Ezzelino .  ^  Nel  1 13  6  fu  fatto  Gè-  h  Ger.lìb.^.f.i^ 
nerale  della  militia  Padouana  contra  Ezzelino  da  Romano  .  '  Neil  138  vni-     P'g"- Hb.  1.  ad 

tofi  con  Giacomo  da  Carrara  ,  &  altri  fuorufciti  Padouani  tentò  Icuar  Padoua  ""-  '230. 

dalle  mani  di  Ezzelino.  ^   Nel  12  40  fu  Capitano  della  lega,  che  cacciò  di  Fer-  i  ^^'■•"^- 5/-.?7 

rara  Salinguerra,&:  egli  ne  fu  fatto  Signore.  ^  Nel  i  249  liberò  Parma  dall'arte-  ^  ^^'^'j  "^y"^^' 

dio  di  Federico  Imperatore,  il  quale  per  meglio  ftringerlalefece  vnanuouacit-  Pianr  l   J^' 
tàappreflb,  acni  pofe  nome  Vittoria.  "^  Fu  Capitano  Generale  della  lega  ,  la      1 240  " 

qualcnell'anno  1256  liberò  Padoua  dal  tiranno  Ezzelino,  e  ritrouortì  alla  mor-  m  Ger.li.^  F.Cq 
te  deiriftcrtb,&: alla ertintione della  cafa d'Honara .  Morì  l'anno  1264.  "  P'g»-ltb.].ad 

an.  I  249. 

MEZAROTA.  -        nceKUb.j.^s. 

Pign.  tib.^.ab 
Lodovico  Mezarota  fu  Capitano  Generale  della  Chiefa ,  Cardinale ,     "«•  '  ^  7  j.  arf 
e  Patriarca  d'Aquileia,  del  quale  parleremo  nel  capitolo  fettimo  del  libro  nono .      '  ^"4- 

M     I     R     A     N     I. 

Girolamo  Mirano  nel  1535»  efiTendo  ioldato  fui  galeone  de' Venctiani 
alla  Prcuefa,  il  quale  era  combattuto  da  tutta  l'armata  Turchefca ,  fece  tanta  di- 

fefa 


I  Sz  Della  felicità  di  Padoua 

fefa  centra  li  Turchi ,  che  Copia  il  galeone  afccndcuanojche  la  falute  d'ciìò  galeo- 
ne fu  afcritta  in  gran  parte  a  lui .  Perii  quale  egregio  fatto  li  Venetiani  lo  fecero 
a  òciinl.f.s<i^.  Capitano,  e  Io  mandarono  in  prefidio  a  Verona,  e  poi  a  Treuifo ,  oue  mori.  ^ 

montagnana. 

GviDO    Montagnana  è  (lato  Capitano  de*  caualli  della  Republica  Pa- 
douana,  e  fi  ritrouò  nella  guerra .  che  fu  fatta  con  Venetiani  nell'anno  1145  per 
hPilonili-i-f-7^         certo  taglio  della  Brenta.   ^ 

Sicco  Monta  GNAU  A  fu  Capitano  di  Filippomaria  Vifcontc  Duca  di  Mi- 
c  Scard-f-is^-  \ino,  e  moftrò  il  Tuo  valore  nella  guerra  di  Brefla ,  e  di  Cremona  :  fu  mandato  a 

Blond.lib.i.  Lugo  con  quattrocento  caualli,  ruppe  li  Fiorentini,  e  prefe  Forlì.  ^ 


dee.}. 


MVSARAGNI. 


Alessio  Mvsaragno  fu  huomo  valorofo ,  e  gran  difenfore  della  patria . 
Difefedali'eirercito  d'Ezzelino  con  grandilTimo  valore  il  caftellodi  Montagno- 
ne  diftante  da  Padoua  miglia  otto,ne  mai  lo  volfe  rédcrejfinche  le  cofe  del  Mar- 
ti Ger.lib.'^.f.^  }         chefe  d'£{te,e  di  Giacomo  da  Carrara  fletterò  in  qualche  fperanza .  '^ 


^  inf. 


NEGRI. 


e  Scard.f.}^B.      Negro  De' Negri  fu  Capitano  di  guerra ,  ^ 

Achille  De'  Negri  figliuolo  d'Antonio  Medico,e  Caualliere,è  flato  Al- 
fiere d'vna  compagnia  di  gente  d'arme ,  e  poi  Luogotenente  :  e  per  feruitio  pref- 
tatoalSereniflìm.oPrcncipedi  Venetiafu  da  lui  riceuuto  nel  numero  delli  per- 

{ex  mem.fam.        fonaggì  ftipendiati, e  premiato  con  honorato  ftipendio.  ^ 


Kligrit 


NONO. 


Saligne  Da  Nono  fu  Capitano  di  gente  d'arme  in  Napoli ,  e  per  molte 
gSc(ird.f.^o6.  preclare  imprefe  fi  acquiltò  gran  fama.  » 

O     B     I     Z     Z     I. 

Nicolo  Obizzo  fu  Capitano  Generale  di  Nicolo  Marchefe  di  Ferrara  con- 
hCagn.foi^i*         tra  li  fudditi  ribellati  l'anno  13  9(?.  ^ 
i  scard.foL}  21     Lodovico  Obizzo  fu  Capitano  de'  Carrarefì .  * 

Pio  Enea  Obizzo  fu  Collaterale  Generale  de' Venetiani,  e  Condottiero  di 
1  Cagn.fol.  42.         gente  d'arme  :  morì  l'anno  1589.  ^ 

Obi  zzo  Obizzo  è  ftato  Capitano  di  cinquanta  corazze  nell'anno  i  ^i  <?  pa- 
gate diiDaCommunità  di  Padoua  per  il  Seréniflìmo  Prencipe  di  Venetia  nella 
Icxpub.fcript.        guerra  del  Friuli.  '  ^ 

P  A  P  A  FAVA. 

Giacomo  PAPAFAVAfu  Capirano  di  cinquecento  huomini  d'armc,e  di  tre- 
ni Scard-f.^oj.         cento  fanti  nell'vltima  guerrajch'hebbero  li  Carrarefi  con  li  Venetiani .  '" 

Francesco  Papafava  è  ftato  Capitano  di  cinquata  corazze  pagate  dal- 
n  ex  pub.fcript,         la  città  di  Padoua  per  (èruitio  del  Serenilfimo  Prencipe  di  Venetia.  " 

Scipio  Papafava  è  Cauallier  di  Malta ,  e  fu  fatto  dalla  Republica  Vene-. 

ciana 
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tiana  Colonnello  di  trecento  mofchettieri  nell'anno  i6ij  per  li  moti,che  ailho- 

ra  erano  nati  tra  il  Duca  di  Sauoia,  e  quello  di  Mantoua .  ^  a  e*  mem.  fam. 

Roberto  Papafava  padre  del  predetto  fu  creato  da  Henrico  terzo  Re  Papaf. 

di  Francia  Caualliere  del  gran  collare  di  S.Michiele.  **  h  ex  dipi  regio. 

p  :e  G  O  L  O  T  I. 


Matteo  Pegoloto  fu  Alfìera  della  Republica  Padouana  nella  guerra 
contra  Vicentini  l'anno  1198,  e  piantò  la  bandiera  fopra  la  porta  del  cartello  di 
CarmignanOjla  qual  cofàcagionò  la  vittoria,e  la  prcfa  del  cartello.  ' 

P     E     R     A     C     A. 

Giovanni  Da  Peraga  fu  Capitano  de'  Carrarefi ,  e  fu  famofilTimo  in 


tutta  Italia  :  morì  l'anno  1574- 


e  Ger.lib.ì.f.11. 


dScard.f.^i-j. 


I. 


iScard.f.'i'if^. 

Cag.foU^. 

^Cagri.fol.ió. 


Carlo  Pio  fu  Condottiero  d'huominid'arme  de'  Venctiani  Tanno  1411.^      e  Cagn.fol^^ 
Giacomo  Pio  fu  Condottiero  di  dugento  caualli  leggieri,  e  di  quaranta  huo- 

mini  d'arme  mandati  nel  Padouano  da  Venetiani  nel  1 45- 1 .  ^ 
Vitaliano  Pio  nel  1476  fu  raandato-da  Venetiani  nel  Friuli  con  cento 

caualli.  S 
Antonio  Pio  fu  Condottiero  de'  Venetiani  di  cento  huomini  d'arme  l'anno 
1 490,  il  quale  hebbe  appfeflò  la  fua  compagnia  quella  di  Lodouico  da  S.Bonifa- 
cio fuo  genero  l'anno  i  y  1 1 ,  Hebbe  ancora  quella  del  Conte  Bernardino  For- 
tebraccio  l'anno  i  y  1 3  •  Morì  nel  conflitto  di  Vicenza  infieme  con  fuo  figliuolo 
Coftanzofimilmente  Condottiero.  ^ 
Vittore  Pio  fu  Condottiero  de'  Venetiani,e  morì  nella  prefa  di  Pefchiera.  ' 
Giberto  Pio  fu  da  Venetiani  mandato  a  Zara  con  centouenti  caualli.  Heb- 


be poi  vna  compagnia  di  mille  fanti 


h  Cagn.fol..^S. 
Afocenic.lib.i 

i  Cagn.f.^6. 
K  idem  ibidem. 


P  I  Z  Z  A  C  O  M  I  N  I 


Andrea  Pjzzacomino  fu  Capitano  di  cento  huominini  d'arme  in  On- 

1  ì  Scard,  fol.j^y. 


gaiia . 


R 


O. 


Antonio  Da  Rio  fu  Capitano  delle  militie  della  Chiefa  fotto  Martino 
quintOjEugenioquarto,e  Nicolo  quinto.Fu  in  Roma  Cartellano  di  cartel  S.  An- 
gelo .  Sortente  col  valore  dell'arme,  e  con  li  ftratagemi  la  dignità  Pontifìcia  di 
Eugenio  quarto  contra  la  congiurar  de*  Romani  :  morì  nell'anno  145 o  ricchiflì- 
mo,  e  Signore  di  quattro  cartelli.  A  querto,  mentre  anco  viueua.Papa  Eugenio 
<]uarto  fece  fcolpire  vna  rtatua  a  cauallo  nelle  porte  di  bronzo  della  Chiefa  di  S. 
Pietro  con  querto  titolo ,  Antonivs  Ridivs.  Vie  anco  vn'altra  rta- 
tua a  cauallo  di  marmo  in  Roma  nell'entrata  di  S.  Maria  nuoua  all'arco  di  Tito, 
la  quale  gli  fu  fatta  da  Giouanfrancefco  fuo  figliuolo.  "* 

ROBERTI. 

Alberto  Roberto  militò  fòtto  li  Carrarcfi.dalli  quali  fu  mandato  in  Lo- 
bardia  con  quattrocento  huomini  d'arme  contra  il  Duca  di  Milano,  e prefe  Lo- 
di. »  RO^ 


m  Scard.foLi  ^o 
Cal^a. 
Juììin.tib.S. 
Tlatin.  in  Eh- 
gen.  4. 

n  Scard.f.}i6, 


a  Scatd.f.^^l- 


b  Scayd.f.^  1 6. 
Cagn.  fol.^  ì.. 

cScard.f.$  iG. 

à  Scard,  ibidem. 

e  Calcila. 
Scard,  f.}  i6. 


f  Cagn.f.Si. 
Scard.f.^li,. 


SScayd.f.ììS- 


h  ex  aHib.  Conf. 

Pat. 

Ciouapiet.Cot. 

guerra  di  Cip. 

^466.479. 
i  Riccob.  de  Gy- 

mn.  Pat.lib,t. 

cap.14. 
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ROGATI. 

Obi  zzo  Rogato  fu  Capitano  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi,  il  quale  Io 
creò  Caualliere,  e  gli  donò  l'arma  dell'aquila  d'oro  in  campo  verde  •  * 

SANGVINAZri. 

Francesco  Sangvinazzo  fu  inimico  de'  Carrarefi ,  s'accoftò  con  Vo- 
netiani  nella  guerra  di  Chioggia  con  ducente  fantijper  il  che  fu  fatto  nobile  Ve. 
nctiano.  ^ 

Giacomo,  Battista,  E  Francesco  Sangvinazzi  furo- 
no con  Venetiani  con  cinquecento  {oldati  centra  Francesco  Nouello  da  Carra- 
ra l'anno  1 40  j.  Furono  anco  alcuni  di  quefti  Capitani  de'  Venetiani .  '^ 

HiLARio  Sangvinazzo  fu  mandato  dal  Senato Venetiano  con  mille 
cinquecento  tanti  Padouani  in  Friuli  contta  Turchi .   ^ 

Alessandro  Sangvinazzo  fu  mandato  in  prefidio  in  Grecia  da'  Ve- 


netiani . 


SANTA     CROCE. 


Giovanni  Santacroce  fu  mandato  da  Albertino  da  Carrara  terzo  Si- 
gnor di  Padoua  con  buon  numero  di  foldati  in  aiuto  delli  Malatefta ,  che  erano 
Itati  fcacciati di  Riniino.  ^ 

SCROVIGNI. 

Pietro,  Henrico,EGiacomo  Sgrovigni  furono  Capitani 
de' Carrarefi ,  § 

S.  G  I  V  L  I  A  N  A. 

Marcantonio  S.  Givliana  figliuolo  del  Caualliere  Giouanni  S. 
Giuliana  nell'anno  ijyia  di  21  diFebraiofu  eletto  dal  Confeglio  di  Padoua 
Sopracomito  di  galea,  la  quale  fu  da  lui  armata,c  fu  chiamata  la  piramide  con  vn 
cane  legato  con  queftu  moto,  In  V  r  raqj/e  Fortvna.  Vfcì  di  Ve- 
netia  infieme  con  tiedcci  altre  galee  nell'Aprile  feguente,  haucndo  per  fuoi  no- 
bili di  galea  Camillo  S.  Giuliana  Tuo  fratello,  e  Sigi/mondo  Polcaftio  fuo  cugi- 
no. Ritrouoffi  nell'anno  ifteilò  a  di  7  d'Ottobre  il  giorno  di  S.Giuftina  nella 
famofiffima  giornata  nauale  centra  l'armata  formidabile  di  Scline  Imperatore 
de'  Turchi,  nella  quale ,  cflcnde  la  fua  galea  la  dccimanona  in  ordine  della  batta- 
glia reale,  combattete  valorofiflìmamente,  gettò  a  fondo  vna  galea  7  urchcfca,  e 
ne  prefe  vn'altra,la  cui  imprefa  era  vn  drago  reflb  con  l'ale,  e  piedi  verdi .  Con- 
quido molte  arme ,  e  Spoglie  de'  Turchi ,  le  quali  a  perpetua  memoria  fono  con- 
feruate  dalli  fuoi  nepoti,li  quali  di  effe  come  di  trofei  hanno  adornato  la  Sala  de 
fuo  palagio  a  S.Sofia.  ^ 

SELVATICI.  I 

Paolo  Selvatico  militò  in  Francia,  &  in  Fiandra  :  fu  fatto  da  Venetiani  1 

Gouernatoredi  Marano  nell'anno  iyi> 5  .  '  j 

SFORZA. 

Giouanbattifta  Ridolfo ,  la  poflcritàdi  Ridolfo  fratello  del  quale  è  fiata  chiama- 
ta,efi 


a 
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ta ,  e  fi  chiama  Sforza,  è  ftato  al  feruicio  della  Republica  Venetiana  con  titolo  di 
Capitano,e  di  Colonnello,  nel  cjual  carico  morì  l'anno  1 4(^9,  e  fu  fepolto  in  Pa- 
doua  nella chiefa  del  Santo.  Giouanni  fiio  nepote  militò  a  causilo  fottodiuerfi 
Condottieri ,  &  vltimamcnte  fotto  il  Conte  Bernardino  Fortebraccio  Capitano 
della  Republica  Venetiana .  ' 

S  O  N  C  I  N  I. 


a  ex  mem.famil. 
Sforùte , 


Saccardo  Soncino  fu  Capitano  de'  Venetiani  di  cento  huomini  d  arme, 
e  cétouenti  balleftrieri  nella  guerra  di  Padoua  (òtto  il  Generalato  di  Bartolomeo 
dall'Aluiano.  ^  ^        ^  ^  h  Scard.f.3-i2. 

Bonifacio  Soncino  fu  nell'i  ftefl'a  guerra  Condottiero  de'  Venetiani .  *^    e  Bemb.  tib.  9. 

Scard.fol.z  5  2. 

E  SPINELLI. 

Giacomo  Spinello  fu  Luogotenente  di  Fregofopreftati/Tlmo  Capitano.'*    dscardf.sss- 

T     A    D     I- 


Simone  De'  Tadi   militò  fotto  Carlo  Magno  contra  Longobardi.  ^ 


cScard.f.ip^. 


TESTA. 

Annibale  Te  s  t  a  fu  Capitano  di  caualli  leggieri  fotto  Giouanni  Medici.  ^   (Scard.f.j^  j. 
Pietro  Testa  fu  Capitano  di  caualli  leggieri  de'  Venetiani .  8  „  scard.f.  ?  ?4 

TRANSALGAUDL  CAPODILISTA,  FORZATE^ 
P  I  C  C  A  C  A  V  R  A. 

Carloto,  Tran  sai.  garbo,  E  Giovanni  TranSìSlgar- 
D  i  militarono  fotto  Carlo  Magno,e  fecero  prigione  in  vna  battaglia  il  Capitano 
de'  Longobardi ,  per  la  qual  prodezza  Carlo  Magno  gli  donò  l'arma  del  ceruo 
roflb  in  campo  mifchio  ,  che  era  la  infegna  del  Capitano  de'  Longobardi ,  quale 
haueuano  fatto  prigione .  Furono  fatti  dall'ifteflò  Carlo  Magno  Conti  di  Mon- 
temerlo ,  della  Mandria ,  e  di  Saccifca  con  mero  e  mirto  impeno  .  ^ 

Giordano  Forzate^  fu  Capitano  di  Giouangaleazzo  Duca  di  Mi- 
lano .  ' 

Àloigi  Forzate'  fuCapitanodiGaleazzoVifconte  Duca  di  Milano.  ^ 

Annibale  Capodilista  fece  fabricare  da  Donatello  Fiorentino  fta- 
tuario  infigne  vn  cauallo  gradiffimo  di  legno,  fopra  del  quale  era  la  ftatua  di  An- 
tenore ,  col  qual  cauallo  coniparuc  l'anno  1 466  in  alcuni  celebri  (pettacoli ,  che 
furono  fatti  in  Padoua.  Quefto  cauallo  fi  vede  ancora  nell'entrata  del  palazzo 
di  quella  famiglra  a  S.  Daniele .  Per  quella  cofa  li  difcendenti  di  quello  Anni- 
bale furono  chiamati  li  Capidilifta  dal  cauallo ,  come  anco  infin'a  quefto  tempo 

'^'  richiamano.  ' 

Pio  Capodilista  è  ftato  Condottiero  d'huomini  d'arme  de'  Venetiani  , 
Se  Annibale  fuo figliuolo adeflb ha l'iftcfìò carico.  "^ 

VERGIOLESI.    . 


h  Scard.f.ig^, 

Cagn.f.is- 
i  Ca^.  fot.  I  6. 

^  Scard.f. 1^6. 


I  Cagnf.ij. 

Sùird.f.i^ó. 
m  Cagn.  loc.cil. 


Giovanni   Vergiolese  fu  Condottiero  d'arme  di  Papa  Pio  fecondo  : 
militò  fotto  Giacomo  Piccinino,  e  fotto  Federico  da  Montefeltro  Ducad'Vr- 

:>■  binoinfiemeconFiorauante,cFrancefcofuoizij  huomini  d'arme,  e  fquadricri    nCagn.f.  ^9. 
l'anno  1430.  "  Aa  VI- 


iS6 


Della  felicità  di  Padoua 


a  Scard,  f.^  06 i 
Cagn.foL')^. 


b  Scard,fol.Soy 

Cagn.fol.57- 

Cattar,  ad  an. 
-1 3  90. 
e  Cattar,  ad  an. 

1590. 

Scard,  f^  07. 
dScard.f.^^S. 

eScard.f.^i^. 


f  Cagn.fol.9. 

Scard.fol.^^6. 
g  Cagn.fol.c). 
hScardf.ì^^i. 

i  f.r  mtm.fam. 
Barif. 

K  ex  /J«&.    «JO- 


I  Seren.lib.  2. 
fol.vi^. 

m  Seren.lib.  i. 

fol.  1 3  6. 

Scarti,  lib.^.cl. 

13./0/.  zóp. 
n  Aerew.  /it.  2, 

/ò/.  150, 


VICOD^RGERE,  RVSTICA,  TRAPPOLINI. 

GvERCio  VicoDARGERE  fi  alfat  icò  molto  col  Papa,  e  con  Venetiani,ac- 
cioche  Padoua  fofle  liberata  dalla  tirannide  di  Ezzelino  .  Fu  con  gli  altri  confe- 
deraci alla  liberacione  della  patria  :  fcacciò  Alberico  da  Romano  fratello  di  Ez- 
zelino da  Treuifo .  Per  il  che  effendo  (tara  fcacciata  per  decreto  d  el  fomnìo  Pó- 
tefice  dalla  villa  di  Ruftica  vna  potente  famiglia  partegiana  di  qu  elli  da  R  orna- 
no, Guercio  per  le  cofe  da  lui  fatte  in  fauorc  della  Chiefa ,  e  della  patria  fu  infeu- 
dato da  Alberto  Vefcouo  di  Treuifo  del  caftellodi  Ruftica  ,  e  delle  decime  con 
tutta  la  fua  discendenza  l'anno  1 1 5^  9  .  * 

Tiso  RvsTiCA  con  duemiilia  foldati  del  paefe  fu  con  Francefco  Nouello  da 
Carrara  alla  ricuperatiòne  di  Padoua  Tanno  1590.  L'i fteflb  fece  Trappolino 
Ruftica  con  quattromillia  Contadini ,  il  quale  fu  poi  Capitano  di  quattrocento 
caualli,  quando  Mantouafu  liberatadall'anèdiodel  Duca.di  Milano.  '' 

Pietro  Trappolino  cognominato  il  Priore  con  quattrocento  fanti ,  & 
Henrico  Trappolino  con  vna  groflà  banda  di  armaci  furono  a  leuar 
la  patria  dalle  mani  del  Duca  di  Milano  l'anno  i  3  90. 


1 


Francesco  Rvstica,  Lanceroto 
p  OL  I  N  I   furono  honoraci  Capitani .  ^ 


E  Pantaleone  Trap- 


VIGONZA.  BARISONI. 


1 


Barisone  Vigonza  fu  Capitano  del  Patriarca  d'Aquilcia .  ' 
Babisone  Vigonza  fecondo  aiutò  Francefco  da  Carrara  il  giouane  nella 

ricuperatiòne  di  Padouacon  Seicento  caualli  leggieri  a  fue  fpefe . 
BoNZANELLo  Vi  GONZA  fu  Capitano  de' Catrarefi .  S 
Gvidone  Vigonza  fu  buon  Capitano  de' fuoi  tempi.  '^ 
Vgolino  Barisone  è  flato  guerriero  molti  anni  in  Fiandra.E  flato  Gouer- 

natorea  Corfuper  la  Republica  Venetiana,eCommillario  Generale  delle  ga- 

lee,terra,c  porto  di  Liuorno  del  gran  Duca  di  Tofcana  .  ' 
Nicolo  Barisone  è  flato  nell'anno  1616  Capitano  di  cinquanta  corazze 

pagate  dalla  Communità  di  Padoua  pcrferuitiodel  SereniflìmoPrencipedi  Ve- 

necia  nellaguerra  del  Friuli  contra  Ferdinando  Arciduca d'Auflria-  *^ 


V  I  T  A  L  I  A  N  I. 

Valerio  Vitaliano  fu  famofo  nell'arte  della  guerra  :  fu  Capitano  di 
gl'Imperatori  Granano  ,  e  Teodoiìo ,  e  guerreggiò  felicemente  contra  li  popoli 
della  Rullìa,  e  ne  riporrò  fegnalata  vittoria^per  la  quale  prefe  il  cognome  di  Ru-J 
ceno,  il  quale  pafsò  nclli  fuoidifcendenci .  ' 

Genvsio  Vitaliano  cognominato  Ruteno  fu  principaliflìmo  nella  Re- 
publica Padouana.  Vedcdo  egli  eifere  impoflìbile,che  la  città  di  Padoua  fi  diten- 
deflè  da  Attila,madò  nell'ifole  delle  lacune  dell'Adriatico  il  popolo  Padouano.'" 

Vitaliano  Vitaliano  dopo  la  ruma  di  Padoua  fatta  da  Attila  andò  alla  cor- 
te dell'Imperatore  di  Conflantinopoli,dal  quale  fu  fatto  Pretetto  del  Pretono." 

Giovanni  Vitaliano  nipote  del  predetto  Vitaliano  fu  molto  amato 
daGiulliniano  Imperatore^  ornato  di  molti  titoli, &  honori.Lo  mandò  Capita-^ 
no  in  Italia  contra  li  Gotti ,  nella  qual  f  uerra  fotto  li  GeneraKiti  di  Belifirio ,  e  di 
Narfetefece  molte  imprele  .  Efpugnò  Fano,Pefaio,Rimino,Imola,e  conquiftò 
il  Piceno.  Ridufle  la  Calabria  alla  diuotione  dell'Imperatorej  &  vfcito  di  Otran- 
to con  alquante  compagnie  di  foldati  fece  grande  vccifionedelli  Gotti,  li  quali 
deprcdauano  quella  regione .  Fece  giornata  nauale  con  l'armata  di  7  otila  appreiJ 
fo  Ancona,  liberò  molti  Senatori  Romani  con  le  loro  mogli,  e  figliuoli, che  Te- 
lila tencua  per  ortaggi  nelle  città  di  Campania ,  e  ridrizzò  le  cole  di  Roma ,  che 

erano 


1^ 
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erano  ridotte  in  peflìmi  termini-,  Pevilcheacquiflò  il  cognome  di  buon  Roma- 
no, il  quale  pafsò  nelJi  Tuoi  difcendenti,  e  poi  fu  mutato  in  Buon  Romeo.  Dopo 
quefte  vittorie  non  volfepiù  ritornare  in  Con ftantmopoli,  maandò  ad  habitare 
in  Padouacittà  degli  antenati  ruoi,doue  Narfete  gli  donò  molti  cartelli,  e  molti 
poderij&iui  felicemente  finì  li  giorni  Tuoi.  Lafciò  tre  figliuoli,  cioè,  A  naftaflo, 
Gafpare.e  Paolo,  li  due  primi  delli  quali,  quando  li  Longobardi  vennero  a  traua- 
gliare  con  l'arme  laprouincia  di  Venctia,  fuggirono  in  Germania,  douelafciato 
l'antico  cognome  di  Vitaliani,volfero  Buoni  Romani  efler  chiamati.  PaoIo,che 
era  il  primogenito,reftò  in  Padoua  ritenendo  il  cognome  di  Vitaliano,&  il  domi- 
niodelli  cartelli  paterni,  li  quali  erano  le  Gambarare,  S.Hilario ,  Oriaco,  Picue, 
Mertre,e  S.  Angelo.  Fu  Paolo  di  rtupendeforze,e  di  lui  fi  leggono  cofe,  come  fé 
hauefle  hauuto  forze  di  gigante.  '  ■       ^.Pmop.lib.^.', 

Vitaliano  IV,  figliuolo  del  predetto  Paolo  per  le  fcorrerie  delli  Longo-  -^^ctM.^.i^^. 
bardi  fi  ritirò  a  Rino  ako.del  quale  fi  dice,  che  Fortunato  hauendofcacciato  Pri-  ,  ''""•"^- S-*?* 
inigenio  Aretino  Patriarca  di  Grado  &:occup.ita  quella  Chiefa,Vitaliano  fece  vn      ^  in-  .. 

-  ertTercito  a  fae  fpefe,  col  quale  (cacciò  1' vfurpatore,e  ripofe  nella  fede  Patriarca!  e      Emead.S. 
il  legitimo  Patriarca . ''  Sigon.lib.  ic,. 

Giovanni  II,  figliuòlo  del  predetto  Vitaliano  quarto  guerreggiò  tutto  deoccid.lmp. 
il  tempo  di  Tua  vita  con  li  Lcngobardi,alle  forze  delli  quali  non  potendo  lefiftere  Seren.HL^.foL 
perdette  tutti  li  Tuoi  cartelli  eccetto  S.Hilario.e  Mcftre.L'irtertbedificò  vna  chic-       168.15)4.    ^ 

:  fa,  in  honore  delli  fanti  martiri  Sergio  e  Baccho  nell'ifola  Cortantiaca,la  quale  fu .  ^  ■Seren.  Ub.  ^, 

afforbita  dal  mare.  ^"  ^t\°^'  ì    '  ' 

Paolo  II,  figliuolo  del  predetto  Giouanni  fu  gran  guerriero  .   Ricuperò  li        <^"J  ■  tncbro». 
cartelli  già  occupati  dalli  Longobardi,  &L  aiutò  Papa  Giouanni  fefto  con  duemil-    ^  ^^^^^  ^^y  ' 
liafoldati  in  certo  fuobifogno.  ^  fol.zoz. 

Massimo  II,  figliuolo  del  detto  Paolo  fecondo  difefe  valorofamente  Ra-    ciidem  Ub  y^ 
uennadalh  Longobardi  nell'anno  di Chrirto 707.  Al  Bofco cartello fuo  edificò      foi.io^.     A'" 
vna  nuoua  fortezza,dclla  quale  ancora  fi  vedono  i  vertigi .  ^  e  idem  ibid, 

Giberto  figliuolo  del  predetto  MaiTimo  feguitò  le  parti  delli  Longobardi  , 
dalli  quali  fu  molto  fauorito  .  Fu  mandato  da  AirtuUo  Re  de'  Longobardi  corra 
Eutichio  Eflàrco ,  e  fi  portò  valorofamente  nell'alfedio  di  Rauenna .  Ritrouolli 
in  varie  imprefe  c5  li  Re  feguent  i,&:  in  particolare  fu  carilfimo  al  Re  Defideno, 
il  quale  creò  Prefetto  del  Prctorio,e  Capitano  di  caualli  MalFimo  figliuolo  di  ef- 
fo  Giberto.  ^  f  idemfol.  2of. 

Candido  II,  e  Palamede  figliuoli  di  Gaboardo  ,  e  nipoti  di  Maflì- 
mo  fecondo  furono  inimicirtìmi  delli  Longobardi .  Candido  nella  ditela  del  fuo 
cartello  di  Boionc  vi  lafciò  la  vita.Palamedevfando  maggior  prudenza  celle  alla 
fortuna,e  fi  allontanò,  finche  Defiderio  Re  de'  Longobardi  fu  fuperato  da  Carlo 
Magno,e  rertò  eftinto  il  regno  de'  Longobardi .  Nel  qual  tempo  efio  Palamede 
ritornò  a  Padoua,  riacquiftò  li  fuoi  beni,  e  fu  molto  honorato  da  Carlo  Magno, 
il  quale  lo  menò  feco,quando  andò  a  Roma  per  elfere  incoronato  Imperatore.  S    g  idem  fot.  2 1 0. 

Alessandro  Vitaliano  fu  Luogotenéte  di  Alberto  Marchefe  d'£f- 

tenellaguerracontra  Arnaldo  Redi  Dania.  ^  hidemfol.zz^. 

SiGiFREDO  Vitaliano  figliuolo  di  Carlo  aflbldò  a  fue  fpefe  tremillia 
foldatijcon  li  quali  fi  accompagnò  con  le  genti  della  Contefla  Matilde  a  fauore 
di  Papa  Gregorio  Vll,al  quale  haueua  mollò  guerra  Hérico  quarto  Imperatore.  '    i  idem  Ub.  4. 

Vitaliano  IV,  tu  Capitano  della  RepublicaPadouana.  Fece  rtrage  gran-      fol-ì'sj. 
de  d'alcuni  ladroni,  li  quali  rubbauano  le  ville  confinanti  con  Montegalda,e  poi 
fi  faluauano  in  quel  cartello .  Andò  anco  a  Longarc,  e  ruppe  il  ferraglie  ,  che  li 
Vicentini  haueuano  fatto  per  impedire,che  il  Bacchigliene  non  correlfe  a  Pado-    k  idem  Ub  4  '  i 
uà,  e  diede  tal  ftrettaalli  Vicentini,  che  furono  sforzati  dimandare  la  pace.  ^         foLió^)'.      - 

A  a     i  Pie- 
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Pietro  Vitali  ano  figliuolo  di  Gerardo  fecondo  fu  Capitano  di  mille 
fanti  nella  guerra,  che  li  Padouani  fecero  conCane  dalla  Scala  Signor  di  Vero- 
na.^ hauendofcoperto,  che  Nicolo  Conte  di  Lozzo  ,&  li  Signori  di  Camino 
haucuano  trattatodi  dar  Padoua  ad  eflb  Cane,di  amiciffimo  Jorogli  diuentò  ini- 
mico acerbiflimo,  e  fece  ogni  opera  per  difender  la  patria  .  * 

ZABARELLI. 

Pietro  Zabarella  fu  Capitano  de'  Carrarefi.e  Po!entani,e  Condottiero 
de' Venetiani  di  ducente  huomini  d'arme .  Fu  Podeftà  di  MonfeIice,e  d'Erte  per 
li  Carrarefi .  Andò  alla  guerra  in  Portogallo  con  cinquanta  gentilhuomini  a  fuc 
fpefe,  enei  14 51  fu  Podeftà  di  Brefla.  ^ 

Andrea  Zabarella  fu  Capitano  de'  Padouani ,  delli  Scaligeri ,  e  del 
Duca  di  Milano.  ' 

Andrea  fecondo  Zabarella  fu  Capitano  de'Padouani,e  delli  Polenta- 
ni  Signori  di  Rauenna .  Fu  tanto  ftimato  da  Bernardino  Polentano,  chegli  die- 
de per  moglie  vna  fua  figliuola,e  gli  donò  la  fua  arma,  la  quale  era  vn'aquila  me- 
zarofla  in  campo  d'oro.e  mczad'argéto  in  campo  azzurro  con  li  piedi  vcrdi)e  gli 
concefle,  che  fi  potefle  chiamare  della  cafa  da  Polenta,  e  godere  tutti  li  priuilegi 
di  detta  cafa.  ** 

Andrea  terzo  Zabarella  fu  Condottiero  della  Rcpublica  Venetiana, 
e  morì  nella  ricuperatione  di  Padoua  fatta  da  Andrea  Gritti .  ^ 

Daniele  Zabarella  fu  Capitano  delli  Polentani,  e  d'altri  prencipi,  fu 
ambafciatore  del  Cardinale  Zabarella ,  e  di  Obizzo  da  Polenta .  ^ 

NicoDEMo  Zabarella  fu  Capitano  delli  prencipi  di  Carpi .  S 

G  I  A  e  o  M  o  quarto  Zabarella  fu  da  Maflìmiliano  Imperatore  creato 
Conte  Palatino,CaualIicre,  fuo  Confegliere,  e  Barone  dell'Imperio  con  autorità 
di  crear  giudici,notari,dottori,cauall!eri,legitimarbaftardi,  nobilitare  ignobili»  e 
che  godeflè  la  cittadinanza  di  tutte  le  città  dell'Imperio ,  e  che  tutte  quefte  gra- 
tie,e  priuilegi  fofleio  goduti  in  tutti  li  fuoi  figliuoli,  e  pofteri  primogeniti  in  per- 
peruo  .  ^ 

Andrea  quarto  Z  ab  aRell  a  fu  fattoCauallicrediS.Michicle  delgran 
collare  daFienrico  terzo  Re  di  Francia .  Fu  tanto  valorofo  nell'arme,  cheTiftef- 
fo  Revolfegioftrarfeco.   ' 

Z     A     C     C     H     I. 

Bartolomeo  Zacco  fu  Condottiero  di  cento  caualli  di  Azzo  Marche- 
fe  d'Efte  centra  Salinguerra  tiranno  di  Ferrararmorì  nel  1 30 1 .  ^ 


Li  Sopradetti  fono  gli  huomini  illuftri  nel  meftiero  dell'arme  della 
patria  noftra  dalla  inclinatione  del  Romano  Imperio  infin'all'età  noftra,  delli  qua- 
li habbiamo  potuto  ritrouar  memoria  in  autentici  fcnttori,  ofcritture.  Soggiun- 
giamo, che  ne  gli  annali  noftri  dall'anno  1 1 8 1,  nel  quale  da  Henrico  quarto  Pado- 
ua fu  pofta  in  libertà,  fin'all'anno  13x8,  nel  quale  cominciò  eflèrfoggetta  a  Carra- 
refi ,  rare  volte  fi  ritroua  (  e  fpecialmente  quando  ella  fu  retta  dalli  Podeftà^  che 
cittadini  Padouani  fiano  flati  Generali  nelle  gacrre  fatte  da  loro,  percioche  tal  cari- 
co al  tempo  delli  Coniali  Padouani  era  dato  per  il  più  a  foreftieri ,  &  al  tempo  delli 
Podeftà  era  elTercitato  dalli  Podeftà  ifteflì,  ficome  è  manifefto  nella  hiftona  di  Pie- 
1  7.  dereg.ltaU  troGerardi.  Ilqual  coftume  (dice  Carlo  Sigonio  '  )  fu  ollèiuato  da  tutte  le  città 
ndan.pj}.       di  Lombardia  mentre  furono  libere.  Vo- 
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Vogliamo  figillarequèfta materia delli cittadini PadouauiiJIuftriinarmecon 
raccontare  li  nomi  eftratti  dall'archiuio  publicodi  Padoua  di  quelli  cento gen- 
tilhuomini  Padouani ,  li  quali  infìcme  con  altri  cento  foldati  andarono  a  feruire 
la  Sercniffima  Republica  di  Vcnetia  nella  guerra  Turchefca  l'anno  1570. 

^Bartolomeo  Dotto  figliuolo  d'Ale^dìidrOi  (^apitano  della,  compagnia  . 

Or/ò  Orfato  d'Antonio ,  Luogotenente , 

Sperone  Sperone  di  Giulio  Dottore  ,  Alfiere^ . 

Giouanpietro  ^larttnengo  di  Giouanantonìo^  Sergente  . 

•Antonio  ^apodtuacca  d\4leffandro^         :'>^-A  V 

Alejfandro  Sonano  di  Marco  ,  . 

Bernardino  Orfato  d'Antonio . 

Vrancejco  da  Fiume  di  Girolamo, 

Ottauio  Cataro  d  Antonio . 

Cirólamo  Olztgnano  d' Aorelio  ^       &KU\h' 

Alejfandro 'Bigoiino  di  Dioclide . 

Conte  da  Lione  di  Giacomo  . 

Giulio  da  Lione  di  Tietro, 

Qarlo  MalateHa  di  Roberto 

Catarino  Cariero  dt  Sebafìiano  , 

Daniele  Sperone  di  Gabriele . 

Hettore  Oddo  di  Guerino,  T  •\s  •: 

Mario  Gallina  d'Antonio  Dottore, 

Labaro  Sauiolo  d'Antonio, 

Marco  Sonano  del  Capita»  Francefio  • 

Taolo  ^uarantaotto  d'eAndrea  .ììoól  ^: 

Antonio  Qtpodiuacca  di  StHo , 

Kizj^rdo  Bigolmo  dt  Socrate . 

Sanjòne  Sanfonia  di  Lodomco. 

Francefco  Genouefe  dt  GiouanbattiHa  « 

Aloigt  Gabriele  di  Pietro , 

Giulio  IBiolco  di  La%a.ro, 

Sebafliam  CKicolofi  d'Andrea  . 

eAleJfandro  Samolo  di  Vrofdocimo, 

Francefco  "bertoldo  di  'Benedetto . 

Tietro  Trambachino  di  Tiberio  . 

Arifìide  Beraldo  di  Lucilio  , 

Casaro  Mefiedino  di.  ... 

QamiUo  Capodiltfia  d'Alidufe . 

Tiberio  Montagnana  di 

Bernardino  Horologio  dt  "Benedetto  • 
^       -•  <SMarco 


ipò  Della  felicità  di  Padoiia 

Marco  da  Fiume  d'iAlejfandro  .  •        -  :  - 

Paolo  Benedetti  di  BattiHa  . 
Paolo  da  Cajìello  d'zAleJfandro  • 
Girolamo  Balzarlo  d\4rìtonio  . 
v.v  *J^aolo  M or one  d' «Andrea  *^..  •  o^^oG.  ajwtào^JuS^ 

tAnnibale  S.  Giouanm  di  P Wtf .  •  ^\  t  or.^  a;0  Ji\nO 

ZJicenzP  Branca  dt  Guido  "Dottore  •     "  '  vsov.ry?. 

Sforzji  £ocho  di  Slitte flro ,  :  "^ 

tAugufio  S.  Labaro  di  Giacomo ,  ■         i^;;'/.  -i 

Ferrante  da  Gazo  ài  Pietro  .  '-.  >-  '  .       ,-. 

Filippo  Bucelìa  di  Pietro  .  .,i.  :  ,  -.v, .-n 

Afcanio  Cajale  di  Tebaldo  .  'ì  -Ai  ^s^aìU'ì  ss'ft  r.j'^'i^ììw^n', 

Francefco  Farfengo  di  Taolo ,  :^;-;K'\i  t:':r.*:;'-'i  oi^tàV.O 

Giouangiacomo  Foataniua  di  Prouenzo»  «rA^'^v'O 

Giulio  Scouino  di  Tietroantonio  malacarne  * 
Stefano  Parma  di  Pietroantomo .  i  s»  au^o) 

Paolo  Capodiuino  d'fiAntonio  . 
Nadale  dal  Cejfo  d'Angelo 
Tiberio  Ber  tenaglia  di  Marcantonio  vìj^^ù  ma  •• 
Gtotianni  Branca  di  Bartolomeo .       '  ,0  iiVi  ^  • 
ChriHojoro  Bofca  di  'BattiBa .       .  o^.i'ìvjT- 
*Tarù  de  Ih  Ragujt  di  Luca  •        '..•.■-. 
^tetrogtouanni  Speraindio  di  TìetrogìotéannU 
Pietrogiouanni  Speraindio  di  Nicolo  *   .  . 
Scipione  de  t  Beccar i  di  Loren^^ .   ;W\-i  \; .  - 
Lodouico  de  i  Beccart  di  Lorenzo,  Z  \V.  vì-jj-v^ 
Bartolomeo  Dabo  di  Francefco  •  \^5«At^^^H   «Vitss:??»:''l 

Bonifacio  Sommo  di  Marcantonio , 
Antonio  Genoa  di  Francefco . 

Ruggiero  ^onte  di 

Giouanni  Saiiefe  di  Pietro .  . . 

Seuertano  T)otto  di  (jfarc^ , 

Giulio  Squara  di  ^lichiele  . 

Giouandomemco  Triuifano  di  Ricardo» 

tAndrea  Michiele  di  Gabriele^, 

Antonio  "donati  di  Giouanpietro  . 

Camillo  Sperone  di  Gabriele . 

Domenico  Manoli  di  Ctouanantomo ,  , 

Giouanni  ^ofchiero  di  Pietro . 

Bartolomeo  "Mandarini  dt  Dontenico , 

Gluitf 


~v 
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Giulio  i^iartinengo  di  Ciouanpietro . 
Alejfandro  Manfione  d" Antonio . 
^Camillo  ^ertepaglta,  di  Francefco  , 
*•  Facto  fiocco  di  Gtottanantonio . 
Tietro  MantoA  d' Ale f  Andro . 
Boromeo  rBoromeo  di  Gio/èjfo. 
LodoHico  del  Ceffo  di  Lodouico  , 
Vinciguerra  Squara  di  Michielc-j. 
Gasparo  Fontaniua  dt  Tietro . 
Girolamo  Speramdio  di  Ce  far  e, 
Aleff andrò  ManT^ne  del  Capitano  Scipione . 
Domenico  de  i  Languidi  da  Montagnana* 
nAntonio  Obzjgnano  di  Girolamo , 
Giofeffo  Nardi  di  Sebafliano . 
Tompeo  LenguaT^^a  di  Giacomo', 

Pietro  Sacchetto  d'Angelo ,  < 

Mercurio  de  gli  AgoBini  di  Marjtlio. 

Mancano  alcuni  pochi  al  numero  di  cento ,  li  quali  per  infìrraità  non  poterono 
andare . 


Il  Fine  del  Quinto  Libro  ^ 
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DELLA  FELICITA 

DELLA  CITTA  DI  PADOVA 

DI  ANGELO  PORTENARI 

Libro  Sefto . 
PKEFATIONE. 

Si  dimoftra,  chela  nobiltà  della  cictà  riceue  grande  amplifica* 
tiene  dairefferc  conuenientemente  popolata,  perla  qual  cofa 
tre  cofe  fi  ricercano,  cioè,  che  ella  fia  metropoli  del  paefe,  che 
fia  mercancile,c che  habbia  Studio  publico  .  "^ 

COSA  manifefia, ,  che  le  forze  di  guerra  confijlono 
principalmente  non  nella  copfa  dell'arme ,  e  machine  mi- 
litarli f»a  nella  moltitudine^e  valore delli guerrieri',  on- 
de diceua  Licurgo ,  che  gli  htiommi  forti  fono  le  f-uere 
muraglie  delle  città.  ^  Pero  fé  la  nobiltà  della  città  ri- 
ceue ampltficatione  ,  ^  augumento  {fcome  habhiamo 
dimoHrato  nel  precedente  libro  ^  )  dalle  for"^  di  guerra  ,  btfogna  dire  ,  che 
maggiormente  riceue  amphf  catione,  (^  augumento  dall^effere  benpopolata  ; 
pofciachefe  non  hauerà  popolo  numerofo  ^  non  potrà  hauere  moltitudine  difol- 
dati^che  la  rendano  "venerabile  a  gli  amiiiyC  forrnidabìit  a  ^f  inimici.  Accioche 
dunque  re  Hi  compitamente  prouata  la  nobiltà  della  patria  noflra ,  e  necejfa- 
rio  y  che  a?ìco  di  quefìa  materia  trattiamo , 

*T)ictamo  dunque  con  li  due  maggiori  fi  loffi  '^  effere  cofa.  difficile ,  e  forfè 
impoffibile ,  che  la  cittàeccelfuamentepopoìofi  fa  retta  ,  e  gonernata  bene  , 
per  Cloche  niuno  mtellettofe  bene  di  efqmfita  pruden"^  dotato  può  far  cofa  ec- 
cedente di  gran  lunga  lefiefor^e,  come  egouernare  njn  popolo  ^che fouerchia- 
rnente  ecceda  in  quantità, fé n^^  fpeciale^e  mtracslofo  priuilegio  di  Dio,ficome 
fi  legge  di  Salomone  ,  al  quale  Dio  diede  tanto  fapere,  quanto  non  ha  mat 
hauuto,  ne  è  per  hauere  huor/10  alcuno ,  accioche  potejf  reggere  il  popolo  He- 
breoy  che  era  quaft  innumerabile ,  tAdunquefi  de  uè /limare  quella  città  efe- 
re  conueneuolmente  popolata, la  quale  non  dando  ne  glie  firemi^cioe^Jion  ecce- 
dendo in  troppo  grande,  0  in  troppo picciola  quantità  di  cittadini,  ne  ha  tantiy 
che  con  le  buone  leggi  li  può  bene .,  e  cornrnodamente  gouernareJr/iperockeftco- 
me  le  piante ,  gli  alberi  j  e  gli  animali  hanno  lafua  determinata  grandezj;a  , 
fiche  fé fmifurati,  0  piccioltlfimi fodero  3  non  potrebbero  fare  le  operationi  con- 
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uè  Nienti  alle  nature  loro^  così  quella  città  ,  che  ha  troppo  pochi  cittadim ,  ha- 
uendopiu  toHo  della  njiUa^  che  della  città ,  ouero  che  hauendone  moltitudine 
troppo  grande.^  è  più  to^o  fìmile  ad  '-una  regione^  c^  ad  t//;  paefe,che  adijna 
città i  non  potrà  fare  quelli  '~vjfi,cij ,  che  alla  città  conuengono  ,  Imperoche  fé 
faràfcarfa  dtpopoloy  non  potrà  difenderp^  o  offendere  gì  iminici ,  ne  hauerà 
molti  cittadini  atti  ali' amminifiratione  delìi  magiftrati  .E fé  ne  hauerà  mol- 
titudine troppo  eccedente ,  non  potrà  col  legame  delle  leggi ,  e  maturità  deìli 
gmdicij  tenere  njniti  li  cittadini  fuoi  mnumer  abili ,  e  per  confguenza  refi  an- 
dò priua  di  ijnione^reHerà  anco  pr  ma  di  quella  felicità  ciuile^  che  è  dfine  del- 
la città  .  (Joncludiamo  adunque  y  che  quel  numero  di  cittadini  è  conueniente 
alla  cittàifecondo  ti  quale  e^poffono  communicare  nella  vita  ctuile  effercitan- 
do  gli  r^^cifsC  l'arti  alla  città  neceffarie,  (^  il  qud  numero  dal  Prencipe,  o 
dalli  Gouernatori  delia  ^publica potendo  effere  bene  conofciuto  ^  (^  hauuto 
in  pratica^  ejjì pojfono fecondo  la  diuerptà  delli  meriti^  e  delle  Virtù  de  i  citta- 
dini difiribuire  lipremij ,  le  dignità  j  egli  honori ,  Tale  fi  può  credere ,  chefia 
Baia  la  città  di  Padoua  anticamente ,  fiche  ne  cittadini  innumer abili ,  ne  in 
pochijfimo  numero  habbia  hauuto .   E/è  pure  ella  fi  è  accofiatapiu  ad  <T>no  di 
quèHt  due  efìremt^  che  all'altro ,  al  ficuro  ^lu  fi  e  accoflata  all'ecceffo  dinii- 
merofa  quantità ,  che  al  difetto  di  pochi  cittadini .  //  che  parte  reBa  manife- 
Bato  dal grandifstmo  numero  delle  fue  genti  da  guerra ,  delle  quali  habbm^ 
mo  parlato^  ^  e  parte  refierà  manifeBo  difcorredo  intorno  a  quelle  tre  cofe^che    a  lih.  s .  cjp.  i  i. 
poffonofare  molto  popolata  r^na  città^cioe^  (  come  habbiamo  ancora  detto  ^  )    ^  P^'^f^^-  ''^'  '  • 
che  ella  fia  metropoli^e  capo  della  regione^chefia  mercantile ^e  che  habbia  Stw 
dio  publico  .  Delle  quali  tre  cofe  due  ne  tratteremo  in  queflo  libro  j  e  la  ter^à 
pel  libro  feguente,  ^^^^,  s.Wa 
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CAPITOLO    ZM-  IMO. 

tArgomènto  duodecimo  della  nobdtàdi  Padoua  dedotto  dalTeffer  Bata  negli 
finticht  tempi  me  tropo  It^  e  capo  del  paefe. 

He  La  Citta'  di  Padoua  fia  ftata  la  Reggia  de  i  Vèneti, 
e  per  confegucnza  la  metropoli,&;  il  capo  dei  paefeda  loro  poC- 
feduto,  non  può  efl'er  dubio ,  a  chi  attentamente  hauerà  confi- 
derato  le  cofe  da  noi  fcritte  di  fopra  nel  primo  libro .  Diceua- 
mo  co  l'auttorità  di  grauiiTimi  fcnttori,  e  co  le  ifcrittioni  d'an- 
tichiflìmi  faffì ,  che  gli  Heneti  infieme  con  li  Troiani  edifica- 
rono nel  paefe  de  gli  Euganei  la  città  di  Padoua,  e  che  fcaccia- 
!ti  eflì  Euganei  occuparono  il  paefe  loro  contenuto  tra  il  mare  Adriatico ,  e  l'Alpi , 
il  quale  dal  nome  di  eflì  Heneti  Henctia ,  e  poi  Venctia  fu  chiamato .  Soggiungia- 
mo hora  non  ritrouarfi  memoria  ,  che  gli  Heneti  in  detto  paefe  altre  città  habbia- 
no  edificato ,  E  la  ragione  può  eflere ,  perche  potfeuano  baftare  al  popolo  di  efla  le- 
^Vid.fupXìb.i,  gione  le  trentaquattrucittà,chc  già  vihaueuano  edificato  gli  Euganei.  "  Eflèndo 
cap.  I.  dunque  conforme  alla  ragione,  che  il  Senato  de  gli  Heneti,  e  delli  Veneti  difcen- 

denti  loro  faceflè  refidenza  nella  città  da  loro  edificata ,  fegue  euidentementc ,  che 
Padoua  fia  (lata  la  Règgia  de  i  Veneti,e  la  metropoli  del  paefe  dai  Veneti  fignoreg- 
giato.  L'ifteflb  fi  può  confermare  con  vn  pàflb  di  Liuio,  ^  il  quale,  «quando  parla 
della  battaglia,  che  li  Padouani  fecero  con  Cleonitoo,  nomina  li  Padòuani  bota  col 
nome  di  Padouanj,  &  hora  col  nome  di  Veneti,  accennando  in  queJftamaniera,che 
per  il  vocabolo.  Veneti  s'intendeuano  per  AntonoroafiahPadouaniprencipi  dei 
Veneti ,  ficome  per  la  voce  poeta  s'intende  Virgilio  prencipe  de  i  poeti t,  Parimen- 
9lìb.B.verf.6oj.  te  Silio  Italico  "^  raccontando  le  genti  Italiane,  le  quali  andarono  ih  àia'té  dteìli  Ro- 
mani contra  Annibale ,  dopo  hauer  commemorato  molte  compagnie  di  foldati  di 
,  diuerfe  regioni  d'Italia ,  dice ,  che  vi  fi  ritrouarono  anco  le  militie  delli  Padòuani  > 
quali  defcriuendo  chiama  difcendenti  da  Troiani,  e  nati  nella  terra  Euganea ,  e  nel 
paefed'Antenore ,  Poi  foggiunge,  che  con  quefti  Veneti  anco  Aquileia  vi  mandò 
alquante  fquadre  della  fua  foldatefca.  Adunque  fc  quello  poeta  prima  va  defcri- 
uendo li  Padòuani  dalla  origine,  e  dal  paefe  loro,  e  poi  li  chiama  Veneti,  manifefta 
chiaramente,  che  li  Padòuani  erano  allhora  li  Veneti  principali,e  li  dominatori  del- 
la regione  di  Venctia .  Li  ver  fi  di  Silio  Italico  Cono  quelli . 

T'/tm  Troiam  manus ,  tellure  antìqmtm  orti 
Eugmea, ,  p^ofugi^  fàcris  Antemris  orls  ; 
Nec  non  cttm  Venetis  Aquileia,  perfurit  armii , 

Cioè  . 
Poi  la  Troiana  /quadra ,  anticamente 
Ne  l'Euganeo  terreno  ,  e  nel  paejè 
Sacro  nata  del  profugo  Antenore  ; 
E  parimente  con  Veneti  infieme 
Si  moflra  audace  Aquileia  ne  l'arme^  - 


L'iftefTo 
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L'ifteflb  fi  può  confermare  ponderando  quel  luogo  di  Strabone  nel  quinto  libro, 
«JouedicC)  chePadoua  mandaua  alla  guerra  ne  gli  antichi  tempi  centouentimillia 
foldati .  Il  qual  detto  non  hauerebbe  fondamento  di  verità  ,  fé  ella  non  folle  (lata 
allhorala  città  dominante  del  paefe.  Imperochcqunl  città  firitroua,ofièritroua- 
tagiamai  in  Italia  (  eccettuata  Roma  al  tempo  d'alcuni  Imperatori  )  la  quale  di  fc 
fola,  e  del  fuo  folo  contado,  fenza  fpogliarfi  affatto,  pofla,  o  habbia  potuto  aflbldara 
tanta  gente  ?  non  può  del  certo  mettere  inficme  così  gran  numero  di  foldati  alcuna 
città ,  che  non  habbia  grandiffmio  dominio .  Se  dunque  la  città  di  Padoua  ne  gli 
antichi  tempi  ha  hauuto  forze  di  guerra  così  grandi ,  bifogna  necellàriamente  con- 
cludere, che  ella  non  Solamente  fia  fiata  la  città  dominante ,  ma  che  habbia  hauuto 
grandiflìmopacfcafefoggetto.  Di  più  ,  fcriue  Polibio  nel  libro  fecondo,  che  ha- 
uendo  li  Galli  Senoniprefa  Roma,  &:afl'ediandoil  Campidoglio  per  prenderlo,  li 
Veneti  per  diuertirli  da  quella  imprefa,  e  per  liberar  Roma  andarono  a  far  fcorrerie» 
&  a  faccheggiare  il  paefe  di  effi  Galli  Scnoni .  Dice  l'irteflò  nel  mcdefimo  libro,che 
quando  li  Galli  Boi),  eli  Galli  Infubri  concitarono  li  Galli  Tranfalpini  a  paflàr  l'Al- 
pi con  groffillìmo  eflercito,  &:  a  congiungerfi  feco  contra  li  Romani,  li  Galli  Geno- 
mani,  eli  Veneti  non  volfero  vnirficon  loro,roa accettare  l'amicitia  delli  Romani , 
alli  quali  mandarono  anco  in  aiuto  ventimillia  combattenti,  fiche  gl'Infubri  per  ti- 
more di  cofloro,  che  col  fuu  paefe  confinauano,  furono  ncceflltati  lafciare  vna  parte 
deircflèrcito  a  guardia  dell'Infubria .  Scriue  Strabone  nel  libro  quinto ,  che  li  Ce- 
nomani ,  e  li  Veneti  fi  confederarono  con  li  Romani  alli  danni ,  &:  alla  ruina  delli 
Galli  Boij,&:Ii)fubrJ,e  furono  feco  in  tutte  quelle  battaglie,  che  furono  fatte  cuntra 
di  quefti  negli  anni  di  Roma  y  Z9,e  jjo.Scriue  Silio  Italico  (^comchabbiamo  det- 
to di  fopra  )  che  li  Veneti  mandarono  molta  foldatefca  in  aiuto  dclIi  Romani  con- 
tra Annibale.  Dice  Strabone  nel  libro  citato,  cheliCenomani,  eli  Veneti  fu- 
rono collegati  con  li  Romani  auanti  la  guerra  d' Annibale,&  anco  ne  gli  anni  fegué- 
ti .  Si  ricerca  dunque,  fc  quefli  Veneti  tanto  amici, e  fedeli  a  Romani  erano  più  po- 
poli diflinti,  ognuno  de  i  quali  fignoreggiafl'e  vn  flato  fcparato  dalli  flati  de  gli  altri, 
come  hoggidi  fono  le  città  franche  di  Germania ,  ouero  erano  vno  &  ifleflò  popolo 
libero  fignoredi  tutte  le  città  della  regione  di  Venetia,il  cui  Senato  faceflè  refiden- 
2a  in  vna  città  principale,  e  metropoli  del  paefe .  Non  fi  può  dire,che  li  Veneti  fof- 
fero  più  popoli  diftinti  di  fignoria ,  e  di  flato ,  perche  fai  ebbe  flato  impoffibile ,  che 
tutti  infieme  per  tante  centinaia  d'anni,  (come  mollrcremo  poi  '  )  follerò  flati   a  W.S.wp.ij. 
concofdi  nella  lega  con  Romani .  Imperoche  la  efperienza  ha  infegnato ,  &:  infe- 
gna,che  le  leghe,  e  le  confederationi,  quanto  fono  di  maggior  numeto  di  confede- 
rati,tanto  minor  tempo  durano,ricercandocosìla  emulatione dei  Prencipi.ela  va- 
riatione  de  gli  accidenti  delle  cofe ,  e  de  i  tempi ,  la  quale  cagiona  gran  diuerfità ,  e 
iTiutationc  ne  gl'intereffi,  li  quali  femprc  fono  flati  la  guida  delle  volontà,  e  dell'o- 
perationi  dei  grandi  sonde  anco  leggiamo  in  Liuio ,  ''  che  li  Cenomani  non  flet-   b  lib.  i.  dee.  j. 
cero  faldi  nell'amicitia  de  i  Romani,  come  fecero  li  Veneti,dopo  che  feppcro  la  gra- 
difllma  rotta ,  che  haueuano  hauuto  a  Canne  da  Annibale .  Se  dunque  per  quefla 
ragione  li  Veneti  non  erano  più  popoli  diflinti  di  fignoria,  e  di  flato ,  refla ,  che  fof- 
fero  vn  popolo  fblo  dominatore  di  tutta  la  prouincia  Veneta  ,  e  che  haucflèro  la  lo- 
•  ro  Reggia,  Se  il  loro  Senato  nella  più  nobile,e  più  preclara  città  del  dominio  loro:  e 
quefla  non  era  altra,  che  la  città  di  Padoua,  dicendo  Strabone  ,  '^  PatmiumctmBoi  e  iih.  \. 
tim  regtonis  vrbes  excellens.  Cioè .  Padoua,  fòpraumzafite  tutte  le  città  di  quel  fai:fc_j . 
Refla  dunque  flabilita  la  conclufione  noflra,che  Padoua  negli  antichi  tempi  era  la 
metropoli,  &  il  capo  di  tutta  la  prouiucia .  Onde  il  Sabellico  con  gran  ragione  fcrif- 
fe  qucfle  parole,  **  quali  riferiremo  fecondo  la  tradottione.  Gli  Heneti ,  cacciati  gli  ò.lib.i.dec-i. 
Euganei^  li  quali  hahitArom  quella  parte  di  terreno  ;  che  e  tra  ilmarCf  e  l'Mpi,edif careno 
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?iidoua, ,  &  m  proceffh  di  tempo  tmto  accrebbero  il  dominio  loro  ,  che  non  fhUmente  ac- 
qui fi  arono  tutte  le  ricchezze  de  gli  Euganei ,  li  (juali  trentaquattro  citta,  come  dice  Catone 
nelle fue  origini,  pò  (fé  dettano ,  ma  ancora  de  Ili  Cenomani,  e  de  Ili  Carni  molti  luoghi  in  loro 
potere  riduffero,  a  quali  dipoi  Venetiapofero  nome .  Se  dunque  nelli  tempi  piim  ieri  Pa- 
doua fu  la  città  dominante  della  regione  di  Venetia.fegue  per  ncceflària  confeguen- 
2a ,  che  ella  è  fiata  allhora  numerofiifitna  di  popolo ,  percioche  le  città  mctropoli- 
tane.edominanti  Tempre  fono  (late  tali . 

Soggiungiamo ,  phe  quantunque  lafuai  maggioranza,  e  dominio  mancafle.quan- 
do  Attila  la  diftruflfecon  molte  altre  città  del  paefe,  nondimeno,poiche  le  fu  dona- 
ta la  libertà  da  Heniico  quarto,  parue,che  cominciafle  riforgere  \x\  lei  qualche  vefti- 
gio  dell'antico  fplendore  .  Imperoche  nell'anno  1 1 8oa  di  p  di  Giugno  Coneglia- 
no ,  e  Ceneda  fi  pofero  fotto  la  Communità  di  Padoua .  ^  Nell'anno  1259  Fede- 
rico fecondo  Imperatore  donò  airifteflfaCommunità  C3fl:elfranco,e  la  città  di  Tre- 
uifo  con  tutto  il  territorio  dal  Sile  verfo  Padoua .  ^  L'anno  1259  BaflanOjC  Vicen- 
za fi  diedero  a  Padouani.  ^  Nell'anno  li  78  la  città  di  Trento  fi  mefle  fotto  il  do- 
minio di  Padoua.  ^  Nell'anno  1283  la  Republica  Padouana  comprò  due  parti 
della  giurifdittionedi  Lendcnarada  Antonio ,  e  Rizzardo  Cataneida  Lendenara,c 
da  Amabilia  moglie  di  Badoero  de'  Badoeri .  '  L'anno  1293  efiéndofi  fatto  guer- 
ra tra  la  Republica  PAdouana,e  li  Marchefi  d'Efte,fu  determinato  nelli  capitoli  del- 
la pace,  che  gli  Eftenfi  cedcflero  al  Commune  di  Padoua  l'Abbatia  della  Vagadiz- 
za  con  tutte  le  fue  pertinenze,e  ragioni,la  terza  parte  di  Lendenara,  Luzia,il  caftel- 
lodi  Venezza,  e  le  terre  di  Borboglio .  ^  Nell'anno  1 3  08  Aldobrandino  Marche- 
fed'Efte  vendette  Rouigo  con  tutto  il  Polefinealli  Padouani  per  dieccmillia  lire.  S 
Nell'anno  1379  Franccfco  da  Carrara  il  vecchio  hebbedalliGenouefiChioggia  > 
Loreo,Ia  torre  delle  Bebe,e  Capodargere .  ^  Nell'anno  1380  Caftelfranco  fi  djedc 
all'iftefib  Francefco ,  '  il  quale  l'anno  feguente  prefe  Afolo,  e  Noale.  ^  Nell'an- 
noiftcflò  1381  il  Carrarefe  comprò  da  Leopoldo  Duca  d'AuftriaTreuifopercen- 
tomillia  ducati,  eConegliano,  Seraualle,  Vderzo,  Condignano ,  la  Mota ,  Por- 
to Buffaletto,Ceneda,Feltrc,  Belluno  per  ottantamillia,  ^  Nell'anno  1403  Fran- 
ccfco Nouello  da  Carrara  occupò  Verona.  "'  Siche  Padoua  (  oltre  le  caftella  del 
jfuo  territorio,alcune  delle  quali  come  CittadellajMonfelice,Efl:ei  Montagnana,fo- 
no  degne  d'effere  paragonate  con  molte  città  d'Italia  )  è  ftata  Signora  in  diuerfi  té- 
pidi  nouegroffiffime  terre  fimiliacittà,  cioè,  di  Seraualle,  la  Mota,  Noale,  Afolo, 
Capodargere, Lendenar3,Cafl:elfranco,Bafirano,Conegliano;  e  di  diece  città  nobili, 
cioè,  d'VderzojCencda,  Feltre,  Belluno,  Trento,Chioggia,  Rouigo,  Vicenza,  Trc- 
uifo,  Verona. 

CAPITOLO   SECONDO- 

Sì  tratta,  breuemente  dell* ordine  Senatorio ,  dell' equeBre,  e  del  ConfoUto  di 
Romaper  poter  chiaramente  parlare  dellt  cittadini  Tadouani^  li  quali  ne 
gli  antichi  te  m^i fono  flati  Cauallterii  Senatort,e  Con/òli  dt  Roma . 

AvENPO  Noi  nel  precedente  capitolo  chiaramete  dimot 
trato ,  che  la  città  di  Padoua  nelli  tépi  più  antichi  è  ftata  la  me- 
tropoli della  prouincia  diVenctia,  e  che  pelli  meno  antichi  è 
ftata  anco  in  qualche  parte  città  dominante,ci  viene  rapprefen- 
tata  commoda  occafione  per  la  conuenicnza  della  materia  di 
commemorare  quelli  cittadini  Padouani,  li  quali  per  il  loro  va- 
lore Co- 
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lore  Cono  flati  inalzati  a  dignità,  &:  honori  fuori  della  patria ,  &  hanno  hauuto  ma- 
giflrati,  e  gouerni  public!  acquiftando  gran  laude,  egloria.  Però  parleremo  prima- 
iTiente  di  quelli,  delli  quali  è  reftata  qualche  memoria  appreflb  li  fcrittori  antichi,  e 
li  quali  fono  ftati.mentre  fu  in  fiore  la  R  omana  Republica,&  il  Romano  Imperio, 
e  poi  ragioneremo  di  quelli,  che  fono  flati  in  publici  maneggi  nelli  tempi  di  poi . 
Quanto  dunque  a  quelli ,  che  viflero ,  mentre  fiorì  Roma ,  potiamo  mentouare  tre 
generi  di  cittadini  Padouani  huomini  illuftrifllmi ,  li  quali  dalla  Romana  Republi- 
ca ,  e  dal  Romano  Imperio  furono  inalzati  a  tre  delli  maggiori  honori,  che  Roma 
poteflè  dare,  cioè ,  all'ordine  Equeftre,  all'ordine  Senatorio,  &  al  Confolato  di  Ro- 
ma. Ma  accioche  meglio  apparifca,  in  quanta  ftima  fiano  flati  appreflb  li  Romani 
ìi  cittadini  noflri ,  hauendoli  a  così  alti  gradi  fublimati ,  e  per  confeguenza  quanto 
preclare  fiano  flate  le  virtù  loro ,  poiché  furono  reputate  degnedi  premij  sì  grandi , 
ci  bifognafcriuere  qualche  cofa  dell'ordine  Equeftre,  del  Senatorio,  e  del  Confola- 
to di  Roma. 

Diciamo  dunque  con  li  migliori  fcrittori,  chediquefle  cofe  hanno  dottiffima- 
mcntc  (critto ,  '  che  Romolo ,  fubito  che  hebbe  edificato  Roma,  diuife  il  popolo 
in  dueparti,cioè,in  quelh,  li  quali  erano  fuperiori  a  gli  altri,o  per  nobiltà,  o  per  vir- 
tù, o  per  raolcitudinedi  figliuoli.o  per  et3,o  per  ricchezze,&;  in  quelli,  che  in  quefle 
cofe  erano  a  gli  altri  inferiori .  Li  primi  chiamò  padri ,  o  per  l'età  matura ,  o  per  la 
fapienza,  o  per  l'autorità,  li  difcendenti  de  i  quali  furono  poi  detti  pattiti; .  Li  fecon- 
di chiamò  plebe.licui  pofteri  furono  detti  plebei.  Del  numero  de  i  padri  elefl'e  cen- 
to Senatori  (fu  poi  nel  li  feguenti  tempi  quefto  numero  più  volte  accrefciuto  )  alli 
quali  diede  la  cura  delle  cole  facre,  &  il  carico  della  Republica.  Per  guardia  della 
fua  perfona  fece  vna  fcelta  così  delli  padri,  che  non  erano  Senatori,  come  della  ple- 
be di  trecento  giouani  a  cauallo ,  dalli  quali  hebbe  poi  origine  l'ordine  delli  Caual- 
lieri  Romani .  Tre  dunque  erano  gli  ordini  di  Roma,  l'ordine  de  i  Senatori,  il  qua- 
le era  il  fupremo;  l'ordine  de  i  Cauallieri,che  era  quello  di  mezo  ;  e  l'ordine  plebeo, 
che  era  l'infimo .  L'ordine  de  i  Senatori  haueua  li  facerdotij,gli  aufpicij  ,gli  auguri), 
li  facrificij,  il  pontificato,  e  tutta  l'amminiflrationedelle  cofe  facre .  Di  più  nella  lo- 
ro mano  era  riporta  la  Dittatura,il  Confolato,la  Queflura,la  Cenfura,la  Pretura  co 
gli  altri  magiflrati,e  la  fomma  di  tutta  la  Republica .  Era  l'ordine  Senatorio  di  tan- 
ta reputatione,chc  ne  li  Re,ne  li  Dittatori,neli  Confoli,  ne  gl'iftelfi  Imperatori  fa- 
ceuano  cofa  alcuna,fe  col  maggior  numero  de  i  voti  non  era  flato  dalli  Senatori  de- 
tcrminato .  Onde  perche  il  Re  Tarquinio  Superbo  hebbe  ardimento  di  fare  alcu- 
ne cofe  fenza  l'autorità  del  Senato,  fu  chiamato  tiranno.e  poi  fcacciatodi  Roma, e 
priuato  del  regno .  Cefare  Dittatore,  perche  fprezzò  l'autorità  del  Senato,  fu  vcci- 
lò. Mentre  fiorì  la  Republica,  non  afcenderonoaquefloordinefe  non  cittadini  Ro- 
mani della  prima  nobiltà ,  li  quali  con  hauer  dato  faggio  honorato  di  fé  in  altri  ma- 
giflrati  fi  apriuano  la  flrada  a  quello.  Claudio  Imperatore  fu  il  primo,  che  elefle  a 
«jueflo  ordine  Senatorio  varij  cittadini,  &  anco  de  gli  oltramontani ,  laqual  cofa  fu 
poi  imitata  dagl'Imperatorijche  feguirono .  Era  prohibita  alli  Senatori  la  mercan- 
tia.e  tutte  l'arti  del  guadagno  eccetto  l'agricoltura.e  la  militia .  Niuno  poteua  eflc- 
re  eletto  Senatore,che  non  hauefle  il  valore  di  ottocento  millia  feftertij ,  li  quali  fe- 
condo il  calcolo  fatto  da  noi  di  fopra  ^  erano  ducati  trentatremillia  trecento  trenta 
tre,  &  vn  terzo .  Ma  Augufto  accrebbe  quefta  fomma  ad  vn  millione,  e  ducento- 
millia  feftertij,  cioè,  à  ducati  cinquantamillia.  L'età  deputata  ad  eflèr  Senatore  era 
di  venticinque  anni,  eh  vecchi  dopo  li  feflantacinqueanni  erano  difobligati  dalli 
carichi  della  Republica.  La  vcfte  dei  Senatori  era  di  porpora  lunga  fin' ai  piedi  la 
quale  era  detta  latoclauio ,  perche  era  larga  a  differenza  di  quella  de  i  Cauallieri,  la 
quale  era  più  ftretia,chc  però  chiamauafi  anguftoclauio .  Era  detta  clauio  da  clautts 
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parola  latina»  >  che  fignifica  chiodo,  perche  era  ornata  di  chiodi,  o  brocche  d'oro .  E 
tanto  bafti  haucr  detto  dell'ordine  Senatorio .  Diciamo  breuementc  anco  dell'or- 
dine Equeftre. 

Eflèrc  inalzato  a  quefto  ordine  dalli  Cenfori  potcua  ogni  cittadino  Romano  di 
qualunque  famiglia ,  o  patritia ,  o  plebea ,  purché  haucflè  il  valore  di  quattrocento 

a  lib.4.tap.9»  millia  fefl:ertij,cioè,  (ficome  habbiamo  altroue  detto  ^  con  l'autorità  del  Panuinio) 
di  ducati  fedecimillia  feicento  feflanta  Tei»  e  due  terzi .  Le  preminenze  dell'ordine 
Equeftrc  erano  quelle.  Quandoalcuno  era  fublimato  a  quefto  ordine  dalli  Cenfo- 
ri,  gli  era  dato  il  cauallo  publico,  cioc,  vn  cerco  ftipendio  dal  publico  per  comprare, 
&  alimentare  il  cauallo.  Quando  fifaceua  fupplimentodel  Senato  fcemato  per  la 
morte  dei  Senatori,  o  per  altra  cagione,  fi  creauano  li  nuoui  Senatori  dell'ordine  E- 
queftre, come  di  quello,  che  m  dignità  era  proflìmo all'ordine  Senatorio  ;  cheperò 
l'ordine  Equcftre  era  chiamato  il  Seminario  del  Senato .  Altri  non  poteuano  haue- 
rc  il  maneggio  dell'entrate  publiche,  Ce  non  quelli  dell'ordine  Equeftrc,  li  quali  per 
determinata  quantità  di  denaro  prendeuano  ad  affitto  dalli  Cenfori  tutte  legabel- 
]e,vettigali,  decime,  e  portoti;  dell'Imperio  Romano ,  nel  che  f'aceuano  grofli filmi 
guadagni:  e gl'iftcflì  prédcuano  Ibpra  di  fé  tutte  le  fpefcche  fi  faccuano  infabriche, 
edifici),  &  altre  opere  publiche.  Eradi  tanta  autorità  quefto  ordine,  che  li  decreti 
del  Senato  chy^matifenatitsconfulta.  non  erano  validi ,  fé  non  erano  fottofcritti  anco 
da  lui  :  e  la  fottofcrittione  era  in  quella  forma .  Conjènfu  Senatm-,  &  EqueHrii  ordì. 

\>Vxh.^.  nUtpoptdi^  Romani.  ScriueVelleioPatercolo,  *•  che  Mecenate  amiciilìmo  di  Au- 

gnilo hebbe  in  tata  ftima  quella  dignità  Equeftrc,  che  volfe  fempre  reftarein  quefl 
to  ordine,  ne  paflàre  alla  dignità  Senatoria,le  bene  facilmente  haucrebbe  potuto  eia 
fare.  Diciamo  del  Confolato. 

Il  Confolato  era  il  fupremo  tra  li  magiftrati  ordinarij  Romani .  Hebbe  principio 
nell'anno  ducentefimo  quarantefimo  quarto  dopo  la  edificatione  di  Roma,  quando 
Tarquinio  Superbo  fetrimo  Re  per  Ja  fua  infolenza,c  per  lo  ftupro  commeifo  dafuo 
figHuolocon  Lucretia  fu  cacciato  da  Roma ,  e  reftò  affatto  annullatala  poteftà  re- 
gale, dalla  quale  però  il  Confolato  non  era  difterente  in  altro,  fé  non  che  la  poteftà 
regale  era  in  vita,  &  il  Confolato  duraua  vn'anno  folo,  ecominciauadallecalende 
di  Gennaio .  La  età  ftatuira  dalle  leggi  per  alcendere  al  Confolato  era  di  quaranta 
tre  anni .  Si  creauano  due  Confòli  per  volta ,  accioche  fc  v  no  loflè  riufcito  malua- 
gionelgouerno,  l'altro,  che haueua  la  iftelTaautcrità.lopotefle  correggere.  Nelli 
tempi  primieri  li  Confoli  hebbero  poteftà  come  regalcpercioche  haueuano  autori- 
tà di  Congregare  il  Senato  ad  ogn  i  fuo  piacere,e  di  mettereall'ordine  l'eflercito.  NG 
vi  era  appellatione  da  i  loro  giudici),  erano  patroni  della  pace,e  della  guerra,  e  pote- 
uano fenza  il  confenfo  del  Senato,  e  del  popolo  condannare  a  morte  li  cittadini  Ro- 
man i.  Ma  quefta  poteftà  così  grande  fu  poi  molto  diminuita  dalle  leggi  di  Publio 
Valerio  cognominato  Publicola ,  nelle  quah  fu  decretato,  che  niuno  lenza  licenza 
del  popolo  accettaffe  magiftrato  alcuno;  che  le  appellationi  dalle  fentcnze  de  j  Co- 
foli  andalfero  al  popolo  5  che  lenza  confentimento  dell'iftcflo  non  fi  poteficro  con- 
dannare di  pena  capitale  li  cittadini  Romani  dalli  Confoli, ma  folamentecfierpofti 
in  prigione,  e  caftigati  di  pena  non  capitale.  E  tanto  bafti  hauer  detto  del  Confola- 
to. Tra  le  molte  dunque  ordinarie  dignità  di  Roma  tre  fono  ftate  le  principali ,  la 
dignità  dell'ordine  de'  Cauallieri,  quella  dell'ordine  de'  Senatori ,  &l  il  Confolato  > 
alle  quali  tre  dignità  che  molti  cittadini  Padouani  fiano  flati  inalzati,  fiamo  adcllò 
con  l'autorità  digrauiftìmi  fcrittori  per  dimoftrare , 
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CAPITOLO    TERZO- 

si  d'mofira ,  che  molti  cittadini  Tadouanìfono  Bati  CaMal/ierf, 

e  Senatori  di  T^oma . 

T  R  A  E  o  N  E  ferme  '  èon  eterna  gloria  della  noftra  patria,chc   aìib.  ^ 
al  fuo  tempo  cinquecento  cittadini  Padouani  furono  creati  del- 
l'ordine Equeftre  con  quefte  parole.  P/tt.wium ciwffas  eimre- 
^ionis  vrbes  excelkns  .  Nttper  quidem  in  ea  cenfi  funt  quingenti 
eqtielirU ordtnk  ^'/>7.Dalqual  numero  notabile  ficomealtroue  ° 
habbiaroo  argomentato  gradiffime  efler  ftate  le  ricchezze  dclli 
Padouani  in  quei  tépi,  perche  la  dignità  Equeftre  in  cinquecéto 
huomirri  ricercala  il  valore  di  moki  millioni  d'oro ,  così  adelTo  dall'ifteflò  numero 
argomentiamo  gradiamo  eller  ftato  allhora  lo  fplcndore  della  patria  noftra,  poiché 
haucua  numero  tanto  grande  di  cittadini  ricchi,c  pervirtù  riguardeuoIi,che  Roma 
potè  fceglicrne  cinquecento  per  inalzarli  a  quella  gran  dignità,  che  era  il  feminario 
delSenato.eperconfequenza.comediflèPerfcoRedi  Macedonia,  "  il  feminario 
de'  Cohfoii,  Ditcatori,  &  Imperatori .  Refta  dunque  chiaro,che  molti  cittadini  Pa- 
douani futoao  dell'ordinede'  Cauallieri  di  Roma .   Ma  vi  è  anco  di  più,  che  molti 
di  loro  farcino  Senatori  Romani ,  la  qual  cofa  quantunque  dalle  cofe  dette  fi  pofla 
facilm^ftte  dedurre,  perche  il  Senato  non  fi  fuppliua  d'altri,  che  dell'ordine  de'  Ca- 
uallieri.nondimeno  per  più  euidente  prona  riferireffk)  quello,che  a  noftro  propofito 
racconta  Cornelio  Tacitò  nel  libro  vndecimo  de  gli  Annali .  Scriue  quefto  famofo 
hiftorico,cbcneglianni  di  Roma  ottocento  e  v  no  (Cioè,  di  Chrifto4y  ,  el'ottauo 
dcirimptfiadi  Claudio  ^)  eflèndo  nataoccafione  d'ampliare  il  Senatò,alcuni  prin- 
cipali dcUaCàllia  Comata,Ii  quali  già  molto  prima  haucuano  confeguito  la  cittadi- 
nanza Romana,  dimandarono  di  participare  gli  hQnoridellacittàj&refTercammeU 
i\  nel  numero  de'Senatóti .  Quefto  negotio difpntandofi  alla  prefenza  dell'Irnpe- 
ratorc  ■■,  furono  alcuni  di  opinione,  che  a  quefti  oltramontani  non  fi  douefl'e  dare  la 
dignità  Senatoria  per  qud^e  ragiofti.Prima,perchela  Italia  no  erii  così  priua  d'huo- 
mini  di  valore,  che  non  potefle  fomminiftrare  Senatori  a  Roma,  ogni  volta  che  ne 
hauelTe  hauuto  bifogno .  Secondariamente ,  perche  la  dignità  Senatoria  fi  doueua 
conferite  alli  Latini, (S£  a  gl'Italianijli  maggiori  de  i  quali  haueuano  fatto  cofe  gran- 
di per  la  gloria  di  Roma,  e  non  alli  Galli  oltramontani ,  gli  antenati  de  i  quali  hauc- 
uano disfatto  il.CarapidagliO,e  l'altare  tfiaftìmojCpiu  vpke  fi  cj^^np  iiìoftrati  inin:ii- 
cicapicalilfirìii  del  nome  Rortiano.  Terzo,  perche  non  era  poco,  che  li  Veneti  , 
egl'Infubri  fofltro  ftati  iìitiódòttinel  Senato .  Quarto ,  perche  non  conueniua  al 
decoro  della  gran  dignità  Senatoria  cacciami  dentro  vna  compagnia  come  di  fchia- 
ui  5  quali  erano  \\  ftranieri  dellaGallia  Comata,  li  quali,  fé  per  auuentura  haueuanO 
qualche  meriro  con  Roma,  cranoftati  foprabbondantemctìte  rimeritati  con  haucf- 
gli  dato  ìa  cittadinanza  Romana,  della  qualeperò  doueuanu  contentarfi,e  non  cer- 
cate di  addozinarfi  nella  dignità  del  Senato,e  ne  gli  honori  de  ii  màgiftrati .  Queftc 
erano  le  ragioni  di  quelli,che  fi  opponeuano  alladimanda  de  i  Galli,  delle  quali  nói 
ponderaremofoJamente  la  terza  ■•>  che  fa  al  propofito  noftro .  Pet  intelligenza  della 
quale  parimente  fi  ha  da  fapere,  che,  come  fcriuonohuominiveifàriflimi  nella  Ho- 
mana  hiftoria,  ^  la  cittadinanza  Romana  fu  data  alli  V  E  N  et  i   l'anno  di  Ro- 
ma Ó64 ,  &  a  gl'Infubri  l'anno  704  con  tal  preminenza,  che  poceflèro  dimandare  li 
magiftratidi  Roma,  &J  eflèic  eletti  Senatori  Roraani,ficome  in quefta  terza  ragione 
•  !  mani- 
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manifcllamcnte appare. Secotidaiiamente  fi  ha  da  fapcrCjche  quando  occorfe  quef- 
tacofajaregìonedi  Venetia,oJaGallia  Cifalpina  non  erano  comprefe  nellaltalia, 
come  fi  legge  in  molti  autori  ,  ^  li  quali  dicono ,  che  fecondo  li  Romani  li  confini 
antichi  d'Italia  eranodallapartedel  mare  Adiiatico  il  fiume  Efi  ,  e  dalla  parte  del 
mare  Tirreno  il  fiume  Macra,  Ma  poiché  nell'anno  di  Roma  470  dalli  Romani 
furono  vinti  li  Galli  Senoni  (lo  (lato  di  quelli  haueua  per  confini  l'Adriatico.laTof 
cana,l'Vmbria,il  fiume  Efi,&:  il  fiume  Rubicone,ncl  qual  tratto  di  paefe  erano  quef- 
te  città  principali,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro ,  Se  Arimino  )  la  Italiafu  allungata  fin'al 
Rubicone.  Finalmente  nell'anno  711  di  Roma  li  Triumuiri, Lepido,  Antonio,&: 
Ottauiano  volfero  ,  che  folle  comprefa  nell'Italia  anco  laGallia  Cifalpina  metten- 
dole per  confini  le  radici  dell'Alpi ,  e  dalla  parte  dell'Adriatico  il  fiume  Formione, 
che  è  fopra  Triefte  fei  miglia.e  dalla  parte  del  Tirreno  il  fiume  Varo ,  il  quale  fepara 
la  Gallia  Narbonefe  da  i  Liguri .  Augnfto  poi  vi  aggiunfe  riftria.e  vo!fc,che  il  fiu- 
me Arfia,  che  è  oltre  la  città  di  Pola,  fofìc  il  confine  dell'Italia  da  quella  parte.  Se 
dunque  dall'anno  di  Roma  470  fin'all'anno  71 1  la  Italia  non  paisò  oltre  il  fiume 
Rubicone,  il  quale  corre  nell'Adriatico  tra  Raucnna,&  Arimino,  ''  e  fé  la  cittadi- 
nanza di  Roma  tu  data  ali  i  Veneti  l'annodi  Roma  664,  chiaramente  ne  fe- 
gue ,  che  la  prouincia  di  Venetia  non  era  in  quel  tempo  comprefa  nell'Italia  .  Da 
quefte  cofe  refta  manifeflo  il  fenfo  della  terza  ragione ,  &c  anco  di  quafi  tutte  l'altre 
addotte  da  quelli ,  li  quali  non  voleuano,  che  alli  Galli  Comari  fofle  dato  il  Sena- 
to .  Imperochediceuano,  chele  nationide'Galli,  e  d'altri  popoli  delle  regioni  fuo- 
ri  d'Italia  erano  fiate  affai  honorate,elfendo  flato  aperto  il  Senato  alli  Veneti, 
&:  alli  Galli  I  nfubri,  molti  de  i  quali  erano  alihora  attualmente  Senatori  .Le  paro- 
) e  loro  erano  quefle  .  Anparum ,  quod  . V  e  n  £  T  j ,  c^  Infuhres  curiam  irruperint  f 
Però  quello douergli  baflare.perche  no  era  il  douere.che  li  ftranieri,  e  le  genti  fuo- 
ri d'Italia  veniilero  ad  aflòrbire  in  Roma  quelle  dignità,  &  honortjche  alli  Latini^ 
&  a  gl'Italiani  di  ragione  fpettauano  .  Chiaramente  dunque  ceft'ifica  Cornelio 
Tacito,  che  Cotto  l'Impetio  di  Claudio  molti  Veneti  erano  Senatori  di  Roma,cioe\ 
molti  Padouani ,  li  quali  per  eccellenza  di  nome  erano  chiamati  Veneti ,  perche  la 
città  di  Padoua  era  la  metropoli ,  e  la  città  dominante  del  paefe  di  Venetia  ,  ficome 
nel  capitolo  primo  di  queflo  libro  è  (lato  prouato.  Re(la>che  di  quelli  cittadini  nof- 
trijche  fono  (lati  Con(oli  di  Roma,  qualche  cofa  diciamo  • 


C  A  P  r  T  O  LO    Q,  aV^i  A'K  T  O- 

DeHi  cittadini  *lPadoMAnt ,  li  quali  fono  Jìatì  Qìnjò li  Romani ,  ^  hanno 
hauuto  altn  magiflrati  del  Romano.  /'«/'Wo  ,jj^;jj.j^'yjj..'-j„3 

Cantiche'  parliamo  di  quelli  cittadini  Pàdouàni'i  cher  (b- 
no  (tati  Conlòli  di  Roma ,  e  necefiàrio  fapere  quello  ^  che  in- 
torno la  diuerfità  dei  Cbnfoli  hannofcritto  alcuni  doctidìm.i 
huomini,  ^  cioè,  che  mentre  la  Republica  Romana  fi  confer- 
uò  in  libertà,  il  Confolato  fu  (èmpre  magulrato  di  vn'anno.Ma 
.  poiché  ella  fu  occupata  da  Giulio  Cefare ,  egli  per  honorare  con 
qucdo  magidrato  molti ,  che  nelleguerre  ciuili  l'haueuano  (c- 
guito ,  cominciò  darlo  a  più. in  vno  &  ifteflò  annOjConlerendolo  a  chi  per  tre  mefi,a 
chi  per  due,&  ad  alcuni  per  pochiifimi  giorni,  &:  ad  altri  per  pochifiìme  hore.Quef- 
to  eoftumc  fu  poi  feguito  da  Augufto  iuo  figliuolo  adottmo,  e  da  gli  altri  Impcra- 

*  torijche 
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tori,  che  feguirono ,  li  quali  in  qual  fi  voglia  mefe  dell'anno ,  e  per  quanto  rempo  a 
loro  parue ,  diedero  il  Confolaco  a  molti ,  li  quali  per  eflère chiamati  huomini  (.on- 
folari,  con  fuppliche,  e  con  fauori  Io  cercauano,  &  addimandauano .  Anco  gi'iOedì 
Imperatori  molte  volte  per  pochi  mefi,e  per  pochi  giorni  Confoli  fifaceuaiio,  fo(\i- 
tuendo  poi  altri  al  Confolato  i  e  ne  furono  di  quelli ,  che  fubito  dopo  hauer  conriin- 
ciato  il  Confolato,lorifìutarono,&:  ad  altri  Io  rinunciarono .   E  perche  non  tutti, che 
erano  reputati  degni  del  ConfolatOjOueroche  l'ambiuano,  lo  poteuano  hauere  per 
la  gran  moltitudine  loro,però  fu  introdotto  qucft'altra  forte  di  honore.,  chea  molti 
fi  daua  il  nome  d'huomini  Confolari  con  tutti  gli  ornamenti,  e  priuilegi  del  Confo- 
lato.comechefoflcro (lati attualmente Confoli.   Peronella  Romana hilloria  drt- 
po  la  opprelTione  della  Republica  fi  ritrouano  tre  generidi  Confoli  nominati  con 
tre  diftmti  nomi.cioc.Confoli  ordinarij,o  maggiori,  Confbli  foftituiti,  o  minori ,  e 
Confoli  honorari) .  Li  Con(òh  ordinari) ,  o  maggiori  erano  quelli ,  che  alle  calende 
di  Gennaio  cominciauano  il  Confolato ,  fotto  il  nome  de  i  quali  fi  fcriueuano  tutte 
quelle  cofe,  che  in  quello  anno  occorreuano  degne  di  memoria,  come  le  tutto  l'an- 
no foflero  ftati  Confoli .  Similmente  fi  notaua  l'ordine  de  gli  anni  dopo  la  cdifica- 
tionedi  Romainfiemeconli  nomi  loro,  &efiì  foli  ordinariamente  erano  regiftrati 
ne  i  Falli  Confolan.e  nelle  tauole  CapitoIine,nelle  quali  s  mtagliauano  li  nom  i  dèi- 
li  Confoli,delli  Dittatori, delli  Maeftride'Cauallieri.li  trionfi,  li  luftri,&  altre  cofe- 
degne,che  la  memoria  loro  alli  poderi  peruenifle:  e  quelle  Cono  le  caufe,per  le  qua- 
li il  Contolato  del  principio  dell'anno  era  (blamente  degl'Imperatori,  o  delli  Cela-  ••/... jai  r, 
ri,o  d'huomini  nobiliffimi .   Li  Confoii  fo(lituiti,o  minori  erano  quelh,chedopo  li    •?■  T.jj.^'^^.i.iiV  f* 
Confoli  ordinari]  in  vno,o  più  mefi  dell'anno  il  Confolato  amminiftrauanojli  qua- 
Ii,fe  bene  il  più  delle  volte  erano  di  nobiltà  inferiori  a  gli  ordinari], nondimeno  non 
gli  erano  inferiori  nella  dignità ,  autorità,  ornamenti,  &c  infegne  Confolari,  come 
erano  la  toga  pretella,  la  fede  curule,  &:  i  littori  con  li  dodeci  fafci .  Li  Confoli  ho- 
norarij  erano  quelli, li  quali,benche  non  hauell'ero  mai  hauuto  il  ConfoIato,nondi- 
meno  per  grana  de  gl'Imperatori  erano  chiamati  huomini  Confolari,  e  godeuano 
gli  honori,e  li  priuilegi  de  i  Coniòli .  Ellèndo  dunque  ftati  tre  li  generi  de  i  Conlb- 
lidopo  la  oppreifione  della  Republica  al  tempo  de  gl'Iinperatori,e  li  Padouani  non  - 
hauendo  hauutolacittadinaza.el'habilitatiopeaglihonori  Romani  fé  nò  nell'an- 
no di  Roma  6^4,  tempo  vicino  a  quello,  nel  quale  fiorì  l'ifteilò  opprellbre  della 
Republica  Giulio  Cefare,  legue,  che  quelli  Padouani,  che  furono  Confoli  Romani, 
non  turono  Conloli  ordinari),o  maggiori,perche,come fiè detto,tali  folamenteera- 
no  gl'In)  peratorijli  Celari,&:  altriprincipalillìmi  huomini;  ma  furono  Confoli  fofti- 
tuiti,oueroCon(oh  honoranj.  E  quella  eia  cagione,per  la  quale  li  nomi  delli  Con- 
loli  Padouani  non  fi  ritrouano  regiftrati  nelle  tauole  Capitoline,nenelli  FaftiCon-j 
folari,  perche  tutti  li  fcftituiti,  e  gli  honoranj  fi  tralafciauano,  come  habbiamo  rac- 
contato .  Hor  veniamo  alli  Confoii  Padouani,li  quali,  (ebene  può  eflere.che  molti 
fiano  ftati,  nondimeno  folamcnte  di  cinque  ci  è  reftata  memoria,  cioè  ,  di  Cecina       ,., 
PetOjdi  Trafea  Peto,  di  Cneo  Peto ,  di  Lucio  Arrontio  Stella,  e  di  Giulio  Paolo  lu-    \)[^\^      ,  '  ' 
rifconfultOjdelli  quali  parleremo  fecondo  l'ordine  dei  tempi  delli  Conlòlati  loro.          ^«e_,. 
C  £  CINA  Peto,  fu  il  primo  Confole  Romano  della  natione  Padouana ,  il    e  he.  eie. 
qualechefoflecittadinoPadouanOjchiaramenteèmanifeftatodaPlinioiuniore,  ^d 
e  da  Cornelio  Tacito ,  ''  h  quali  aflèrifcono ,  che  fu  fecero  di  Trafea  Peto  Padoua-c      "^'  ^°j     ^  k 
uano,emaritodi  Arria  Padouana  matrona  caltiflima,  e  di  virtù  incóparabile,eilal-      jj    /j  "J' i  * 
tata  con  molte  laudi  dall'iftello  Plinio.  '^  Che  rftello  fia  ftato  Confole,  Iodico      suctinn'-,j 
Dione,  ^  &:ilmedefimo  Plinio,  ilqualc  con  altri  *■"  le  (eguenti  cofe  racconta .        „^^  i',^--'?^* 
Claudio  Imperatore  fece  morire  a  fuggeilione  di  Meffalina  fua  moglie,  e  di  Nar-      Fttn.iun.étu 
cillo  fuo  liberto  moki  cittadini  Romani  preclariifimi ,  e  tra  gli  altri  Caio  Appio  Si-      epiii.  i  <r.    *  * 

Ce  lano 
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Jano  huomo  nobiliflìmo .  Per  il  che  fi  concitò  conerà  gran  parte  della  nobiltà  R  o 
mana,  &  in  particolare  Caio  AnnioViniciano,  il  qual  fi  fece  capo  della  congiura. 
Ma  non  hauendo  forze  per  eflèquire  i  1  fatto ,  folccitò  ad  eflere  Tuo  compagno  nella 
ribellione  Marco  Furio  Camillo  Scriboniano,  il  quale  era  Prefetto  della  Dàlmatia, 
&  haueua  fotto  il  fuo  comando  moke  compagnie  di  foldati.  Coftui  defiderofo  di 
cofc  nuoue ,  &  aspirando  alla  dignità  Imperiale  acconfentì  all'muito  ;  la  onde  moki 
Senatori,eC3uallieri  Roman  serragli  altri  il  noftro  Cecina  Peto,andarono  in  Dàl- 
matia a  ritrouarlo  per  mettere  all'ordine  la  congiura .  Scriboniano  hauendo  narrato 
la  crudeltà  di  Claudio  all'eflercito,  &  hauendogli  promeflb  molti  premij,facilmcn- 
te  lo  indulle  alla  ribellione.  Ma  nel  giorno,  in  cui  fi  doueua  efiequireil  fattoje 
Aquileinfcgne  militari,  che  erano  in  terra  piantate,  non  poterono  per  qual  fi  voglia 
forza  d'huomini  eflér  molle  dal  fuo  luogo  ;  per  il  qual  prodigio  Ipauentati  li  foldati 
vcciièro  l'autore  della  feditione  Scriboniano ,  &  infieme  con  altri  condullero  legato 
a  Roma  Cecina  Pcto,oue  dall'Imperatore  fu  condannato  a  pena  capitale,  dandogli 
elettione  della  maniera  della  morte .  Arria  Tua  moglie  hauendo  quefto  intefo,  de- 
terminò non  volere  fuprauiuere  al. marito  per  il  grandilIìmoamore,chegli  portaua. 
Dato  dunque  di  mano  ad  vn  pugnale.che  fotto  la  verte  nafcofto  teneua,fe  lo  cacciò 
nel  petto  alla  fua  prefenza,  poi  gli  loprefentò  dicendo.  Peto  non  mi  duole  la  fetita, 
che  io  mi  ho  fatta,  mi  duole  quella.che  tu  ti  farai .  Peto  hauendo  hauuto  dalla  mo- 
glieeflèmpio  così  preclaro  di  coftanzacon  l'ifteflò  pugnale  fi  vccife.  Quello  fatto 

aloe.cit.  ^  di  Arriaècon  molte  laudi  celebrato  dall';  dello  Plinio,^  ecancatoda  Martialecon 

blib.i,€pìg.i^4.  quefto  epigramma  .  '' 

Casi  A  fuo  gUditim  cum  tràderet  Arria.  Feto , 
^tiem  de  'vijcerihtts  /raxer.if  ip/à/ùif  : 
Si  qua.  ^des ,  'vulnus  ,  qtiod  feci ,  non  dolet ,  inquit  ^ 
Sed  quod  tu  facies ,  hoc  mihi ,  Pmte ,  dolet . 
Cioè  . 
Bmdo  il  fugnuk  a  Peto  Arria,  con  guai  , 
che  dal  fio  proprio  petto  s'hauea  tr(itto , 
Non  mi  duol,  dijp,  quella  ^  ch'io  mi  ho  fatto  , 
Ma  la  ferita  ,  che  tu  ti  farai,-     ''p  '  ^  ' 

,        Mobi.'-i  i' io  tip  3fb, sugai. 
Eflendo  dunque  feguita  la  morte  di  Cecina  Peto  fottoflmperiodi  Claudio,puo  ef-! 
fere,che  egli  fia  ftato  Confole  fotto  l'iftcflò  Imperatore,o  non  molto  primajCioc,  in- 
Qi.tm^ai'M.  torno  gli  anni  di  Chrifto  40.   FamentioneiiPanuiniu  '  di  vn'alrro  Cecina  Peto, 
^'  che  fu  Confole  infieme  con  Lucio  A  nnio  Bado  ne  gli  vltimimefi  dell'anno  8  i3  di- 

Roma,cioè,  6-7  di  Chrifto .  La  qual  fomiglianzadi  nome,edi  cognome  col  noftro 
Cecina  Peto  Padotiano  ci  fa  congietturare,  che  anco  quefto  folle  Padouano. 
;    Trasea  Peto  fkil  fecondo  delli  cittadini  Padouani,  che  fia  ftato  Conlòle 
dlRoma.  Fiorì  egh  al  tempodi  Nerone  Imperatore,  il  quale  hebbe  l'Imperio  ne 
gli  anni  di  Roma  807,  cioè,  di  Chrifto  5  J-  Fu  Trafea  Peto  huomo  preclarilfimo,di 
grandiflìma  virtù,di  marauigliofa^loquenza,  &  amantilBmo  della  Romana  R  epu- 
blica .  Hebbe  per  moglie  Arria  donna  fingolariHima  figliuola  di  Cecina  Peto ,  e  di- 
4  Tm.\  ó.amal,  Arria,delli  quali  di  fopra  habbiamo  parlato  ,  ^  della  quale  Arria  hebbe  vna  figliuo- 
in  fine ,  ^a  chiamata  Fannia  »  che  fu  maritata  con  Heluidio  Prifco ,  ambiduc  con  gran  ledi 

TliH.'tun.  lib-i    celebrati  da  Plinioiuniore .  ^  Confeguì  Trafea  in  Roma  moltedignità,&  in  partii 
epin.16,  ,  .      colare  fu  Senatore,Confole,  e  Sacerdote .  Fufatto  morire  dal  crudelillimo  Nerone 
elib.y.epifl.i^,  per  l'odio, cheportauaa  tuttiglihuomini  virtuofi,  edi  valore  .  Le  qual  cofe  tutte 
C^«».5».c/>.ij.  prouaremo  con  l'auttorità  di  Icrictoriapprouati,&;  in  particolare  di  Dione,e  di  Cor* 

nello 
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nelio  Tacito,  le  parole  del  quale  riferiremo  nella  Italiana  fauclla  Tecondola  trasla- 
tione  di  Adriano  Politi .  Che  dunque  Trafea  Peto  fia  flato  cittadino  Pad'Hiano  lo 
teftifica  Dione  '  dicendo.   Thrajèn  Patauij  in  patria  traga'd't.im  egit  ,vtmos  erat  in 
ijiiibwd.im  Uidli .  L'iftcflb  è  aiferito  da  Cornelio  Tacito  con  quefte  parole.  ^  Tra- 
fea in  Padana /ita  patria  ne  t  giuochi  Ceflici  ifti tutti  dal  Troiano  Antenore  haueua  cantato 
in hahito  Tragico .   Della  virtù  grandiffima  dell'ifteflo  cojì  (criue  il  medefimo .   "^ 
Dopo  hauer  vccijì  tanti  hu  omini  grandi, voi  fé  Nerone  in  vltirno  estirpar  dal  modo  la  iìief- 
fa,  njirtk  con  la  morte  di  Barca  Sor  ano  y  e  di  Trafea  Peto.   Anco  Plinio,  ^  Mainale,^. 
e  Sueconio  ^  fanno  honoraca  mentionc  della  virtù  diTrafca,  della  marauigliofa 
eloquenza  del  quale  fcriue  molto  nobilmente  l'ifteflb  Tacito ,  »  quando  raccóta  il 
configlio.chcgli  amici  gli  diedero  d'andare  in  Senato  a  fcolparfi  delle  calùnic  date- 
gli da  alcuni  federati  per  (uggeftione  di  Nerone.  Trafea  (dice  egli)  intanto  con ful- 
tando  con  gli  amici,  fi  douefe  tentare,  0  lafciar  la  difcfi ,  li  trono  di  ditterfi pareri.  J^el- 
li ,  che  lodauano  l'andare  in  Senato,  diceuano  ejfer pctiri  dcllafaa  co.Uanz,a ,  che  non  haiie- 
rebbe  detto  cofa,  che  non  gli  haucffe  accrefiuto  gloria  s  eJfer  co  fa  da  huomo  vile ,  e  timido 
terminar  la  vita  di  nafìofio  i  appartenere  alla  fua  reptttat'ione ,  che  il  popolo  vede  (fé  vno 
huomo  intrepido  andare  incontro  alla  morte ,  e  che  il  Senato  finti ffc  le  p.nrole  diuine  come 
divnadeitaé'C-  Che  Trafea  foflè  amatore  della  libertà  della  Republica  Romana, 
ne  fa  fede  il  poeta  luuenale  dicendo,  ^  che  Trafea  ,&  Heluidio  fuo  genero  celebra- 
uanoogn'anno  il  giorno  natale delli  due  Bruti ,  e  di  Gallio  principali  vccifori  di  Ce- 
fàrcoppreffore  della  Republica. 

•    ,^ale  coronati  Thrafia ,  Heluidima.  bibebant 
Brutorum,  (f  Cafsy  natalibm . 

Che  l'ifteflb  fia  ftato  Senatore  di  Roma,  e  Sacerdote,  lo  dice  parimente  Tacito,  '  il 
quale  raccontando  le  accufe  date  contra  Trafea  da  Capitone  Coflutiano  fuo  inimi- 
co, così  icriue .  Anzi  che  gli  apponeua  di  più ,  che  Trafea  hauejfe  sfuggito  di  dare  il  giu- 
ramento felenne  in  capo  d'anno .  che  non  interueniua  a  voti ,  ancorché  foffc  Sacerdote  de. 
mindeci .  che  nonfacrifìcaua  maiper  lafalute,  oper  la  voce  angelica  delprencipe  .  che 
eraflatotre  annifènza,  comparire  in  Senato  .  Finalmente  che  Traiea  fia  ftato  Confo- 
le di  Roma,  lo  dice  l'iftcflb  Tacito,  ^  quando  fcriue,  che  Nerone  mandò  in  Senato 
il  fuo  Queftore  contra  Trafea .  Entrati  i  padri  in  Senato ,  fi  finti  l'oratione  delprenci- 
pe recitata  dal  fio  .^eshre ,  nella  quale  riprendeuai  Senatori ,  che  trafiurajfero  lecofe. 
pubiiche ,  e  che  con  i'effempio  loro  anco  i  Cauallieri  Romani  fi  da  (fero  all' ot  io .  Che  mara- 
uiglia,  fi  fi farmo  venire  dulie  prouincie  lontane ,  poiché  molti  venuti  alla  dignità  del  Con-^ 
filato,e  dei  Sàcerdotio,  vogliono  più  pre  fio  occuparfi  nelle  dclitie  degli  horti  ?  E  più  a  baf- 
fo vno  de  gli  accufatori  di  Trafea  così  dice .  Se  Trafia  contra glinslituti ,  elecerimo- 
tue  de'  maggiori  non  fi  vefiifiè  alla  [coperta  la  per  fona  d'inimico,  e  di  traditore,  dotterebbe, 
come  conuiene  ad  huomo  Confilare  trottar  fi  in  Senato ,  come  Sacerdote  a  i  voti ,  e  come  cit- 
tadino al  giuramento .  Lecaufe,  per  le  quali  Nerone  fece  condannare  a  morte  Tra- 
fea dal  Senato,  furono  friuoliflìmc.Cioe.Che  quando  furono  lette  nel  Senato  le  let- 
tere di  Nerone ,  nelle  quali  daua  conto ,  perche  haueua  fatto  vccidere  la  fua  madre 
Aggrippina,  Trafea  vedendo,  che  tanta  fccleratczza  fu  approbata  dal  Senato,efu- 
rono  per  quefta  morte  decretate  le  fupplicationi  a  tutti  li  tempij  per  renderne  gra- 
tieallidci,  vfcì  del  Senato .  '  Che  quando  furono  celebrati  i  giuochi  Giouanili, 
Trafea  era  ftato  con  poca  attentione .  Che  quando  fi  condannaua  a  morte  il  Prcto^ 
re  Antiftio per  lecompofitioni  fatte  da  lui  in  vituperiodi  Nerone,  Trafea  propofc, 
&  ottenne,  che  fé  gli  mitigafle  la  pena.  Che  quando  a  Sabina  Poppca  (  fucoftci 
adultera  di  Nfi£one,  e  poi  moglie  per  il  repudio,  &:  vccifione  di  Ottauia  figlinola  di 
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A  Tac.  lib.  i  ^.&    Claudio  Imperatore  '  )  fi  decretarono  gli  honori  diuini  >  Trafea  non  volfe  trouar- 
14.  amai,  ai    uifi ,  ne  inceruenire  all'ellequie .  Suetonio  ''  dice ,  che  Nerone  fece  morire  Trafea 
<i».S  ii'.S  r  5 .      pej.  quefta  fola  caufa.pcrche  era  di  faccia  malenconica,  e  feuera .  Fu  dunque  Trafea 
bi»  iVfronej.     condannato  a  morte  dal  Senato  per  queftecaufe  non  confiderabili,e  di  niun  momé- 
toadinftanzadi  Nerone,  concedendogli  laelettionedel  modo  della  morteafuo 
cTac.ió.aft'    arbitrio.   Morì  dunque  facendofi  aprire,  e  tagliare  le  vene  delle  braccia.  '' 
naUn  fine.  Peto  cittadino  Padouano  fu  il  terzo  Confole,ma  Confole  folamente  defigna- 

to,  il  quale  fu  fepelito  nella  patria  ,&  in  memoria  del  quale  D.Popilio  Peto  fuo  fra- 
tello.c  figliuolo  di  Gneo  Labeone  confacrò  vn  picciolo  tépio  à  Mercurio  con  quefto 
dScaYd.lib.2.cl    Epitafio  .  '^  •;.:;;:;;: 

S-foL^ì.  M  E  R.     S. 

D    P  O  P I L I V  S    P  AE  T  V  S   G  N.   LABE.   F. 

PAETO   COS.    DESIG.   FRÀTRI. 

S  V  O     B.    M.   F. 

HVNC  SOMMO  AETERN  ALI 

PATRIARETINET. 

X^he  li  fòpradctti  tre  Colòli  della  famiglia  Peta  foflero  Padouani,e  per  confeque- 
2a,che  efla famiglia  Petafoflcdi  Padou3,fi  cóferraa  da  quefto,  che  nell'anno  1 621 
adi  I o di  Marzo  il  molto illuftre fignor Guglielmo Sohier gentilhuomo  Fiamengo 
habitaniogia  dodeci  anni  in  Padoua,  facendo  cauare  terra  in  certa  parte  più  eminé- 
tc  dell'horto  del  fuo  palazzo  porto  a  ponte  pedocchiofo,per  farlo  vguale,  fu  ritroua- 
to  vn  fepolcro  di  terra  cotta  di  quattro  faccie  col  fuo  coperchio,  dentro  del  quale 
erano  poche  ceneri,  e  dalla  parte  di  fuori  in  vna  fponda  quefte  parole . 

A  V  I  L  L  I  AE    r*  E  T  AE.  •'^''''^l 

La  qual  (jjonda  è  conferuatada  quefto  gentilhuomo  con  gran  cura,  prezzando  egli 
grandemente,  come  fanno  li  /piriti  nobili ,  lecofe  antiche . 

Lvcio  Arrontio  Stella  cittadino  Padouano  è  annoueraro  in  quar- 
to luogo  tra  li  Confoli  di  Roma .  Egli  fu  poeta  celebre  ,  e  molto  ftiraato  da  Nero- 
nc,e  da  Domitiano  Imperatori ,  dal  primo  de  i  quali  fu  honorato  con  dargli  la  cura 
e  Tacizaian-  di  certi  publichi  giuochi,  ilchefucceflenegli  annidi  Roma  8o8,e  diChrifto  y^>  * 
naiad  an.SoS.  ^  ^^^  fecondo  fu  ornato  del  Confolato ,  ficome  ferine  Martiale ,  ^  il  quale  antcpo- 
f  lib.i  2.  epig.^ .  ncndolo  al  poeta  Catullo ,  8  e  dicendo,che  li  fuoi  verfi  erano  tante  gemme,  ^  ma- 
g  lib.  I  .epigr.S.    nifefta  la  eccellenza  delle  fue  poefie ,  ficome  anco  teftifica ,  che  la  patria  dell'ifteilb 
hlìb.^.epig.ii.  è  ftata  la  città  di  Padoua,  in  vn  fuo  epigramma,  *  il  quale  trasferito  nella  noftralin- 
i  lib.i,epig.29-  gua  così  fuona.  irjs  ii§ :>b  "^7  r 

Verona,  è  chiara  per  il  Jtio  poeta . 
M-Antoa,  e  detta  felice  per  Virgilio  . 
Non  è  in  pregio  minor  per  Littio  Jùo , 
Per  Stella. ,  e  Fiacco  d'Apono  U  terra  . 

GiVLio  Paolo  lurifconfulto ,  vno  delli  quattro  maggiori  fplendori  della 
patria  noftra ,  è  ftato  l' vltimo  delli  cittadini  Padouani  quanto  al  tempo.ma  il  primo 
quantoallacelebrità  della  fama,  e  grandezza  della  virtù  ,  il  quale  fia  ftato  Confolc 
di  Roma.  Fiorì  egli  intorno  gli  anni  diChrifto  250  (òtto  l'Imperio  di  Alefiandro 
Mammea, il  quale  eflendo  ftato  fatto  Imperatore  giouanetto  di  fedecianni,  Mam- 
mea  Tua  madre  Imperatrice  prudentiilìma  fece  (celta  di  fedeci  personaggi  delli  più 

fauij, 
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zo^ 


iauij,  e  più  periti  nella  profeflìone  legale,  che  in  Roma  fi  ritrouaflèro ,  col  configlio 
deli i  quali  potcflc  il  figliuolo  gloriofamenre  l'Imperio  gouernare.  ^  Fraqueftifu- 
lono  molti  dottiflìmi  difcepoli  del  gian  Papiniano ,  ma  li  più  celebri  furono  Vlpia- 
no,  e  Giulio  Paolo,  fenza  il  configlio  delli  quali  quefto  Imperatore  non  faceua  cofa 
alcuna.  Furono  ambidue  tenuti  in  grandiflìma  ftima  da  Juii  eGiulio  Paolo  in  par- 
ticolare fu  inalzato agrandifiìmi  honori,cioc,alIa  Pretura,alCon(blato,&:alla  Pre- 
fettura del  Pretorio,  dignità  inftituita  da  Ottaui^no  Augufto,&  al  tépo  de  gl'Impe- 
ratori molto  eminente .  Era  il  Prefetto  del  pretorio  il  Capitano,  ocapo  delleco- 
horti  pretoriane  deputate  alla  guardia  della  perfona  dell'Imperatore ,  la  quale  di- 
gnità era  data  da  gl'Imperatori  folamentea  Cauallieri  Romani,  &:  ad  hiiomini  Co- 
folari,&:  era  tenuta  in  tata  reputationc,  che  alcuni  Prefetti  del  pretorio  furono  crea- 
ti Imperatori .  ''  ScrifiTcGiuliaPaolo  molto  opere  legali,  le  quali  per  ingiuria  del 
tempo  fono  perite ,  il  catalogo  delle  quali  e  riferito  dallo  Scardeone .  '  Hebbe  an- 
co poteftà  dall'Imperatore  di  formar  leggi,  molte  delle  quali  fono  inferite  nel  corpo 
della  ragion  ciuile .  Che  quefto  grande  huomo  fofTe  Padouano.oltre  l'antichifi?  ma 
traditione  della  città  diPadouat  lo  atteifano  il  Biondo,  ''  e  Leandro  Alberto.  ^ 
Che  egli  habbia  hauuto  le  dignità  fopradette ,  ne  fa  in  parte  fede  Lampridio ,  ^  ma 
plenaria  teftimonianza  ne  rende  vn'antichifi^ina  libro  della  catcdrale  di  Padoua , 
intitolato  LtbcrfrtuilegiorumReuerendiciipitidi,  nel  quale  così  fi  legge  .   Anno  Do- 
mati 1Z^  florutt  lul'ttu  Panlus  Patauinta ,  ant'tqum ,  ^  illujlrii legumlator ,  Papnuni 
■brìmus  difcipulm,qm  ah  Alex  Andro  Mamme  a  Imperatore  accepit  potejfatem  iurk  e  onde n- 
di,  ^  edidit  inntimeras  leges ,  quarumplures  fttnt  in  v/k  apud  ìurispcritos .  H ah  tilt  Prx- 
tttram,  Confìdatum,  ^  poFiremo pretorij  PrtefeSfuram,  qiU  erat  apud  C tsfaremfìtmma  . 
Dalla  qual  memoria  è  ftatto  cauato  quello  elogio  poflx)  (otto  la  ftatua  di  ellb  Giu- 
lio Paolo  fopra  vna  delle  quattro  porte  del  palazzo  della  ragiope  di  Padoua ,  il  qua- 
le da  noi  è  (tatto  (critto  nel  capitolo  fefto  del  terzo  libro . 

Citrali  predetti  Confoli  ha  hauuto  anco  Padoua  Quinto  Alconio  GalinioMo- 
defto  Pretore,  Pi^oconfole,  e  Prefetto  dell'erario,  e  Peto  Corretore  d'Italia ,  come  fi 
legge  in  alcune  ifcrittioni  d'antichi  failì  apprefio  lo  Scardeone .  S 

CAPITOLO    Q  V  I  N  T  O- 

Si  commemorano gUhuomìmìUuftri dellacittà  dt  TadouA)  li qttah hanno 
hauuto  gouerniy  e  magtBratt  pulpito fuort  della  patria . 

Avendo  noi  nel  precedente  capitolo  trattato  di  quelli 
cittadini  Padouani,  li  quali  mentre  era  in  fiore  il  Romano  Im- 
perio, furono  eflàltati  alle  dignità,  e  magiftrati  di  Roma,  refta^ 
che  parliamo  di  quelli,  li  quali  nelli  tempi  feguenti  infin'alletà 
noftra  hanno  hauuto  fuori  della  patria  in  prouincie.e  città-alie- 
ne magiftrati,  e  publici  maneggi,  delli  quali  habbiamo  potuto 
ritrouare  memoria  in  fcritture,  &  in  autori  autentici.  Nel  qual 
racconto  oflTerueremo  l'ordine  Alfabetico  delle  città ,  e  luoghi  da  loro  gouernati . 


A   ,  N 

Dei  DÒtIti 

d'Ancona  nell'anno  1446.  S 


C     O     N     A. 


a  Herod.  lib.  6. 
Lamprid.  in    ' 
Mex. 


b  Panu.i.comm. 

cap.  de  pr^f. 

prat. 
clib.i.d.S.fol. 

Videinf.lib.j. 

cap.3. 
à  Ital.illuf.reg.^ 
e  A/arcTaru. 
fin  ^l^yani^ 
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D  A  N I E  L  E  De  i  D  è  T  f  o  R I  Lcggifta  famofo ,  e  CaUàllierc  e  flato  Podeftà    V/  "p^ufÀ 


AREZ- 


OHob. 


1440. 


zo6 


Della  felicità  di  Padoiia 


a  Gio.ViUM.lìh. 
9.  cap.ì.^. 


b  Rubetts  Itb.  6. 


AREZZO. 

Hcnrico  V  1 1.  Imperatore  nell'anno  13 11  nelmefc  d'Ottobre  madò  in  Arezzo 
perfuo  Vicario  vngentilhuocno  Padouano,  il  quale  pacificò  gli  Aretini  tradi  lo» 
ro,  e  remiflc  dentro  i  Guelfi,  e  poco  dopo  morì .  * 

ARGENTA. 

Nicolo  Macarvffo  nell'anno  13  41  fu  Viccconte  d'Argenta  per  Obic- 
cione,  e  Nicolo  Marchcfid'Eftc,  e  d'Ancona.  ^  ' 

A     Q_  V     I     L     A. 

Bernardino  Conte  nell'anno  ij  09  fuggendo  le  calamità  della  guer- 
ra di  Padoua  ai'ido  à  Napoli,  &  hebbe  in  quel  regno  diuerfi  honoratiofficij> 
e  maneggi  di  giuftitia,  e  finalmente  fu  Podeftà  nell'Aquila  città  dell' Abruzzo , 


e  Salici  fot.  iS  6.        ouemori, 


i!  {-."^'f.-:'.}: 


d  Ong.  p.^.si 

an.  1259. 

Ger.li.t>.f.2iy. 
e  Bonifac.lib,S. 

fot.  41  J. 
fCald.li.j.c^i 
^Cagn.fol.  13. 


h  ex  metti,  fant. 

Bonfitt. 


i  Salici  fot.  1 60 


K  scard,  fol.60. 

1  yerger.  in  Ri- 
tuldo. 
Scanl.fol.27S. 

m  Scard,  fi  iS' 
Cagn.fol.')!. 
nCald.li.y.c.-7S 
o  Cald.li.y.c.73 
p  Scard. f.  174. 
Cagn.fol.li- 


B  A  S  S  A  N  O. 


Tomaso  Dal  l'A  rena  Caualliere ,  e  Dottore  fu  Podeftà  in  BalTano  nel- 
l'anno 1  i j9.  ** 
Dv.Gio  BvzzACCARiNo  è  ftato  Podeftà  a  Baflano  nell'anno  1319.^ 
Francesco  Dotto  fu  Podeftà  di  Baflano  per  li  Carrarefi  l'anno  ij  80. 
Frigerino  Capopivacca  fu  Prefidente  in  Baffano .  § 


B  E  N  E  V  E  N  T  O. 


oiiaiì 


Paolo  B  o  n  f  i  o  è  ftato  Decano  della  catedrale  di  Padoua,  Referendario  del- 
la fignatura  fotto  Papa  Pio  quinto,  Gouernatore  di  Veletri,  nel  i  y  (j4  ,Goucrna- 
torcdiBeneuentoneliy68,ediBagnareanel  ij7^.  ** 


r-. 


BERGAMO. 


Antonio  Conte  figliuolo  di  Naimiero  fu  Vicario  Imperiale  di  Bergamo* 
cdiBre/ral'anno  1154.  ',  ^,v,.t.v\,V  .Vu^o^v^ùj^o^vV^-^w^w»,,,  ,Z 

•"■•MB  O  L.O  G  N  A.^''*t''''-"'^-^''?l'*^««^* 

Simone  Engelfredo  Dottore  di  legge.e  Caualliere  è  ftato  due  volte  Po- 
deftà a  Bologna ,  il  padre  del  quale  fu  Prefetcp  dell'erario  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano. ^  :  ,',.,,. 
NrcoLo  Da  Carrara,  due  figliuoli  del  quale  furono  poi  Signori  di  Pa- 
doua, fu  nella  fìiagiouentù  Podeftà  di  BoÌogna,e  menò  per  fuo  AITeflòrc  Rolan- 
do Piazzola  lurifconfuko  famofo  .  ' 
H  ILARIO  Sangvinazzo  Dottorc  di  legge  »  e  Caualliere  faPodcftà  a 

Bologna,  &  a  Fiorenza .  Morì  l'anno  1 5  87 .  '*^^  .jiiho  o; , 

Francesco  Dotto  fu  Podeftà  di  Bologna  nell'anno  1391.  " 
Antonio  S.  AngeloTu  fatto  da  i  Bolognefi  Prefetto  della  Montagna.  " 
Gabriele  Capodilista  Dottore  celebre  di  legge,  Cauallicre,c  Conte 
fu  Auditore  di  Rota  in  Roraa,e  Podeftà  di  Bologna .  P  J  3.1 .. 


.off  1 


BRES- 
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Vgoccione  Dei  Mangiaspicche  Doccor  dileggeéftatoPodefliàdiBrefla.  ^ 


M 


Iarsilio  da  Carrara  fuGouenutoiedi  Brefla  per  Ma  ftiuo  dalla  Sca- 
la nell'anno  1 5  3 1.  •»> ^  I  »»^^«^"  •  --  ^  ^  I 

Antonio  De  i  C  o  n  tT  ,  'derqualc  habBiamo  ancora  di  fopra  parlaco,fa  Vin- 
cano Imperialedi  Brefla,  e  di  Bergamo  nell'anno  1254  .  ^ 

Pietro  Zabarella  é ftato Podeftà di Breflà .  ^ 


CASTELFRANCO. 


Frigerino  Capodivacca  fu  Prefetto  di  Caftelfranco  per  Francefco 
primo  da  Carrara'  nell'anno  1 3  2,3.  ' 

C     E     N     EDA. 

A  L  B  E  R  T  0^  G I V  D I  e  E  fu  Podeftà  di  Ceneda  l'anno  1 1 8  o .  ^ 

(DIVIDALE  DI  :BELLVN0.  , 


Giacomo  degli  Atejfmdnfu  Vodef- 
tà  mCmdale  di  'Belluno  l'anno 

1204. 

Tifone  Conte  di  ^aone  l'annoi  20y  . 

Cohertino  Vicodargere  1 20 d , 

Guglielmo  de  Compagno  1 207  •.  • 

Giovanni  Papa/aua  III3  .  . 

Tomajò  (^auazji^a  12 14. 

Bonifacio  de  Solano  1 2  2 1  . 

Giacomo  degli  oAlefandn  la  fecon- 
da fvolta  1222. 

Tifone  Conte  di  "Baone  la  feconda 
r^olta  1223.      O    A  hll 


Tietro  Conte  di  (farfara  1224 
Odorico  da  éMonf elice  i  225  . 

J^tcolodeiMaltrauerJtContediLoz.-^^^^:-nuouo  la  terza  n^olta  1248. 
^yC  di  CafielnuoHO  1226.  Guercio  Vicodargere  la  feconda  voi 


nuouo  la  feconda  nfolta  1 237  . 
Guercia  Vìcodargere  1258. 
Rolando  Englefco  da  Vicodargerz^ 

1240.  ■  ,       ^  ,.^ .  "^    ~  ^ 

Giouamii  P^a^afàUd  tàfècùndìt'v^- 

ta  1242.'  '.,'"'...' 

'Bonifacio  de  Solanola fecondif^j^^ 

ta  1244,  '  "^ 

"Pietro  Conte  di  Carrara  la  feconda 

ijoìta  1245  . 
Tomafo  CauaT^a  la  feconda  yolta 

I  24^ . 

odorico  da  Monf  lice  la  feconda  yol' 

Nicolo  Qonte  di  Loz^ ,  e  di  faHel- 


Ongarello  de  gli  Ongarelli  12  27 
Pagano  Paradifo  1228. 
eAntonio  de.  Magno  I230. 
Antonio  Crofna  123  I  . 
Tìon^anello  Vigon\a  I  2  3  2  . 
Romano  de  t  Stent  123$. 
Antonio  Gattari  1236. 


ta  I  249  . 

Ongarello  degliOngarellt  la  feconda 

molta  1250. 
Rolando  Englefo  da  Vicodargere  la 

feconda  njolta  l  2  5  I . 
Guercio  Vicodargere  la  terz^  ijqL 

ta  volta  1252.  ..^,f  ' 


Nicolo  Conte  di  Loz^o ,  e  di  CaHel-     Nicolo  Qonte  di  Loz.zo^  e  di  Cafiel- 

nuouo 


aexant.monum. 

hConuf.li.^.c.z 

esalici  fot.  160. 
d  Cal:(a. 
Scard.fol.^2^ 


e  Calder,  lib.  7. 
cap.  41. 
Cagna  fol.iS. 

f  Calder.  Ub.  j 
cap.  17, 


'.r-kiftj  itioìiT 


,.«^1,0  0 


v2q8 


Della  felicità  di  Padoiza 


nuouoU  quarta  ijoltA  1 25 5  . 
KoUndo  FiazxpU  I  2  5  5  • 
Fulco  TÌHTi^accarino  Qm^ttieve.^ 

11^2. 

nAntQnio  Btbio  12^5. 

Tataleone  Bw^zjiccarim  ^malliere 

1169. 

'Bartolomeo  dej  Ferari  1 IJO:,    -^ 
Z,ambone  da  Fiume  1271  . 
Padouano  da  Idrato  127^. 
Marjìlto  PolcaHro  Caualliere  I  27  5 . 
fìAntonto  'Btbio  la  feconda  ijoltttLj 

Guglielmo  £ampofanpiero  I  277  . 
Enfelmìno de gìt  Enfelmim  127^^' 


Albrìghettg  Cor  tufi  la  ficonda  "poi- 

ta  I  J03  . 
Giomnm  Campofanmero  la  feconda, 

evolta  1305  .jMonn.. 
Tifo  da  S.  Angelo  la  ter^a  njolta 

ijio. 
Tifo  da  S.  Angelo  la  quarta  n)olta 

Spinaloccw  de  Seù  1559. 
ZJgolino  Scromgno  i  360 . 
Gerardo  de  i  ^?Qgrt  (^auallier'z.^ 

15^1 3     O 

Fngermo ^apodiuacca  136^  . 
ZJgolino  ScroHtgno  la  feconda  Twlta 

Giacomo  Vitaliano  1 3  7 1 . 


Gerardo  de gliDngarelli  iijp  ^^ 

Guglielmo  Campofanpiero  la  feconda     Antotiio  de  i  T^kxplettt  t  $Sj. 
'-uolta  ilSl,  ^\,^^\^^     tAfricaNO degli sÀn/èlmt  IS^^  ' 


a  Piloni  tauola 
delli  Fodeflà  di 
Belluno  . 
Scard.fol.i-ji*. 


^Ibrighetto  Cor  tufo  1 2p  i . 
Tifa  de  i  '^uzzjtccarini  1 2^2*     ^^ 
Ciouannt  ^ampojanpiero  129^* 
Tifo  da  S. Angelo  i  Z96 . 
Tifo  da  S.  Angelo  la  feconda  fVQlta 
.I2p8. 


Simeone  ,_»  .»  ,1  jPj. 

Ottonello  ^efal%o  femore  lurtfcon^ 
fulto  famoflJìmo  e  Hato  Vicario 
delli  Duchi  d'aAuJìria  in  Qmda~ 
le  di  Belluno  nell'anno  1577. 


:'^WVSM 


CHIESA. 


A*     i  JÙ  •... 


vNs  \\vj  ìiii  «a,'.-; 


Pietro  Ferro  è  flato  Commiflàrio  Apoftolico  in  tutto  il  Poteiìcato  di  Pa- 
hExtabuLpub.        paPio  V.  *" 


,V 


CONEGLIANO. 


-  TI 


v,t.\C'. 


c  Bonìf.  lìb.  4. 

fol.  169. 
dCald.U.s.c.27 
eCagn.  fol.  18. 

Boni f.lib.<^. fol. 

244. 


^  Scard.  f.  itfj. 


g  Cortei,  lib.  z. 
Cagn.  fol.  24. 


Go.MBERTiNo  V  icoDARGERE  fu  Podcftà  di  Conegliano  ncirannÒ  fi  So.  "^ 
Marco  Pegoloto  fu  Podeftà  di  Coneoiliano  nell'anno  1 180.  ^ 
Henrico  Paradiso  tu  Podeftà  di  Conegliano  l'anno  125  5.. r? 

CREMO     N     A. 

Giovanni  Vigo  n  za  grandiflìmo  Dottor  di  legge  fu  Ambafciatorc  per  la 
Republica  Padouana  in  varij  luoghi ,  &:  a  diucrfi  Prencìpi .  Fu  anco  Podcftà  in 
Vicenza,C(cmona,Fioienza,  Perugia.  Morì  vecchio  nell'anno  1341.  *" 

:^ii  F     E     L     T     R     E. 

Matteo  C  or  t  v  s  o  fu  fatto  Cauall  iere  da  Guecillo  da  Camino  Signor  di 
Treuifo,  e  fu  Podeflà  di  Feltre  .  S 


I 


iM'i... 


'  <  ^'-r 
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FER. 


L  i  bro  Seftoi  j  iGap.  Vi 
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'-   ,  toh  Oi'iir'ìhn'::    F    E   R    K   A   R   Aif^^-f^n^  f^biff'''"^ ''*bE:> 
G  i  o  \  A  N  N  i  Orsa  r/s  è-Jl^ò  Pódcftà  di  Ferrara-due  volte  al  tempo  del  Du- 
ca BorfojCioc,  ne  gli  anni  14^9,0  i4#(5  .  ^  Ritrouanfianco  hoggidi  in  Padoua 
^  >■  •neì'pàiazzo-dcl  molto  ili(iftre  Signor  OrfatoOrfato  nella  coritrata di  S.  Francél^ 
*  ^  cb'grande  due  fetidi  cori  l'arma  Orfata,  vna  celata  ,&  vn'ftdècòi  infegne  fòlite 
'^    della 'Podcftaria ,  che  egli  in  tal  magiftratò  vfaua .  Eflendo  di  paflaggio  in  Pado- 
""   uà  neli'amio'i  4 j  i  Fcderfco  1 1 1   lmperàti3re,'il  quale haiicdo  in  Tua  Èompa^nia 
''fuo  fratello  Alberto  Duca  d'Auftria,  e  Ladislao  Re  d'Ongarià, e  di  Boemiacon 
molti  Baroni  Germani,  Ongari,  e  Boemi  andaua  verfo  Roma  per  riceuere  la  co- 
rona dell'Imperio  da  Papa  Nicolo  V  >  e  per  celebrar  le  nozze  con  Heleonora  fi- 
gliuola di  Eduardo  Redi  Portogallo,  '''riftertbGiouanniOrfato  nell'anno  me. 
de(ìrn.O;i4j;,adi  11  diGcnnaiofu  creato  Conte  ,  e  Caualliere  dal  predetto  Imr 
peratore  nella  Ghiefa  Catedrale  di  Padoua  allaprefenza  dellidettiprencipi  ,e 
bardni,e  delli  Rettori  di  Padoua  per  la  Venetiana  Republica  Matteo  VettunPo- 
deftà,'e  Giouannj  Memo  Capitanio .  Dipoiadii3  del  medefimo  mefe  il  pre- 
detto Ladislao  Re  d'Ongaria  nel  palazzo  epifcopale  donò  alI'iftefroGiouani  Or- 
fato  la  Tua  infcgna,&r  arma,I^quale.é  vn  ferpe,  f  he  haucdo  inuolta  la  coda  intor- 
no al  collo  fa  cerchio, dentrodel  quale  è  vna  croce  d'oro,  nel  le  cui  braccia,e  tron- 
co fono  Colpite  qucftc  parole  .  .O    q^' A  M   MlSERICOftS    EST    DE.yS^ 
i.v:^S;Tjv::S.,.,.£t:-  jP:AT-t  ENS  .  '^  L'ifteflòGiouanni  Orlato  nell'anno  i^6oa 
di  I  a  dOttobre  fu  confermato  Conte ,  e  Caualliere  con  tutti  li  iùoi  difcendcnti 
mafchilegitimi,  ena:uraiida[PapaPip  Xh  t     ;[    {    >,' 


-.ii^oìiboJfciud  cc'iiRom^'cIi'O'  R   E   N  Z   A. 


D    O  I  K  f)  T  yl  A 


CT 


RAM  BALDO  Capodivacca  fu  Celeberrimo  Dottor  di  legge,  &:  intcden- 
tiflimo  dell'arte  militare,  Nell'àiano  1 2  j  8  fu  Podèftà  à  Fiorenza ,  la  quale  per 
memoria  delli  luoi  gran  meriti  gli  donò  vn  fiore  da  aggiungeffì  nell'arma  della 
,  fua  famiglia.  '  ...,;••.•        ..;-.^:i->.  ■  .  <  .  • 

A  t  B'ERT  r  N'o  M  V'Sè  AT  o  'pocta  ,&:  hi  fiori  ogiafo  fu  Podeflà  di  Fiorenza . 
Morì mChioggia l'anno  15 29.  *'  '  --ini.  oupaiO »..■.-•..■ 

HiLARio  Sangvinazzo  Dof:torc,e  Caualliere,  del  quale  fi  è  fatta  me- 
tioncdi  fopra ,  fu  Podeflà  di  Fiorenza  .  S 

NlcpLo  Conte  figliuolo  di  Antonio  fu  Ppttpre,e  Caualliere.  Fu  molto  dot- 
to, compofe  vn  libro  d'Aftrolpgia,  &c  hébbe  dall'Iaiperatoic  io  dono  l'aquiia,e  la 
prerogatiuà3cl  cauallotquandfol'iftefTo  Imperatore  folle  paflato  per  Padoua .  Fu 
Podellà  in  più  città ,  e  particolarmente  in  Fiorenza .  Morì  in  Monfelice  l'anno 

^M68.  ^  ;     IO   V    51   H   q 

Giacomo  AlvaROto  fecondo  fu  famofifiimo  Dottor  di  legge ,  e  Caual- 

.  liere.  Lcfle  nello  ftufiio  di  Padoua  ragioa  Canonica.  Fu  tré  anni  Podeftà  ah 
Fiorenza, e  cinque  in  Modena.  Fu  anco  Confegliero  d'Hercole  DucadiFerrarai 
doue  morì  l'anno  1 5  4&nò'J  inncooiO  ib  oloi/s '<B  o  t  A  8  «  O   1  H  n  A'v  o  i  D 

•Bartolomeo  B  ,v  l  l  i  o  hebbe  in  Fiorenza  vn  raagiftrato  honoratiffimo.  ^ 

Daniele  Dei  Dottori  e  flato  Dottorò  famoib  di  legge,e  Cauallicre,e 
Podeftà  in  Fiorenza .  ' 

F     R     1     V^L^^l,^ 

Vetari  Conte,  poiché  Padoua  m  abbruggiata  da  Àginulfo  Re  de'  Longo- 
bardi ,  habitò  col  padre  Alfarifio  in  Vicenza ,  e  poi  per  il  fuo  valore  fu  fatto  Du- 

Dd  cadd 


a  £x  fcript.pub. 


b  Palm.  Ftfan. 
Cbron.  ad  an. 

rctr.Aieff.in 
Feder.g.    .,  , 


cEx  notìs  elufde 

loan.  Ovfàt.'  ^ 

àEx  bulla  Pij  2. 


c  Scard.  f.  175. 
Cagna  fyl.  18. 

r  Scard. fot  ^c,. 
Z  Scard.  f.  315. 

Cagn.fol.^2. 

•_  •>•'  ■.«   *  V  " 
.f  .if?i  .Rai» 

hScard.f.2J4. 
Salici  fol.zS^. 
Bonifli.i.f.S^ 

i  Scard.fol.i6^. 

Cagn.fot.s- 
K  Scardfol.ij,^ 
1  Porcellini  '.  " 


z  IO  Della  felicità  di  Padòua 

^Salicifol.zì.         ca  del  Friuli  da  Grimoaldo  Re  de*  Longobardi.  Fiorì  nell'anno  ^^4 .  * 
Sigon.z.dereg. 

jtd.an.66^.  GRANAROLA. 

''-\o  v-y* V, ^'^.  fi    r;-  .    ■•   .  . 

Alessandro  MoNTAGNANA  de  i  Pallauicini  Dottore  delle  Arti ,  e 
h  Ex  prml.do-  figliuolo  del  famofiflimo  Medico  Bartolomeo  Montagnana  ^  nell'anno  1 55 1  a 

i^or.  an.i^i 7,        di  10  di  Maggio  fu  creato  da  France^omaria  Duca  d'Vrbino  Conte,e  Vicario  di 
J  •  Sept.  Granatola  terra  della  giurifditfione  della  città  di  Pefaro  con  mero,c  mifto  impe- 

rio, la  qual  dignità  hauefleda  pafTarenellifuoj  figliuoli,  e  discendenti  infin'alla 
e  Ex  priuiLduc,         .terza  generatJone .   ^ 

mIìì-^°'  lincva  D'OCCA. 

Giovanbattista  Ridolfi  fratello  di  quel  Bartolomeo,che  hercditò 
;  f,    .  la  facoltà,  &  il  cognome  di  Francesco  Sforza ,  feruì  il  Re  di  Francia  in  molti  ca- 

richi importanti ,  &  in  particolare  hebbe  da  lui  vn  goucrno  in  Lingua  d'Occa , 

^Exmem.fam,        pue  honorato,e  bene  ftante  finì  la  fua  vita  nell'anno  15  éi.  *^       ,   .     , 
SfoYU  r:!?.iDi;  Ioli 

MILANO, 

Francesco  Capodilista  fu  Dottore  leggete  in  Padoua,e  Goucrnato- 
\. ,  redi  Milanofotto  FilippomariaVifconte,del  quale  anco  fu  Confceliero  nell'an- 

'  M  I  R  Àl^  D^O  t  A. 

f  lib.s .  cap.8.       Antonio  Capod-ivac  c  a  *  del  (Juale  hgbbùmo  anco  parlato  di  fopra ,  ^ 
g  Cagn.  fai,  I S.        fu  Prefetto  della  Mirandola  .  S 


ìsq  nUnp  f:l  ,c\rtt;iO!M       O       DE       N       A*  ..>f.omif 

h  Cagn.  fol.4^.    Manfredo  Pio  fu  Vicario  Generale  in  Modena  l'anno  i }  j 


Giacomo  II  Alv  aroto,  come  è  (lato  ancora  detto,  tu  Podeftà  di  Mo- 


i  Scard.fol.16^        dena  cinque  anni , 
Cagn.fol.3.  ,. 

XT  E  T>  T  ''OriàCOlil 

IN  il  ir  k*         ..-u,,ff ,.'    ...,,r>'\.; 

kEx  priutleg.  Giovanni  Ferro  Dottore  dell'vna,  e  delfaftt^  legge  "fii' crealo 'Addiccr- 

doU.  1542-  4-  re  di  Nepi,  oue  (lette  tre  anni.da  Pietroaloigi  Farnefe  Duca  di  Ca(lro,Marchc« 

u^pril.  fé  di  Nouara,Confaloniero,e  Generale  di  S.Chie(a .  * 

1  ex  pM.fcript. 

^,     P  E  R  V  Q  I.A. 

.r.ufiD  3  ,  stilai  iDMJic'.j.  i.';f:...ij.'iaji.ì  m  Cune  *L.  '  .1  A  OMO^Aii. 

G10VANN1V1  GONZA,  (ìcomc  habbiamo  di  fopra  detto ,  fu  Podcftà  in 
mScwtd.f.ié^        Perugia.™    > 

Giovanni  Orsato  figliuolo  di  Giouanni  Conte,  e  CaualliercfuPodcftà 
di  Perugia  nell'anno  1 4^5  .  Riprandino  fuo  figliuolo  hebbe  per  moglie  Monta- 
ri  Ex  fcript.fam,        g"^^»  Piccolomini  ncpotcdi  Papa  Pio  II.  "  -^•vii. 
Otfat.  ' 

RE     G     G    IO. 

pScurlf.scZ    VeoNE  Conte  Di  S,  Gi.vliana  fu  Podeftà  di  Reggio.  ° 

RI- 


Libro  Serto.     Gap.   V. 

RIMINO. 


Zìi 


Basilio  Basilio  fu  Podeftà  di  Rimino.  ^ 

Giovanni  Basilio  doctiffimo  in  legge,  &:  in  altre  fcicnze  fu  Podeftà  di 
Rimino, oue morì.  ^ 

ROMAGNA. 

Ottokeilo  Pasino  lurifcófuko  chiarinìmo,dopo  efler  ftato  Dottore  leg- 
gente nello  Studio  di  Padoua  ,  fu  nell'anno  i  y  2 1  Auditore  dell'Arciuefccuo  di 
Auignonc ,  Prefetto  della  Romagna  nel  1^55  fotco  Adriano  Papa,  Auditore,  e 
Confegliero  di  Francefcomaria  Ducad'Vrbino,  eGouernatore  in  Camerino  .^  *^ 

S  A  N  G  V  I  N  E\ 

Girolamo  Leone  èftatoFilo(bfodottiflìmo,Dottore,Caualliei^, eConte 
di  Sanguine ,  laqual  Contea  e  poi  paflata  nelli  Tuoi  difcendenti  .  Moti  l'anno 
lynl  "^ 

TISANA. 

Antonio  Forzate'  fu  Conte  della  Tifana  in  Friuli  l'anno  1 41 1 .  * 

TRENTO. 

Marsilio  Partenopeo  fuPodeftà  in  Trento  l'anno  i  zi  8.  ^ 
TREVISO. 

.  .Ut'-' 

Giacobino  Da  Carrara  fu  Podeftà  di  Trcuifo  l'anno  i  17-4.  S 

l^dolfo  Conte  fanno  ni  6.  Tietro dulia  'Branca  1 5  1 5  . 

CafielianoLambertacci  izjJ^,  Manno  dalla  Branca  13K?. 

Tifi (^ampo/ànpiero  12% 6,  'Dugio  BiiS^7;accartno  l  J  5 o . 

Giordano VtgonT^  Iip8»  Ottonello  Defcal^o  1581. 

Veicolo  Macarujfo  Conte  di  Lo^zP  Fr ance/co  *Dotto  1384. 
1303. 

VERONA. 

Vgone  Conte  Di  S- Givliana  fu  fatto  Podeftà  di  Verona  da  Ezze- 
lino da  Romano  nel  I  2  ji. Fu  anco  Podeftà  di  Reggio  per  opera  dell'ifteflb  Ez- 
zelino. Dal  quale  fìnalmentefu  fatto  morire.  '^ 

"BwKj^ccar'mn  BuTji^accar'mo  1253      Simone  de  i  G'mfredi  1 3 07 . 
'Bartolomeo  Abitano  1 242 .  "Babro  Capodmacca  . 

Quefto  nell'anno  ifteilbfu  foftituito  in  luogo  di  Simone,il  quale  fi  partì  da  Verona 
nel  mefe  di  Luglio  con  buona  licenza  delli  Scaligeri .   ' 

VICENZA. 

Alarico,   Predeo,  Et  Alfarisio   De  i  Conti  furono  Si- 

D  d     2  gnori 


a  Cortei,  lib.i. 
b  Scard.  fol.  2j. 


e  Scard. fot.  ipj 


d  Scard  f.^zo. 

Cal^a. 

Cagn.fot.^S. 
e  Cagn.foLi^. 


fOngar.par.^. 

adan.  12 18. 

Scard,  lib.j.  et. 

iS.foL}^!. 
g  Bonif.  tamia. 

delU  Pod.diTre 

uifo. 

Scard.fol.iyz. 


h  Corte  HI). 8.  ad 
an.  I  2  j  I . 
Ex  mem.fatn. 

S.Ju  liana. 
Scard,  fot.}  08. 

309- 
i  Corte  lib.  io. 
adan.  1507. 


ZIZ 


Della  felicità  di  Padoua 


3,  Salici  fai.  x^. 


gnori  di  Vicenza;  il  primo  nel  700,  il  fecondo  nel  740,  il  terzo  nel  8y  7 .  * 

Li  regucnti  cittadini  Padouani  Cono  (tati  Podeftà  di  Vicenza,  quando  quella  cit- 
tà era  fotto  il  dominio  di  Padoua.e  fono  flati  raccolti  dalli  ferirti  del  Gerardi,Cortcl- 
lierijScardeone,  On^arello,  e  da  alcune  fcntcure  antiche  p 


J 1 J  p  f^tltfio  da  Terradurtt . 
1 260  aAicardmo  l.ttolfot 
12^1    Vitaliam  Lemtcf. 
J  2  5  2   Nicolo  Englefco  , 
J263   Litolfo  da  S.tAndred  , 
I  2  64  Rolando  Snglefco , 

1265  Antomo  Polafrtfana  . 

1266  'Pietro  Alttclwop 

1 2  67  Henrico  Capodtuacca  p 
I26S  Bonfracefco  de t  Guarnmn'h 
1 2 6  p  Marjìho  da  Carrara  . 

1270  Tapafaua  da  (^arrara. 

1271  Federico  Capodilifta  Dotto^ 

re ,  e  Caualliere  . 

1272  Ingolfo  *TomedeUo  la  prima 

volta , 
j  27  S   S§hJiJto  de  i  Bernardi . 

1 274  Gtltolo  de  i  ^ìacarujfi . 

1275  Cianhonetto  Cane  la  prima 

fjjolta  . 
1 275  Giacomo  Ruffo . 

1 277  'Pagano  de  i  Paradijt, 

1278  Nicolo  Maltrauerfo  Conte  di 


QaflelnHOuo  la  prima 

rvolta  . 
1 279  Guercio  Ftcodargere . 
J280  Bellobuono  de  t  Guarnarini 

la  prima  n/olta, 
1281    Marjilio  ^Partenopeo , 
j  2  8  2  Gianbonetto  Cane  la  feconda 

evolta  . 
j  2  8  5   Ingolfo  Pomedello  la  feconda 

rvolta . 

1284  Sondane  Ilo  Vigonzji* 

1285  Giouafracefco  Sacchetti  Ca^ 

uatliere  la  prima  <z>oltji , 
J285  Tebaldo  Englefco  la  prima 
folta , 

1287  Pietro  Zacco. 

1288  P adottano  de  i  Guarnarini* 
J  2  8  P   Giovanni  ^ap  odili  fi  a , 

1 290  Giouanni  dei  Tadi , 

1 29 1  Bartolomeo  Zacco. 

1292  l.9ttato  de  I  Lottati , 
I2P3   Manfredo  Scroutgno, 
1 294  Simone  Bngelfredo  , 


Sccondola  forma  dello  ftatuto  nuouo  fi  cominciò  lannofeguentemadarca  Vi- 
cenzadue  Podeftàall'annojil  primodei  quali  cominciaua  il  reggimento  alle  calen- 
de  di  Gcnnaio,&  il  fecondo  allecalende  di  Luglio. 


1195 


|i9tf 


I 
> 


Nicolo  Maltrauerfo  Cote 
di  CaHelnuouo  la  fe- 
conda <uolta, 

Aldrouandmo  de  i  tAie- 
zjabatti. 

Ciafracefco  de  i  Sacchet- 
ti la  feconda  volta  » 

Ingolfo  dei  Conti* 


) 

1297  j^ 
) 

1298  \ 


1299 


Bellobuono  de  i  Guarna- 
rini la  feconda  volta  * 
Frafalafia  Capodiuacca, 
Pace  de  t  Tadt, 
Gerardo  C^egro . 
Simone  Vicodargere, 
Afitonio  Polafrtfana  , 

Veicolo 


IJOO 


> 
l 


UOj 


1304 


Libro  Sefto. 

Nico/o  Conte  dt  Lozjjj  U 
prima  'volta, . 

Teùaldo  Englefco  U  feco- 
da  "volta, 

Aliotte  Terradura . 

Bartolomeo  Vetrtaro , 

Paolo  dei  Dotti, 

Ciouanm  Capodiuacca . 

Gtouanni  Caltgme . 

Gtouanm  Vigonzji  Dot- 
tor dt  legge  la  prima-» 
'volta . 

Ti/ò  Campofanpiero. 

€nfelmmo  de  gli  SngeU 
fredi^d  quale  morìyO* 
Iti  luogo  fuo  fu  fatto 
FìtaliANo  Lemici» 


Gap. 

1305 
1306 
1307 

1308 

130P 
1510 
1311 


V.  ir? 

Rolando  Guartìarmi, 

Henrìco  Paradtfò  » 

Simotie  degli  Engelfredi 

Zaccodet  Zacchi. 

DetìteLetnici . 

Antonio  QapodmaccA, 

Martino  Cane , 

Gtouanni  FigonT^a  la  fe- 
conda "volta . 

Gianfracefco  detSachet- 
tt  la  terT^  "volta, 

Pietro  deiMarfi, 

Manfredo  Deslemanino . 

Nicolo  Conte  di  Lo^o  U 
feconda  fvolta , 

Giouanni  Vigo^  la  ter- 
j^4  yolta , 


Quefto  fu  Podeftà dalle  calcnde  di  Gennaio  fin'a  di  i  5  d'Aprile,  nel  qual  giorno 
li  Vicentini  col  fauore  dell'Imperatore  Henrico  VII ,  coi  quale  haueuano  hauuto 
fccreca  intelligenza ,  fi  ribellarono  dalli  Padouani . 

l$29  Marftlio  da  Carrara^  che  fu  poi  d fecondo  Prencipe  di  Padoua^fu  Po- 
deBà  di  Ftcenzjt  per  It  Scaligeri  • 

Seguono  quelli  cittadini  Padouani ,  dclli  quali  in  fcrittori  autentici  fi  legge ,  che 
fono  flati  Podeftà  invarij  luoghi  non  nominati ,  ouero  Podeftà  nelle  cartella  del 
territorio,  ouero  che  hanno  hauuto  fuori  della  patria  altri  carichi  pubiici . 

Catone  Galberto  Dottordi leggefu Podeftà  in moltecittà d'Italia.  ^ 

Enselmino  Enselm.ini   Caualliere  ha  hauuto  molti  reggimenti. 

Bonifacio  Conte  figliuolo  di  Nairaiero  terzo  fu  Podeftà  in  molte  città 
di  Lombardia.  Fiorì  nel  1454.  ' 

Vbertino  Grompo  fu  Podeftà  di  Noale  nel  158 1.  ^ 

Francesco  Cvmano  fu  Podeftàd'Eftenel  1389.  '^ 

Galeazzo  Gagliardo  fu  Podeftà  di  Monfeliceper  Maflìmiliano  Im- 
peratore nell'anno  1509.  ^ 

Lvca  Leone  fu  Podeftà  ài  Monfelice  per  Fracefco  Nouello  da  Carrara  l'an- 
no 1405.  e 

Solimano  De  1  Solimani  Dottore  di  legge  fu  Prefetto  dell'erario  in 
RomanelPonteficatodiSifto  I  V.  ^ 

Bartolomeo  Olzignano  Dottore  di  legge ,  oltre  hauer  Ietto  nello 
Studio  di  Padoua ,  oc  in  molti  Studij  di  Germania ,  e  ftato  Confegliero  di  Ferdi- 
nando imperatore,  Collaterale  in  Fiandra  per  Filippo  II  Re  di  Spagna,  e  Prefi- 
dentc  del  Configlio  di  Napoli,  ouc  morì  nell'anno  1 591 ,  ellèndo  d'anni  66.  ' 

CAPI- 
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a  Scard.  lib.  j. 
c/.i5./b/.j47. 
b  Cor  te  U. Uh. z. 
e  Sdici fol.ijj. 

d  Scard.  fol. 3  28 
e  Cagnfol.iG. 

£  Cagn.fot.^^. 

g  Cagn.f0l.s7. 

h.  Scard,  f.}^^. 


lEx  epìtaph.  in 
Eccls.  Maria 
Seruorutn  Pad , 


zlib,^.cap.2. 


Ì14  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO    SE  S  T  O. 

ArgotTitnto  decitnoterz^o  della  nobiltà  di  Padoua ,  dedotto  dallagrAudez^ 
della  mercatantta  di ^ueHa città  negli  antichi  tempi. 

I  e  E  V  A  M  o  ,  che  per  tre  capi  vna  città  può  eflèrc  molto  popo- 
lata, cioè,  per  efl'cre  metropoli,  e  capo  del  pacfe,  perefler  molto 
mercantile ,  e  per  hauere  Studio  publico .  Per  ciafcheduna  del 
le  qua!  cofe ,  ma  molto  piu  per  tutte  tre  infieme  è  grande  il  nu- 
mero de  gli  habitanti di  vna  città.  Ellèndoci  dunque  fpediti  del 
primo  capo,e  di  quelle  cofe,che  a  lui  confeguiuanojin  quello  ca- 
pitolo tratteremo  del  fecondo  .  l  * 
Diciamo  dunque,  che dellitraficlii,  e  mercatantiedella  città  di  Padoua  ne  gli 
antichiflìmi  tépi ,  cioè  dalla  fua  edihcationc  fin'alla  opprellìone  d'ella  Romana  Rc- 
publicaniunacofàdi  certo pofllamo  apportare  ,  imperoche  ne  croniche  alcunedi 
quella  antichità, ne  fcrittore  alcuno  habbiamo,che  ce  ne  polla  dar  lume.  Solamente 
potiamo  per  congiettura  dire,che  fé  al  tcpo  d' Augnilo  la  mercatantia  in  lei  tu  in  fu- 
prema  eccellenza, come  fiamo  hora  per  dirnoftrarc,anco  in  quelli  antichiffimi  tem- 
pi lìa  ftata  in  qualche  reputatione,  percioche  le  città  non  fi  fanno  ad  vn  tratto  gran- 
demente mercantili,  ma  da  piccioli  principi]  a  poco  a  poco  prendono  augumento, 
finche  arriuano  al  fommo,  per  fare  il  chevibifona  lunghilTimo  tempo.  Lafciati 
dunqe  quelli  antichiflìmi  tempi ,  e  parlando  di  quello ,  che  fu  intorno  all'Imperio 
d*Augufto,diciamo,che  la  città  di  Padoua  fu  mercantile  al  pari, e  forfè  più  di  qua!  ù. 
voglia  altra  città  d'Italia,  ilchecosì  dimoftriamo  .  Tre  fono  le  cofe  .chepoflono 
render  florida  di  trafìchi  vna  città ,  e  farla  copiofa  di  mercatantia,  l'abbondanza  del 
denaro,  hauer  fiumi  nauigabili ,  e  porti  maritimi  per  condurre  le  merci  da  altri  pac- 
fì,e  tralportar  colà  quelle  della  propria  regionej&:  hauer  copia  di  cofe  di  prezzo  pro- 
dotte dalla  natura  nel  proprio  paefe,ouero  dall'arte  fabricate .  Le  qual  cole  tutte  cf- 
fendo  ftategia  nella  città  di  Padoua,pofllamo  con  ragion  dire,che  ella  fia  fìata  mol- 
to mercantile .  Dell'abbondanza  del  denaro,  e  copia  delle  ricchezze  balli  quello , 
che é  flato fcritto di  fopra  ,  ^  ouefi  èdimofl:rato,  che  Padoua  nel  principiciftefTo 
della  fua  edificatione  fu  ricchiflìma,efrendo  fiate  portate  in  lei  ricchezze  gradi  dalli 
Troiani,  e  da  gli  Heneti,  oc  in  lei  raccolte  le  grandiffime  ricchezze  de  gli  Euganei: 
e  che  così  per  la  fertilità  del  fuo  contado,  come  per  altre  cagioni  la  fua  opulcza  ma- 
rauigliofamente  crebbe ,  e  per  molti  fecoli  facilmente  fi  cnnfcruò ,  non  eilendo  mai 
ella  fiata  prefa ,  ne  faccheggiata  da  alcun  potentato  del  n-ondo  dal  fuo  nafcimcn- 
to  fin'alla  declinationc  del  Romano  Imperio  .  Quanto  alli  porti  maritimi,  e  fiumi 
nauigabili,  refla  manifeflo  per  le  cofe  dette,  che  Padoua,  auanti  che  foffc  diftrutta 
da  Attila,  cflendeua  il  fuo  dominio  infin'all'acque  falfe  deirAdriatico ,  oue  haueua 
li  porti  delli  due  Meduaci  fiumi  nauigabili,  &:  à  lei  molto  com  modi  per  le  condotte 
della  mercatantia,  palfando  vno  per  il  mezo,e  l'altro  a  canto  d'elfaifiche  per  via  del 
mare  haueua  aperta  la  flrada  non  folamente  a  negotiare,&  a  traficarecon  le  princ:- 
ali  prouincie  della  Italia,come  fono  la  Romagna,la  Marca  d'Ancona,  l'Abruzzo  , 
a  Puglia,la  Calabria,  Napoli,Sicilia, Roma,  la  lofcana,  la  Liguria,  ma  portai  e,  eri- 
portareraercidairiflria,  Dalmatia,Albania,Grecia,Tracia,Candia,Cipro,  eda  tut- 
te le  ifole  dell' Arcipelago,  e  penetrando  nel  mar  negro  mercantare  con  tutte  le  cit- 
tà di  quelle  marine,ficome  poi  e  felicemente  fuccellb  all'inclita  città  di  Venetia,la 
«juale  dalla  fua  fondatione  elsédo  reftata  patrona  della  nauigatione  del  mare  Adria- 
tico, ha  potuto ,  e  può  tuttauia  per  mezo  della  nauigatione  negotiare  con  tutti  li  fo. 

pradetti 
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pradetti  pacC .  e  con  altri  molti .  Quindi  e  »  che  Strabene  •"  parlando  del  porto  del    a  lib.  j . 

Meduaoo,  lo  chiamò  porto  grande  non  tanto  per  il  gran  giro,  che  quel  porto  allho- 

ra  faccua,e  perla  grandczza,&:^mpie2za  dello  fpatio  da  lui  occupato,  quanto  per  la 

gran  quantità  delle  naui  di  mercatantia.che  da  qucfl;a,e  da  quella  regione  iui  arriua- 

uano.  Onde  Bernardo  Giuftiniano  **  hebbcoccafionedidire,cheliPadouani  vfa-    hlib.i.fol.z^. 

nano  moltoquel  porto  per  la  mercatantiaj  eperle  nauigationi,  cheeflercitauano  •■- v  ••  '\'^  •■ 

grandiffime.  Quanto  alla  terza  delle  cofe  propofl:e,è  cofa  nota,che  ogni  regione  più  ^  "'  '^  '  '»>'  i'"-'-> 

di  qualunque  altra  qualche  cofa  produce,  e  di  qualche  cofa  principalmente  abbon-    "^  «^^.«^«al^ 

da,  la  quale  in  bontà ,  &  in  eccellenza  fupera  tutte  l'altre  dell'ifteilò  genere  in  altri  ,  '  "  •  ■''*^ 

paefi  nate,  ficome  dottamente,  e  leggiadramente  ha  fcritto  iì  Teftore  nei  Tuo  Cor-  "''^^'  '  " 

nucopia.  Il  territorio,e  contado  di  Padouai  benché  di  tutte  quelle  cofe  habbia  ab- 

bondatOj&abbondijChe  alla  vita  humana  fono necefTarie,  nondimeno anticamen- 

te,&  anco  modernamente  è  fl:atQ,&:  è  abbondante  di  nobiliirane  lane,  ficome  tefti- 

fìca  Strabene ,  "^  il  quale  ragionando  delle  ianedi  diuerli  paefi  loda  grandemente  le    ^  lib.  citato. 

lane  Padoiuane,dicendo,che  di  quelle  fi  faceuano  al  Tuo  tempo  finiflìmi  tapeti.e  (o- 

praueftipelofeperlainuernatadimoltoprezzojchiamatedalui.edaPiinio  "^  Gau.-    dlib.S.cap.^S. 

fàpi.fimili  f^orleaquellarobbadifcta,  chehoggidi  connuouo  vocaboloè  chiamata 

Felpa .  Anco  Martiale  ''  ragionando  della  bontà  delle  lane  Padouanc,e  laudando    e  lib.i^.  dijlicb 

la  finezza  delli  panni  tatti  di  quelle.dice,  che  erano  tanto  pieni  di  buona  lana,  e  così      145. 

ben  lauorati,che  per  tagliarli  in  pezzi  pareua,che  vi  bifognafle  la  fega. 

Veliera,  ctim  fumant  PatAuwtx  mttlta  triitces , 
Et  pingue s  tumcas  ferra  fècare  fotejì . 

La  mcrcatantia  dunque  della  cfttà'di  Padòuà',bencliefone  in  quei  tempi  di  mer- 
ci d'ogni  forte  di  gran  valore,nondimeno  era  principalmente  di  finiflìmi  panni,e  di 
veftimenti  d'ogni  genere ,  quali  mandaua  in  diucrfi  paefi ,  e  fpecialmente  a  Roma , 
ficome aft'erma pur Strabone  ^con  quefteparole.  ^mm vero ciuitas ip/a,(^  vìroriim  flib.  j. 
probitate,  (^  artìum  bonitateflortterit ,  magnitudo  ctim  alÌArum  rerum  maxima  apparata 
Romam  mijfarum ,  ttim  vero  pannar um ,  cT  "vesiimentorum  omnifariam  mercatura  de- 
ttar at  .  Cioè .  Ma,  quanto  l'iÙejfa  citta  (  parla  di  Padoua)  habbia  fiorito  di  bontà  d'huo- 
mini,  e  di  eccellenza  dell'arti,  la  grandezza  così  delle  altre  cofe  mandate  a  Roma  con  gran- 
di fimo  apparato ,  come  la  mercatantia  di  panni,  e  di  veflimenti  d'ogni  forte  lo  manifesta . 
Ecco  dunque ,  che  la  città  di  Padoua  per  la  tellimonianza  di  quefto  grande  huomo 
ha  fiorito  al  tempo  fiio,cioé,imperando  Augufl;o,e  Tiberio,  d'arti  in  eccellenza,&  è 
fiata  copiofifllma  d'ogni  forte  di  mercatantia,  e  fpecialmente  di  panni,  e  di  veftimé- 
n  d'ogni  genere .  Et  è  molto  verifimile,  che  nell'ifteflà  profeflìone  di  eflercitare  la 
mercatura  di  robbe  di  gran  prezzo,  e  fpecialmente  di  lauori  finiflìmi  di  lana  habbia 
perfeuerato  con  fuo  grande  vtilc  infin'alla  fua  prima  difl:ruttione  fatta  da  Attila .  E 
tanto  più  fi  confermiamo  in  quella  opinione,  quanto  che ,  quantunque  queflia  città 
più  volte  fia  fiata  rouinata  >  e  perconfeguenza  fia  ftato  annichilato  ogni  fuo  com- 
mercio,e  trafico,nondimeno,  quafì  chela  mercatantia  della  lana  fiadiuentata  in  lei 
per  il  lunghiflìmo  vfo  come  naturale,ogni  volta  che  ella  e  Hata  riedificata ,  fempre 
in  lei  il  lanificio  e  riforto .  Che  però  m  alcune  antichiflìme  membrane,  le  quah  al- 
le mani  ci  fono  capitate ,  habbiamo  ntrouato  v  na  copia  di  vna  memoria  cauata  da 
vn  libro  fcritto  in  lettere  Longobardiche,  nella  quale  iì  dice,che  l'arte  della  lana  era 
in  Padoua  nell'anno  742 ,  tempo  non  molti  anni  diftante  dall'vltima  riftauratione 
di  quefta  città.  Parimente  fi  legge  nel  primo  volume  delh  ftatuti  della  Commu- 
nità  di  Padoua,  8  che  nell'anno  1265,  cioè,  poco  dopo  la  morte  di  Ezzelino,  fotto  g/b/.  11. 
la  cui  tirannide  gU  arteficijC  le  arti  tutte  reftarono  deiòlate,  l'arte  della  lana  era  ntor- 

j  I  nata  in 
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.fM^    aliata  in  piede.  Eft'endodiinqudftatotn  ogni  tempo  il  lanificio  molto  e/fercitato  in 
queftacittà,  Vbertinoda  Carrara  terzo  Signor  drPadoua  volendo  l'imetterlo  ncl- 
rancicareputatloncjconcefiè  neiranno  1343  molti  priuilegi,&  cfTentioniallj  mer- 
catanti di  l3i>a>&;  in  particolare  decretò,  che  efla  arte  haueflè  facoltà  di  eleggere  vn 
.;:.,."•  T  ->.'!''     magiftrato,  che  tutte  le  caufe  ad  cfla  arte  fpettantidoUcffe  giudicare,  il  qual  raagif- 
a  Ex  priuiUpfi.    trato  foile  anco  giudice  in  ogni  forte  di  caufe  ciuili  nel  foro  all'officiò  del  l'Or  fò .  * 
Cald.tib.6.c.^7    E  però  nclli  pafl'ati  tempi  il  lanificio  in  Padoua  e  ftato di  tanta  honoreuolezza ,  che 
yerger.  m  V-     gentilhuomini  honoratiflìmi  Padouani  non  fi  fono fdegnati  ài  elfercitaelo,  ficorac  fi 
/*^'T^  ;  può  nelle  matricole  vecchie  dell'arte  della  lana  vedere  :  cofa.che  e  ftataa'nco  coftu- 

"  mata,  e  tuttauia  fi  coftuma  in  molte  principali  città  d'Italia.  Hoggidi  il  lanificio 

in  Padoua ,  benché  fia  di  gran  lunga  inferiore  a  quel  ftàto,nel  quale  era  al  tempode' 
Romani,  nondimeno  ogn'anno  fa  panni ,  &  altri  lauori  di  lana  per  piu^li-céntom il- 
lia  ducati,  deHi  tjual  i  fornifce  le  città  circonuicine .  Sicome  anco  nella  mercatantia 
•     '"''J  '^'^       della  fera  fitrafica  hoggidi  in  quefta  città  non  minor  quantità  di  denaro ,  fiche  ella 
nella  mercatantia  della  lana ,  e  della  fera  tiene  anco  a  noftri  tempi  honorato  luogo 
.2MM.8.W''    tra  l'altre  citrà  d'Italia.  Ma  ritornando  al  noftroprincipal  fcopo,  reftamaniterto 
dalle  cofc  dette,  che  la  patria  noftra  al  tempo  di  Augufto  e  ftata  grandemente  mer- 
.-ì..!.,.. .  ;  ;  .i.»  -     cantile ,  e  per  confeguenza grandemente  popolata ,  ellèndoche  le  città  molto  mer- 
5  *■  I       cantili,  come  Venetia,  Napoli,  Milano,fono  numerofiilime  di  popolo,  e  pieniflìme 
d'habitanti.-   ..  aiiiicii-r:  ..43»ì3,:}ì.z"  - 

Il  Fine  del  Sedo  Libro . 
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BIELLA  FELICITA 

'della citta  pi  PADOVA 

D  I    A  N  GELO  PO  R  TE  N  A  RI 

«  Rivo  :ì'*:.Vs^  fc'iA«à^^'^';5»vl''W'-;Vv.'^;'       -.^5   ?  oru,v>.':  f:") 

^/i^^A'iv.c^j.-j  o\ì»^^      Librò  Setti rno\,'"'"^^-'^'*^^^c'--»'-^ -^ 
,  ,„.P  R  E„F  A  T  I  OJN.É. 

Nellif[gualffidimoftra,  cheli  Studi] publici  amplificano grande- 
...•i{a:^:S^h::jt;b. niente  la  nobiltà  dellccittà . 

O  STVDIO  celeberrimo  ^  e  famojtjjìmo della  cit- 
tà di  Padoua  non  foUm ente  nelh  pajìati  tempi ,  e  nella. 
^,  prefente  età  l'ha  fatta  numerofa  di  popolo  colconcorfi 
Cm,  continuo  de  III  Hudtojt ,  che  da  tutte  le  regioni  della-, 
chri^ianità  a  lei  'vengono per  imparare  le  fcienzSì  e  l'ar^ 
tiliheraliy  ^  altre  nobili  profeffìoni  -,  mahaaccrefcm- 
to  3  ^  amplificato  marauigliofarnente  la  nobiltà  di  lei^  come  quello ^^che  epn- 
golariffìmofuQ  ornamento  ^  eie  recca  fempiternafama^e  gloria  immortale.  E 
qual  altra  cofa  può  maggiormente  nobilitare  yna  città ,  quanto  la  yirtà  ?  la 
qaaUiCome  dice  Cicerone  ^  -^  congregando  tnjteme  gli  huomini  qua  e  la  per  Ic^  ^  ^ .  TufcuL 
felue  dilj^er/i,(^f  a  gufa  di  fiere  yiuenti  ha  partorito  le  cittadi  ì  la  quale  con- 
giungendo  col  legame  del  matrimonio  il  genere  humano  ha  prodotto  le  confan- 
gumità^e  le  parentele  ?  la  quale  formando  le  facro fante  leggi  ha  adornato,  e  fi 
può  dire,dato  la  •-vita  al  mondo  ?  la  quale  finalmente  per  teHimontanT^  del 
fapientifiìmoiArifiotele  è  il  <x'ero fonte  d'ogni  nobiltà^  ed*  opmfi)lendore  ?  h  i.Rhet.c.1^. 
*Tero  Romaiche  in  fi  ragunò^quanto  di  nobtle^e  di  pregiato  ilmondo  haueua , 
non  contenta  di  hauer  foprauanz^to  tutte  le  nationi  dell' T'niuerfò  nel  valore 
dell'arme^  '-volendo  ancofuperarela  Grecia  nella  eccelle nzji  delle fcienT^^chia* 
tnò  affìtto  ligloriofi  Imperatorifuoi  da  tutte  le  parti  del  mondo  li  più  dottiy 
elipiufaputi  huornmiicheritrouarefi potejfero^O'  ordmandopublici  Gimna^  ' 

s^,(^  iAcademie  pofe  ognifua  opera  efudiOjche  in  lei  fi  ori jf ero  tutte  le  fcien-   '^r"/-^"'  '"  ^'^' 
zjitutte  l'urtile  tutte  le  di/ctplme  .  '^  zAdaltijfimo  dunque  grado  dinobiltàè     Lamprid.ìny^ 
firmontata  la  città  di  T>adoua per  lo  Studio  fuOyd  quale  tanto  pm  la  nobilita,      l^xa^d. 
quanto  che  eglifupera  ogni  altro  Studio  di  Europa  m  antichità,  ^  in  celebri-      yd  Max  lai 
tà  d huomini  doitiffimiyli  quali  in  lui  hanno  infegnato^cy  infegnuno  lefiienz^:     "cap:  i . 
'e  neìl'hauer  prodotto  così  d'ogni  natione ,  come  della  cittadinanza  Padouana     '^f''^"-^'^-''-} 
hiiomim  chianjfimi  in  ogni  forte  di  lettere, ficome  in  queHofettimo  libro  (ìamo    u.n  oi-graph, 
^erdimoHrare  ,  "  Ec  CA- 
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C  A  P J  T  O  L  a   P  R  I  M  O-^  . 

-. . .  h'A  H  1  y.'')  1   u,  4,d  ,v'  ki  A,  i  •'', 

CorJftnciA  t argomento deamoquArto^  ip  rulttm9  dellanobilta,  della  citta  di 
TadouAy  dedotto  dalfuo  Studio  pibltco^  dei  quale  inqueflo  capitolo  fi  di- 
moHra  la  grande  Antichità  , 

•  -1  — I  V.  . 

Er  Dimostrare  la  grandiflìma  antichità  dello  Studio  di 
Padoua  è  molto  a  propofito  quello,  che  fi  legge  nel  libro  dcUi 
ftatuti  delli  Leggifti  dcirifteflb  Srudio,ciòè,che  egli  è  tanto  an- 
ticojche  non  fifa  la  fuaoriginc .  Dal  <jual  detto  fé  bene  fi  racco- 
glie,cheillunghiflìmo  tempo  confumatore  di  tutte  lememo- 
ric,e  le  iterate,  e  reiterate  mine  di  Padoua  non  ci  hanno  lafciato 
alcun  lume  per  poter  conofcere,  fé  in  lei  fofle  Studio  publico 
auantilaedificationcdiRoma,  eparimeritcper  le  iftefTe cagioni  refta  incerto,  fc, 
mentre  Roma  fu  in  fiore,  s'infcgnaflèro  nella  iftefià  lettere  publicamentc,rHcntcd»- 
manco  ci  è  dat? grande  occafione  di  credere ,  che  non  pochi  anni  auann  la  opprc(^ 
fìonc della  Republica Romana,  e  cpnfeguentemente  mentre reonarono^gl'Impe- 
ratori  fiaoi,Padoua  habbia  hauuto  e publiche  rcole,e  publica  Acaciemia-  Imperoche 
dall'efiTere  flati  alleuati  in  lei  alcuni'cittadini  Tuoi  hùòmihi  dóttillìmi,&r  eccellentif- 
fìmi  in  varie  profcflìoni ,  la  memoria  de  i  quali  al  difpetto  del  tempo  dopo  tanti ,  e 
tanti  Tccoli  fclice;aiente  viue  ,e  viuerà  in  eterno  nelle  bocche  de  gli  huomini  dotti, 
e  nelli  loro  componimenti ,  come  il  padre  della  Romana  hiftoria  Tito  Liuio ,  il  ta- 
mofiflìmo  lurifconfulto  Giulio  Paolo ,  li  poeti  landatiflìmi  Lucio  Àrrontio  Stella  > 
Caio  Valerio  Flacco,e  Volufio,il  gra  profefiore  della  diuinatrice  Caio  Cornelio  Au- 
gure,! elegatidimo  fcrittorc  Cornelio  Pediano,il  gra  Maeftro  in  natura  Maffimo  O- 
libio,  e  lo  fpecchio  di  virtù  Trafea  Peto,ci  viene  fomminiftrato  argomento  all'ai  ga- 
gliardo di  affermare ,  che  in  qucfti  tempi  fia  flato  in  Padoua  publico  Studiò .  Per- 
ciocheècofa  molto  cóformcalla  ragione,chequefti  huomini  Cngolariflimi  in  dif- 
ferenti profcflìoni  fiano  flati  ammaeflratidadiuerfi  maeftri  di  diuerfa  eccellente 
litteratura ,  li  quali ,  ficome  la  elperienza  infegna,  non  fi  ritrouanofe  non  nelle  pu- 
bliche Academie ,  adinfegnar  nelle  quali  dalli  Prencipi,  e  dalle  Republiche  con 
grofll  ftipendij  da  varij  paefi  fono  chiamati .  Il  che  fé  è  vero,  refla  manifcflo,  che  lo 
Studio  di  Padoua  fupera  di  antichità  anco  l'antichiflìmo  Studio  di  Bologna,il  quale 
fecondo  il  Gloflàtore  delle  Clementine  ^  fu  fondato  dall'Imperatore  Teodofio  iu- 
niore ,  il  quale  cominciò  l'imperio  l'anno  di  Chrifto  408 .  ^  Laonde  fé  grauilfimi 
fcrittori  ^  dicono,  che  lo  Studio  di  Padoua  fu  inflituito  da  Carlo  Magno,  iìdeuono 
intendere  non  della  prima  antichiflìma  fua  inflitutione ,  ma  della  fua  riftoratione . 
Imperoche, ficome  la  patria  noftra  fotto  quel  gran  Re  dopo  la  foacci^ra  de  i  Longo- 
bardi feguita  l'anno  774  riceuette  dopo  tante  fue  ruine  grande  accrefcimento  di  fa- 
briche,e  di  habitati,come  a  fuo  luogo  dircmo,così  lo  Studio  di  lei  per  le  fue  diftrut- 
tioni  lungo  tempo  mtermeflò  fu  ritornato  in  piede  dall'i fteflb  Re,  e  reflituito  nel- 
l'antico fplendore .  Quindi  appare  eflerfalfa  la  opinione  di  coloro,  ^  li  quali  dico- 
no,che  lo  Studio  di  Padoua  fu  inflituito  da  Federico  fecondo  Imperatore  nell'anno 
i  zzi.  Imperoche  fé  bene  è  vero,  che  nell'anno  predetto  queflo  Imperatore  per  vc- 
dicarfi  de  \  Bolognefi,  li  quali  conerà  di  lui  haueuano  feguito  le  parti  di  Papa  Hono, 
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noIII,leiiòlagiurifditcione  di  publicamente  leggere  nello  Studio  di  Bologna,  &• 
annullò  tutti  Jipriuilegi)  concedigli  da  gl'Imperatori,  e  comandò  con  decrcro  Im- 
penalccWe  li  fcolari  lì  partiflcro  da  Bologna, e  veniflèroa  Padoua,  non  e  però  vero , 
che  egli  lo  Studio  di  Padoua  allhoiafondafle,  ma  folamente  che  per  annichilare  Io 
Studio  di  Bologna  comandò,  che  gli  Scolari  l'abbandonafTero,  &:  a  quello  di  Pado- 
pa  fi  trasferiirero.  Così  dicono  tutte  le  croniche  Padouane,  ^  d'ifteflò  vien  con- 
fermato dal  Sigonio,  ^  fé  bene  egli  varia  nel  tempo,  &:  in  luogo  di  Padoua  mette 
Napoli.  Lo  Studio  dunque  di  Padouaéantichiffimojefoprauanzadi  antichità  tut- 
ti gli  altri  Studi;  d'Europa.  11  che  acciò  euidentemente  fi  poffa  conofcere,  raccon- 
teremo dirtintamente  le  origini  delli  più  famofi  Studi j,  li  qual i  n elle  prou incie  del- 
la ifleflà  Europa  fi  ritrouano.  In  Italia  dunque  li  Studij  più  celebri  fbno,il  Bologne- 
fe,  del  quale habbiamo ragionato;  il  Romano,  che  hebbe  principio  da  Papa  Inno-' 
cétioIV  intorno  gU  anni  di  Chrifto  i  243  '^il  Perugino.la  cui  origine  fu  nel  1 190,*^ 
il  Napolitano  nel  I  2 LfJ ,  "^  il  Ferrarefe  nel  i  5  i  6,  ^  ilPifanonel  1359,  3  il  Paue- 
fenel  1361.  '^  InGermania  Io  Studio  di  Colonia  cominciò  nell'anno  1 3  88, quel- 
lo di  Baiìlea  nel.  i^yy, quello  di  Enfoidio  nel  i  391,11  Franctordicfe  nella  Marca  di 
Brandeburgo  nel  i  ^06 ,  il  Friburgefe  in  Brifcouia  nel  1 450,  ilCrifualdefe  in  Po- 
meriananel  1  4V(5,  l'Haf-nicfe,  ouero  Coppagefc  nella  Damane!  1^39»  quello  di 
Lipfia  in  Miinia  nel  1 408  ,  quello  di  Louanio  in  Brabanza  nel  1426,  quello  di 
MarsburgouiHafiìa  nel  I  y2^  ,queIlodi  Magonza  nel  1 48 i  ,  quello  di  Praga  in 
Boem.a  nel  i  j  60 ,  quello  di  Tubinga  nel  Ducato  di  Vuitimbeiga  nel  1 477,  quello 
di  V  lenna  in  Auftria  nel  1 1 3 7,quello  di  Herbipoli  m  Franconia  nel  1 405  ,qucllo  di 
Vuitimbergam  Sailbnia  nel  i5oi,quellodi  Moteregalein  Pruflìa  nel  i  f  49,  quel- 
lodi  Vratislauia  in  Morauianel  i  f  05, quello  di  Cracouia  in  Polonia  nel  i  3Ó1  .In 
Francia  lo  Studio  di  Parigi  cominciò  l'anno  di  Chrifto  791  >  quello  di  Amelia  nel 
I  3  ii.quello  di  Dola  in  Borgogna  nel  i484,quellodi  Lione  nel85o.In  Spagnaio 
Studio  di  Salamanca  fu  eretto  nel  i404,qucllodi  Valézanel  1470,  quello  di  Com- 
pluto,hoggi  Alcala  di  Henaresjnel  i  y  i  7,quelIo  di  Corimbria  in  Portogallo  fu  fon- 
dato da  Giouan  ni  fecondo  R  e  di  quel  regno,  che  cominciò  a  regnare  nel  lyii.  ' 
Le  origini, e  fondationi  di  tutti  quelli  Studij  di  la  da  i  monti  le  habbiamo  cauatedal 
fecondo  libro  di  Giacomo  Mideicndorpjo  ,  dalle  quali  reftachiaro,che  quantunque 
concedeflìmo ,  che  lo  Studio  di  Padoua  non  fia  ftato  al  tempo  de'  Romani ,  ma  fia 
(lato  primieramente  inftituito  da  Carlo  Magno,  nondimeno  niunodeglioltramÓ- 
tani  d'antichità  lo  pareggia,fe  non  quello  di  Parigi.  Ma  fé  egli  hebbe  principio  ana- 
li la  opprelfione  della  Romana  Repuhlica,  ficome  le  ragioni  addotte  efficacemente 
prouano ,  tutti  gli  Studij  di  Europa  fono  da  lui  d'antichità  foprauanzati . 

CAPITOLO    SECONDO- 

Si  tratta  dellì  priutlegi  dello  Studio  di  Padoua ,  dello  Bipendio  delli  Dottori 
leggenti,  del  numero  delle  letture ,  delle  Academte  deHi  ClattBralt^  e  della, 
fcola  puhlicadt  Grammatica-,  • 

IcoME  LO  STVDio  di  Padoua  c  eminentlfiìmo  per  anti- 
chità, così  è  nobililluTioper  le  moltcgratie,  indulti,  e  priuilegi , 
che  di  tempo  in  tempo  gli  fono  (lati  conceffi  dalli  Sommi  Pon- 
tcfici,dagrimperatori,dal  Sereni  ffimo  Senato  Venctiano,&:  an- 
co, mentre  ella  fu  in  libertà,  dalla  città  di  Padoua.  PnpaVrba- 
no  I  V  nell'anno  terzo  delfuo  Ponteficato,  cioc>  nell'anno  di 
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zzo  Della  felicità  di  Padoua 

Chrifto  I  i<5i  ad  iftaza  di  Giouanbactifla  Tranfalgardo  Vefcouo  di  Padoua  gli  con- 
cedè njolti  priuilegi,  L'ifteflò  fecero  Clemente  Vi,  &  Eugenio  IV ,  quello  nell'an» 
^  Scard.  fol.  1 2.    j^  quinto,e  gucfto  nell'anno  nono  del  fuo  Papato .  "  Anco  Federico  II  Impcrato- 
^^^"  ^.  regliconceflemoltegratio,  cparimentelaRepublicaVcnetiana,  e  la  Communiti 

JUccob  decv  '^'  I^adoua  l'hanno  ornato  di  molte  immunità,&:  efIèntioni,quali  Ce  tutte  voleflìmo 
mn.pàt.lib.  l  f^cconcare,  fareflìnjo  troppo  prolifli ,  però  {blamente  raracmorarcmo  alcune  delle 
(apa-i.    '       più  principali. 

Il  più  antico  priuilegio  di  quefto  Studio ,  del  quale  fi  habbia  memoria,  è  quello 
delli  Rettori  de  i  fcolari .  Fu  dunque  conceflò  alle  due  Vniuerfità  delli  Leggifti,  e 
de  gli  Artifti  di  eleggere  vn  Rettore ,  il  quale  douefle  le  cofe  Spettanti  al  decoro,  &: 
alla  grandezza  delio  Studio  ordinare,  e  le  caufe  ciuili  delli  fcolari  giudicare .  Fu  poi 
quelta  facoltà  ampliata  apoter  eleggere  due  Rettori  ,v  no  oltramontano,  al  quale 
tutti  li  fcolari  oltramontani  follerò  fottopofti  -,  l'altro  di  qua  dai  monti,  il  quale  tutti 
li  fcolari  di  qua  dai  monti  rcggeffe .  Finalmente  nell'anno  13  99fottola  fignoriadi 
Francefco  Nouelioda  Carrara  fu  decretato,  che  ciafcheduna  di  quefte  due  Vniuer- 
fità fi  creaflè  vn  Rettore,  e  che  oue  li  ftatuti  ad  ambedue  le  Vniuerfità  erano  com- 
iì  Riccobdii  .t.r    munij  poteilcro da  ciafchedima  Vniuerfità  differentemente  elTet  formati.  ^  Nel- 
l'anno I  z6i  fu  dalla  città  fatto  vn  ftatuto,  che  li  Rettori  delli  fcolari  potefl'cro  duo 
volte  in  fettimana,cioc,il  Lunedi,  &  il  Vencrdi  andare  nel  Confègliodcgli  Ancia- 
ni,e  proponcre  tutte  quelle  cofc,  che  gli  parefferod'vtile,  e  d'honore  per  lo  Studio, 
e  Tom,  I.  Hat.    le  quali, fecosìfoflè  parfoa  gli  A  ncianijfoffero  portate  poi  nel  maggior  Confeglio.  '^ 
Com.Pad.  J^'anno  iftefìò  fu  ftatuitcche  fé  foflè  nata  qualche  gara,  e  difcordia  tra  li  fcolari,  e  fé 

tra  diecegiorni  li  fcoJari  fi  foffero  pacificati ,  il  Podeflà  di  Padoua  non  potelTc  pro- 
ci idem  y  cedere  centra  di  loro .  ^  Haueuano  facoltà  li  fcolari  per  priuilegio  antichifTimo  di 
eleggere  li  Lettori ,  &:  anco  a  fuo  arbitrio  Icuargli  le  letture .  Tal  facoltà  hebbero  li 
fcolari  fin'all'anno  1445 ,  nel  qual  anno  per  alcuni  tumulti  gli  fu  tolta  dal  Senato 
Venetiano,  il  quale  poi  gli  la  reflituì .   Ma  effendo  nati  romori  più  grani  nel  i  y  zj  > 
tu  di  nuouo  leuara  alli  fcolari  la  poteftà  di  conferire  le  letture  principali,  e  lafciatagli 
folamente  la  facoltà  di  dare  le  letture  minori  ;  e  finalmente  l'anno  1 5  60  per  gran- 
diflirai  inconucnienti,  e  tumulti  occorfì  nel  conferire  efl'e  minori  letture,  la  Repu- 
blica  Verctiana annullò  afi'atto  alli  fcolari  la  facoltà  di  potere  eleggere  Lettoti  nel- 
c  l{jccob.  lib,   I    lo  Studio  di  Padoua.  ^  Sono  anco  flati  fatti  alcuni  altri  decreti  dalla  medefìma  Vene 
cap.  2.3.  tiana  Republica,  li  quali  fono  rifultati  in  grandiffimo  honore.e  reputatione  di  quel- 
ito Studio.  Nell'anno  1 40^ ,nel  quale  Padoua  véne  fbtto  il  fuo  felicifFimo  dommio» 
acciochc  lo  Studio  foflè  più  florido,  decretò  il  Senato  Venetiano ,  che  lo  Studio  di 
(idemibid.         Treuifo  fofle  efiinto,òi;  annullato  .  ^  Perla  medefimacauf  a  nell'anno  148  7  tu  tat- 
to in  Padoua  vn  ftatuto,  che  fu  confermato  dal  SerenifFimo  Prencipe,  che  li  fuddit: 
del  dominio  Vgnetiano  nò  poflano  andare  a  ftudiarein  altri  Studij.e  che  quelli,  che 
altroue  haueranno  ftudiato.ouero  riceuuto  lalaureajielX)ottorato,non  pofTano  go- 
g  Tom.  5.  iìatf   dere  alcun  priuilegio .  s  Nel  1 479  il  Senato  Venetiano  decretò ,  che  niun  gentil- 
Com.  Pad.         huomo  Venetiano  polla  leggere  nello  Studio  di  Padoua.e  che  due  Lettori  Padouani 
non  pollano  cller  concorrenti  nell'iftefla  lettura,  ma  che  fempre  il  Lettore  Padoua- 
no  habbia  per  collega  vn  Lettore  forcfliero  .  Decretò  anco  nel  1 489,che  li  Dottori 
fatti  dalli  Conti  Palatini  non  poflano  leggere  in  quefto  Studio,  ma  folamente  quel- 
li Riccob.  lib.i,     li^  che  fono  dottorati  nelli  publici  Collegi"] .  '»  Quanto  allo  ftipendio  delh  Dottori 
cap.  «.  leggenti ,  fu  fatto  vn  ftatuto  dalla  città  noftra  l'anno  1  z6 2 ,  che  li  Lettori  di  ragion 
Ciuile  non  poteflèro  hauer  più  che  trecento  lire  all'anno,  e  quelli  di  ragion  Canoni- 
j  Tom.  1.  Hat.    ca  non  più  di  ducento.  '  E'  flato  poi  in  progreflfo  di  tempo  grandemente  augumé- 
Com.  Pad.  tato  lo  ftipendio  delli  Dottori  leggenti .  Onde  leggiamo,  che  Vbertino  da  Carrara 
Cal4Mb.<i.c-i'    tci7.o  Signor  di  Padoua  fonduflè  a  leggere  Remerò  delli  Arfendi  da  Forlì  gran  lu^ 
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rifconfulto  nell'anno  1 3  44 con  ftipendio  di  ^00  Fiorini ,  che  in  quel  tempo  era  vn 
gran  denaro.  ^  Li  fcguenti  poi  Prencipi  Carrarefi  per  lo  ftipcndio  deli  i  Dottori  leg- 
genti adègnarono  il  datio  delli  carri ,  e  del  bocatico .  Et  il  Senato  Venetiano  nd- 
J'anno  1 5-96  vi  ha  aggiunto  il  datio  dégi 'iftromenti,  cdeJlitcflamenti,  &:  il  datio 
delle  polize  de  i  forcfticri ,  le  rendite  de  i  quali  datij  importano  hoggidi  intorno  ad 
ottantamillialire»  fiche  alcune  delle  prime  catedrc  hanno  adcflomille  cinquecen- 
to feudi,  e  tutte  l'altre  honoratiflìmi  ftipendij .  Sono  in  quello  Studio  hoggidi  cin- 
quantauna  letture,  cioè  diciafette  di  ragion  Ciuile,  e  Canonica,  e  trentaquattro  del- 
le Arti .  Quelle  delle  leggi  fono  quelle.  Due  di  legge  Canonica  della  mattina.due 
di  legge  Canonica  della  fera.  Duedi  legge  Ciuile  della  mattina, e  due  della  fera  . 
Vna  lettura  del  Criminalc,vna  delle  Pandette,  vna  del  Codice  della  fera,  due  del- 
l'Iftitutioni  Ciuili.vna  de  i  Feudi,  vna  dell'Autentica,  vna  delle  redole  della  lefjge , 
&  vna  dell'arte  dei  Notati.  Le  letture  dell'Arti  fono  qucftc  .  Diicdi  Teologia, 
vna  di  facra  fcrittura,due  diMetafifica,due  di  Medicina  teorica  ordinaria.due  di  Me 
dicinaprattica  ordinaria,  due  di  Anatomia,  vna  dei  Semplici,  vna  della  olendone 
de  i  Scmplici,vna  della  feconda  Fen  di  Auicenna ,  due  di  Filofofìa  naturale  ordtna- 
ria,duedi  Medicina  teoiicaeftraordinaria,  due  di  Medicina  prattica  ertraordioaria, 
due  di  Filofofìa  naturale  e ftraord inaria,  vno  di  Filolbfia  morale.vna  delle  Meteore, 
due  di  Cirurgia,vna  di  Medicina  teorica  eftraordinaria  nelle  fefte,  vna  del  terzo  li- 
bro di  Auicenna,due  di  Logica.vnadi  Matematica,  due  di  Humanità  greca,  e  lati- 
na .  Citrale  lopradette  letture  vqne  fono  alcune  altre  chiamate  li  terzi  luoghi  de  i 
Padouani,  le  quali  nell'anno  14^7  furono  concede  dalla  Republica  Vcnetiana  al- 
la città  di  Padoua,  ^  accioche  li  Dottori  giouani  Padouani  cominciando  per  tem- 
po ad  ell'ercitarfi  nel  leggere,  diuentino  mediante  tale  eifercitio  dottiffimi,  e  lo  Stu- 
dio di  Padoua  Ila  in  particolare  vn  feminario  di  Lettori  Padouani  fingolarilfimi ,  li 
quali  non  folamente  pollano  afcendcre  alle  maggiori  catedre  di  eflò  Studio,  &  lUuf- 
trarlo  con  la  celebrità  della  dottrina  loro ,  ma  ellère  chiamati  con  honoratiffimi  fti- 
pendij  dall'altre  publiche  Academie  d'Italia ,  e  d'Europa  ad  infegnare  ogni  Iòne  di 
Icienza,  fi  come  molte  volte  è  accaduto.  Finalmente  quello  Studio  celeberrimo  ha 
hauuto  quello  Ipeciale  fauore  da  Dio,che  per  molti  fecoli  ha  felicemente  continua- 
tole continua  tuttauia,ne  mai  è  flato  interrotto  fé  non  per  pefl:ilenza,o  per  guerra,  o 
per  altro  importantiflìmo  accidente  i  ficomeoccorfeal  tempo  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano, per  la  cui  tirannide  cefsò  dall'anno  izj  7  al  i2^6,  '^  e  ficomeoccorfc  nella 
peftilenzadel  iyi8,e  i  577,  "^  fé  bene  ciò  fu  per  poco  tempo ,  nel  quale  non  celsò 
già  la  liberalità  della  Serenifllma  Republica  Venetiana  in  dateli  foliti  (lipendij  alli 
Lettori.  Fu  intermeilò  anco  dall'anno  i  J09  all'anno  i  j  18  perIaguerra,checontra 
la  Republica  Venetiana  fecero  MaflìmilunoImperatoiCjFerdinàdo  Re  di  Spagna, 
Lodouico  Re  di  Francia,Papa  Giulio  II,  AlfonfoDuca  di  Ferrara,  e  Francelco  Du- 
ca di  Mantoua.  *  .    , 

Concludiamo  quello  capitolo  co  dire,  che  nella  città  di  Padoua  oltra  quello  Stu- 
dio publico  tanto  tamofo  fi  ritrouano  none  Academie  nobili  di  Religiofi  claullrali, 
li  quali  lotto  la  difciplina  di  dotCilTimi  Teologhe  Filofofi  dan  opera  alle  diuine,&:  al- 
le humane  lettere.  Le  quali  Academie  fono  nelli  Monallerij  di  S.  Maria  di  Vanzo, 
di  S.Giouanni  di  Verdara,di  S.Giuftina,di  S.Francefco,  di  S.Domenico ,  del  Santo, 
de  gli  Ereraitanijde  1  Carmen],  e  de  i  Semi .  Et  accioche  ninna  colà  fpettante  al  nc- 
gotio  letterario  fofic  defiderata  in  quella  città,  Annibale  Ruggiero  lurifconfulto,  &: 
Auuocato  preftantilfimo ,  e  pijiTimo  lafciò  per  tellamento ,  che  lolle  inllituita  vna 
fcola  pubhca  di  Gramatica  latina,e  greca,nella  quale  huomini  dotti  nell'vna ,  e  nel- 
l'altra lingua  fodero  condotti  con  honoratiflìmi  Ibpendij,  oc  ammaeflraflèro  li  fan- 
ciulli Paaou3pi  ìh  tali  lingue .  * 
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2za  Della  felicitàdiPadoua 

CAPITOLO    TERZO- 

Seguita  la  materia  dello  Studio  diTadoua  ^e  p  parla  di  otto  huomini  dottif- 
jtmt  della  medefma  città ,  cÌìh  furono  ne  gli  antichi  tempi . 

A  celebrità''  dello  Studio  di  Padoua  è  dcriuata,e  deriua 
principaliflìmamente dalli  dottifljmi  Maeftri ,  li  quali  con  glo- 
ria fempiternade  i  nomi  loro  hanno  infegnato,  &  infegnano  in 
lui  le  fcienzce  l'arti  liberali,e  parimente  dalli  fcolari  infigni.che 
nell'ifteflò  alleuati ,  &  ammaeftrati ,  e  poi  diuenuti  famofilTimi 
Maeftri  hanno  illuftrato  infegnando  varie  Academie  della  Eu- 
ropa,e  con  gli  eruditiflìmi  fcritti  loro  immortalato  le  patrie,&  i 
nomi  fi.ioi.Tra  li  quali  sì  per  l'antichità  veneranda,  sì  per  refquifitezza  della  dot- 
trina fi  deue  meritamcte  dare  il  primo  luogo  a  quelli  chianlTimi  lumi,&  immor- 
tali ornamenti  della  patria  noftra,Tito  Liuio  prencipe  de  gl'hiIì:orici,Giulio  Pao- 
lo famofilfimo  lurifconfulto, Lucio  Arrontio  Stella,  Caio  Valerio  Fiacco ,  e  Vo- 
lufio  poeti  elegantilTimi,  Caio  Cornelio  Augure ,  Afconio  Pediano  huomo  dot- 
ti(Iìmo,eMaifimo01ibiofilofofo  rariflìmo,  dcUi  quali  habbiauio  determinato 
brcucmente  in  qucfto  capitolo  ragionare . 
Tito  Livio,  cometeftifìcaMartiale,  *  nacque  in  Abano,  che  adeflb  è  vil- 
laggio del  territorio  Padouanodiftante  dalla  città  cinque  miglia,  ma  giafu  terra 
honoratiflìma,  laqualeha  prodottooltre  Tito  Liuio  huomini  rarilTuTii ,  corno 
Scella,e  Fiacco  poeti,  &  il  famofiflìmo  Medico,  e  verlatilTimo  in  tutte  le  fcienzc 
Pietro  d'Abano.  Anco  Quintiliano  afterma,  ^  che  Tito  Liuio  è  ftatoPadoua- 
no,  èc  Eufebio  dice ,  *^  che  egli  nacque  l'anno  (ccondo  della  Olimpiade  centefi- 
ma  otrantcfima,cioé,cinquantaotto  anni  auanti  la  natiuità  di  Chrilto.Fu  egli  ca- 
riamo ad  Ottauiano  Auguftojil  quale  lo  tenne  in  Roma  con  grande  honoie- 
Scnfl'e  ceto  e  quaranta  libri  de  i  fatti  de'  Romani  diftinti  in  quatordeci  Decadi  » 
nelli  quali  è  contenuta  tuttala  Romana  hiftoria  dalla  edificatione  di  Romain- 
fin  alla  morte  di  Drufo  figliuolo  di  Augufto  .   Ma  la  maggior  parte  di  quefta  de- 
gnillìma  opera  (ficome  eauuenuto  alli  libri  di  altri  huomini  preclari)  è  perita 
per  la  ingiuria  del  tcmpo,e  per  la  crudeltà  de  i  bnrbari,che  più  volte  rouinando  la 
Italia  hanno  abbruggiate,ediftruttele  hbrariejfiche  di  cento  e  quaranta  libri  no 
ne  habbiamo  fé  non  tientacinque,e  qucfti  in  molti  luoghi  mutilati. Per  la  mara- 
uigliofillìma  eloquenza,  e  purgatillimo  ftilc  luo  nella  predetta  Romana  hiftoria 
diuentò  Tito  Liuio,  mentre  ancor  viucua ,  tanto  famofo,  che  per  teftimonianza 
di  Plinio  luniore,  ^  edi  S.Girolamo,  '^  moltifi  partirono  dagli  virimi  confini 
della  Spagna,  e  della  Francia ,  e  vennero  a  Roma  non  per  vedere  le  piramidi ,  li 
teatri,  gli  amfiteatri,le  terme,gli  atchi,eraltre  marauiglie  degli  edifici;  di  Roma» 
ma  foUmente  per  vedere  quefto  fingolarilFimo  huomo,e  fentire  a  parlare  quella 
liia  bocca,dalla  quale  fcaturiua  la  eloquenza  a  guifa  di  tonte  di  latte .   Morì  Tito 
Liuio  in  Padoua  d'anni  fettantafei  nell'anno  primo  della  Olimpiade  centefima 
nouantefimanona,  ^  cioè  l'anno  di  Chrifto  dicialettefimo  .  ^  Fu  fèpelitoin 
Campomarzo  hoggidi  detto  il  prato  della  valle,&:  il  fiio  cadauero  dopo  mille  tre- 
cento nouantafei  anni  tu  ntrouato  nel  Monafterodi  S.Giuftina  in  quefto  moda 
L'anno  1363  nel  luogo.doue  è  adeflb  la  interinarla  di  dettò'Monaftero, menti© 
fi  cauauano  certe  fondamenta,fu  ritrouato  vn  antico  lalio  con  quello  epitafio,del 
quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  fefto  del  terzo  libro .  Quefto  (allo  tu  poft» 
allhota  alla  porta  della  chida  di  SiGiuftina  dalli  monaci,  li  quali  anc»  vi  dipinlc- 
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ro  la  imaginc  di  eflò  Tito  Liuio .  Nell'anno  poi  1 41 5  adi  1 5  d'Agofto  cauandofi 
nell'ifteflò  luogo  per  fondare  ceite  fabrichc  fu  ritrouato  vn  pauimento  antichif- 
fimodi  pietre  quadrate  poIitifTimaménte  fabricato,  fotto  il  quale,  poi  che  fu  rot- 
to, fu  ritrouata  vna  cafTa  di  piombo  lunga  {ei  piedi ,  nella  quale  erano  l'oflà  d'vn 
corpo  humano .  lui  eflèndo  venuti  alcuni  monaci,  li  quali,  ouero  che  fi  ricordaf- 
fero  ,  ouero  che  da  gliantcnati  loro  hauefTero  intcfo,  che  nell'ifteflò  fito  già  cin- 
quanta anni  era  flato  ritrouato  il  faflo  co  l'epitafio  di  Tito  Liuio ,  fermaméte  cre- 
dettero, che  quelle  foircfolofra  fue.  Queftaco(àcflendoftatadiuolgataperla 
città,&  ogn'vno  credendo.che  veramente  quello  fofle  il  cadauero  di  Tito  Liuio, 
fu  data  occafionc  a  molti  gcntilhuomini  Padouani  di  dimandare  in  dono  all'Ab- 
bate quelle  oflà  con  la  cafià .  Il  che  hauendo  impetrato,  determinarono  trafpor- 
tarlcaltroue  con  fòlennilfima  pompa .  Pofte  dunque  all'ordine  quelle  cofe,  che 
a  tal  fatto  erano  bifogneuoli,&:  efTendo  concorfa  a  quello  fpettacolo  tutta  la  città, 
alcuni  honoratiffimi  cittadini  vollero  fopra  le  proprie  fpalle  portar  lacafTadan- 
dofì  luogo  vicendeuolmente ,  accioche  molti  potefTero  participaredi  quello  ho- 
nore.liquali  furono  quefti .  Henrico  Scrouigno  Caualliere, Pellegrino  da  Peraga 
Caualliere,  Paolo  Leone  Caualliere,  Palamede ,  o  Palamino  Vitaliano  Cauallie- 
re, Rambaldo  Capodiuacca  Caualliere ,  e  Dottore,  Giouanfrancefco  Capodihfta 
Caualliere ,  e  Dottore,  Profdocimode  i  Conti  Dottore,  Paolo  Dotto  Dottore , 
Aleflàndro  de  i  Dottori  Dottore,Nicolo  Porcellino  Dottore,  Giacomo  Aluaroto 
Dottore ,  e  Sicco  Polentone  cittadino  honorato,  &  erudito .  Era  Ja  bara  coper- 
ta di  panno  d  oro,la  feguiuano  li  Rettori  della  città  Lunardo  Mocenico  Podeftà, 
e  Zacaria  Triuifano  Capitanio ,  poi  li  due  Collegi)  di  Leggifti,  &  Attilli,  li  Ret- 
tori dello  Studio  con  li  Dottori  leggenti,fcolari,  gentilhuomini,&  infinito  popo- 
lo. Andò  quella  pompa  per  le  più  honorate  contiate  della  città,  e  finalmente  fu 
porta  quella  cafTa  con  l'oflà  di  Tito  Liuio  nella  canccllaria  del  Commune,  ouc 
flette,finche  per  publico  decreto  fu  collocata  nel  muro  del  palazzo  della  ragione 
verfo  Occidente  fbpra  la  porta,  che  rifguarda  la  piazza  della  Signoria ,  doueanco 
fu  eretta  vna  ftatua  di  pietra  a  Tito  Liuio  con  quello  elogio  comporto  dal  Podef- 
tà  della  città  Lunardo  Mocenico,  il  quale  è  flato  da  noi  riferito  di  fbpra  nella  de- 
fcrittione  del  palazzo  della  ragione . 
GivLlo  Paolo  lutifconfulto è fenza fallo vno delli maggiori fplendori della 
noftra  patria,  del  quale  hauendo  noi  narrato  di  fopra  il  tempo ,  nel  quale  fiorì ,  le 
dignità,c  li  magil^ratijchehebbo  in  RomajcTaltrc  cofe  a  lui  attinenti,non occor- 
re in  quefto  luogo  repeterle,ma  folaraente  raccontare  il  catalogo  delle  dottiflìmc 
fueopere  legali,lequali  da  noi  fono  ftate  lette  nel  principio  di  certi  certi  Ciuili  di 
(lampa  oltramontana,  e  nello  Scardeone .  *  a  lìb.z.  d.Z.fol. 
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Lvcio  Arrontio  Stella  (  oltre  quello ,  che  di  lui  habbiamo  detto 
nel  capitolo  quarto  del  libro  fefto)  nacque  in  Abano,fu  di  famiglia  illuftre,e  poe- 
ta celebre,c  fu  molto  laudato  da  Papinio  Statio,  ^  e  da  Martiale.  ^  Senile  mol- 
te elegie,&  vn  poema  Heroico  della  vittoria,  che  Domitiano  Imperatore  hebbe 
de  i  Sarmati,  le  quali  opere  fono  perite.  ^  Hebbe  vna  moglie  chiamata  Violan- 
tilla  non  meno  eccellente  di  lui  nella  pocfia ,  e  da  lui  raoltoamata . 

Caio  Valerio  Placco  fu  cittadino  Padouano ,  &  anco  egli  nacque  in 
AbanOjCome  fcriue  Martiale.  ^  E^  con  numerato  tra  li  poeti  lati  ni,  feri  fle  vn  poe- 
ma de  gli  Argonauti,  del  quale  fi  ritrouano  libri  otto,  gli  altri  fono  periti ,  ouero 
per  la  morte  dell' Autore  tralafciati .  ^ 

V  o  L  V  s  I  o  fu  Padouano ,  come  fi  raccoglie  da  Catullo,  8  il  quale  fu  fuo  emu- 
lo .  Fu  poeta  famofo,  e  fcriffe  m  verfi  gli  annali  di  Roma ,  li  quali  per  inuidia  fu- 
rono biafimati  da  elio  Catullo .  ^  Quelli  annali  (  come  fi  crede)  fono  andati  di 
male  per  la  malignirà  de  i  Gotti ,  li  quali  abbruggiarono  quanti  fciitti  de  i  tatti 
de'  Romani  gli  vennero  alle  mani ,  * 

Caio  Cornelio  Avgvre  Padouano  eflercitò  la  diuinatrice.  Di  lui  in 
alcuni  fcrittori  fi  legge  quella  cofa  mirabile.  ^  Ritrouandofi  egli  nelli  monti  Eu- 
ganei nel  giorno>&  hora  medefima,  nella  quale  Celare,  e  Pompeo  fecero  in  Far- 
laglia  quella  gran  giornata,cominciò  narrare  a  quelli,che  feco  erano,  tutte  le  co- 
le diftintiflìmamente,  che  in  quel  fatto  d'arme  occorreuano,  come  che  foffe  pre- 
fente.  Finalmente  a  guifa  d'impazzito,  Rinfuriato  cominciò  a  gridare.  Celata 
tu  vinci  • 

QviKTO  Asconiq  Pedi  ano  (  furono  li  Pediani  cittadini  Padouani 
molto  nobili ,  delli  quali  fa  mentione  Silio  Italico  poeta  '  )  fu  Grammatico ,  & 
hiltorico  illuftre.  Senile  molte  operetta  le  quali  fu  la  hiftoria,  che  e  ramemora- 
tada  Plinio,  "*  eJicommentarij  ncllcorationidiCiceronc^alcunidcUi  quali  fi 
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■'■■  -  vedono  hoggidi  ftapati  da  Paolo  Manutio  col  nome  di  Q.  Afconio  Pcdiano  Pa- 
-  ^.".iJouano .  Fiorì  in  Roma  Totto  Nerone  Imperatore,  &  ellèndo  d'età  di  fettanta 
>  ■;;  tre  anni  reftò  ciecojefoprauifFe  dodeci  anni  in  grande  honore  appreflb  1  i  Tuoi  cic- 
■'  'tadmi.  Seguila  fua  morte  nell'anno  di  Chnftofettantefimoottauo.  ■"* 
Massimo  Olibxo  cittadino  Padouano  perle  cofe,cheadeflb  (i  diranno,de- 
ucripoifi  nclnumerodelli  maggiori  filofofìjefecretarij della natura,chefiano  fta- 
ti  al  mondo.  Leggefi  appreflb  alcuni  (crittori,  '' chcintornogliannidellafalu- 
ce  I  500  cauandofi  appreflb  Efl:e  cafl:ello  del  Padouano  da  alcuni  contadini  più 
profondamente  del  folito,  fu  ritrouato  vn  vafo  ài  terra  corta,  che  dentro  di  fé  te- 
neua  riporto  vn'altro  vafo minore,  nel  quale  era  vna  lucerna  ardente,che  haueua 
affo  mille  e  cinquecento  anni .  Anco  quefta  lucerna  era  di  terra  cott3,&  era  pof- 
ta  tra  due  picciole  ampolle ,  vna  d'oro,  l'altra  d'argento,  piene  di  certo  puri/lìmo 
liquore.  Nel  vafo  maggiore  fl  leggeuano  qucfti  verfi  . 

Plutoni  fiicrum  mumis  ne  attìngile  fures  : 

Ignotum  eli  vobli  hoc  ,  6[u0d  in  orbe  Ut  et. 
Nanque  elementi  grmi  cUuftt  digefia  labore 

Viife  fub  hoc  modico  Maximti^  Olibim  .  ■  )' 

Adjit  fwcundo  culios  tibi  Copia  corna , 

Ne  pretiura  tanti  depereat  laticU . 
Cloe.     . 
-   Non  habbiate  ardimento  di  toccare 

O  ladri  il  dono  facrato  a  Plutone  : 

Ignoto  è  a  'voiquejio,  che  qui  è  nafcosio . 

Mafsimo  Olibio  in  queflo  picciol  -vafo 

Rinchiufi  ha.  di  fua  mano  gli  elementi 

Da  lui  digffli  con  fatica  grande  . 

Ti  cuHodifca  col  fecondo  corno 

La  Copia  ,  aceto  il  'Valore  in  tempo  alcuno 

Di  liquor  si  pretiojò  ngn  perifca,. 

Nel  vafò  minore  erano  queflii  altri  verfi. 
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Abìte  hinc  pepimi  fures  . 

^md  vejìris  voltis  curn  oculls  emifsittjf  ? 

Abite  hinc  veFtro  cum  Mercurio 

Petafito ,  caduceato^ 

Donum  hoc  maximum  Maximus  Olibius 

Plutoni  facrurn  ficif . 

. ù'jv'/..,ii viii^  iwiu ili       Cioè. 

Partiteui  dì  qui  pefsimi  ladri , 

che  ricercate  con  occhi  di  fpie  ? 

Di  qui  partite  col  'UoBro  Mercurio 

Ornato  di  capello  ,  e  caduceo . 

Mafsimo  Olibio  quefto  dono  mafsimo 

A  Plutone  confuti  .  .  i .. 

■;fint  V.  .  ;     ,  !c!dfcfh; 

DclTc  cofe  dette  tre  fono  marauigliofiflìmc  ^  e  degoifllme  d'cflcrcconfiderate  . 

Vna  è  la  lucerna,  chetanti  fecoli  haueua  arfo,  la  feconda  illiquore  delle  ampoHe.la 

terza  la  confccratione  di  queftecofe  fatta  a  Plutone .  Alcuni  '=  quefte  cofe  confide- 
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rando  hanno  creduto,  che  tutta  la  gloria ,  che  fi  deue  al  noftro  Madìmo  Olibio ,  fià 
riporta  nella  inuentione  del  liquore ,  onero  olio  della  lucerna  ardente  :  e  parimente 
hanno  creduto  tal  liquore  efler  rtato  quello.che  nelle  ampolle  era  ripofto.Ma  digra 
lunga  fi  fono  ingannati  ;  imperochc,  fé  il  lume  era  nella  lucerna,  in  effa  anco  doue- 
ua  ftare  il  liquore  per  tenerla  accefa.ficome  occorre  nelle  noftre,e  non  nelle  ampol- 
le .  Oltre  che  fé  il  liquore  delle  ampolle  fofie  (lato  per  conferuare  quel  lume  Tem- 
pre accefb ,  Mafllmo  01ibio>  il  quale  quelle  ampolle,  equel  lume  haueua  fepelito, 
ne  hauerebbe  fatto  qualche  mentione  nelli  verfi  delli  vafi .  Ma  queIlo,che  più  im- 
porta,è,che  poca,o  niuna  lode  fi  potrebbe  dare  ad  Olibio  per  hauer  fatto  ardere  quel- 
la lucerna  fotto  terra  tanti  anni .  Imperoche,ficomefcriue  Guido  Pancirolo,  ^  l'o- 
glio  incombuftibile,  li  quale  porto  nelle  lucerne  fepelite  fotto  terra  ardeua  perpe- 
tuamente, era  vna  di  quelle  cofe  ,  le  quali  febeneadeflb  apprellb  di  noi  paiono  mi- 
rabiliflìme  per  efiTerne  perduto  l'vfo,  nondimeno  appreilb  gli  antichi  era  cofavfita- 
tirtìma,  etriuiale.  Onde  fi  legge  in  moiri  autori,  ^  che  fimili lucerne  ardenti  piu 
volte  fono  ftate  ritrouatc  in  Italia  nelli  monumenti  fottertanei .  Et  in  particolare 
al  tempo  di  Papa  Aleflàndro  VI  ne  fono  ftate  ritrouate  alquante  a  Ferent),luogo  de- 
folato  vicino  a  Viterbo  tre  miglia,  ouofcriue  Suetonio,  "^  che  nacquero  li  progeni- 
tori di  Ottone  Imperatore.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III  fu  ritrouato  il  fcpolcro  di 
Tullia  figliuola  di  Cicerone,  nel  quale  era  vna  lucerna  ardente,che  fcoperta  all'aria 
fi  eftinfe,  &  haueua  arfo  intorno  mille  cinquecento  cinquanta  anni  •  Nel  tempo  di 
HenricoIII  Imperatorepocolungi  da  Roma  fu  ritrouato  il  fepolcro  di  Pallante  fi- 
gliuolo di  Euandro,  il  quale  fu  vcciio  da  Turno.come  narra  Virgilio,  "^  nel  qual  fe- 
polcro fopra  la  tefta  del  cadauero  di  Pallante  era  vna  lucerna  ardente ,  la  quale  non 
poteua  eflere  eftinta  col  foffio,  ne  con  l'acqua .  ^  Se  dunque  l'olio  incumbuftibilc, 
e  le  lucerne  fempre  ardenti  fono  ftate  antichiffimamentcauanti  Olibio,  lafualau- 
de,e  gloria  da  altro,  che  da  quefte  cofe  deriua,  cioè  (  ficoraeacuti/Iìmamente  fcriuc 
il  Rufcelli  ^  )  daireflerftatoqueftorariflìmo  filofofo  dopo  lunghifilmo  ftudio ,  e 
grandiilìma  fatica  inuentore  di  quelli  prctiofifllmi  liquori»  o  medicine ,  che  hanno 
virtù  di  trafmutare  li  metalli  inargento,  &c  in  oro,perfareli  quali  (come  fcriuono li 
migliori  fcrittori  dell'arte  Chimica  )  bifògna  purificare  gli  elementi ,  e  fepararli  dal 
compofto,e  poi  riunirli .  E  quefto  é  quello ,  che  denotano  quelli  due  verfi  del  vaiò 
maggiore.  .  ,  i,1,iy  I^],: 

Ifiincftte  elemenU  gmui  claujìt  digeTiA  labore 
Vajè  fnb  hoc  modico  Maximtts  olihi»s . 

E  volendo  quefto  grande  huomo  dimoftrare,  qual  di  quefti  liquori  haueua  virtù 
di  trafmutare  li  metalli  in  oro,e  quale  in  argento,  li  pofe  in  due  arapoUe.vna  d'oro, 
l'altra  d'argento.  Volendo  anco  accennare  a  gl'intendentijche  cola  vibifognaua  per 
mettere  tali  metalli  in  opera ,  pofe  tra  le  ampolle  la  lucerna  ardente  per  fignificare , 
che  ciò  era  il  fuoco.  Ne  fenza  mifterio  fono  quelli  verfi  del  vaiò  minore . 


Abite  hìnc  veiho  cum  Mercurio 
Petafhto,  caduceato^      ;v'/ 


Imperoche  fcoprono  l'errore  di  quelli  Alchimifti,  li  quaii  péfano  col  Mercurio  vol- 
gare ,  o  commune ,  &c  impuro  (  così  efll  chiamano  l'argento  viuo  )  poter  fare  quella 
marauigliofifllma  medicina ,  che  habbia  virtù  di  trafmutare  in  oro,  &  inargento 
tutti  li  metalli.  Laconfecratione,  che  fa  Olibio  di  quefti  ptotiofilfitui  liquori ,  e  de- 
gna del  fuo  nobihflìmo  intelletto .  Egli  non  gli  coofacra  a  Plutone  dio  vanò,comc 
paro,  che  Tuoni  la  icorza  delle  parole^  magli  coniàcra  alia  ricchezza^  quale  nomina 


con 
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con  la  voce  gxcc^plftfos ,  ^  chericchezza  fìgnifica  i  imperoche  la  ricchezza  è  l'vlti-    •  »Ai.'T«f . 
mo  fine ,  perii  tjuale  quelli  Ijquori  furono  daOlibio  inucntati .  Onde  concludendo 
l'epigramma  del  maggior  vafoinuoca la  Copia  fignificatrice  della  ricchezza,  che 
coUuo  fecondo  corno  li  cuftodifca  dicendo. 

Adfìt  fcecundo  cuFios  tihi  Copiti  corriti ,  -  ' 

Ne  pretium  tanti  depereat  Uticis  . 

E'  ftato  dunque  veramere  maflìmo  il  noftro  Maffìmo  Olibio,  hauendo  egli  col  Tuo 
prof  )ndilTìmo  ingegno  ritrouato  la  materia,  o  liquore  ranco defiderato dal  mondo, 
che  ha  forza  di  trafmutare  li  metalli  in  argento,(S£  inoro.  3 

C  A  P  ITOLO   Q  V  A  R  T  Q. 

Sifamentìom  de  Hi  più  celel^ri  Dottori  di  natione  forejìiera  3  Itqudi  hanno 
lettOi  0  leggono  nello  Studio  di  Padotta  . 

Li  h  V  o  m  I  n  I  doctiflìmi,  li  quali  di  tépo  in  tempo  fono  (lati 
chiamati  con  groflìflìmi  ftipendij  da  tutte  le  regioni  di  Europa 
ad  infegnarc  le  fcicnze  nello  Studio  di  Padoua,c pariméte  quel- 
li cittadini  noftri,che  nel  medefimo  Studio  prima  ammaeftrati, 
e  poi  diuentati  eruditifsimi  Maeftri  gli  hanno  refocó  larga  vfu- 
ra  il  puriffimo  latte  delle  dottrine ,  che  in  eflo  già  beuerono ,  e 
•leggendo  nelle  più  eminenti  catedre  così  di  eflò,  come  d'altro 
Academiefamofe  hanno  confacrato  fé  fte/n  alla  immortalità,fonoli  veri  ornamen- 
ti,  e  li  fìngolariffimi  honori  di  elfo  Studio  nofliro .  Li  nomi  de  i  quali  le  bene  fono 
fatti  refonare  per  tutto  il  mondo  dalla  tromba  della  fama,  e  non  hanno  bifogno  al-  ;  i 
cono  della  noftra  penna ,  nondimeno ,  perche  dalla  gloria  loro  deriua  la  prmcipal 
gloria  dello  Studio  di  Padoua,  però  gli  anderemo  breuemente  ramcmorando ,  non 
tutti  già,  perche  la  grandiffima  antichità  del  tempo.le  guerre,  gl'incendij.e  le  mol- 
te ruine  di  quella  patria  hanno  off ufcato  li  nomi  di  moltij  ma  folamente  quelli  più 
pincipali  della  età  meno  antica  infin'alli  giorni  noftri,  delli  quali  ouero  firiferba 
memoria  in  autentiche  carte,e  nclli  ferirti  loro,ouero  viuonoal  prefentc.E  per  Ichi- 
fare  la  confufionc,  prima  taiemo  menrione  delli  Lettori  delle  leggi  così  Ciuili ,  co- 
me Canoniche,  potde  gli  efplicatori  di  Medicina ,  e  finalmente  di  quelli,  che  la  Fi- 
lofofia ,  la  Logica ,  la  Ivlateniatica ,  e  l'altre  fcienze  hanno  publicamence  in  quello 
Studio  profellàto . 

Quanto  dunque  alli  Leggifii,  e  Canonilli,  lifeguenti  lòno  li  Lettori  di  varie  na- 
tioni  foreftiere,h  quali  ne  gli  anni,  che  fono  notati,  cominciarono  efplicare  in  quef- 
to  Studio  le  leggi  imperiali.e  le  Canoniche:  huomini  tutti  dottiffimi.e  famofilfimi, 
che  hanno  compoftcejcon  le  ftampepublicato  molti  fingolariflìmi  libri  di  tali  pro- 
fcifioni .  11  catalogo  de  i  quali  è  ftato  da  noi  cauato  dal  libro  De  Gyr»nafio  Patxuino 
di  Antonio  Riccobono,dalla  matricola  delli  Dottori  d'ambedue  le  leggi  del  Colle- 
gio di  Padoua,e  dalle  note  marginali,  che  indetta  matricola  fono  ftatefattc  da  An- 
tonio Porcellino  Padouano  lunfconfulto  famofo . 


ff    a  LET^ 


^zxH  ."  'Della&licità  di  Padoua  = 

,.A^«  Rettori  LEGGisTi ,  e  canonisti  del- 

;     LO  STVDIO  DrPADOVAtol  NATIONI 

FORESTIERE. 

1 300  Giacomo  dall'Arena  da  Parma  Dottore famofiitìmo  leflè  ragion  Ciuilc. 

Beuatino  Mantouano  LcggiftaeminentiflìmoJnterpretò  Icleggs  Cefarec. 
Giouanni  Angufciolada  Cefcnaefpofe  con  gran  fama  le  leggi  Imperiali . 
13^0  Oldrado  d.i  ironie  da  Lodi  diTcepoIo  di  Dino,5^  Auuocato  Conciftonalc  lefle  moli 
ti  anni  tagk)n Canon ica  in  Bologna,Padoua,  e  Roma.        .l  ;^,iì  ui  (■  u  ji.  !--.,'■( 
Ricardo  Malombra  da  Cremona dtfcepolo  di  Giaìcomo  da  Riraihoeijjofccòngtju» 
didima  gloria  le  leggi  Cefaree  in  Padoua,  &  in  Bologna  . 
13H  NicoloMwelli  di  Modcnaefplicò.glorioCimenteleggeCiuileinPira,  &inPa- 

dt^W.     1^5-         ■■'      _^.         '■  J    À    '.  '•  ''-.        ^ 

1 3  2.0  Giouanniandrea  da  Bologna,  il  quale  fu  chiamato  tromba  della  legge  Canonica,in- 
r,-cei;ptetò,si<;t;t;a  Iqgge  incofno  A,GÌ^iquanca^^i>,i'in^ólpgna,in,Pifa,iS^  ii^adoua  .^ 

1344  Renierode^i  Ar/endi  daFoflì,  il  quale;  fu,  Auditore  del  facro  palazzo,  IC^onfighè- 

ro  primario  di  Carlo  IV  Imperatorie  pfèceìitórè  dÈliamoflìlimo  BaitoIo,e(pofc 
ragion  Ciuilc  in  Pifa,&  in  Sologna,e  fu  condotto  a  leggere  la  medefima  lettura 
.  nèl'k  prima  catedra  nello  Studio  di  Padoua  da  Vbertinu  da  Carrara  terzo  SigtìOiJ 
re  dcH'iReffa  città  con  ftipendio  di  feicento  fiorini  .  .1 

1 345  Bartolomeo ,  &  A-ngelo  Pagliarini  da  Vicenza  Dottori  preclari  lefTero  i  Canoni  iaì 

quello  Studio,  i  ..  ,    .  -   -  '" 

1 346  Bartolo  di  Safloferrato  prencipe  detli  Leggifti  pEofcfsò  cograndiffimo  concotfòi^ 

'  leggi  C^fairee  in  Padoua;.j  .sniijjoi)  'viii^b  ovai  oaiiiinuq  li  m    "iì^ir^w-i-'O^ 

1 347  Vittore  Dolce  da  Feltre  Canbnifla  infìghe  kitérpiiétò  iCanogii.  ^        — -^ — •  — 
Giouanni  Itrvola  da-  Bologna  leflè  legge  Canonica  .  <'  -I  '^.-..ru."  ■■■      K^^A 

1 360  Galuano  da  Bologna  Canon»fta  di  gran  nome  efplicò  le  leggi  Pontificie.  \ì 

1 378  Baldo  de  gli  Vbaldi  da  Perugia  difcepolo  di  Bartolo,  e  Leggi ftapreciarillìmo  è  ftatoì 

'  molti  anni  in  Paula,  &:  in  Padoua  elplicatore  di  legge  Cimle.  -  ..    ;  .         r 
1 3  80  Nicolo  Spinello  da  Napoli  dotcìlìimo  m  ragioivCanpnica  profefsb  tal  fòiézaiaPa- 
douajC  nellafua patna;£'ìjv^  3l,c*^tn2J  Ish  h\:l  ìiinu  lavnaibiMfiiji el  arbiOq  ,t:^  i' 
Arfendino  de  gli  Attendi  da  Forlì  figliuolo  del  dottilTimo  Leggala  Reniero  è  ftaroj 
interprete  di  r.igion  Ciuile  in  Padoua,i&:  in  Bologna.  e:  . .    ■  iiq 

Alberto Guidalotio  da  Perugia  Dottore  emÌj:ieatiHìmo,&:  emulo di^aido  ha  elplk, 
cato  le  leggi  Imperiali  in. Padoua .  ■  ,'jnoiìijìiio-j  ;  [aiti 

Angelodc  gli  Vbaldi  da  Perugia  fratello  del  famofo  Baldo ,  difcepolo  di  Bartolo ,  e 
Dottore  celeberrimo  efphcòJegge  Ciuile  in  Fiorenza,  &c  in  .Padoua. 
1381    Benedetto  dei  Petrucci  da  Siena  Cauonifta  eccellente  lelTe  il  Canonico  in  Padoua. 
1381   Filippo  Cailòlo  da  Reggio,il  quale  fu  chiamato  Dottore  delli  Dottori,  interpretò  le 
leggi  Cefaree  in  Padoua .  f'-t  ^ì'.j  ,ìmì:>..^  .nn-.u^-iir/jU'iuf'  noi- 

1383    Michieledei  Reprandi  da  Maroftica  ottimo  teftualc'IclìèilCrailc- in  Padoua;    "' 
1385    Pietro  da  Ancataiio  Dottore  infigne  profelsò  fagión  Cuiile  co^  gr^n  fama  in  Pa- 
doua,&:  in  Bologna^.  'icJiI  kb  o'mui.ìion  eh  oi».fì  d  Jl..;r>  i  ab  ot;o!jijit>  '  v 

1 400  Bartolomeo  Sahceto  da  Bologna,  il  quale  fu  caufa ,  che  fò/Te  eretto  lo  Studio  di  Fer- 
rara, efpofe  molti  anni  con  gran  celebrità  del  fuo  nome  le  leggi  Cefaree  in  Bolo- 
gna,  Padoua, e  Ferrara .  .j     ,  .  ., 

1414   Francefco  de  i  Ramponi  da  Bologna  Dottore  famofo  fu  efplicatorc  di  ragion  Ciui* 
le  in  Bolopna,Pifih  e  Padoua  . 
Pietro  Morefìno  da  Venctia  Canonifta  infigne ,  il  quale  fu  poi  Cardinale ,  fu  efpli- 
catorc delli  Canoni  in  Padoua.  Cofmo 
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1414    Cofnio  Contarilio  da  Venetia  celeberrimo  in  legge  Canonica  lefle  in  Padoua  li 
Canoni . 

143  I     Paolo  da  Caftro  chiariamo  tra  li  lunTeonfulti  ha  letto  molti  anni  le  leggi  Impe- 
riali in  Fiorenza,  Padoua,  e  Siena,       iicbtis:  '^tnojn.- 
Paolo  da  Arezzo  ottimo  teftuale  ha  letto  légge  Ciuile  in  Padoua . 

143  z    Angelo  de  i  Perigli  da  Perugia  Dottore  fottiliflìmo ,  e  gran  difputante  fu  efpofitorc 
in  Padoua  di  ragion  CiuiJe . 
Giouanniandrca  da  Treuifo  di  nome  celebre  lefì'e  il  Canonico  in  quefto  Studio. 

1434    Francefco  Barctio  da  Venetia  buon  Canonifta  lelfe  i  Canoni  nelle  fcole  di  Padoua. 

1440    Giacomo  de  i  Zocchi  da  Ferrara  Leggifta  dottiamo  efplicò  legge  Canonica  in  Pa- 

1447    Rafàello  Fulgofo  da  Piacenza ,  il  quale  fu  chiamato  Monarca  delle  leggi,  interpre- 
tò ragion  Ciuile  in  Padoua  con  gloria  immortale  . 
RafaelJo  de  i  Raimondi  da  Como  lurilconfulto  dottiffimo  cfplicò  in  Padoua  le  leg- 
gi Imperiali,  -^cmh::-. 
145 1     Benedetto-dei  Raimondi  da  Como  figliuolo  del  predetto  Rafàello  fu  Leggifta  fa- 

mofo,e  lefle  trenta  anni  legge  Ciuile  in  Bologna,&;  in  Padoua. 
^45  3    Giouanni  Imola  da  Bologna  lurifconfulto  celebte  ha  letto  ragion  Ciuile  in  Bolo- 
gna, &:  in  Padoua  . 
Antonio  da  Prato  vecchio  Fiorentino  bu5  Canonifta  profefsò  li  Canoni  in  Padoua . 
147'^    Bartolomeo  Cepoll a  da  Verona  Caualliere,  A  uuocato  Conciftorialc,e  Leggifta  ce- 
leberrimo lefle  in  Padoua  trenta  anni  le  leggi  Imperiali . 
Aleflàndio  Tartagno  da  Imola  chiamato  ftella  fplendidiffima  delle  leggi ,  ha  inter- 
pretato ragion  Ciuile  con  eterna  fama  in  Bologna, in  Padoua,  &:  in  Pania. 
^474    PietrGtVancefco  da  Rauenna ,  il  quale  eflendo  ftato  verfatiflìmo  nell'arte  della  me- 
moria artitìciale  fu  cognominato  dalla  meunoria,  fu  Leggifta  eminentiftìmo ,  e 
profefsò  trenta  anni  le  leggi  Ciuili  in  Padoua,&:  in  Ferrara . 
^475    FrancefcoBreuioda  Venetia,il  quale  fu  Auditore  di  Roma,c  Vefcouo  di  Ceneda,e 
connumerato  tra  li  Leggifti  infigni,e  Icife  alquanti  anni  ambe  le  leggi  in  Pado- 
ua,&:inRoma.  'no':;:.: 

^4^3    Dionifio  de  i  Francefchi  da  Venetia  ha  letto  alquanti  anni  in  Padoua  il  Canonico . 
H84    Alellandro  Neuo  da  Vicenza  dottiamo  Canonifta  ha  letto  in  tal  profeflìone  ven- 
tiféi  anni  in  Padoua. 
Pietro  Molinoda  Venetia  gran profeflbre  dei  Canonigli  haefplicati  in  Padoua 
•-■'^ijolti  anni .  t  fJ'?-  iilofi:  r 

Giouangiorgo  Branditio,  Galiano  Angarano,  eGaleazzoGurges  da  Vicenza  ottimi 
Dottori  hanno  letto  alquanti  anni  il  Ciuile  in  Padoua . 
H9^    Giafone  Maino  da  Milano  Iurifconfultoprincipali(fimo,&:  Oratore  eloquétiflìmo, 
è  ftato  interprete  di  gran  fama  in  ragion  Ciuile  in  Padoua ,  e  nelle  più  floride  A- 
cademie  d'Italia. 
H9^    Marcantonio  Bouerio  da  Bologna  principaliflìmo  lurifconfultodel  fuo  tempo  è 
ftato  profeflbre  di  legge  Ciuile  molti  anni  in  Bologna,in  Pifa,&  in  Padoua.   ' 
Bartolomeo  Soccmo  da  Siena  figliuolo  di  Mariano  Soccino  femore  fu  chiamato 
l'anima  delle  leggi,  e  con  gran  fama  interpretò  le  leggi  Imperiali  più  di  cinquan- 
'  '  ta  anni  in  Sicna,Pifa,  Bologna,  e  Padoua . 
^  5°^^   Giouàni  Campeggio  da  Bologna  Leggifta  preclarifllmo,  &  oratore  facondiflìmo,. il 
qual-e  fu  padre  di  Lorézo  Campeggio  Cardinale,c  ftato  Lettore  famofo  di  ragion 
Ciuile  in  Bologna ,  Pania,  &:  in  Padoua  . 
Girolamo  Buttigellada  Pauia  ha  letto  il  Ciuile  in  Padoua  con  grandiflimo  honorc, 
in  PiU ,  &  in  Bologna .  onr.uo 

Pietro 
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1 500  Pietro  Tomafo  da  Raucnna  celeberrimo  Canonica  efplicò  li  Canoni  in  PadouaT 

1 501  Carlo  Ruino  da  Reggio  Cacedrante  famofìffimo  ha  letto  il  Ciuilc  in  Pauia,  Pado- 

uà,  e  Bologna .  -  ' 

1 507    Antonio  Burges  Spagnuolo  Referendario  Apoilolico ,  &:  huomo  dottiflìmo  nelle 
leggi  ha  cfplicato  ragion  Ciuilc  in  Salerno,  Padoua,e  Roma. 
Francefco  Malchioftro  da  Parma  ha  letto  alquanti  anni  le  leggi  in  Padoua. 
Baldaffare  Carduerio  da  Fiorenza  Canonifta  egregio  ha  interpretato  le  leggi  Pon- 
tificie in  Padoua.  .  'j  ryfi.tirinfcuo'  • 
Tomafo  Zanechino  da  Vicenza  efplicò  in  Padoua  con  fomma  lode  il  Canonico. 
2  508    Vicenzo  de  i  Saluioli  da  Bologna  ottimo  tcftualc  lefie  in  Padoua . 

Marcantonio  Godi  da  Vicenza  buon  Canonifta  lefle  in  Padoua  il  Canonico. 
15 18    Filippo  Decio  da  Milano  lurifconiùlto  eminentiltìrao  fu  Confegliero  del  Re  di 

Francia,  &  interprete  di  ragion  Ciuile  in  Pira,Padoua,e  Pauia . 
1 520    Antonio  Corfeto  celeberrimo  Dottore  profefsò  le  leggi  Ciuili  in  Padoua ,  &:  in  al- 
tre publiche  Academie . 
1511     Pietropaolo  Parifio  da  Coffenza  lurifconfulto  dottifllmo,il  quale  fu  poi  creato  Car- 
dinale, ha  efplicato  legge  Ciuile  in  Roma,  Padoua ,  e  Bologna. 
Francefco  Sfondrato  da  Cremona ,  il  quale  tu  Cardmale,  Ielle  dottiflìmamcntè  ra- 
gion Giulie  in  Roma,  Padoua,e  Bologna. 
1 5  2.8    Lodouico  Gometio  Spagnuolo  eruditilTnuo  Canonifta  lefl'e  in  tal  profelTìone  in  Pa- 
doua, &:  in  altri  Studij  d'Europa. 
Francefco  Burla  da  Piacenza  Leggifta  dottiflìmo  left!e  il  Ciuile  in  Padoua. 
Francefchino  Corte  da  Pauia  Dottore  di  gran  nome,il  quale  fu  Confegliero  del  Re 
di  Francia,profefsò  legge  Ciuile  più  di  quaranta  anni  in  Pauia,&:  in  Padoua. 
153°    Mariano  Soccino  il  giouane  nipote  di  Mariano  il  vecchio  da  Siena,  il  quale  fu  chia- 
mato Dottore  fottili  Almo, lefTe  con  gran  grido  molti  anni  in  Siena,  in  Pifa,  &  in 
Padoua.  :^ 

Fabio  Acorambono  da  Agubio,  il  quale  fu  Auditore  di  Rota,  lefle  in  quefto  Studi© 
il  Ciuile.  ^ 

^533    Vigilio  Zuichemo  di  Frifia  le/Te  le  Iftitutioni  Imperiali  in  Padoua . 
154^    Giulio  Gradino  da  Perugia  lefle  il  Ciuile  in  Padoua. 
1 544    Giouanantonio  Roflì  da  Alefllàndria  leilc  il  Ciuile  in  Padoua . 

Girolamo  Gagnolo  da  Vercelli  eminentiflìmo  lurifconfulto  fu  interprete  famofò 
delle  leggi  in  Padoua,&'  in  altri  Studi)  publici. 
1 547    Guido  Pancirolo  lurifconfulto  preclanffimo  ha  letto  in  molti  Studi] ,  &  in  Padoua 

ha  interpretato  le  Inftitutioni,  e  le  leggi  Cefaree . 
^  54^    Girolamo  Torniello  da  Nouara  Dottore  di  molta  celebrità  Ielle  ragion  Ciuile  in 
Pauia,  &  in  Padoua. 
Matteo  Grifaldo  Ielle  in  Padoua  il  Canonico .  ,:,,  ,  , 

Giacomofilippo da  Imola  interpretò  li  Canoni  in  Padoua. 
1 5  49    Tiberio  Deciano  da  Vdine  Catcdrante  celeberrimo  ha  letto  in  Padoua  il  Crimina- 

le,&;il  Ciuile. 
1 5  <^°    Francefco  Mantica  da  Vdine  famofifsimo  lurifconfulto,  il  quale  fu  poi  Auditore  di 
Rota, e  Cardinale,  efpofe  in  Padoua  le  leggi  Imperiali. 
Pietroantonio  Godi  da  Vicenza  Dottore  di  molta  reputatione  interpretò  il  Ciuilt 

in  quefte  fcole . 
Sebaftiano  Montecchio  da  Vicenza  ha  letto  le  Inftitutioni ,  &  il  Canonico . 
*  5^4    Martio  Rutilio  da  Vicenza  huomo  nelle  leggi  peritiffimoè  ftato  elplicatorc  dellt 

leggi  Cefaree,  e  Pontifìcie  in  Padoua, 
'5*^5    Giouanni  Cefalo  da  Ferrara  Leggifta  eminentilfimo  haprofeflafo  molti  anni  le 

li 


I 
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leggi  Ciuili  in  Ferrara ,  &  in  Padoua . 
^66    Giacomo  Menochio  da  Pauia  I  unfconfulto  di  grandiflìmo  nome,  il  quale  fu  Sena- 
tore di  MiIano,ha  Ietto  con  fama  immortale  ambe  le  leggi  in  Padoua,c  nella  fua 
patriaragion  Ciuile . 

1578    Angelo  Matreazzo  da  Maroftica  dottifsimo  IurifconfuIco,gra  Filo/òfo,  e  Matema- 
tico, il  quale  fu  fatto  Conte ,  e  Caualliere  dall'Imperatore  Rodolfo  1 1 ,  ha  letto 
(gloriòfàmente'il  Ciuile  molti  anni  in  Padoua. 

ijSó    Antonio  Ottelio  da  Vdinelurifconfultofamofiflìmo  ha  esplicato,  e tuttauia  c/plica 
in  Padoua  nella  prima  catedra  della  mattina  la  ragion  Cefarca  con  numerofifTi- 
mò auditorio,  eco n  nome  di  huomo  dottiflìmo  . 
jS?    Aloigi  DurantcdaVeuetialefle la  Inftituta  in  Padoua. 

ijf^i    Fabritio  Ceconeefplicò  le  Inftitutioni  in  Padoua  con  grande  honore. 

Pietropaolo  Rutilio  da  Vicéza  ottimo  Leggifta  interpretò  le  leggi  Ciuili  nello  Stu- 
dio noftro .  •  ,*     s 

155)7    Gioachino  Scaino  da  Salò,  il  quale  fu  Auditore  del  Torrone  di  Bologna ,  cfpofe  lo 
leggi  Ciuili  in  quelle  (cole .  ..-.^r^^y  . 

j  jpp    Àleflàndro  Galuano  da  Cento  ha  Ietto  il  Ciuile  in  Ferrara,&  in  Padoua  co  fua  gran- 
diilìma  laude . 

1 600    Sforza  Oddo  da  Perugia  celebre  Catedratico  è  ftato  efplicatore  di  legge  Ciuile  in 
Perugia,  Padoua,  e  Parma .  .  ^^.t 

\6o2.    Giacomo  Gallo  Napolitano  lurifconfulto  eminentiflìmo  ha  letto  ragion  Ciuile  in 
Napoli,  Me(Ijna,&:  in  Padoua. 

1608    Giacomoantonio  Marta  da  Napoli  Leggifta  preclariffimo  ha  elplicato  ambe  le  leg- 
gi in  Padoua.  ,^  ^^.  ,j 

i6ip    Aleilandro  Smclitico  Ciprioto  huomo  molto  erudito  ha  letto  il  Canonico  ,'&  how 
legge  il  Ciuile  in  quefte  fcole  con  honoratiflìmo  nome . 

1610    Giulio  Pace  da  Vicenza  lurifconfulto  preclariifimo  è  ftato  interprete  delle  leggi 
Imperiali  in  Francia,&  in  Padoua  . 
Camillo  Pacetta  da  Treuifo  Canonico  della  Catedrale  di  Padoua,&  ottimo  Cano- 
nifta  ha  interpretato,  &c  interpreta  con  celebre  fama  le  leggi  Pontifìcie  nelle  fco- 
le di  Padoua. 

Li  segventi  fono  li  fapientiftimi  Teòlogi,  Scritturifti,  Metafìci,  Medici, 
F'ilofofi,Cirurgici,  Anatomifti,Logici,Matematici,Humanifti  greci,e  latini,  che  fo- 
no ftati  chiamati  da  varij  luoghi  a  leggere  nello  Studio  di  Padoua  ,  tutti  huomini 
chiariifimi,  e  celebratifsimi,  li  quali  con  la  voce,  e  con  la  penna  hanno  immortalato 
fo  ftefsi,  e  fatto  famofifsimo  per  tutto  il  mondo  l'iftellb  Studio .  Il  cataloo-o  de  i  qua- 
li habbiamo  eauato  dal  Riccobono ,  e  dalli  rotoli  di  molti  anni  delli  Lettori  dello 
Studiodi Padoua.—'--  •■ i  luo» >,..>:, 

1510    Gafpare  da  Perugia  Dominicano . 

Simone  Ardeo  Minorità. 
1531    TomafoOgnibeneda  Venetia  Domfoicarìp.  3      J^^ 

1536    Bartolomeo  Spina  da  Pifa  Dominicano. 
1535)    Girolamo  Girello  da Brefla  Minorità. 

1545    Sifto  Medici  da  Venetia  Domenicano.  .    .:         ; 

1554    Girolamo  Vielmo  da  Venetia  Dominicano . 
1561    Giouanni  Ambrofio  Barbauara  da  Milano  Dominicano . 
1366    Bonauentura  Manenti  da  Gabio  dei  Brelfano  Minorità.-.;,.  ..  i;trf3  1^,1 

Santo 
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iy73   Santo  Citio  da  Vdiac  Dominicano . 

I  y8i  Egidio  Marchefinoda  Bologna  Dominicano.. 

ij8ó  AltbnfoSotoda  Fiorenza  Dominicano.        ..--  ; 

I  5  93  Angelo  Andronico  da  Venetia  Dominicano  Teologo  dottissimo  ,  il  quale 
ha  immortalato  fé  fteilo ,  &:  honorato  quefte  fcole  con  le  fue  eruditiflime 
lettioni,&  attualmente  le  honora.  ) 

1588  Girolamo  Pallanticrida  Caftelbolognefe  Minorità,  il  quale  poi  fu  Vcfcouo 

diBitcnto.  -- sv  "  •  :.v.. 

1 6^05   Cefare  da  Mordano  Minorita.che  poi  fu  Vefcouo  nel  regno  di  Napolii  i;i 
160^  Filippo  de  i  Fabri  da  Faenza  Minorità  Teologo  famofilTìmo,  il  quale  dotta- 
mente fcriuendo,&  infegnando  ha  illuftrato,&  illuftraqucfto  Studio  con 
la  profondità  della  fua  dottrina . 

SCRITTVRISTI. 

lyji    Adriano  da  Venetia  Dominicano. 

I  f  6j  Girolamo  Vielmo  da  Venetia  Dominicano.  ■ 

I  e  8  2  Alfonfo  Soto  da  Fiorenza  Dominicano . 

ifSy  Giouanfrancefco  Contarino  da  Venetia  Dominicano. 

1589  Francefco  Zambone da^Vcnetia Carmelitano. 

oi  l;l\  v::  ..■>■■  ::\:^]un  ' 

METAFISICI. 

ijio  Alberto  da  Vdinc  Dominicano . 

wioii  .Ciacomo  Barges  Minorità . 

I  y  5  f  Giouanfrancefco  Beato  da  Venetia  Dominicano..    . , 

1444  Adriano  da  Venetia  Dominicano-  'i-,  ' 

if  51  Girolamo  Vielmio  da  Venetia  Dominicano, 

15 j 2  GiouanmatteoValdefe  Siciliano. 

ijdo  Tomafo  Pellegrino  da  Venetia  Dominicano. 

ice  3   Antonio  da  Garignano  Minorità. 

X  565   Martiale  Pellegrino  Calabrefe  Minorità. 

ij7y   Carlo  Bileo  Siciliano  Minorità.  "  voas 

1  j  80  Saluatore  Bartoluccio  da  Aflìfi  Minorità.  .u.._,,,.        ■■•"' 

1584  Angelo  Andronico  da  Venetia  Dominicano.       ijutv.' 

I  y  99.  Cefare  da  Mordano  Minorità .  ■.m\iìm: 

1 605  Filippo  de  i  Fabri  da  Faenza  Minorità . 

1 606  Ottauiano  Strambiate  da  Raueuna  Minoiita,il  quale  attualmente  legge  ap-^ 

portando  a  fé,  &:  allo  Studio  di  Padoua  fama  immortale.  ,  -.'/Jihnihui^ 
1618  Benedetto  Bouipda  Feltre  Domiaicano,  dottiflìmo  in  tutte  le  fcienze,ora- 
tore,e  Piedicatore  eloquentifllmo,il  quale  con'  la  efquifitczza  di  tal  lettu- 
ra partorifce  gloria  grande  a  fé  fteflb ,  e  decoro  ;  ^flsqpìf  arabile  alle  Pado- 
uane  fcole.  .. ciiio»  . .  _ 

MEDICI.       vìoVfiL  Jwfimu. 

.o.-  .  :  .■■:"  ■     -^H 

1 3 1 4  Giacomo  da  Forlì .  .f  .!.'.■:.....„. e...  ...■.' 

1480  Pietro  Roccabonello  da  Venetia.  tuoClì.ìha^Yi-.hi'ìihohloi:.^ 

I  5  io  Lodouicu  da  Carrata.  ,     '       uji7oix::.!or.  ■ 

Girolamo  Pedemontano  da  Verona.  /jji^d-.. 

1511  Chriftoforo  da  Arezzo.  '  Mijnj.  ;; 

,...,,'  Girolamo 
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lyii  Girolamo  Bagolino  da  Verona  .,1       j     ;  O     1 

IJ25  Giouanni  Lorenzo  da  Safl'oferrato. 

Francefco  Vittorio  da  Bergamo.  r 

1524  Matteo Curtio  da  Paula. 

Pietro  Mainardo  da  Verona.  i3j/i  e 

iyi7  Girolamo  Acorambono  da  Agubio.  '       -  ■  ,  ,  ^ 

ijji   Magno  da  Mantoua • 

Girolamo Amalteo da Vderzo.     oIcìj;-  0   is>i 

ij5i  Benedetto  Vittorio  da  Faenza,     (.^r.hjof/.  .711S  oin 

1540  Francefco  Caflìano .  .    ■  /    0    ;  t 
Giouanbattirta  Montano  da  Verona.                                            7  ei>i 

1541  Panfilo  Monrio  da  Bologna.  .'Jìai^  A    jsm 
IJ45   Giouanbattifta  Montio da  Bologna.                 ifcbohnsJor 

I5-45'   BafTiano  Landò  da  Piacenza  .  •■-•  .; 

i54(j  Antonio  Fracanzano  da  Vicenza. 

lyyi   Vittore Trincauella da Venetia.       ..-,joj,  'lìcbntiqo'jnob'àì  fT>^i,. 

1  j56  Bernardino  Paterno  da  Salò.  ^    ;t2  ibo^ioU  ...ù  dhv-AonibiU',  :'d  \ò?  1 
I  j  69  Girolamo  Mercuriale  da  Forlì.  .  ^[i^-^^  ^f/  oi-.noX  oiur.;  .O  (^  ^  ;{ t 

1566  JMieolo  Curtio  dà  Brdlà^.JoiìofC)  .  oku'Jx;'^  «-.^^no^-O  •.,;■*  .0    15.^1 
1 57y  .Fabio  Nifo da  Napoli .  , -.joL  .-l'if:^  onsm no.;  r, 
i J87  A.leflantlro  Malìaria da" Vicenza .iiarjslao^jao'j  >  ;,t3ii-jj 

1^91  Horatio  Eugenio  da  Montefanto.   e, if>bf/1  (T  o'bLj...         -  —  -^ 
1-593.  P.tpfpstfì  Alpino  da  .Matofl:ica„'^olo!il  cd-j::  j'/fib  ir  ": 

j  5 95  ^Gioiiantomafo  Minadoi  da  Rouigo ,  obnBWiqiajrti 'JL 
IJ99   Euftachio  RudiodaCiuidaIedi0,e.lltino.    .'; 

1 61 1   SantorioSantorioda  Capodiftria  Medico  preclariiTìmo  con  li  flioi  libri  Mcr 
►0:100  oi3;jidicifiali><»n.e(I<ircif?re:Ia  Medicina,  e  con  leiue  dottiffìme  Icttioni  accre- 
-     . .  c'A-j ;/£0;iriarauiglÌQramente  la  fama  di  coteflo  Studio . 
I  (S'  I  j   Rodorico  Fonfeca  da  Lisbona  Portughefc . 

i_6iy  tìipu4^ni  PreuorioRi:jura«ro!nfegfiando,e  medicando dimoftraeflère orna- 
to di  acutidìmo  ingegno,e  di  dottrina  fingolare . 
1 613  GiouaneijCpllp^ellwnefe  ,:il  (^ualectft^tqrpo^^apni  Medicp  di  Francefco;^ 
mafia  1  ì  Duca  cfì  Vibmo . 

-rr.?.abl>o..ANATOMI$ri,  E  èiRVRCICI, 

J  j 20  iP<e«;r!>,Mainar.dQ,da  Verona.     .  j  ;     ..  j^jp,,.,:; 
IJ23  Giouanbattifta  Pigafetta  da  Vicenza. 

152,5  Girolamo VailsSpagnuolo.  -  ■ 

,1535  Francefco  Litigato  da  Lendenara.    .c3Ìiìo;rt/ ubomcjl/. . 
j  y  3  ^  Paolo  Colombo  da  Crema .         .  3,,;^  oViW-.A  oi:ouoi^  iiui  .0 1 

1537  Andrea  Vefàlio da  Brufielle. 

1 544  Realdo  Colombo  daCrdma  ./l  O  M    I  ì  O  ^  O  .1 1  1 
1 5  47  Giouanpaolo  Guiduccio  da  Vrbi'no .;  .bV  cb  oIlDrjodo/Ì  o'jb:.  ; ,-  i 

1551   Gabrielle  Fallopio  da  Modena.  ""3nui«iiJ  xC?» 

15<J5  Girolamo Fabncio da  AcquapendeatP,.i,. ,..,,:  >.■...,....  j-j  oioz'M  coti 
1614  Gmlip.Gafeno  da  Piacenza.  .jfionrO  r/jorr-iVct/riolhSirmrnoiO  j^-Qc  f 
1618  Adriano  Spigelio  da  Bruflèllc  foftenta  con  gran  decoro  catedra  così  impor- 
tante non  cedendo  di  cruditioneialli  famofiflìmi  ^natomifti  predeceflbri 
fuoi.per  il  che  è  (lato  honoraip  dalS?iepijGiìnio.Preneipedi  yenetiaco;i,la 
dignità  di  Caualliere.  /  "oiwbV  j>b' .■:!:« A  oiut^o  '-^^^  ; 
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FILOSOFI    NATVRALI. 

1 418  Gaetano  da  Tiene . 

14^4  Pietro  Roccaboncllo da  Venctia . 

1480  Chriftoforo  Ricinefe. 

ijio  Girolamo  Bagolino  da  Verona. 

Brandapoto  da  Milano. 
I  j  2 1   Giouanni  Montifdoca  Spagnuolo  . 
Marcantonio  Zimara  da  S.  Pettino . 
lytS  Vicenzo  Maggio  da  Brefla. 
Ijzp  Vicenzo  Catena  da  Vicenza. 
1551  Abratiodcgli  Abratij  Pugliefe. 
IJ44  Basfiano  Landò  da  Piacenza. 
1560  Francefco  Piccolomini  da  Siena . 

Arcangelo  Mercenario  da  Montcfanto. 
1564  Federico  Pendafio  da  Mantoua. 
I  567  Bernardino  Petrella  dal  Borgo  di  Sanfepolcro . 
IJ89  Ottauio  Rofcio  da  Breflà. 

ij^i  Cefare  Cremonino  da  Cento .  QueftohoggidièilpiufaraoC)  Filofòfo  di 
Europa.eruditisfimo  non  meno  nella  dottrina  Platonica,che  nella  Arifto- 
telica,Oratore,  e  Poeta  celeberrimo ,  (ingoiare  ornamento  ,&  immortai 
decoro  dello  Studio  di  Padoua . 
Camillo  Belloni  da  Venetia  Filofofo  di  molto  valore  hauendo  interpretato 
molti  anni,&  interpretando  Atiftoteledimoftranon  cflcrc  inferiore  ad  al- 
cuno nella  dottrina  Peripatetica . 
lébo  (jcòrgio  Ràgufeo  da  Venetia . 

1^05  Fortunió  Liceto  da  Genoua  con  li  fuoi  dotti  componimenti  ha  fatto  cono- 
fcere  al  mondo  la  preftanza  della  ftia  dottrina ,  &  infegnando  nella  cate- 
dra  rende  celebre  il  Tuo  nome .  ■"  "  -■ 

Gafparc  Ventura  da  Erte  leggendo  Filofofia  oamina  per  la  ftradà  della  gloria. 
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SEMPLICISTI   NELL'HORTO. 

Ognianno  nel  {ccodQ,giowo  di  Maggio  comincia  il  Semplicifta  ad 
infegnare  néH'horto  medicinale  le  proprietà,e  virtù  deirhetbc,c  dcUi  Sem- 
plici con  la  oftenfionc  de  gl'iftefsi .  Nella  qual  piofefsione  fono  ftati  cccel- 
lentisfimi  lifeguenti . 

ij8i   MelchioreGuilandino. 

1 594  Prolpero  Alpino  da  Maroftica.    •  '-J^cnb:: 

1 617  Giouanni  Prcuotio  Rauiacoviuc. 

FILOSOFI  MORALI. 

lyói  Francefoo  Robortello da  Vdine .        '-ìo'.jìI!' 

I  f  77  Giafòne  Notes  Ciprioto  .  idfic)   . 

ij8o  Nicolo  Coionio  da  Bergamo. 

1 1$4  Giouanni  Belloni  da  Venetia  Canonico  della  càcedralo xii  Padoua  ■ 

LOGICI.  ^ 

1564  Bernardino  Petrella  dal  Borgo  di  Sanfepolcro.  ^^tioui 

ìj6y  Ottauio  Amalteo da  Vdcrzo. 

Giulio 
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Jj5)j  Giulio  Libri  da  Fiorfn2w.;j   ,]    , 

1 600  Horatio  Cornachrno  da  Pifà .  ^ 

MA  f  E  M  A  T  I  C  I. 

ijio  Tomaft)  Filologo . 
15-47  Pietro  Catena  da  Venetia . 
ij-jt?  FrancefcoBaroccio  da  Venetia. 
1577  Giofeffb  Moleta  da  Mcflìna. 
1592,  Galileo  dei  Galilei  da  Fiorenza. 

1015  GiouancamilloGloriofu  da  Napoli  ha  dimoftrato  leggendo  cflercpreftan- 
;lsMp  ntiffimo  Matematico ,  &  Aftronomo. 

^/        HVMANISTI   GREGI,  E  LATINI. 

ijio  Marmo  Becichemo  Scodrefe, 

IJ2I    Romolo  Amafeo  da  Vdiné.  ■ 

1^26  Bernardino  Donato  da  Verona  . 

1.530  LazaroBonamicoda  Baflano. 

I  j  y  1   Francefco  Robortello  da  Vdinc. 

1  j^o  Carlo  Sigonio  da  Modena . 

15-71    Antonio  Riccobono  daRouigo. 

1 600  Paolo  Senio  da  Agubioè  molto  flimato  da  gli  huomini  dotti  non  tanto  per 

Ja  efquifita  Humanità  latin{i,e  gyeca,  che  egli  già  molti  anni  con  molta  fua 

gloria,  cgrofllflìmoftipendio  profcflà  nello  Studio  di  Padoua , quanto 

;  ciJìii ..  .per  la  cfTatta  cognitione  di  Teologia,  Filofbfia,Fliftoria,Retorica,  &  Arte 

Poetica,ficome  dimoftrano  li  dottilfimi  libri,che  egh  ha  mandato  in  luce. 

1^06  Vicenzo Contarino  da  Venetia.  ^  ■  -^-"r,- 

1 620  Baldafsare  Bonifacio  da  Rouigo . 

C  A  P  ITOLO    QVINTO- 


•irntii  nni^  no'jrjii:,»  ^ 


I 


Si  Ydccontdno  li  ìurifconfultiPadouam  ^  li  quali  nelle  puhliche  fcole  della  pA- 
tria^  ouero  m  altri  Studij  puùlici  hanno  efpltcato  le  leggi . 

A  KOBILTA^  della  città  di  Padoua  più  che  per  qual  fi  vo- 
glia altra  delle  cofe  r^iccontate  è  arriuata  al  colmo ,  Se  al  fupre- 
mo  grado  per  hauere  quefta  patria  prodotto  rrioltitudinc gran- 
de d'huommi  ,  li  quali  alleuati  nello  Studio  preclarilTìmo di  lei 
fono  diucntati  dottili)  mi  in  ogni  forte  di  lettcre,e  poi,ouero  nel 
medefimoStudio,ouero  in  altri  dottamente  leggendo,&:  eccel- 
lentemente fcriuendo,ouero  nella  patria,  e  fuori  efièrcitando  le 
\  irtù  acquiftatc,  e  componendo  dotti/fimi  libri  hanno  partorito  airifteflà,&:  a  fé  fa- 
ma immortale .  Quelli  dunque  faranno  la  materia  di  que{lo,edel  feguente  capito- 
lo ,  nelli  quali  tencremo  l'iftelfo ordine ,  che  nel  precedente habbiamo  tenuto,cioé, 
prima  fecondo  l'ordine  Alfabetico  dclli  nomi  loro  faremo  mentione  delli  Dottori 
Leggiftì ,  che  hanno  publicamente  nello  Studio  di  Padoua,  ouero  in  altri  Studi)  in- 
fcgnato,  e  poidelii  Dottori  delle  Arti,li  quali  parimente  hanno  in  publiche  Acadc- 
niieprofeflato. 

G  g    i  L  E  G- 


z^6 
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Della  felicità  di  Padoua 
L  E  G  G  I  s  T  I. 


Agostino  Facio  lefle  ragion  Ciuile ,  e  Canonica  in  Padoua  r  moriran- 
no i  j  10.  ^  •  j-    -'  A   M 

AiCARDiNO  Alvaroto  ha  letto  il  Ciuile  in  queftó  Studio  :  ha  ferino 
molti  confegli ,  li  quali  fono  citati  da  Grammatico  Napolitano  nelle  fue  decifìo- 
nialladecifione  38.  Morì  l'anno  I  381.   '' 

Alberto  Porcellino  ha  letto  ragi5  Canonica  nelle  fcole  della  patria.*^ 

Aldrovandino  Cam  panato  fu  tamofo  Lettore  di  legge  in  quello 
Studio,  egrandillìmo  Oratore  :  fiorì  intorno  al  i  5  16.  ^ 

Alessandro  Papafava  lelfe con  gran  gloria  legge  Ciuile  in  quello 
Studio,  benché  morifTegiouane  di  ventiuno  anno  nel  1519.  ^ 

Alvaroto  Alvaroto  fu  Dottor  leggete  Jiello  Studio  della  patria.  Morì 
nel  1388.  ^ 

Alvaroto  Alvaroto  Canonico  di  Padoua ,  c  Protonotario  Apollolico 
lefle  ragion  Canonica  in  quello  Studio.  Morì  nel  15  18.  S 

A  L  o  I  G I  DA  Ponte  è  llato  Lettore  del  Canonico  nello  Studio  noftro ,  &  Au- 
uocato  celebre  in  Venetia.  ^  : 

Aloigi  Descalzo  è  fliato  eccellentiffimo  Dottor  di  legge ,  Lettore  famo» 
fiflìmo  del  Ciuile  in  quello  Studio,  Sc  Auuocato  celeberrimo  in  Venetia.  Morì 
l'anno  i  yjj.  ' 

Aloigi  MyssAToha  letto  a  Salerrio  ragion  Ciuile  l'anno  1 59 1 ,  &:  a  Ro- 
ma nel  1594.  Morì  nel  1596.  ^  ;:J}  ori! 

Aloigi  Coradino  è  flato  lurifconfulto.e  Criminalifta  famofo,  ha  letto  le 
Pandette  in  quello  Studio .  Morì  nel  r  6^  1 7.  ^    ■ 

Andrea  Malatino  ha  letto  ragion  Ciuifein  quefto  Studio:  ha  pollo  in 
luce  alcune  aggiunte  fopra  le  Inllitutioni>  Digefto  vecchio,  Codice,  &:  Autenti- 
ca. Morì  nel  1  y  yy.  *" 

Angelo  iìgliuolodi  Paolo  da  Castro  celeberrimo lurifcofulto.nac- 
que,  e  morì  in  Padoua,  e  però  e  connumerato  tra  li  cittadini  Padouani .   Fu  imi- 
tatore del  padre  nello  Studio  legale,  lefle  in  quella  città  con  gran  famarfu  Caual- 
Jiere,  &•  Auuocato  Conciftonale ,  e  fcrifle  Confegli  dottiflimi .  Fiorì  intorno  al 
■  1480.  " 

Angelo  Bvzzacca  Ri'n  0  è  flato  interprete  eccellentiflìmo  dell' vna ,  e 
dell'altra  legge  nelle  fcole  publiche  di  quefta  città,  &  ha  comporto  molte  opere. 
Morì  nel  -1 5  j  I .  ° 

Angelo  Sasso  ha  letto  ragion  Canonica  dall'anno  i  597fin'airanno  i6rp, 
nel  quale  la  mattina  del  Venerdì  sàto  fu  vccilò  nella  fua  propria  cafa  da  vn  fede- 


rato ficario .   P 


,b^b 


Annibale  Bvzzaccarino  ha  letto  in  quefto  Studio  nel  i  j  j8  legge 

Canonica.  1 
Antonio   S.  Angelo   fiorì  intorno  l'anno  1535  fu  Dottore  famofilTì- 

mo  in  tutta  Italia,  e  per  la  fua  gran  dottrina  fu  chiamato  Dottore  folenne .  Lefle 

in  quefl:o  Studio  trentafei  anni.Scrifle  (opra  la  \q.v^q fi infulum ff.de  f€rh.oblig.u.  ^ 
Antonio  Naseri  da  Montagnana ,  il  quale  poi  fu  Vefcouo  di  Belluno ,  e 

di  Feltre,leflè  ragion  Canonica  molto  tempo  con  grandifllraa  fama  nello  Studio 

diPauia.  Morì  nell'anno  1393  .  ^ 
Antonio  Capodilista  Abbate ,  e  Canonico  Padouano  ha  letto  ragion 

Canonica  nel  1424.  ' 
Antonio  Orsato  celeberrimo  Dottore  di  legge  i  &  Oratore  eloquentiflì- 


nìo 


t 
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mo  ha  Ietto  il  Ciuile,&  il  Canonico  con  Tua  gran  gloria  nello  Studio  della  patria 
trentaquattro  anni.  Ha  comporto  vn  volumedi  confegli,  e  molte  elegantilli- 
meOrationi.  Fiorì  circa  gli  anni  della  falutc  1496^.  '' 

Antonio  Da  S.  Lvnardo  è  ftato  Dottore  leggente  in  quefto  Studio  di 
tanta  memoria,  che  fapeua  alla  mente  il  tefto,e  la  gloflà .  ** 

Antonio  Pasini  ha  letto  il  Ciuile  molti  anni.  ^ 

Antonio  Porcellino  è  ftatoIurifcoufultofamofojCaualliere,  &  Ora- 
tore facondi  (lìmo.  Ha  letto  lungo  tempo  le  leggi  Ciuili  nelle  fede  publiche  del- 
la patria.  Moriranno  I  529.  ** 

Antonio  Trappolino  ha  letto  in  quefto  Studio  le  Inftitutioni  Imperiali.  *^ 

Antonio  Francesco  de  i  Dottori  eflcndo  giuuane  ha  letto  ra- 
gion Ciuile  a  Ferrara,  e  poi  ha  letto  publicamente  nella  patria  cinquanta  tre  an- 
ni .  E^  flato  collega  di  Filippo  Decio:  ha  fcritto  molti  volumi  delle  Tue  lettioni , 
emoltcadditioniairAbbat:ePanormitano,ad  Alefl'androTartagno,  airimolaiC 
molti  confegli.  Fiorì  intorno  al  1490  .  ^ 

Antonio  Leone  ha  letto  il  Ciuile  .  S 

Antonio  Zacco  ha  letto  la  Inftituta.  Morì  nel  i  505.  ^ 

Antonio  Tvrchetto  è  ftato  Leggifta  eruditiirntio,  oratore  eloquentif- 
fi'mo ,  e  confultore  dottiffimo  :  ha  letto  molti  anni  legge  Ciuile  nello  Studio  di 
Padoua.  Morì  nell'anno  i  foj.  ' 

Antonio  de  i  Rose  l  li  ha  Ietto  il  Canonico  con  gran  fua  lode  lungo  té- 
po.  '^  Si  leggono  nelli  trattati  di  legge alcuneopcrefue, cioè. 
De  mditìjs ,  é"  tortura, .  Tom.i.par.i.foi.z^O-''^'''^^-' 
De  indulgentijs .  Tom.i/\.fol.  147. 
De  legitìmatione .  Tom.%.j>ATt.2..foLj^. 
De fìéccefsionihus  ab intefiato.  Tom.%.pArt. i .fol.-j 5 . 
De  vfurii .  Tom.-j.fol.G6. 

Antonio  Casale  fu  Caualliere,  e  Dottore  leggente  in  quello  Studio  .  Fu 
eletto  oratore  dalli  Padouani  al  Prencipedi  Venetia  Andrea  Griti.    Morì  nel 

Ant'onio  Bagaròto  lefTe  il  Ciuile  in  fua  gionentù  in  quello  Studio.  Fu 
Configlicro  di  Carlo  V  Imperatore,  dal  quale  fu  fatto  Caualliere.  E'  anco  ftato 
al  feriuitio  di  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma.  Fiorì  nel  i  j  48.  ™ 
Antonio  Carraro  ha  letto  ragion  Ciuile  l'anno  ij  60.  " 
Antonio  Zonca  leffe  il  Canonico  con  gran  fua  lode  nel  1591.  ** 
Antonio  Bazolo  ha  letto  il  Canonico  con  honoraio  auditorio  nell'anno 

16IJ.  P 
Antonio  Leone  cominciò  leggere  il  Ciuile  nel  kJ  20.  ^ 
A  R  e  V  A  NO  B  V  z  z  A  e  fc  À  RT  N  o  ha  letto  con  molta  fua  gloria  le  Inftitutioni 
diGiuftiniano.  Morì  nel  1540.  "^ 

Baldo  Bonifarcio  cognominato  Piombino  è  ftato  lurifconfulto  celebre, 
&;ha  letto  molti  anni  le  leggi  Ciuili  in  quefto  Studio.  Moriranno  i4yo.  ^ 

Bartolomeo  Gloria  è  ftato  grandiflìmo  Dottore  di  legge ,  &:  ha  letto 
in  quefto  Studio  con  gran  faufto .  ' 

Bartolomeo  VRBiNoha  letto  il  Canonico  trenta  anni  nello  Studio  del- 
la patria.  Ha  fcrrtto  molti  confegli ,  e  mori  nel  1  jz8.  "     •  '-  '• 

Bartolomeo  Capodivacca  fu  lurifconfulto  dotriflìmo ,  e  famofifTi- 
mo  in  tutte  le  Academie  d'Italia .  Leffe  in  Padoua  con  molta  fama  le  leggi  Cc- 
faree.  Fu  confultore  celeberrimo,  econfultò  con  Baldo,  come  fi  vede  per  vn 
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fuo  confcglio  nel  terzo  volume  delli  confcgli  di  Baldo  al  confegiio  ^i^-ltioiirìel 
1370.  ^ 

Bartolomeo  2  ab  a  rei, la  figlinoio  di  Andrea,che  fu  fratello  di  Fran- 
cefco  ZabarelU  Caidinale,leile  ragion  Canonica  nelle  fcole  di  Padoua  con  fanna 
di  huomodottidìmo.  tudi  vita  esemplari  ifima  ,  Arciprete  della  Catedrale  di 
Padoua,  e  Protonotario  Apoftolico ,  Fu  chianiaro  a  Roma  da  Papa  Eugenio  I  Vi 
dal  qualefufattoprima  Referendario,  poi  Arci uefcouo  di Spalatro,edi  Fiorenza. 
Morì  in  Sutri  nell'anno  144  j  >  lecui  ofla  furono  trafportatc  nella  catedrale-  di 
Padoua.  **  -  .r.  s^i  onnt  i,''A  .tnJsqi.: 

Bartolomeo  Capodi  lista  lurifconfulto  cminétiflìmo  ha  letto  con 
gran  celebrità  di  nome  i\  Ciuiletrentatrc  anni  in  queflo  Studio.Morì  nel  i  504.'^ 

Bartolomeo  Selvatico  lurifconfulto  chiari  (fimo  ha  letto  gloriofa- 
mente cinquanta  anni  nello  Studio  di  Padoua  le  Inftitutioni  Iroperialijil  Crimi- 
nale,&;  il  Canonico.E'  flato  Confultore  della  Sereniffima  Republica  di  Vcnetia, 
dalla  quale  fu  ornato  della  dignità  di  Caualliere.Ha  fatto  molte  legatippi  ali'Im- 
peratore,&  ad  altri  Prencipi .  Mori  d'anni  ferrai  ita  nell'anno  1603.,  A'  or-'  A 

Bartolomeo  Sforz  AjIì  cui  maggiori  Giouanbattifta,e  Ridolfo  fratelli  gé- 
tilhuomini  Fiorentini  della  famiglia  Ridoltà  vicironodi  Fiorenza  nell'anno 
1433  perla diftruttione della fattioneVzanefc,  della  quale  erano  prmcipalifsi- 
mi  partegiani ,  efl'endo  ftato  allenato  datanciuUo  da  Fràcefco  Sforza  lùo  zio  ma- 
ternojhereditò  lafacoltà,&:  il  cognome  dellMlcilb^il  quale  è  poi  palfato  nelli  fuoi 
difcendentijfiche  non  più  Ridolfi,ma  Sforza  fono  ftati  chiamati .  Quefto  è  flato 
eccellentiffimo  Dottore  di  legge ,  tV  ha  interpretato  le  leggi  Ccfaree  in  quefto 
Studio  molto  dottamente  alquanti  anni.Mori  nel, rjyj'.^ 

Bartolomeo  Rorario  fu  oratore  celebre ,  e  buon  lurifconfulto .  Ha 
letto  in  quefto  Studio  l'arte  de  iNotari,  &  ha  (atto  molte  aggiunte  à  Giafone 
Maino.   ^  -  ■'■\  -        - 

Battista  Pancetta  leflè  i  Canoni  nel  i  y  5-9.  S  ikot'/A 

Belforte  Cechi  le  oè  flato  Dottore  leggete  nelle  fcoIe.puWichc  della 
patria  nell'anno  1 444  .  ^ 

Benedetto  Sala  chiarilfimo  lurifconfulto  ha  letto  nello  Studio  noftrp 
lungo  tempo  le  leggi  Cefàrce .  Fiorì  intorno  gli  anni  di  Chrifto  1445.  * 

Bernardino  Bvzzaccarino  è  flato  Dottore  celebre  nello  Studio 
della  patria,&:  in  tutta  Italia .  Interpretò  lungo  tempo  \c  leggi  lpp,criali»c  Pon- 
tificie. ,■:<(-■"  '     I  '^.•''-'\    ■-  T  '"*  T    '  '\ 

Bernardino  B  p  n  f  i  o  ha  letto  affai  anni  con  gran  faufto  in  quefto  Studio 
la  ordinaria  dei  Canonico. Fu  Auditore  di  Rota  nell'ano  i  546,6  morì  nel  i  jyi' 

Bertvccio  B  a  caroto  ha  letto  legge  Canonica  vèti  anni  in  Padoua.  ^ 

BoNGiACOMQ  Da  S.  Vito  ha  letto  il  Ciuile  in  quefta  città  nel  1370.  "Vi. 

Bonifacio  Rvggiero  famofo  lurifconfulto  ha  letto  in  quefto  Studio 
dall'anno  i  563  al  i  jpi.Hafcrittodue  volumidi  confegli;tu  tatto  Caual liete  da 
Malfimiliano  IJ[  imperatore.  ^ 

Carlo  Gvarnazza  ha  letto  in  quefto  Studio  l'ordinaria  del  Ciuile  della 
fera:  ha  fcritto  vn  ttattato,  Delegutis^  &c  alcune queftioni,  £>e  verèmtm  ohligatto- 
nibus.  Morì  nel  1. 5  4  j ,  i' 
Carloantonio  Fortezza  adefìb  legge  il  Ciuile.  ^ 
Christoforo  Alessandro  ha  letto  ragion  Ciuile  nello  Studio  nof- 
tto.  ^  . 

Clavdio  Cortivo  cominciò  leggere  legge  Ciuile  in  quefto  Studio  fan- 
no 15S  5: 
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110 1  j 89  radcflbcongrandifTìma fua laude intcrpicca le  Inftitucionì  di Giuftinia- 

no  Imperatore .  ^ 
CoKTE  Alvaroto  ha  letto  il  CìuìIc  ncllo  Studio  noftro  I  joS.  '' 
Clemente  Tealdino  ha  letto  il  Canonico  nel  ij  6  8.  ' 

Daniele  Rido  è  flato  Dottore  celeberrimo:  halctto  moltianni  nelle  fco- 

le  della  patria  le  leggi  Cefarce  con  molto  honorc .   Fiorì  nel  1 400 .  ^ 
Daniele  Biasio  haletto  ilCiuilcncI  lyjy.  ^ 
Decano  Bonfio  ha  letto  il  Canonico .  ^ 

Federico  Rvggiero  halctto  in  quefto  Studio  nel  iyj8.  S 
Filippo  Ottaviano  da  Montagnana  cominciò  leggere  la  Inftituta  nel 

1 55 3,  cpoi  ha  letto  il  Canonico  fin'all'anno  i  j88  .  ^ 
Francesco  Zabarella  lurifconfulto  famofilTìmo ,  Filosofo  dottiflì- 
mo,&  Oratore  facondidìmo  ha  letto  legge  Canonica  in  Fiorenza, &:  in  Padoua  . 
E' (lato  Maeftro  dell'Abbate  Panorm itane.  Fu  Arciprete  della  Catedrale  di 
Padoua.  Fu  creato  Arciuefcouo di  Fiorenza,  eCardmale  da  Papa  Giouanni 
XXIII ,  dal  quale  fu  mandato  al  concilio  di  Coftanza,  oue  morì  l'anno  1417- 
Ha  Icritto  fòpra  le  Decretali ,  e  fopra  le  Clementine ,  &  ha  fatto  vn  trattato  del- 
rhoreCanoniche,moIticonrcgli,repetitioni>varieorationiornatiffime,&epi{ì;o- 
le  elegantiffime .  ' 
Francesco  Porcellino  fiorì  intorno  a  gli  anni  della  ùlute  i44i:]er- 
fe  con  molta  celebrità  del  Tuo  nome  ragion  Ciuile ,  e  Canonica  trentaotto  anni 
in  Ferrara, &:  in  Padoua:configIiò  con  Paolo  da  Caftro,e  con  Barrolomeo  Cepol- 
ia .  Fu  farro  Conte  Palatino  con  tutti  li  fuoidifcendenti  mafchi  da  Papa  Eugenio 
IV  con  facoltà  di  poter  creare  dottori,giudici,notari,e  Icgitimar  baftardi.Ha  fcrit- 
to  fopra  tutte  le  materie  legali,  che  fi  leggono  la  fera,  e  fopra  il  fecódo  del  Digef- 
ro  nuouo,efòpra  il  ivioio^ filato  matrttmmo ,  De  'vcrboritm  obltgiitionibus,^  vn  grà 
volume  di  repetitioni,  confegli,-;trattati,  era  i  quali  vi  è  il  trattato ,  De  duobusfra.- 
tribussc qucllo,Z>^  muentarij  cof7fe^ione,\\c^uz\\  fono  nclh  volumi  siq  1  trattati  le- 
gali, Tom.6.par.i.fol.i73,&;Tom.8.par.i.fol.i  y6.  ^  .y,,u.-.. 
FrancescoAlvaroto  Canonico.  Padouano  ha  letto  le  leggi  Canoni- 
■  t  •  che  nello  Studio  della  patria .  E'  flato  Vicario  di  Lodouico  Mezarota  Patriarca 
'•    di  Aquileia,  e  Cardinale  nel  1460.  ' 

Francesco  Facio  ha  letto  con  fcola  frequentiflìma  h  Canoni  in  Pado- 
ua .  Ha  fcritto,  De  modo urgumentandi  in  'vtro^  ture.  Morì  nel  i  yoj  .  ^        o 
Francesco  Alvaroto  fecondo  ha  letto  il  Ciuile  nel  1 507.  " 
Francesco   de  i  Dottori    lurifconfulto  eminentillìmo  ha  letto  in 
quefto  Studio  con  molta  fama  cinquantatre  anni  le  leggi  Imperiali .  E'  flato  col- 
lega di  quelli  famoffimi  leggifti  Filippo  Decioda  Milano ,  &:  Antonio  Corfeto . 
y-  Ha  fatto  molte  aggiunte  al  Panormitano,&:  all'Imola.  Morì  nel  15  z8.  ° 
Francesco  Capodilista  Dottore  celebratiflimo  ha  letto  in  Padoua  il 
Ciuile  quaranta  anni  con  grandiilìma  frequenza  di  auditori.Ha  Icritto  dottiflìmi 
commentari)  fopra  il  fecondo  del  Codice,e  quattro  volumi  di  lettioni,  &:  è  flato 
anco clcgantidimo Poeta.  P 
'Francesco  Vercellese  ha  letto  nel  noftro  Studio  la  Ordinaria  del 
Canonico  con  gran  nome  di  huomo  dotto,  &:  ha  fcritco  nobiliflìmi  commeutarij 
fopra  il  Sefto,e  fopra  le  Clementine.  '^  n  ii;h  :.:.'.  u  . 

Francesco  Cvrtio  ha  letto  il  Ciuile  con  gran  fama  nel  1544,&:  ha  fcrit- 
to fopra  le  Pandette,&  vn  hbro  di  confegli  •  ' 
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F  R  A  N  Cri '3  Co'  B^R  a'z  o  I.  o  .  ha  letto  legge  Cnnonicra,&:  ha  fcritto  fbpia  ii  fedo 
delle  Decretali.  ^  Fu  a  nome  delia  città  di  Padoua  a  congratuJaili  con  Pafqua- 
]e  Malipiero  Doge  di  Venetia  nell'affintione  al  Prencipato  nell'anrio  1457  •  Il 
fuo ano  paterno  Baitolomco  fu  Podeftàd'Efte  nell'anno  1381  ,edi  Moncdicc 
nel  1 384, edi  Pieuedifacconcl  I  ?86.  Profdocimo  padre dell'irtefloFrancefco 
fu  V  no  de  gli  eletti  a  portare  il  baldachinoa  Roberto  Bauaro  Imperatore ,  quani 
do  nell'anno  1401  venne  con  la  Imperatrice  fuamogliea  Padoua.  EGieremia 
Brazolo  Dottore  di  legge  fuo  cug  ino  fu  dcftinato  a  tener  la  briglia  del  pallafreno, 
fopra  il  quale  la  Inipcratricefccerentrata  nella  città.  ''  ; 

Francesco  Tolentino  lurifconfulto  famofo  ha  letto  leggo  Ciuile  in 

Padoua,  &:  in  Roma,&  hacommentarolalnftitura.  ' 
Francesco  Branca  ha  letto  i'vna,  e  l'atra  legge  dal  IJ71  fin  all'anno 

ij88.  ^ 
Francesco  Zabarel  la  ha  letto  con  molta  reputatione  il  Ciuile  dal- 
l'anno I  J71  infin'all'anno  1 580  ,  &c  e  ftatocollega  diGiouanai  Cefalo lurifco- 
fulto famofo.  ^ 
Francesco  Niasio  ha  letto  il  Canonico  nel  i  585.  ^ 
Francesco  Vedoa  ha  letto  le  regole  della  legge  nell'anno  i  j  98.  §  Eragio- 
uane  di  grande  riufcita  .Oròcon  grandifllma  eloquenza  nelli  funerali  di  Ange- 
lo Matteazzo,eT]i  Guido  Pancirolo  famofiffimi  lurifconfulti,  e  Lettori  primatij 
delle  leggi  in  coteflo  Studio,  le  quali  orationi  fono  imprefle  .  E  fé  hauellè  hauu- 
to  più  luga  vitajfarebbe  afcefo  in  pochi  anni  alle  letture  delle  catedre  principali . 

Galeazzo  Bì'CJ  g  l  i  no  ha  letto  il  Ciuile  nói  r  j  74 .  ^'i  ni  jZ.t  uìv>-i    ■ 
Galeoto  Ferro  lurifconfulto  dottiflimo  nell'anno  1 591  fu  chiamato  a 
leggerenello  Studiodi  Salerno  la  ordinaria  dellaferadi  legge  Ciuile  nella  pri- 
ma catedra  con  ftipendio  di  quattrocento  feudi  .  Nell'anno  poi  1597  andò  a  leg- 
gere in  Meffina  l'ordinaria  della  mattina  nel  primo  luogo  in  concorrenza  del  fa- 
•  jmofo  lurifconfulto  Giaconio  Gallo  Napolitano,  nel qual carico ;acquiftò  tanta 

-'-  ■  gloria,che  fu  fatto  cittadino  Meilìnefe  .  Laonde  il  Senato  di  Catatiia.  mollo  dal 
fuo  celebre  nome  Io  inuitò  nell'ano  1599  andare  a  leggere  nello  Studio  di  quel- 
la città  la  prima  lettura  ordinaria  delia  mattina  con  honorario  di  leiccnto  feudi 

•-  '•tìll'anno ,  e  franchigia  di  gabelle.  Efl'endo  poi  nell'anno  1 604  ritorrlàto  a  Pado- 
ua fua  patria,  fu  inftantemente  pregato  dal  Senato  di  Meffina  riiQtnareaieggcre 


in  quello  Studio  con  itipendio  di  feicento  feudi. 


•T  -ì  V 


G  A  s  p  A  R£  O  Rs  A  T  o  ha  letto  la  Ordinaria  del  Ciuile  della  fera  yciltiquattro 
anni  nello  Studio  noftro  con  grande  fua  reputatione.  ^  ;.  i 

Gaspare  Fa  ri  a  no  ha  letto  ragion  Canonica  in  primo  luogo  nel  ly  60.  \ 

G  E  o  R  G  IO'  Cm:  valli  no  e  flato  Lettore  dei  Canoni  dieee'antii  in  quello 
-Studioj&motìncli  528.  *"  •'M^'j-ai.i/nfhofn.vt  ilbnpibugsi 

Gerardo  Pomedello  ha  Ietto  ragion  Ciùiie  in  quello  Studio»  e'ndiran- 
no  1 1 6t),  mentre  tuttauia  Ieggeua,fu  fatto  Vefcouodi  Padoua .  "  : 

Giacomo  Alvaroto  luriiconlulto  dottiirimoè  flato  Cófeglieco  del  Du- 
ca di  Ferrara ,  S>C  ha  interpretatole  leggi  Imperiali  nello  Studio  delia  patria  dal- 
l'anno 1440  iniìn'al  145  5. H^compolìo  molti confeglij&eruditiilìmi  commen- 
tari] ,  De  njjìbm  Fcudorum .  Fece  vna  elegante  oratione  a  nome  della  città  a  Ec- 

•  "dcrico  III  Imperatore,  quando  vennea  Padoua  nell'anno  1 45 z,la quale  oratio- 


ne è  fiata  da  noi  veduta,  e  letta . 


-ji  i.iqo:  - 


Giacomo  fecondo  Alvaroto  ha  letto  il  Canonico.  P 
Giacomo  Leonessa  lurifconfulto  famofo  Icfle  nella  patria  ragion  Cano= 

nica. 


I 
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nica.  Fu  Legato  a  latore  di  Papa!  Pio  II  nelFa  Romagna, &:Ambaiciatoi'eairim- 
perarorc,  &  Efl'atorc  Apoftolico  .  Ha  fcritto  molte  opere  legali, e  molti  confegli . 
Morì  nel  1474.  * 
Gì  LIO  Casale  Iurirconfulrodotcirsimoj&  Auuocatoeloquentiftimoha  Iet- 
to il  Ciiiile  in  quefto  Studio,  emorì  l'anno  1385.  ''         .w«toOL  ^G. 
GiosEPPE  Angelo  cominciò  leggere  la  Iriftituta  nel  j6io-  *^ 
Giovanni  dal  Prato  fu  Dottore  celebre  nel  i4C9:leflè  il  Ciuile,&:  il 

Canonico,  &  ha  fcritto  fupra  il  fecondo  del  Digefto  vecchio  .  '^    ■ 
Giovanni  Sanlazaro  ha  letto  il  Ciuile  nello  Studio  noftro,&:  ha  fcrit- 
to fopra  il  titolo,  De  ludiajs  nel  Digefto  .  ^ 
Giovanni  Merico  Cartolaro   cflendo  giouane  lelfe  in  quefte 
fcole  le  Inft^itutioni  di  Giuftiniano ,  quali  ha  commentato  .  Ha  anco  commenta- 
to la  legge -O/Vw  i5/i;'//«?(7/?,j^i/f  ('/^V.  ii/i^^l^  Et  ha  compofto  il  repertorio  delh  tefti 
Ciuiliie  due  volumi  di  confegli.  Morì  nel  1480.  * 
Giovanni   Vergiolese  fiorì  nel  1 470:  fu  celeberrimo  Canonifta, nella 
qual  prpfcdìone  leflccon  grandilfimoconcorfo  d'auditori,  e  confegliò  conBarto- 
lomeoCepoJla.  §         'ch^ijol)- ;..5f  i  irjn  Vi .  -ssrj  u;q s ,  i  ? 4. ; 

GiovAr^iNi  Leonessa  haletto  l'arte  eie' Notaridal  1571  al  i52ó.  "  '• 
Giovanni  Cartolaro  ha  letto  la  Inftituta  nel  1577.  ' 
Giovanni  Galvano  cominciò  leggere  il  Criminale  nel  1620.  ^        •' 
Giovanni    Boato  ha  letto  eflendo  giouanetto  in  quefto  Studio:datofi  poi 
al  foro  è  diventato  eloquentiffimo,e  famofiflìmo  Auuocato.  Finalmente  nell'an-  ' 
no  16  18  hebbe  la  lettura  delle  Pandette,  &  in  quefto  anno  icJzj  ha  hauutola 
prima  catedra dell'Ordinaria  del  Ciuile della  fera.  ' 
Giovanbattista  Sanbiasio  fi  ha  acquiftato  eterna  fama ,  nel  foro 
trattando  le  caufe ,  nelle  fcole  leggendo,e  le  fequenti  opere  preclare  fcnuendo . 
Morì  nel  1492.  ...   v.  .=    vù  v... 

De  legali  shtdio  ad'tpi/ce»do  .  ' 

De  aciione-,  ^  eins  /tatum  .    ■ 
Bccorrektìm. 

De  differenti) s  Inter  arbitrum ,  ^'  nrhitratorem.    .    '        "  ' 
De  fritiilegijs  dotalihtts . 
Contr adizione s  iuriiCiuilis  cum  Canonico  . 
Arbor  fùper  libros  Infìitiitionuni . 

Super ditterjìs tittdis primi ,  cr/ècundi DigeHorum veterum .  ■ 
Super  primo,  é"  fectmdo  Codicii. 
Super  Decretisyé'  Rubrica  Decretulmm .   " 
Giovanbattista  Rose  l  lo  ha  letto  le  leggi  Imperiali  intorno  cin- 
quantadue anni  con  fua  gtandifllma  gloria,&  ha  fcritto  diuerfe opere,  tra  le-quali 
fono  celebri  Ij  confegli,  De  monte  pietatis .  Morì  nel  1 494.^'M  ai'  'Oi.^ .'.  J  o  ;r  iD 
Giovanbattista  Selvatico  è  Dottore  celeberrimo  di  legge",  e  Ca- 
uallieie.  Cominciò  leggere  ragion  Ciuile  l'anno  i  y  94.  Horacon  molta  fua  lode 
legge  la  Ordinaria  del  Canonico  nel  primo  luogo.  Nell'anno  1606  fu  mandato 
dalla  città  di  Padoua  Ambafciatorea  Venctia  per  la  congratulatione  della  crea- 
•   tione  del  Sereniftimo  Doge  Leonardo  Donato,  quale  fpiegò  con  eloquentiilìma 
0  oratione,cheè  ftapata,e  fu  creato  CauallieredairiftellòScreniflìmoPrcncjpei  ° 
Giovanfederico  Ca  podilista  fu  Conte,  e  Lettore  dì  legge  ccle- 
;v  berrimo.Fu  Maeftro  di  Bertachino  Leggifta  famofo,&:  e  molto  commendato  da 
V  Bartolomeo  Ccpolla  nel  confegliocinquantefimo  terzo.  P     • 
Gì  ovanfrancesco  Pavino  Canonico  Padouano  fióri  nel  1 466.  E'  fla- 
to luriiconlulto  chiaMflìmo,e  Teologo  profondillimo.  Ha  letto  in  quefto  Studio 
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Porcellin. 
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li  Canoni  con  gran  fama .  E'  ftato  Auditore  di  Rota  in  Roma,  &  ha  /critto  le  (è- 
guenti  opere . 

G/off2  fuper  extranag.  loannit  zi. 

De  ofjìcio ,  (^potejìatè  cadutili  fede  vacante  «.   . 

De  Decimii .  '      r,  0  toi!)!)}? 

I>e  charitatitio  fùhJtdió..iJ  m'j 

Confiimm  exìmtum  in  catifa  B.  Simonis  'tridentini . 

Vtfitatio  Epifcopi. 

De  ca,noniz,a,tione  B.Bonauentur/e. 

TraBatiis  ftiper  NoueUls  Iiiftinimi . 

^uodlibet invtro^  iure.-). 

Baculfu  pàjloralis .  ^ 
GiovAKFRANCEsco  Capod-ilista  fu  Dottorcfamofidìmo  dell' V- 
na,  e  dell'altra  legge ,  &  Oratore  eloquentiffimo  ;  IcHe  trenta  anni  le  leggi  Ciudi 
in  concorrenza  delli  preclarilTìmi  lurifconfulti  Paolo  da  CaftroiGiacomo  Salice- 
to,e  Rafaele  Fulgofo .  Fu  Legato  per  li  Venetiani  nel  concilio  di  Bafilca  l'anno 
1451  ,  e  poi  per  Papa  Eugenio  IV  nel  1 43  4 ,  doue  da  Sigifmondo  Imperatore  fu 
fatto  Caualliere,Conte  PalatinojefuoCofegliero.E'  (tato  anco  Legato  del  Sena- 
to Venetianoperfarlapace,  e  poipermettereiconfinicol  Ducadi  Milano.  ** 
GiovANFRANCEsco  MvssATO  è  ftato  Pottorc  leggente  del  Canonico 

nello  Studio  della  patria  nel  IJ08  .  ^  loii.ì 

GiovANGiACOMo  Cane  è  ftato  ecccllentiflìmo  Dottore  di  legge ,  Poeta 
eleganti (Iìmo,Oratore  infigne,  &  Auuocatofamofiffimo.Ha  profeflàto  in  quello 
Studio  quarantafei  anni  rvna,e  l'altra  legge.  Morì  nel  i4i)o.Ha  feri  «ole  feguen- 
ti  opere.  'i 

Be  reprefilijs  . 

De  exCHtionibui  vltimartim  voluntatnm , 

De  tAbellionibits . 

De  modo  Ihidendi  in  viroq^  iure 

De  ìnturijs ,  ^  de  damno  dato  , 

De  ludo  hcisinriim.  .  •.--•: 

Repetitiones  ,  ^  confilia .  ^ 
GiovANLODovico  Lambe  r.t  A  ^  z  o  Icfle  ragion  Ciuile  nel  1 400 ,  e 
per  il  fuo  grandurimo  fàpere  fu  detto  Précipe ,  &:  Ancefìgnano  delli  Dottori  del- 
lo Studio  di  Padoua .  Fu  anco  Oratore  facondiffimo,&:  è  molto  laudato  da  An- 
gelo  Perugino  fratello  di  Baldo .  ^ 
Gì  ROLAMo  Gì  vsTO  lunfconfulto dottillimo  ha  letto  trenta  anni  ragion 
Ciuile,e  Canonica  nel  noftro  Srudi0j&:  è  ftato  Auditore  di  Giouanbattifìa  Zeno- 
.  Cardinale,.  Mori  nel  1518.;  ^ 
Girolamo  Tergolino  ha  letto  in  quefto  noftro  Studio  le  leggi  Pontifì- 
cie, &  Imperiah .  Ha  fcritto  vn  gcan  volume  di  confeglijquattro  volumi  fopra  le 
quattro  parti  delleleggi,  che  pubi  icamente  nelle  (cole  s'interpretano  la  fera,  vn 
libro  delle  cofe  notabili  delle  leggi  Ciudi,  e  Canoniche,vn  volume  di  confegli  ,^ 
vn  trattato  delli  priuilegij  de  1  Dottori,  vn  libro,  De  hofpitalitate,  vn'altro ,  De  or- 
ncitu  mulierum ,  la  efpudtione  dell'oratione  Dominicale,  e  della  falutatione  An- 
gelica ,  vna  raccolta  delle  autorità  notabili  delie  leggi ,  vn  pronoftico  delle  cole 
future  fecódo  le  leggi.  Di  più  ha  fatto  alcune  aggiuxite  a  Giouanandrea  nel  tratJ 
•   tato,  Defponfilthui,  é"  WiXtrimonio .  Ha  interprttato  la  Paolina  ,  De  rebus  ecclejìa 
non  alienandis.  Ha  fcritto.  De  flagelli!  Dei .  Scrmones  de  Eucariliia .  Dtfuptatio ,  an 
fcetmin  vtcro  matris ,  dum  timetur  abortii! ,  vakat  a  matre  haptiz>ari  ad  animA  falu* 
-  .tem.  Morì  nel  1542..^  i5.  .»,;,..- .'.  Cjiro, 

•li-.'-  rìl    '      -        '  ■    '  I 
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Gì  Rot  À  M  o  Camposanpiero  ha  leito  il  Ciuile ,  &  il  Criminale  molti 
anni  in  quefto  Studio  con  nomedihuomo  dottiflìmo.  Hafcritto  vnadottidìma 
repetitionefopra  iltitolo,  Ixe tejhmentis ordimndìsySi  vn'altrafopralarubricajZ»^ 
obiigAÙomhm .  Esanco  ftato  Oratore  facondiflìmo,  e  morì  nclij  e  (j.  ^ 

Girolamo  Oi.  zignano  ha  letto  ragion  Ciuile  in  quefta  città,  in  Fribur- 
burgo  di  Brircouia,&:  in  Dola  di  Borgogna .  E' morto  nelTanno  I5'92.  ^ 

GiVLio  BoNOTio  cognominato  Tolentino,  dal  quale  li  (ùoi  diicendenti  fu- 
rono detti  Tolentini,  ha  letto  nello  Studio  della  patria  leggi  Ciuili,  bi  è  flato  Af- 
feflore  Pretorio  in  molte  città  del  dominio  Venetiano,&r  Auuocato  famofo .  Ha 
lafciatomoltidocti(rimiconrèg!i,&:è  morto  l'anno  1550.   '^ 

GvARiNO  Pistone  Scazza  cominciò  leggere' il  Ciuile  nell'anno  i  y  68  ,  e 
nel  I  ^75  fucoHegadel  Iramofiflìmo  Ivlenochio  infin'all'anno  i  j79,nel  qnalc 
fu  chiamato  dal  gran  Duca  di  Tofcana  a  leggere  a  Pifa  con  honoratiifimo  ftipen- 
dio,doue  ha  letto  credeci  anni  con  gran  hiufto  nel  primo  luogo.  Ha  fcritto  Prelu- 
dia in  vfus  Feudorum,  Scwn  libro,  De Romanoriim,  é"  Venctortim  miigiUrd'tmmin- 
terfe  compir utiom .  ^ 

Hermete  Forcatvra  ha  letto  il  Canonico  nel  ly  75).  ' 
Hettore  Sassonia  ha  letto  il  Ciuile  ne!  118  i  .  ^ 

Lavro  Palazz  01  o  e  ftaco  grande  Auuocato ,  e  nel  1440  illuftrò  lo  Stu- 
dio leggendo  le  Ciuili  leggi,  &  honorò  fé  ftelTo,  e  la  patria  con  li  ferirti;  impcro- 
che  poiè  in  luce  molte  dotte  repetitioni ,  &:  vn  trattato  laudatiffimo ,  Vt  extanti- 
hm  mj.Jctilisfwrnii'ix  non  fiiccedunt .  S 

Lazaro  Baldo  da  Erte  è  ftato  Dottore  leggente  in  quefto  Studio  molti  an- 
nui con  gran  gloria.  '^ 

Leone  Lazara  è  ftato  huomo  di  gran  dottrina, ficomc  dice  AngelodaCaf- 
tro  nel  confeglio  cinquantefimo.  Ha  letto  il  Ciuile  in  quefto  Studio  con  fama  di 
Lcggiftaeruditifsimo.  '  v,v^<  v, -v 

Lorenzo  Castellano  halettoragionCiuilenel  ly^^jCpoilaTnftitu- 
tanel  1  jyij&ilCriminalcnel  i  j86.  ^ 

Lodovico  Cortvso  fu preclariftìmo  interprete  delle  leggi  nella Pado- 
uana  Academia  :  fu  tanto  eminente  nella  fcienza  legale,  che  lo  chiamarono  l'ar- 
chiuio  delle  leggi .  Seri  ffe  Repertorium  tur  li .  Repetitiones fuper  Limperiam  l.  more, 
[.edita l.posihumol.precihtti.  Morì  nel  141  8.  ' 

LoDOVi  co  Calza  Dottore  celebre  ha  Ietto  publicamente  il  Ciuile  in 
queftefcole  nel  1430.  "" 

Lodovico  Leone  ha  letto  il  Ciuile  in  quefto  Studio .  " 

Lodovico  Braino  ha  letto  la  Ordinaria  de  i  Canoni  con  grande  applau- 
fo,  &  è  ftato  Afleflbre  Pretorio  in  molte  città .  Ha  lafciato  alcuni  commentari] 
fopra  i  Canoni .  ° 

Marco  Benavidio  cognominato  Mantoa  fu  figliuolo,  fratello,  e 
zio  di  Doctore,&:  è  ftato  vno  delli  maggiori  ornamenti,  e  fplendori  dello  Studio, 
e  della  patria  noftra  .  Nacque  nell'anno  1 48  9  ,  e  dopo  eflèrfi  ornato  delle  let- 
tere humane,allc  quali  fu  femprc  naturalmente  incIinato,fì  diede  allo  ftudio  del- 
le leggi,  nelle  quali  in  breue  tempo  fece  tanto  profitto,che  di  vent'unoannoot- 
tenncla  laurea  del  Dottorato,cioc,ncl  ij"!!  adi  diciotto  di  Marzo  .  Attefepoi 
alcuni  anni  a  difendete  li  rei  nelle  caufe  criminali ,  nel  che  moftroilì  eloqucntif- 
fimo  dicitore,  e  diligcntiflìmo  Auuocato.  Fu  adoperato  dalla  Magnifica  Com- 
nmnità  di  Padoua  in  molti  carichi  honorati ,  &:  in  particolare  fu  mandato  Am- 
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2^44  '    Della  felicità  di  Padòua 

bafciatorca  congracularfia  nome  della  patria  nella  creatione  del  Sereniamo 
Prencipc  Franccfco  Donato ,  il  che  ellèquì  con  ornatiffima  oratione.  Nell'anno 
I  5 1 7  cominciò  leggere  nelle  fcolc  pubi i che  di  Padouale  Inftirutioni  Imperia- 
li, e  ne  i  tempi  fegucntt  bora  le  leggi  Canoniche ,  bora  le  CiuiU  profellàndo  con 
numerofiffimo  auditorio,  &:  in  concorrenza  di  famofilTimi  Leggifti,come  di  Lo- 
douico  Gometio  Spagnuolo,  di  Girolamo  Gagnolo,  di  Tiberio  Dcciano,e  d'altri, 
venne  in  tanta  rcputatione.&honorcappreflò  la  Sereniflìma  Republicadi  Ve- 
* •     ■'  nctia ,  che  l'anno  i  j  74  volfc  efttaordinariamcntc  honorarlo  col  luogo  eminen- 

tiflìmo  di  Sopraordinario ,  dandogli  facoltà  di  leggere,  e  non  leggere  ad  arbitrio 
fuo .  Profefsò  publicamente  la  fetenza  legale  feflanta  anni>  &c  accjuiftò  tanto  no- 
me,e  tanta  fama ,  che  non  folamente  fu  chiamato  a  leggere  con  grandiflìmifti- 
pendij  a  Bologna,&  in  Portogallo,&  ad  edere  Auditore  di  Rota  in  Roma  da  Pa- 
pa Paolo  III,  ma  fu  fatto  tre  volte  Conte ,  e  Caualliere,  cioè  dall'Imperatore 
Carlo  V  nell'anno  i^4j,da  Ferdinando  Imperatore  nel  i  561, e  da  Papa  Pio  IV 
nel  r  5'(3  4.  Morì  l'anno  i  j8i  di  etàdi  nouantatreanni  >  e  fu  fepelito  in  Padoua 
nella  chiefa degli  Heremitani  nell'ornatiilìmo  Maufolco,  che  viuendo  fi  haue- 
ua  fabricato:  e  fu  con  elegantifllma  otatione  laudato  da  Antonio  Riccobono  da 
Rouigo  Oratore  eloquentiflimo,  9  profelforc  di  humanità  latina ,  e  greca  nello 
Studio  di  Padoua .  Ha  fcritto.e  porto  in  luce  molte  opere,  tra  le  quali  quefte  fo- 
no le  principali. 
C  olleB une  A  filler  ìm  C£fareum,quo(ima,^     Bnchìridìum  rerum  fingulmum . 

ne  explicittitr  .  luris  prxledtiones  . 

ApofhtegmAtA  legd'u feptingentA.  Dhilogi  de  vart/s  (enfibu-s  dimnarum ,  hu- 

ConfilÌA  .  mMiirnm^  litterarura . 

ProhlemAtum  legdmm  libri  qmtuor .  De  illuitrihtu  Itireconfidtis . 

Topica  .  Locortim  cornmtmium  libri  tres  . 

lfa,gogic£  rAtion.es  Ad  to/lendos  argumento-     Aequilibrium,ejuod efi prteclari/simum  optK 

rum  nodo s .  prò  ture  CAndidandis . 

Encomimn  facerdotij .  Tntffaf/is  de  legitima  fìliorum . 

Siiafòria  legls  Oppu  ad  compefcendummu-     Deliberatiorjisy^liberti.ttisfàttoribui, 

lìebrem  ctdtum .  De  prittilegijs  militAribui. 

ScholiAAdl.precibWyC.deimpub.  '      DeptipilbrumfAuoribtis. 

Centuria prAxis  itidiciAUs  .  Lecìurx  fiiperiusCamnicum  . 

Dialogiu  de  Concilio .  LeEturA  fuper  quatuor  parie s  luris  ciuilis 

,  /.  1      _   ObferuAtionum  legalittm  libri  dccem .  de  manc-j .  ^ 

^^laoblè^ym.  Polymathia  libri  duodecm. 
fat.llh.i.c.-j. 

C^  lib^.Omio  Marco  Trivisai^o  ha  letto  la  Inrtituta  nel  15851.  '^  ;voa 

■  num  orat.j'       Marcantonio  Zabarella  è  flato  Dottore  di  legge  cclcbcnimo , 
Cua:^  Cron.       il  quale  ha  letto  in  quelle  fcole  ragion  Canonica  nel  14251.  ^ 
fol-A^S-  MARCANroNio  GivsTo  luriiconfulto  egregio  ha  letto  il  Ciuile  nello 

Matriculalu.       Studio  noftro,&  è  ftato  Auuocato  celebre .  Fiori  nel  1350.  ^ 
h'^'b^fb  '^^'  Marcantonio  Bianco  fu  Dottore  leggente  del  Ciuile ,  e  del  Crimi- 
ao  lì.  "^^^  famofilfimo  >  Auuocato  cccellentilllmo ,  e  Confultorc  rarifTimo .  Morì  nel 

e  scardfol.  171        I J 4^ •  Ha fcritto  ,:jaiji 

Jiiccob.  lìb.  I .  Confili  A .  PraóticA  CriminAlii  cum  cautelis  in  defenfione  rerum, 

cap.  1 2.  Li  fcguenti  fuoi  trattati  fono  ftampati  nelli  volumi  delli  trattati  legali . 

Torcellin.  De  compromifsis  inter  coniunctos  . 

d  Scard-foU^Q  De exceptionibm, ^ impedientihHS litls  ingrejfum.  Tom.},. fai 1 3 8. 

De  indicijs  homicidtj  cxpropofito  commifsi . 

Le 


T 
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De indìc^s ,  Cr  conteitum  (muslibct occulta cxdis,  'vel furti.  Tom. ii.p. .j .f.x 60.  ^ 
Marcantonio    Pellegrino    lurifconfulro  per  tutta  Europa  cele- 
■     bracillìmo  ha  partorito  a  (e  fl.efro,&  alla  cjttà  di  Padoua  fempitcrna  gloria.Heb- 
bcegli  nello  Studio  legale  dottiffimi  Maeftri,cioc,  Marco  Mantoa,  Tiberio  De- 
ciano, e  Girolamo  Torniello ,  fotto  la  djfciplina  dclli  quali  fece  profìtto  tanto  mi- 
rabilcche  due  anni  auanti  il  fuo  Dottorato  interpretò  publicamente  le  leggi  nel  • 
le  fcole  della  patria .  Datofi  poi  a  trattare  le  caule  nel  foro ,  &  a  confultare  ,  di- 
uenne  in  brcuc  di  tanta  fama,  che  li  Dottori  Leggifti  di  quella  città  per  accrefce- 
relofplendoredel  Collegio  loro  con  la  virtù  di  tanto  huomo,  in  quello  lorice- 
uerono.  Parimente  la  SerenilTima  Republica  di  Venetia.Ia  quale  ha  Tempre  con 
vari;  honon  honorato,  &:  eflaltatogli  huom ini  letterati,  lo  fece  prima  Auuocaro 
del  Fifco  ,  poi  lo  creò  Caualliere,  e  lo  elelle  per  fuo  Confultore  con  ftipendio  di 
quattrocento  feudi,  e  finalmente  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  Seluatico gli  die- 
de nell'anno  1^04  il  primo  luogo  dell'Ordinaria  del  Canonico  nello  Studio  di 
Padoua .  E •  flato  quefto  fingolariifimo  lurifconfulto  tanto  profondo  nella  fcicn- 
za  Icgakjche  molti  Prencipi  d'Italia ,  e  di  Europa  hanno  ricercato  con  grandini- 
mi premij  le  fue  confultationiin  negotij  grauiffimi,  fiche  non  poco  ha  accrefciu- 
tolefuefoftanzc.  Terminò  igiorm  fuoi  nell'anno  i(^i dd'etàdi  ottantaquattro 
anni .  Ha  fcritto  nella  profeflione  di  legge  libri  reputati  diuini ,  li  quali  per  via 
delie  ftampe  Ibno  dilèminati  per  tutto  il  mondo ,  e  fono  li  fcgucnti . 
De  fìdckommifsis  volumen  vmim . 
lye  iure  fi/ci  libri  ocio . 

Be  or  din  Ann ,  cr  delegata  iiirlidiitioKe .  :  s  H  n  j  j  3  -  -,  -r  -r  O 

J)e  iudiciaria  materia . 
De  fuperpojfefsione  ,  c^  proprietate . 
De  fichi  modis  acquirendix.  pojfefsionls . 
De  pAciis ,  é"  connentionibus .  ^3  ,  od 

Deprobatiofiibtts,ft{bsiitutio?2Ìbn'S,legitimatio!tibui,CapacitatémonaJlerij. 
.    Confiiiarum  volumina.  fex  . 

Decijìonum  PAtamnariim  volumen  vnum. 
Additiones  ad  Bartolum .  ^  .     •, 

Marino  Zabarella  c  ftato  Dottore  leggente  preclariflìmo  nelle  fcolc 

publiche  della  patria,  e  morì  l'anno  1 417.  *^ 
Marsilio  Papafava  ha  interpretato  le  leggi  in  quefto  Studio  con  grS- 

dehonore.  Morìnel  I J28.  ^  jlniofl 

Michiele  Marostica  è  ftato  Dottore  di  legge  chiariflìmo,&;  ha  letto 
nello  Studio  noftro  con  grandiflìrao  applaufo ,  del  quale  fa  honoratiflìma  mcn- 
tione  Angelo  da  Caftro  nel  confeghocinquantefimo.  Fiorì  intorno  all'anno 
I47Ov-Si.L4  0!b  iioqa:; 

Michiele  Qv  arantaotto  cominciò  leggere  nel  i  y  66  ragion  Ciui- 
le,  e  nel  1 5  68  ragion  Canonica .  Ha  letto  trenta  anni,&;  ha  hauuto  collega  il  fa- 
mofifsimo  Giacomo  Menochio.  ^ 
Michiele  Miqliara  Dottore  leggente  preclariflìmo  ha  ptofeilato  molti 

anni  le  leggi  Cefaree  nello  Studio  di  quefta  città  .  »  .  . 

Modesto  Polentone  è  ftato  Caualliere,  e  Dottore  di  gran  fama,  &  A  u- 
uocato  ranfsimo.  Ha  lerto  ragion  Ciuile  in  quefto  Studio,&:  ha  fcricto  molti  có- 
fegli,  &  vn  libro ,  Defpulchris  illuBrium  l'trorum ,  qui  Patanij  tumtdantiir .  Fiorì 
nel  1480.  '' 

Nascinbe.ne  Pettenello  Dottoredell'vna,  e  dell'altra  lesse  ha  let- 

to  mol- 
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to  molti  anni  in  Padoua  l'arte  de'  Notar!  ;  &:  ha  compilato  le  opere  di  Matteo  de 

gli  Afflitti.  Vfcì  di  vita  nel  I  ^  54 .  ^ 
Nicolo  da  Ponti.  tulunfconfnltocelcberrimojOratorc  cloijucntilTimojC 

dottiifimo  nelle  lettere  humanc .  LelFe  ragion  Canonica  nello  Studio  della  pa- 
tria con  molto  honore.   ^  oUotm 
Nicolo  da  Castro  figliuolo  di  Angelo  lurifconfultofamofojC  nipote  di 

quel  gran  Leggifta  Paolo  da  Caftro ,  nacque  in  Padoua  i  e  fu  Canonico  Padoua- 
c  Scard.  f.  177.       no,  e dottifllmo  Lettore  delli  Canoni  in  Bologna,  in  Pauia,  &  in  Padoua  .  ^ 

Nicolo  Bottone  ha  letto  le  leggi  Ciuili  nel  1  j  64 ,  e  le  leggi  Canoniche 

nel  I  j  74.  "^ 
Nicolo  Giannotto  ha  letto  nell'anno  1 5 1 7  le  Inftitutioni  Imperiali  in 
i    concorrenza  di  Marco  Mantoa  :  &C  è  ftato  Confegliero  del  Duca  d' Vrbino ,  e  Tuo 

Viceduca .  ' 
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Ottonello  D  e  s  c  a  l  20  feniore  e  ftato  Iurifconfultochiati{firoo,&:  ecccl- 
lenciflìmo  efplicatore  delle  leggi  in  quello  Studio.  Fu  nell'anno  1377  Vicario 
deUiDuchid'AuftriainCiuidaledi  Bell  uno,  è  nel  1 381  Podettàdilreuifoper 
Francefco  primo  da  Carrara ,  &:  anco  fece  molte  legationi  a  diuerfi  Prencipi  per 
l'ifteflb.  Morì  nel  1403.  ^ 

Ottonello  Pavino  Lcggifta  preclarifsimo  Ielle  la  Infticuta  giouanetto , 
auanti  che  fi  dottorafle .  Efplicò  poi  li  Canoni ,  e  fu  nel  trattare  le  caufe  forenfi 
eccellentifsimo.  Hafcritto  alcune  aggiunte  fopra le  NoucllediGiuftiniano.  3 

Ottonello  Descalzo  il  giouane  per  l'acutezza  dell'ingegno ,  per  la 
cfquifitezza  della  dottrina,e  per  la  elcganza,e  facondia  del  dire  è  ftato  di  fomma 
ammiratione nelle fcole di quefta  città.  Dipiuè  ftitorarifsimonelconfegliarele 
caufe  forenfi  come  Confultore,nel  trattarle  come  A  uuocato,  e  nel  giudicarle  co- 
me Giudice.  Cominciò  leggere  nell'anno  i  56J  le  InftiiutionidiGiuftiniano, 
e  poi  fin'al  1 607,  che  fu  l'vltimo  della  fua  vita,  ciplicò  con  grandifsimo  numero 
d'auditori ,  e  fama  gloriofifsima  le  leggi  Canoniche,  &:  Imperiali .  Fu  adoperato 
dalla  patria  in  varie  legationial  Prencipe  di  Venetia .  Fu  creato  Caualliere  da 
Pafquale  Cicogna  Doge,  e  lu  fatto  Conte  Palatino,  e  Caualliere  dall'Imperatore 


Rodolfo  II.  Morì  d'anni  fcttantadue  .  '^ 


>  VI  J  H  h 


Ottavio  Livello  cominciò  leggero  l'anno  i  jpéj&ancoadeflbfeguea 
leggere  la  Inftituta  con  decoro  grande  dello  Studio,e  gloria  fempitema  di  le  ftel- 
fo.  Ha  pofto  in  luce  il  Compcdio  delli  quattro  libri  delle  Inftitutioni,&:  vn  trat- 
tato ,  i)e  fìdeicommijsis .  * 

Ottavio  Salghiero  lurifcÓfulto  dottifsimo  cominciò  illuftrare  lefco- 
le  Padouane  con  la  fua  dottrina  l'anno  i  y  97  leggédo  le  regole  della  legge.Heb- 
be  poi  il  primo  luogodella  Inftituta  nel  i  j  99,  la  lettura  delle  Padette  nel  1600, 
e  l'Ordinaria  del  Cmilc  in  concorrenza  del  famofifsimo  lurifconfulto  Antonio 
Ottelio  nel  1 608,  nella  quale  tuttauia  feguita  con  numerofo  auditorio,  e  celebri- 
tàdinome.  ^ 

Paganino  Sala  è  ftato  Dottore  di  legge  preclarifsimo ,  Confultore  eccel- 
lentifsimo,&  efplicatore  di  ragion  Ciuile  nel  lo  Studio  di  Padoua  famofifsimo . 
Confegliò  con  Baldo  come  appare  nelli  volumi  delli  confegli  di  elio  Baldo.  Fu 
in  grandifsimo  credito,  e  reputatione  apprellò  li  Carrarefi  ,  li  quali,  oltre  hauerlo 
fatto  fuo  Coniaglielo  primano,  Io  adoperarono  in  negotij  inportantisfimi.Impe- 
roche  nell'anno  i  3  79  lo  mandarono  Ambafciatore  a  Carlo  Duca  d'Auftria.  Nel 
i38otrattòa  Cittadella  per  gl'iftelsila  pace  con  gli  Ambafciatori  dellaRepu- 
blica  Venetiana .  Parimente  nel  1384  trattò ,  e  conclufc  la  pace  tra  Leopoldo 

Duca 


Libro  Settimo.     Cap,   V.         •  24*^ 

Ducad'Auflna,  e  Francefcoda Carrara  il  vecchio.  Nel  138!^  opcrò,che  iJ  det- 
to rinunciafle  il  dominio  di  Padouaa  Francesco  rCouello  Tuo  figliuolo.   Defide- 
rofo  anco  di  accrescere  le  ricchezze  laiciaregh  da  gh  antenati  fuoi ,  &  emulando 
Negro  Tuo  Abauo,e  Corrado  Tuo  Proauo.ilprimodci  quali  nell'anno  11:9  com- 
prò il  feudo,  e  la  decima  di  tutta  la  villa  di  Sala  (donde  poi  quefta  famiglia  trafle 
il  nome.la  quale  prirfica  fi  chiamauadaCoHobertaldo)  &:  il  fecondo  nel  1  301  di- 
uentò patrone  della  decima  di  molti  terreni  nel  territorio  Treuifano.compi  ò  nel- 
l'anno 1589  mille  e ducentocampidalli  Carrarefi  .  Hauendo  poi  acquiftatola 
grafia  di  Giouangaleazzo  Vifccnte  Conte  di  Virtù  (fu  poi  coftui  il  ptimo  Duca 
di  Milano  )  il  quale  fcacciati  li  Cai  rarefi  fi  era  fatto  Signore  di  Padoua  ,  fu  da  lui 
infeudatone!  i  389  diduemilliacampi  nella  villa  di  Cadclbofco,di  ducente  nel- 
la villa  di  Piazzola,edi  rn'lle  in  villa  Muzza, Prefina, e  S.Colomba.  Impetrò  an- 
co nell'anno  1575  dal  Vefcouodi  Treuifo  la  confermatione  del  lufpatronato 
della  chiefa  di  S.  Maria  di  Sala.  Difcefero  da  lui  per  retta  linea  Giofafat,  Daniele, 
Piecro,Benedetco,Pietro,  FrancefcOjAntonio  Dottori  Leggiftipreclanfsimi  ('ol- 
tre Domenico  Medico,  del  quale  diremo  poi  )  trali  quali  Damele  nell'anno 
1435  fu  Commendatario  del  Monafterio  di  S.  Maria  di  Vigonza,  e  Benedetto 
fu  creato  da  Federico   1 1 1    Imperatore  Caualliere,e  Conte  Palatino  con  tutti  li 
Tuoi  figliuoli,  edifcendenti ,  che  Sofferò  però  Dottori  di  legge.   Morì  Paganino 
nell'anno  i  390  a  di  i  8  di  Giugno  di  morte  infelice,&:  indegna  di  tanto  huomo, 
comeafuo  luogo  diremo.  Fu  fepelito  nella  chiefa  del  Santo  nella  capelladei 
Sala  dietro  il  choro  .  ■* 

Paolo  Dotto  è  ftato  Dottore  di  celebratiflìmo  nome:  ha  Ietto  con  grandif- 
fima  fua  reputatione  legge  Canonica  ventifei  anni,&;  ha  fcritto  vn  gran  volume 
fopra le  Decretali.   Fiorì  nel  145-0.  ^ 

Paolo  Leone  Dottore  di  legge  cruditifllmo  ha  letto  con  immortai  gloria 
nelli  Scudi)  di  Salerno ,  di  Ferrara ,  e  di  Padoua .  E'  ftato  Confcgliero  d'Hercole 
IV  Duca  di  Ferrara,e  Vefcouo  della  fte/la  città  .  Ha  fcritto  vna  repetitione  dot- 
tilFima  fopra  la  rubrica,e  la  legge  prima^  ne  verk  oblig.  la  quale  e  Itampata  nelli 
volumidelli trattati.  Tom. 8. p.i.fol. 277.  '^ 

Paolo  Brazolo  ha  letto  li  Canoni  nel  r  5  7<>.  E' ftato  Aftcflbre  Pretorio  in 
molte  città  del  dominio  Venetiano.  Moti  in  Brefla  l'anno  1 584.  ^ 

Paolo  Leone  Canonico  della  Catedrale  cominciò  leggere  li  Canoni  nell'an- 
no 162,0.  ^ 

Pietro  Alvaroto  è  ftato  Dottore  di  legge  eruditili;  mo,  che  però  é  mol- 
to commendato  da  Bartolomeo  Cepolla .  Ha  letto  trenta  anni  le  leggi  Ciuili  in 
Bologna,  &  in  Padoua  con  molta  gloria  ,  &:  e  ftato  collega  di  Raiaele  Fulgofo . 
Fiorì  intorno  al  1 448 .  Ha  fcritto  alcuni  nobiliiFuni  commentarij  fopra  la  legge 
Refcriptum,ff.De JjaBIs.  ^ 

Pietro  Barbvo^  cognominato  Soncino  fiorì  nel  145J  .  Fu  principaliflì- 
mo  Dottore ,  &  efplicò  le  leggi  Imperiali  nella  patria  ventotto  anni  con  grandif- 
fima  fua  laude  .  Ha  fcritco  fopra  il  Digefto  vecchio,^:  fopra  il  fefto  del  Codice.  » 

Pietro  BagaRoto  Leggifta  preclarilfimo  ha  letto  ragió  Ciuile  nella  pri- 
ma catedra  dello  Studio  noftro  acquiftandofempiternatama.  Finì  ifuoi  giorni 

'  nell'anno  1481.  NelU  volumi  delli  trattati  legali  fi  leggono  due  trattati  luoi, 
cioè  .  ;"■;  j-;- 

De  ^xceptionibus  diktorijs ,  (^  declwatorijs  iudicij.  Tom^^  .par.  1  .foL  128.! 
De  rcprobatione  tcsttmn .  Tom./i^.fol.  198.   '^ 

Pietro  Stalpo  ha  interpretato  le  leggi  Cefaree  in  quefto  Studio,dimoftra- 
do gran  dottrina.  '  :  m  ac. 
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Pietro  Cane  fu Le;?o;ifl:a rarifllmo.e Lettore famofiirimo de' Canoni diecc 
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anni  nello  Studio  della  pania.  Morì  nel  ijoy.  * 

Pietro  Leone  ha  letto  il  Ciuilc  nei  1 5  60.  "^ 

Pietro    Pisone    So  a  zza   figliuolo  del  dotiiffimo  Leggifta  Guatino 
ha  letto  il  Ciuile  a  Salerno  .  ' 

Pietro  Brvsone  cominciò  leggere  il  Ciuile  nel  i(J2o.  ^ 

Prosdocimo  de  I  Conti  fu  celeberrimo,  efamofifTimoIuiifconfuIto  o 
Interpretò  in  quelle  fcole  le  leggi  Canoniche  c5  fempiterno  Tuo  honore .  E'  chia- 
mato da  Antonio  Corfèto  Dottore  folenne ,  e  da  Angelo  Vhaldo  Dottore  famo- 
fiflìmo.Fu  collega  di  Rafaele  Fulgofo.edi  Paolo  daCaftrOjCóli  quali  confegliò . 
Fiori  nel  1 440.  Si  ritrouano  due  Tuoi  trattati  nelli  volumi  fopracitati  »  cioè. 
Arbor  confangumtAtis.  Tom.^.fol.  1 40.  r  :','.',:  ■ 

De  dijferenttjs  legtim,  ^  canonum .   Tom.  1 .  fol.  1 90.  ^ 

Riprandino  Orsato  Leggirta  preclarillimo  ha  interpretato  ventiquat- 
tro anni  nelle  fcole  della  patria  ragion  Ciu  ile .  ^ 

Rolando  Piazzola  e  ftato  lurifcontulto  eminentiflìmo ,  Oratore  elo- 
quentiffimo  ,  Auuocato  fingolarillimo,  e  Lettoredi  quefto  Studio  famofillìmo. 
Fu  collega  di  Giacomo  dall'Arena  da  Parma  nella  lettura  del  Ciuile  l'anno 
1500.  Fu  Ambafciatote  adHenrico  VI  I  lmperatore,&:  ad  altri  Prencipi  perla 
Republica  Padoua  na,&  Allèllbre  Pretorio  in  Bologna  di  Nicolo  da  Carrara  Po- 
dcrtà  della  città  medefima.  Ha  tatto  le  fumme  delle  leggi  Ciuili,  elifuoi  fcritti 
fono  citati  da  Baldo,  come  di  Leggifta  celeberrimo.  S 

Sigismondo  BRVNELLofu  mirabiliflimo  nel  confultare,&:  interpretò  ve- 
ti anni  nelle  fcole  della  patria  le  leggi  Cefaree,  e  Pontificie  con  grande  honore  . 
Morì  nel  I  y 43.  d'anni  41.  '^ 

Simone  FIengelfredo  e  ftato  Lettore  dottiffimo  delle  leggi  Ciuili  in 


Bologna,&  in  Padoua.  Fiorì  intorno  all'anno  1 164 


n 


Tadeo    Pisone    Scazza    figliuolo  del  fopracitato   Guarino  cominciò 
leggere  in  quefto  Studio  nell'anno  1  ^g6,  &:  ha  letto  ragion  Ciuile,  e  Canonica. ^ 
Fia  porto  in  luce  li  commentari]  (òpra  le  inftitutioni,  vn  trattato,  jbefponfdìbus, 
&  alcune  cofc  fopra  le  Pandette  .  ^  j  \x  o  a  J  os 

Terentio  delli  TERENTiiha  letto  c5  molta  fama  il  Ciilile  nel  i  5  70, 
&il  Canonico  nel  i  577.  Hacommentatolelnftitutioni  diGiuftiniano,equel. 
le  patti  delle  leggi  Ciudi, e  Canoniche,  che  fi  fogliono  elplicare  nelle  fcole  :  ha 
{critto  anco  molti  conlcgli .  '  :>■:■{•■<;> n-- . 

Tomaso  Gennaro  e  ftato  Lettore  del  Ciuile  in  quefto  Studio,&  Auuocato 
di  gran  nome.  "' 

Transalgardo  Capodilista  figliuolo  di  Siluio  fu  lurifconfulto 
dottilfimo,  &:  interprete  delle  leggi  in  quefto  Studio .  " 

Vbertino  Fabiano  haletto  la  Inftituta  nel  i  ^77.  ° 

Vbertino  Migliara  cominciò  leggere  ragion  Canonica  nell'anno 
I  j  90,nella  qual  lettura  tanto  fi  è  auanzato  con  la  dottrina,c  con  la  diligenzajche 
adello  legge  la  Ordinaria  pure  del  Canonico  con  fua  fingolar  lode.  "^ 

Vicenzo  Rossi  e  ftaco  eccellentiflimo  Dottore  di  legge ,  Confultorc  cru- 
ditiflimo.  Lettore  celebctrimo  del  Cmile  in  quefto  Studio,  6C  Aftèfiòre  pretorio 
tamofilluno  in  molte  città  del  dominio  Vcnetiano  .  Morì  nel  i  547.  '1 

Vittore  Sassonia  ha  letto  il  Criminale  con  nome ,  e  fama  di  huomo  in 
tal  ptofclfione  dottiflimo.  Mori  l'anno  1  éio.  ^  C  A- 


Libro  Settimo.     Gap.  VI.  24"? 

CAPITOLO    SESTO. 

Si  ritccontano  quelli  Dottori  Fadoudmi  li  quali  nello  Studio  della patriujOue^ 
ro  m  altri  Studij  puhlici  hmno  mfegnato,  onero  infegrtano  quelle fcten\e , 
le  quali  communemente fono  dette  le  tArti . 
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T     E     O     L     O     G     I. 

.  i  ;•!  A 
Lberto  Padovano  Hcremirano  di  S.  Agoftinoc  flato 
eniinentifsimo  nelle  rcienzediuine,&:  humanc.Ha  letto  nello 
Studio  di  Parigi  Teologia  :  della  cui  fama  un  mortale,  e  libri 
dottilllmi  lì  gloria  la  patria  noftra ,  e  fopra  vna  delle  quattro 
porte  del  palazzo  della  ragione  ha  porto  la  Tua  imagine,  come 
dVno  delli  più  fingolari  ornamenti  Tuoi.  ^ 
Angelo  Padovano  dell'ordine  Hcremitano  di  S.  A- 
goftino  Teologo  dottiflìmo  fu  chiamato  a  leggere  Teologia  in  Corirnbria  da  Gio- 
uanni  III  Redi  Portogallo ,  oue  con  fempi  terna  gloria  del  fuo  nome  profefsò  al- 
quanti anni  qucfta  fcienza.  Morì  nell'anno  i  5-72  d'anni  4(J.  '' 
Gregorio  Padovano  dell'ordine  medefimo  fu  Procuratore  Generale 
della  fua  Religione  in  Roma,  e  ielle  Teologia  nello  Studio  publico  della  mede- 
lima  città  nell'anno  lyji.  ' 

SCRITTVRISTI. 

Aliìer-TòPapovano  Hercmitano  fopradetto  ha  letto  in  Parigi,  &  inter- 
pretato publicamente  li  libri  di  Mosc,e  l'epiftole  di  S.Paolo,  e  nehalcnttoanco 
nobihlsimi  commentari) .  ^ 

GlROiAMo  QvAiNo  Seruit3,del  quale  più  proliflàmente  parleremo  nel  li- 
bro nono,  ^  ha  letto  con  grandillìma  fama  la  lacra  fcrittura  nelle  fcole  di  Pado- 
ua  dall'anno  1  {60  all'anno  i  y  8  i, nel  quale  morìjelfcndo  di  cinquantaotto  anni.  *^ 

Aloigi  Alberti  Hercmitano  di  S.  Agoftino  e  Lettore  della  Icrittura  nel- 
lo Studio  di  Padoua.  Ha.Cctittc,De  paradi/ò  tcrrejlri.  De  pr£desi'm.itionc,(j  rcpro- 

METAFISICI. 

Alberto  Padovano  Hercmitano,  del  quale  fi  e  parlato  di  fopra,  ha  pro- 

tcllàto  Metafilica  nello  StudJo  di  Parigi.  § 
Antonio  Trombetta  Minore  Conuentuale  è  (lato  huomodottiflìmo, 

&:  ha  letto  in  cotefto  Stùdio  Metafifica  quaranta  due  anni. Fu  Arciuefcouo  di  A- 

tenc.  Morì  nel  1 528.  Ha  fcritto  vn  libro  diqucflioni  Metafificali.  ^ 
Livio  Leone  dell'ordincdiS.Domcnico  ha  letto  Metafifica  inqueflelco- 

Ic con gràde honore  dall'anno  i  593  final  1 6  i8,nel  quale vltimò  1  giorni  luoi.  ' 

■     •       -    .  -'[c/r 

MED     I     e     L 

Alberti  no  Bottone  Medico  eccellentiflìmo  cominciò  efplicar  Logi- 
ca nell'anno  i  j  j  5  .  Lcll'e  poi  Medicina  dall'anno  1 566  al  i  y  96 ,  nel  qual  anno 
-    moti.  Acquifto  egli  leggendo,mcdicandoiC  fcriuendo  fama  celeberiimaafcftcf^ 
*.    lo,6<:  allapatna.  Ha  pollo  m  luce  li  feguenti  libri.  '!  r '.',.!!.  l-^  -h  '.if.'.' 
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z<^o  Della  felicità  di  Padoua 

De  morbis  muLiebrìbm  libri  tres . 
De  vifii  conferuAnda  Itber  vnm  . 
a  Rtccoh.  lib.i.  j)g  fatiofie  confidtiindi  in  re  medica  Itber  vnus .  ^ 

cap.  34-  Alessandro    Vi  gonza  Medico  chiarirtìmo  ha  letto  Medicin»  nello 

Cagn.jQl.iOr  StudiodJ  Padoiiadairannoiy9i  ali  619,  che  fu  l'vltimo  della  Tua  vita.  E'  (ta- 

to collega  di  Giouanni  Minadoi,  e  di  Roderico  Fonfeca  Medici  illuftnsfimi,  e 
nell'anno  1^18  tu  chiamato  a  leggere  Medicina  nel  primo  luogo  a  Bologna.  E^ 
(lato  di  tanta  reputationc  nel  curare  le  mfirmità,  che  Ferdinando  Imperatore,  il 
b  Riccob.lib.^x.        quale  hoia  viue,lo  chiamò  amedicare  vii  Tuo  figliuolo . 
57- 4°-  Andrighetto  de  gli  Andrighetti   cominciò  leggere  Medici- 

Exrotul.Gy-  na  nello  Studio  noftro  nell'anno  1598  .  Horaefplica  la  Teorica  eftraordinaria  co 

nomcdihuomo  in  tal  protefsione  molto  pento,  &:ellèrcita  la  Medicina  con 
f:Riccob.Ub, }.        gran  lode.  '^ 

cap.'^j.  Annibale  Bimbiolo  ha  letto  Medicina  in  quelle  fcole  co  honorato  no- 

Extot.Gymn.         me  dall'anno  i  577  (ìn'al  idi  5,  nel  quale  morì .  '* 

^*^'  u    L         Antonio  Cermisonb  eftatom  tuttele  fcienzedottifTimo,  eful'Antell- 

4  Riccob.  lib.  s-         gnano  delli  Filofofi.e  Medici  del  Tuo  tempo.  Hebbe  molti  anni  nelle  fcole  di  Pa- 

^"*  ^;  '  ^  doua  il  primo  luogo  di  Medicina .  Fiorì  intorno  al  J  400 .  Pia  fcritto  le  feguenti 

J>at.  opere. 

De  morbi)-  particularibits  a  capite  vs£  ad  pedcs . 
e  Scaìd.  f.  109  He  vrinii  .   " 

Leand.  Mar,     Antonio  Soncino  è  (lato  Filofofo,  e  Medico  prcclarifsimo ,  e  valfc  tanto 
"^r*^""       ;  7  nel  medicare,  che  il  Re  d'Ongaria(ì  pole  nelle  (uè  mani,  dal  quale  fu  honorato 

mona,  j  a  .1  •       ^^^  ricchifsimi  doni .  Ha  letto  Filofoha ,  e  Medicina  in  quella  Academia  molti 
f  ccar/f  i22  ^""' ^°'^ frequentifsimo auditorio.  Moiìnell'aiinb  l j  J 9  .  ^ 

Antonio  Negro  ha  medicato  nella  patria,  e  (uori,  e  tuttauia  medica  con 

grandilTimafualode,  e  vtilitàde  gl'infermi .  Cominciò  leggere  Medicina  in 

quello  Studio  fanno  i  5  9 1 ,  &:  hora  dottamente  e(plica  quella  parte  di  Auicen- 

g  Rkcob.Ub.^.  na,che  foleua  effere  cfplicata  dalli  Teorici  ordinarij.  §  Ritrouandofi  egli  in  Ro- 

cap.^-j.  ma  nel  tempo  del  Pontetìcato  di  Clemente  Vili,  &  hauendo  felicemente 

medicato'in  quella  città  molti  Prencipi,  e  perfonaggi  grandi ,  tucreato  cong^ran- 

hExdiplom.PS       de  applaufo  Cauallieredall'idedb  Pontefice.  '^ 

tif. 

Bartolomeo  Santasofia  fiorì  circa  l'anno  1 42.0.  Fu  verfatiffimo  in 
ogni  forte  di  fcienza,  e  medicando,e  leggendo  in  anello  Studio  Filofofia,e  Medi- 
i  Scard.f.zo^.  cina  acquiflò  fama  immortale .  ' 

C<jg«./-5  ?  •       Bartolomeo  II  Santasofia  mòri  giouane  di  vétotto  anni  nel  1  j  i  y. 
jacco  .1.1.  Era  per  nufcire  Filofofo,  e  Medico  rari  (limo,  e  leggédo  Medicina  in  quefto  Stu. 

KScàrd.f.io'i.  dio  dimoftrò  eleuatifsimo  ingegno .  ^ 
Cagn.fol.sS'  Bartolomeo  Mont-agnana  fu  reputato  ne  ifìioi  tempi  l'oracolodel. 
la  Medicina,ficheda  tutte  le  regioni  di  Europa  erano  ricercati  da  lui  confulti  me- 
dicinali. Leffc  molti  anni  nella  patria  la  prima  catedra  di  Medicina  con  frequen- 
za di  auditori  incredibile .  Fiorimtorno  l'anno  i440.Compofc  moki  dottifTirai 
volumijtra  i  quali  li  feguenti  fi  iitrouano . 

Confidtationes  medicx  plufepiAm  trecefit<e . 
De  feùtem  balneis  agri  Pataumi. 
De  compojìtiofie ,  (^  vfu  ntedicamentorttm . 
.        ,-.  •■■'^•'M\    Anttdotarium .  ' 

RUcòbiil  ^l    Bartolomeo  II  Montagnana  e  (lato  in  quede  fcole  noftre  efplica- 
(ap.ii.     '    *       tore  di  Medicina  molto  glouofò  >  imperoche  con  la  profonda  dottrina  haucua 

con- 
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congiunta  marauigliofa  eloquenza.  Morì  nell'anno  i  f  2  j  in  Venctia.doue  medi- 
cando haueua  acquiftato  molte  ricchezze .  Ha  lafciaco  le  feguenti  opere. 
Conftdtdtiones  mcdicindes . 

Conftlium  de  prttjeruatioi'ie  ad  Adritwum  Pontificem  Maximum. 
ji'\  «w,n  e;  jóé  morbo  Gallico . 
De  pe/Iilenùa.  ^ 

Bartolomeo  B  a  risone  fu  Lettore  di  Medicina  in  qucftefcole  l'anno 
IJIO.   ^  -  ^''^'Vv 

Bartolomeo  N  o  v  a  l  é  circa  l'anno  i  y  oo  medicò  molto  felicemente ,  e 
lefleconnoh  mediocre  lode  Filofofia,e  Medicina  nelle  fcole  della  patria.  '^ 

Bartolomeo  Sforza  cominciò  leggere  Medicina  nell'anno  i6\  ^  .  A- 
deilòefplica  molto  dottamente  la  Prattica  eftraordinaria ,  e  medicando  con  feli- 
cità  marauigliolacaminaagran  palli  per  la  ftrada  del  la  gloria  .  Fece  vnaelegan- 
tiflìmaoratione,  laquaieé  ftampat3,anome  della  città  di  Padoua  l'annoia  14 
nella  partenza  dcU'illudriflìn»©  Signor  GiouanbattiftaFofcanni  Podcftà.  ^ 

Benedetto  Selvatico  m  pochi  anni  è  diuentato  Medico  di  tanta  tama 
nello  Studio  noftro,  che  è  flato  chiamato  dall'Imperatore  Ferdinando  in  vna 
grauiffimainfirmitàd'vnfuo  figliuolo.  Cominciò  leggere  Medicina  nell'anno 
1 6oi.  Ha  efplìcato  la  Prattica  ordinaria  in  cócorrenza  di  Roderico  Fonfeca  Por- 
tughefe  Medico  famoTojC  tuttauia  con  molta  fua  gloria  la  efplica .  ^ 

Bernardino  Sperone  è  flato  Medico  di  tanta  fcienza,e  di  tanta  celebri- 
tà, che  mentre  egli  Icggeua  in  quefta  Academia,Papa  Leone  X  lo  clefle  pet  fuo 
Medicojdal  quale  fu  molto  honorato,  &  arricchito. Morì  nel  i  y  i8.  ^ 

Bernardino  Trivisano  efplicò  Logica  in  Salerno  nell'anno  1^44,  •& 
ha  letto  con  molta  gloria  'vledicina  in  quello  Studio  noftro  dall'anno  1565  al 
I J73  .  Morì  neh  583  .  S 

Christoforo  MASsiko  ha  letto  Medicina  nella  patriancl  15-58  .  ^ 

D!o  M  EN  1  c"o  Sala  medicando  felicemente ,  &  infognando  dottamente  fi  ha 
f.^acquiflatofamadi  Medico  cruditilTmio  .  Egli  adeiloc  vnodclli  principali  Me- 
dici della  città  noftra.  Efplica  nel  primo  luogo  la  Teorica  cftraordinaria  ,  &  ha 
'i  compoftovn  libro  intitolato  ^rjwfi^/f4iMf -;  si 

Emilio  C  a  m  pò  l  o  ng  o  Medico  preclariffimo  ha  fatto  volare  il  fuo  nome 
con  l'ale  della  fama  per  tutta  la  Europa .  Ha  dato  opera  a  curare  gl'infermi  con 
marauigliofa  fortuna,  &:  a  leggere  co  efquifìta  dottrina  Medicina  Prattica,e  Teo- 
rica in  quefto  Studio  dall'anno  i  j  77  fin'al  i  ^04 ,  nel  quale  elfendo  d'anni  cin- 

H:  quantaquattro;vfcìdivitav  Ha  Icritto  l'opere  feguenti. 

-  !  De  'variolrà .     De  Arthritide .     Methodm  conftdtandi . 

.■D  .  Confultationes  medica,  qua  in  volitmifie  cofultationum  Medicorum  illuìirittm 

-.-..  ltnlorumfuntinfert£.r^ 

Francesco  Noale  ha  letto  Filofbfia ,  e  Medicina  in  quefto  Studio  circa 
i;  l'anno  i  yoo.  ^ 

Francesco  Trappolino  figliuolo  del  famofiflimoFilofofoi  e  Medico 

-•    Pietro  Trappolino  ha  letto  Medicina  in  Fiorenza.  '"  -j  i;it'l3:i;-u.: 

Francesco  Bonafede  ha  fuperato  tutti  gli  antecefTori  fuoi  nella  fcicnza 

herbaria,c  fu  il  primo,che  nello  Studio  di  Padoua  l'anno  1553  publicamente  in- 

fegnaffe  le  virtù,e  proprietà  deirherbe,uclla  qual  lettura  eflcndofi  dimoftrato  vu 

I i     2  nuouo 
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Tat. 
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h  Ex  rot.  Gymn- 

Pat. 
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cap.  ifr 

K  Scardfol.11^ 
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Cagn.foLS'j. 
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tnScard.fol.il^ 

Riccob.  lib.  I , 
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puouo  Diofcoride,  la  Republica  Venctianafecefarea Tua  iftanza  quel  nobiliffi- 
mo  horto ,  nel  quale  fi  ritroua  quantità  grandedi  Semplici  medicinali .  Morì  di 
ottantaquattro  anni  nel  I  5  j8.  Ha  fcrittoquefteopere. 


medicmaf . 
Expojìt'to  cammumvftiuerfàlmm  cum  modo 

curandi  Jpafmum . 
Modus-  intellìgendi  gradus  medicinarnm 

fecundum  Diojloridem . 
Expojttio  Cantkòriim  AnicennéL. 


De  Pletmtìde , 

CommentArim  in  librtim  Ariìiotelis  de 

plantls . 
De  nomintbtti  plantarum . 
De  nexii  vtrim^  mundi  . 
De  femefìri  pttrtu . 
De  nomencUturA  Jìmplicium  medica-     De  fex  rebus  non  naturdibw . 

mentorum .  Praiiica.  medicina  . 

Deponderibm  minoribta ,  (Sgrano .         An  medicina,  fit  fcientia, ,  velari,  * 
De  duplici  ratiene  componendi  Jimplices  •  ,  l3'!tiui.rrj  i.'' > 

Francesco  Frigi  melica  è  ftato  Filofòfo ,  e  Medico  eminentillìmo . 
Ha  letto  in  quefta  Academia  quaranta  anni  Filofofia,  e  Medicina  con  dottrina 
così  fingolarc ,  che  la  fama  di  lui  per  tutti  gli  Studi) ,  e  prouincie  dell'Europa  fi 
fparfe .  Fu  feliciffimo  nel  medicare,  fiche  molti  Prencipi  dell'opera  fua  fi  feruiro- 
no,dalli quali  fu  grandemente  la  fua  virtù  premiata.  Fu  chiamato  da  PapaGiu- 
lioIII  congranpromeflèa  Roma.oue  dimoftrò  effetti  tali  del  fuo  granfapere, 
che  lo  chiamarono  nouello  Efculapio.  Morì  l'anno  i  y  j  9  d'anni  6% .  Ha  fcritto 
trenta  trattati  di  varie  materie  medicinali .  ^ 

Francesco  Bo  nardo  ha  cominciato  leggere  la  Teorica  cftraordinatia 
nel  1619.  '^ 

Francesco  Rocca  haletto  il  terzo  di  Auicenxia  nell'anno  1519.  ^ 

Galeazzo  Santasofia  acquiflò  gran  nome  nel  medicarc,e  nel  leggero 
publicamente  Medicina  in  quefta  città.  Ha  fcritto  vn  libro  preclarifTimo ,  De 
febrihm .  *  •  '   '^  "  '  '* 

Gaspare  de  i  Gabrieli  è  ftato  Filofbfo  dotti/lìmo,  Medico  fingolarif- 
fimo.  Poeta  elegantilfimojc  nelle  lettere  humane  verfatiflìmo .  Ha  letto  nello 
Studio  di  Ferrara  Filofofia,  e  Medicina  dodeci  anni.  Morì  nell'anno  i  y  j  5  di  età 
di  cinquantaotto  anni.  Ha  fcritto,  De  mdteru  imminutione  in  principio  morbi.  * 

Giacomo  Zanettino  Filò(bfo,e  Medico  preftatifTimo  ha  letto  in  quef^ 
to Studio  Filofofia,  e  Medicina .  Morì  nell'anno  i  388.  § 

Giacomo  Zabarella  cominciò  la  lettura  Ordinaria  de  i  Semplici  nel- 
l'anno 1618  ,  nella  quale  profeflìone,  òl  in  quella  del  medicare  fi  acqaifta  molta 
laude.  '^ 

GiosEFPo  OvETAKio  ha  letto  Medicina  nel  ij^o.  ' 

Giovanni  Santasofia  fiorì  nel  1 460  :  imitò  Nicolo  fao  padre  nelli 
Studi)  di  Medicina ,  e  riufcì  Filofofo ,  e  Medico  confun^atiflìmo  ;  fiche  dopo  la 
morte  del  padre  tenne  fempre  il  primo  luogo  nello  Studio  noftro  così  nel  legge- 
re,conie  nell'effercitare  la  Medicina.  Ha  comporto  la  Prattica  medicinale  diltin- 
ta  in  cento  ottanta  capitoli .  ^ 

Giovanni   Salici  fu  Medico  leggente  in  qùefto  Studio  nel  i  y  71»  ^  -  ^ 

G  I  o  V  A  N  A  N  T  o  N  i  o  L I D  o  f il  nel  luo  tempo  vno  delli  più  tamofi  Medici 
di  Europa .  Moftrò  la  fua  gran  virtù  in  rifanarepericolofifilme  infermità ,  e  fpe- 
cialmente  l'anno  1 46(3  in  Venetia  nella  febre  peftrlcnce,  che  affliggeua  fieramé- 
te  quella  città,  nella  quale  fu  honorato,&  ammirato  come  oracolo  della  Medici^ 
na.  Efplicò  nella  publica  Academia  noftra  l'arte  medicinale  molti  anni  a  gran 
moltitudine  di  ftudiofi .  '"  ,    :or:";L.-i..:ju  .oi , -,- 

G I  o- 
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GiovaNgir  CLAMO  BIASIO  lefle  Medicina  in  quefte  (cole  nel  i  y  jz  J  ^ 

GiovANPiETRo  PelL'EqRINo  c ftato  Medico  nella  Pratcìca eflerci- 

tatiflìmo,  cnella  Teorica  verfati Ili mo,  laqualeéftatada  lui  cfpncata dall'anno 

lypS  infin'al  1621  con  moliafatisfattionedelliicolarijnelqualanriotermihl^i 

giornifuoi.  ^  m    .        ..  j  !  0  ,  !. 

Girolamo  Amvlio  è  ftato  Poeta  celebre,  Oratore  facondo,  Filofofo  dot- 
to, e  Medico  famofo .  Ha  letto  in  qucfte  noftrc  fcole  molto  tempo ,  e  con  graa- 
dirtìma  gloria  Filosofia,  e  Mcdicinacircal'annoii  f  40.  -f  i;ii-Jti  aiir..'.',  o^y  r.iÀ 

Girolamo  Tirabosco,  ouero  Co  r  a  d  i  nò  fii  di'tìiolto'  valóPe  sì 
nel  medicaregrinfewui ,  sì  neli'eiplicarc  la  TeofiCa  di  Medicina.  Morì  d'anni  45 
ncli  ^3^.  ?.  f;qoia'i  ibiibui?.  il  w.iìry]  tiUìùdiobo'.'l  no-iOHÌov  ed  j'non 

Girolamo  Vrbino  diede  opera  Vfi"  tèmpo  alia  lettura  di  Medicina  in 
queftefcole.  Applicatofi  poi  alla  cura  delle  infermità  riufcì  grandi  (Timo  Medico; 
fiche  acquiftò  nome  honoratilTimo  tra  li  Medici  del  fuotèmpo,'C  molte  ricchez- 
ze. Mori  nell'anno  1541.*=  .loi  "A  arno:-.  :  ir-U  anni  3d-j<f;f. 

Girolamo  Ferrari  e -ftato  Dottore  di  Medicina ,  &  ha  letto  in  quèfto 
Studio  nel  I  j4^  .  ^ 

Girolamo  Tolentino  interpretò  Galeno  nello  Studio  noftro,c  nel  me- 
dicarefudi  molto  valore.  Morì  di  cinquantafette  anni  nel  1 5'44.  £ 

Girolamo  Stefanello  fu  Filofofo,  e  Medico  eruditilfimo ,  nelle  qua- 
li fcicnze  leffe  venti  anni  inquefto  Studio.  Eflercitè  anco  la  Medicina  con  felici* 
tà  grande.  Morì  di  cinquantaquattro  anni  nel  i  5  y  4 .  '^  -  ;  ' 

Girolamo  Sassonia  lefle  vn  tempo  con  nome  celebre  Medicina  nella 
noftra  ACademiaplublica .  Andòpoi  inni  tato  con  gran  p*èmij  a  medicare  a  Ra- 
gufiiC  finalmente  ritornato  nella  patria  attefe  a  cur-are  le  infirmità  doù  faniace- 
ìebeirima.  Fiorì  nel  ijyS.  *   i  .  ;•;  /~  •     •  '  b-i    •        .  •. 

Girolamo  Capodivacca  hebbe  talmente  in  fé  congiutìte  la  efqu'ifi- 
tezz^  del  medicare ,  e  la  profondità  della  (cienza  medicinale,  che  medicando  fu 

.  tenuto  il  dio  della  Medicina ,  e  leggendo  in  quefto  Studio  dal  15  y  3  al  1 5-89  fu 
reputato  vn  nuouo  Galeno .  Fu  inuitato  dal  gran  Duca  di  Tofcana  a  leggere  a 
Pifa  con  ftipendio  di  mille  e  cinquecento  feudi .  Ma  egli  amantiffimo  della  pa- 
tria,edefiderofiilìmo  d'impiegare  lafua  virtù  al  feriiitio della  nobiltà  Venetiaiiai 
dalla  quale  fu  fopramodo  ftimato,non  vi  volfe  andare .  Morì  nel  i  j  8  5  caflciò  di 
gloria .  Ha  fcritto  quefte  opere . 

jbermonecemj/meàdimedicainenta.  j:'.  .nob'' 

I>evrim..   .' \,!.;':   ■.  '  .f^^ws^^f^ 

Exfliutmef^mgmtxqmtmr  de  methodo  medendì.''  -i  t  ii  o  K  /.  i  s  A  Ivi 

.  De  metl^odo  Anatomica .  1;  ...iVJiióa  1 /"'-isf^gaì  Ì3a £S 

De  dtffcrentifs.  dvcìyimrtim ,feu de methedii .  -^  •'  '     "   ^  '  J  •  '  ^-  *  ^'f 

Girolamo  Negro  cori  grandiflimo  decoro ,  e  gloria  fua ,  e  della  patria;  ha 

letto  Medicina  nellò.Scudio  diqueftacittà  dall'anno  1 561  air  574;  e  hèl^drar 

gl'infermi  è  ftato  di  nome  f^mofiflimo  in  tutta  la  Europa.  Morì  nell'anno  i'6oo.  ' 

Gì  ROLAMo  Brazolo  haleitoMedicinainqueftoSiudiancI-?f74.  "' 

Girolamo  Fracanzano  è  ftato  Medico  leggente  inijuèftò-'  ^tudionel 

G I R  o  L  À  M  o  C  alt  A  D I N o  ha  prófeflato  Medicina  nelle  feole'^i  PadSiJa  inèl'i 
l'annoi 551 .  **  ^ -  '■''■ 

GivLio  Sala  ha  cominciato  leggere  il  hbro  terzo  di  'Aiiicèniià  nell'anno 
léii.  P 

Gv-    • 
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Riccob.  lib.  I . 

cap.  ly. 

{ Riccob.  lib.  1. 

cap:  i^.  '  *-  ^ 
g  Scard,  fotli il 
'  Hiifcob.  tib:  h. 

cap.  I  f.-"^""^^ 
h  Scard. fì^Àif 


i  idem  fot.  226. 
Riccob.  lib.  i\ 
cap.S3 


il  .ii\ 


?  l'i  e -si  *3t';  n 
.^'.•v.c.Uusii.'.  '. 

K  Riccob.  lih:i. 

'■«ip'ìi'-     ■'■■ 

lRkcoP.lÌbS''ì. 

cap.  38.    •■" 
ni  Riieibi  lìh.3 . 

tàp.  40Ì.  ~"i 
niUaàiiiK^f^ 

cap.  47••'^^^ 
oidemti.i.c.ij. 
l>Ex  rotulis  Gy 

mn.Pat.  '.-"■» 


ff4 


Della  felicità  di  Padoùal 


&  Blond.  ItaUU. 

reg.9. 

Scard.foLzo^. 

Cagn.foLs^. 

Riccob.  lib.'i. 

tap.  II. 
hExrot.Gymn. 


GvGLiELko  Santasofia  è  flato  efplicatore  prcciarHlìrao  di  Medicina 
in  Padoua,  e  per  le  fucvircù  iiogpiaci,  e  felicità  nel  medicate  è  flato  celebrato  da 
molti  Scrittori.   "  "    .^'-^-n'.-        .;  ::J;v  v  r,:;-    ;  •   • 'i .  . 

.GviDOANTONio  ALBANESE  ha  cominciato  leggere  la  Teorica  oftracr- 
dinaria  di  Medicina  nell'anno  162 1.  ^ 


M.'JJi 


f 


>  ,\A    -'., 


c  Rhcob.  lib.  3. 

£x  rot.Gymn* 

d  Ritcob.  lib.  I . 

Mp.If. 


eSeard.fol.iii 
Riccob.  Ub.i. 
fol.  ij. 


H^RCOLE  Sasson  I  A  ha  immortalato  fefl:eflb,,elapatria  con  la Tuprema 
fua  eccellenza  della  fcienza  medicinale ,  econ  la  fingolanilìma  pcritia  del  medi- 

■  ^  care.  Halcttonelle  fcolcnoftreanumerofiiTimo  auditorio  Medicina  dall'anno 
15903!  1 607  con  eloquenza  tajito  mirabilce  dottrina  tàtoptpfonda.cheilfuo 
nome  ha  volato  con  l'ale  della  fama  per  tutti  li  Studi)  di  Europa.  Inuentò  conia 
fagacità  del  Tuo  ingegno  nuoui  remedi)  per  le  infermità, li  quali  l'hano  fatto  defi- 
derare  da  molti  Prencipi,  alli  quali  non  potendo  andare,  ha  giouato  con  li  confe- 
gli  medicinali .  Moi  ì  nell'anno  i  óuy.Hz  comporto  libri  mirabilillìmi  di  Medi- 
cinajche  fono  ftati  fliraatijcome  fé  follerò  flati  icritti  dall'iflellò  Efculapio . 

^y^  De  Phcnigmii .  jlj[  jj^  ^^tz  :  -Of  aejiìii  'cordia,li .  .  ?  <  A  J  O  >ll  rv 

De  fehribw  .  De  PIìca.  a  oiboJ^ 

De pidjìbtts  libri treSf .  Prognofèon pra^ficarum  libri  duo:-       "^ 

De  lue  venerea.-.  ^  u  .  De  melaìicholia.  ^ 

o  M  A  j  o 

Lodovico  Campolongo  è  flato  Medico  leggente  in  qùefto  Studio  nel 

in»-  ^  ir 

Lodovico  G  a  r  e s  i  o  cognominato  Tofeto  fu  d'ingegno  viuaciflìmo  ,  ^ 
acutiflìmo  nel  difpucare,  Filolbfo,  e  Matematico'eccellentisfimo,  e  Medico  dot- 

.  tisfimo .  Le/Te  Filofofia in  Ferrara,  e  Modicina  in  Padoua .  Terminòi  giorni  fuoi 
d'anni  76  nel  1 5  3  9.  Scriflè  vn  libro  ftimatisfimOjZ)^  fribits  deéfrinùfjAqtialcèm' 


tróduttofio  all'arte  di  Medicina. 


),    j  r^  >,  I 


Lodovico  Pasino  ha  letto  FilofoEa.e  Medicina  nella  patria,  &i  è  ftato  così 
.  fortunato ,  efamofo  nel  medicare,  che  Francesco  Duca  d'Vrbino  Io  inuitòcon 
molti  premi)  a  medicare  nel  Tuo  ftato.  Viflè  ottantauno  anno,  emoTÌneL  ly^j. 
Hafcntto  .  Debalneis  Patminis.  Confmum  de  peste  anni  1 5  5<j-'  •^t-'-'  ^--  ^ 

f  5MK(i./bJ.2i4    Looavico  Agnello  Medico  dottisfimo  ha  iettò  Medicina  in  quefto  Stu- 


^  Riccob  Jìb.2. 
cap.l6. 


h  Jiew/J-3.c-5T 
i  idemli.i.c.ì6. 

K  Leani.M*r. 

Blond.  Ital,  ili. 
reg.g. 
Corto  par ■^' 

Cal-^i. 

Cagn.fol.sS- 
Scard,  fol.zoi. 
Riccob  lib.  I  » 
cap.  II. 
Iscard.fol.  202. 
Riccob,  lib.  I. 
tap.  S. 


dio  dall'anno  1  564  fin'al  157  j.  S 


:»„-,.    _,-. 


!  • 


'•?'-' 


Marco  Oddo  è  ftato  Medico  celebratifsimo  per  là  feienza,  e  per  la  prattica. 
Ha  letto  Medicina  nello  Studio  della  patria  l'anno  r  5  ^7*  e  mori  nel  1 591 .  Ha 
fcritto  .  De  putredine .  De  componendls  medicamenti}  .  ** 

Mariano  SxEFANELLofudi  niolta  fama  nel  ttìedicàt  e,  òdi  hiolta  fcien- 
za nel  leggere  Medicina  in  quelle  Icole  dall'ano  i  j  <54,al  i  y  75.Morì  nel  i  j 76.  * 

Marsilio  Santasofia  fuinFilolòfia,Medicina, &intuttelcfcienzeil 
più  eruditohuomo  del  fuo  tempo.  Egli  con  lo  (piendore  della  dottrina  ha  itìuf» 
trato  l'arte  medicinale,lapatria,  efe  ftcflb.  Fu  condotto  àlcggere  Medicina  a  Pa- 
uia.nell'anno  i40ida  Giouartgalcazzo  Viiconte primoDucadi Milanoi,  eJelIc 
anco  glpriofamente  nello  Studio  di  Bologna,  ;oue  morì  nel  1 41 1 .  Ha  fcritto  i'o- 

.    pere  fègijenti,(Si:  e  flato  celebrato  da  molti  fcrittori.  : 

In  librum  Rhajìs  ad  Almanforcm .   De curatione  morborumparticulariwn.  * 

Matteo  R  o  n  c  a  l  i  t  i  o  fu  verfatilfimo  in  Anftotele,  &  in  Galeno,  quah 
interpretando  nello  Studio  di  Padoua  diuentò  famofìfsirao  per  tutta  Italia.  Morì 
nell'anno  1303.  J  qj^-, 

N  I  e  Q- 


Libro  Settimo.     Gap.   VI.  z^<f 

Nicolo  S  a  n  t  a  s  o  f  i  a  fu  dottifTìmo  in  tutte  le  fcienze,  e  particolamcnte 
fu  lo  fplendorce  l'ornamento  della  Medicina.  Sopiaiianzò  in  qucfto  Studio  leg- 
gendo, &  in  quefta  città  medicando  tutti  li  Medici  del  Tuo  tempo ,  e  del  pailàto 
ancora.  Terminò  la  fua  vita  nell'anno  13  50 ,  ma  non  terminerà  mai  la  fua  glo- 
ria confacrata  alla  immortalità .  ^ 

Nicolo  Passero,  cognominato  Genoa  fu  Lettore  celebre  di  Medicina 
nello  Studio  noftto.e  nel  medicare  dimoflrò gran  virtù. Morì  nell'anno  1521.  ^ 

Nicolo  Trivisano  cominciò  leggere  Medicina  nell'anno  1585  v  Adef- 
fo  legge  la  Teorica  ordinaria ,  &  è  collega  di  Santorio  Santono  Medico  celeber- 
rimojiicUa  qua!  lettura  é  di  famofo  nome,  ficome  anco  nel  curare  le  infermità  e 
in  molto  pregio .  '^ 

Oddo  de  gli  Oddi  è  ftato»&:crornamento,&  il  decoro  immortale  della 
patria .  Mentre  efplicò  Medici  na  in  qucfto  Studio,fu  eh  iamato  l'anima  di  Gale- 
no,e  mentre  diede  opera  anfanar  gl'infermi  in  Padoua,e  fuori,  fecereftare  atto- 
nito il  mondo.  In  fommaegli  e  Itato  Medico  di  dottrina  incomparabile  ,  e  nel 
conofcere,  e  curare  le  infirmila  marauigliofo.  Ha  lafciaco  al  mondo  per  teftirìio- 
ni;  delle  Tue  rare  virtù  lifeguenti  tariffimi  libri.  Morì  nell'anno  i  yy8.  '^ 

Expofttio  in  daas  priore s  feciiones  Hippocratk  Aphorifmortim . 

Expojitto  artU  medicinalis  G aleni. 

Be  f  sfili  cmjìs  lib^i  f^ouem . 

Apologia  prò  Gdcno . 

Be  cosriA ,  é"  prmdij  portione  libri  duo .  ^ 

Paolo  B  ai  a  l  a  rdo,  ouero  d  a  Fivme  tenne  il  primato  fopra  li  Dot- 
tori dello  Studio  di  Padoua  nel  tempo  fuo  ;  perche  fu  peritiflìmo  in  tutte  le  arti 
i   liberali,  e  Medico  di  dottrina  incomparabile.  Lelle  giouane  Filofofia ,  &  in  età 

■  prouetta-Medicina  con  tanta  gloria,  cheofcuròla  fama  di  quanti  Medici  erano 
Itati  auanti  di  lui.  Finì  la  fua  vita  nell'anno  1494  .  Haìcritto  vn  dottiffiniotrat- 

■  tato.  De  egritudine  infMtmm .  * 

Paolo  Piazzola  fu  dotti  ffimo  esplicatole  di  Medicina  in  cotefto  Studio 
nell'anno  I  jzy.  S 

Paolo  Crasso,  oltre  la  eruditione  grande  nelle  lettere  Iatine,e  greche,fu  Fi- 
lofofo,e  Medico chianirimojfiche  &:  eiplicàdo  Medicina  dall'anno  15  5-9  ai  i  j  74, 
e  medicando  in  quefta  città  ha  lafciato  nome  celeberrimo  .  Trasferì  di  greco  in 
latino  l'Anatomia  di  TeofìIo,&:  Aicteo  Medici  greci.  Scriilè  anco  vn  librodelli 
bagni  Paduuani ,  &  alcune  annotationi  nelli  libri  delle  piante  di  1  eofrafto.  ^ 

Pietro  Pernvmia  e  ftato  Medico  nel  fuo  tempo  fingolarillìmo.  Efplicò 
Medicina  in  Padoua  dottiffiraamente ,  e  fu  tanta  la  iua  virtù  nel  curare  gl'infer- 
mi, che  Francefco  da  Carrara  il  giouane  volle  premiarlo  dandogli  vna  poll'eflìo- 
ne  nella  villa  di  Sermeola  l'anno  1 3  88  ,  e  lo  mandò  nel  13933  medicare  Fran- 
cefco feniore  fuo  padre  in  Monza ,  oue  era  prigione  di  Giouangaleazzo  Vilcopte 
Duca  di  Milano.  ' 

Pietro  Cariero  è  ftato  Dottore,  e  Lettore  di  Medicina  preclariffimo,  il 
quale  leggendo  in  Ferrara,  &:  in  Padoua,  medicando,  e  fcriuendodia.olhò  etlèr 
verfatillimo  nella profeffioae  di  Medicina.Ha  fcritto  vn  trattato,Z)f  ''venenis.  ^ 

Pietro  Trappolino  è  ftato  Filofofo,  Medico,e  Matematico  cccellentif 
fimo.  Ha  letto  Filofofia,e  Medicina  nelle  fcole  della  patria  con  tanta  eruditione, 
che  il  fuo  nome  tu  celebrato  per  tutte  le  Academie  di  turopa.VilVe  cinquantaot- 
to anni,c  morì  nel  1 505»  neli'lftenò  giorno,  nel  quale  la  città  di  Padou-^v  fu  piefa, 

e  lac- 


a  Scard.fol.io^ 

Riccob.  Uh.  I. 

cap.  II.     ■'"•^ 
b  Scard.  f.  2i£. 

Riccob.  lib.  I. 

cap.ij. 

e  Riccob.  lib.  3. 
cap.  57. 
£x  rot.  Cymn. 

rat. 


dScard.fol.2  1^. 
Riccob.  lib. ^. 
cap.  3j. 


e  Scard.foi.i2S 
Riccob.  lib.  j. 
cap.  1  i . 


f  Scard.  f.  21  j. 
I{iccùb.  lib.  I . 
cap.  li. 
g  idemli.ì.c.\s. 


h  Scard.fol.ii6 
Riccob.  lib.i. 
cap.ie). 


i  Ex  arch.  Fot. 
Scard,  fot.iij, 
Riccob.  lib.^. 

K  Scaid.foi  1 1 4 
Cagn.foi.io. 


i<f6  Della  felicità  di  Padoua 

e  facchcggiatada  Maflìmiliano  Imperatore ,  ndlaquale  vniucrfale  calamitala 
fua  cafa  ellendo  ftata  depredata,  le  fue  dotte  compofitioni  andarono  di  male;  on 
de  non  habbiamo  altro  delle  fatiche  di  tanto  huomo ,  fé  non  vn  trattato,  che  ef- 

a  Scard.  /.  1 1  J.         fendo  giouane  pofe  in  luce ,  Dehumido  radicali .  ^ 
Cagn.f.'jó.        Pietro  Noale  è  flato  Medico  leggente  in  quefto  Studio  nel  1510.  ^ 

h  Riccob.lib.i. 

"f"'/",.,         Sebastiano  Marcellano  ha  letto  Medicina  in  Padoua  neli'ann» 
e  Rtccob.  Ito.  ^'  T ,  /tq   e 

■'  Sigismondo  Polcastro  fu  nellifuoi  giorni  reputato  nella  Filofofiavn 

Ariftotele,  cnclla Medicina  vn  Hippocrate.  Lefle  ambedue  quefte  fcienze 
nella  patria  più  di  cinquanta  anni  con  tanta  gloria,  cheè  diiììcile  raccontarlo. Pa- 
rimente nel  medicare  fu  di  tanta  fama,che  molti  Prencipi  d'Italia  fi  pofcro  nelle 
fuc  mani.  Morì  nel  1 46  5.  Ha  fcntto  li  feguenti  trattati  • 

De  humido  radicali .     Commentari^  tn  Galenum .      De  a^éuatione  medie a- 
d  Scard.fol.2 1 5  mentortim .  ^ 

Eiccob.  lìb.i.      T  A  R  Q_y  iNio  Carpeneto  ha  letto  giouane  in  Padoua  nell'anno  1 600  :  e 
cap.  1 1.  fg  jjj  n^orte  non  hauefl'e  interrotto  il  fuo  felicemente  principiato  cor/o,  hauereb- 

belòrmontato  ad  alto  grado  nella  profertìone  di  Medicina.  Ha  fcritto  vntratta- 
c  £x  rot.  Gymn.         jo,  Degtma .  Morì  nell'anno  1614.  *^ 


VaU 


FILOSOFI    NATVRALI. 


Alessandro  Brvgnara  ha  letto  Filofofia  nello  Studio  noftro  rcll'an- 
( ScAtd.folìij        no  15^0.  ^ 

Alessandro  BoccALiNofu  buono  Arifliotelico  :  cfplicò  Filolòfia  in 
g  Rìccob.  lib:  I.         quella  Academia  nel  i  j  67.  § 

cap.  II.  Alessandro  Boromeo  cominciò  leggere  giouanetto  nel  1614  Filolbfìa 

in  quefte  fcole ,  e  farebbe  riufcito  famofiflìmoFiloIòlo ,  fé  folTepiu  lungamente 
hExrotulGy-         viuuto.  Morì  nell'anno  i dio.  ^ 

mn.  Fat.  Angelo  Portenari  dell'ordine  Heremitano  di  S.  Agoftino  Autore  del- 

k-prefcnte  opera,  è  flato  il  primo  de'  Religiofi  clauflrali,  che  habbia  letto  Filofo- 
fia naturale  nello  Studio  di  Padoua.  Cominciò  leggere  nell'anno  i  S9^ì&c  halc- 
guitato  fin'al  1 6o^.Ha  l'critto  li  commentari]  delìi  libri  della  Generacione>edel- 
iRiccob.lib.i.  rAnimad'Ariftotelc.  ' 

M/>.  44'  Antonio  Aleato  è  flato  interprete  di  Ariftotele  in  quefte  fcolc  nell'anno 

Exrot.Gymn.  j^o.  ^^ 

R^'ccob  lìb.  I.    Antonio  Frigi  melica  ha  letto  Filofofia  naturale  in  quefto  Studio  nei 

""cap.ii.    '   '         M2-8.  ' 

lidemibid.  Antonio  Soncino  efplicò  con  gran  nome  Filofofia  nella  patria,  finche  fu 

chiamato  a  medicare  il  Re  d'Ongaria,  &:  hauendolo  rifanato ,  fu  da  lui  honorato 
con  molti  pretiofi  doni .  Poi  ritornato  nella  patria  diuentò  in  breue  tempo  farao. 

mScard.f.izi-  fifTimo  Medico.  Morì  in  frelca  età  nell'anno  1559.  "" 

nRiccob.lib.i.      AoRELio  Tadeo  fu  efphcatore  di  Ariftotele  nel  1 5  z^.  " 


cap. 


II. 


;qn.i;o: 

Bartolomeo  Santasofia  fu  eruditilTimo  in  tutte  le  arti  liberali ,  & 
efplicò  gloriofamente  molti  anni  Filofofia,  e  Medicina  nella  prima  catedra di 
oScitrd.foUoi.         quefto  Studio.  ° 

Bartolomeo  Noale  fu  fapientiftìmo  Filofofo ,  &  cccellcntiffimo  Medi- 
p  Scard.foU  14         co .  Quali  due  profeflìoni  Ielle  in  quefto  Studio  circa  gli  anni  1 500 .  P 

Battista  Leone  fu  le  jtejr^tiftimo  in  ogni  forte  di  fcicnza,  &c  in  particolare 

fu 


Libro  Settimo.     Gap.  VI. 
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fu  prcftanti/llmo Filofofo.  Efplicò  in  fua. giouentù  Ariftocele  nelle  publiche  Cco- 
le  della  patriardi  poi  fu  precettore  in  quefta  profedìone  di  Reginaldo  Polo.il  qua- 
lefu  hnomo  dottidlmo,  egrandibfimo  Cardinale.  Moti  giouane  nel  1 5  27,  ^ 
Battista  Balneato  e^ofepublicamente AriftoteleneirAcademianof- 
trane!  1 5-60-  ^ 

Christoforo  dal  Legname  ha  Ietto  publicamentc  naturai  Filofofìa 
,  inVenetia  ,  e  nella  patria  con  molto  honore.  Diede  alla  ftampa  vnadottiflìma 
efplicatione  del  prologo  di  Auerroe  fopra  i  libri  della  Fifica .  ^ 

Evangelista  Bosio  dell'ordine  Heremitano  di  S.  Agoflino  ha  interpre- 
tato la  naturale  fcienza  fecondo  Ariftotele  alquanti  anni  nello  Studio  di  Roma 
con  gloria  grandiflìma.  Moiì  in  Roma  l'anno  1  591  eflèndo  di  cinquantafei  an- 
ni. Ha  ftampato  vn  volume  di  Teoremi  Teologici,  Naturali,  e  Logicali.  '^ 

Francesco  N  o  a  le  fu  efpl  icatorc  di  Filofofia  nel  1 500.  ^ 
Francesco  S  o  l  e  lefle  Filofofìa  nel  i  éo(?.  ' 

Gas  PARE  Ventvra  da  Erte  già  alcuni  anni  cominciò  interpretare  nelle  fco- 
le  noftre  i  libri  delle  Meteore,e  de  iparui  naturali  di  Ariftotele.  § 

Giacomo  Zanetti  no  fu  Dottore  famofo  delle  Arti, e  di  Medicina.  Lef- 
fe  la  Ordinaria  della  FJlcfofìa  in  quefta  Academia  con  grandifsimo  honore. Mori 
nel  1558.  ^  ,.>„-iv-'. 

G  I  a  COMO  Za  barella  éftatovno  delli  maggiori  fplendori  della  famiglia 
Zabarella,e  della  città  di  Padoua .  Hebbe  titolo  di  Conte,  perche  fu  difcendente 
da  quel  Giacomo  I V,  il  quale  per  le  grandifllme.e  chiariflìme  (uè  virtù  da  Maf- 
fìmiliano  Imperatore  fu  fatto  Conte  con  tutti  li  fuoi  figliuoli,  e  porteti  primoge- 
niti. Fu  verfatisfimo  in  più  lingue,  nella  Tofcana,  Spagnuola,  Latina,Greca,He- 
braica.Fu  dottifsimo  nell'AftrologiaTeorica.e  nella  pronofticatrice.Ma  la  mag- 
gior fua  gloria,  &  immortai  fama  è  denuata  dalla  cfquifitiflìma,  e  profondifsima 
ìntelligenzadelli  libri  di  Ariftotele,alli  quali, publicamenteinfegnando,efcriuc- 
do,  ha  apportato  tanto  lume,  e  tanta  chiarezza,  che  tutti  li  Peripatetici ,  e  l'iftellb 
Prencipe  de  i  Peripatetici  gli  deuono  hauere  obligo  infinito,perche  niuno  auan- 
ti  di  lui, ne  dopo  di  lui  ha  mcgl:o,e  più  dilucidamente  efplicato  li  difficilifsimi,  e 
reconditi  fenfi  della  Ariftotelica  dottrina.  Cominciò  leggere  Logica  nelle  fcole 
noftre  nell'anno  1  564,  nella  quale  lettura  per  cinque  anni  hebbe  tanto  concor- 
(b  di  auditori ,che  nella  fua  fcola  non  poteuano  capire .  Elplicòpoi  la  naturai  Fi- 
lofofìa infin'all'anno  1589  con  tanto  faufto,  &  applaufo,  che  iJ  fuo  nomerifònò 
gloriofiflìraamente  per  tutti  li  Studij  di  Europa, anzi  per  tutto  il  mondo .  Li  fuoi 
dottiflìmi  ferirti  fono  tenuti  in  tato  prezzo,che  non  e  angolo  in  Europa,doue  fia- 

-    no  ftampe,  che  più,  e  più  volte  non  gli  habbia  imprcfli .  Morì  l'anno  i  j  89,  ma 
viuerà  immortalmente  il  fuo  nome,e  la  fua  dottrina.  Le  opere  fue,che  fono  in  lu- 
ce, fono  le  feguenti.  ^  j  ì  oc; 
De  rebia  mturalihn^  libri  trigmtA .            JDe  quarta  figura  Syllogijmorum  Itber  <vnus. 
Commentar^  in  lihros  Phyjìcorum.            De  methodii  libri  quatuor . 
Commentarti  in  libro s  de  Anima.              Apologia  de  doóìrin/e  ordine  libri  duo . 
Commentarij  in  duos  libros  Analyticos     De  conuerjione  demonUrationU  in  defnitiO' 

foHeriores .  nem  liber  vnus . 

Tabula  logica  .  De  propofitiomhHs  necejfarfs  libri  duo . 

De  natura  logicm  libri  duo .  Defpeciebta  demonflrationis^  liber  vnm . 


a  Scayd.f.22^. 

Cagn.f0l.7j. 

h  Scard.f.tij. 


idem  ìbid. 


dExepitaph.  in 

Ecclef.  Herem. 

apud  facratiU. 
eScard.fol.xi/^, 

Ritcob.  lib.i. . 

cap.  15. 
fExrot.Cymit, 

Vat. 
g  Ex  eisdem. 

h  Scard,  fol.iog 
Riccob.  Itb.  I. 
cap.ii. 


•1»., 


zjrS 


Della  felicità  di  Padoua 


I 


De  np'effu  lìber  vmn .   ' 

z  Riccob.de  Gy-  -^^  tnhm  fracognitii  l'ther  vnm . 

mn.Pat.lì.i.c.  I>°  medio  dcmonHrdtìonls  libri  duo  .  " 

42.eir//.i.0»'a  Giacomo  Pernvmia  halettoFilofofia nel  1585.  '' 

tionumorat.iT.  Giovanni  Carpeneto  è  ftaco  Lettore  di  Filosofìa  nel  i  577.  *^ 

b  Riccob.  lib.} .  Giovanbattista  Mangiavino  da  Montagnana  ha  letto  Filofofia 
^"^•44.  nel  160S.  '^ 

cidem  ibid.  Girolamo  Stefanello  efplicò  Ariftotele  nel  i  y  3 1 .  ^ 

*"*   ■^  Girolamo  Amvlio  Ielle  Filofofia  nel  i  j  40.  ^ 

e  Rkcob.lib.  ?c  Girolamo  Capodi  vacca,  che  fu  poi  Medico  ceIcbratiflimo,lcfle  Fi« 
lap.ii.  lofofia nell'anno  I  560.  S 

Scard,  f.iz^ 

fidemf.  217,  Lombardo  Amvlio  ha  Ietto  Filofofia  in  Venetia  con  grandillìma  fua  lode 

gidemibid.  l'anno  i  532.  '^ 

hidmibid.  Lodovico  Tomitano  è  ftatoefplicatoie  di  Ariftotele  nel  i  y(J  3.  ' 

-  Rtccob.ltb.i.  Lodovico  Caresio,  cognominato  Tofeto  fu  nel  difputateacutisfimo,& 

.  ^'^^'  ^  ^  '  eccellentisfimo  Filo(ofo,nelIa^qual  fciéza  leile  nello  Studio  di  Ferrara>&  in  quel- 

t^Scard.f.i  ZI,  lo  di  Padoua  con  gran  nome.  ^ 

Lodovico  Fasi  no  fuDottored^lle  Arti,  e  Medico  ,  Efplicò  alcuni  anni 

lidemiiA.  Filofofia,e  Medicina  nello  Studio  della.patria  con  molta  reputatione.  ' 

3Mar  e  ANTONIO  Passero  cognominato  Genoa  fu  a  fuoi  tépi  il  più  famolb 

'^      '         PcripateticOjche  fofle  nel  mondo  .   Dimoftrò  ingegno  diuino,  e  dottrina  rariffi- 

ma  nell'efplicare  Ariftotele,  e  dilucidare  Auerioc.  Lellenel  1511  >  eleggendo 

"»■'      -    illuftrò  Io  Studio  noftro,  fé  fteflb,  e  la  patria .  Ha  meflb  in  luce  nobiliflìmi  com- 

m  idemfol.iiS,    '     mencarij  fopra  i libri  dell'anima  di  Ariftorele.  "" 

Cal:(a  MARioMAzzoLENigia  alcuni  anni  efpone  i  libri  di  Ariftotele  in  quefto 

Riccob.  lib.  1.       •  Studio  con  fatisfattione grande  delli  fcolari,  e  gloria  di  Cd  medefimo.  " 
cap.  15.  Matteo  Ronca  LITIO  efplicando  Filofofia  in  quefta  Academia  acquiftò 

nExrot.Cym».         nome gloriofo.Fion nel  1500.  ° 
/'  tf  /b/  ■'02    Oddo  de  GLI  Oddi  nel  leggere  Filofofia  l'anno  1 520  dimoftrò  dottrina 
tanto  (ingoiare,  che  fu  cofa  facile  far  prefagio  delleccellenza ,  che  hebbe  poi  nel 
p  Riccob. lib.  i.  niedicarc.e  nell'efplicare  Galeno.  P 

fol.i  1.  '        . 

.Paolo  B  a  i  a  l  a  r  d  o  ,  ouero  Da  F  i  v  m  e  fu  efplicatore  dottiflìmo  di 

aScaYd.f.i.1^'  Ariftotele  nello  Studio  noftro  l'anno  1420.  ^  'haaifion 

PietroTrappolino  interpretò  la  Filosofia  di  Ariftotele  con  celebre 
..     r.w       .  ..nome  nelle  feole  della  patria.  ^ 

•■.«:"!  :  .in    Ilo  •.IT'a  -  ■■  ■        . 

ScHiNEL,LA  Conte  è  Dottore  di  Filofofia,c  di  Teologia.  Cominciò  e/pH- 
,  :.iCare  la  naturale  Filofofia  inquefto  Studio  nell'anno  i  ysicnellaqual  lettura  có- 
s  Riccob.  lib.^.  cinuò  fei  anni  con  profitto  grande  delli  fcolari ,  e  celebrità  del  fuo  nome.  * 

w/>.44.  Sigismondo  Polo  astro  Filofoto,  e  Medico  incomparabile  interpretò 

Salici  fol.  ^ 9  5  gloriofamente  Ariftotele  alcuni  anni  in  queftapublica  Padouana  Academia.  ' 
t  Scard-fol.  Ì05»  Sperone  Sperone  e  ftato,&;  è  fingolanisimo  ornamento,e  decoro  immor- 
tale della  nobllifsima  famiglia  Sperona,e  della  città  di  Padoua.  Nò  fi  ritrouò  gia- 
mai  alcuno,  che  in  tante  fcienze,  eprofefsioni  di  lettere  foflccosì  cfquifitamentc  , 
erudito,  come  egli.  E'  ftato  Poeta  elegantiflìmo,  Oratore  eloquenti  Aimo ,  Filo- 
fofo  Ariftotelko  e  Platonico  eminenti  Unno,  nelle  leggi  ciuili  veifa  tiilimo.Teo- 
logo  profoudilFimo ,  in  ogni  genere  d'hiftone,  e  d'antichità  iftruttiflìmo,  e  fcrit- 

tore 


I 
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tore  nella  Torcanafaue]lacuItifi!mn,ornatifrimo,duttiflìmo,onde  meritamente 
iia  acqiiiftato  il  nome  dell'Arirtoteie ,  Homern ,  e  Demoftene  delli  Padouani . 
Particolarmente  valfc  tanto  nell'arte  del  dire.che  quando,o  per  negotij  della  pa- 
tria.o  per  altri  affari  cgliorauain  Venetia,ccflauano  tutte  le  caufeje  tutti  li  tribu- 
nali di  cjuel  preclariilìmo  foro  per  vdirlo:  cofa.che  mai  più  ad  alcuno  benché  fa- 
condilTuno  dicitore  in  quella  inclita  città  e  auucnuti!»,  ne  forfè  è  mai  più  perau- 
ucnuc.  Dalla  qual  fama  moflòGuidobaldo  Duca  dVrbino  lo  fceliè  tra  tutti  gli 
oratori  d'Italia  adhonorarecon  oratione  funebre  le  eifequie  della  Ducheflalua 
moglie  Giuliana  Varrana.  Fu  ornato  della  dignità  Equeftre  da  Papa  Pio  I  V  >  al 
quale,&:  ad  altri  fommi  Pontefici,Cardinali,Précipi, Prelati  tugratOjCcaro.  LeC- 
fe  nella  fua  giouentù  l'anno  1^24  naturale  Filofofia  in  queflo  Studio ,  ^  ma  poi 
pergiouare  alla  patria  datoli  alli  negotij  publici  fece  tal  cofe  per  lei,  che  volendo 
ella,  quanto  le  lue  forze  fi  cftendono,  honorare  li  grandilTìmi  meriti ,  le  emincn- 
tidìmc  virtù, eia  incomparabile fcienza di  tanto  iuo cittadino,  gli  ha  eretto  vna 
ftatua  di  marmo  nel  palazzo  della  ragione ,  della  quale  habbiamo  parlato  nel  ca- 
pitolo fefto  del  libro  terzo.  Nacque  l'anno  i  yoo,e  vifle  ottantaotto  anni.Le  ope- 
re, che  egli  ha  fatto  fono  quelle . 


a  Riccob.lib.6.de 
Gym.Pat.c.  1 1 . 
&  lib.i.oratio 
num  orat.  io. 
Scard.fot.2^8. 
Cagn.fel.^. 


O-P  ERE     STAMPATE. 


Dlilo^t  f  Arte  ptmn ,  e  feconda. . 
La  eccellenza  di  quelli  dialogic  (lata  tanto  ftimata,  che  (ì  leggono  tradotti,c  flam- 

patiin  varie  lingue. 
- .  Apologia  de  II  il  prima  parte  de  Hi  dialogi . 
Poefìe  y.  e  verp  vartj . 
Oratiom  libro  uno 

Difcorfi  varij .  Cioè .  De/la  precedenza  de'  Prencipi.  Della  militila.  In  lode  della  ter- 
m.  Sopra.  le]entenz.e.  Ne  quid  nimis .  Nofce  te  ipfum  .  Dell'amor  di  fé  ffejfo.  Della 
eloquenzàvolgare.  Del  lattare  i figliuoli . 
Dialogo  della  cura  familiare  . 
Ejpofitione  della  Oratione  Dominicale^ . 
•Lettere  familiari . 

La  C  anace  Tragedia,  Apologia,  e  lettioni  in  dififa  dell' iftef a. 
Quella  Tragedia  è  in  grandiflìma  (lima  appreflo  gli  huomini  dotti ,  ficomccol  iè- 
cucnte  elogio  diriioftra  nella  fua  Galleria  Giouanbattifta  Marino  Poeta  famòfo 
del  noftro  fecolo . 

D^lla  gemina  prole 

Del  Tiranno  de  i  venti 
:  I  Tragici  accidenti 
Volando  emulo  al  Solc^ 
Portai  dal  Tanai  al  Tile 
Con  pronto  ingegno  ,  e  con  fpedito  ftilc^ . 
Mancaua  fola  al  corridore  alato 
^e^io  S  P  E  R  o  N  dorato . 


i   I  K  .•;  '■   /  •'  ■ 


,i 


'—.■'.■ì 
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OPERE    DA    STAMPARSI. 

Lettioni  /òpra  li  primi  quattro  libri  dell'Etica  di  Arifiotek. 
Tauole  della  Retorica . 
Lettera  a  gli  Hebrà. 


ii.CiiJtlutJ 

Difcorfi 


^6q  Della  felicità  di  Padoua 

Di/ìorjì  XA/ij,.  Cioè  •  Sopra  gli  Eunngclif.  Sopra,  la  Gene  fi.  Sopra,  lì  tre  Magi .  Della, 
coìifefsìone.  Della  cogmttone  di  Dio.  Della  eterno  fwa.  Del  morir  volentieri.  Due  difiorfi 
jhprA  Dante,  Tre  fòpra  l' Ari y Fio .  Tre  fopra  le  virtìi .  Otto  /opra  Virgilio  .  ^attrofo- 
.  fra  la  Retorica  .  Di/ìorfi  dell'  anima  hnrnana  .  Del  parlare  dell'huomo .  Del  ItMgo  natti- 
j  r,de,  dell' A((jua .  Delle  cfudlitkje  forme  inferiori.  S oprai  foggetti  delle fi.ien\e.  In  difefi 
della  Filo f)fia.  Delle  riccl>e'\z.e  del  l'irtuafò.  Dellt  beni  dell' ar/tmo,corpo,efortiina.Del- 
.  la-vita /ittiua.  Dellifinfi.  DclLifobrieta.  De ILi vita  fulit aria.  Dell'arte.,  natura,  e  Dio. 
:  Dell'honore.  Della  fortuna.  Delferuire  in  corte .   Della  riforma  dell'anno.  In  lode  del- 
la pittura.  .  In  lode  della  sr.xmpa  .  In  difefa  delli  Sofisti .  Del  modo  difludiare .  Dell' ac- 
cufiire,  e  difendere.  Dell' aiutarfi  con  la  morìe  dcllt  banditi.  Di  ritornare  al/a  citta. Del- 
la lingua  Imna .  Della  capi  del  Petrarca  .  Sopra  te  hisiorie .   Sopra  la  hisloria  del  Guic- 
€Ì(t,rdino.  Sopra  la  hisloria  di  Tucidide.  Contra  Socrate.  Sopra  Marco  Atilio  Regolo  . 

A  N  A  T  O  M  I.S^T  I. 

F,R  A  NC  ESCO  P  I  A  z  zoN  I   Cominciò  leggere  la  lettura  dclU  Anatomia  tieU 
iExm.Cymn,        l'anno  i6i8.  ' 


Fat, 


HORTO  DE  I  SEMPLICI. 


Francesco  Honafede  Medico  chiaridìmo  fu  quello,  (ìcomehabbiàmo 
ancora  detto,  aj^erfuafionedelqualeilSennto  Venetiano  fece  fare  l'horto  sferi- 
co appreflb  il  monafteriodiS.  Antonio  confefrore,  e  lo  fece  piantare,  e  riempire 
d'ogni  forte  d'herbe  pellegrine.e  di  Semplici  medicinali.  11  medefimo  dopo  mol- 
te letture  di  Medicina  nello  Studio  di  Padoua  fu  il  primo  efplicatore  delle  virtù 
delli  Semplici  nell'ifteflb Studio  nel  i  533, &  il  primo  oftenforedegl'iftelTi  Sem- 
plici nell'hprto,  a  cui  nel  i.j5«  fuece'iiè  il  famoiìfliìmo Gabriele  Fallopia  da  Mo- 
b scard. f.iih         4€na»  '' 
Iticcob.lib.i.     G  I  ACOMO  ANTO  Nio  CoRTvso  è  ftato  vn  naouoDiofcoridc  nella  co- 
^"^P'^'  gnitione,e dottrina  dell'herbe. Cominciò  moftmrej&infcgnarc  le  virtùdelli  Sé- 

plici  nell'horto  nell'anno  i  590  dopo  la  morte  di  ìilelchiore  Guilandino  famo- 
fiffimo  herbario.  Ha  fatto  vn  libro  delle  cofe  memorabili, chenie  gli  animali  ter- 
reftri,acquatici,volatili,e  neilé  piahtei  lierbe,&utti,|)i«re,egenn^eYìritrcuano . 
jriii  anco  delineato  jj  predetto  hoffQ.^^iQO  CQu.tutce  l' herbe,  clic. in  quello  fi  ri- 

cScard.f.ijg-         ^fp^anp.  M  or»  nell'anno  iSPj-rvO  to-'  '^' sul  ■  >i'>nii!!'-ì'--'i!><i;^<''9'vi:' j.. 
Riccob.  lib.  3. 

"^^''  FILOSOFI     MORALI. 

Giovanni  Fasolo  Humanifta  celeberrimo  delle  fcole  noftre  efplicò  la  Fi- 
d  Riccob.lib.  I         lolbfia  moraledi  Ariftotelecógrandiilìmafrequczadi auditori  nell'anno  1 5  67.^ 
cap.is-  Ingolfo  de  i  Conti  nell'anno  i  foS  fu  chiamato  a  Milano  a  leggere  Fi- 

lolofia  morale  con  ftipendio  di  cinquecento  feudi  d'oro,  e  caia  pagata,  la  qual  let- 
tura fu  già  inftituita  nell'anno  i5j,4daPaoloCanòbic>.  Lcflèmlìn'al  i6o4con 
e  Salici  fi  9^'  fama  di  huomo  dottiamo .  ^  vi  O  A  3. 1  <!>  ^^ 

Ex  publ.fcript,  Giovanantonio  Ridolfi  Sforza  è  ftaro  eletto  in  quello  anno 
1 623  ad  esplicare  Immorale  Filo(ofi5nello  Studio  di  Padoua.  Queftogentilhuo- 
mo  rifplende  nella  noftra  patria  per  propria  virtù ,  e  per  le  virtù  di  tre  fuoi  figli- 
uoli .  Egli  è  adornato  in  eccelknzav  di  lettele  filolofofielie,e  d'i  cultiffi  ma,  e  pur- 
gatiflìma  lingua  latina,e  lbfcana,nel!e  qual  lingue  ha  (critto  vafie  dottigli  me  c5- 
pofitioni,  era  le  quali  fono  li  dilcorfi  della  nobiltà,  del  maCriraonio,  del  timore,e 

-,;  del 
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del  diTpreggio .  La  Cerare  piena  di  precetti  morali,  e  politici.  La  vita  di  Giacomo 
Fofcarino  Procuratore  di  S.Marco  Jatinamcte  rcritta,&:  impreflà,  parto  vcramé- 
tédcgno  del  Tuo  nobiliflìmo  ingegno.Le  virtù  delli  Tuoi  figliuoli  fono  veramen- 
te fingolari,  e  le  quali  congiunte  ajle  virtù  paterne  illuftrano  lapatria,e  rendono 
'  pienamente  il  padre  felice ..  &ernardino,che  è  il  primogenito.è  Dottore  di  Teo- 
logia del  Collegio  delli  Teologi  di  Padoua,&:  ha  honorato  beneficio  Ecclefiafli- 
co.  Bartolomeo  fecpndogeuito  e  Lettore  di  Medicina  nello  Studio  di  Padoua,&: 
infegnando,  e  medicando  vir'tuofamentc  gareggia  con  li  più  celebri  Medici  del- 
la città  .  Ridolfo  terzogeiiìto  è  Dottore  dell' vna,  e  dell'altra  legge,  il  quale  dopo 
ederfieflercitatoin  Roniaperlofpatio  di  fei  anni  auanti  il  tribunale  dcgl'illuf- 
trilFimi ,  ereueiendiflìmi  Auditori  di  Rota,  adeiìb  con  titolo  di  Auditore  dell'il- 
luftriffimo ,  e  reuerendilTimo  Corfìni  Nuntio  per  noftro  Signore  Papa  Gregorio 
XV  al  Re  di  Francia,  aflìfte  ,  e  giudica  le  caufeecclefiaftiche  con  molto  Tuo  ho- 
nore  Leggefi  vna  elegantidìmaoratione  di  Bartolomeo  fatta  airilluflrifllmo  Si- 
gnorGiouanbattifta  Fofcarino  Podeftà  di  Padoua  ri.el  fine  del  fuo  reggimento.  E 
parimente  Ci  legge  va' altra  ornatiilìma  oratìoné  f^ttada  Ridolfo  all'iliurtrillimo  .  .  ^.. .  >'^ 

Signor  Georgio  Cornato  Podeftà  di  Padoua  nella  fua"partenza,e  ritorno  a  Vene- 
tia. 

C     I     R     V     C/XiC     I. 

■  ^' '  Tin^t  *":  r*i    -Ohe 

L  E  o  N  A  RD  oBertepaglia  fìo'rìmtorno  l'anno  1 400  .  Fu  Lettore  famo- 
fiflimo  di  Ciruigia  in  qucfta  Academia,  &c  ha  fcrt^tto  le  feguenti  opere . 
De  CiriirgU .   Commentarij  /t(per  tjuartum  canonem  Aiace nnx . 
De  aqtm  conjìciendis  ad  pe/lendas  agritudjftes .  ^  .,    z  Scard.  fot.  2  oa 

Nicolo  Mvsico  fuLettorediCirurgia  nello  Studio  Padouano  nel  152.7.'*    h  Rkcob.lib.i. 

Giovanbattista    Lombardo   fu  efplicatorc  di  Cirurgia  neiranno.     tip-  '  5- 
I  j 50  nella  medefima  Academia.  *^  .  .    >  ^idemibidem. 

Marcantonio  Montagna  n  a  Cirugico  dottiflìmo ,  e  .celeberrimo 
hebbe  padre  Giacomo  Montagnana,  auo  Bartolomeo  luniore,  eproatio  Bartolo- 
meo feniore  Medici  fiimpfillìmi ,  &:  ha  letto  la  Cirurgia  nello  Stu4ÌQ  noftro  nel- 
l'anno 1555.  Ha  fcrittp,  De  Herpete,  Phiigiidem,iGiWgrxfia,Spacela,0'^  faterò.  ^    A  idem  ibidem. 

Angelo  Bolognino  da  Pieuedifacco  cartello  del  Padouano  ti^  c^i  gran- 
de ingegno,  di  marauigliofa  dottrina ,  edi  fmgolariflìma  eiperienza  nella  Cirur^ 
gia,quale  Ielle  vn  tempo  con  grandi iTì ma  fama  nello  Studio  di  Bologna.  Ritornò 
poi  nella  patria  ,e  quantutiquefcpfl'e.inuitato  dalle  principali  Academie  d'Italia 
con  honoratiifimi  falarij  ad  infegnaretalisroteffionc',  non  vi  volfe  andare.  Fiorì 
nel  1536.  M elle  in  luce  l'opere  feguenti .  ,  - 

JDe  curii  vtdnerum externorum.  De  'vnittentii  communibm .  Demorbq  (fallico.  *^       e  Scard.  f.iio. 

Francesco  Piazz  o.n  e  ,c  (come  fi  e  detto  )  A  natomifta  in  quarto  Studio.     .  •  .^j^  .^Y,;uSk  •! 
Cominciò  leggere  la  Cirurgia  nel  i  y  1 8 ,  *^  nella  qual  lettura  dimoftra  molta,  eru-    f  £^  rot.G-tmn 
ditione,e  dottrina.  Hafctitto.  ,    ,  ,  pat. 

De  vnlnerthm fcoplctorum.  De  ■piirtihm generatiom  inferuientìhm  lìhri  duo.  -  \ 

LOGICI. 

G  I  o  V  A  Niii  Pr  at  a  ha  letto  Logjca  in  quello  Studio  nel  i.jicr., 
Christoforo  dal  Legname  nel  r  511.  033^(31130  o-b-i'ì 

P  A  OLO  Car  lE  Ro  nel  I  yzy.  '_ 

Girolamo  Tir  AB  osco  nel  15  2(J. 
Lombardo  A  m  v  l  i  o  nel  i  5  2  7 . 

G  i- 


z6z  y   Della  felicità  di  Padoua 

Girolamo  S  t  e  f  a  n  e  i-  l  o  nel  :  5 1 9. 
i  Rkcob.  lib.  I.    Giovanbattista  BalneAto  nelij39.  * 
cap.ij.     '       Berna  11  DINO  Tom  ita  no  è  flato  dottiflìmo  nelle  lingue  Tofcana,  Lati- 
na, e  Greca .  Di  più  Poeta  elcgantiffimo,  Logico  famofilTinio ,  Filofofo  fapien- 
tiflìmo.e  Medico  eccellentifsimo.  Cominciò  efplicai  Logica  in  quefte  fcole  l'an- 
-  Bo  1538  ,  nella  qual  letCLsra  hacontinuato  molti  anni  con  tanta  fama ,  che  il  Tuo 
-■  ■•libmec  ftato celebrato  per  tutto  il  mondo .  Ha  fcritto  qucfte  opere . 
\jt^-         '■  AmmddfierJìo}7es  in primum  lihrumPosierìorum  refolutorioriim  Arìsìotelis. 
Solutìoncs  contradicìiomm  in  Arifhtelis,  &  Auerrois  di£ta.  in  etade  librmn . 
Argumcntx  in noticm  Auerrois  quxp.ta.  demonstratim . 
Introducilo  in  Sophifiicos  Elenchos  ArisiotelU . 
Methodm  diluendorum  paralogifmorum  . 
Corydon  ,Jitie  de  Venetorum  Uudibtu  . 
Clinicm ,  vel  de  Reginnldi  Poli  Cardindis  Uudihws . 
Thetis,  nutde  Henrici  II J  Cì/liarum  regis  Venetias  adncntu  . 
Bella,  eloquenza,  del  parlar  Tojcano  libri  tre . 
b'Scard.f.izj.         Altre  operette  in  ver{ì,&:  in profà latine,  e Tofcane. 
Rìccob,  lib.  1.     Giacomo  Zabarella  corniciò  leggere  Logica  in  quefto  Studio  1  anno 
Mp.i  j.  I  y  64,  (ìcome  habbiamo  detto  di  fopra . 

Favstino  Svmmo  cominciò  leggere  Logica  l'anno  i  yy  i,nella  qual  ptofef- 
e  idem  /r.  :.c.44        fione  fi  acquiftò  molta  lode .  Ha  ftampato  vn  libro  di  difcorfi  poetici . 
dirfew/i.a.c.jj   Bernardino  Trivisano  ha  letto  Logica  in  Salerno  nell'anno  1544. 
GiovANANTONio  Branca  ha  letto  Logica  ìu  quefto  Studio  nel  I  573. 
Hercole  Sassonia  nel  1574. 
PeriandroNoale  nel  1582. 
Bartolomeo  Migliara  nel  i^%6. 
Priamo  Bvsinello  neliySS. 
eiVfw/i.i.c.iy   Giacomo  Alessio  neliy5?8.  ^ 
Aloigi  pace  neli 600 . 

InnocentioFiorino  dell'ordi'^eHeremitanodi  S.  Agoftino  cominciò 

f  Ex  roiul.  Gy-       cfplicare  Logica  in  qucfla  Academia  nell'anno  1 605  .  ^  Hora  legge  nel  primo 

tati.  Pat.  luogo  con  molta  frequenza  di  auditori.Ha  coropofto  vn  compendio  della  Logica 

diAriftotele. 
e  Exeitd.  Giovanni   Cerva  cominciò  efplicare  Logica  nel  1 61 5.  2 

MATEMATICI. 

Federico  Delfino  fu  Lettore  di  Matematica  nello  Studio  di  Padoua 
nell'anno  i  y  2 1  j  il  quale  ha  fcritto . 
h  Riicob,  lib.  I .  Defluxu,  (jr  refluxu  moris .  De  motu  oBaux  fpherx. 

Mf.  xj.  Giovananton  I  o  Macini   è  (lato  in  tutte  le  Matematiche  fetenze 

vnodellipiufamofihuominidel  mondo,  la  cui  dottrina  profondiirima,&:  cfqui- 
fitiflìma  dimoftrata  da  Un  nel  fcriuere  libri  mirabiliflìmi,  e  nell'infegnare  publi- 
camente  molti  anni  nel  celeberrimo  Srudio  di  Bologna  ha  fatto  ftiipire,  erefta- 
re  attonite  tutte  le  Academie  d'Italia,  e  di  Europa  ;  fiche  meritamente  in  vita ,  e 
dopo  morte  e  fl:ato,&:  e  chiamato  il  Prencipe  delli  Matematici,  degli  Aftrologi,^ 
e  deili  Cofmografi  con  tanta  laude  della  patria,  quanta  altro  fuo  cittadino  con  lo' 
ftudio  delle  lettere  le  habbia  partorito .  I  n  particolare  fu  di  gran  fama  nella  pro- 
nofticatrice  ;  laonde  il  Marino  poeta  celebre  l'hahonorato  nella  Iba Galleria 
così  cantando . 


guanti 


LibroSettimo.     Gap.  VI.  ZS^ 

■  ,^anti  nel  libro  arcano  ,  e  fugge lUto 
Più  ripofii  pereti  afcondi ,  o  chiudi 
Gran  motor  del  deliin  ,  fpiar  m'hai  dato 
Vijihilmente  y  e  contemplare  ignudi  ; 
Si  che  gli  aurei  caratteri  del  Fato 
chiaro  vi  leggo ,  o  fian  benigni ,  o  crudi  i 
E  perche  del  futuro  io  fquarci  i  veli , 
Mi  fon  note  le  sieik  ,  e  fogli  i  cieli. 

Mori  nell'anno  i6i6.  Le  opere  fuc  finhora  ftampate  fono  (jueftc . 

Tabula P'citndorum  mobiltum  .^  '  '  ^  '  '  "  ^  "  '  '  Comniétarìa  in  librtim  tertium  C aleni  de 

Ephemerides  ab  anno  1 5  So-  ài\^'>,Qi.  '  diebm  decretorys . 

TheoricA  planetarum  .  De  legitìmo  AHrologiit  in  medicina  vfu. 

X>e  triangulii  planis ..  Be  vfu  Ephemeridum. 

De  dimetiendU  ìongitudinibtu .  De  annuis  reuolutionibm . 

Frimum  mobile  duodectm libris contenta .  De flelUs  fixis .  -,." 

Trigonometria  fphxricorum.  De  mutatione  aeris .  ',, 

Froblemata  Jf/rommica ,  Gnomonica^ ,  AflrologicA  obferuationes ,  é"  praceptg^^ 

Geografe  a.  circa  agriculturam,  é"  nauigatoriam.,  ' 

MagnHstrigonometricHi  canone  ^uadrum  direEloritim .  '' 

Magna  primi  mobilts  tabula,  fètttabuU  ^ftadrans  motus  horarij planetarum . 

finuum,  tangentium,  ^  fecantium .  Compendium  direclionum . 

JfogogeinAfìrologiam.  "Tabula  dire^ionum. 

Supplernentumifagogicarum  adTy{honi-  Introduco  ad  Speculariam . 

Cam  rationem .  Commentari/  in  Geographiam  Ptolom£Ì. 

Italia  regionesy  principatus ,  ^  ciuitatum  Expeftienes  in  tabulas  trìgintafepte  Geo- 

^gri geografici  delineati, et form^  aneli         graphicas  recentiores  regionù  mundi . 

fexaginta, ,,,  é^^vm.  .ex,cufsi_  ctfm  Q/im-  Noua  Italia  figura  aneli formts  impreffa . 

mentarijs-X-,-^rÀo'Vìry  \  ■  !Ón-.j-'A  f  De  M etopo/copia  libri  tres. 

.   H  V  M  A  N  I  S  TI*3    '"^'o/ia^ 

Marco  Zanetto  ha  letto  Retorica  con  gran  fama  nello  Studio  noftro . 

..  Morì  nel  1388.  *     oz-ì-xt::  Aj{jccob.lib.  i. 

Lazaro  Bonamico  ha profeflato nella publica Padouana Academia Hu-    cap.  1 1 . 
manità  latina,  e  greca  con  grandidìma  gloria.  Fu  anco  Poeta  elegantitrimo,  Re- 
tore dottifsimo,  &  Oratore  elpquentifsimo  .  Morì  l'anno  i  y  j  2.  "^  b  Scard. fM7- 

Giovanni  Fasol.o  ha  letto  in  quefto  Studio  dall'anno  1545  al  i  j7i  let- 
tere Humanc  greche,e  latine  con  fuo  grandifsimo  hunore .  Ha  tradotto  di  greco 
in  latino  li  commentarli  di  Simplicio  fopra  1  libri  dell'anima  di  Ariftotele  .  '       e  Scard,  f.i^g. 

A  N  P  R  E  A^  Brenta  è  ftato  Filofoto,  &:  Humanifta  greco ,  e  latino  di  grandif-     Riccob.  lib.  z. 
fimadottfina.  Ha  letto  nello  Studio  di  Roma  Retorica  con  eterna  fua  fama  .  Ha     "/'^S- 
trasferito  di  greco  in  latino  il  libro  d'Hippocrate,  De  mfomniji)^  quello,  De  natu- 
ra hominii.  Mori  in  Roma  nell'anno  1 484.  '^  , .  \  d  Scard.fol.z\z 

AvGVSTO  BaldOj  o  Valdo  fu  DiaIettico,e  Retore  dottifeimo,  e  nella 
lingua  greca  eruditifsi mo,quale  per  lo  fpatio  d  i  quaranta  anni  publicamente  infe- 
gnò  nello  Studio  di  Roma .  Fiori  nel  1  j  1 7-  ""  ^  "^""  ìbidem. 


Dalli   fopradetti  catalogi  delli  Lettori  publici  Padouani  reftachiararn^n^^  "^^" 

nife  Ito, 


2^4 
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i  Scard.  fHi-< 


nifefto ,  che  giandifsima  fi  deuedire  l'amplificatione,  &:  accrescimento  della  no- 
biltà, che  la  città  di  Padoua  ha  liceuuto  dal  Tuo  Studio  famofifsimo,  pofciache  in 
quello  ha  veduto,  e  vede  addottrinati  dall'anno  1 300  infin'a  quefti  giorni  (oltre 
altri  innumerabili  per  auanti ,  le  memorie  delli  quali  per  la  grandifhma  antichi- 
tà nonfi  ritrouano)  più  di  trecento  cittadini  fuoi.li  quali  neiriftcflb  Studio,&:  in 
altre  publiche  Acadcmie  leggendo  l'hanno  immortalata . 


?t;vr 


CAPITOLOSE  t't"Ì  ivi  O- 

Si  fa  mentìone  di  alcuni  altri  Dottori  eccellentifjimi  ^e  firittori 
preclartjjimt  Padomui  • 

O  Stvdio  di  Padova,  oltra  l'hauèrprodòtto nume- 
ro tanto  grande,  come  habbiamo  fcritto,  di  cittadini  Padouani , 
li  quali  nelli  publiciStudij,  &  Academie  hanno  con  tanta  gloria 
infegnato ,  &  infcgnano  le  fcienze,  ha  anco  partorito  altri  cele- 
berrimi  Dottori, e  dottiflìmi  huomini,li  quali.quantunque  non 
habbiano  profetato  in  Studij  publici  fcienza  alcuna,  nondime- 
no con  li  dottiflìmi  ferirti  fuoi,  e  marauigliofè  virtù  fi  fono  fatti 
famofi ,  &  hanno  mirabilmente  accrefciuta ,  &c  amplificata  la  nobiltà ,  e  la  fama 
della  patria,  delli  quali  a  perpetua  laude.eiraltationejC  gloria  del  nobiliflìmo,efa- 
mofiflìmo  Padouano  Studio  feminario  indeficiente d'huomini  nelle  lettere  fin- 
golariflìmi  faremo  ip  quefto  capitolo  mentionc . 

L  E  G  C  I  S  T  I . 

Alessandro  Maggio  cognominato  Bassa  no  e  (lato  lurifconfulto 
famofo,&  Auuocato  eloquétiflìmo.Fu  Afileflbre  Pretorio  in  molte  città  d'Italia, 
&  ha  fcntto,  De  officio  Pr/&torii,  Fiorì  nel  1400  .  ^ 
Alessandro  Terentio  c  (lato  Dottore  d'ambe  le  lcggi,Canonico  del- 
la catedralc  di  quefta  città, e  Vicario  Generale  del  Vefcouo  di  Padoua.  Morì  nei- 
l'anno  1 6  20. 
Alessandro  Cariero  PrepofitodiS.  Andrea  di  quella  città  è  lurifcon- 
fulto  celeberrimo,  Filolbfo ,  &  Hillorico  chiariflìmo ,  il  quale  ha  immortalato  fc 
fteflb,  e  la  patria  con  li  feguenti  dottiflìmi  libri  da  lui  compofti . 
De  fomn^s ,  (^  dminatione  fer  fomnid. 
■'•■'  Posjìnt  ne  arte  Jìmplicia , 'vera^  TnetaìU gigni .  j   I>IK;  "> 

-  De  fponftlibm ,  ^  matrimonio  libri  quinque,  qui  ^feorfum,  é"  if^  volunti- 
nihm  traBatimm  legditim  imprefsi  Jtmt .  Tom.^.foL 61. 
De  poteshte  Romani  Ponti jìcis  aduerfus  impios  Politicos  libri  duo. 
Def enfio  prò  libris  fuis  defponfalibm  ,  é"  matrimonio  aduerfm  Polydorum 
SturmÌH?n.Nec  non  de  potè  fiate  Romani  Ponti  fio k  aduerfm  lacebum  Gret' 
fèrum,  Adamtim  Schardtum,  alios^fe^ìanos . 
Re/ponfio  apologetica  prò  Bartholomxo  Careno  adobie^a  Marci  Antontj  Pe- 

regrini.  ■  '.aìVji  ì-3ì)-.:.i! 

De  gefiis  Patauinorttm  libri  decem. 
De  iniurijs ,  earum^  remedijs  libri  fex  , 
Difcorjò  centra  l'opera  di  Dante , 

raltnS' 


Libro  Settimo.     Gap.  VII.  z6-^ 

Palifiodia ,  nelU  cjtide  fidìmofirnLi  etcclleH:i.A  del poetnd  di  Dante . . 
Apologiacontra  Icimptttiitionidcl Sigrior  Bdifdrìo  Brdgdrim  Smefc_.i .  ^  '- 

Annibale  Savio  lo  Dorcorc  delle  leggi  preclariflìmo  cftaco  Vicario  Pie- 
torio  in  molte  città  del  dominio  Vcnctiano.   ^ 

Antonio  Lido  fu  Dottore  Leggifta  celeberrimo.  Morì  nel  1208.  "^     '1 

Antonio  Campolongo  fu  Priore  di  S.  Lunardo  di  Padoua  \  e  Dottore 
eccellentilTimo di  legge.  Morì  nel  1405.  ^  ■  ■ 

Antonio  Maggio  cognominato  Bafla  no  e  (lato  iLirifconfulto  celebrc,c  fu 
Vicario  Pretorio  venticinque  volte  in  diucrfe  città  d'Italia.  Fiorì  nel  i  ^/iój  •.'^ 

Antonio  Descalzo  figliuolo  del  dottiflìmo  lurifcófulto  Aloigi  fu  Dot- 
rore  di  legge  preclarillìmo,  bc  Auuocato  famoùffimoin  Yenetia .-  Mori  nel 

IJfj.    ^  -yt/hiM'  ::;v.>-f:i''--       ■•■'V•'•,;•-li^^■• 

A  N  T  O  N  I  O  B  A  R  I  s  o  N  E  è  ftato  lurifconfulto  egregio,  del  quale  molti  Podef- 

tà  Venetiani  fi  fono  feruiti  per  Tuo  Vicario,  : 

Antonio  Brazolo  figliuolo  del  chiariamo  lurifconfulto  Giulio,  e  flato 
Dottore  di  legge,  &  imitando  il  padre  ha  effercitato  l'officio  di  Vicario  Pretorio 
in  Verona, Viccza,Ciuidale  di  Friuli, Ciuidale  di  Belluno,Treuifo,Salò,  Crema. 
Moli  nel  1 5-98.  5 
Antonio  Bottone  lurifconfulto  preclaro  ha  cfl'ercitato  li  giudicij  del  fo- 
rce \\  Vicariati  Pretori; .  ^ 
.  ^.  '"  •- 
B  A  ttistaStalpo  Dottore  di  legge  fu  cSdotto  a  Rauenna  da  Nicolo  Me- 
mo primo  Proueditore  di  quella  città  per  fuo  Vicario,  quando  li  Rauennati  fi  po- 
ferofpontaneamentefottolaRepublicadi  Vehetia  nell'anno  1441.  ^ 
Bartolomeo  Zabarella  è  ftato  grandiffimo  lurifconfulto.  Fu  egli 

per  la  fua  eccellenza  Prefetto  in  Fiorenza,  e  Podcftà  in  Ferrara  .  "^ 
Boni  cordo  Val  di  zecco  e  flato  eccellcntiffimo  Dottore  di  legge.  ' 

Camillo  Cavtio  fu  Iurifi:onfulto  celeberrimo.il  quale  ha  fcritto  vn  trat- 
tato, I>e penjiombm Epi/copi,{\.a.n-\^:i.x.o  nelli  volumi  delli  trattati  legali ,  Tom.i  5. 
par.z.foL<^^4.  "^ 

C  A  M  I  L  L  o  Q^  ARANTAOTTO  Dottore  di  legge,CriminaIifta  preclaro,&:- 
cratorefacondifllmo fiorì  nel  1580,  e  fu  fatto  Caualliere  da  Alfoniò  Ducadi 
Ferrara,  e  dal  Doge  di  Venetia  MarinoGrimani  •  " 

Corrado  Sala  non  fu  inferiore  ad  alcuno  del  fuo  tempo  nella  fcienza  le- 
b.    gale.  ° 

Daniele  Migliara  celebre  lurifcófulto  e  ftato  Vicario  Pretorio  in  mol- 
te città  della  RcpublicaVenetiana.  P 

D  I  o  mede  SoNCiNO  fuinleggedottifllmo.  '^  o-.joh,,'. 

Domenico  de  gli  A  G  r  a  p  a  t  1  fu  Caufidico,&  Oratore  illnftre,itqua- 
le  fiorì  nel  1537.  "^ 


t . 
Il 


Federico  Vigonza  fu  Dottore  di  legge  preclariflSmo . 

Francesco  Sassonia  èftatogranluriTconfulto  . 

Francesco  Pasini  c  ftato  nelle  leggi  dottiflìmo . 

Francesco  TvRchetto  lurifconfulto  preclariflìmo  fu  Legato  al  Duca 
di  Milano  per  Francefco  da  Carrara  feniore,  e  conclufelalegatra  gl'iftefll  cen- 
tra Antoniodalla  Scala  Signor  di  Verona  l'anno  138  j.  "  -.y^J.}). 

Francesco  Cesso  fuchiarilTimoIurifconlulto.  >'  .xiiii 

LI  F  R  A  n- 


i  Cagn.fòt.\-ìS,. 

b  Ex  men::fam^ 
Sauìolx . 

d  idimf.  1^0. 
e  idem  f. 190. 


Scard.  foLiy  li 
Kiuob.  iib.^. 
cap.6. 


g  Exmem.fam. 

BraT^U . 
Il  Ex  mem.fam. 

Bottonx. 


Rubens  Uh. 


7". 


K  Riccob.  lib.  a. 

orationum  0- 

rat.iz::'''  '■'■•'' i'  .H 
1  Scard.f.\6o. 

Polid.cap.6^, 
mEx  indice  tra- 

8at.  legai. 

nExprml:Da-<^ 
cai.       .>\rsfM'ò- 

oScitrd.fol.i6i'- 


p  Cal-:(a, 
q  idem. 

r  Verger,  in 

Marfilio . 

Fet.luflin.lì.J\. 

Cortuf.li.y.c.  i. 
s  Scard.f.166^ 
t  Riccob.' HB'.  3» 

cap.^S.  "-'- 
uidemli.i.c.ii. 
X  Cerio  par.  ^^  ,, 
y  Scard.foUióif 
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Francesco  Zabarei.  la  c  flato  Dottore  di  legge  infigne .  ^ 

Francesco  Zabarei.  la,  che  ha  fiorito  nel  1 600, e  ihto  Dottore  di  leg- 
ge preclarifsimo,  giudice  fapientifsimo ,  e  Vicario  Pretorio  celeberrimo . 

Francesco  Papapava  lurifconfulto  dotcifllmo  ha  (critto  molti  confe- 
gli,  &cvn  trattato,  l)e  monte pietatis.  Morì  l'anno  i  J  y  i •  "^ 
d  Scard.fol.  iS^    Francesco  Pe  i.  a  to  eftatoDottore  Leggiftafamofo.'* 

Francesco  Gv  icone  Dottore  dell'vna  e  dell'altra  legge  è  flato  celebre 
nelle  Aflèflbrie  Pretorie  in  molte  città  del  dominio  Venetiano,neJle  quali  ha  ac- 
quiftato  grandiffimo  honore,  e  ricchezze  non  mediocri . 


Aìdem  f.171. 
b  Fx  Mcm.  fam. 

Zab. 
e  Scard.fol.1S2 

Cagn.fol.^^. 


e  scard.  f. 17^. 
i  CatT^a. 


gScard.fol.i6i, 
Cotteli.  Ub.z. 


h  Cagn.fol.  f  3. 
i  Scard.  f.}i^. 

K.Scard.fot.2^^, 
Udemfol.16^. 


mExmem.fam. 

Camp.  S.T. 
lì  Ex  mem.  fam. 

Koueli/e . 


o  Ex  mem.  fam. 

Sra-^^U. 
p  Scard. f.}  1 4. 


Gabriele  Capodilista  è  ftato  Dottore  nelle  leggi  eruditifllmo,  Ca- 
ualliere,  e  Conte,  e  Senatore  illuflre  in  Roma .  ^ 

Giacomo  Bonfio  e  ftato  nelle  leggi  dottifllmo.  ^ 

Giaco  2vi  CANTONI  o  Sten  no,  ouero  M  a  l  i  t  i  a  fu  grandiflìmo  lu- 
rifconfulto, Oratore  facondifTimo.eCriminaliftafamofiffimo.  E flcndogli capi- 
tato nelle  mani  il  libro  intitolato  ^^i!'C«///»2/«r/'>  comporto  da  Guglielmo  Duran- 
do fuo  amico,  fece  in  quello  tanto  ftudio ,  che  nel  trattare  le  caule  del  palazzo,  e 
nel  difendere  li  rei  acquiftò  nome  di  fpecchio  delle  leggi.  § 

Giacomo  Santacroce  è  ftato  Dottore  di  legge ,  Confegliero ,  e  Conte 
Palatino  di  Carlo  I V  Imperatore,  e  Re  di  Boemia,  iJ  quale  ad  elfo  Giacomo ,  a 
Francefco  fuo  figliuolo,&  a  ruttili  fuoi  difcendenti  concdfe  nell'anno  i^6}  po- 
ter legitimaie,dottorare,  emancipare,nobilitare,creare  Cauallieri,Giudici,e  No- 
tari.  ^ 

Giacomo  Tvrchetto  lurifconfulto  celeberrimo  fu  adoperato  in  ncgotij 
impoftantiftìmi  da  Francefco  primo  da  Carrara  Signor  di  Padoua.  ' 

GiEREMiA  MoNTAGNONEfu preclariftìmo Leggifta,il quale compofe vn 
libro  chiamato  cornpendium  f.mentu ,  nel  quale  fono  raccolte  le  fentenzc  morali 
dipiudicentofcritrori.   Morìnelijoo.  ^ 

Giovanni  Vigonza  fu dottiifimo nelle leggi,& Oratore famofo.Fu  A ra- 
bafciatore  a  diuerfi  Prencipi  per  la  patria,&  hebbc  molte  Preture  nelle  città  d'I- 
talia. Morì  nel  I  542.  ' 

GiovAN  ANTONIO  C  A  M  P  OS  A  N  P  LER  o  padre  del  Causlliere  Lodouico 
è  ftato  lurifconfulto  di  gran  fama,&:  ha  feruito  il  Seteniflimo  Prencipedi  Vene- 
tia  molti  anni  nelle  prime  Aflèllorie  Pretorie  del  dominio  Venetiano.  '" 

GivLio  RovELio  fiorì  nel  I  570.  Fu  Dottote  di  legge  celebre ,  e  Vicario 
Pretorio  molte  volte  nelle  città  del  dominio  Venetiano.    " 

GivLio  Brazolo  figliuolo  di  Paolo  Dottore  di  legge  e  ftato  lurifconfulto 
di  molta  fama.  Fu  Vicario  Pretorio  diciotto  volte  in  Ciuidale  di  Friuli,  Ciuidale 
di  BellunojFeltre,  Rouigo,  Vdine,  Vicenza, Treuifo,  Verona.  Nell'anno  i  575 
fu  eletto  dalla  città  di  Padoua  (acconfentendoui  il  Sereniffimo  Prencipedi  Ve- 
netiaj  Ambafciadore  alfomroo  Pontefice  Gregorio  XIII,  nella  quale  Am- 
bafceria  adempì  con  molta  fua  reputatione  il  carico  impoftogli,  e  rifiutò  per  la 
fua  naturale  modeftia  la  dignità  di  Caualliere  offeritagli  cortelemente  dall'iftef- 
fo  Papa.  Hahauuto  quattro  figliuoli  Dottori, Paolo,  &  Antonio  di  legge, Gitola-  ^ 
mo  di  Medicina, e  Michicle  di  Filofoha .  " 

GvGLiELMo  CoRTAROLO  fu  nella  Icicnza  legale  eruditiffimo .  Fiorì  aF 
tempo  di  Francefco  da  Carrara  feniore,al  quale  feruì  in  molti  publici  maneggi,  P 


r^  «.«,  f^»,    Hermes  FoRCATVRA   lurifconfulto  dottiftìmo  e  ftato  Vicario  Pretorio 
q  Ex  mem.  fam.  i  v  j  n    ,,  r.       11         « 

Eorcat.  m  molte  citta  della  VenctianaRepubhca.  1 

Hi- 
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HiLARio  Centone  eccellencifTimo  Dottore  di  legge,  per  Je  fuc  gran  virtù 
fu  fatto  cittadino  di  Padouaneli'anno  i  391.  -^ 

Leonardo  Bazolo  rurifconfulto chiariiTimo , Oratore facondiffimo , &: 
Auuocato  eccellenti  filmo  fu  adoperato  à'\  quefta  cktì  in  molti  publici  negotij. 
Fu  vno  dclli  dodeci  cittadini,li  quali  nell'anno  1 4 54  furono  eletti  dal  Commune 
di  Padoua  per  riformare  li  Itatuti  della  città .  ^\  legge  vn  fuo  dotti/fimo  Confc- 
glio  in  materia  della  FalcidiajcTrebellianica  nelli  volumi  delli  confegli  raccolti, 
e  ftampatida  Francefco  ^ileto.  Morì  nel  1456.  ^ 
Lodovico  Cariero  preftantifììmo  lunfconfulto  ha  fcritto  la  Prattica  cri- 
minale, &  vn  trattato ,  De h^reticis,  il  (juale  e  impreflo  nelli  volumi  delli  trattati 
neltomo  2.parte.2.  fol.41.  = 
LvcA  Salione  cognominato  Gallina  fu  eccellentiflìmo  Dottore  dell'vna  e 
dcll'altralegge.e  famofìsfìmo  Auuocato  .  Moti  nel  155^.  ^  Da  lui  fono  difcefì 
per  retta  linea  tre  Dottori  di  legge ,  li  quali  fono  Itati  ftimati  nella  patria  noftra, 
Antonio  fuo  fìgliuo!o,Francefco,d  Luca  figliuoli  di  eflò  Antonio . 
LvPATO  DEI    LvPATi   fu  Dottore  di  legge,Caualliere,l^oeta,  &  Auuoca- 
tofamofìfsimoper  rutta  Italia.   Quefto  fu  quello,  die  fece  quelli  verfì,che  fono 
fcolpiti  nell'arca  di  Antenore.   Morì  in  Vicenza  nell'anno  i292,mentre  egli  era 
Podeftà  di  quella  città,  &c  ilf lio  cadauero  fu  portato  nella  patria ,  e  fepelito  in  vn 
fcpolcro  di  marmo  apprellb  l'arca  di  Antenore .  ^ 

Matteo  F  o  r  c  a  t  v  r  a  Dottore  di  celebre  nome  ha  acquiftato  molto  ho- 
nore  nèU'eflcr  flato  molte  volte  Vicario  Pretorio  in  diuerf  e  città  del  lo  flato  Ve- 
netiaao.  ^ 


(■Of 


Nasci  N  BENE  Calza  è  flato  Canonico  Padouano ,  e  Dottore  di  buon  no- 
me in  ragion  Canonica.  Morì  nell'anno  1457.  3 

Nicolo  C  a  mposanpi  ero  Dottore  dell'vna  edell'altra  legge  è  llima- 
tilfimo  nella.città  di  Padoua  così  per  la  peritia  della  fcicnza  legale  dìmoflrata  da 
lui  in  moltcattioni  di  Auuocato,e  di  Giudice,e  mainmaniente  in  quattro  volte, 
chefauoritoda Dio , eda gli  huomini e  flato  Giudice aUofficiodell'orfo,  come 
per  molti  negoti)  importantiflìmi  trattati  da  lui  per  il  Collegio  de'  Leggi(ti,e  per 
la  patria ,  nelli  quali  accompagnando  fìngolarifsima  prudenza  ,  S>c  elquiiitilsimo 
giudiciocon  mirabile  eloquenza  ha  fatto  fclicifsima,  emarauigliofilsimariufci- 
ta.  Soflentò  egli  in  Venetiu  auanti  l'Ecceilcntifsimo  Collegio  la  libertà  del  Col- 
legio de' Leggifli  di  Padoua  centra  il  Cauallierc  Marcantonio  Pellegrinu,il  qua- 
le tentaua  cflere  aramcilo  alla  numeraria .  Ha  difefo  auanti  l'iftelTo  Eccellentif- 
fìmo  Collegio  la  dignità  della  città  di  Padoua  contra  il  Dottore  Pietro  Marzol- 
la da  Montagnana,  il  quale  contra  li  flatutidi  Padoua  ccntaua  efiere ammeflb  al- 
le Aflefiòrie  di  quefla  città .  Parimente  auanti l'illultrifsimo  Auogadorc  ha  difc- 
foil  Collegio  delli  Leggifli contra  il  Signor  Vicerzo  Bonatoda  Elle,  il  qualefa- 
uoritQ  dalla  Communità  di  quella  terra  inflaua ,  che  foflè  intromcflò  il  giudicio 
dell'iftcfìb Collegio  tatto  fòpra  le  fue  prone  per  efière  accettato  in  quello  .  In  ri- 
muneratione  delie  quali  ardue  operationi  terminate  con  gloriofa  vittoria,  e  d'al- 
tre Ambafcerie  fatte  per  l'i  flefìò  Collegio  ha  riceuuio  quello  fauore  reputato  fé- 
gnalatifsimo  di  poter  haucrcgli  emolumenti  della  f iia  numeraria,  fc  bene  non  fi 
ntroua  prefente .  Per  la  patria  poi  ha  fatto  molte  legationi  a  Venetia,  tra  le  quali 
tre  Ibno  le  principali .  La  prima  è  pet  la  congratulationc  della  città  di  Padoua 

.    r.c]lacreationedeiSercmfsimoDot^eGiouanni  Bembo  nell'anno  161 6  .  Laie- 
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Della  felicità  di  Padoua 


3  Rhcob.  Uh.  1 
cap,  I  2. 


conda ,  quando  nel  1 6o(^fi\  mandato  ad  offerire  alla  Republica  di  Vcnotia  cen- 
to corazze.  La  terza, quando  nellj  moti  del  DucadiOfluna  Viceré  di  Napoli  an- 
dò ad  olTerire  alla  mcdefima  fedeci  millia  ducati .  Tutte  quefte  legationi,&:  am- 
bafccrie  furono  dall'iftcflb  fpiegate  con  ornatifGme  oiationi  da  noi  vedute,  e  let- 
te,c  le  quali  fi  daranno  alla  (lampa . 
^icoLO  Genoa,  Ce  non  fofle  morto  giouanc,hauerebbc  forfè  agguagliato  la 
gloriadegli  antenati  fuoi.Fu  Dottore  di  legge,&  ha  fcritto,e mandato  alla  ftapa. 

De  fcripttirA  priuat^x  . 

Conciliatìo  legttm . 

De  verbis  enumutìnis . 

Ottonello  Pasino  II  è  flato  egregio  Tur  ifconfulto .  ' 


Pace  Scala  lurifconfulto  eruditiGimo,&  Auuocato  cccellentisfimo  ha  com- 
porto vn  trattato,  De  confiliofxpientis  inforenfihtis  cxttfis  adhihendk,'\\  quale  fi  leg- 
h  Scard.fol.j^B       gè  imprcfTo  nelli  volumi  delli  trattatilegali.T'tfw.3./'.i./tf/.33  i.Morì  nel  1 604. 
Paolo  Brazolo  Dottore  di  legge  eruditifsimo  fu  AfiTeflbre  Pretorio  in 
molte  città  del  dominio  Venetiano,e  nell'anno  i  j  2 1  andò  per  la  città  di  Pado- 
ua alla  congratulatione  della  creatione  al  Prencipatodi  VenetiadelSerenifsimo 
e  Ex  mem.fam.       Antonio  Grimani,  e  fece  vnaelcgantifsimaoratione.  "^ 

Bra'^oU.  Pietro  Trivisano  è  conumeracodagl'hiftorici  noftri  tra  li  celebri  Dot- 

ti Ca/^a  .  jof  j  (li  legge  della  città  di  Padoua.  ^ 

e  Scardfol.  17  j    RambaldoCapodivacca  eccellétifsimo  lurifcófulto  morì  nel  1 41 3  •  "^ 


fidetnfol.  \<S6. 

hExmem.dom, 
Capili  ììiit. 


i  Scard.fol^ol 
Cagn.foLij, 


Tebaldo  Cortelliero  è  flato  nel  fuo  tempo  lurifconfulto  famofiGi* 

mo,il  quale  fece  molte  ambafcerie  a  diuerfi  Prencipi  per  li  Carrarefi .  ^ 
Tiberio  Abriano  è  flato  eccellentifsimo  Dottore  di  legge.  S 
Transalga  RDO  Capodi  lista  Dottore  eccellentifsimo  di  leggo  e 
flato  Vicario  di  molti  Podeflà  nelle  città  dello  (lato  Venetiano .  ^ 

Zambone  Davlo  fu  ornato  della  dignità  Equeflrc ,  &  oltre  la  peritia  delle 
leggi  hebbc  così  eminente  cognitione  in  ogni  genere  di  fcienza ,  che  per  ecccUé- 
za  di  nome  fu  chiamato  il  dotto.Quindi  hebbe  origine  il  cognome  di  Dotti  nel- 
la famiglia  Daula.  ' 

Georgio  Piloni  nella  tauola  delli  Vicari)  Pretori)  della  città  di  Belluno  mette  li  fe- 
guenti  Dottori  di  legge  Padouani,li  quali  è  verifimile,che  anco  in  altte  città  hab* 
biano  elTercitato  le  Aflellbrie  Pretorie . 


Agostino  deiFrefchi  i  y4i. 
Albertoda  Fiume  1 509. 
Alberto  Fiumicello  1 5  i  ^.  1 5  z  2. 
Aldcigbetto  Montagnana  1312. 
Alefifandrodci  Dottori  1387. 
AlelVandro  Cremona  ij  74. 
Andrea  Ranzato  i  j  50. 
Antonio  Cattati  1153.  iz66. 
A  ntonio  de  Magno  1 2  j  6.  1184. 
Antonio  Crofua  1 259. 


Antonio  Flabiani  1262..  1278. 
Antonio  Giordano  1370. 
Antoniq  Bonuccio  Tolentino  146 1» 
Antonio  Bonamico  i  yz6. 
Antonio  Rizato  da  Moncelice  1550. 
Antonio  Brazolo  1 588. 
Aloigi  Valdizocco  1 43  8. 
Baialardo  de  i  Baialardi  x  z8o . 
Bartolomeo  de  i  Verari  1 2  74.1 177. 
Bartolomeo  Barbobus  de  Sócino  1 43  7. 

Barro- 
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Battolomco de  i Parlili)  146J  .  Giulio  Rouelio  1^92. 

Baicolomso  Capodilifta  I5'45'.  Guglielmo Corrarolo  1 198  . 

Bonacurfio da Efte  i2.8<S.iz9Z.i507     Henfelniodegli  Henfelmini  1287. 

Danieleda  Rido  1388.  HermeteForcatura  1^98. 

Daniele  Sala  1440.  Leonardo  dal  Prato  1290. 

Domenico  dei  Porcij  1446 .  JvIeliodeiSignoretti  1296. 

Egidio  da  Padoua  i  242.  1247.  MichieleCampefc  1467. 

Filippo  dal  Cortiuo  1449.  Jvlodefto  Polentone  1445. 

Franccfco  dal  Prato  nói.  Nicolo  da  Lozzo  i  288. 

Francefco  Rofsi  j  3  49-  Nicolo  della  Superba  1 3  Jo . 

Franccfco  Confelue  1 3  <iO.  1 3  6y.  Nicolo  Guercio  i  n  T • 

Franccfco  Chizola  1462 .  Ottonello  Dcfcalzo  1 372  . 

Giacomino  da  Padoua  1297-  Pafqualinode  i  Maftellari  14^0. 

Giacomo  Aluaroto  1  31  y.  13  18.  Patauino dal  Prato  1270. 

Giouanni  de  i  Parlili]  1373.  Pietro  Sala  1 3  i  <>. 

Gio:Agofl:ino  dalla  valle  1488.  Pietro  Campagnola  1 3  24.  -"  ' 

GiorAntonioCampofanpiero.  1464.     Pietro  dalle Cafellei  ^6^.1^64. 

Gio:  Antonio  Chizola  1466.  Ricardo Triuifàno  i  y(^o.  1 57 j, 

GioiBattifta  dalla  valle  1488  .  RomanodeiSteni  iiyy.  12^1. 

Girolamo  Ferrari  i  53  7.1  544.  Vicenzo  Rofsi  i  527. 

Oltre  li  predetti  celeberrimi.Iurifconfulti  fono  degnifsimi  d'eflere commemo- 
rati quelli  dodeci  cittadini  nobili  >  e  per  la  maggior  parte  Dottori  di  legge  precla- 
rifsimi,  li  quali  nGll'anno  1454  furono  eletti  dalla  Magnifica  Communità  di  Pa- 
doua per  riformare,correggere,e  rinouare  li  ftatuti  della  ifteilà  città. 

Leonardo  pe  i  Bazoli  Dottore .  • 

Modesto  Polentone  Dottore . 

Daniele  Sala  Dottore . 

Corrado  di  Mont  eregale  Caualliere ,  e  Dottore. 

V  BERTI  NO  Grò  M  PO  Dottore . 

Giovanni  Leone  Dottore . 

Antonio  Pernvmia  nobile  cittadino. 

Favsto  Brazolo  Dottore . 

Francesco  Gagliardo  nobile  cittadino . 

Pietro  Zacco  Dottore . 

Giovane  E  DERico  Capodilista  nobile  cittadino . 

Leone  Lazara  Cgiualliete,  e  Dottore . 

TEOLOGI,  E  SCRITTORI  SACRI. 

In  quefto  luogo  non  metteremo  gl'illuftri  Teologi  Padouani  Religiofi  clauf- 

trali,  perche  di  loro  tratteremo  nel  libro  nono.  ' 

..  '.'.17: . . 
Anton  i  o  BoRoMEo  e  ftato  Caualliere,  e  dottillìmo  in  legge,  &  in  altre 
fcienze,  ma  in  particolare  hebbecognitione  grande  di  Teologia,  efcrjfl'e  Jefe- 
gucnti  opere.  Morì  nel  1509. 

Contri  liidxos .  TesLxmentum  chrifii .  clypetts  Beau  Marix  Virgtnii ,  feti  dc^ 

etufdem  concejjtionc^  .  ^  a^Scard.f.  18^. 

Camillo  Cavtio  da  Cittadella  é  flato  Dottore  Canonifta  dbttiflìmo.  -  • 

Hafcritto.  Dtalogm de SAcrnmento aitar U-  ScholUcontr.i/c'xartictilosCathechtf-    bidemf.i^'i. 
mi  Lutheri .  ^  H  i  P- 


2.JO  Della  felicità  di  Padoiia 

Hi  ppoi.ito  Fontano  Minorità  ha  fcritto  della  vita,  e  miracoli  di  S.  An- 
X  idem  fol  457.         tonio  con(cf[bvc,e  delli  Santi,  e  htati  del  Tuo  ordine .  ^ 

N-A  TALE  A  M  V 1.  ]  o   ha  tradotto  in  lingua  Italiana  li  quattro  Euangelij ,  e  gli 
Jia  ridotti  in  vn  corpo  folo.  Ha  anco  fatto  le  annotacioni,omeditationi  (òpra  gli 
b  idem  f.  159.  Euangelij  di  tutto  l'anno  .  ^  ,-f*i  ì.uì'.    . 

cidemf.iK^.       Paolo  Gazo  ha  fcntco  cento  c  fedeci  fcrmonirpirituali  di  varie  materie.  *^ 
Antonio  MARIA  Cortivo  de  i   S  a  t?  t  i  ha  fcritto  le  infrafcritte 
opere  Ipirituali  • 

Piigmi  fpintibilc  per  gl'imipie>'/ti,  per  lipropcìentijCper  lì  perfetti  . 

Documenti  brenì  per  gl'incipref?t£ . 

Sproni  per  corr'ifpondere  dnoftrofìne,  per  cuìfimio  creati,  efèrtiir  Dio . 

ME  DICI>  FILOSOFI,  CIRVGICI. 

Antonio  Gazo  e  flato  Medico  periti  flìmo.Ha  fcritto  vn  libro  di  confcruare 
d  idem  /.  2  1 8.  ]^  fanitàjintitolato  Corem  florida.  Morì  nel  1^28.  ^ 

Bartolomeo  Garzerò  è  (lato  Dottore  delle  Arti  erudiciffimo.  Fiorì  nel 
cCagn.fol.2o.  ,^2,2,.  ^ 

Domenico  Senno  è  ftato  Ciriigico  eccellentillìmo ,  il  quale  fu  inuentore  di 
medicare  fenza  taglio, e  fuoco,edi  nuoui  medicamenti .  Superò  nella  cognitiono 
dell'herbe,  quanti  profeflòri  della fcienzaherbaria  furono  auantidiiui.  Morì  di 
( idem  f.  2.19.  fettanta  anni  nel  153  I.  f 

Gabriele  Horologio  Filofofo  fapienti{lìmo,e  Medico  dottiflìmoeiTer- 
eitò  Ja  Pratcicadi  Medicina  in  Venetiacon  tanta  felicità  ,  che  lafuafama  andò 
z  ìdemfol.zoj.         per  tutto  il  mondo.  Morì  nel  1588  .' »         i 
Cagn.folis.     Giacomo  D  o  n  d  o  fu  Medico  AqÌ  fuo  fecolo  preclariffimo .  Scrifle  dottifli- 
mi  volumi. 

Z)  e  Aggregationc  mcdioimentortim  ad  omnes  xgritudJnes . 
■  De  modo  conficìendi  fdUs  ex  aquis  cdìdisfontii  Aponi . 
De  fltixu,  cr  rcjljixn  maris . 
hSciird.fol.io<;        L'ifteflò,  come  diremo  poi,  è  ftato  Aftrologofamofìflìmo  .Fiori  nel  1344»  ^ 
Cagn.fol.ig.      Giacomo  da  A  r  q^  a'  fu  Medico  di  gran  dottrina,e  d'ingegno  mirabile,il 
i  Scard,  fol.zoj.        quale  fiori  nel  tempo  delli  Carrarefì.  ' 

Giacomo  Montagnana  è  ftato  Medico  famofo,ha  fcriftp  molti  confe- 

glimcdicinali,&:  in  particolare  vno,Z)^^;'<«/rT«^/'i(?/?e^i,'<?«'f;?/ir.  ,  'C  o^ 
Giovanni  S  an  g  v  i  n- a.z  z  o  fu  Medico  di  tanta  eccellenza  ,  d'ingegno 
tanto  acuto,e  di  giudicio  tanto  miiabile.che  dal folo aipetto  del  volto,e  corpo  de 
gl'infermi  conofceua  le  infermità  loro,raugumento,e  decremento  delle  tcbri,  le 
complefliìpni,  li  ternperamenti,e  tutto  quello,  che  é'ncceflììrio  al  Medico  di  fape- 
re.  Fu  inuentore  di  efticacilTimi  remedi)>  con  li  quali  prefto  reftituiua  gli  amalati 
alla  fanità primiera.  Si  che acquiftò  medicando  molte  ricchezze ,  cnomeim- 
r  scayd.f.  zoi.        niortale.  ^     • 

J^  ^^'  .  Giovanni   Dondo,  ouero  Horologio  fu  nel  fuo  tempo  il  decoro 

"S  -jo-S  '  j^gii^  patria ,  e  l'iUuftratore  della  Medicina ,  &:  acquiftò  tanta  fama  nelle  fcienze 

filofofiche ,  che  fu  chiamato  l'anima  di  Ariftotelc  .  E'  ftato  anco  Matematico 
preltantifiimojcome  diremo  più  a  baftò.  Morì  nel  i^So.Pofeinluce, 
De  bxlneis  Patauinis 
De  CiUtft  cdìditatiì  eorundem . 
1  scard.fol.  1.06  j^^  natura  harum  aquarmn.  ' 

^tr.Q,  ^'^  ' '  '    G I  o  V  A  N  r  A  o  L  o  P £  Il  N  V  M I A  é  ftaco  Filofofo  Peripacetico  celeberrimo,  & 


e  Riccob.  lib.^:^:~ 
capi  3.       " 
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ha  ftampato  vn  libro  intitolato ,  ?hilofophÌA  mturdii  ordine  de ffnìtìm  tr Adita. 
GiovANPiETRo  Benavidio  Cognominato  Mantoa  non  fu  inferiore  a 

qual  /i  voglia  perito  Medico  così  nella  Teorica ,  come  nella  Prattica ,  per  il  che 

accumulò  molte  ricchc2ze,&:acquiftògrandiflìmagloria.Morì  l'anno  1520.  ^   a  Scard.foì.zij 
GiovANANDREA  Benavidio  imitandole  pedate  del  padre  Giouanpic- 

tro  diuentò  Medico  infigne,e  gareggiò  col  fratello  Marco  lurifconfultoprcclarit 

fimo  nell'accrefèere  lo  Splendore  della  cafajC  la  fama  della  patria.  ''  hidem  ibidem. 

Giovanni  de  i  Giovanni  e  nella  dottrina  di  Ariftotcle,  di  Galeno,  e 

d'Hippocrate  verratifllmo,&  è  di  molto  giouamento  a  gl'infermi  col  medicate. 

Ha  ftampato .  Depi//u/arum  ex  Aloe  cumfucco  roftrum  •vtilita.tibus  . 

Lodovico  Sassonia  padre  di  Hercole  Medico  famofiflìmcèftato  gran- 

diflìmoFilofofo,  e  fiorì  nel  15^5:.  <= 
Marco  Sperone  fu Filofofo rariflìmo .  ^ 

MiCHiELE  Savonarola  fuCaualIiereGierofolimitano,  e  Medico  fa- 
pientiflìmo .  Andò  a  medicare  a  Ferrara  inuitato  con  gran  piemij  da  quel  Duca, 
oue  morì  nel  1 43 1 .  Ha  fcritto  gl'infrafcritti  libri . 

Introduci  or ium  pra^ictt  medicinalis  . 

Defebribm,  fulfibtu  ^  vrinis ,  egeìHbui ,  vermibm  . 

De  ommhm  balneis  ,  c^  mineris  corum . 

De  'vigintiquatttor  balneis  Italia . 

De  vfu  vitalis  atjtu. 

Speculum  Fhyfionomix .  ^  , 

Paolo  Cariero  fu  Dottore  delle  Arti  nel  i  y  2z  ,  fu  Medico  del  Confole 
diDamafco  nel  i  528,0  fu  gran  Cancelliere  de  Venetiani  nella  Sorianel  1  y  29.  ^ 
P  i  E  T  R  o  d'A  sano  ha  partorito  fempiterna  gloria  alla  città  di  Padoua  col  Tuo 
feliciflìmo  ingegno .  Fu  nella  Filofofia  efquifitiflìmo,&  in  particolare  fu  ftudio- 
fiflìmo,e  curiofilfimo  inueftigatore  delli  fecreti  di  natura;onde  riufcì  tanto  mira- 
bile in  quella  parte  fecreta,  e  recondita  della  Filofofia  naturale,la  quale  fi  chiama 
Magia  naturaJe,che  per  le  marauigliofe  cofe fatte  da  lui  generò  fofpicione  negli 
animi  de  gh  huominj,che  dafie  opera  alla  fcelerata  Magia  demoniaca .  Fu  il  pri- 
me  in  Italia,  che  medicando,  e  fcriuendo  inalzaflè  a  grado  fublime  la  Medicina , 
la  quale  giaceua  inculta ,  e  negletta  .  Fu  (  per  quanto  comportaua  la  barbarie  di 
quel  tempo ,  nel  quale  le  lettere  humane  erano  nel  fango  fepelite)  verfatifljmo 
nella  lingua  latina,  e  greca:  per  imparar  la  quale  nauigò  in  Grecia,  e  vi  dimorò 
alcuni  anni .  Andò  anco  in  Parigi  per  imparare  le  fcienze  Matematiche ,  nelle 
quali  come  poi  diremo,  diuentò  a  marauiglia  dotto.  Elfercitò  la  Prattica  medi- 
cinale nella  patria,in  Treuiro,&:  m  tutta  la  Matca  Triuifana,  &  acquiftò  tata  glo- 
ria a  fé,  &  alla  città  di  Padoua ,  che  ella  gli  ha  inalzato  vna  ftatua  (òpra  vna  delle 
quattro  porte  del  palazzo  della  ragione,  ficome  habbiamo  raccontato  .  S  Ha  glib.j.cap.6. 
fcritto  in  Medicina  libri  ftupcndifiìmi.  Cioè.  Vn  libro  intitolato  il  Conciliatore, 
nel  qualeconcilia  le  fentcze,e  li  documenti  di  tutti  li  Medici  antichi. La  eccellé- 
2a  del  qual  libro  è  ftata,  &  è  tale,  che  ficome  Auerroe  per  la  eccellenza  delli  fuoi 
.  commentarij  fopra  Ariftotele  acquiftò  il  nome  di  Commentatore ,  così  egli  per 
la  preftanza  della  dottrina  iu  detto  libro  vien  chiamato  il  Conciliatore.  Ha  ferir- 
lo anco . 


e  Scard. folli o 
Leand.  A'ia.r. 
Tarn. 

f  Cagn.foUio. 


Commentarij  inproblemata  Aristotelis . 
De  Agritttdinibw  corporls  btimani . 
De  venenii . 
De  'vn£iionibui . 
De  fyncope . 


De  ttimoribm  mamillartmi . 
De  dolore  iiomachi . 
De  emplasiris . 
De  vomita . 
De  fingnltH . 


De 


A  VolatetM.tu 
Cald.li.'i  X.T.OJ 
Leand.Mar. 
Taty 

Scard.fot.2oo. 
Cua'^^T^o  Cron. 
fot.  262. 

hSi:ard.fol.2i^ 

e  idem  fot.  1 1 7. 

dRiccob.  lib.^. 


e  Leand^  Mar. 

Tar. 

Scard.  f.  4^4. 
(idemf.2<ij. 


g  Verger,  in  V- 
bertino. 
Cald.li.6.c.59 
Scard,  fol.10^ 
Cagn.fol.i9' 


h  Scard.foli-o^ 


i  Siord.f.  2 1 4Ò 
Salici  f.iS},^ 
zSMrd.fol.%19. 
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De  affecfìhus  hepafit  ,  ^Jpk^ié . 

De  hydropiji  : 

De  doloribm  ,  ^  fluxu  n}entm  . 


'y. 


Defili. 

De  apfctitu- mortilo  . 

De  \appe,tiM  canino . 

Moiì  d'anni  66  l'anno  i  3  1  é .  •* 

PiETRopA  MoNTAG  N  À  N  A  e  flato  Filofòfo  di  gran  nome,  Medico  peti- 

-  tiflìmosAnatomifta.eCuugicoecccIlentiffimo  .  Ha  delineato  in  carta  diligente- 
mente le  parti  interiori  dell'huomo,e  vi  ha  aggiunto  dottifllme  efplicationi .  Ha 
fcritto  delle  vrine.delieteritejpiaghce  dell ifuoi  remedij.  ^ 

VicENZo  Moschetta  e  ftato  Medico  chiariflTimo,  &  Oratore  facondif- 
fimo.  Morì  nel  i  j  29.  '^  , 

Vi  t  TORE  Sassonia  fufamofimlfio  nell'arte  medicinalejeFilofofofingo^ 
lariirimo .  ^ 


•1  iOim. 


\c 


MATEMATICI,    A  S  T  R  O  L  O  Gì, 
GEOGRAFI,  ARCHITETTI.         - 


•.-4 


Benedetto  Bordone  e  ftato  Aftrologo,  e  Geografo  eruditiflìmo.  Ha 
fcritto  vn  libro  egregio  delle  ifoIe,&:  ha  delineato  la  Italia  con  li  gradi  delle  lun- 
ghezze,e  delle  altezze  :  opera,chencl  Tuo  tempo  fu  molto  ftimata.Morì  nell'an- 
.no  1^59.*^ 

Francesco  Calderio  ha  fcritto  delle  ifole  del  mondo  nuouo  ritrouate 
dal  Colombo,  dal  Cortefe,  e  da  altri .  ^ 

Giacomo  Dondo  é  ftato  non  (blamente  Medico  eccellentiflìmo,ma  Mate- 
matico fingolariffimo ,  il  quale  col  fuo  diuino  ingegno  è  ftato  il  primo  inuentore 
del  marauigliofilTìmo  horologio,  che  dimoftra  non  folamente  le  bore  del  giorno, 
e  della  notte,  ma  il  corfo  del  Sole  per  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,gli  afpetti  della 
Luna  col  Sole,li  nouilunij,li  pleniluni),  ilctefcere,elofemaredella  medefima,li 
giorni  dclli  mefi ,  e  li  giorni  feftiui .  Quefto  horologio  fu  fabricato  dal  peritiffi  - 
mo  fabro  Antonio  Padouano ,  e  per  comandamento  di  Vbertino  da  Carrara 
terzo  Signor  di  Padoua  fu  porto  fopra  la  torre  della  piazza  della  Signoria  l'anno 
1 5  44 .  Dall'artificio  ftupendiflìnio  di  quefto  horologio  Giacomo  Ibo  inuentore 
cominciò  efler  chiamato  quello  dall'horologio,  il  qual  cognome  è  poi  deriuato,  e 
'  tuttauia  fi  conferua  nella  famiglia  de  i  Dondi .  § 

GiosEFFO  Z  ANIMO  VioLA  ha  delineato  la  città  di  Padoua  l'anno  I  j  99, 
&  bora  e  per  dare  alle  ftarope  la  fua  Architettura . 

Giovanni  Dondo  ouero  Horologio  figliuolo  del  fopradetto  Gia- 
como Dondoj  feguendo  li  ftudij  paterni  diuentò  Medico,  &:  Aftrologo  eruditif- 
fìmo .  Hacompofto  l'opera  mirabiledcl  Planetario  in  tre  volumi  diftinta,nella 
quales'infegnafabricarevnoiftrométOjCheaguifa  di  horologio  dimoftra  il  mo- 
uimento  delli  pianeti  in  quella  maniera,che  in  cielo  fi  vede.  ^ 

GivLio  Zabarella  figliuolo  del  famofisfimo  Filofofo  Conte  Giacomo 
é  Matematico  eruditisfimo . 

Nicolo  de  i  Conti  Caualliere  è  ftato  grandiftìrao  Aftrologo,  Filofofo, 
&;  Oratore.  Hacompofto  vn  libro  di  Aftiologia,nel  quale  ha  comprefo  tutto 
quel  lojche  in  quella  fcienza  fi  può  dire.  MorìneIi468.  ' 

Nicolo  Trappolino  é  ftato  Cofmografo ,  &  ha  delineato  il  fìto  mariti- 
mo  dell' Africa,  &:  il  fito  di  Tunifi  .  ^ 

Pietro  d'A  b  a  n  o  (  come  habbiamo  detto  di  fopra  )  e  ftato  non  folamente  il 
riftauratore  della  Mcdicina,marilluftratoredeirAftrologia  .Ha fcritto  in  quefta 
fciéza  operenobilillime.Cioé.DellafabricadeU'Aftrolabio.DclIe  equationi  del- 

leca-    ^ 
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le  cafècclcfti. Delie  fignificationi  delle  imagini  del  cielo.  Della  dimora  del  figli- 
uolo nel  ventre  della  madre.Dellenatiuità. Delle  horein-tqualifupputate  fecon- 
do tutti  li  climi.  Delineò  anco  più  di  quattrocento  imagini  di  Vdi-iecofe,arti,(Sir 
operationi, collocate  fotto li  dodecifegni  del  Zodiaco,  fcttcpianeti^e  mefi  del- 
l'anno, le  quali  fono  fignifìcatrici  delle  nature  de  i  nafcenti.Qucfte  imagini  furo- 
no dipinte  nel  palazzo  della  ragione,  e  poi  dopo  l'incédiodi^Jettopalazzooccor- 
io  nel  1 4 20  furono  ri ftaurate  da  Zoto  pittore  in  quel  tempo  famofo .  Le  ifleliè 
imagini  fono  anco  ftatcmeffe  alla  ftampa.  *     TJr.tjnsv  ojsrnìjrf^ 

Saligne  Bvzzaccarino  fu  Canonico  di  Padoua,  Aftrologo,e  Secreta- 
rio  di  Ezzelino  da  Romano  .  " 

Vice  n'z  o  D  o  t  t  o  cverfatiflìmo  nella  Cofmografia.enell'Architcctura.Ha 
delincato  la  città  di  Padoua  porta  in  quefta  opera  con  fomma  efquifìtezza  -.  "^vn 

Vittorio  Zonca  Architetto  della  Magnifica  Commumtà  di  Padoua  ha 
fìampato  vn  libro  intitolato  Teatro  di  machine,  e  di  edifici)  in  (lampa  di  rame. 

GRAMMATICI,  RETORI,  ORATORI, 
POETI,  HISTORICI. 


'3  0i^. 

n  o.iY!; 


A  I,  B  EXT  INO  MvssATO  è  ftato  Poeta ,  Hiftoriografo ,  &  Oratore  illuftrc 
fc'-detìafuàetà.Scriire  in  lingua  latina aflài  elegante  la  hiftoria di  Henrico  VII  Im- 
peratore di  ftinta  in  fcdeci  libri, e  parimente  in  vcrfi  latini  le  guerre  delli  Padoua* 
ni  contra  Cane  dalla  Scal3,&  vna  Tragediadella  titannide  di  Ezzelino.Compo- 
fe  anco  alcuni  dialogi  latini  della  lite  tra  la  natura.e  la  fortuna.  Fu  coronato  poe- 
cadi  coronadi  lauro  da  Pagano  dalla  Torre  Vefcouo  di  Padoua,e  da  Alberto  Du- 

-  ca  di  SaHònia,il  qualeallhora  era  Rettore  delli  fcolati  in  Padoua .  Quefta  coro- 
iiatione  tli  fitta  con  gran  fòlénità,  e  pompa  alla  prffenzadclli  Collegi)  delli  Doc- 
eori,dello  Studio,e d'infinito  popolo.  Fu  anco  deaetato  dalle  due  Vniucrfìtà  di 
Leggiftì,  Se  Artilti,  che  ogn'anno  nella  fefta  del  Natale  del  Signore  h  Dottori  di 
ambedue  li  Collegi ),e  li  Icolan  dello  Srudio  con  (boni  di  trombe,torchi,epompa 

-  celebre  andaflero  ad  honorare  quefto  Poeta  alla  fua  cala  nella  contrata  di  S.  Gia- 
como, la  qual  ceremoniadurò  infìn'all'anno  15  i  8.  Morì  in  Chioggia  nell'anno 
1 5  a9,doue  fi  era  ritiratoper  ciiere  ftato  efpulfo  dalla  patria  dalli  Carrate  fi.  *^ 

ALBERTO  BiBio  ha  fctitto  della  Origine  della  Marca  Triuif  alia  .  *^ 
Albrighetto  Cortvso  ha  fcntto parte  delle  hiftorie  del  fuo  tempo , 

e  particolarmente  le  cole  auucnute  in  Padoua.  '^ 
Alessandro  Bassano  il  giouane  è  ftato  Antiquario  famofo,  &:  ha  fciitto 

le  vite  di  dodeci  Imperatori .  ^ 

Andrea  Cittadella  Conte ,  c  Cauallicre  ha  fcritto  vn  libro  di  tutte  le 

chiefe  di  Padoua,e  del  luo  contado . 
Angelo  Vadio  fu  Poeta ,  e  fcnfTe  molti  epigrammi  elegantiffìmi .  § 
Angelo  Beolco  cognominato  Ruzante  ha  comporto  alquante  comedie  in- 

gegnofifrimc,&;  alcune orationi  in  lingua ruftica  Padouana.Moiì  nel  1 5 41.  ^ 
Angelo  Portenari  Heremitano  di  S.  Agoftino  Dottore  Teologo  del 
Collegio  di  Padoua,  Autore  del  prefcnte  libro  ha  Icritto  queftc  opere,  a  .1  j:  c  ;.; 

Vft  volumedi  orationi  Utinein  diuerfi  foggetti  ,^ . .  , ''•■'\nco 

V a  volume  di  oratioìti  l'olgari  in  varie  materie . 
Vna,  Pajiorale  intitolata.  Le  ferite  felici . 
Vane  operette  in  ver  fi  latini . 

La  far  afra/e  della  Poetica  d'AriUmle  in  liìtgm  Italima.^  é"  anmtationi  nella  ?ns- 
dejmtu.  ,    .ì3^)--hD- K.-rr*].  oAhV'  ■ 


iScard.fol.ioo, 

hCerttRerdib.i. 

Cag'hf-.lfi'.r'i 
appena. ad  hi- 
fior'Pet.Gertufs. 


e  Scard,  f.i  19. 

Cag.fol.  J9. 

a  Siard.f.z}  1. 

e  idem  ibid. 
f  idem  f. 2^0. 


gidemf.  24 j. 
h  idem  f.  l'i ^. 


^74  «^  ■  15^11^  felicità  di  Padoua 

.i!t>rt  V>^  C0mpend'm  dcJl'ilieffn  ridotta  in  regole  per  componere  poemi  .  ; 

Vn  trattato  delle  rnnnete  antiche  Romane,  Greche,  (^  H ebraiche.^ . 
:. .  ,    I)iece  libri  della  felicita,  di  Padoua . 

-lab  ii^aranta  /èr/»OKÌ  /òpra  quaranta  punti  d^lla  pafsione  di  Chrisìo . 
-oiu  i  Vf*^  trattato  del  GitibUeo,  e  delle  lndtdgenz,e  . 
."oyvU  Concilio  di  Trento  ridotto  a  luoghi  communi . 

A  ^  T  o  K I  o  B  A  R  A  r  E  L  L  A  da  Campofanpiero  e  flato  Retore ,  e  Poeta  illuf- 
.oos-loVa-^a-ii  -        '^^''^  quale  ha  fciitto  venticinquégratiofiffimepocfie  latine fbpra  6.umj,fotKÌjri- 
ui ,  &  altre  macerie  ,  le  quali  contengono  fettantaquattro  millia,  e  (eil'anta  verfì 
n  Scardi  f-i}?        elegantifsimi.e  (omigliantifsimi  a  quelli  di  Virgilio.  * 

A  N  T  o  N I  o  C  A  R  T  o  L  A  R  o  ha  faitto  VH  libro,  De vita,é' meribiu Philojòphof 
hìdemfol.M^.        rum.  Moiì  nei  1440.^  -lOfifì^up»  !;obt>i  i  <,uj:ijbS 

-n\  fiù.art.'^v;;. .     ANTONIO  Tempo  ha  fctitto  il  ttiodó  di  far  li  vetfi  in  lingua  Italiana  .  Fior? 
cidmf.'z^S,  nel  133 2.  ^      .  ^        r  ,..i,  1..^ 

Antonio  Conte  ha  fcritto  vn  libro  delle  relationi  di  Mofcouia . 
Antonio  Q  v  e  à-e^ij  g  o  ì  è  Dottor  e  TcoIoto  detGolIegio  di  Paddua-,,Cano- 
nicoPadouano,eProtonotario  Appfto|i€Q.  E  ftat<>  Sactetario  del  Collegio  de' 
Cardinali,  e  fu  eh  iamato  a  Roma  da  Papa  Leone  XI  per  ammaeftrare  il  fuo  ni- 
pote.Egli  è  dottiamo  in  tutte  le  rcicnze,&:  cruditiiTimo  nelle  lettere  latinc.cgrcr 
che.  Ma fpecialmente  é  rirplendente  pcclaude  Poetica,nella  qual  profeffionc  ha 
fcritto  elegaptillì mamcnte  le  mfrafcritcepoefie.   .  ì,a^s^ 

..,,,,  Hexametri  carmwis  Libri  fex.  RhoffodiA  vanarum  carmìnum  libri  quincptcaij  •  15 
"■^r-']  Mime  •varic^<i-:'i'V.'ìi  i.'  ■  ■;  :  T-r  i,i  ;  - -m»  ^it  r  ;  r-i^ì 

AnT'ON  I  a  F&a  GIMEL  i  ca  cittadino  principalifsimo  di  Padoua  èdotato 
di  marauigliofa  eloquen2a,e  di  gran  prudenza.  Ha  maneggiato,e  maneggia  feli- 
cemente li  più  importanti  negocijpublici  della  città  noftra  con  fua  grandifsima 
ii  gloria.  E' molto  perito  in  quella  profefsione,  che  è  di  far  pace  tra  Cauàllieri,  e 
perfonaggi  grandi.  E' erudito  in  Filofofia,&:  è  adornato  di  belle  lettere.  Leggefi 
•    vna  fua  elegantilsima  oratione  fotte  nomedel-pouero  Acadcmico  Delio  fatta  in 
motte  del  Signor  Gio:  Francefco  Muflàco.  Ha  fcritto  alcune  Tragedie,  &:;  vn  li- 
bro dell'honore  Cauallarefco .  .;,'.u':.r  oìj..^j*..>ì0.i...  s»  .omo-^. 
•  ^   -  V   :           A  R  s  E  G  N  I  N  o  fiorì  nel  I  z  I  d .  Fu  in  queJfecoIo  Grammatico ,  e  RetórQ  di  gran 
cStnMii-^9*         nome.  Ha  fcritto  alcune  rettole  della  elocutione.f';.:<        '•  *  u  ox^da.i.v 


.\\  \: 


■;  T 


Bernardino  ToMiTANoè  flato  Poeta  illuftre .  Ha  compofto  clpgan- 
fcap%$-huitis^         ti(simepoefie,&:  altre opere,ficome di foprahabbiamo detto.  .*;u;i  a<;^j  j  4 
.j  ;  .',.\:-t'ja:      BERNARDINO  ScARDEONE  Canonico  Padouano  fióri  nel  i  ^rsM^-ùato 
Hiftoricoeloquenti/simo ,  eculcifsimo»  il  qual  ha  compofto  quella  operanrobiliG- 
fima  >  De  anti/juitate  zrbis  Patauij ,  c^  de  ciarli  cittibtts  Fatauinis  libri  tra  in  qsiinde^ 
<  ■  .  ctm  claj?es  diHinBii  :;Tmt'"'v>''p  i-JÌ'-'ì'ì  jIìu-'ì  j  <  j^j-ù  i  ui  o  i  o.  k  ->   q^x  soVì^ 

$Scard-f.i^i,      Brandi  no  fuilprimo,chefcnaeflBÌfthngùa'volgare  inprofà.  2  ^     ■  -  •   '. 
•a-; .■\'-^»-        Cortese  Co riesì Jiaftamptoyjìalra^edia-ini:icolaC3,<7//i/^mi2^VfJrt'i 
Padou.iu.  Ti:  j33oQ  omiiuyA  .e  l'o  o-.'.av.tvìrji'i  lii  APiaT/l.  o4  oa.iaii^ 
Corrado  da  Montagnana  ha  fcritro  moki  Epigrammi  latini ,  e  greci,  e  molte 
hjrfew /■(>/.'> 4  (J.        canzoni  m  lingua  Tofcana .  ^*        V  -    - 

Dandorlino  Poeta  elegante  ha  fcritto  vn  poema  delle  laudi  di  Tcolò  Vica- 
zdemf.i^^,  riato  nel  territorio  Padouano .  '  ...u..  \v''-»-  *  ' 

K  idm  f.269.      Dani  e  l  e  Villa  Dottóre  di  legge  ha  fcritto  in  vb:ChDe'agricultura.Prcii!erbi.u^ 
1  idem  f  z^i       DoimoOlzignano  Dottore  di  legge  ha  fcritto  m  veifi  Ialini,  • 

Depacecitmm.VariaEpigrammdta.  [  Fran- 
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Fp  ANCE  SCO  BvzzACCARiNO  c  ftato  dottifTimo  nelle  lingue  latina ,  c 
greca,  e  Poeta  cukiflìmo.  Ha  tradotto  di  greco  in  latino  la  orationed'Ifocrate  a 
Nicocle.  Moli  nel  1 50 ^  ^  ,  ;.,^  e  , 

Francesco  Savonarola  Icnlic  Epigrami,&:  hpitahj  ingegnoullimi.     j,  idemf.  iac. 

G  A  I.  E  A  z  z  o  G  A  T  T  A  R I  è  flato  buon  Oratore ,  &  ha  Scritto  la  hiftoria  delli 

Prencipi  Carraresi .  '^  ■  cidemf.  2^^. 

Gaspare  Marzolla  da  Montagnana  fu  dotto  in  Filosofia ,  e 
vet Tatilfimo  nelle  lettere  latine,  e  greche .  Traduflè  di  greco  in  latino  li  diciotto 
libri  diGiouanniGrammaticocontra  Proclo  della  eternità  del  mondo.   '^  didcmf.  is^. 

Giacomo  Cagna  ha  fcritto  il  foinmario  della  origine ,  e  nobiltà  di  alcune 
famig'ie della citia  d'  Padoua  . 

Giacomo  RvFFiNoda  Cittadella  e  flato  buon  Poeta  Iatino>il  quale  ha  fcric- 
to  le  fedenti  opere . 

De  impiA  Cddc  trium  ncit<xrum . 

Hymntis  in  Lindcm  D.  Lncte  Eumgelììtx  . 

De  pefte  vexante  ciititatem  Venetam .  ^  e  \dem ih'ià. 

Giacomo  Gavazza  monaco  negro  Bencdittino  ha  ftampato  vn  libro  in- 
titolato, Hifloriarum  Cccnobij  D.  lusiinai  Patautn£  lihrijèx ,  quibia  plurima  ad vr- 
bem  Patauium-,^  fìnnimns attinentia  inferuntur . 

Giovanni   belli   Bas  i  lii.  ha  fcritto  vn  libro  dellefamiglic  Padouane.^    iìàemf.zii. 

Giovanni  Bono  Andreade  funelfuo  tempo  Poeta  celebre.  ScrilFe 
delli  fatti  di  P.idoda  dalla  fuafondationeinfin'al  1334,  e  delle  origini  delle  fa- 
miglie Padouane.  §  gìdemf.iSs, 

Giovanni  Marcanova  fiorì  nel  1 44  y .  Fu  Poeta,  &  Antiquario  illuf- 
tre,e  Dottore  di  Medicina. Scrifle,  Deantiqttitate.  De  dignitatibas  Romamrum.De 
trtumpho.  De  rebus  militaribm .  '^  h  idemfol.i^-o. 

Giovanni  Gavazza  ha  comporto  in  lingua  latina  le  vite  in  compendio 
di  aj'cuni  Imperatori  Romani ,  le.quali  fono  fcritte  lòtto  le  imagini  dipinte  de 
gl'ideffi  Imperatori  nella  fala  del  Capitanio  chiamata  de  i  g'ganti .   Moù  l'anno 

1H4-  '  ^  iidemf.x^S. 

Giovandomenico  Spazzarino  è  flato  elegante  hiflorico ,  il  quale 
ha  feri  tto ,  Z)f  geshs  fene  forum  in  contine  mi.  De  Pataiiim  clade  anni  1509.   Morì 

nel  iyi9-  "^  Kjrfe»,/  241. 

GlovANFR  A  NCES  CO  MvssATO  é  flato  dottiilìmo  nelle  lingue,  Tofcana, 
Iatina,c  greca,Oratore  eloquentiflimo.e  Poeta  elegantifsimo  latino,e  grcco.Mo- 
rì  nel  1597.  '  ^Cagn.f.^cf. 

Girolamo  Valle,  il  quale  fiorì  nel  1443, fu  Poeta  latino  cultiflìmo.Scrif-       ,.  i  «  ^  :;  .■.    ' 
fé  della  pafsionedi  Chriflo,e degli  amori  ad  Heliiìa.   "^  m  Scard.  f.z^^. 

Girolamo  Campagnola  ha  fcntco  della  laude  della  virginità  ,  e  delli 

prouerbij  volgari.  "  ni^tw/".  244. 

Girolamo  da  Este  ha  fcntto  delli  fatti  degli  Eflenfi.c  della  origine  del- 
la città  di  Padoua.  Morì  nel  IJ30.  °  oiiemf.iA^. 

GvGLiELMO  Cortvso  ha  fcritto  la  hiftoria  di  Padoua  del  fuo  tempo.  P      p  idemfol.  z  '  1 . 

GvGLiELMO  Ongarello  ha  fcritto  le  croniche  di  Padoua . 

H  E  N  R  l  e ó  Calderio  ha  fcritto,  De  antiquitaieyé" g^^ìis  Patauinoru libri fcptem.  ^  tttsljs  i 

Isabella  Andreini  è ftata Comica Gelofa.Ha dimoflrato gratia,  &: ciò- 
cloquéza  rara  nella  fcena,(3^  ha  meflb  in  (lampa  vn  libro  di  lettere  molto  ftimate, 
&;vn  libro  di  rime,  Mm     2  Lo- 
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Lodovico  Odasio  è  ftato  dottiflìmo  nelle  lettere  latine, e  grechc,&:  Ora. 
torefacodidimo.FuSecretariodi  Federico  DucadiVrbino,  e  precettore  diGui- 
dobaldo  Tuo  figliuolo. Ha  tradotto  di  greco  in  latino  alcune  opere  di  Plutarco,e  la 
zSeard.fùl.iiS,        tauoiadi  Cebete.  * 

Lombardo  ha  fcritto  nella  latina  fauella  il  fupplimento  degli  huominiillufi 
h  idem/.  2}}'         tri.  Vnlibiodelle  donne  illuftri,  &:  vn  dialogo  della  vita  folitaria .  ^ 

Lorenzo  Pi  g  no  ria  Rettore  della  eh  lefa  di  S.  Lorenzo  di  Padoua  è  An- 
tiquario famofirtìmo,  il  quale  ha  fcritto  le  opere  feguenti. 

Latinamente  ha  fcritto . 
La  efpofitione  dc/ratitichifsirna  Tamia  Hteroglijìca,  che  fi  rìtrotta  nella  Galleria  del 
Serenifsimo  di  Mantoua,ftam^ata  iu  Fé  ne  tu  l'anno  1 6  o  5 ,  e  ri  flambata  in  Fran- 
coforte l'anno  1 608. 
I  Delle  opere,  e  minisierij  dellifcrni  antichi, slampato  in  Aiignsla  l'anno  i6t^. 

Annotationi  fopra  gli  Emblemi  deli  Alci  ato  stampate  in  Padoua  [anno  1618. 
Vna  Elegia  fopr a  vna  cagntioLi  del  Signor  Girolamo  Aleandro  Secretano  del  Cardi' 

nal Bandino,  stampata  in  Padot(a,(^  in  Parigi  l'anno  1 6z2,. 
Molti  Elogij  stampati ,  e  nonjìampati . 

Volgarmente  ha  fcritto . 
Annotationi,  é'  aggiunte  allibro  delle  imagini  delti  dei  di  Ficenz,o  C  art  aro  ìiampa- 
te  in  Padoua  l'anno  161  ^. 
•  '    Della  confccratione delle  vergini ,  Ftampata  in  Padoua  l'anno  iGiG. 
Lvcio  Paolo  Rosello  Dottore  di  legge  è  flato  eruditiflimo  nelle  hn- 
"  gue  latina,  e  greca.  Ha  tradotto  di  greco  in  Italiano  Teodorcto,  De  prouidentix 

Dei ,  ^  de  fanandis  affeciibus  pafsionum ,  e  le  Filippiche  di  Demostene^ .  Ha  anco 
fcritto  quefte  opere .  Della  imagi  ne  del  vero  Prencipe .  Quattro  libri  di  epiflole  della 
fiera,  e  Christiana  dottrina .  DeldifpreT^o  della  morte.  Dellapafsione  di  Chrifio .  Del 
p  ìitm  f-  257*  vitio  della  ingratitudine.  Te  fòro  della  diuina,  ^  hurnana  mifèricordia.  Morxneliyjz.'^ 

Marco  Gvazzo  ha  pollo  in  luce  la  crònica  delle  cofe  illuftri  dal  principio 
d/b/.j4.  del  mondo  infin'a  fuoi  tempi ,  nella  quale  ^  afferma  eflère cittadino  Padoua- 

no.Ha  fcritto  anco  la  hiftoria  dall'anno  lyio  infin'al  1 540,0  Jahiftoria  di  Carlo 
eidemf-i5^-  Vili  Redi  Francia.Morì  nel  i  556.  ^ 

f  idem  /.  134-     Montanaro  ha  compofto  vn  poema  in  verfò  heroico .  ^ 

Nicolo  Gavdeollo  ha  trasferito  di  grecò  in  latino  alcune  comedie  di 
gidemf.2^^'  Euripide.  Morì  nel  I  y  y  (?.  S    .    . 

Nicolo  Trappolino  c  ftato  Poeta,  Oratore,  e  Cofmografo.  Ha  fcritto 
h  jrfew/.i45?.  la  hiftoria  della  elpugnatione  di  Tunifi  in  Africa.  Morì  d'anni  5*9  nel  1 555.  ^ 

Palladio  Fosco,  o  Negro  c ftato  Retorico illuftre,&: eruditiflimo 
nelle  lettere  latine,  e  greche.  Ha  fcritto. 
Commentari/ i»  Catullum . 
De  bello  Turcico . 
De  infulis 

De  ftu ,  (^  ora  Illirici, 
Colleólanea , 
iWew /.  240,'  Sylua  Epigrammatum  f*^  .    -ììtA  ciiiaikZJ  ù 

Pietro  Montagnana  fu  dottiflìmo  nelle  lingue ,  latina ,  greca ,  &:  he- 
^  ìdemf.i^l^  braica,  Morì  nel  1478.  '' 

Pietro  Ci  ttadella  è  ftato  GramaticojC  Poeta. Morì  nel  r  j  y  4.  Ha  fcritto. 

De 


bjdew/".2j4. 
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pe  Arte  grammatica . 
Epijhlie  metriche . 
Mtfcellanea. . 

Carmen,  cui  titului  Deus  homo .   ^  '    '  aidmf.i^j, 

Pietro  Gerardi  ha  fcritto  la  hiftoria  de  gli  Ezzelini  diftinta  in  noue  li- 
bri. '' 

Pietro  Carraro  è  ftato  Dottore  Canonifl:a,e  dotto  nelle  lìngucTofcana, 
Jatina,e  greca .  Ha  trasferito  di  greco  in  Italiano  la  vita,  e  le  orationi  d'Ifocrate, 
&  ha  ferito  . 

Del  tolerare  la  fortuna. 

DeU'efsilio .  ' 

C anziani fpiritualì  della  pafsione  di  Chriflo.   ^  '    cìdmf.t^^. 

RoLANDiNo  cognominato  Grammatico  ha  fcritto  in  latina  lingua 
dodeci libri  degli  Ezzelini.  Nacque  nel  i  ioo,  e  fiorì  nel  i  i6o.  ^    ,  ^  i^^^f-  ^S*. 

Scipione  Barbvo'  Soncino  Dottore  di  legge  ha  ftampato  il  fommario 

delle  vitedelli  Duchi  di  Milano  con  li  loro  ritratti  naturali  intagliati  in  rame . 
Sicco  RiTio  Polentone  fu  verfatifllmo  nelle  lettere  humane.  Fiorì 
nel  1480 .  Ha  icritto  l'opere  feguenti . 

De  gl'illustri  fcrittori  latini . 

Gli  argomenti  di  alquante  orationi  di  Cicerone^ . 

Sei  libri  di  efjèmpi  di  cofe  memorabili . 

Vn  trattato  della  confe/sione^ . 

Vn  trattato'contra  li giuocatori  . 

Li  miracoli  di  S.  Antonio  da  Padoux^. 

La  vita  della  beata  Helena  EnfelminiLj.  *"  e  idemfol.2i6. 

Stefano  Ventvrato  ha  fcritto  gli  annali  di  Padoua  dall'anno  1 1 74  infi- 

nal  IJ13.  MorìncIic2,7.  ^  r-,     t 

'    '  ^    /  .  ttdemf.2^1. 

Tebaldo  Cortelliero  ha  fcritto  latinamente .  -- 

Del/i  fatti  della  Marca  Triui/ana. 
Delle  famìglie  Padouanc__j. 

T I  FI  On  As  I  o  fuil  primo inuentore delle  poefic  chiamate Macaroniche,  nel 
Sual  genere  di  fcnuere  parte  ridicolofo ,  e  parte  fatirico  ha  dimoftrato  grandiffi- 
mo ingegno.  S  gidemf.ii^: 

Valeri©  Polidoro  Minorità  ha  ftampato  vn  libro  intitolato ,  Le  fèli- 
giofe  memoriedella  chiefa,  e  monafterio  di  S.  Antonio  da  Padoua  .  "''; 

Valerio  Moschetta  Dominicano  ha  fcritto ,  De  vita  beati  loannis  co- 


gnomento  Vicentini . 


t.d.Ùìi  % 
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CAPITOLO    OTTAVO- 

Si  tratta  delli  tre  (^ollegìj  clellt  Dottori  dt  Padoua . 

A  CONNESSIONE  della  materia  riccrca ,  chc  dopoi'haufr 
trattato  dello  Studio  di  Padoua,  fcriuinmo  qualche  cofa  delli  _ 
Collegi]  delli  Dottori  della  niedefima  città .  Diciamo  dunque,  1 
cheinefla  fi ritrouano  tre  Collegi)  di  Dottori,  vnodiLeggifti.  1 
l'altro  di  Medici,  e  Filofofi,  il  terzo  di  Teologi  ;  della  antìchità, 
celebrità,  efama  dei  quali ,  e  del  numero  notabiliflìmo  delli 
Dottori  Padouani ,  che  in  effi  Tempre  fi  fono  ritrouari,  e  fi  ritro- 
uano,  chi  volefi!e  ragionare,  entrarebbc  in  vn  pelago  da  non  vlcirne  così  toftoi  Im- 
perochc  fé  non  vi  è  maggior  antichità  di  quella  ,  di  cui  non  fi  può  fapere  la  origine , 
antichifiìmi  fi  denono  dire  quedi  Collegi],  del  principio  de  i  quaU  nò  fi  ritroua  me- 
moria .  Qiianto  poi  alla  celebrità,  de  alla  fama  loro,  chi  non  fa ,  che  Tono  tenuti  in 
grandiflìma  ftima,  anzi  ammirati  da  tutto  il  mondo  ?  Quefto  è  certo,  che  &  Impc- 
ratorijC  Rc,e  Prencipi  tanto  Italiani,  quanto  oltramontani  fpefhdìme  volte  fono  ri- 
cotfi  al  Collegio  delli  Leggfti  di  Padoua,  come  all'oracolo  delle  leggi  perledecifio- 
jii  di  caufe  importantifllme  appartenenti  alla  materia  di  domin!0,e  di  flato,  e  d'altri 
grauiflìmi  negotij .  E  non  e  noto,  che  la  fama  delli  Medici  Padouani  è  tanta,  e  ta- 
le,che  da  tutte  le  parti  di  Europa  fono  venuti  in  ogni  tempo, e  tuctauia  vengono  gra 
perfonaggi  a  Padoua  per  eflere  curati  daquefti  nouelli  Efculapij ,  e  quelli ,  che  non 
hanno  potuto,ouero  non  poflTono  venire,  gli  hanno  chiamati,  e  chiamano  con  gran  - 
diflìmi  premi j  ?  Della  celebrità  del  Collegio  de' Teologi  baderà  dire,  che  nobilif- 
{ìmi  huomini ,  benché  habbiano  ftudiato  le  facre  lettere  in  altre  preclarillime  Aca- 
demie,  nondimeno  fi  reputano  a  grandiflìma  gloria  dottorarfi ,  o  almeno  aggrcgarfi 
al  Collegio  delli  Teologi  di  Padoua.  E  però  nelli  palTatijC  nelli  modèrni  tempi  fono 
vfcitida  quefto  nobiliflìmo  Collegio  Teologi  eminenti  (fimi ,  interpreti  delle  facrc 
lettere  profondiflìmi,  Vefcoùi  Reuerendifllmi,  e  Cardinali  iHuftrifsimi .  Li  quali 
Collegi)  quanto  nel|i  paflàti  tempi,  &  al  prefentefia  no  floridi,  e  numerofi  ,  fi  può 
ageuolmenteconofccreda  treregifl:ri,oucro  matricole  delli  nomi  delli  Dottori  Pa- 
douani del  Collegio  delli  Leggifti  ,  le  quali  fono  ftate  conferuate  dalle  ingiurie  del 
ccmpo ,  e  da  gl'incendij  più  volte  occorfi ,  e  fi  ritrouano  nell'archiuio  di  cflò  Colle- 
gio .  La  prima  matricola  fu  fatta  nell'anno  1275.  La  feconda  nel  1 3  5  o ,  la  quale 
contiene  li  Dottori  dal  1 5  00  al  1 444 .  La  terza  comincia  dal  1 444,e  dura  infin'al- 
rhodiernogiorrto,nel  quale  (criuiamo .  E  perche  quefte  matricole  leruono  maraui- 
gliofaraente  a  prouarc  l'antichità  di  queftiCoUegij,  e  la  celebrità,  e /plendore  dello 
Studio  di  Padoua ,  però  habbiamo  determinato  ftamparle  trasferite  di  latino  in  Ita- 
liance  metterle  qui  di  fottu.  Habbiamo  ordinato  li  nomi  della  prima  matricola  ih- 
condo  l'ordine  delle  lettere  dell'Alfabeto  ;  nel  titolo ,  ouero  rubrica  della  quale  no- 
^  ' ,    '  l\^^'  ''    tiamo  col  Sigonio ,  ^  che  anticamente  li  Dottori  di  legge  erano  chiamati  Giudici. 


Al- 


^j 
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Matricola  prima  delli  Giudici  del  Col- 
legio di  Padoua  dell'anno  1275'  a 
di  ^  di  A  prile  fecondo  li  quat- 
•         troQLiartieridiPa- 


■  s:^~kJ  C"ì:. 


o:  •'•.,.., 


■.  cì;u,.3». 


QVARTIERO  DEL  DOMO. 


Albertino  Lucerà .        ■^'■^■'i^i^ 
Albertino  di  Frignacco  da  Brugine . 
Alberto  di  Michicle  da  Motagnone. 
Aldigerio  di  Gerardo  da  S.  Giouanni. 
Aldrigherro  da  Montagnana . 
Amadeo  di  Planengo  da  S. Lucia  . 
Amadeo di Bonhuomo  Spici.    '--''"S 
A  mate  d  i  Gerardo  d  i  A  m  andino  l^';  ';'^ 
Amerigoto  di  Michiele^da  Montai 

gnone . 
Andrea  di  Giouanni  da  Stradura.    - 
Antoi|io  di  (olóu^nni  Mireto^ }  ' J" 
Antonio  di  SondieroTribula. 
Antonio  di  Andrea  Capodilifta  . 
Antonio  di  Buzzaccarino  TempòT"  ^ 
Antonio  di  Granfione  Granfioni. 
Aproino  di  'Dominibono  Publica . 
Auahzo  di  Azione  Pernumia'. 
Ailino  di  Giouanni  da  Straduia.  -  ■ 


ti'j^  ì:d  V 


cuic^a. 


Biagio Cumano dàMorifélicéi' '^"■ 
Bomano  Steno.  '-r-iozt,' 

BotìifàciD  di  Vbertino  Gatti: -""o^'*^''  " 
Belcaro  di  Bartolomeo  Brognacchci 
Buzzaccarino  di  Antonio  1  efiipo  : 
Buzzaccarino  di  Salione  Buzzaccari- 
no .    "''ti^  V  :  iù  omoasii 

Brunafiodi  Aiéardino  lÀ^itik?'" 
Bono  di  Teofojino  JBandU  ' 

Clemente  di  Béttolano  Porcellino . 

Dauiddi  Albertino  Lucerai"'"" 
Daniele  di  Federico  Steno .  'f"^"'^-=^ 
Daniele  di  Floriano  Arlato  . 
Domenico  di  Antonio  Agrapati. 
Donato  di  Grandonio  da  Bouolenca . 


Facino  di  Viualdino  da  Bouolcnta."  ^ 
Fraiiccii  )  di  Pietro  Guaftalla.     '' 
Francefchino  diCono  Xauola.  < 

.■ilÌ3ÌÌtJoai»3ii^UcJÌbo333Ì'Ì 

Gabriele  di  (aiatomo  Pizzacomino."^ 
Gaboardo  d»-Siluiada  Terradura . 
Galeazzo  di  Gnanfo  Caflazza. 
Gerardo  di  Pietro  di  Vitaliano  Dottore  . 
Gierem l'adi  Michicle  da  Montagnonc . 
Giacomino  Fifolo.  "n 

Giacomo  di  Bartolomeo  da  S.Croce  . 
,Gjou«riiiiRorano'.ì  •  rj  A  "^J Ci 
Giouanni  Pontida  di  Pietro tTdmpaghi- 

no. 
Girolamo  detto  Bolognino  di  Pietro  Ca 

riero  da  Monfelice  .     oi^ui^ 
Góberto  di  DomenicodiHeuc'ncardo. 
Guglielmo  di  Biagio  Gumauo.  . 
Guglielmo  Vifconte'iOw.-  r,boinoj.TA 
Guidonedi  Pietro  Marifrcdi';:i-,nA 
...-.■  .    i  .'.iaojriA 

Henrico  Brizafalo .  ■  ■  ^ 

Hcnrico  di  Paolo  di  Stramaggiore.  '. 
Henrico  di  Tomafo  di  Pauletto ..-.,  A 
Henfelmino  di  Bartolomeo  Héfelmino. 

luano  di  Alefsadro  de  gli  Oflcfaldacchi . 

Limariodi  Amaino  da' Móflfeli^e.' 

Malpileo  di  Otto  Zopelli .         27') 
Manfredo  di  Pietro  Manfredi . 
Marco  di  Alberto  Magna(piccheV  ' 
Marfilio  di  Antonio  Polafnlàna  .- 
Michieledi  Vgoccione  Gieci. 
Michieie  di  Bernardo  Villa.    ■ 


Nafcinbene  di  Gnatrfo  Cauazza . 


Odo- 


^8o 
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Odone  di  Gieremiad:i  Montagnone. 
Odoricodi  Bonafededi  Baldiflera. 
Oliuiero  d^  Aicardino  Lauezoli . 

^   ,  _     '         .    .1   ODil- 

Padouano  Buzzaccarino.  ^  .  ,    . 

Padouano  di  Hermigazzò  FahtclK . 

Palamede  di  Giacomino  Vitaliano, 

Pantaleonc  di  Almerico  de  i  Tadi. -"" 

Paolo  di  Giacomo  Palmieri . 

Pietro  da  Montagnana.      '     " 

Pietro  Pigna  de  gli  Ongarelli» 

Pietro  di  Parifio. 

Pietro  Donato  i.,  of  1 1 

Pietro  di  Bella  da  Efte . 

Pietro  Scrouigno. 

Pietro  di  Guglielmo  Caftelli. 

Piecroantonio  di  Pietro  da  Maferada. 

Primadefio  di  Giouanniida  Toreglia. 

Rinaldo  de  i  Pincotl.  v  ;q  -b  c^Sv-ì-r:^ 
Rinaldo  di  Valerio  da  Bouolenta. 
Rolando  di  Carlotto  Capodilifta. 


Romano  di  Bartolomeo  da  Montagno- 
ne-      .^^ 
Ruggieròdi  Zambonc  da  Tcolo. 

Simeone  Ehgclfrcdó.  ''' 
Simone  di  Henrico da  Montagnana. 
Simone  detto  Bigliodi  Fulconc  Buzzaffi 
"•''"  carino  , 
Spinello  di  Domenico  Caccia. 

Tadco  da  Erte  di  Bonauétura  Frobaldo  o 
Tomafo  di  Romano  Steno. 
Trauerfìno  di  Arfedifioda  Cartuto.  j-  ^ 

Vendramino  di  Vnno  Berni.  --  ,- jr  a^ 

Vitalianodi  Giacomo  Vitalianov,,,-/^ 
Viuaroto  di  Azzonc  Pcrnumia.^ty'j;/^ 

Ziliodi  TadodeiTadi.>  ,<      ■•-  -r^\ 
Ziliodi  Manfredo  Caccia .  a 

ZilioIodettoZiglio  dei  Cafàli. 


QVARTIERO  DI  TORRI|gELL^. 


Alberto  Bergòletóda  Cafteldibrenca . 
Aldighiero  di  Giacomino  Cafale . 
Alcflàndro  Menegazzi . 
Aleflìo  Borfelli. 
Antonio  da  Cona  . 
Antonio  di  Bartolomeo  da  Teolo . 
Antonio  Bergoletto  da  Cafteldibren- 

ta.  j-ji.iiH 

Antonio  di  P^tauinodal  Prato.-;  j->H 
Araldino  di  Riprandino  a  Caligis. 


'jn^-ò..  /Vi 


/.e 


Baìalardo  di  Donato  Baialardo . 
Bartolomeo  di  Armano  a  Solis . 
Bartolomeo  Paradifo  Capodiuacca. 
Biagio  Tanfantelli. 

Crefcentiod^  MQnfelice. 


v-'^y^i 


Ar--.^.*, 


«l-v; 


n•,^ 


Domenico  di  Guidone  Fabri . 
Domenico  di  Ezzelino  da  Erte , 

Egidiolo  da  Solefino , 

Francefco  Bagnoli. 


Franco  Capodilifta,  --   t  ,•-  ^  ■...,. .. 

Gabriele  di  Guidone  Negro . 
Gerardo  di  Amadino  da  Monfelic? , , 

Gerardo  Todefca .  A 

Gerardo  di  Antonio  da  Cona. 
Giacomino  Todefca  .  m*   ;l; 

Giacomino  di  Pietro  da  Maferada.   ; 
Giacomino  di  Giouanni  dal  Prato.  - 
Giacomo  di  Marco  Guarncrino. 
Giacomo  di  Aleflìo  Becchi . 
Giacomo  di  Andrea  Arido. 
Giacomo  di  Giouanni  Veglo , 
Giacomo  Capodilifta. 
Giouanni  fuo  fratello. 
Giouanni  di  Marfjlio  Partenopeo ^ 
Giouanni  di  Giliolo  di  Ruma . 
Giouanni  di  Galuano  dalla  Mantella. 
Giouanni  Galuano  dei  Bafìlij. 
Giouanni  Hennco  di^Apt^moCapodi-' 

uacca.       r  :    ^       ...^in  .!     ' 

Gnanfo  di  Giacomino  Cafale . 


.SSlJtii 


Hcnricodi  Lorenzo  Confelue. 


Lee- 


Lifero5ettimo.  Gap.  Vili  z^\ 


Leonardo  di  Florio  dal-  Prato . 
Lorenzo diGiordanó Radice.  -  ' 

Loienzo  di  Henrico  da  Confeluc. 
Lupodi  Aleardo  da  Lrmcnai  '''.  '•'"'^ 

Manfredo  di  Oredjco  Vigonza;  '    '     ' 
Marco  di  GiacortiinoCafàle. 
Melio  di  Andrea  Signoretti . 
Mezzoconte  di  Ezzelino  da  Efte. 
Menegazzo  di  Aleflàndro  Menegaz- 

zo. 
Moriale  di  Buongiouani  de  i  Rogaci . 

Nicolo  da  Pieue  nipote  di  Nouello. 
Nicolo  di  Ricciardo  da  Lendenara . 

Ozarcio  di  Olaraino  Cortarolò. 

Paganino  di  Odorico  Vigonza . 
Paolqrdi  Bartolomeo  da  Teòlo.'   T(*"^ 
Pietro  d'i  Domenico  dall'Arsere.  "^  " 


Pietro  di  Alberto  da  Candiana  '.       ^"': 
Pietro  di  Beltrame  dalla  Mantella  .'^^ 
Pietro  di  Manno  Cafalc. 
PredicafiodaMonfelictf.  fqlr-M 

Prozencale  di  Bonzanello  V/gonza. 

Sacchetto  di  Giouàtlni  Riucrio .  . 
Scarabello  di  Gerardo  ScarabellòV'^^'''' 
Schinella  di  Paolo  Dotto  . 
Simeoncdi  VgonedaEfte.        ■"-^'»' 

Tifone  di  Giacomo  Torculi .       ' '  '" '^ 

Vgoccione di  Arrtìarib'tfà Tribatìo'.''^ 
Viccnzo  di  Marcio  Cafajè.      ..   "  ^''''^* 

Zanbonc  di  Tomafo  Bai;Ìlàrào.  '"^'^ 
Zanbone  di  Paolo  Dotto. 


Zanbonetto  di  Princiualc  Mcncgazzi. 
:^rto(ji  Antonio ^etQ'.  )l^  ^/  O 


Q.yAR.TmmDì  ponte  altinato. 


Alberto  Viuinpace  di  Ceto. 
AlclTio  Manducauillano . 
Aluaroto  di  Corrado  da  ViHanoua . 
Andrea  di  Americo  Brazolo.  ■ 

Antonio  di  Marfilio  Marfilio. 
Antonio  di  Hcnrichctro  Leo. 
Antonio  di  Gerardo  a  Solis. 
Antonio  Botegino  di  Pietro  Zàccu. 
Antonio  Magno.       -io:' .b^rni  li^. 

Antonio  Maroftica. 
Aribertodi  PrandoGàlmarella.  - 
Aiiezutodi  Alberto  Engelardp. 

Bartolomeo  de  i  Verari . 
Bartolomeo  di  Antonio  Magno . 
Bartolomeo  Candi. 
Bartolomeo  di  BiagioBorfelIjV'''  '^-^ 
Bartolomeo  di  Nicolo  Capozolc. 
Bartolomeodi  Sachetto  Riucrio. 
Bartolomeo  di  Giliolo  da  S.  Vito- 
Benedetto  di  Auezuto  Engelando. 
Bonifacio  di  Paolo  Capozole  . 

Compagno  da  Pontelong», 
Corrado  di  Pietro  Sala. 


Doco  df  Prando  Gàlraarella . 


Egidiolo  di  Fantino  da  S.Vito, 


yji-.iOjClA 


Fantino  di  Giliolo  da  S.Vito.  "  «■''=""-- 
Francefco  di- Vgone  S.Lazàró'.^'*''^'^^^ 
Francefco  di  Giacomo  Frafcata. 
Francefco  di  Aleardo  de  i  Bafili/,  ;  '-  '-'^ 
Francefco  di  Antonio  dall'Arèere.^^^'^ 

Giacomo  di  Corrado  da  VHlanouà'^^''^ 
Giacomo  di  Antonio  Zacco'.  ^-•'  '--4 
Giacomo  di  Vgoccione Còrnfglìa'.""^? 
Giacomo  di  Almerico  Francefchiriéi'i  * 
Giacomo  di  Bartolomeo  Magno  y"*"'!^ 
Giouanni  di  Prando  Galmardla .""'''^^ 
Giouanni  figliuolo  di  Gerardo  Vigonza. 
~     Giouanni  di  luano  Capodilifla. 
Giouanni  di  Corrado  Sala . 
Giouanni  di  Tifio  Pola  da  Baflàno.'^^'-'  ^ 
Guido  Cattati . 

Guido  di  Rolando  Piazzola .  '^*"'  ^' 
Guglielmo  di  Bonzanellq  Cortufb.  ' 

Henrico  di  Bartolomeo  a  Solis. 


rLì^f 


'i>~J' 


Nn 


Lorcn- 


2.82'  Della  felicità  di  Padoua 

Lorenzo  di  Giouanni  Mota .         ,        Pietro  di  Ftancefco  S.  Lazaro. 
Lupato  di  Rolandino  de  i  Lupati .         Pietro  di  Benedetto  Campagnola . 

Malpileo  di  Matteo  Deslemaninp . ,  Reniero  di  Antonio  Brognolo. 

Marchefino  de  i  PuG.  ,  Rolandino  di  Americo. 

Marfilio  di  Gerardino  Pedilegno.  Rolando  di  Guidone  Piazzola . 

Marfilio  di  Fantino  da  S.Vito.  Rolando  di  Giacomo  Belludi. 

MafcaraHei-Mafcara.  Roladodi  TomafinoRofazzidaPieuc 

rW7    •  Ruggiero  Bentaccordi.   ,',-,ncDo:>v 
Nicolo  di  AlóluoManducauilIano.  -  ,  - 

Sachctto  di  Giouanni  Riucrio. 

Oredico  Manzo  da  Ottauo .    i^  ^^n.cX  ":  Sauro  di  Francefco  S.Biafio . 

PatauinoGambarinq, ,  ..^.i^^^pov  Tornafo  dall' Arena. 

Paolo  di  Nicolo  Capozole.      o.'jn^D'" 

Pietro  di  Rinaldo  Grimaldello.  Zanbonecco  di  Giouanni  Roflb . 

Pietro  di  Giouanni  Roflo  MarufEffj.^jV  ZiraldoCroTo;»  •  ■ 

Pietro  di  Corrado  Sala.        3nod«rf:S 

Oy  ARTIERO  DI  PONTE  MOLINO . 

A  L  B  £R  r  p  dalla  Mantella  .         .   r^  ..Giacomo<li  Piando  Bibano. 

Alberto  di  Chiaceilo  Linguadiuaecà'.  •  'Giacomodi  Henrichetto  della  Bona. 
Alberto  di  Francefo  da  Carturo .  Giouanni  di  Simone  da  Nono . 

Aldrouandino  di, Giovanni  Campa-     Giouanni  Caligene. 

nato .  Giouanni  di  Guglielmo  Maccaroni . 

Antoniodi  AJberto  Bibi.t-  t.  -'nr'iW)-' Giouanni  di  Gomberto  Vicodareere. 
Antonio  di  Marfilio  Polafrilanat ,     ,'.  ;  Gombeito  di  Henrico  Vicodargere. 
Aproino  di  Antonio  Publica  .iji^ja-fir    '  Guglielmo  Campofanpiero . 

'  ■o-ii.-ì  ■  Guglielmo  di  ProlHocimo  da  Villa  dql 
BorifcodiMondo  Linguadiuacci^;.,^,^      Conte.  :,_ 

Bartolomeo  dal  Solato .         ,y- jn.-  /  Guglielmo  di  Henrico  Cortarolo . 
Belttame  di  Gomberto  Maconia.         Guglielmo  di  Steno  Bibano. 
Bonfrancefco  di  Aldrouadiuo  Carn- 

panato.        V  nf,-,^,.,  ,  -.^rriooGul' Henrico  di  LemizzoneChizzoni. 
BouifacipdiLemizzoneChizzoni.f;;;;  .     ..->.. 

Bonifacio  di  Lpone  Cortarolo .     ^-j,.,;  •,  Iftriano  dal  SoTaro , 
Bono  di  Bartolomeo  da  S.Gioi2Ìo^..(.j,-^ 
Btifco  di  Malfperone  Bibano,f,,  ,^^^„_,, ,.  \  Lemizzone  CJii^zoni . 
V  '.';,-.  ,->;,iai  )  ih '.i>-..;i!  ,;  ■..;;:;;ìj(.ì  j  Leonafìodalfola.  -. 

Cònipagnina  qi,p5i5ap.agno  d^aJCi  3  Luca  di  Ognibene  da  Vaccarino.        { 
,  t ,'',.',  „       ,      " 

Federico  di  Leone  Cortarolo; nrir;!.';  Marfilio  di  Henrichetto  Ambrofino  . 

Flabiano  detto  Celino  di  Albertodal  Matteo  da  Villa  del  Conte. 

la  Mantella.  Miclucle  dal  Sale. 

Francefi;a  di  Manfredo  dal  Solato.  xt-    i   «r-  ^j 

Francefcodi  Alberto  Cittadella.  Nicolo  Vicddargcre. 

.  .'j  o-jun'ii ri  Partenopeo  di  Giouanni  ZuccoPolafri- 
Giacomo  Caligine  e  fana.  f:;;;_i;. 

.,  '-  Pata- 
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P.itauino  di  Michiele  dal  Sale . 
Paolo  di  Giouanni  Vicodargere . 
Pietro  di  Rambaldo  Cittadella. 
Pietro  di  Varaccio  Paufo. 
Prudcntio  di  Matteo  Fontaniua. 

Ricardo  di  Leone  Cortarolo. 


Sceno  di  Nicolo  Bibanò . 

Tebaldo  Cotteli  iero . 
Tifolino  Campofanpiero . 
Tropino  di  Zanbone  Rizzolcttj . 

Viuaroto  di  Leonardo  Guizemano. 


Matricola  feconda  delll  Dottori  Padouani  delIV- 
na  ,  edellaltralegge  del  Collegio  di  Padoua 
dall'anno  1 300  infin  al  1444,  la  quale  fu 
cominciata  nell'anno  1330,  cffcn- 
do  Priore  di  eflb  Collegio  Fa- 
biano Maffimo  da  S: 
Vrbano. 


I 


'CARDINO  Aluaroto. 
Alberto  Porcellino. 
Aleflandrode  i  Dottori . 
Aluaroto  Aluaroto. 
Antonio  Capozole  cognominato 

Giudice. 
Antonio  Tempo. 
Antonio  da  Merlara. 
Antonio  daS.Angelo. 
Antonio  Malitia. 
Antonio  Manzone . 
Antoniofrancefco  de  i  Dottori. 
Antonio  Bertoldo. 
Antonio  Naferi  daMotagnana  Vef. 

couodi  Feltro. 
Antonio  dal  Prato. 
Antonio  de  i  Giordani  da  Montagna- 

na. 
Bartolomeo  Capodiuacca . 
Bartolomeo  Fantelli . 
Bartolomeo  Gloria . 
Bartolomeo  de  gli  Aftorelli . 
Bartolomeo  ZabarcUa  Vefcouo  di 

Spalatro ,  &  Arciuefcouo  di  Fio- 

renza . 
Bartolomeo  Tadeo . 
Bartolomeo  dali'Oglio  monaco  di  S. 

Giuftina  . 
Batcifta  Stalpo. 
Battifta  Englefco. 


Benedetto  de  i  Dottori . 

Bonacurfio  Beninuerri . 

Bonacurfio  Naferi  da  Montagnana . 

Bonfrancefco  Fantelli . 

Bonfrancefco  Leone . 

Bongiacomo  da  S.Vito. 

Bonifacio  Frigimelica. 

Bonifacio  Fantelli . 

Bonifacio  Guarnarino . 

Bonifacio  Leone. 

Bono  de  gli  Aftorelli . 

Calorio  Zabarella . 

Gheco  Leone  CaualJiere. 

Corrado  Sala . 

Daniele  da  Rio. 

Daniele  de  gli  Andolfi  dotto  Beraldo." 

Daniele  Sala . 

Daniele  de  i  Dottori . 

Egidio  Cabrino . 

Fabio  Maflìmo  da  S.  Vrbano . 

Federico  Capodilifta . 

Francesco  Confelue .         • 

Francefco  Beningrado, 

Francefco  Zabarella  Cardinale. 

Francelco  Zenari . 

Francefco  Aluaroto . 

Francefco  Porcellino. 

Francefco  Capodilifta . 

Francefco  Caftagnolo . 

Francefco  Roflì . 

N  n    z  Fran- 


zS4 


.i 
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Francefco  Brazolo. 

Francesco  Gabriele. 

Francefco  dal  Celiò. 

Giacomino  Muflàco. 

Giacomo  S.Croce . 

Giacomo  Pedemonte. 

Giacomo  Aluaroto . 

Giacomo  de  i  Lorenzi . 

Giacomo  Genoa , 

Giacomo  de  ì  Michieli 

Giacomo  da  Fiume . 

Giacomo Turchecto.         '  v  K-  ^ 

Gicremia  daMontagnonc .^1 

Giglio Cafalef.!  •  IrJ  «  O 5:  f  1  Or»; 

Giofafac Sala  .  "  "r:      - 

Giouanni  Priore  di  S. Benedetto.  ■ 

Giouanni  Porcellino  Cauallicre  *  -,  ri  : 

.  '  0  t  j  i 

Giouanni  Beninuerti. 

Giouanni  Vbaldino  Abbate  di  Fra'" 


"x  ih  or 


glia. 


Giouanni  Borgefe  .  . 

Giouanni  Leone.  ^Micjonn 

Giouanni  Vercellefe . 

Giouanni  S.Lazaro . 

Giouanni  dal  Prato.       :  cjbjrififlr. 

Giouanni  Enfelmino  Vefcouodi  Fa» 

doua . 
Giouanandrea  Treuifi . 
GiouanfranccfcoCapodilifta . . 
Giouanlodouico  Lambertazzi. 
Girolamo  Priore  di  S.  Maria  di  Por- 

ciglia . 
Lauro  Palazzolo  Caualliere  • 
Leonardo  Bazolo . 
Leone  Lazara. 
Lodouico  Cortufo . 
Lodouico  Rabbata .         .:,,.y_  -.ijinsCi 
Lodouico  Malitia  Priore  di  S.BenCi  ' 

detto.  v,..-i; ,,. 

Lodouico  Calz»/,?,  j.' .  oi'-Vl 

Lodouico  da  S.  Lorenzo  •  )  ùSu'jU,  . 
Lodouico  Valdizocco  .^  .  j  o5hon£>  ■  i 
Macagnino GroHipo .  "  oDÌ-jon.-;:'! 
Manfrcdino  Conte  * 


Marchefiho  Bonauentura . 

Marino  Zabarella. 

Mezoconte  de  i  Meziconti . 

Michiele  Quarantaotto . 

Modefto  Polentone . 

Muffato  de  i  Muffati . 

Nafcinbene della  Ricca  da  Cittadelk; 

Nicolo  Potcellino. 
picelo  Ouetario .  [  rv  .^  ;  ^ .» . . 

Nicolo  Campolongow 

J^icolo  Sauonarola .       -i-*--  <  ì-ìì 

-Nicolo Baffano.  i    'llch 

Nicolo  dei  Lorenzi.* 
'Ognibcne Scola  Caualliero. 

Ottonello  Defcalzo . 

Padouano  Pizzacomino . 
1  Pagani  no.  SalaiCaualUiere . 

Paolo  Dotto . 

Pietro  Aluaroto. 

Pietro  da  Montagnana  Priore  delie 
Carceri. 

Pietro  Zacco . 

Pietro  Coppinello . 

Pietro  Zabarella  . 

Pietro  Capodiliita . 

Pietropaolo  Criuello . 

Pizzacomino  delli  Pizzacoinini. 

Proidocimo  Conte . 

Profdocimo  da  Limcna. 

Rambaldo  Paradiib  Capodiuacca. 

Reprandino  Orfato. 

Rolando  Piazzola .  . 

Santino  da  S.Vito . 

Solimano  de  i  Solimani . 

Tebaldo  Cortelliero . 

Toroafo  Z  enari . 

Tomaio  Sauioló  Abbate  di  S.  Daniele 
in  monte . 

Vbertino  Giompo.  -.       ,: 

Vberto  Trappolino.  ì 

Vercellefe  de  i  Vercellefu  ^/Oiiiolor.^  '. 

Vicenzo  S.  Lazaro . 

Ze.narQdeiZenari. 


C'ìoorìEi'I      ci^  ìb^'  •t.iÌ'Jm; 
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Matricola  terza  delli  Dottori  Padoiiani  del  Colle- , 

gio  delli Leggifti  di  Padoua,  la  quale  fuco-     ^ 

minciata  nell'anno  1444,  efTendo  Priore 

di  effo  Collegio  Paolo  Palazzolo,  6c 

arriua  infin'all'hodier- 

no  giorno . 


;Vo- 


1444 

Lorenzo  Abrianoda 

Montagnana  . 

Giacomo  LeonefTa. 

Bartolomeo  Capodili^ 

ta .        .  e  f  i 
Pietro  Zabafella. 
Bclforte  Spinello. 

Hilario  Sanguinazzo. 
Antonio  Capodilifta 

Abbate.e  Canonico 

di  Padoua  .■■ 
Giouafracefco  Pauino. 

1447 
Benedetto  Sala . 

Gieremia  Brazolo*--'  - 

Domenico  di  Porci- 


glia, 


1448 
Aloigi  Bertoldo . 
Michicle  Campefe. 

1449 
Filippo  Corciuo . 

14^0 
Nafcinbene  Calza. 
Federico  Vigonza. 

i4yi 
Giouabattifta  Rofcllo . 

I4J2 

Giouangiacomo  Cane . 
Girolamo  Soncino  . 

Georgio  Buzzaccarino. 

I4J4 
Biagio  dal  Legname . 
Pafqualino  de  i  Pafqua 

lini. 
Paolo  Ongarello. 
Pietro  Pauino. 


Antoniobono  Zabarella. 
Pietro  Soncino. 
Vitaliano  Mudato . 
Giberto  de  i  Giberti  da 

Monfelice. 
Pietro  Rinaldini. 

14^6 
Gerardo  Anderlini . 
Pietro  Baldo . 
Giouanantonio  ChizZoIi , 

1457     • 
Bcnuenuto  '  A  uanzo . 
Paolo  Montagnana. 

1458 
Giacomo  dal  Sole. 
Zacaria  Zataroto . 
''BattiftaS.Biafio. 
BattiftaRofella. 
Alefl'andrò  Baflano. 

■  I4T9 

Francefco  Lazara .     ■''^^■sr; 
Bartolomeo  da  Fiume.  " 
Francefco  Chizzoli. 

'        1460      -:)  fl£lì- 

' Girolamo  Muflató. 
Giouanantonio  Campo- 
fa  npiero. 
..    1461 
Francefco  Palazzolo . 
Antonio  de  i  Genouefi. 
Antonio  Palazzolo . 
Giouanni  Tefta . 
Apollonio  de  i  Bonifacij . 

1463 
Antonio  Orfato. 
Marco  Piacenza . 
GiouanAgoftmo  dalle 

Valli . 
Aloigi  Bufinello. 
Salione  Buzzaccarino . 


Daniele  Leone.  •• 

Cherubino  dei  Manzoni.-^'- 
Antonio  Turchetto. 
Nicolo  Mante.  '■''- 

1464 
Girolamo  Ballano . 
Nicolo  da  Ponce. 
Stefano  dei  Mini  da  Mo-  "' 
tagnana  ;"''"^'n  '^' 

Antonio  Leone. 
Galeazzo  de  i  Tcbaldf.-' ■> -'^ 
Antoniofrancefcb  dei 

Dottori;. 
GuercioRuftica. 
Pietro  Bagaròto. 

Gabriele  de  i  Gabrieli . 
Chriftoforo  de  gli  Alcf- 
fandri . 
"V  Lodouico  Ruggiero  . 
'  Hilario  Oddo,  ■■- 

Giudo  Baldini . 
Simone  Caruccio  . 

1467 
Balde/Tare  de  i  Sacchetti . 
Francefco  Cortarolo .       '■^' 
Vercellefede  i  Vcrcellefi. 
Giouanni  de  i  Vercellefi . 
Giacomo  Zabarella .     •  ^^ 
Francefco  de  i  Vercellefi."^ 
Nicolo  da  Caftro  Canoni- 
co Padouano . 
14^9 
Melchiore  Pauino. 
Antonio  Horologio  . 

1470  ■<■: 

Nicolo  da  Fiume. 
Guglielmo  Bagaròto. 
Francefco  da  Porciglia . 
1471 
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1471 

Leonello  Brazolo . 
Gafparc  Orfato . 
1471 
Francefco  dal  Legname . 
Conte  Aluaroto. 
Sigifmondo  Capodilifta  . 
Nicolo  Horologio . 
Nicolo  Caruccio. 

1475 
Antonio  Polcaftro . 

Bernardo  Buzzaccarino 
Canonico  di  Padoua. 

Zacco  de  Barbobus  da 
Soncino  . 

Giouanni  Mercato . 

Nicolo  Spinello. 

Giacomo  Gcnoua. 

Angelo  Buzzaccarino . 

Albertino  da  Efte . 

1474 
Girolamo  Giulio. 

1476 
Gabriele  Horologio  . 
Antonio  da  S.  Agata . 
Lelio  Vcrcellcfe. 
Aleflandro  de  i  Dottori . 
Girolamo  Grompo . 

1477 
Francefco  Cadi  Protono- 

tario  Apoftolico. 
Marco  dal  Prato. 

1478 
Lazaro  Vitaliano. 
Antonio  de  i  Ruggieri . 

1479 
Beldomando  Candì  . 
Federico  de  i  Ruggieri , 

1480 
Pietro  Sala. 
Francefco  de  i  Caualcati , 

1481 
Giouanni  S.Croce. 
RafaeleDefcalzo. 

1481 
Carlo  de  i  Manzoni . 
Ottonello  de  i  Pafini. 
Bertuccio  Bagaroto . 
Vicenzo  Paf^ualino, 


148J 
Lazaro  da  Efte . 
Francefco  Ro/To. 
Antonio  Malitia. 
Giouanni  Calza. 

1484 
Aloigi  Barifone. 
Lodouico  Capodilifta . 
Pietro  Leone. 
Antonio  Baflàno. 
Bernardino  Spazzarino. 
Pietro  Ferarolo . 
Giouanni  de  i  Roberti 

Canonico. 
Roberto  de  i  Roberti. 
Pietro  Lia . 
Nicolo  Barifone. 
Benedetto  de  i  Dottori . 
Giacomo  Leone  Caual- 

liere. 
Rafaele  Sauonarola. 
Martino  de  i  Pafqualini. 

i48y, 
Timoteo  Muflàto. 
Giouafrancefco  Muffato . 
Giouanpictro  da  Fiume. 
Girolamo  Fontanjua. 
Gregorio  Capofanpiero. 
Ruggiero  Cortufo . 
Nicolo  Treuifo. 
Antonio  Gagliardo . 
Nicolo  dei  Poleti. 

148Ó 
Aleflandro  Papafaua. 
Giouanni  Buzzaccarino. 
Girolamo  da  Ponte. 
Bartolomeo  dall'Oraro . 
Bernardino  Zuccato. 
Bartolomeo  S.Croce. 
Giacomo  Cane. 
Francefco  Sala . 
Girolamo  Migliata. 
Giacomo  Brunello. 
Pietro  Stra . 
Aloigi  dal  Sole. 
1487 
Giulio  Tolentino  . 
Giacomo  da  S.  Daniele . 
Giouanni  Guarnazza  da 
Iviontagnana . 


Francefco  Floriano  da 

Montagnana . 
Bonfio  Bonfio. 
Giacomo  Malfatto. 

1488 
Pietro  Cane. 
Girolamo  Villa. 
.Giouanandrea  OngarcHo. 
Antoniofrancefco  Pafino. 
Paolo  Bonfio. 
Giouanfrancefco  de  gli 
Afti. 

1489 
Bartolomeo  Vrbino. 
Vicenzo  Campefe . 

1491 
Benedetto  Porcellino . 

i49i 
Galeazzo  da  Ponte. 
Antonio  da  S.Lunardo . 
Marcantonio  Campolon- 

Guglielmo  de  i  Gugliel- 

mini. 
Tefeo  Soncino . 
Stefano  dal  Prato. 

Giouanantonio  de  i  Don- 
di  . 

Giouanni  Leone/Jà . 
Camillo  Capodilifta . 
Gafpare  Remoleta  ; 
Aloigi  Valdezocco . 

1495 
Pataro  Buzzaccarino . 
Vlifle  Pigafeta . 
Tito  Varefco . 
Hercolc  Conte  di  S.Boni- 
facio. 

1494 
Federico  Capodilifta  . 

1495 
Domenico  Pauanello . 
Bartolomeo  Zacco . 
Marco  dal  Sole. 
Bongiacomo  Scoto  Ab- 

bate . 
Antonio  da  Fiume. 

Aloigi  Defcalzo. 
Antonio  Zacco. 

Ah-. 
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Annibale  Ruggiero. 

M97     :  - 
I  ciouico  Brazolo . 

Aluaiotode  gli  Aluaroti. 
Giacomo  degli.  Aluaroti . 
Daniele  de  gli  Opizzoni . 
Antonio  Reprando. 
Giouani  Menco  dei  Car- 
tolari. 
Giacomo  de  iGaleazzi . 
Antonio  Fabato. 
Bonamico  Baflano  . 
Daulo  Dotto . 
Girolamo  Tergolinp . 
Luca  Salione .   . 

Girolamo  Centone. 

Francefco  de  1  Facij.^ 

Georgio  CauallincT)  oio:. 

Gentile  Leone  ►, 

Sanfone  Maripetrp  Arci- 
prete d'Eftc,Darat;ip  di 
PapaSiflio  IV,  e  zio  di 
FracefcQ  chiamato  Saf^ 
fonia.    .     \,  ,  .. 

Giacomo  Bellino. . 
Aloigi da  Ponte. 
Francefco  Comendunp 

da  Monfelic'e.  . 
Lodouico  de  i  Braini. 

1 501 
Chriftoforo  di  Felice. 
Giouanni  Vercellefe"*  -, 
Tomafo  dalla  Giudaica . 
Pietro  Tranihaclamo. 

I  joi, 
Pietro  de  i  BarifcHi  àa, 

Montagnana . 
Bcnifaciomaiia  de  i  Rug- 

Giuftodc  iGiufti. 
Lodouico  de  i  G4eazzi . 

M^i.  .-  v:.  .. 
Paolo  Brazolo*- , 

Lodouico  Leone. .,v  q*-,", 

Giulio  Manzonc. 

Nicolo  Zanpcc^d^  ^lqn 

tagnana.     j-jr,.,  j^^-,. 

in  A  oinujf 


,  '..:!:•'..   ■I,f04-  iuoio3:ij. 
A  nton  io  Zgcco  /  , . .  a  0  ;;  ; 

.:ir/7-  i<jo5;    ,    ;^.J., 
Matteo  Vitalianp  i-jcj'j-jtj 
Pietro  Campofànpiero .. 
Girolamo  de  i  Dottori  Ca 

ualliere.        'T-r-: 
Arcuano  Buzzaccarino . 

Antonio  PotcelliftQ  Caf.-, 

ualliere •>>?-■  Q  cr^K'o:; 
Antonio  Candi.   .-dÌoxh;; 
Antonio  Bagaroto  CaOal- 
liere  . 

1508 
Girolamo  Fagnano. 
Marco  de  Barbobus  da 
Soncino .  ,-.,, 

;  ■  Giouanantonio  Zacaroco^ 
Marfìlio  Papafaua..fc;j^£y 
Vicehzo  Niafio , 

0'    I J09 
Aloigi  Gortiuo. 
Antoniomaria  de  Barbo- 
bus, da  Spncino . 
Antonio  SauioJo. 

lyri 
Marco  de  i  Benauidi  Ma- 
toa.  ...:.. _:.,^i. 

Pietro Cpntc.,,r.2  siaiidc 
Antonio  Bonamico. 
Antonio  dall'AogoIfl^iit;^ 
Vicenzo  Rpffi  ,,51,  /^  r.^jjjf: 

,  Pietro  de  i  Benedetti.  ^ 
Marcantonio  Giuftp.  ; 
Gipuanbattifta  da  Eftc,Jj  : 

1514 
Cadore  dairOraro,i>„(no  • 

Agoftino  dei  Faci}. 

1518 
Vicenzo  Sauiplp.   ,^  ,    :, 
Fcdericp  Ruggiero . 

i  or.;*  5.19;';: 

Rpberto dalLegnamc  . 
I  jio, 
,  iPaplpGazp.;,  . , 
,  OttpnelIpPafino. 


GiacpmoBonfip.        :;oG 

■^  Tpmafj  de  i  Cambij  ^  or-Ix 

1 522, 
GIrpIampdal  Legname^: i;^ 
Gipuanni  Lippo .  [ 

15  2.4  A 

Sigifmpndo  Brunellp . 

Francefcp  de  gli  Ozcbij 
da  Tolentinp  .  '<■  i  r-smcl 

Antpnip  Lepnc. 

Francefcp  Bottone. 

.1,516^  . ..  :.. 

Antonio  Trappolinov^sciL? 

Gafpare  CaftéjJano.     ,  irj.2 

Lodouico  Marzolla  da  r^ 
Montagnana. 

Francefco  Papafaua.     ncM 

Doimo  01zignanov:iTXioG 

Carlo  Guarnazza  da  M5-  '  ' 
tagnana.  .  ^ 

Antonio Dcfcalzo  .  ...I 
Gregorio  de  i  Dottori  ..e Li 
Federico  dei  Dottori  .ai^H 
Francefcp  de  i  Dottori . 
Proidocimo  Piazzola  i  : 
Francefco  Saflonia.  , 
^  .Battifla  da  Fiume» 

Matteo  MontonoIo'jjjcM 
Conte  S.  Croce.  r'nìairiA 
Daniele  Villa.  ^-(«I 

Gafpare  dal  Sole .  ."> 

Gabriele  Fagnano  Archi- 
/      diacono  di  Rimino .  Ui- £ 
Marco  Bianca»!  i;;^;.  olui.'l 

Gipuanni  da  Fiume. 
Pietrpmaria  Lanterio  da  ^ 

Mpnfelice.  .y.,,  } 

Bernardino  delli  Bpmatri-I 

tini  da  Monfelicc . 

Girolamo  de  i  Ferrari  da  7 
Mpnfelice...... ,   ,..!..->* 

RinaldpdeiRpfellì. 
Dpmc- 
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Domenico  Bianco  . 
Gioachino  Bellingcro . 
Antonio  Cataro . 

Giacomo  Salioni; . 
Francefco  Salionei'  ■ 
Aloigi  Sauonarola. 
Ventura  Saluatromba . 
Benedetto  dc'i  Barifelli 

da  Monta2;nanà . 
Bernardino Bonfìo.  ■ 

IJ58    ■  nino-;; 

Pietro  Leonefla  .  ■'J^^">t-" 
Girolamo  dalle  Valli» 
Giacomo  Roflì . 
Simonpietro  da  S.Vito . 
Girolamo  Camposàpiero. 

Marcantonio  Zabàrèila. 
Andrea  Lia. 
Domenico  de  Barbobus 


Bartolomeo  Capodilifta .     Camillo  Olzignano  i 
Giacomo  Leone.  Nicolo  Botcons'. 

Buongiouanni  delli  Dcfi-  ^5^^ 

derati  da  Montagnana.     Conte  dalle  Valli  . 
Dario  Conte .  im»;  J  oTO!  i  Trifone  Pefnumia . 
Tranfaigardo  CiapoHilifta     Nicolò  degli  Hercoli . 


Conte,e  Cauallierc 
1546       '"■  - 
Giulio  Vigonza. 
Giulio  Brazolo.      ' '•  ' - 
Girolamo  Olzignaito.--' 
Francefco  Sauiolo. '■':•' 
Annibale  Sauiolo. 
Antonio  Sala. 
Annibale  Buzzaccarino. 
Gafparc  Negro,    ""^i''  '' 
Pietro  Campofanpiero'. 
Antonio  Conte  . 


Almerico  de  gli  Alraerici 

da  Montagnana  . 
Roberto  Piazzola;  ''■"■'^'- 

-  Francefco  Falaguallà  3à 

Montagnana.  • 
^- Andrea  Cafalé;   -2^^^"' 

-  Pompeo  de  i  Facij . 
Battifta  Forlì . 

'•Matteo  Vitaliano. 
•Lodouico  Buzzaccarino. 


Francefco  Capodilifta  • 
Giouananconio  Gabòdi-*    Nicolo  Campofanpiero.    ^. 
uacca.    :^nq;.•Io:ilh.^A  xc6o  ^'^^^ 


da  Soncino.- 


-t;")c!- 


Paolo  Leone. 
Pietro  Candi.  ': 

Nicolo  VilU.'i.'J.  o -u.'  ; 
Manfredo  degli  Anfèlttji.  ■ 
Bernardino  Zuffo. 

1540 
Giouanbattifta  Pancetta 

da  Montagnana. 
Gafpare  Fabidno.  •■»  -  j   " 

Matteo  Forcatura . 
Antonio  Tealdino  . 
Pietro  Leone. 
Giouanni  da  S.Giuftinià'.  • 

Andrea  Ranzatò  ; 
Paulo  delli  Dèfideratl  da 
Montagnana. 
15-45    ■ 
Giulio  Gradino. 
Guido  Branca  da  Eftc- 
Pietro  Triuifano  • 

Marcantonio  Cauallino  . 
Daniele  de  iBiasij. 
Giulio  Sperone.-'" '•Ì3i"0-"''* 
Francefco  dall'Angelo. 
iJ4y 


,j47   '-  -Vi- 
Marcantonio  Muflato. 
Pietro  dei  Bonbuidi  Ma" 

''Lorenzo  Panccta  dàMo- 


tagnana . 


ij4«. 


'  Ottonello  Defcalzo . 
Filippo  Triuifano. 
'  •  Biaggio  Lóbardo  da  Eftc, 
'  Bonifacio  Rtjggiero  .  '  ' 
Michiele  Quarantaotto . 
Paolo  Bonfìo  Decano  del- 
la Catedfale  di  Padoua, 
Lodoùico  Leone'. '^»-'0'3"^--  Filippo  de  gli  Ottauiani 
Giouàbattifta  Pauancllo'.         da  Montagnana  . 
1549  Adriano  Olzignano . 

•'«Gabriele  Sallònia  'P omì'J  ■'  '  i ^61 

.. j^^i^iyìì  oìnoj.: Apace Scala.    ■  ;^ 
Agoftinb'Niafìo.'       ■^^■-/'  ;iy^^';;'^   ^   -- 

Matteo  Coradino da  Mo-'  -Francefco'  ràlàgUafta  da'' 
cagnana 


PaganiflodaRio.   "■"•-"" 
Melchiorc  dei  Cartolàri. 


Montagnana. 
Gabriele  Sauoriarola . 
Lorenzo  Caftellano  . 
Pietrotracefco  Salghiero. 
lyjr  Bartolomeo  Si  Croce  Ar- 

Diomede  de  Barbobus  da        chidiacono  della  CacC'  "^ 

Soncino.  dra le  di  Padoua. 

Bartolomeo  Selùaticòj'"'.;'*  1 564 

Ricardo  Triuifano  .  Angelo  Bolognino. 

Aloigi  Defcalzo.  '^" '"'"■"     Hercole  Coràdinó  ._    , 

Bernardino  I  ergolino ,        Pietro  Zuccato  di  Mòfti^;* 

.-:    IJJ4      ;v:-jr{o;i      [dice.    ''^■'■^■^-  -^''     ■ 

Pietro  delli  Defìderati  da    Canìillo  Piazzola.  '- 

Montagnana»  Terentiodei  Terenti). 

Lodouico' Oddo .  Antonio  Anfelmo. 

Pietro» 
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Pietrofulpitio  Ferrari  da 
Monfelice. 

Leonello  da  Ponte. 

Lodouico  degli  Odasijco 
gnominatoTifis. 

Luca  Salione  Gallina. 

Francesco  Salione  Galli- 
na fratello  del  predetto 
1^66 

Federico  Capodilifta. 

Claudio  Abriano . 

Giouanni  Cafale. 
1568 

Camillo  Borromeo  Cano- 
nico di  Padoua. 

GiorModeftino  Ferrari  da 
Monfelice . 
1769 

Domitio  Olzignano . 

Francefco  Guidone. 

Victore  Sdflònia . 

Camillo  Quarantaotto . 

Pietro  Falaguafta  da  M5- 
tagnana. 

Mainardo  Bigolino. 

Galeazzo  Bigol ino. 

Antonio  da  Fiume. 

Paolo  Brazolo . 

Francefco  Branca . 

Flaminio  Brazolo. 

Daniele  dal  Legname. 
1570 

Marco  Manzoneda  Erte. 

Guarino  Soazza. 

Hercole  Mazone  da  Erte. 

Girolamo  Squaflone  da 
Montagnana . 
1571 

Francefco  Zabarella .    •• 

Annibale  Campolongo- 

Vbcrtino  Fabiano. 

Claudio  Brazolo. 
IJ71 

Francefco  Centone. 

Aleflàndro  Cariero . 

Genouefe  de  i  Genouefi. 

•Girolamo  dcBatbobusda 
Soncino. 

Giouanni  Ifolato  da  Mon 
tagnana. 


Bartolomeo  Cariero . 

Scipione  de  Barbobus  da 
Soncino. 

Francefco  Lazara . 

HoratioBiafio. 

Giacomo  BiaHo. 

Antonio  Brazolo. 

Nicolo  de  i  Vcrcellefi. 

Carlo  Conte  di  S.  Bonifa- 
cio. 

^575 
Aftore  Cortufo . 

1^76 
Antonio  Bottone. 
Beldomando  Candì . 

Angelo  Dodo  Horologio 
Bartolomeo  Zago. 

1^78 
Vicenzo  Roflò. 

Flermes  Forcatura. 
Pictrofrancefco  Brufco  da 
Monfelice. 

Francefco  Mino  da  Mon- 
tagnana . 

Francefèo  Niafio  . 
Marco  Triuifano  . 
Aliprando  Biafio  . 

1585 
Aloigi  Muffato . 

1586 
Antonioluigi  Zanoto. 

IJ87 
Marcantonio  Pellegrino. 

1588 
Domenico  Rocca. 
Aloigi  Seluatico  Archidia 
cono  della  Catedrale  di 
Padoua . 

Ij89 
Claudio  Cortiuo  . 
Giouanpaolo  Pernumia . 
Nicolo  Campofanpiero. 
Francefco  Bottone  . 
Ottauio  Liuello . 

IJ90 
Albertino  Migliata . 


Giouanni  Cartolato. 
ScbaflianoGhiarra . 
Angelo  dal  Monaco. 
Odorico  Curaano . 
Antonio  Zonca. 
Alefl'andro  Terentio  Ca- 
nonico di  Padoua. 

1592 
Lorenzo  Zacco . 

Marcantonio  Muflàto. 
Giouanbatcifla  Seluatico; 

iy94 
Aloigi  Coradino. 

iy9J 
Ottauio  Salghiero.    ' 

•;"";' 1595 
Andrea  Sauonarola. 
Giouanfederico  de  i  Dot- 
tori . 
Andrea  Compagnone,  i, 
Daniele  Migliara. 
Giouanni  Terentio  Cano- 
nico di  Padoua . 
1601 
Giouanpaolo  Trcuifò  . 
Arfenio  Mieto. 
1602, 
Vbertino  Papafaua  Cano- 
nico di  Padoua,  Abba- 
te ,  e  Vcfcouo  di  Roui- 
go.  fcb  o.w 
Horatio  Abriano. 
Cefare  Leone. 
1604 
Giouanftefano  de  i  Caui- 

nidaEfte. 
Manfredo  Cortiuo. 

i6oy 
Pietro  Marzolla  da  Mon- 
tagnana . 
Guarino  Oddo. 
.•:li.ciLi6o6 
Antonio  Sauiolo. 

1607 
Tadeo  Fifone  Soazza . 
1608        :■- 
Giouanni  de  i  Zanetti. 

1609 
Gregorio  de  i  Dottori . 
O  o  Matteo 


i 
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Matteo  Fofcatuta. 

Fabio  Maflìmo . 
Gìouàbactìfla  Pauanello . 
Francefco  Montone . 
Gaspare  Corbello . 

Albertino  Barifonc  Cano- 
nico Padoua  no. 
Liuio  Zacco. 

1615 
Gaipare  Campofanpiero. 

Daniele  Campofanpiero . 

Bartolomeo  Sanguinazzo 
Archidiacono  della  Ca 
cedrale  di  Padoua . 

Pietro  Gramolerio  da  Mo 
cagnana. 


161^ 

Aloigi  Carraro. 
Giouanantonio  Bonfio. 
Antonio  Barifone. 

1616 
Bonifacio  Papafaua. 

1617 
Mario  Gufella. 
Giouanni  Galuano. 
Paolo  Leone  Canonico  di 

Padoua . 
Aleflàndro  Bella  fino. 

1618 
Francefco  de  Barbobus  da 

Suncino. 
Antonio  Bazolo. 

1619 
Giouanni  Boato . 


Camillo  Cauino, 

1 62.0  ■   r 
Antonio  Leone  Canonico 

di  Padoua. 
Ottonello  DefcaJzo  . 
Francefco  Leone  Abbate, 

e  Canonico  di  Padoua'. 
Pietro  Brufone.       .  . 

Leonello  Papafaua . 
Carloantonio  Foltezza. 

1625 
Giouanfrancelcc  Barifono 
Giouangirolamo  ósfibnia. 
Lodouico  Leone. 
Antonioluigi  Andrighet- 

to .        .  jji  i  iinorv; 
Sebaftiano  Marzolla. 


Ritroudfi  apprejfo  il  molto  illuBre ,  €^  ecaìlenùffimo  Dottore  d^ambe  le  leg* 
gt  Domenico  T^occa  'z>?2a  copta  di  'Tjnkltra  matricola  antica ,  la  quale  fi^ 
fattaregiHrare neU\nno  1 3  82,^  mettere  auanti  la  matricola  motta  dal 
celeberrimo  luri/conftUto  Giouanlodomco  Lambertaz\i ,  mentre  egli  era 
*JPrtore  del  (oUeggio  delli  Leggijìt  di  Padoua  .  ^efìa  matricola  contte- 
ve  lifeguentiDottoriPadotiani, 
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DELLA  FELICITA 

PEILA  CITTA^  DI  PADOVA 

DI   ANGE  LO  PORTENARI 

Libro  Otrauo . 
P  R.  E  F  A  T  I  O  N  E. 

Nella  quale  fi  dimoftra,che  la  libertà  è  vna  delie  più  eccellenti  prc- 
rogatiue,che  fi  richiedono  alla  felicità  della  città  • 


RA  LE  MOLTE  marauigliofe  prerogatiue  da- 
te da  Dio  a/la  humana  natura ,  per  le  quali  ella  fopra- 
uan\a  di  gran  lunga  tutte  le  altre  nature  corporali  m 
nobdtà  ,  (^  in  eccellenza  -^  fìngolari/Jima  ,  e  rarijjimn 
e  la  prerogatma  del  defidetto  della  libertà  innevato  na- 
turalmente m  lei ,  e  della  xepugnanT^  grandi jjìm a  di 
e/fere  ad  altrifìggetta .  Di  cio/uìa  cagtotfey  perche  'volendo  l'eterno  fahro , 
che  que^a  njliimafita  fattura  jojSe  pin  di  tutte  le  altre  perfetta^  imprejfe  in 
lei  non  ilfuo  '-uefligiofolo  ^  come  haueua  fatto  nelle  altre  cofe  create^  ma  U 
fua  imapine  y  ^  C^  adorno/la  no  folamente  djntellettOye  di  memoriat  ma  di    ^^^"^f-  ^- 
tvolonta,  potenzia  per  la  Iwertajua  i^egtn'a  aeU  altre ,  accioche  lopotelse  rap-     4;^, , . 
prefentarenonfòlo  quanto  alla  natura  intellettuale ^ma  anco  quanto  alla  na- 
tura Uberai:  \§lmndi  nafce  >  che  l'huomo  ha  grandijfimo  tmpulfo  ,  e  Himolo 
naturale  ad  ejier  libero  ,  E  perche  la  libertà}  ijua  facoltà  di  far  quello  , 
the  ogn'yno  i/uole^purchefa  conforme  algtuJìo><&  allafalute  della  città,  ^    b  ìnflìtJe  kre^ 
la  qual  facoltà  potendo  ejfere  impedita  nel  fuddito  da  quello  ,  che  f gnor  e g-     ^rl  ■  ^"•^"  ^' 
già ,  però  l  huo/no  ^  che  è  di  natura  libera  ^fente  infejleffo  grandiffìma  re- 
mtenT^a  ad  ejfere  ad  altri  foggetto  ,  Ejféndo  dunque  la  libertà  prerogatiua 
nobilijjìma  dell' huomo, alla  quale  con  acutifflmi Himoli dalla, natura  è  Ifm- 
to  5  però  apprejfo  tutte  le  genti  è  Hata ,  (^  è  tn  grandifpma  (lima ,  e  molto 
pm  prezzata,  che  le  ricche^zj  yC  t  regni .   Diogene  '  interrogato ,  qual  cofa    e  Uen.Ub.c.  in 
fofe  la  ottima  nella  'Vita  humana^  ri^ofe^  la  libertà.  Socrate  '^  dtffe  quap   ^^^Z^"^; 
i'iile(foy  cioè,  che  la  libertà  è  la  pm  pretto/a  cofa,  che  Jìapoffeduta  da  gli  huo.     lé^^j^  d"a.& 
mini  3  e  dalle  città  .   Seneca  diceua  ,  ^  che  l'elfere  patrone  di  fé  Beffo  e  <vn     f'^c.socr. 
bene  inejìimabile .  Cicerone  ,  ^  che  ninna  cofa  è  Hata  data  da  Dio  a  gli  huo-    ^-T'f  '  ^"^^ 
Mini  migliore  della  libertà.  Vlutarco,  -  che  la  libertà  non  deue  effere  cam-    g  m  y^poph.La- 
btata  con  n;n  regno ,  d  che  è  fmile  ^fuel  yerfò  'volgata,  ""• 

O  o     2  Non  VA 


zpz  Della  felicità  di  Padoua 

Non  bene  prò  totolibertasvendituraurd.       -      Jf   f^ 

Li  Romani  pre^^arofjo  ta77to  U  libertà  ^  che  non  conceffero  la  cittadinan' 
iSigon.ie  ant.  ^^  ^  ^ gH  fjofiort  di  Roma  fé  non  agl'ingenui*  *  Vìione  ^  ammira  gli  tAr- 
eey  totMW         gonauti ,  //  quali  non  riceuerono  per  mannari  delU  nane  tArgofejion  perfo'*^ 
b  Itb.Quòd  liber  ne  libere  ,  parendogli ,  che  quella  naue  gloriofa  hauejfe  da  rejìar  T^tle  per 
(iU  &c.  ^  mmiBerio  di  perfone  ferue  .  E  non  per  altro  la  prima  età  fu  dimanda- 

e  ouìàx.Mtt^  ta  d'oro  ,  fé  non  perche  fi  '-viueua  in  libertà  .  "^  Ma  che  diremo  ,  che  tut- 
verf.s^.  fg  l^  nattoni ,  e  popoli  del  mondo  hanno  fatto  ,  e  fanno  guerre  continue  > 

fendono  volentieri  le  ricchezs^e  loro  j  e  con  gran  proni  ezjji  Spandono  ilfan- 
gue  per  confcruare  queflo  pretiofò  teforo  deUa  libertà y  ^  hannùfèmpre  in' 
dapudThilon.     bocca  quelle  parole  di  6'uripide  ^  ^■.-  •  .'•.(;iì'ì;:13ìi  lì  :j:!.j,'jiJtJi^ji 
loc^  clt  . 

Nam  liberum  efle  maximum  dico  bonum  : .     ,. 
Quòd  fi  quis  eft  pauper  ,  putet  fé  diuitem  . 

fhe  più  ì  inftno  i  fanciulli  ^  e  le  fé  mine  hanno  poJpoBo  la  <TJÌta  alla  ferui- 
tu  i  e  più  toHo  hanno  eletto  la  morte ,  che  rviuere  fenzji  libertà  .  Narra  Fi- 

cloccit-  ^^"^  >  '^  ^^^  Tfn  fanciullo  di  Laconia  fatto  prigióne  da  <-vn  fidato  di  Anti- 

gono 3  più  tojlo  che  predargli  quelli  feruitij  yili  j  e  fordidi ,  èhe  (i  richiedo;^ 
no  aììiferui i  fi  vccfe .  Raggiunge  ^  che  alcune' femine  di  ^lacedonia  get- , 
tarano  nel  fiume  i  fuoi  figliuoletti  gridando  ,  njoi  certo  non  feruirete  :  e. 
che  Euripide  in  ynafua  Tragedia  introduce  Poltffenaa  di(fre-z^are  la  mor»^ 
te  per  la  libertà  3  e  così  a  dire  .  Morofpontaneamente,  ninno  tocchi 
quefto  corpo  ,  offerirò  fortemente  il  collo  alla  Ipada,  mifia  lecito 
morir  libera .   Àlli  quali  effempij  è  jtmiltlSimo  quello  di  Seftia  Tadouana  y 
la  quale  (dopo  il  cajligo  dutoalfuo  marito  Caio  S  e  Hio  dal  vincitore  Cefare  , 
perche  non  haueua  T/oluto  abbandonare  le  reliquie  dell' effercitoTompeiano  ) 
ejfendo  cu  Hodita  infieme  con  li  piccioli fìgliuoli^preciptto  da  alto  quelli^  ^fìfi^f-^ 
fa ,  eleggendo  più  toflo  di  morir  libera ,  che  yiuere  fèrua  i-vn  giorno  .  Stcomt 
manifefìa  <-una  elegantijfmatfcrittione  in  7narmo  3  la  cut  copta  e  poHa  dallo 
Scardeone  nel  libro  i.clafs./s^.foL  77.  Sflendo  dunque  la  libertà  cofa  di  tanto 

f  4.  ToUt.  C.8 .  pregio ,  meritamente  Anjlotele  ^  la  agguaglia  alle  altre  cofe principalipme  , 
che  ad  <T>na  bene  injìituita  città  fi  richiedono  3  dicendo ,  che  la  libertà ,  le  rie, 
che^:^^  e  la  nfirtu  contendono  della  parità  nella  amminifiratiom  della  T{epU' 
blica .    €  noi  potiamo foggiungere  3  che  effendo  la  felicità  ronfiato  perfetto  per 

g  Boet.3.de  cott-  l'aggregatione ,  e  cumulo  di  tutti  li  beni ,  s  ^  neceffario ,  che  nelle  città  com- 

fol.  proja.ì.      piamente  felici  infieme  con  gli  altri  beni  anco  la  libertà  fi  ritroui .  Laonde 

per  manf e  fi  are  la  per  fetta  felicità  dellanoUrapatria  3CÌ  fadi  meHientrat' 

tare  della  libertà  f uà .  t,4lqual trattato  così  introduciamo  il  nofiro  ragiona» 

mento ,  Dice- 


Libro  Ottano.    Prefatione;  2^3 

'Dtceuamo  nel  dtfcorfo  della,  felicità  pOiio  nel  principio  di  que^d  opera ,  che 
fecondo  d parere  del  Fdofòfo  ^  U  felicità  humAna.  (  oltre  d  buono  yfo  delle  ^  ^-^bet.  cap.^. 
yirtìc  intellettuali ,  e  morali,  nel  quale  principalmente  ella  confi  fi  e)  ha  quefìe 
pariifecondane ,  U  nobiltà ,  l'amicitia  di  molti  buonit  le  ricchezze ,  li  molti ,  e 
ùuom figliuoli,  la  buona  "vecchiezjji ,  lafanità ,  la  beUe'^^ ,  la  rjbiifìe'^a  > 
Vhonore  ,  e  la  buona  fortuna.  Soggiungeuamo  fecondo  la  opinione  dell'  tfief-^ 
fo  ,e  di  tutti  li  fìlofofi^  chela  libertà  ,  e  la  religione  fono  il  colmo  della  felicita  » 
Hauendo  noi  dunque  dimoHraio ,  che  la  città  di  Padouafi  duo  chiamar  felice 
pei"  d  primo  capo,che  è  quello  della  nobiltà  ^  ci  refìa  di  dimoilrare,  che  anco  per 
gh  altri  capi  deue  effere  reputata  felice .  Ma  perche  nel  trattare  della  nobil- 
tà habbiamo  abbracciato  molti  de  Hi  pp  radetti  capi,  cioè  lafanità,  la  bellezjjty 
la  robttfiezjji ,  le  ricchezs:e,  e  l'honore,  come  quando  habbiamo parlato  della 
temperie  del  clima ,  opportunità  del  ftto  ^falubrità  delTaria ,  fecondità  de  t 
cAmpi,delitie  de  j  colli,  abbondanza  delle  <x>ettouaglie,  opulenzj.  delle  ricchez.- 
^e ,  bellezjj,  della  città ,  mumtione  de  Hi  camelli,  fortez^  delle  muraglie^  , 
forma  del  gouerno,grande'^^  delle  for-^e  militari ,  gloria ,  e  fama  immorta-  ' 
le  delli  fuot  cittadini  così  nelle  lettere ,  come  ne  i  maneggi  della  pace  ,  e  della 
guerra  ,peròfolamente  refiano  da  trattarfi per  finir  di  narrare  la  felicità fuay  ' 
quattro  cdpiy  cioè,  de  i  figliuoli ,  della  religione ,  della  libertà  {  nel  qual  capo 
fi  può  anco  comprendere  l'amicitia)  e  della  buona  '-^ecchie^zjt ,  che  abbrac- 
cierà  anco  quello  della  buona  fortuna .  E  perche  le  co  fé  m  quejìi  quattro  capi 
contenute  hanno  haituto  quefio  ordine  nella  città  di  Padoua  ,  che  primamente 
ella  è  fiata  libera ,  poi  ha  riceuuto  la  ^uera  religione ,  m  ter\o  luoco  ha  hauuto 
figliuoli  ^e  finalmente  è  arrtuata  alla  buona  ^ecchieT^  ^  ^  alla  buona  for* 
t  una,  perii  in  primoluogo  tratteremo  dellalibertà  fita  tfècondariamente  della 
fuA  religione ,  ter^^o  de  Ut  figlimi ff noi)  e  finalmente  della fua  buona  yecchiezr 
j^4 ,  tf  buona  fortuna  • 


CAPI- 


2,J>4 


Della  felicità  di  Padoua 


CAPITOLO  PRIMO- 

Si  comincia  trattare  della  libertà  della  città  di  Padoua ,  e  ft  prona ,  che  ella  e 
Hata  libera  nella  fua  fondanone ,  e  che  Antenore  non  e  flato  Re. 

Vanto  alla  libertà  della  città  di  Padoua  affermiamo  indubi- 
tatamente, che  dalla  fondanone  Tua  infìn'alla  prima  fuadiftrut-'  , 
rione  tatta  da  Attila  ella  non  è  (lata  ad  alcun  Re ,  o  Prencipc 
foggetta,  ma  Tempre  fi  è  gouernata  con  le  proprie  leggi,  &:  ha 
coiifèruato  la  fua  libertà  illefa,  &  incontaminata  viuendo  Torto 
forma  di  Républica  per  lo  Tpatio  di  mille  (eicento.e  trentaquat- 
tro anni  in  circa  ,  che  tanti  TcorTero  dalla  Tua  origine  alla  venuta 
fi.  lib.i^ap.^.      di  Attila,  Gcome  dalle  coTe  dette  di  Topra  fi  può  raccogliere.  ^  Siche  quanto  alla 
diuturnità  della  libertà  qucfta  città  ha  di  gran  lunga  Tuperato  la  città  di  Roma,  la 
quale  al  più  vifi!*e  libera  quattrocéto  ottanta  anni,cioc,  dalli  Tuoi  primi  ConToli  crea- 
ti dopo  lo  Tcacciamcnto  de  i  Reinfin'alla  vittoria  di  Ottauiano  Augufto  contra' 
Marcantonio,  per  la  quale  eflb  Augufto  s'impatronì  adatto  del  Romano  Imperio,e 
h  Ex Fafl.Panu,  nefeguì  la  totale  eftincione  della  libertà  di  Roma  .  ''   Queftadanoi  propoftacon- 
0  Sigon.  clufione  benché  a  primo  aTpetto  Tara  da  molti  giudicata,  o  nuouo,  e  gran  paradoflb,*- 

o  aperta  menzogna ,  nondimeno  fperiamo  prouarla  con  argomenti  tanto  efficaci , 
che  refterà  manifefta,  e  chiara  com'è  la  luce  meridiana. Per  maggior  dunque  diftin-  • 
none  ,  e  chiarezza  di (]uefta  materia,  confideraremódiftintamente quattro  tempi. 
Il  primo  Tara  dalla  fondatione  di  Padoua  alla  cdificationc di  Roma.  Il  Tecondo 
dalla  edificatione  di  Roma  al  principio  della  monarchia  di  Augufto  .  II  terzo  da 
quefta  monarchia  alla  edificatione  dell'inclita  città  di  Venetia  .  Il  quarto  da  quefto 
tempo  infin'alla  ruina,  che  la  città  rìoftra  patì  dà  Attila. 

Quanto  al  primo  tempo  ,  cioè,  dalla  edificationedi  Padouaalla  fondatione  dì 
Roma,  due  coTe  potrebbero  rendere  foTpetta  di  falfità  la  da  noi  afi'erita  coaclufione. 
Vnaè,la  opinione  da  molti  imbeuuta,che  Antenorefia  flato  Re  di  Padouaja  qua- 
le Te  toiVe  vera ,  biTognavebbe  almeno  confcflàre ,  che  quefta  città  non  e  fiata  libera 
nella  Tua  origine.  L'altra  è,che  doppo  la  morte  di  Antenore  li  diTcendéti  Tuoi  l'hab- 
biano  dominata,  ò  altri  prencipidi  leifi  fiano  impatroniti.  La  ragione  di  così  du- 
bitare è,  perche  la  hbertà  di  vna  città  non  fi  ritroua  nel gouerno  R egale,  Tecondo  il 
quale  ella  é  nel  Re  Tolo  ;  ma  fi  ritroua  nel  gouerno  Democratico,  o  Popolarc,Tecon- 
c  ó.Polit.  cap.z.  tjo  il  quale  fi  diffonde  in  tutti  li  cittadini .  Onde  diffe  Ariftotele ,  '  Fmf»  libertiitis 
argmnenttim  e(i ,  vicifsini parere ,  utane imperare .  Ma  niuna  delle  due  predette  co(e 
ha  forza  di  offufcare  la  venta  da  noi  afferita .  E  quanto  alla  prima,non  fi  ritroua  in 
antiche  Tciritture,ne  fi  legge  in  alcuno  autore  autentico,  ne  da  iTcrittioni  di  antichi 
xnarmi  fi  raccoglie,  ne  dalle  memorie  de  i  noftri  maggiori  fi  può  dedurre  vna  mini- 
ma apparenza,  che  Antenore  fia  ftato  Re.  Imperoche  Te  leggeremo  Darete  Frigio, 
Dite  CretcnTe,Homero,  Virgilio,  Meflala  Coruino,  Solino,  li  quali  più  d'ogni  altro 
hanno  fatto  mcntione  di  Antenore,  non  ritroueremo ,  che  lo  habbiano  mai  nomi- 
rato  con  nome  di  Re.  Anziché  l'ifteflb  Padouano  Liuio  hiftoricodi  tanta  auto- 
rità, al  quale  apparteneua  pure  per  debito  della  patria  di  cofa  tanto  mirabile ,  &  in- 
iCgne,  To  vera  llacafoffc ,  far  qualche  mentione ,  non  ne  ha  dato  vn  minimo  cenno . 

Citta- 


Libro  Ottauo.     Cap.  I.  295* 

Oltradiche  è  manifeftilfimd  non  ritrouarfi  cofà ,  la  quale pofla  maggiormente  im- 
pedire lo  ftabilimento,  e  li  buopi  progrelfi  di  vna  città  nascente  formata  di  più  po- 
poli.quanto  chela  difuguaglianza  didominio.edi  honori  tra  di  loro;  impcrocheda 
tal  di/uguaglianza  nafce  la  emulatione,  la  inuidia,rodio,ladircordia,e  finalmente  la 
guerra  ciuilc,  la  quale  è  atta  a  diftruggerc,  &:  ad  eftirparc  non  folamente  le  città  no- 
uelle,  ma  quelle,che  per  molti  iecoli  fono  ftatefloridiflìme,  ficome  tutte  le  hiftorie 
di  fimilieflempij  fono  piene.  Il  quale  grandi/Iìmo  disordine  fenza  dubiofarcbbc 
occorfo  alla  città  di  Padoua ,  fé  li  Troiani  haueflero  hauuto  in  quella  città  Re  della 
fua  natione,  e  gli  Hencti  fi  haueilero  veduto  nella  dignità  Regale  li  Troiani  fupe- 
riori .  E  ehi  non  sà,che  ogni  Re,e  Prcncipe  fauorifce  maggiormente  li  fijoi  confan- 
guinei,  agnati ,  e  quelli  della  propria  natione,  che  gli  ftranicri  ?  E  non  è  noto  ,  che 
l'eflere  delli  primi  appreflb  il  Re  genera  in  molti  di  loro  fiipcrbia,la  fiiperbia  difpre- 
giodegli  altri ,  il  difpregio facilità  alle  ingiurie ,  echele  ingiurie  concitano  a  ven- 
detta gl'ingiuriati  ?  Adunque  fé  non  era  colà  più  pcrniciofa  alla  nalcente  Padoua  > 
chcleirere  fublimato  alla  dignità  Regale  alcuno  della  natiofie  Troiana,  bifogna 
neceflàriamente concludere,  che  Antenore  non  e  flato  Re. 

Ma  per  megliodilucidarequefta  verità,bifogna  fciogliere  due  dubij .  Vno  è  ta- 
le. Tutti  iifcrittori,chcdi  Antenore  parlano,  lo  nominano  con  nome  di  Duce,(bt- 
to  la  cui  fcorta  li  Troiani,  e  gli  Heneti  vennero  in  Italia,  e  fcacciati  gli  Euganei  dal 
paefc  loro  di  quello  s'impatronirono ,  adunque  fé  Antenore  era  loro  Duce ,  e  capo , 
non  fi  può  negare,  che  non  fia  flato  Re .  L'altro  e .  La  edificatione  della  città  di  Pa- 
doua da  tutti  li  fcrittori  è  ad  Antenore  afcritta,  e  molti  dicono,  che  dal  fuo  nome  la 
chiamò  Antenorea,adunque  non  altro  che  Antenore  hebbe  nella  origine  di  quella 
città  fopra  di  lei  dominio . 

-  Al  primo  dubio  fi  rifpondejCfTer  gran  differenza  tra  il  dominio  di  Duce, o  Capi- 
tano, e  quello  del  vero  Re,  S^afToluto  Signore.  Arinotele  ^  nel  libro  terzo  della    zcap.i^. 
Politica  numera  cinque  fpecie  di  gouerno  Regale,due  delle  quali  dice  eflère  le  pria 
cipali.  Vna  è  il  dominioaflòluto,  &  indcpcndente fopra  lacittà  indrizzato  al  publi- 
co  bene.e  queflo  dominio  e  la  vera  poteflà  Regale .  L'altra  e  vna  poteflà  limitata, 
e  nflretta  al  reggimento  folo degli  effcrciti,  &  alle  cofe della  guerra  con  autorità 
della  vita ,  e  della  morte  fopra  li  fòldati  ;  ma  però  tal  poteflà  al  gouerno  della  città 
non  fi  ellende,e  fuori  dell'cflèrcito  non  e  di  alcun  valore .  Quefla  fpecie  di  poteflà 
è  abufiuamentc  chiamata  Regale ,  perche  veramente  non  e  altro ,  che  la  poteflà  di 
Capitano  Generale,quando  egli  dal  fuo  Prencipe  ha  ampliflìma  autorità  di  fare  tut- 
te quelle  imprefe,&  efpeditioni  militari,  che  egli  giudica  al  regno  profitteuoli.  Tal 
poteflà  Regale  (  fé  però  Regale  deue  dirfi  )  dice  Ariflotele  efTere  fiata  in  vfb ap- 
preflb li  Lacedemonij, ficome  egli  prona  con  l'autorità  di  Homero,il  qualedice,chc 
mentre  Agamennone  nell'affediodi  Troia  era  nell'effercito ,  haueua  fopra  tutti  po- 
teflà della  vita,  e  della  morte,  ma  fuori  deirefTercitogli  conueniua  tolèrare  molti 
biafmi,e  foftèrire  molti  rinfacciamenti  nelli  publiciconfegli .  Et  induce  in  partico- 
lare ^  Terfite  huomo  vililfimo  dire  ad  Agamennone  molte  ingiurie ,  &  Agamen-    b  i.iUad.  verf. 
none  non  farne  rifentimento  alcuno ,  come  che  in  quel  negotio  non  hauefle  alcuna      312, 
autorità .  All'incontro  nelli  fatti  della  guet ra  defcriue  Agamennone  terribile,  e  con 
fuprema  poteflà  a  comandare ,  '^  che  niuno  ardifca  abbandonare  la  battaglia,e  riti-    e  ibid.verf.j  J4, 
larfi  alle  naui  fotto  pena  della  vita,  e  di  efTere  gettato  il  fuo  cadaueroalli  cani,&:  a  gli 
vccelli .  Diciamo  dunque  eflèr  vero,  che  Antenore  fu  Duce  delli  Troiani,ede  gli 
Heneti  nel  partirfi  di  Troia,e  venire  in  Italia;  Duce,e  Capitano  loro  nel  fc-acciar  gli 
Euganei,  ma  non  fu  Re .  E  fé  fu  Re,  fu  Re  folamente  fecondo  quella  fpetie  di  pote- 
flà Regale,  la  quale  rifguarda  il  gouerno  de  gli  eflerciti ,  e  delle  cofe  delle  guerra  fe- 
condo il  coftumedelh  Greci  raccontato  da  Homeroi  ma  non  fu  Re  fecondo  quella 
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fpccie  di  potcflà  Regale,  che  e  dominio  afToIuto,  &:  iridependente  Copra  tutte  Icca- 
fe  del  regno  indifferentemente.  Nel  qual  fenfo  anco  Virgilio  *  introducendo  II  io- 
neoa  parlare  alla  prefenza  di  Didone,  lo  fa  chiamare  EueiLKeyJiex  erat  jéexeos  f^O' 
bis  ;  cioè,  Capitano, e  Duce  de'  Troiani,  elTendo  noto  ,  che  Enea  allhora  non  pofle- 
deua,  ne  perauanti  in  Troia haueua  poffeduto  regno  alcuno,  mafolaraentefu  Re 
dopo  la  morte  del  Tuo  fuoceto  Latino . 

Al  fecondo  dubio  fi  rifponde,  chela  edificationedi  Padcua  è  attribuita  ad  Ante- 
nore non  come  a  Re  de'  Troiani,  &;  Heneti,  ma  come  a  quelJo,fotto  il  cui  gouerno 
militare  eflèndo  ftati  fcacciati  gli  Euganei  dal  paefe,  fu  principale  autore  di  tale  edi- 
fìcatione.   E  fé  dal  fuo  nome  la  città  fu  chiamata  Antenorc3,queftoauuenne,  per- 
che li  Troiani, e  gli  Heneti  volendo  diuidere  tra  fel'honoredi  mettere  i  nomi,con- 
uenncro,che  li  Troiani dafl'ero  il  nomealla città  chiamandola  Antenorea dal  nome 
di  Antenore  Troiano,  e  gli  Heneti  dadero  il  nome  al  paefe  chiamandolo  Henetia, 
operandogli  vni,e  gli  altri  in  virtù  di  tale  accordo  non  meno  congiungere  gli  animi 
col  vincolo  dell'amore  nominandofi  tutti  per  l'auuenire  Heneti  ,  di  quello  che  ha- 
ueffero  congiunti  li  corpi  con  la  com  munc  habitatione  della  città  nouellamente  fa- 
bricata.  Cofa  fimile  leggiamo  ^  elfer  fiata  fatta  da  Enea,il  quale  efTendo  fuccedu- 
toalfuoceronel  regno  delLatio,  e  volendo  collegare  inficme  li  Troiani,e  li  popoli 
del  Latio  chiamati  Aborigini,  ordinò,chenonpiu  quelli  fofìero  chiamati  Troiani, 
ne  quefti  Aborigini, ma  tutti  con  nome  commune  follerò  detti  Latini.  Refta  adun- 
que prouato,  che  Antenore  non  fu  Re.  Ilchemarauigliofamente  vien  confermato 
dalconfiderare,  chefeeglifoflbftato  Redi  regno  così  nobile,  e  grande,  come  era  il 
paefedegli  Euganei.il  quale  fi  eftendeua  dalli  ftagni  dell' Adriatico  all'Alpi,  *^  niu- 
na  ragione  vuole  ,  che  di  quello  non  hauefl'e  lafciati  li  fuoi  figliuoli  heredi  :  e  tanto 
più ,  quanto  che  non  poflèdeuano ,  ne  mai  haueuano  poffeduto  regno  alcuno ,  anzi 
erano  priui  della  propria  patria  .  Se  dunque  proueremo  con  l'autorità  di  grauiflìmi 
fcrittori ,  che  efli  doppo  la  morte  del  padre  non  regnarono  in  Padoua ,  refterà  non 
poco  corroborata  la  noftra  opinione,  che  Antenore  non  è  ftatoRedi  quefta  città. 
Diciamo  dunque,  che  li  figliuolidi  Antenore  furono  Polito,  Agenonc  òc  Acaman- 
te fecondo  Homero ,  ^  onero ,  Glauco ,  Hippoloco ,  &c  Acamante  fecondo  Lifima- 
co,  ^  onero  fecondo  altri  Glauco,  &:Erimanto,  ^  li  quali  doue  andallèro  doppo  la 
diftruttione  della  patria,diucrfamentc  (i  ritroua  fcritto .  Lifimaco  dice,  §  che  anda- 
rono ad  Acamare  Re  della  Libia,  il  quale  gli  conccflè  per  habitare  vn  certo  luogo 
eminente  apprellò  il  mare,  che  poi  fu  chiamato  Antenoreo.  Altri  dicono,  '^  che 
fcguirono  Menclaoj  ma  hauendo  fcorfo  grandiffima  fortuna  di  mare,&  ellèndo  fta- 
ti gettati  dalli  venti  contrari)  con  la  naue  fdrufcitajC  conquaflàta  nell'ifola  di  Can- 
dia ,  infaftiditi  dal  tedio  della  nauigatione ,  &:  intimoriti  dal  pencolo  di  reftar  fom- 
merfi  deliberarono  iui  fermarfi ,  &  habitarono  (òpra  vna  collina ,  che  dal  nome  lo- 
ro fu  detta  Antenorea .  Eufebio  ferine ,  '  che  li  figliuoli  di  Hettore  aiutati  da  He- 
leno  zio  loro s'impatron irono  della  città  d'Ilio  fcacciandoda  quella  lipofteri  di  An- 
tenore; dal  che  alcuni  ^  van  congictturando ,  che  li  figliuoli  di  Antenore  ritorna- 
rono nell'Afianon  molto  dopo  l'eccidio  di  Troia. Quefte  opinioni  benché  fiano  era 
di  fedifcrcpanti,  nondimeno,  quanto  al  noftropropofitofpetta,marauigliofamentc 
conuengouo.  Cioè,  che  ninno  delli  figliuoli  di  Antenore  ha  regnato  in  Padoua  do- 
po la  morte  di  lui,  ma  altroue  fi  fono  ricouerati,&:  altrouc  hanno  finito  i  giorni  fuoi. 
il  che  è  argomento  etficaciflìmo  per  dimofttarc  la  vanità  di  coloro,  cheaflèrifcono 
Antenore  eiler  ftacu  Redella  patria  noftra . 
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CAPITOLO    SECONDO- 

Stproud ,  che  Tacioua  è  fiata  Ubera  dalla  fondanone  fua  in f  n'alia  edifica- 
tionedil^oma.Eche  none patafgmreggiata  dagh  Vmbri^SnotrijiPeu-' 
cetij^Sictdty  Abortgmty  Ttrreni,Ke  del  Latio^  ne  dalli  difcendentt  di  Snea, 

VcCEDE  ,  che  prouiamojche  la  città  di  Padoua  dalla  fondatione 
fua  infin'alla  edifìcatione  di  Roma  da  niun  Re,  Prencipe ,  o  po- 
polo ftraniero  è  ftata  fignoreggiata .  Supponendo  dunque  per 
vero  quello,  che  habbiamo  detto  nel  capitolo  quinto  del  primo 
libro,  cioc,  che  Padoua  fu  fondata  pochi  anni  dopo  il  fine  della 
guerra  Troiana,andaremo  riferendo  dalle  antiche  hiftorie  li  Re, 
Prencipi,  e  popoli,  li  quali  hanno  hauuto  dominio  in  Italia,e  di- 
moftreremojche  niuno  di  loro  dalla  diftruttione  di  Troia  alla  edifìcatione  di  Roma 
fi  è  impatronito  del  pacfe  de  i  Veneti,  metropoli  del  quale  era  la  patria  noftra .  Di- 
ciamo dunque,che  h  più  antichi  dominatori  in  Italia,delli  quah  fanno  mentione  le 
hiftorie,  fono  ftatigli  Vmbri,  gli  Enotrij,  li  Peucetij,  li  Siculi ,  gli  Aborigini,  li  Tir- 
reni, o  Hctrufci,  \i  Re  antichi  del  Latio ,  e  quelli  difcendenti  di  Enea,  che  regnaro- 
no infina  Romolo . 

Gli  Vmbri  furono  popoli  antichiffimi,  li  maggiori  de  i  quali,  ficome  mol- 
ti affermano , auanzarouo  da vna certa  grandiflìmainondatione,epoidallaScitia 
vennero  in  Italia  ,  in  molti  luoghi  della  quale  habitarono .  Quefti  in  progreflb  di 
tempo  diuentarono  tanto  potenti,  che  poilederono  trecento  città  .  Mapoifurono 
debellati  daUi  Tofcani ,  li  quali  le  trecento  città  per  forza  d'arme  gli  tolfero ,  e  dal 
paefe  lidifcacciarono,e  finalmente  furono  defolati,  e  diftrutti  dalli  Galli  Boi,  e  dal- 
li Liguri .  Ne  fi  legge  in  alcuno  autore,che  quando  furono  in  fiore ,  nel  paefe  dell» 
Veneti  penetraflero .  ^ 

Gli  Enotrii  furono  popoli  Greci  di  Arcadia ,  li  quali  tal  nome  prefero  da 
Enotro  figliuolo  di  Licaonc,  dal  quale  furono  condotti  per  mare  in  quella  parte 
<i'ltalia,  che  parimente  dal  nome  del  medefimo  Enotro  fu  chiamata  Enotria:  &è 
quella  regione,  la  quale  è  pofta  tra  il  fiume  Lao,  e  tia  la  città  di  Metaponto  al  golfo 
di  Taranto ,  e  la  quale  fu  già  polTeduta  dalli  Bruti; ,  &:  adeflb  è  chiamata  Calabria 
inferiore .  Nauigò  in  Italia  con  quefto  Enotro  vn  fuo  fratello  chiamato  Pcucetio 
feguitoda  alcuni  altri  Greci, li  pofteri  del  quale  dal  nome  fuo  furono  detti  Peucetij, 
&  habitarono  quel  tratto  di  terra,  che  è  dal  promontorio  di  lapigia  al  mare  di  Sici- 
lia, paefe,  che  fu  poi  de'Salentini ,  &:  hoggidì  è  detto  terra  d'Otranto .  ^  Dalle  re- 
gioni dunque ,  che  furono  habitate,e  fignorcggiate  dalli  predetti  due  popoli ,  Eno- 
trij»e  Peueetij,euidentemcntc  fi  raccoglic,che  nella  prouincia  Veneta  tanto  da  quel- 
le diftante ,  quanto  è  la  lunghezza  di  tuttala  Italia,  effi  non  hanno  hauuto  alcuna 
fignoria .  Oltre  che  il  loro  paflàggiodaGreciain  Italia  fu  fecondo  Dionifio  '  dicia- 
fcttc  età  auanti  la  guerra  Troiana,  cioè,  quattrocento  venticinqueanniiciTendoche 
vna  età  fecondo  li  Greci  è  lo  fpatio  di  anni  venticinque .  ^ 

Li  SicvLi  habitarono  quella  rcgicne,oue  adcffo  è  Roma,  dalla  quale  furo- 
no difcacciati  da  gli  Aborigini  j  e  poi  non  potendo  rcfiftere  alle  forze  de  grifteffì ,  e 
delli  Pelafgi ,  che  inficme  fi  erano  confederati ,  furono  sforzati  abbandonare  total- 
mente la  Italia,  e  nauigarc  nella  ifola,  che  e  a  dirimpetto  della  Italia  per  poco  fpatio 
di  mare  da  lei  difgiunta,  e  la  quale  poi  da  elfi  Siculi  Sicilia  fu  nominata .  '  Se  dun- 
que Il  Siculi  turono  cacciali  da  Italia ,  refta  manifeftiffimo,  che  non  hanno  hauuto, 
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ne  meno  potuto  hauere  dominio  alcuno  fopra  la  città  di  Padoua  . 

Gli  Ab  o  ri  g  ini  habitaronoquelpaefccheèrinchiufo  tra  il  Liri.&rilTc- 
uere  fiumi  >  che  fi  fcaricnno  nel  Mediterraneo ,  e  le  cui  foci  non  fono  tra  Ce  dittanti 
più  che  ottocento  ftadij ,  cioè ,  cento  miglia .  ^  Siche  e  per  l'anguftia  del  dominio 
loro,e  per  la  gran  lontananza  di  quella  regione  dalla  regione  de  i  Veneti  refta  efclu- 
fa  ogni  congiettura,  che  elTi  habbiano  hauuto  per  alcun  tempo  patronanza  di  lei. 

Li  Tirreni, li  quali  Hetrufci ,  e  Tofchi ,  e  Tofcani  fono  detti,  oucro  che 
fiano  ftati  popoli  natiui  d'Italia,  oucroche  da  altro  paefe  in  Italia  fiano  venuti.iono 
ftati  popoli  antichiflìmi,  &  hanno  hauuto  dominio  regale  in  Italia  nelle  perfone  di 
trenta  Re  per  più  di  mille  anni  auanti  la  diftruttione  di  Troia ,  &  anco  più  di  noue- 
cento  anni  dopo  nelle  perfone  di  venticinque  Re.  ^  E  per  venire  al  noftropropo- 
fito ,  Liuio  di  loro  così  ferine .  "^  Il  dominio  de/li  TofcMifidiLito  ampiamente  per  ma,- 
re ,  e  per  terra  auanti  l'imperio  de'  Romani .  guanto  grandejì a  srata  la  Signoria  loro  mi 
mare  di  fopra,  e  nel  mare  di  fatto,  dalli  quali  la  Italia  agtiifa  d'i/òla  è  cinta,  vien  manifef- 
tato  dalli  nomi  de  gl'ifkfsi  mari ,  vno  de'  quali  è  fato  chiamato  dagl'Italiani  Tofano  col 
nome  commune  di  quella  gente,  e  l'altro  Adriatico  dalla  citta  di  Adria  colonia  de'  Tofani^ 
li  quali  mari  dalli  Greci  fono  detti  Tirreno ,  (^  Adriatico .  ^^esii  dunque  habitarono  nel- 
le regioni  adambidue  quefli  mari  vicine  in  dodeci  citta.,  nelle  quali  primamente  di  qua  dal- 
l'Apennim  verfo  il  mare  di  fatto  mandarono  tante  colonie ,  quanti  erano  li  capi  della  fuA 
natione,epoi  di  la  dall'  Ape  nnino  ne  mandarono  altre  tante,le  quali  s'impatronironodi  tut' 
ti  li  luoghi  altra  il  Po  inf n'ali' Alpi  ,  eccettvato  l'a  NGOLO>  O  CAN- 
TONE  BELLI    VENETI    ,     LI    Q^  A  L I    HABITANO    INTORNO    IL, 

SENO  DEL  MARE.  Le  quali  V  Itime  parole  chiaramente  manifeftano ,  che  li 
Tofcani  non  fignoreggiarono  Padoua  metropoli  de  i  Veneti  auanti  la  edificar  ione 
di  Roma. 

Q  V  E  L  L I  perfonaggi ,  che  con  dignità  regale  fignoreggiarono  anticamente  il 
Latio,  furono.Roma  figliuola  di  Atlante,Romanefco  figliuolo  di  Roma, Pico,  Fau- 
no, Anno,  Vulcano , Giano,  Marte,  Cecolo  Saturno,  Pico,  Fauno  luniore,  il  quale 
fece  partecipe  Euandrodel  regno.e  gli  donò  parte  del  Latio,Latino  figliuolo  di  £ua- 
dro ,  dopo  la  cui  morte  Enea  fucceile  nel  regno  tre  anni  in  circa  dopo  l'eccidio  Tro- 
iano. ^  Se  dunque  quefti  Re  hanno  regnato  auanti  la  diftruttione  di  Troia,e  fé  La- 
tino vltimo  Re  mori  intorno  al  terzo  anno  dopo  tal  diftruttione  >  nel  qual  tempo 
la  città  di  Padoua  (ficome  habbiamo  altroue  icritto  ^  )  hebbe  origine  t  polliamo 
concludere  indubitatamente,  che  ella  non  è  ftata  pcfteduta  da  alcuno  de  gli  antichi 
Re  del  Latio . 

,    Li  DISCENDENTI   di  Enea,  li  quali  regnarono  nel  Latioinfin'al  princì- 
pio del  regno  di  Romolo  edificatore  di  Roma.fono  ftati  li  feguenti,  Alcanio,Siluio 
poftumo,  EneaSiluio,  Latino  Siluio,  Alba  Siluio,  Ati  Siluio  ,Capis  Siluio,  Capeto 
Siluio,Tibcrino  Siluio,  Agrippa  Siluio,  Romolo  Siluio,  Auentino  Siluio,  Proca  Sil- 
uio, Amulio  Siluio .  ^  Che  quefti  dilataflèro  l'imperio  loro  in  Italia  dal  Latio  hog- 
gidì  Campagna  di  Roma  infin'al  paefe  de'  Veneti,  tanto  éfalib,  quanto  che  regnan. 
ti  li  fette  Re  di  Roma,  cioè,  da  Romolo  alli  primi  Confoli  per  lo  Ipatio  di  ducento 
quarantaquattro  anni  Roma  non  allargò  il  fuo  dominio  più  che  diciotto  miglia  lun- 
Zth.huml'di'    gi  dalle  Tue  porte,come  poi  diremo.  S  Habbiamo  dunque  co  ragioni  elBcaci,  e  con 
l'autorità  d'hiftorici  approbatiffimi  prouato,  che  la  città  di  Padoua  dalla  fua  edifica- 
ciono  infin'allafondatione  di  Roma  non  e  ftata  iòccopofta  ad  alcun  Re,  Prencipe,o 
popolo  ftraniero. 
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Libro Ottauo.     Cap.  III.  2pj> 

CAPITOLO    TERZO- 

Si  comincitt  prottare  U  libertà  della  città  di  Tadoua  dalla,  edtficatione  di  Ro- 
ma alla  monarchia  dt  Ott amano  Auguflo  .  €t  in  quejìo  caoitolo  fi  dimof- 
tra ,  che  ella  non  è  fiat  a  dominata  dalli  Tofiani . 


a  S'igon,  In  Fofl. 
Tamin.in  FaJ . 


EgveseconBo  l'ordine  propoflo  dimoflrare ,  che  la  città 
di  Padoua  è  fiata  in  libertà  dalla  edificatione  di  Roma  alla  mo- 
narchia di  Augufto ,  nel  qual  fpatio  di  tempo  d'anni  fectccento 
ventidue  ^  ritrouafi  nelle  hiftorie,  che  tre  popoli  hanno  hauu- 
to  dominio  in  Italia,  cioè,  li  Tirreni,  o  Tofcani,  li  Galli,  e  li  Ro- 
mani .  Laonde  fé  dimofl:reremo,che  nel  predetto  tempo  niuna 
dicjueftc  nationiha  foggiogato  la  città  noftra,  reitera  fufficien- 
tementc  prouato  il  noftro  intento . 

Cominciamo  dalli  Tofcani,  delli  quali  grande  in  vero,  come  habbiamo  ancora 
detto,  '•  è  datala  potenza,^  ampliamo  il  dominio.  Imperoche  furono  diftinti  in 
dodeci  feroci,  e  bdlicofi popoli,  Veienti,  Ceriti,  Falifci,  Vulfiniefi ,  Clufini,  Perugi- 
ni, Aretini,  Ru/cellani,  Vclaterrani,  Populoniefi,  Pifani ,  eFcfulani.  ^  Hebbero 
non  blamente  auarci  lafondacionedi  Roma,ma  ancora  dopo  molti  Re,  '^  efìgno- 
reggiaronograi/dillimipaed  di  qua,  e  diladall'Apenninordi  qua,dal  Teucre  al  fiu- 
me Macra  per  fpafo  di  ducento  ottanta  quattro  miglia;  '^  di  la, dal  Po  all'Alpi, che 
è  tutta  quella  regione,la  quale  poi  fu  detta Gallia  Cifalpina,  e  finalmente  Lombar- 
dia .  *  Ma  fi  tome  effi  prima  da  quefto  papfe  difcacciarono  gli  Vmbri,  così  poi  fu- 
rono difcacciati  da  i  Galli,  S  li  quali  a  poco  a  poco  gli  lo  tolfero,  come  chiaramen- 
te dimoftreremo  più  a  baflb  quando  parleremo  di  ellì  Galli .  Ne  miglior  forte  heb- 
bero con  li  Romanidi  qua  dall'Apennino  ,  perchefe  bene  hora  vinti ,  &:  bora  vin- 
centi guerreggiarono  con  li  Re,  e  Confoli  di  Roma  per  moke  centinaia  d'anni ,  ^ 
nondimeno  finalmente  reftarono  debellati,come  diremo  poi .  Se  du  nque  li  Tofca- 
ni, mentre  furono  patroni  di  quanto  giace  tra  il  Po  ,  e  l'Alpi ,  e  mentre  confinarono 
con  li  Veneti ,  non  occuparono  la  regione  loro,  ficome  habbiamo  prouato  nel  ca- 
pitolo precedente  con  l'autorità  di  Liuio,  molto  manco  hanno  potuto  ciò  fare,  poi- 
che  di  la  furono  cacciati,  &  anco  molto  meno  nelli  tempi  feguenti,  nelli  quali  furo- 
no trauagliati,  e  finalmente  debellati  dall'arme  Romane . 

CAPITOLO    QVARTO. 

Si  dimoHra  ^  che  U  città  di  'Padoua  non  è  fiata  dominata  dalli  Galli» 

Velle  regioni  di Europa,chc hoggidì Francia,Fiandra, 
e  paefi  balTi  fi  nominano ,  furono  anticamente  chiamate  Gallia 
Comata,  perche  li  popoli  di  quelle  così  mafchi,come  femine  no 
{ìtofauanoi  capelli,  ma portauano  le  chiome.  ^  Quella  era  aP/m.//.i  1.C.J7 
giadiuifain  treprouinciedi/giunte  l'vna  dall'altra  da  giandifli- 
mi fiumi, cioè,  nell'Aquitania,  Celtica, e  Belgica  .  L'Aquita- 
niaeracontenuta  dal  monte  Pireneo,  edalfiumeGaiunna;  la 
Celtica  dal  fiume  Garunna,  e  dal  fiume  Sequana;  la  Belgica,  da  quello  fiume,  e  dal 
fiume  Reno.  ^  Li  popoli  della  Celtica  erano  communemcnte  chiamati  Celti,  & 

P  p     z  erat;p 
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erano  in  più  nationidiuifi,  le  principalidelle quali  eranogli^Edui,  IiCenomani,li 
a.Tlin.li^.c.i8.   Boi,  e  li  Senoni,  ^  li  quali  tutti  indiuerfi  tempi  paflarono  )'Alpi,8«r  occuparono  tut- 
to quel  paefe  ,  che  poi  da  loro  fu  detto  GalliaCi^ilpina,  cacciando  liTofcani  ,  che 
h  Plin.lì.3.c.i^.    moki  annoio  haneuano  liabitato.  ^  Tre  cagioni  fi  leggòno,che  mofrero  queftiGal- 
Liu.  lib. <i'  li  a  far  quefto  pajQaggio .  Vna  le  difcordie  inteftine,  e  leafljdue diflbnfioni  loro,dal- 

polyb.  lib.i.  le  quali  molti  infaftiditi  determinarono  partirfi  dal  paefe  natio,  Mandare  ad  habi- 
Cat.inOrig.  tarealtroue.  '^  L'altra, eflerftati allettati dallibelIiiTimi ,edelicatiflìmi frutti d*I- 
cjuftin.lib.  2  0.  taliacolàportatidaAruntcClufino,  oda  Elicone  Gallo.  '^  La  terza ,  eller  fiata 
r'^  oli-  confuetudineanticade'Greci,  e  de' barbari,  che  quando  il  popolo  di  vna  regione 
rimli.i^x.i.  era  tanto  crefciuto,  chela  riccoltanon  badauaanodrirlo ,  vna  parte  fipartiua,  & 
e  Dionyf,  lib.  i.  andaua  altrouea  procacciarfi  nuoue  ftanze,  ^  e  che  però  vedendo  Ambigato  Re 
fiutn.ì-  ^^'  Celti,  che  li  Tuoi  popoli  erano  aumentati  in  tanta  moltitudine,  che  le  biade 

delpaefenonlipoteuanopiu  foftentarccommifeaBellouefo,  &  a  Segouefo  fuoi 
nipoti  giouani  valorofi ,  che  andaflero  ad  acquiftarfi  col  valor  dell'arme  nuoue  ha- 
bitationi,  conducendo  feco  tanta  quantità  di  armati,  quanta  gli  hauefle  piacciuto;  e 
che  fecondo  le  forti  toccò  a  Segouefo  andare  alla  felua  Kercinia,  &  a  Bellouefo  paf- 
f  Liu.lib.^-  fare  in  Italia.  ^  E  quella  è  la  opinione  più  feguita  dalli  fcrittori  intorno  le  caufedel 

plHÙn  CamiU.  paflaggjo  de  i  Galli  in  Italia .  Bellouefo  adunque  fatto  vn  grande  eilercito  di  caual- 
li,  e  fanti  di  diuerfi  popoli  della  Celtica,  Biturigi ,  Auerni,  Senoni,  Edui',  Ambarri , 
Carnuti,  Aulcrci ,  fi  partì  dalla  Gallia ,  &r  entrò  in  Italia  per  l'Alpi  Giulie ,  e  poco 
lungi  dal  fiume  Ticino  hauendo  incontrati  li  Tofoani  habitatori  di  quel  paefe  ,  li 
quali  armati  fé  gli  erano  fatti  all'mcontro  per  impedirgli  il  pallb ,  li  pofe  in  rotta ,  & 
in  fuga.  Poi  hauendo  intcfo  ,  che  il  luogo,  doue  egli  fi  era  accampato,  fichiamaua 
Infubrio ,  hebbe  quefla  cofa  per  buon  augurio,  perche  vn  villaggio  de  gli  Edui  ha- 
ueual'iftefronome,  cperòiuì  volle  femiarfi,  e  vi  edificò  la  città  di  Milano,  &  In- 
fubria  chiamò  la  regione,c  Galli  Infubri  li  popoli,  che  feco  haueua  condotti.Quefto 
ollb^t,  fu  il  primo  paflaggio  dei  Galli  in  Italia,  il  quale  GCcorfe  fecondo  Liuio,  S  mentre 

rcgnauain  RomaTarquinio  Prifco,  cioè,  fecondo  il  computo  di  Dionifio  Halicar- 
hlib.ì.mm.9'     nafleo  ^  nell'anno  di  Roma  centefimofefTantefirao  terzo.  Il  fecondo palfaggio  fu 
delli Galli Cenomanijli  quali  hauédo per  Capitano  Elitouio  paflarono  1  Alpi  per  la^ 
rnedefima  ftrada.per  la  quale  era  paflàto  Bellouefo,dal  quale  furono  aiutati  ad  occu 
pare  quel  paefe,  dune  adefiò  fono  le  città  di  Brefla,e  di  Verona  cacciandone  li  Tot 
cani .  Terzi  in  ordine  vennero  li  Galli  Boi ,  e  li  Liguri ,  li  quali  hauendo  nirouato 
occupato  dagl'Infubri,  e  dalli  Cenomani  tutto  il  paefe,  che  e  tta  il  Po,  e  l'Alpi, pa(^ 
farono  il  Po  con  le  rati,e  s'impatronirono  della  regione  oltra  Po  cacciando  da  quella 
non  folamente  li  Tofcani,ma  ancora  alcune  colonie  di  Vmbri.  La  quarta,&:  vltima 
venuta delli  Galli  in  Italia  fu  dei  Galli  Senoni,  li  quali  che  paefe  habitaflero,  hot 
iLiu.lib.^.         horadiremo.  '  Quattro  diique  furono  le  nationi  de' Galli,  che  intorno  all'anno  di 
Polyb.  lib.2.        Roma  centefimo  f  èllantefiroo  terzo  cominciarono  dominare  in  Italia,cioc,gl*Infu- 
FUt.li.i. CI  1.    bri, li  Cenomani,  li  Boi,  e  li  Senoni ,  delh  quali  popoli ,  che  niuno  habbia  fignoreg- 
giato  il  paefe  de  i  Veneti,{àrà  cofa  facile  da  prouare,confiderando  le  regioni.e  Je  cit- 
tà ,  che  dominarono ,  e  le  guerre ,  che  fecero ,  delle  quali  fi  ritroua  memoria  ne  gli 
antichi  fcrittori. 

Gl'lnfubri  hebbero  la  patronanza  di  quella  regione  oltra  il  Po ,  che  fu  chiamata 
Infubria,li  confini  della  quale  erano,  dall'OrientCjil  fiume  Adda,&  il  lago  maggio- 
rei  da  Mezo  giorno,  il  Po;  da  Occidente,  il  fiume  Ticino,&:  da  Scttentrionc.li  Re- 
K  Leand.  Lomb.    ^''  ^°Sg'  Grigioni .  Nel  qual  tratto  di  terra  erano  allhora ,  e  fono  ancora  quelle  cic- 
Tran^.  tàjNouara,Pauia,  Como,e  Milano,  che  era  la  metropoli  della Infubria.  '^  LiCe- 

Vtol  lib.}  .CI.    nomani  habitarono  quel  paefe  oltra  Po,  che  é  terminato  da  Leuante  dal  fiume  Adi- 
Strab,  lib.  5.      gè»  da  Ponente,dal  lago  Maggiore,edal  fiume  Adda; dal  Mcriggio,dal  Pojda  Tra» 

montana» 
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jmontanaidairAlpi,  che  fcparano  la  Italia  dalla  Germania  .  Nel  qua!  paefeouero 
fo.io.ouero furono  quefte città.  Bre/lacapode'Cenomani,  tJergamo, Cremona, 
VeroDa,  Mantoua,  rrenco,Foro  de  i  Diuganti,  e  Butrio  .  ^  Li  Boi  hebbcro  cento, 
edodecitribu,,''  edominarono  tutta  quella  regione  oltia  Po,  li  termini  della  qua- 
le fono,  da  Lcuante ,  il  fiume  Rubicone  detto  hoggidì  Piflàtello  ;  da  Occidente ,  il 
fiume  Lene  a  ;  da  Mezo  dì  l' Apennino ,  e  da  Settentrione ,  il  Po .  Nel  qual  fpatio 
di  terra  fi  comprendono  la  Romagna ,  e  tutta  la  Lombardia  di  la  dal  Po  con  quelle 
città prmcipali,  Bologn3,Modena,Reggio,Forlì,  Cefena, Parma, Piacenza, il  forodi 
Cornelio,  Claterna,  Taneto,  Nocera ,  e  Briflèllo  .  '^  Li  Senoni  occuparono  quella 
parte  d'Italia  che  è  terminata  dall'Adriatico,  dalla  Tofcana,dairVmbria,e  dalli  fiu- 
mi Efi ,  e  Rubicone  hora  detti  Fiumcfino,  e  Pifatello  ,  dal  qual  paefc cacciarono  li 
Tofcani ,  e  gli  Vmbri .  Quiui  edificarono  Sena  città  alla  marma  dell'Adriatico ,  la 
quale  poi  dal  nome  di  elfi  Galli  Senoni  fu  chiamata  Scnogallia ,  &:  hoggidi  è  detta 
corrottamente  Smigaglia  .  Dominarono  anco  nell'i fteflbpaefe  le  città  di  Fano.Pe- 
faro,  &:  Acimino.  ^  Se  dunque  le  città,e  li  paefi  fignoreggiati  dalli  Galli  Infubii , 
Cenomani ,  Boi ,  e  Senoni  furono  nftretci  tra  li  confini  da  grauilfimi  Geografi  ,  Se 
Hiftoricidelcrirti,e  da  noi  raccontati,  reità  manifefto,  che  ninna  di  quelle  Galliche 
nationi  ha  hauuto dominio  nella  prouinciadi  Venetia.  Il  che  reitera  anco  più  chia- 
ro, dopo  che  haueremo  narrato  tutte  le  guerre,&  imprefe,  che  di  tempo  in  tempo  li 
Galli  in  Italia  hanno  fatto . 

CAPITOLO   QVINTO. 

Si  raccontano  tutte  le  guerre  ^  ^  ìmprefè  deìli  Calli  antichi  in  Italia  infìn 
alla  loro  eflintione  ,•  per  la  qual  narratione  fi  conofce ,  che  efsi  mai  delld 
città  di  Padoua  s* impatromrono . 


E  GVERRE,    &  imprefe  delli  Galli  in  Italia  ne  gli  antichi  té- 
pifono  le  feguenti.Grfnfubri,liBoj,e  li  Senoni  diltrulfcro  Mel- 
po  città  opulentiflima,  la  quale  era  fituata  di  la  dal  Po.  1 1  che  oc- 
corfe  nell'i Iteflo  giorno,  nel  quale  Camillo  Dittatore  prefe  la 
città  di  Veio,cioé,ne  gli  anni  di  Roma  trecento  cinqaucalette.  * 
Diftruilero  anco  Spina  città  già  celeberrima, la  quale  hebbe  l'im 
pctiodel  mare,  fituata  all'Adriatico  apprcilò  vna  bocca  del  Po, 
che  da  lei  prefe  li  nomediSpiuetica.  ''  Anzicheè  verifimilcchegl'iftelfi  rouinaf-    ^  ^"«-''^-S  "f 
fero  vndeci  città  delle  dodeci  già  edificatedalli  Tofcani  oltre l'Apennino,  impero-      ^^  V'.,    '-  • 
che  Phnio  ferme,  '  che  Mantoua  fola  era  reftata  in  piede.  Occorfero  poi  le  feguen-        ''"'       '^ 
ti  guerre  tra  le  predette  nationi,  e  li  Romani. 

Nell'anno  trecétefimo  feiìàntefimo  terzo  di  Roma  li  Galli  Senoni  andarono  all' 
l'mprefadi  Giulio  città  di  Tolcana.Li  Clufini  Ipauétati  dalla  moltitudine  grande  de 
gl'mimicijdalla  nò  più  veduta  gràdezza  de  i  corpi  loro,dall'inufitato  genere  d'arme, 
e  dalla  fama  delle  molte  viitone,che  contra  li  Tofcanidi  qua,e  di  la  dal  Po  haueua- 
no  hauuto,  chiefero  aiuto  alli  Romani,li  quali  ftimando  effer  meglio  negotiarecon 
quelli  barbari  per  via  di  accordo,  che  v  enire  all'arme,  gli  mandarono  ambafciatori . 
Il  negotio  era  per  hauere  felice  nuicita,ma  la  imprudenza,e  ferocia  de  gli  ambafcia- 
tori Romani  cagionò  tanta  alteratione,  e  fdegno  ne  gli  animi  delli  Senoni ,  che  la- 
fciata  la  efpugnatione  di  Ciufio,  andarono  contra  li  Romani ,  e  dopo  hauer  rotto , 
e  fugato  il  loro  ellbtcito  al  fiume  Allia,prefero,&:abbruggiarono  Roma  tutta  eccet- 
to il 
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to  il  Campidoglio ,  alPafledio  del  quale  eflendo  ftati  fei  mefi,  furono  sforzati  li  Ro- 
mani per  mancamento  di  vettouaglie  promettere  alli  Galli  mille  libre  d'oro  per  ef- 
fer  liberati  dall'afledio  .  Ma  mentre  l'oro  fi  pefaua ,  foprauenne  all'improuifo  Ca- 
millo Dittatore,  e  fece  tanta  occifione  degl'inimici,  che  paruc  volere  eftinguerc 
l'incendio  di  Roma  col  fangue  loro .  * 

Nell'anno  di  Roma  trecentefimo  ottantefimo  li  Senoni  rinouarono  la  guerra  co 
li  Romani .  Ma  fu  fatta  di  loro  grandiflìma  vccifione  nel  territorio  di  Alba  da  Ca- 
millo la  quinta  volta  Dittatore.  ^ 

Nell'annotrecentefimonouantefimo  fecondo  gl'i fteflì  modero  guerra  alli  Ro- 
mani ,  e  fi  accamparono  al  fiume  Aniene .  Gli  andò  incontro  Tito  Quintio  Peno 
Dittatore, e  la  guerra  reftò  difciolta  in  quefto  riiodo.Vn  Gallo  fortifllmo  sfidò  a  duel 
lo  il  più  forte  de'  Romani .  Tito  Manlio  andò  a  combatter  feco ,  e  fuperatolo  gli 
tolfe  vna  collana  d'oro,e  fé  la  pofe  al  collo,dalla  quale  attioneprefe  il  nome  di  Tor- 
quato  con  tutti  li  difcendenti  fuoi .  Quefta  vittoria  mede  tanto  fpauento  nelli  Gal- 
ligliela notte  feguente  abbandonarono  gli  alloggiamenti,  e  fi  partirono.  "^ 

L'anno  feguente  trecentefimo  nouantefimoterzo  li  medefimi  confederati  con  li 
Tiburtini  fecero  molte  fcorrerie  nel  paefe  di  Roma .  Ma  da  Caio  Petilio  Confole 
non  lungi  dalla  porta  Collina  nel  cofpetto  di  Roma  furono  rotti,  e  fugati.  *^ 

Nell'anno  trecentefimo  nouantefimo  quinto  andarono  li  Senoni  con  vngroflb 
effercitoa  Prenefte,  ma teftarono perdenti  perii  valore, e  ftratagemi  del  Dittatore 
Caio  Sulpitio,  che  di  loro  fece  vccifioncgrande ,  e  h  ipogliò  di  gran  quantità  d'oro , 
qual  poi  confecrò  nel  Campidoglio .  ^ 

Nell'anno  quattrocentefimoterzo  andarono  li  medefimi  con  numerofiflìmoef- 
{ercito  nel  paefe  de  i  Latini  >  oue  dal  Confole  Popilio  Lena  furono  non  folamente 
ributtati ,  ma  riceuerono  gran  rotta .  ^ 

Nell'anno  feguente  quarantefimoquarto  rirornrrono  li  Senoni  a  mouer  guerra 
alli  Romani ,  nella  quale  occorfe  quclia  cofa  memorabile .  Mentre  Marco  Valerio 
Tribuno  combatteua  con  vn  foldato  fortifllmo  Callo,  il  quale  haueua  prouocato  a 
combattere  feco  qualunque  foldato  Romano.vn  corno  col  roftro,e  coni' vnghie  la- 
cerando la  faccia  del  Gallo  fu  cagione,  che  cfiò  Valerio  reftafle  vincitore .  Il  quale 
euento  diede  a  lui  il  cognome  di  Coruino.e  pofe  tanto  terrore  nelh  Galli,che  fu  co- 
fa  facile  al  Confole  Lucio  Furio  Camillo,  figliuolo  di  quel  gran  Camillo,che  liberò 
Roma  da  gl'ifteflì,  riporrare  di  loro  vittoria .  § 

Nell'anno  quattrocenrcfimo  cinquantefimoòttauo  gl'ifteflì  Senoni  fi  collegarq- 
noconli  Tofcani,Vmbri,e  Sanniti  inimiciflìmi  del  popolo  Romano,&:  andarono à 
danneggiarlo. Ma  Quinto  Fabio  Maflìmo  Cófole  li  vinfe  nel  territorio  Sentinate.'* 
Nell'anno  quattrocenrcfimo  fettantefimo  furinouatalaguerracóliSenoni  per 
quella  occafione.Coftoro  cófederatifi  co  li  Luc3ni,Brutij,Sanniti,eTofcani,andaro^ 
no  con  grande  esercito  all'allèdio  di  Arez2o,oue  fecero  giornata  co  li  Romani,  che 
erano  venuti  in  aiuto  de  gli  Aretini ,  e  reftarono  vittoriofi  ,  eflendoui  reftato  morto 
Lucio  Pretore,  e  cagliate  a  pezzi  le  legioni  Romane.  Intefafi  quefta  rotta  a  Roma , 
fu  creato  Pretore  Marco  Curio,  il  quale  per  rifcattare  li  prigioni  fubito  mandò  am- 
bafciatori  alli  Galli;  ma  quelli  barbari  violando  la  ragione  delle  genti  gli  vcci/èro . 
Volendo  h  Romani  vcndicarfi  d'ingiuria  così  grane ,  allòldarono  nuoue  genti  fotto 
il  comando  del  Confole  Cornelio  Dolobella,  il  quale  venuto  a  fatto  d'arme  con 
grinimici  al  lago  di  Vadimone  hebbela  vittoria  con  gran  ftrage  loro,  &:  in  partico- 
iarefece  tal  macello  de  i  Galli  Senoni,che  reftarono  defo]ati,&:  eftinti  affatto.  Onde 
feguédo  il  corlo  della  virtoria  s'impatrònì  della  regione  loro ,  e  la  foggiogò  alla  Rc- 
publica  Romana ,  la  quale  nell'iftello  tempo  allargò  la  Italia  infin'al  Rubicone ,  il 
cui  confine  per  l'adiccto  era  flato  il  fiume  Efi.  '  Li  Galli  Boi,che  con  li  Senoni  coii- 

finauanoj, 
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finauano,  dopo  che  hcbberointefoJa  diftruttione,e  perdita  del  paefedieffi  Senoni, 
grandemente reftarono  fjjauentati dubitando,  cheli  Romani  Bmi  infoienti  per  la 
vittoria  andaflero  alli  danni  loro ,  e  fimiJmente  li  cacciaflèro  dal  paefe.  Però  l'anno 
ifteflb  fi  pofcro  in  arme,  e  fecero  lega  con  li  Tofcani,  e  volendo  prcuenire  l'inimico 
andarono  a  depredare,  efàccheggiarc  il  paefe  di  Roma;  ma  incontrati  fi  nell'etì'erci- 
to  Romano  hebberovna  gran  rotta.  *  Nondimeno  non  perdutifi  d'animo  rifece-    ^Polyb.lìb.i» 
xo  nell'anno  feguentc  l'eflbrcito,  &:  andarono  di  nuouo  ad  allaltare  li  R  omani .  Ma 
hebbero  tal  fconfitta  da  Caio  Fabiitio  Lufcinio  Confole,  che  hcbbero  per  grangra- 
tia  dimandar  la  pace  a  Romani,  e  confederarfi  con  loro.  ^  Durò  quella  pace  cin-    h  Polyb.lib.cit. 
quanta  •  e  più  anni ,  e  farebbe  anco  più  durata ,  fé  non  nafceua  qucfto  accidente .        sig-  Pali,  an. 
Nell'anno  di  Roma  fecondo  alcuni  y  ZI,  '^  ouero  fecondo  altri  '^  j2j  CaioFlami-      471. 
nio  Tribuno  della  plebe  fece  vna  legge  fenza  l'autorità  del  Senato,  che  li  campi  de    e  Polyb.  loccit. 
i  Galli  Senoni  foffero  diuifi,edatiallifoldati  Romani.  Tutte  le  nationi  dei  Galli,    dcic  in  Catone. 
e  principalmente  li  Boi  ciò  intendendo  entrarono  in  grandiflìmo  fofpettOjche  li  Ro 
mani  non  già  più  fpinti  dal  defiderio  di  gloria  tofieroper  guerreggiare,  ma  per  in- 
gordigia delle  foftanze  loro ,  e  per  cftirpare  toralmente  la  gente  Gallica  .  La  onde 
nell'anno  di  Roma  528grinfubri,e  li  Boi  fecero  lega  infieme,econperruafioni, 
preghiere ,  &  offerte  di  gran  quantità  d'oro  inuitarono  ali'acquifto  di  Roma  Con- 
golitano,&:  Aneroefte  Redi  queiGalli.chedi  la  dall'Alpi  intorno  al  Rodano  habi- 
tauano ,  echepereflèrc  (òldati  da  foìdo  erano  chiamati  nella  fauellaloroGeifati, 
cioè,  foldati  mercenarij .  Quelli  Re  adunque  formarono  il  più  fiorito,  &:  il  più  nu- 
merofo  elfercito,  di  quanti  fi  legga  eflere  venuti  anticamente  da  quelle  parti,  e  paf- 
farono  rAIpi,e  nel  paefe ,  che  hora  fi  dice  Lombardia,  calarono,  doue  ri'crouarono 
grandilfima  quantità  di  Galli  Infubri,  e  Boi,  che  con  loro  fi  vnirono  .  '  Li  Roma-    e  Polyb.  lìb.  2. 
ni  auuifati  della  venuta  di  tanti  Galli  ai  danni  loro  fi  pofero  in  gran  fpauento  me-      Flor.lib.i.ci. 
mori  ancora  dell'incendio  di  Roma  cagionato  da  quella  natione,  e  fi  sterzarono  fa-      ^tg-Fajt.  an. 
re  quelle  maggiori  prouifioni,  che  a  tanto  pericolo  fi  richiedeuano  .  Primamente      ^ 
vfarono  ogni  diligenza  per  diuidere  le  forze  degl'inimici ,  mandando  ambafciatori 
a  quella  natione  de'  Galli,li  quali  habitauano  oltra  il  Po,  e  Cenomani  fi  dimandaua- 
no  ;  li  quali  ambafciatori  con  dolcezza ,  e  varij  artifici;  li  tirarono  alla  diuotione  delli 
Romani.Similmente  tato  allufingarono  li  popoli  Veneti,  che  ancora  elfi  alla  fattio- 
ne  de' Romani  fi  accollarono.  Laqual  cofamarauiglioramenteg5ouòalli  Roma- 
ni. Primamente,  perche  diminuirono  le  forze  dell'inimico.  Secondariamente, 
perche  li  Cenomani ,  eli  Veneti  mandarono  in  aiuto  delh  Romani  alquante  mi- 
gliaia di  foldatijcome  adefl'o  diremo .  Terzo ,  perche  li  Galli  Infubri  temendo ,  che 
dopo  la  loro  partenza  per  Roma  la  regione  lorofoffe  all'aitata  dalh  Cenomani,  e 
dalli  Veneti ,  furono  sforzati  lafciare  vna  buona  parte  del  fuo  ellercito  nelli  prefidi  j 
della  Infubria.  ^  Secondariamente  h  Romani  fecero  ogni  opera,  che  tutti  gli  altri    fp<,/a^f.f/^. 
popoli  Italici  fi  vniilèro  alla  difefa  centra  li  Galli,  facendogli  conofcere ,  che  la  po- 
tenza, eia  ferociadelleatroeGallichc  non  folamentedoueuaeifere  formidabile  al- 
li  Romani,ma^a  tutta  la  Italia  j  pofciache  la  rabbia,  &:  il  furore  de  1  Galli  non  meno  -    ' 

miraua  alla  deprelfione  della  Romana  Republica,  che  alla  oppreffione  di  tutti  gì' I- 
talici.  Lequalcofeellcndoftatcconofciute  eflèr  verillì me,  tutti  gl'Italici  fi  vniro- 
no  per  ributtare  l'impeto  de  i  Galli,  &  afibldarono  genti  d'arme  a  cauallo,e  a  piede, 
che  arriuarono  ^cofa  mirabilifrima,e  quafi  incredibile)  al  numero  di  fettccentomil- 
lia  fanti ,  e  fettantamillia  caualh  ,  §  tra  li  quali  vi  furono  ventimillia  foldati  man-    eP/f».W.?.f.zo 
datidalh  Ccnomani.edaUi  Veneti, che  con  altri  ventimilliadeirVmbria,edelH      Eump.ltb.i. 
Saifonati  furono  nodi  nell'Àpennino,  accioche,  quando  gì  i  fofi'epreientataocca-      Folyb.lib.i. 
fione  opportuna,  calafTero  a  danneggiare  il  paefe  de  i  Boi.  ''  Fatte  quelle  prouilio-    h  polyb.  lociit. 
ni  li  Romani  formaiono  vn  eflèrcito  ditrecentomiUia  huomini,  e  pofero  il  rcftante 
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delle  predette  militie  alla  guardia  di  diuerfi  luoghi  d'Italia.  Et  e/Tendo  dueli  paflì, 
•  per  li  quali  li  Galli  poteuano  andare  a  Roma ,  cioè,  la  marina  all'Adriatico ,  e  la  To- 
fcana,  però  mandarono  Lucio  Emilio  Confole  con  vn  buon  neruo  di  genti  in  Ari- 
mino  a  guardare  il  paflb  della  marina .  E  perche  l'altro  Confole  Caio  Atilio  hauc- 
ua  nauigato  in  Sardegna ,  mandarono  il  Pretore  con  altre  fquadrc  in  Tofcana .  In 
quello  mentre  li  Gdlati,  egl'Infubri  paflàrono  l' Apcnnino  con  cinquantamillia  pe- 
doni ,  e  ventimillia  caualli  ,  e  calarono  in  Tofcana,  doue  dopo  haucr  fatto  grandi  >  e 
ricche  prede  s'inuiarono  verfo  Roma  ,  &  eflendo  arriuati  quafi  a  Chiufi ,  mtefero, 
i,  chcil  Pretorclifeguitauaconlefuegenti.  Per  ilcheritornaronoindietrojccon  luì 

azzuffatifi  lo  vrtarono  con  tanto  empito ,  che  gli  ammazzarono  fei  millia  foldati ,  e 
Io  pofero  in  fuga .  Nell'iftelTo  tempo  il  Confole  Lucio  Emilio  hauendo  faputo.chc 
li  Galli  erano  andati  in  Tofcana,e  caminauano  verfo  Roma,haueua  paflàto  l'Apen- 
nino  in  luogo,  che  haueua  li  Galli  alla  fronte.Quefti,  prefcntita  la  venuta  del  Con- 
fole, determinarono  non  attaccare  la  battaglia  con  lui,  ma  ritornare  nella  patriacon 
la  gran  preda,  che  haueuano  fatto ,  e  poi,  fé  haucfle  bifognato,ri tornare  in  Tofcana. 
S'inuiarono  dunque  verfo  la  Infubria  per  il  lido  del  mare  Mediterraneo.  Neli'ifteC- 
fo  tempo  l'altro  Confole  Caio  Atilio,  che  era  ritornato  da  Sardegna,  marchiauacol 
fuo  eflercitio  verfo  Roma  per  l'ifteflb  lido ,  onde  incontratoli  con  li  Galli  gli  (pinfe 
adoflb  le  fue  genti .  L'altro  Confole  Lucio  Emilio ,  che  con  le  legioni  feguitaua  li 
Galli,cio  hauendo  veduto,  anco  cflbgli  all'aitò  alle  fpalle,e  fu  tale  la  mifchia>  che  li 
Galli  colti  in  mezo  da  due  Romani  eflerciti,  benché  moftraflèro  grande  audacia,  e 
gran  valore ,  reftarono  disfatti  con  morte  di  quarantamillia,  prigionia  di  diece  mil- 
jia,  prefa  del  Re  Congolitano,  e  fuga  del  Re  Aneroefte,  il  quale  poi  per  non  venire 
a  Tolyh.  lib.  a.     jn  mano  delli  Romani  fi  vccife  da  fé  fteflb .  ^  Hauuta  quella  gran  v  ittoria  il  Con- 
£pitom.  20.      fole  Lucio  Emilio  (  era  morto  nella  battaglia  l'altro  Confole  Lucio  Atilio  )  entrò 
fior.  lìb.2.t.A-  nella  regione  de  Boi,  e  fatti  calare  dall'Apennino  (come  è  credibile)  quelli  quaran- 
£ump.  tib-i .    janai  Ila  lòldati  de'  Cenoinani ,  Veneti ,  Vmbri ,  e  Sarfenati ,  che  a  tale  effetto  hab- 
Sigon.  a  .art.  j^jamo  detto  cllcr /lati  iui  polli  dalli  Romani,  mandò  il  tutto  a  ferro,  e  a  fuoco,  c 
^     '  carico  di  ricchiflìma  j>reda  ritornò  a  Roma ,  e  delle  collane,  e  medaglie  d'oro  tolte 

h  Polyb.lìb.2.     alli  Galli  adornò  il  Campidoglio"  '' 

Quelle  iraprcfe  notabili  hauute  dalli  Romani  contra  li  Galli  li  meflero  in  (pera- 
za  di  poter  difcacciare  allatto  d'Italia  li  Galli ,  e  d'impatronirfi  del  paefe  loro .  Però 
l'anno  feguente  cinquecentefimo  ventelìmonono  mandarono  a  quello  effetto  nel- 
la Gallia  Quinto  Fuluio  Flacco,eTito  Manlio  Torquato  Confoli  nuouaméte  creati 
con  le  legioni  .  Quelli  sforzarono  li  Boi  a  lòttoporfi  al  Romano  imperio,  ma  non 
fecero  altri  progrcfli ,  impediti  dalla  moltitudine  delle  pioggie ,  e  poi  dalla  peftilen- 
c  Polyb.  lib.  2.     za  ;  '  fé  bene  alcuni  dicono ,  che  fecero  giornata  con  li  Galli  lnfubri,delli  quali  ne 
Epitom.  20.       vccifero  ventitrcmillia ,  e  cinqueraillia  ne  fecero  prigioni .  **  Li  Conloli  dell'anno 
d  Eutrop.lib.i     feguente  cinquecentefimo  trentefimo  Caio  Flaminio ,  e  Publio  Furio  entrarono  Cq 
Sig.Faiì.  an.     l'cffcrcico  nella  Infubria  non  lungi  dal  luogo,  doue  il  fiume  Adda  fi  mefchia  col  Po, 
5  ^9-  e  dopo  alcuni  danni  riceuuti  da  gl'inimici  nel  pafl'aro  il  Po,  e  nel  piantare  il  campo, 

fi  ritirarono  nel  paefe  delli  Cenomani  amici  loro ,  con  le  militie  delli  quali  hauendo 
accrefciuto  l'eilercito ,  ritornarono  ad  affaltare  la  Infubria  ;  e  venuti  agl'ornata  con 
e  Tolyb.llb.  2.     gl'lnfubri  gì  i  tagliarono  a  pezzi  gran  parte  dell'effercitcche  era  di  cinquantamillia 
plut.  in  Alar-  armati.  Dopo  la  qual  vittoria  ritornarono  ricchiflìmi  di  preda  a  Roma,  oue  il  Con- 
"^<'  •  fole  Caio  Flaminio  fece  vn  troleo  a  Gioue  delle  collane  de  i  Galli.  ^  L'anno  feguéte 

Ludi.i.dec.-}»  cinquecentefimo  trétefimoprimo  li  Confoli  Marco  Claudio  Marcello,  e  Caio  Cor- 
f-Tr  liib\^'  "^^^'^  Scipione  Caluorinouarono  la  guerra  con  glìnfubri.  Marcello  ruppe,  e  fugò 
Siz-  Faìì.'an.  ^'^l^^'^cito  loro,  nel  quale  erano  trentamilliaGeifati,  vccife  Viridumarofuo  Re,  S>C 
530.  *     acquiftò  la  città  di  Acerra .  Di  poi  ambiduc  li  Confoli  in  vn  altro  fatto  d'arme  vin- 
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fcrogrinfubn'i  &  efpugnarono  la  città  di  Milano  capo  ddla  In/ùbm.  Per  il  che 
|;l'Infubri  vedendo  defperate  le  cofe  loro  fi  rottopofeUo  aJJapoteftà  de'  Romani, 
Marcello  ritornato  nella  patria  trionfò  d-clla  Gallia ,  e  con/aerò  a  Gioue  Feretrio  le 
fpoglieopifijiedel  Redc'Gcflàti  da  lui  vccifò  :  e  li  Romani  mandarono  colonie  in 
Cremona ,  Scia  Piacenza  città  della  Infubria .  ■*  Così  reftò  riuita  la  guerra  Galli-    ^  po/,,j  /;t 
ca,cli  Galli  furono  (òggiogati  all'imperio  Romano,  Ji<]uali  fletterò  quieti ,  e  non      JHut.inMar- 
.fentarononouità  alcuna  infin'alJa  venuta  di  Annibale  Cartagincfe  in  Italia,  la  qua-     cello. 
le  fu  nell'anno  di  Romacinquecentefimotrcntefimoquinto.  In  quel  tempo  adqn-      Fior.  lib,i.f.^. 
quecorrendo  la  faina  ,  che  Annibale  era  vicino  all'Alpi  per  palTarle,  e  per  venirci      Eutrop.Ub.^, 
fargucrraalliRomani,  liGalli  Boi,liqualiodiauanoli  Romani  non  tanto  per  li  paf-      Ep'itom.  ic. 
fati  danni,  quanto  perche  fi  tencuano  molto  oiiefi,  e  maltrattati  da  loro  perle  colo-      ■S'g-.Fa^  atu 
«ie  mandate  a  Cremona,  &:  a  Piacenza,  furono  li  primi  a  rifacUarfi,  e  concitarono  li     ^^^' 
Galli  Infubri  a  far  l'irtcilb,  e  dato  di  mano  all'arme  aifaltarono  all'improuiio  il  Cre- 
moncfe,&:  il  Piacentino  con  impeto  tale,  che  non  folamentc  quelli  del  contado,ma 
gl'ifteffì  Triumuiri,che  colà  erano  andati  per  diuidcrcli campi,non  cenendofi  ficu- 
ri  in  Piacenza  per -la  debolezza  delle  muraglie  fuggirono  a  Modona..  Fatti  poi  altri  -v-^'ji^-vU.tó  ci 
danni,  &  ingiurie  importanti  alh\Romani  mand^rpnaambafcjatori  ad  Allibale  ad     "=>.-A6^  -Xit- 
offerirfegliperguidcnel  paflaggiodell'AlpiiCpcrfautori  centrali  Romani  infin'a  .;'■';■ 

guerra  finita.  Giunto  chcfu  Annibale  in  Italia,fcgui  la  ribellione  di  tutele  natio-  '  ^^n*,"^'';^^^ 
ni  Galliche  eccetto  che  delli  Cenomani,  li  quali  per  allhora  {tetterò  in  fede  con  |i    *    "        '*'^" 
Komani,  e  gli  aiutarono  nella  guerra  centra  Annibale.  Ma  poiché  neglianni  55  j-,, 
53^>  537^'  Romani  hebberodaquefl:oCartagiji.crc quelle  tregran  rotte, al  fiump 
Trebia,  al  lago  Trafimeno ,  &  a  Canne ,  anco  li  Galli  Ccnomani  fi  partirono  dall'a- 
micitialoro.  Siche  tutta  la  Gallia  Ciiàlpina  ritornò  ip  potere  dei  Galli,  fuorché  '^^^l^-^iiwlb 
Cremona ,  e  Piacenza ,  oue  erano  ftatc  mandate  le  colonie  Romane,  e  fuor  che  il     '  '  ^'•'  ^   *'' 
paefe,  il  quale  fu  già  dei  Galli  Senoni.  ^  '       •,  h  Lk.W.Uì. 

La  guerra  di  Annibale  in  lcalia,che  durò  fedeci  anni,  e  le  guerre»  che  immedia-      dee.  j. 
tamente  fuccefiero,cioè,la  feconda  guerra  di  Cartagine,  e  la  prima  guerra  di  Mace-      Polyb.  lib.  j . 
donia,  diedero  tanto  da  fare  alli  Romani,  '^  che  non  hcbbero  tempo  di  caftigar  li      ^'g-  f^^-  ««• 
Galli  ribelli,  e  farli  titornaré  alla  obbedienza.  Nel  qual  (patio  di  tempo  gl'Infubri,       5  ìl-^  fidi- 
li Cenomani ,  e  li  Boi  hauendo  ripigliato  le  forze ,  diuentarono  come  prima  fuper-    ^      ff'r'r  '^' 
bi  :  e  vedendo,  che  li  Romani  erano^nelle  predette  guerre  occupati,  determinarono       .  " 
racquiftare  il  paefe  perduto,  e  fpecialmente  difcacciare  le  colonie  da  Piacenza,  e  da  «.  >  »■ 

Cremoca .  Nell'anno  dunque  di  Roma  cinquecentefimo  ctnquantefimoterzo  fol-       ^  ni-  ^ 
Jeuarono  li  Salij ,  gl'I  luati,  egli  altri  popoli  della  Liguria  contra  li  Romani,  e  fecero  '  *     '^^  " 

\n  elTercito  di  quarantamillia  combattenti,  del  quale  datone  il  comando  ad  Amil- 
care Cartaginefe,  chefi  ritrouaua  in  quei  paefi ,  andarono  all'impreià  di  Piacenza, 
quale  facilmente  prefero,  e  dopo  hauerla  faccheggiata,in  gran  parte  per  fdegno  ab- 
bruggiarono,  a  pena  lafciandoui  due  millia  perfone  nafcoile  tra  le  ruine,  e  gl'incen- 
di) :  edipoi  pafl'ato  il  Po  andarono  all'alìèdio  di  Cremona .  Quelte  cote  eflendo         ;'^''  :^-'**'  * 
peruenute  allbrccchie  di  Lucio  Furio  Purpureonc  Pretore  della  pruuincia,  andò  cp 
alcune  legioni  a  Cremona,e  tagliò  a  pezzi  trétacinque  millia  de  gl'inimici.  '^  Quef    d  LiuM.i.dec.^. 
ca  rotta  benché  folle  grande ,  nondimeno  li  Galli  non  fi  perderono  d'animo ,  maat-      Sig.Faiì.  atu 
tendendo  con  ogni  diligenza  a  redintegrate  le  forze,  di  nuouo  nell'anno  cinquecen-      i  J  i- 
tefimocinquantefimolelio  fi  pofero  in  arme.  Il  che  hauendo  inteiò  il  Senato  Ro- 
mano comandò  alli  Confoli  Caio  Cornelio  Cetego,  e  Quinto  Minucio,che  andaf^ 
fero  a  domarli .  Cornelio  per  dritta  ftrada  andò  nella  Infubria ,  doue  era  reffercito 
inimico .  Minucio  piegando  alla  finiftra  verfo  il  mare  di  fotto  andò  nella  Liguria.c 
dopo  hauer  sforzato  li  Liguri  a  renderfi,entrò  nella  regione  de'  Boi  a  darle  il  guafto. 
Il  che  elfi  hauendo  faputo,  (ì  partirono  dalla  Infubria  per  difendere  ilfuo  pacfejon- 
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de  leforze  dell'eflercito  Gallico  reflarono  diuife .  Cornelio  dunque  attaccata  la  bat- 
taglia con  qucftocflercito,  che  era  d'I  nfubri,e  di  Cenomani,  ne  vccife  trentacinque 
inillia,  e  ne  fece  prigioni  cinqucmillia,  e  fettecento.  Daquefta  vittoria  del  Con- 
foleCornelio  fpaucntati  li  Boi  non  hebbero  ardimento  di  combattere  con  l'altro 
,  -  wy  <S'(V:'\  ,      Confolc  Minucio;  machi  qua.c  chi  la  fuggendo  abbandonarono  li  capitani.e  li  fté- 
r  Liti.li-'i-iee.^   dardi;  per  il  che  il  Confolc  feguitòarouinare  ilpaefelorocol  ferro,e  colfuoco-  * 
Sig,  Fafì-  <tn.     L'anno  feguente  gl'lnfubri  infieme  con  li  popoli  di  Como  fecero  vn  numerofiUì- 
^[6.  mo  eflercito,  &  a  bandiere  fpiegatecóbatterono  col  Confole  Marco  Claudio  Mar- 

•  '  ^*  cello,  ma  intelicemente,  perche  reftarono  perdenti  con  la  mortedi  quarantamillia , 

e  con  la  perdita  della  città  di  Como.  Dopoquefta  vittoria  Marcello  vnitofi  con 
l'altro  Confole  Lucio  Furio  Purpureone  fcorfe.e  faccheggiò  la  regione  de"  Boi  infin' 
aBologna,  eriduflein  poter  de'  Romani  quella  città  con  altri  cartelli,  e  quafi  tutti 
li  Boi  eccettuata  la  giouentù ,  che  armata  fi  era  ritirata  nelle  fclue ,  la  quale  poi  per 
fortuna  incontratafi  nell'effcrcito  Romano  fu  tagliata  a  pezzi  con  tanta  ftrage ,  che 
a  pena  reftòj  chi  potefle  portar  la  nouella.  ^  Nondimeno  li  Boi  nell'anno  lèguen- 
b  Liu.lt.^-aec.^.    ^^  cinquccentcfimo  cinquantefimoottauo  rifecero  l'effercitOje  fi  mcflèro  in  campa- 
*^'^-    "^  •     '     gna;  ma  aflakati  da  Lucio  Valerio  Fiacco  reftarono  rotiicon  morte  di  ottomillia, 
cLiuli.4-dec.A.    *"g^'  e  difperfionc  del  tettante.  '  Volendo  poi  li  Romani  humiliarli  affatto  man- 
Siz-  fii^-  <"»•    *^3''°"'^  ^'^'  danni  loro  nell'anno  feguente  il  Confoie  Lucio  Cornelio  Merula,  il 
,  jS.  quale  entrato  nelpaefede*  Boi,enon  ritrouando  incontro  alcuno  lodàneggiò  gran- 

demente col  fcrro,e  col  fuoco .  Nel  partirli  poi  auuedutolì,  che  gl'inimici  gli  haue- 
uano  fatto  vna  imbofcata.li  tirò  alla  campagna,e  venuto  al  facto  d'arme  vccife  qua- 
toidccimilliaBoi.e  riportò  vittoria  benché  molto  fanguinofa  .  "^  Parue  a  Romani 
o"*"  'p  a  "àn     *'°"  ^^"^^  ^^^^^  ^^^^       ^°'  hauerli  ridotti  a  tale ,  che  non  ofafTero  più  ricalcitrare . 
Jfa  Maeflì  impatientiflìmi  di  (lare fotto  il  dominio  loro  tentarono  l'vltimo  sforzo  per 

'     '     liberarfi  da  quefto  giogo.  Nell'anno  dunque  di  Roma  cinquecentefimofeilàntefi- 
•    '      tnofecondo  fi  pofero  in  campagna  con  cinquantamillia  armati ,  contra  li  quali  ve- 

•  *'  •'^"'^  -^t"  ^      Tinto  a  giornata  Publio  Cornelio  Confole  riportò  gloriofiflìma  vittoria.  Imperochc 

con  pochifTima  mortalità  dellifuoi  tagliò  apezziventottomilliaBoi,  enetecepri. 
gioni  tremillia  e  quattrocento,  e  due  giorni  dopo  quella  vittoria  sforzò  tutto  il  pac- 
ìtfottoporfi  totalmente  all'imperio  Romano  volendo  per  ortaggi  li  principali  del 
•popolo ,  eia  metà  di  tutti  li  campi ,  accioche  li  Romani  vi  potelfero  mandar  colo- 
e  Lib.6.dec.4.     "'^'  ^  Così  finalmente  li  Boi  reftarono  di  maniera  domati,  che  non  poterono  più 
SiZ'Fa^-  a»'     ^'^^"^  le  corna  contra  Romani.  Anzi  fi  legge  ,  che  li  Romani ,  li  quali  più  volte 
e ^2.  haueuano  cfperimentato  la  potenza  e  l'odio  di  cortoro  contra  il  nome  Romano 

cflère  molto  maggiore ,  che  nelle  altre  Galliche  nationi ,  li  cacciarono  totalmente 
fuori  d'Italia,  e  chearidarono  ad  habitare  con  li  Taurifci  ne  i  luoghi  vicini  al  Danu- 
bio, doue  continuaqiente  guerreggiando  contra  li  popoli  di  Dacia,  finalmente ic<^ 

fStrab.lib.S-      '^fo"o  c^'""  •  ^ 

Quefte,  che  habbiamo  raccontato ,  fono  le  guerre  dell  (Galli  dalla  fùa  venuta  in 
Italia  occorfa  l'anno  di  Roma  centefimo  fefl'antcfimotefzo  infin'al  cinquecentcfi. 
'  ino  feflàntefimofecondo .  Dopo  le  quali  eflendo  eflì  rcrtati  ertirpati,  o  dominati  da' 
Romani,  e  non  ritrouandofi  pure  vn  veftigio  di  guerra  fatta  da  loro  contra  li  popoli 
Veneti,  refta  confirmatiflìmo,che  mai  del  paefe  Veneto  s'im patron irono,e  per  con- 
f<^gUenza,che  la  città  di  Padoua  non  è  rtata  in  tempo  alcuno  d^  loro  fignoreggiata . 

-Ì-.ìj, 

•oili. 
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CAPITOLO    SESTO. 

Sifcioglie  rvfìiiuùio  cantra  le  co/e  dette  nel  capitolo  precedente  fouda- 
to  /opra  alcune  parole  di  Limo  , 

C  e  I  o  e  H  E  le  cofe- dette  nel  capitolo  precedente  rcflino  con 
fomma  chiarezza,  ci  hifogna  leuar  via  vn  fcropulo ,  che  potreb- 
be eflet  cagionato  da  alcune  poche  parole  di  Liuio,  lequaliac- 
cioche  poflàno  efler  bene  intefe,  addurremo,  quanto  egli  ferme 
di  vn  certo  combattimento ,  che  t^ecero  li  Padouani  con  Cleo- 
nimo  Capitano  delli  Lacedcmonij,  mentre  erano  Confoli  di 
Roma  Marco  Liuio ,  e  Caio  Emilio,  cioè ,  ne  gli  anni  di  Roma 
fecondo  il  Sigonio  '  quattrocentc/ìmocinquantefimoprimo.  Liuio  ^  ^unqucco-  a  FaH^an.^^i, 
sì  dice  trasferito  nella  nodrafauelia.  hlib.icdec.i. 

Nell'anno  i/ìef^o  vna  amata  de  Greci  (otto  la  condotta  dì  Cleonimo  Lacedemomo  arri- 
uando  a  i  liti  d'Italia  pre/è  la  città  dt  Turio  nel  territorio  delli  Salentini .  Contri,  il  e^ua* 
le  effendo  shto  mandata  tunio  Buhulco  Dittatore ,  Cleonimo  non  volendo  combattere  con 
Romani jì parti,  e  djpo  batter  circondato  il  promontorio  di  Brttndiijlo,  fu  portato  dalli  ven- 
ti nei  mez,o  del  golfo  del  mare  Adriatico .  Onde  e  (fendo  la  finis  Ir  a  riniera  d'Italia  tutta 
/piaggia-,  Ci'  inipurttiofi,efpattentandolodallamikn  delira  gì' Illirici,  li  Liburni,egl'niri, 
genti  eff-erate,  e  che  la  maggior  parte  haueuano  nome  di  viuere  di  latrocini ,  arriuo  dentro 
xlli  liti  de  i  popoli  Veneti .  Ini  poFle poche  perfine  in  terra,  le  quali  (piacerò  i  luoghi,  inte- 
fe da  quelle  effèrui  vn  ino  dijìefo  non  molto  largo,  il  quale  hatieua  alle  [palle  alcuni  slagni  > 
-€  paludi ,  che  per  ilfltijfo,  e  riflaffo  del  mare  erano  me  folate  con  l'onde  marine  :  e  che  non 
molto  lontano  fi  vcdeuanogran  campagne ,  ^  oltre  a  quelle  affai  colline .  Intefe  anco ,  che 
itti  appreffo  era  la  foce  d'vn  fìttine  profondo  (questo  era  il  fiume  Meduaco)  nel  quale  fi  po- 
tetia  volteggiare  con  le  nani .  Onde  egli  comando^  che  l'armata  andajfefiuper  il  fiume ,  ma 
il  letto  di  quello  non  foflenn'e  ilpefo  delle  naui  maggiori ,  e  perciò  la  moltitudine  de  gli  ar* 
mati  montando fiopr  a  legni  più  leggieri  venne  nel  contado  de'  Padouani  in  luogo  frequen- 
tato, C7*  hahitato  da  tregrofsi  borghi  poHi fu  la  marina.  luifinontati  (iafiiate  le  naui  car- 
date) prefiero  i  borghi,  arfero  le  Cafie^e  ne  menarono  gran  preda  d'huomini,  e  di  hefiie,eper 
la  dolcez^zA  del  predare  fi  dif  ostarono  affli  dalle  naui .  Le  qualcofe  efiendo fiate  notificate 
a  Padana  ^perche  i  galli  loro  vicini  li  tenevano  sem- 
pre IN  ARMEJ  ditiifiro  tUTta  la  lorogiouentu  in  due  parti .  Vna  andò  ver  fi  i  luo- 
ghi ,  oue  fiidiceua  e /fere  t  predatori  s  l'altra  al  luogo ,  doue  le  nani  haueuano  poflo  in  terra , 
che  erano  lontane  dalla  città  intorno  a  quatordeci  miglia ,  ma  per  vn' altra  via  per  non  rifi- 
(ontrare  gl'inimici .  Cosiaffaltarono  repentinamente  i  legni  minori  ammazz,ando  leguar^ 
die ,  per  la  qual  cofia  ì  nocchieri  fipauentati  furono  ristretti  a  ritirar  le  naui  dall'altra  ripa, 
del  fiume.  La  battaglia,  di  terrapartmente fu  pro/pera  contrai  predatori ,  imperoche  ha-' 
ucndoli  ritrattati fiparfii ,  vrtaronotn  loro  con  grande  impeto ,  onde  fuggendoi  Greci  vcrfò 
le  naìd ,  //'  Veneti  fi  oppofire  in  modo ,  che  da  ogni  parte  circondati ,  furono  parte  ammaz.- 
zati ,  e parteprefi .  ^ueHi  manifestarono ,  che  la  loro  armata  col  Re  Cleonimo  era  lonta- 
na tre  miglia .  Li  vincitori  dunque ,  fatti  custodire  li  prigioni  nella  più  vicina  villa ,  vna, 
parte  motandofiopra  le  natacelle  del  fumé fabricate  col  fondo  piano,  ér  atte  apafiaxe  li  gua- 
di delli  stagni  i  e  parte  empiendo  di  armati  le  nauiprefi ,  andarono  a  trouar  l'armata ,,  e  la 
circondarono  intorno .  Li  Greci  fi  pofiro  infinga  verfo  limare ,  temendo  maggiormente  i 
luoghi  da  loro  non  conofiititi,  che  il  nimico  >  onde  quajìnon  repugnando,  ne  facendo  alcuna  • 

difefa  furono  per fegtiitati  fin  alla  foce  del  fiume  dalli  Padouani ,  li  quali  prefier  ti ,  é"  arfero 
alcune  naui  degl'inimiciy  le  quali  fi  erano  imiluppate  nelle  fiecche  de  lii fi  agni; fi  che  Cieoni- 
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tnoafenu  piluòU  quuiU pxr te  delle nmi ,  enonhntneyjdohMutoJìuceJfoprofpereinalcu- 
n.x  regione  del  m.xre  Adriatico  ,  Jl partì .  Gli /proni  delle  nam ,  e  le  /paglie  de  i  Lacedenw- 
nij  /urono  appe/e  nell'antico  tempo  di  Giunone ,  e  molti  ancora  njiuono  ,  che  le  hanno  te- 
dtiie .  'Et  in  P  adotta  fuin/ìituito ,  che  ogni  anno  /offe  celebrata  la  memoria  della  vittoriA 
di  quel  giorno  con /blenni  giuochi  di  vna,  battaghanattale ,  che  /i  rappre/enta  nel  fumé  nel 
mezo  della  citta . 

In  quefta  narratione  di  Liuio  fono  quelle  paiole ,  Perche  i  Galli  loro  'vicini li  tene- 
uano/empreinarme ,  dalle  quali  potrebbe  forfè  alcuno  prendere  occafione  di  affer- 
mare, che  li  Galli  habbianopiu  volte  guerreggiato  con  li  Padouani  centra  quello, 
che  habbiamo  detto .  Si  ha  dunque  da  fapere,  che  li  Galli,  che  con  li  Padouani  con- 
finauano,non  erano  li  Senoni,  perche  quefti  oltre  il  RubiconehabiEauano;neli  Boi, 
perche  di  la  dal  Po  era  la  loro  regione;  negl'Infubri ,  che  molte  miglia  erano  dalli 
Veneti  dittanti;  ma  erano  li  Galli  Ccnomani,  il  confine  Orientaledei  quali  (come 

a.lih,2,cap.t^.  di  fopra  è  flato  detto  ^  )  era  l'Adige,  che  veniu  a  ad  effere  in  quel  tempo  il  confine 
Occidentale  dei  Veneti.  Hor  andiamo  inueftigando,  quando,  e  perche  li  Veneti 
habbiano  hauuto  tanta  inimicitia  con  li  Ccnomani,chc  gli  bifognaffe  ftar  fempre  in 
arme .  E^  cofa  molto  verifimile,che  li  Veneti  haucndo  veduto,  che  li  Galli  dopo  il 
fuo  paffaggio  in  Italia  ad  altro  non  haueuano  attefo ,  che  ad  occupare  l'altrui  paefc 
cacciàdonc  gli  antichi  habitanti ,  (  come  era  auuenuto  alli  Tofcani,&:  a  gli  Vmbri) 
haueuano  gran  cagione  di  temere,  chel'ifteilò  anco  a  loro  non  accadcfle:  per  cuita- 
reil  qual  danno  erano  neceflìtati  teiier  fempre  le  arme  pronte  per  poter  ributtare 
gl'inimici, fé  da  loro  follerò  (lati  affaltati .  Oltra  che  è  cofa  nota,  che  tra  li  confinan- 
ti ,  oucro  per  occafione  di  confini ,  ouero  per  reciproche  {correrie,e  fualliggiamentt 
nafcono  fpeffe  volte  difcordie,e  turbulenze  tali,che  gli  danno  occafione  di  ftar  fem- 
pre l'vno  contra  l'altro  armati .  A  quefto  fi  aggiunge ,  che  nell'anno  di  Roma  tre- 
centefimo  feflàntefimoterzo  li  Veneti  fi  concitarono  contra  la  inimicitia,  e  l'odio  di 

ol^-^-  tutte  leGallichenationi;  impcrocho,  come fcnue  Polibio,  ''  mentreche  li  Galli 

Senoni  nell'anno  predetto  dopo  hauerprefa,  &abbruggiata  Roma  aflediauano  il 
Campidoglio,  li  Veneti, sì  perche  infin'allhora  all'amicitiadelli  Romani  inclinaua- 
no,  sì  perche  apparteneua  all,'interefle  loro ,  che  li  Galli  non  diuentaflero  più  gran- 
di di  quello,  che  erano ,  andarono  con  gente  armata  a  danneggiare  la  regione  delli 
Galli  Senoni ,  fiche  furono  caufa ,  che  li  Senoni  per  ritornare  a  difendere  le  cafe  lo- 
ro acceleraflero  l'accordo  con  li  Romani,e  leuaflèro  l'afTedio  •  Hauendo  dunque  li 
Veneti  in  qucfta  maniera  tiratafi  adoflò  la  inimicitia  delle  genti  Galliche  per  la  c5- 
giuntione  di  nationc,che  haueuano  li  Galli  Senoni  con  tutti  gli  altri  Galli,  no  è  ma- 
rauiglia,  fé  li  Veneti  ftando  in  continuo  fofpetto  di  cffere  aflàltati  dalli  Galli  Geno- 
mani  ,  ftauano  fempre  in  arme .  Le  parole  dunque  di  Liuio  non  fi  deuoiio ,  ne  fi 
pofìono  intendere,  che  li  Veneti  ftaflero  apparecchiati  all'arme ,  perche  li  Cenoma- 
ni  haueflèro  guerreggiato ,  o  fofifero  per  guerreggiare  con  loro  con  effercito  forma- 
to, ma  folamente  per  le  caufe  predette .  Col  tempo  andarono  mancando  quelle  ini- 
micitie ,  e  quefti  fofpctti  tra  li  Veneti,  e  li  Galli ,  e  maflìmamente  tra  li  Veneti ,  eli 
Cenomani,in  tanto  che  ne  gli  anni  di  Roma  cinquecento  ventotto  ambidue  quefti 
popoli  fi  confederarono  con  li  Rcwiiani  contra  tutti  gli  altri  Galli,  così  di  qua,  come 
di  ladall'Alpi  (  ficome  di  fopra  habbiamo  fcritto)  eperfeuerarono  nelfamicitia  loro 
aiutandoli  molto  tempo  nelle  guerre  contra  gh  altri  Galli,e  contra  Annibale  Carta- 
ginefc,  ficome  diremo  poi .  E  fé  bene  li  Cenomani  dopo  la  rotta  riceuuta  dalli  Ro- 
mani a  Canne  da  Annibale  fi  partirono  dallamicitia  delli  Romani,  nella  quale  li 
Veneti  fempre  perfeuerarono,  nondimeno  non  fi  legge  >  che  alli  Veneti  diuentaile- 
ro  inim  ici .  E  fé  pure  gli  diuentarono  inimici  per  l'amicitia ,  che  efll  Veneti  con  li 
Romaui  (empre  conferuarono,  nódimeno  quefto  è  certo ;che  mai  gli  moiiéro  guer- 
ra. Im- 
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fa .  Imperoche  &:  effi  Cenomani,  e  tutti  gli  altri  Galli  Cisalpini  furono  ^comc  fi  è 
detto  )  tanto  trauagliati  nelli  tempi  fegueati  dalie  arme  Romane,  che  uon  hebbcro 
tempo  di  pcnfar  pure  a  moleftarli . 

Dalla  medefima  narratione  di  Liuio  della  battaglia  delli  Padouani  contra  Cleo- 
nimo  euidentemente  fi  raccoglie ,  che  Padoua  allhora  era  Rcpublica.  Percioche  fé 
ella  folfe  (tata  fotto  qualche  Prencipe,  o  Re ,  Liuio  di  quello  hauerebbe  fatto  men- 
tione  comedi  capo,  al  quale  hauerebbe  appartenuto  comandare  al  li  Padouani,  che 
andaflero  contra  h  predatori;  eflendo  che  in  ogni  principato,&  in  ogni  regno  le  co- 
miifioni,  e  le  ellècutioni  di  cofe  importanti,  come  era  quefta,  caminano  fotto  il  no- 
me del  Prencipe,  e  del  Re.  Adunque  dicendo  Liuio, che  li  Padouani  diuiferola  fua 
giouentù  in  duefquadre,  e  le  mandarono  contra  li  Greci,chele  ville  del  Padouano 
ardeuano,  e  faccheggiauano,  dimoftrachiaramente.chc  Padoua  allhora  non  haue- 
ua  alcun  Prencipe,  ne  Re,  ma  che  ella  fi  gouernaua  a  Rcpublica .  Habbiamo  dun- 
que dimoftrato ,  che  dopo  la  editìcatione  di  Roma  la  città  di  Padoua  non  e  (lata  do- 
minata dalli  Tofcani ,  ne  dalli  Galli .  Refta  ,  che  dimoftriamo,  che  ne  meno  dalfif^ 
telfo  tempo  infin'alla  monarchia  di  Ottauiano  Augufto  è  ftata  dominata  dalli  Ro- 
mani. 


€  A  P  1  T  O  L  O    SETTIMO. 


CtXb:: 


Si  prona  )  che  la  città  di  Padoua,  non  è  fiata  Jtgnoreggiata  dalli  Romani  dal' 
laedificaiwne  di  Roma  tnjì»  al  principio  della  monarchia  diAuguflo.  Per 
fare  il  che  (i  narra,  quando  tutti  gli  altri  popoltd'Italta  fono  Jiattdalii  7^- 
wamfoggtogatj, 

L  TEMPO,  che  (corfe  dalla  fondanone  di  Roma  fin'al  princi- 
pio della  monarchia  di  Ottauiano  Augufio,  che  fu  di  anni  fette- 
cento  ventidue ,  ouero  ventitre ,  ^  fi  può  diuidere  in  due  parti , 
vna  delle  quali  contenga  ducento  quarantatre  anni,  nclli  quali 
Roma  da  fette  Re  fu  fignoreggiara  ;  l'altra  abbracci  il  refto  del 
tempo ,  in  cui  dalli  Coniòli ,  Tribuni  de'  foldati ,  Dittatori,  e  da 
altri  magiftratifugoucrnata.Quanto  al  primo  tempo,  chiara  co- 
fa  è  j  che  il  dominio  di  Roma  crebbe  così  poco,  che  non  più  di  quindcci ,  o  diciotto 
Chiglia  fuori  delle  porte  di  Roma  (i  allargò  >  ''  fiche  nell'anno  dclli  primi  Confoli , 
che  fu  il  ducentefimo  quarantefimoquarto  di  Roma  »  li  confini  del  Romano  Impe- 
rio erano ,  dall'Oriente,  Tiuoli ,  Prenefte, &  il  territorio  d'Alba; da  Mezogiorno , 
jOrtia,&  il  mare;  da  OccidentCjil  terreno  Vaticano  di  la  dal  Teucre;  da  Tiamonta- 
na,Fidena,eCruftumeriaterre,&:  il  fiume  Anio.  E  fé  alcuno  dicefic,  che  fuori  del- 
li'predetti  termini  fi  ritrouauano  allhora  altrecittà  del  Latio ,  delia  Tofcana,  e  delli 
Sabini,  le  quali  erano  fiate  vinte  dalli  Re  Romani,fi  rilponde,  che  quefte  città  furo- 
no lafciate  libetcdagl'ifieiri  Re,  U  quali  dopo  la  vittoria  fi  contentarono  dell'ami- 
citia,ec5federatione  loro,  eccettuate  però  Signia>  e  Circeio,  che  erano  colonie  Ro- 
mane. "^  Laonde  teftandoeuidentilfimo,  che  nel  tempo  delli  Re  Romani  la  re- 
o-ione de  i  Veneti  non  fu  da  loro  conquiftata,  reftarebbc  folamente  da  dimoftrare , 
che  nell'altra  parte  del  tempo  non  fi  fono  deli'iftefla  regione  impatroniti  :  Ma  per 
leuare  ogni  fcrupoio,  e  far  più  euidente  quefta  verità,  anderemo  raccogliendo  dal- 
li fcrittori  della  Romana  hiftoria  tutte  le  prouincic,  e  popoli  d'Italia,  li  quali  da  Ro- 
molo ad  Ottauiano  Augufto  fonoftatida'  Romani  vinti ,  e  foggiogati  m  Italia ,  tra 

li  qua- 
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3  IO  Della  felicità  di  Padouài 

ii  quali  Te  non  ritroueremo  li  Veneti,  rcfterà  prouatiflìmo ,  che  nel  predetto  tempo 
la  città  di  Padoua  non  e  ftata  foggettaal  Romano  Imperio  .  Ma  per  maggior  chia- 
rezza di  molte  cofe,  che  fi  hanno  da  dire,  bifogna  auucrtirc,  che  la  regionc,la  quale 
dal  rempo  delli  Triumuiri  infin'alli  giorni  nofìri  è  ftata  chiamataje  tuttauia  fi  chia- 
ma Italia,  tu  già  in  angufti  termini  riftretta,  e  con  varij  nomi  nominata .  Giano  fu 
il  primo.il  quale  dopo  il  diluuio  vniuerfale  cflcndo  venuto  in  quefto  paefe  con  gen- 
ti, pofe  colonie  alla  finiftra  ripa  del  Teucre,  dell' Arno,c  del  lido  Tofcano,  e  chiamò 
quefta  regione  dal  fiao  norne  Giannicola .  Camefe,  che  a  Giano  fcgiiì,  fi  allargò  al- 
la deftrariuadel  Teucre,  &  alla  regione  pofe  nome  Camcfena,  1  i cu iruccefìbri,  Sa- 
turno, Api,  iV  Herpero{ogn"vno  dal  (uo  nome  nominandola)  la  chiamarono  Satur- 
nia, Apenina,  Hefperia  :  fotco  li  iqual:  prenctpi  la  Italia  era  rinchiuda  tra  ftrettiflìmi 
iCatoinong.      confini,  perche  non  fi  allargaua  lungi  dal  Teucre.  ^  Silegge  anco,chc  Enotrio,  e 
Peucetio  fratelli  nauigarono  di  Grecia  in'  Italia  con  gran  feguito  di  popoli ,  e  che  E- 
notrio  habitò  in  quella  regione  già  dalli  Tuoi  antichillìmi  habitanti  detta  Aulonia  > 
la  quale  giace  tra  li  Seni  Scillaceo ,  e  Nepecino  (  cioè  golfo  di  Squillaci, e  golfo  di  S. 
Eufemia,  che  abbracciano  vna  parte  della  Calabria  inferiore)  e  dal  fuo  nome  la  no- 
minò Enotria  :  e  che  Peucetio  ibarcò,  e  fi  fermò  in  quella  parte ,  che  fu  poi  dal  fuo 
nome  detta  Peucetia,  &£  bora  fi  chiama  terra  di  Bari .  Quefte  due  regioni  fono  pic- 
cioliflìme,  &  in  particolare  la  Enotria  (  che  poi  tu  detta  Italia  )  non  gira  più  che-due 
millia  dadi),  cioc,  ducento  e  cinquanta  miglia.  Siche  la  Italia  in  quelli antichifllmi 
hDionyf.ltb,i.   tempi  tra  anguftiflìmi  termini  era  comprefa.  ^  Finalmente  Italo  huomo  di  gran 
num.  4.  bontà, e  fapienza,  parte  con  parole  tirando  a  feipopolt,  parte  con  la  fòrza  condria*- 

Strab.lih.^.  gendoli,  ridufle  in  fjo  potere  non  iòlamente la  enotria,  ma  n)plte altre  regioni  co- 
Maginìregn.  f^uantijc  tutto  il  paefe  da  lai  conquiftatovoUe.che  dal  fuo  nomefoffe  detto  Italia,  ^ 
jSleap.  £j.  ^^  molto  verifimile,  che  egli,  o  almeno  li  fuoi  fucceflTori  fùggiogando  di  tempo  in 

e    lonyj.  oc.ci .    ^^^^^  li  popoli  vicini  ampliaflero  rantola  Italia,  che  ella  fi  eftefe  infin'al  nume 
Efi,cheètra  Sinigaglia,&:  Ancona,  hoggi  detto  Fmmefino,  dentro  del  qualtermi- 
....  ne  (lette  infin'al  tempo  de' Romani.  ''  Ne  gli  anni  poi  di  Roma  quattrocento  fet- 

"^^  '^  •      tanta  hauendo  Cornelio  Dolabella  Confole  efterminati  li  Galli  Scnoni,e  toltogli  il 

^  RO\i?.  r,    rfuo  paefc,  cheera  comprcfo  dal  fiume  E  fi,e  dal  Rubicone  (  fiume,che  corre  tra  Ari- 
>"■.        mino,e  Rauenna,&:  hoggi  chiamafi  il  Pifacello)  li  Romani  allungarono  la  Italia  in- 
fin'al predetto  Rubicone  ,  oc  inCn'all  'Arno,  il  primo  de  i  quali  fcarica  nel  mare  A- 
cStrab.lib.').        driatico,  e  l'altro  nel  Tirreno^  9,  Finalmentegl'iftefri  Romani  eflèndofi  impatto- 
Tlin.ìib.-}.c.  I  j    niti  di  tutta  la  Gallia  Cifilpina,e  dèi  paefe  de  i  Liguri ,  e  de  gl'iftriani,  dilatarono  la 
Firn.  5.  Cdm.    Itaba  infin'alle  radici  dell'Alpi,  volendo,  che  li  fuoi  confini  fodero,  dall'Oriente,  li 
Sig-  I-  de  ani.    n-,ai-i  Ionio,  e  Siciliano  ;da  Mezogiorno,  li  mari  Tirreno,e  Liguftico;  da  Occidente, 
iur.ltal.cap.i.    jj  f^^nie  Varo,e  l'Alpi,  che  Separano  la  Francia  dalla  Itahaje  da  Settentrione, il  ma- 
■iC.^fdìì.an.    re  Adriatico,  le  Alpi  Reticele  Cotie  infin'al  fiume  Arfia,cheenell'Iftria.  ^  Se 
f^n°ib     6'       confideraremo  dunque  la  Italia fecondo  qucftì  ampli  confini ,  in  lei  al  tempo  delli 
VLinlibr.'cA.    Re  di  Roma, &  al  tempo  dellaRomana  Republica  quelli  popoli  fi  ritrouauano*' 
,  p/      ^  Latini,  Tofcani,  Campani,Lucar>i,Bruttij,MeIlàpij,Salentini,Pugliefi,Frcntani, Pi- 

Tolyb.  lib.  2.  ceni,Galli,Vmbri,Ve(tini,Marrucini,Matfi,Peligni,  Sanniti,  Liguri, Veneti,Carns 
Strab.lib.^.  Iftriani.  Li  quali  (eccettuati  li  Veneti)  quando  dalli  Romani  fiano  flati  vinti ,  e  lo 
Melalib.2.c.i    loro  regioni  dagl'ifteflì  conquiftate,  breuemcnte  diremo.       ;3nonr,-:  i 

Ptol.lib.^.cì.  Il  la.tio  (  hoggidi  Campagna,  e  territorio  di  Roma)  diuidcuafi  già  in  La- 
Bionyf.  lib.  1 .  jjq  ^^ecchio,  e  nuouo .  Li  Latini  del  Latio  vecchio  erano  gli  Albani,gli  Aurunci,  li 
""'"■^*  j.  Rutuli,gliEqui,egliHernici.  Li  Latini  del  Latio  nuouo  erano  li  Volfci,gli  Ofci,  o 
^   /  '      gli  Antoni,  ogn'vno  delli  quali  popoli  haueua  più  città  .  §  Tutti  quelli  dunque  in 

T /'//«./».?.  f.  e.      diuerfitempiconli  Romani  guerreggiarono  hora  con  arme  communi  ,&  hora  con 
"  forze  priuate .  Cominciamo  dalli  Latini  del  Latio  vecchio  ' 

Gli 
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Gli  albani  moffero  guerra  a  Tullio  Hoftilio  terzo  R  e  de'  Romani ,  dal 
<qualé  furono fupcrati .  ^  Vnicifipoicon  altri  Latini  furono  domati  da  Anco  Re   aLluM.i.dec.i. 
quarto,  cdaTarquinioPrifcoRequinro.  ^  Negliannipoidi  Romaducentocin-     Dionyf.lìb.  ■}. 
«juantafctte  fi  ribellarono  dalli  Romani,mahauendohauutovna  gran  rotta  al  lago     num.  1.^.7." 
Regilloda  AuloPoftumio  Albo  Dittatore,  ritornarono  alla  obbedienza,  *  nella  ^  Liu.li.i.dcc.i. 
quale  fletterò  infin'airanno  trecentefimo  feflantefìmonono,  eccettuati  li  popoli  di     Dionyf.li.i.n.9 
alcunecittà,chepriuatamence  fecero  guerra  con  li  Romani,  come  li  Prcneftini,  li  ^^  Lm.li.2.det.i. 
Tufculani,  eli  Tiburcini .  Nell'anno  dunque  predetto  ribellarono,  ^  ma  nell'anno     ■^'°")'/-''-^-"-* 
trecentefimo  nouantefimoquinto.eflèndo  Confoli  C.Fabio,  e  C.P]autio,rifornaro-     yakrl'b   '  è 
noinamicitia  .  ^  Si  ribellarono  di  nuouo  nell'anno  quattrocentcfìmo  terzodcci-  d  liuJi.'^dèci'. 
mo  ;  ma  da  Tito  Torquato  Confole  la  terza  volta ,  e  da  Publio  Decio  Mure  pari-  e  LiuJib.-7.dec.  i 
mente  Confole  fu  rotto  e  fugato  illoro  eflercito ,  fiche  furono  sforzati  renderfi.^  (Liu.li.Sdec.i. 
Ma  li  Romani  hauendo  punito  la  loro  ribellione  con  Icuargli  vna  parte  de  i  cam-  .  fior.  tib.  1  .dee. 
pi,  elfi  fdegnati  ritornarono  a  ribeilarfi  l'anno  feguente  Ma  da  Publio  Filone  Con-     i4- 
fole  furono  in  maniera  debilitate  le  forze  loro,  che  mai  più  alcuna  ribellione  tenta-     Vil.lib.').c.6. 
rono,  anzi  che diuentarono confederati delli  Romani.  S  Plin.li.zi.C). 

Gli   avrvnci  furono  vinti  da  Agrippa  Menenio,  e  da  Publio  Poftumio  „  l   l'g^j'''^' 
Tubetto  Conlòli  ne  gli  anni  di  Roma  ducentocinquanta,e  da  Spurio  CaflìoVifcel-  *■-"■* 
lino ,  &  Opione  Virgilio  Confoli,che  gli  prefero,  e  fpianarono  la  città  di  Pompetia  ''  ■"^"  ' 
J'anno  feguente  5  e  da  Publio  Seruilio  Confole  l'anno  ducento  cinquantaotto  ;  e  fi-  '^  *^'^'-^-'  •  ■  ^ 
oralmente  da  Lucio  Furio  Camillo  la  feconda  volta  Dittatore  furono  debellati  nel-    .       V  -  '  ." 
••l'anno  quattrocento  otto.  ^  hLiuM.2.C^7. 

Gli   e  Q^i  furono  fuperati  in  battaglia  dalli  Romani  venticinque  volte,  co-    deci. 
mefipuoleggerein  Liuio.&inDionifioHalicarnalfeo.  '  Ma  quelli ,  che  più  de     Dìonyf.li.6.tì.^ 
gli  altriglidiedero  la  ftretta,  e  totalmente  li  foggiogaronoalli  Romani,  furono  li  ^  Liu-ti.z.^.^.^. 
Confoli  P.  Sempronio  Sopho ,  e  P.Sulpitio  Sauerrione  nell'anno  di  Roma  quattro-    ^^:  ''     . 
cento  quarancanoue.C.IunioBubuICo  Dittatore  fanno  quattrocento  cinquanta,e        '<'»)';•'• 
Marco  Valerio  Maflìmo  Confòle  l'anno quattrocentocinquantatre.  ^  flor.li.i.c.ii. 

Gli  HERNici  furonocombattutijCvintidaCaioAquilioConfoleneiran-  ^^  iJu.Ub.^.io. 
no  di  Roma  ducento  feffantafei,  '  dalli  Confoli  Caio  Sulpitio,  e  Caio  Licinio  l'an-  deci. 
nno  trecentonouantaduejda  Marco  Fabio  Ambufto  l'anno  trecento  nouantatrc:da  1  Liu.li.z.deki. 
Caio  Plautio  1  anno  trecento  nouantacinque,  *"  e  finalmente  nell'anno  quattrocen-  Dion.U.8.n.ii 
to  quarantafcatd  Quinto  Marcio  Tremulo  Confole  prcfe  la  loro  città  Anagnia,  e  y^  Liu.li.7.deci 
li  ridulfe  in  potere  de*  Romani.  "  iiLiu.li.9.deci. 

-.  Li  P  RENES^  INI  nell'anno  di  Romaducentocinquantaquattro  fi  diederoa  -i-^^-  •  a  s 
Romani.  "  Maeflendofi  poi  ribellati,  hebbero  vna  gran  rotta  da  Marco  Furio  Ca-  <^Liu.lì  z.dec.i. 
.millo  la  feftaATOlta  Tribuno  de' foldati ,  P  e  finalmente  furono  debellati  l'anno  tre-  pLtu.ti.6.deci. 
cento  fettantaquattto  da  Tito  Quintio  Cincinnato  Dittatore,che  c/pugnò  Preneftc  ^^'*f-^"  CamiU. 
cittàloro. '«"•>) i?biioij)r.2 oiauJ-^.-  ;  iono'  .  !uii  t'oxllduS    q^'«-«-^-<^fc-i. 

Li  TiBVRTiNi  nell'anno  di  Roma  trecento  nouantatre  fi  collegaroHo  co    .£u[ehadO- 
li  Galli  Senonicontra  Romani;  perilche  Caio  Petilio  Confole  andatogli  a  dolio  li    lymp.ioo.      ■ 
tagliòapezzi.  Furono  poi  fuperati  da  Marco  Popilio  Lena  l'anno  trecento  nouan-     flor.ti.i.cii. 
tafette,daCaioSulpitio,e  Marco  Valerio  Confoli  fanno  feguente,  e  finalmente 
dopo  due  anni  fi  refero  a  Marco  Fabio  Ambufto  Confole,  che  prefe  la  fua  città  Saf- 
fula .  ^  Ma  eflfendofi  ribellati  nell'anno quattrocento.quindeci,  e  venuti  a danneg-  j-  Hu.H.y. deci. 
giare  il  territorio  di  Roma  infieme  con  li  Pedani,lurono  vinti,e  foggiogati  totalmé- 
ce  da  Lucio  Furio  Camillo  Confole.  *  Veniamo  alli  Latini  del  Latio  nuouo.  *  ^ii\  ^"^' 

Li  voLSCi  furonoprincipaliffimitraliLatinidelLationuouo. Quefti  (co-  ^."'^•V''^*" 
me  fi  può  vedere  in  Liuio ,  &  in  Dionifio  HalicarnafiTeo  '  )  fono  flati  molte  volte  ,  '  '  '  ^'^'^ 
vinti  in  guerra  dalU  Re ,  e  dalli  Confoh  Romani .  Ma  in  particolare  li  feguenti  ri-     Dionyf.  Iuyi4i 

portarono 


3ia 


Della  felicità  di  Padoiià 


ìLiu.li.i.dec.i. 
Bionyf.  lib.  6. 

mtìt.  12- 

flor.li.t.c.ii. 

Eutrop.  lib.i- 
b  Liu-loccit. 

Flor.toc.cit. 
e  Liu.li.4.dec.l 
d  LÌH.ihìd. 
e  idem  ibid. 
f  Liu.li.sdeci. 

plut.in  CamiU. 

Eutrop.  lib.  i, 
g  Lmtt.6.dec.i. 
h  Liu.li.y.dec.i 
i  LÌH.li.2.dec.i. 

l^i^.i.  deartt. 

iur.ltaL':ap.7. 
mcap.^.huius. 
n  Liu.li.i.dec.i. 

Dion.li.t.nu  6. 

MeffaL 

Fior. lib. i.  CI. 
o  Liu.li.  I  .dee.  I . 

Dionyfli.i.n». 
■  6.7. 

Mefial. 
p  Liu.  loc.  cit. 

Dionyf.lib.  3. 

num.  s>. 
q  Liu.  loc  cit. 

Dionyf.  lib. }. 

num.  II. 

Fior. lib. i.c.$. 
s  Liu.  loc  cit. 

Mejìal.  '^"' 

Dionyf.U.4.n.4 
S  LÌH.li.  2. deci. 
Dionyf.li.').n.t\ 

Flor,li.  i.  ciò. 

Plut.  in  Poplic 

ViUib.i  .f.i. 
tLiu.li-2.deci. 

Bionyf.  li.i.n.i 
txLiu.li  2. deci 

Dionyf.li.9.n-S 

Fior. lib. i. CI  2 

Eutrop.  lib.ì. 

Orof.lib.i.cs. 

Gellius  lib.  1 7. 

cap.  2  I . 

Eufeb.  in  chr. 

Olymp.  72. 
xL'udi.i,dec.i , 
y  IJh.  loc  at. 


portaionodi  loro  gran  vittorie .  Caio  Martio  il  quale  haticndogli  prefo  la  città  di 
Corioli,acquifl:òil  cognome  di  Coriolano  ,  *  il  che  fuccefle  nell'anno  di  Roma 
2(Jó.Tito  QuintioCapitolino.chegliprefelacittàdi  AntionelzSj.  ^  MarcoGre- 
ganio  Macerino  Conible  la  feconda  volta,che  li  sforzò  a  renderfi  nel  5 1  o  '^  Aulo 
Poftuniio Tubetto  Dittatore,  che  li  foggiogò  nel  3  5  z .  ^  Li  Tribuni  de' foldati, 
che  ne  gli  anni  3  49,  J  J  x  gli  tolfcro  le  città  di  Artena,e  di  Anflur .  "^  Marco  Furio 
Camillo  Dittatore  la  terza  volta  ,  che  li  foggiogò  nel  3  6  5  ,  ^  &c  efl'endofi  ribellati 
nel  568  ,  li  sforzò  con  l'arme  ritornare  alla  obbedienza  .  S  Caio  Martio  Rutilio 
Confole,  che  nel  3 9^  li  vinfc, &  hebbelacittàdi  Priuerno.  Marco  Valerio  Coruo 
Confole,  che  nel  407  gli  fpiantò,  &  abbruggiò  la  terra  diSatrico.  ^  E  finalmente 
Lucio  Emilio  Mamercino  Confole,eCaio  Plautio  Deciano  Confole  la  terza  volta, 
che  gli  prefe  per  forza  la  città  di  Priuerno  nel  414 ,  nel  qual  tempo  efli  Volfci  rcfta- 
rono  totalmente  domati, &:  a  Romani  foggetti.  * 

Gli  osci,  e  gli  avsoni   fono  mentouati  da  Plinio,  quando  parla  del 
Latio  nuouo .  ^  Ma  quando  fiano  venuti  in  poteftà  de'  Romani,  non  fi  ritroua . 
Onde  alcuni  '  vanno  congietturando ,  che  eflendo  elfi  anticamente  eftinti,  foifero 
mandate  ad  habitare  nel  paefe  loro  colonie  de'  Latini ,  dal  che  nacque  il  nome  del 
Latio  nuouo . 

Li   toscani  feccroIunga,&:ofl:inatifl!ìma  guerra  con  li  Romani.  Quefti 
(come  habbiamo  ancora  detto  ™  J  erano  diuifi  m  dodeci  popoli  principali.li  quali, 
hora  tutti  infieme  vniti,  &  hora feparatamente  trauagIiarono,e  furono  trauagliati,c 
finalmente  foggettaci  da  Romani .  Cominciò  dunque  infino  nel  principio  di  Roma 
la  guerra  tra  Romani,  e  Tolcani.  Imperoche  Romolo ,  "  Se  altri  fuoi  fuccefTori.co- 
me  Tullio  Hoftilio,  °  Anco  Marcio,  P  Tarquinio  Prifco,  1  Seruio  Tullio  ,  ""  con 
lorocombatterono,  e  riportarono  alcune  vittorie.  Continuò  la  guerra  nellifeguenti 
tempi, nelli  quali  alcune  volte  li  Tofcani  furono  aili  R  omani  formidabili .  Impero- 
che nell'anno  di  Romaducento  quarantafei  Porfena  Rede'Clufiniadiftanzadel- 
li  Tarquinij  cacciati  da  Roma  gli  afì'akò  con  grandiflìmo  eifercito.  Ma  fpauentato 
dalle  prodezze  mirabiliflìmedi  Horatio  Coclite,di  Mutio  Sceuola,e  di  Clelia  ver- 
gine Vertale  leuò  da  Roma  l'aflèdio.  *  Nell'anno  poi  ducento  fettantatreli  Va- 
ienti hauendo  grandi  aiuti  da  tutta  la  Tolcana  fecero  fanguinofiflìma  battaglia  con 
li  Romani,  nella  quale  reftarono  morti  Cneo  Manlio  Confole,  e  Quinto  Fabio  fca- 
;^ello  dell'altro  Confole  Marco  Fabio.  *  Gl'ifttlli  nel  ducento  fettantacinque  fece- 
ro a  Cremerà  quella  memoranda  vccifione  di  trecento  e  fei cittadini  Romani  della 
famiglia  Fabia,  li  quali  fopra  di  le  haueuano  pigliato  il  carico  di  far  la  imprefa  con- 
trali  Veienti.  "  Ma  nondimeno  di  quefti,  e  di  tutti  gli  altri  popoli  Tofcani  ripor- 
tarono più  volte  li  Romani  gloriofe  vittorie.  E  quanto  alliVeier^ti  »  di  loro  fecero 
grande  vccifione  li  feguenti  Confoli.  Spurio  Seruil  io  nel  277,  "Publio  Valeri» 
Publicola  nel  Z78.  ^  Aulo  Manlio  nel  179.  ^  Lucio  Sergio  nel  $16.^  Aulo  Corne- 
lio Collòjche  gli  vccife  Larte  Tolunio  Re  loro.  ^  E  finalmente  nell'anno  357  Mar- 
co Furio  Camillo  Dittatore  dopo  l'aflediodi  diece  anni  prefe  per  via  di  cunicoli,  e 
caue  fotterrance  la  città  di  efli  Veienti ,  e  fneruò  affatto  le  forze  loro.  '  Quanto  a 
gli  altri  popoli  Tofcani,  molte  vittorie  potrebbero  raccontarfi,  che  di  lorohebbero 
Ji  Romani .  Ma  balleranno  le  feguenti.  LiFidenati  dopo  efl'er  ftati  vinti  da  Ro- 
molo, '^  da  Anco  Marcio  ,  ^  da  Lucio  Tarquinio,  ^  da  Tullio  Hoftiho,  S  e  da 
Quinto  Seruilio  Prifco  Dittatore  ,  **  furono  fbggiogati  nel  3 1 8  da  Lucio  Emilio 
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Wancrdnola  terza  volta  Dittatore  ,  il  quale  prefe  la  città  JoroFidena.  ^  Li  Fa- 
Ijfcinel  5  r6  furono  vinti  infiemc  con  li  Fidenari,  e  Veienri  da  Emilio  Dittatore.  ^ 
Dipoincl  5  59  fi  diedero  a  Marco  Furio  Cantillo,  '  enei  5  97  furono  domati  da 
Marco  Furio  A mbufto  la  feconda  volta  Conlble.  *^  Li  Capenati  nel  3  j- j  furono 
Soggiogaci  da  Marco  Valerio  ,  e  Quinto  Seruilio  Tribuni  de'  foldati .  *^  Li  Ceriti  fi 
tefero  a  Cornelio  Coflò  Confole  nel  403  .  ^  Li  Tarquiniefi  dopo  varie  rotte  furo- 
nodebellaci  nei  445- da  Publio  Dccio.  S  Li  RufcUani  nel  4^9  furono  (confitti  da 
Lucio  Poftumio  MegelloCon(ble,eperfero  la  fua  città  .  '^  Ma  non  fono  da  tacer- 
fi  alcune  vittorie  grandi  delli  Romanicontra  li  Tofcani,  le  quali  totalmente  efter- 
minarono  il  dominio  loro.  Nell'anno  di  Roma  444  quafi  tutti  li  popoli  di  Tofca- 
na andarono  all'afiedio di  Surriocittàamicade'Romani  >  madi  loro  furonofatte 
tre  gran  tagliate .  Vna,da  Quinto  Emilio  Confblc  appreflb  Sutrio.L'altra.da  Quin- 
to Fabio  Confole  non  lungi  da  Perugia .  La  terza,  dall'irtefiò  al  lago  di  Vadimone, 
la  quale  fu  con  tanta  ftrage  de'  Tofcanijchc  li  Perugini  fpauentati  diedero  in  mano 
di  Fabio  la  città  loro,  fubitochefi  prcfcntòalla  muraglia.  '  Nell'anno  pòi  4^8 
Gelilo  Egnatio  Capitano  de'  Sanniti  concitò  vna  gran  guerra  contra  li  Romani, nel- 
la quale  lì  vn irono  quafi  tutta  laTofcana,  el'Vmbria  ,e  fecero  anco  leuata delli  fol- 
dati  mercenari)  Galli.  Contra  coftoro  andarono  li  Confoli  Qiiinto  Fa  bitì,  e  Pu- 
blio Decio,&  attaccata  la  battaglia  recarono  vincitori  vccidendo  delli  nemici  ven- 
ticinquem  lilla  ,  &otromilliaficendone  prigioni;  ma  fu  vittoria  fanguinof^,  perche 
oltre  la  morte  del  Confole  Dccio,  furono  tagliati  a  pezzi  ottomillia ,  e  ducente  fol- 
datidell'cflercito  Romano.  ^  Finalmente  nell'anno  470  le  forze  delli  Tofcani 
<  benché  foffero  vniti  con  li  Lucani,  Brutti),  Sanniti,e  Galli  SenomJ  furono  di  ma- 
niera indebolite,  e  fiieruate  da  Publio  Dolabclla  Confole  al  lago  di  Vadimone,che 
eflendo  motto  in  quella  battaglia  Elio  Vulturreno  fuo  vltimo  Re,Turreno  fuo  figli- 
uolo celle  alli  Romani  la  città  regia  chiamata  Etruria  j  '  dòpo  la  qual  fconfitta  non 
poterono  più  rilcuare  il  capo .  Imperoche  quantunque  anco  dopo  contra  li  Romani 
ricalcitraflèro,nondimenociotu  più  toftotumultuare,chcguereggiare. E  finalmen- 
te efiiendo  ftati  fuperari  nel  473  li  Vulfiniefi ,  e  li  Vuleiefi  da  Tiberio  Coruncanio , 
come  fi  legge  nelli  fragmenti  delle  tauolc  Capitoline,  e  come  accenna  Zonara ,  "^ 
Ji  Tofcani  reftaronoaftàttoalliRomanifoggetti. 

Li  iCAMPANi  quella  regione  dominarono,  la  quale  dall'amenità,  delitie,  e 
fecondità  del  terreno  fu  detta  Campania  felice,  &horaterradilauòro  fi  chiama.  " 
Quelli  ne  gli  anni  di  Roma  410  fi  diedero  alli  Romani .  E  la  caufa  fu,  perche ,  ha- 
uendo  volfiutoaiutare  li  Sidicini  contra  li  Sanniti,  fi  haueuano  tirato  adollò  la  guer- 
ra, e  concitatafi  contra  quella  gente  bcllicofifiima,pcrrefiftcre  alla  quale  non  haué- 
do forze  bafteuoli  Ci  pofero  fotto  la  tutela  de'  Romani  fottoponendoiègli  con  tutto  il 
loroftato.  **  Nell'anno  poi  4 13  li  Sanniti  fecero  pace  con  li  Romani  con  patto  di 
poter  mouere  guerra  alli  iiidicini,la  quale  volendo  fchitarc  li  Sidicini,tentarono  dat- 
ila Romani,- ma  quella  dcdmone  ellèndo  fiata  da  Romani  rifiutata,  li  Sidicini  n 
meflero  in  potcllà  delli  Latini,  alli  quali  infieme  con  li  Volfci  fi  accollarono  anco  li 
Capani  ribellandofi  da'  Romani .  Li  Latini  dunque  infuperbiti  per  l'accrefcimen- 
to fatto  al  loro  dominio  di  tanti  popoli ,  cercarono  occafione  di  partirfi  dall'amicitia 
delli  Romani, e  fi  pofero  in  arine  formando  vn  ellèrcito  delle  fue  genti,  e  delli  col- 
legati .  Ma  furono  vinti  da  Tito  Manlio  Torquato  Confole,  il  quale  sforzò  li  Lati- 
ni, eli  Campani  ritornate  alla  obbedienza  de'  Romani ,  &  in  pena  della  loro  ribel- 
lione gli  tolfè  vna  parte  dei  terreni.  P  Stettero  quieti  li  Caropani  infin 'all'anno 
416,  nel  quale  li  Palepolitan i  popoli  di  Campania  vfarono molti  attidi  hoflilità  có- 
tta lì  coloni  Romaniche  in  Campania  habitauano .  Contra  li  quali  andato  Publio 
Filone  Cenfolcli  vinfc  in  battagha  infieme  con  li  Nolani,  che  con  elfi  Palepolitani 
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fi  erano  congiunti .  ^  Nelli  tempi  poi  fcgucnti  li  Campani  fi  moftrarono  fideli  alii 
Romani,eccettuati  però  alcuni  pricipij  di  occulta  cógiura.chcfu  (coperta  nel  4  J  9»  ** 
Ma  poi  che  nell'anno  di  Roma  557IÌ  Romani  riceuerono  da  Annibale  Cartagi- 
nefe  quella  gran  rotta  a  Canne ,  li  Campani  da  loro  fi  ribellarono ,  e  feguitarono  le 
parti  di  Annibale  .  ^  Di  poi  Quinto  Fuluio  Proconlole  hauendo  racquiftato  nel 
542  Capua.Ia  quale  era  metropoli  della  Campania,  li  Campani  furono  atrocemen- 
te caftigati  per  la  Tua  ribellione,e  pofcia  furono  tenuti  dalli  Romani  come  fchiaui.  "* 

Li  l  V  c  a  n  I  habitarono  quel  paefe,  che  hoggidi  è  parte  dei  regno  di  Napoli, 
&  e  chiamato  la  Bafilicata.  *=  Quefti  fecero  confederatione  con  li  Romani  nel  417 
offerendogli  foldati,  e  munitioni  contra  li  Sanniti  ;  ma  non  pafsò  l'anno,  che  dall'a- 
micitiadelli  Romani  fi  partirono .  ^  Però.tantoftoche  nel  43  6  la  Puglia  fu  doma- 
ta dall'arme  Romane ,  Quinto  Emilio  Barbula  Confole  gli  andò  adollò  all'impro- 
uifo,e  gli  tolfe  la  città  di  Nerulo .  §  Nell'anno  poi  4y  j  li  Romani  li  riceuerono  in 
gratia .  ^  Macfi^endofi  ribellati  nel  463 ,  ecoUegatifi  con  li  Sanniti,  Bruttij.eTa- 
rentini  allhora  inimici  del  popolo  Romano.gli  fu  molfa  guerra  dalli  Romani,  dalli 
quali  hebbero  varie  rotte ,  e  finalmente  nel  5  8 1  dalli  Conlbli  Lucio  Papinio  Cur- 
fore,e  Spurio  Caruilio furono foggiogati .  ' 

Li  b  r  V  t  II  habitarono  quel  paefe ,  che  adefi!b  è  chiamato  Calabria  inferio- 
re ,  "^  li  quali  infieme  con  li  Lucani,&:  altri  popoli  circonuicini  furono  opprefli  dal- 
H  Romani  percaufadclliTarentini,la  cui  città  Tarentoantichiflìmajenobiliflìma 
fu  già  metropoli  di  quella  regione,chc  fu  detta  Magna  Grecia.  '  Li  Tarentini  adun- 
que nell'anno  di  Roma  471  hauendo  fualigiata  Tarmata  Romana ,  la  quale  a  cafo 
pafiTaua  a  vifta  di  quella  città ,  fi  tirarono  adoflb  la  guerra  dell!  Romani,nella  quale 
benché  hauefifero  grofll  aiuti  da  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  dalli  Bruttij,dalli  Lucani,  e 
dalli  Sanniti,  e  benché  riportafiTero  qualche  vittoria  de'  Romani,  ""  nientediman- 
co  tutti  furono  vinti  da  loro  più  volte,  come  da  Caio  Fabritio  nell'anno  475- ,  "  da 
Caio  lunioBubulco  nel  476  ,  "  da  Quinto  Fabio  Gurgitenel  477,  P  da  Manio 
Curio  Dentato  nel  478  .  ^  E  finalmente  nel  481  la  città  diTarentofu  prefada 
Spurio  Caruilio ,  e  da  Lucio  Papirio  Confoli ,  e  tutti  li  predetti  popoli ,  Tarentini , 
Brutti),  Lucani,  Sanniti  refl:aronofoggetti  a  Romani.  '  Si  ribellarono  poi  li  Brut- 
tij ,  e  li  Tarentini  dopo  la  rotta  di  Canne .  Ma  Quinto  Fabio  Confole  nel  544  ri- 
cuperò con  ftratagema  la  città  di  Tarento,  e  ridufle  di  nuouoli  Tarentini,  e  li  Brut- 
ti] fotto  l'imperio  Romano.  *        ■        .. 

Li  messa  pi  I,  salentini,  e  iapigi  quella  regione  dominarono, 
la  quale  e  nel  finiftro  corno  d'Italia ,  ecomc  penifola  e  circondata  dall'Adriatico, 
dal  goUo  di  Taranto,  e  dalla  ftrada.che  va  da  Taranto  a  Brindifi,&:  adello  vicn  chia- 
mata Terra  d'Otranto.  '  Li  Romani  mofi'ero  guerra  a  quefli  popoli  l'anno  48^ 
incolpandoli,che  haueflerodato  ricapito  al  Re  Pirro,&  haueffero  depredato  li  con- 
tadi delh  loro  confederati .  Ma  la  vera  caufa  di  quella  guerra  fa,  perche  li  Romani 
voleuano  impatronirfi  della  città  di  Brùdufio,  la  quale  ornata  di  celebratifijmo  por 
to  gli  era  molto  commoda  per  nauigare  nella  Schiauonia,  e  nella  Grecia .  Nell'an- 
no dunque  predetto  Marco  Atilio  Regolo,  e  Lucio  Giulio  Libonc  prefero  Brundu- 
fio,  e  vinfero  quefti  popoli .  E  li  feguenti  Confoli  Decimo  lunio  Pera,  e  Numerio 
Fabio  Pittore  affatto  li  aggiogarono .  "  Anco  coftoro  fi  ribellarono  dopo  la  rotta 
di  Canne,  ma  furono  poi  domati  da  Caio  Sempronio  Confole.  " 

Li  p  V  g  l  I  e  s  I  fignoreggiarono  quel  paefe ,  che  è  fituato  tra  Brindifi ,  &  il 
fiume  Fiterno  hora  chiamato  Fortoro .  Diuideuafi  già  la  Puglia  in  Puglia  Peucc 
cia,&:  in  Puglia  Daunia,le  quali  adeflb  fono  chiamate  terra  di  Bari,  e  Puglia  piana,f 
le  quali  fono  feparate  l'vna  dall'altra  dal  fiume  Aufido  hora  detto  Otanto.  >'  Si  con- 
federarono quefti  popoli  con  Romani  nel  417,  promettendogli  foldatefca,&:  arme 
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pei  ia  guerra ,  che  faceuano  con  li  Sanniti .  ^  Si  ribellarono  poi  da'  Romanij  per  il 
che  nell'anno  4 5 1  furono  trauaghati  dalle  fcorrerie  di  Quinto  Fabio  Maffimo  Co- 
fole,il  quale  andato  nella  Puglia  vi  fece  gran  prede.  ''  Riceuerono  anco  molti  da- 
lli nel  45  3  da  Lucio  Papinio  Confole,  il  quale  prefe  Luceria  città  di  Pugha .  '^  Di 
poi  nel  45  5  Lucio  Plautio  Confole  sforzò  c5  l'arme  li  Teanefi,e  li  Canufin  ipopoli 
Pugliefi  metterai  inmanofua,  e  dargli  oftaggi .  '^  E  finalmente  nel  45  (j  tuttala 
Puglia  venne  in  poteftà  de'  Romani,  eflendo  Confoli  Caio  lunio  Bubulco,  cCaio 
Emilio  Barbala  .  ^  Siribellò  vna  parte  de' Pugliefi  da' Romani  dopo  la  rotta  di 
Canne ,  ^  ma  quando  ritornallero  alla  obbedienza ,  non  fi  rittoua . 

Li  FRENTANi  habitarono  nelle  marine  dell'Adriatico  tra  la  Puglia ,  e  la 
Marca  d'Ancona,  e  li  fuoi  confini  erano  dall'Oriente  il  fiume  Fiterno  ,  e  dall'Oc- 
cidente il  fiume  Aterno,  li  quali adeffo fono  detti  Fortoro,ePefcara,  il  qualpaefe 
è  inquefto  tempo  comprelb  nell'Abruzzo  .  S  Quefti  popoli  nell'anno  di  Roma 
cjuattrocento  trentaquattro  vennero  in  poteftà  delli  Romani  per  opera  di  Quinto 
Àulio  Confole,  il  quale  li  vinfe  in  battaglia, &:  e{pugnò  la  loro  città .  '^  Perfeuera- 
Tono  poi  in  amicitia  de'  Romani  ;  onde  leggiamo ,  che  furono  nell'eflèrcito  Roma- 
no conerà  Pirro  Re  degli  Epiroti,  e  centra  liGalli.  ' 

Li  pi  centi  dominarono  il  Piceno  hoggi  Marca  d'A  ncona,  paefepofto  era 
li  fiumi  Aternoj&Efi,  '^^  ouero  tra  rAterno,&:  Ancona.  ^  Quelli  popoli  al  nume- 
ro di  trecento  fefiantumillia  fecero  confederationc  con  Romani  nell'anno  di  Roma 
quattrocento  cinquataquattto, mentre  erano  Conlòli  Tito  Manlio  Torquato,e  Mar 
co  Fuluio  Petino .  ™  Eflcndofi  poi  partiti  dall'amicitia  delli  Romani,  effi  gli  mof- 
■fero  guerra  nel  quattrocento  ottanraquattro  ;  ma  nell'anno  feguente  furono  vinti,e 
■foggiogari  da  Publio  Sempronio,  &  Appio  Confoli .  " 

Li  galli  quando,  eda  chi  fiano  flati  vinti,  &  in  che  tempo  fottopofti  all' 
imperio  Romano,c  flato  da  noi  detto  nel  capitolo  precedente . 

Gli  V  m  b  r  I  habitarono  quella  regione,  che  e  tra  il  fonte  del  Teucre,  &  il  fiu- 
nie  Nate .  °  Eranoquefli  popoli  diuifi  in  più  nationi,  tra  le  quali  erano  principali 
il  Camerti,  gli  Ocnculani,  li  Nequinati,  e  li  Saflìnati .  Li  Camcrti  furono  vinti  in 
battaglia  nell'anno  di  Roma  quattrocento  quarantacinque  da  Quinto  Fabio  Maflì- 
mo  la  terza  volta  Confole .  Gli  Ocriculani  fecero  amicitia  con  Romani  nel  44(5.  P 
Li  Nequinati  combatterono  nel  4y  3  con  Appuleio  Conlblc  ,  il  quale  aflediò  la  cit- 
tà di  Nequino,la  quale  fu  prefa  l'anno  feguente  da  Marco  Fuluio  Petino  Cofole .  ^ 
Li  Saflìnaci  furono  Soggiogati  nel  48  7  dalli  Confoli  Decimo  lunio  Pera,  e  Nume- 
xio  Fabio  Pittore .   ^ 

Li  SABINI  fecondo diuerfi tempi  habitarono paefe hora più ,  &: hora meno 
angufto  ;  e  però  li  fcrittori  fono  vari)  nel  raccontare  li  confini  di  quello .  ^  Noi  ac- 
coftandofi  a  Leandro  '  diciamo,  che  la  loro  regione  era  terminata  dalI'A pennino, 
e  dalli  fiumi, Nare,Teuere,&  Aniene,che  hora  è  chiamato  il  Teuerone.  Quefli  po- 
poli guerreggiarono  molte  volte  con  li  Romani,  &hora  furono  perdenti,hora  vit- 
toriofi.  Ma  oltre  molte  rotte,  che  hebbero  dalli  Re,  "  furono  vinti  da  molti  Con- 
iali, e  Dittatori,  come  da  Marco  Valerio ,  e  Publio  Poftumio  Tuberto  nell'anno  di 
Roma  148 ,  da  Publio  Valerio  Poplicola  nel  149  >  da  Spurio  Caflìo  Vifcellino  nel 
2  j  I ,  da  Marno  Valerio  Dittatore  nel  2  y  9 ,  da  Tito  Emilio  Mamerco  nel  28  3  ,  da 
Aulo  Virginio,e  Tito  Numicionel  i84,da  Quinto Seruilio  nel  2^  j, da  Caio  Nau- 
tio  nel  i  9  y.  "  E  finalmente  nel  4<>3  Manio  Curio  Dentato  Confole  diede  il  gua- 
fto  al  paefe  de' Sabini  col  ferro.e  col  fuoco,  e  totalmente  lifottopofealla  Republica 
di  Roma,  y 
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poco  territorio ,  li  veri  termini  del  quale  ellendo  rcftati  nelle  tenebre  dell'antichi- 
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ti ,  diremo  col  Sigonio ,  ^  quefto  efler  certo ,  che  la  loro  regione  era  in  mezo  delli 
Picenti,Frentani,  Sabini,  Latini,  e  Sanniti . 

Li  vesti  nj  nel  417  furono  grandemente  danneggiati  da  Decimo  Bruto 
Confole,  perche  haueuanofeguitato  le  parti  de' Sanniti  contra  Romani,  Reftò  ro- 
uinato  allhora  il  fuocontado>  e  perforo  due  città,  Cutina,cCmgilia-.  ''  Nell'anno 
poi  4  j  I  ,  eflendo  Confoli  Marco  Liuio ,  e  Marco  Emilio ,  con  li  Romani  fi  confe- 
derarono. ' 

Li  M  A  R  R  V  e  I N  I  nel  441  furono  aflaltati  dalli  Romani,  li  quali  gli  prefe- 
ro la  città  di  Pollitio,  e  li  punirono  togliendogli  vna  parte  de  i  campi ,  e  m.mdando 
vna  colonia  a  Interamna.  '^ 

Li  m  a  r  s  I  furono  vinti  nell'anno  445  da  Quinto  Fabio,e  Publio  Dccio  Con- 
foli, perche  fi  erano  congiunti  con  li  Sanniti .  ^  Dipoinel4ji  hauendo  latto  al- 
tre ingiurie  alli  Romani ,  furono  in  vna  fola  battaglia  foggiogati  da  Marco  Emilio 
Paolo,  f 

Li  p  elioni  furono  fuperati  nel  445  dalli  Confoli  Quinto  Fabio,  e  Publio 
Decio  nella  battaglia,  che  fecerocontra  Sanniti,  infieme  con  li  quali  erano  efTì  Po- 
ligni .  3  Occorfepoi  nel  448 ,  che  Lucio  Poftumio ,  e  Tito  Minutio  Confali  ha- 
uendo efterminato  gli  Equi,  reftarono  fpauentati  di  maniera  h  Marrucini,li  Marfì  » 
h  Peligni,  e  li  Frentani ,  che  fi  diedero  fpontaneamente  in  potere  delli  Romani.  ^ 

Li  sanniti  fignoreggiarono  quel  paefe ,  che  addio  e  chiamato  Abruzzo,  il 
quale  è  terminato  dalli  fiumi  Fortoro,  e  Tronto,  dali'A pennino,  e  dal  mare  Adria- 
tico .  '  Ma  anticamente  fi  eftendeua  il  dominio  de  i  Sanniti  più  ampiamente,per- 
che  con  Tarme  haueuano  occupato  molte  città  delli  Latini ,  &:  fi  erano  allargati  in- 
fin'alla  Terradilauoro  detta  già  Capania  felice  .  ^  Etanoli  Sanniti  diuifi  in  mol- 
ti popoli,  ma  tre  erano  li  principah,  cioè ,  li  Carraceni ,  li  Pentri ,  e  gli  Hirpini ,  tutti 
beliicofillimi,&;inimiciffimi  del  nome  Romano,  Guerreggiarono  con  Romani 
cinquanta  anni ,  nel  qual  corfò  di  tempo  furono  corretti  dalla  neceiTità  dimandar- 
gli la  pace,  efareaccordifeco  .  Ma  non  fi  torto  erano  fuori  di  pencolo,  che  rompe- 
uanoogni  accordo;  onde  leggiamo,  che  fei  volte  violarono  la  data  fede.  R  iportaro- 
no  anco  de' Romani  alquante  vittorie,  tra  le  quali  quella  fu  memorabile  ,  quando 
alle  forche  Caudine  vinfero  li  Confoli  Tiberio  Vetturio ,  e  Spurio  Portumio  ne  gli 
anni  di  Roma  45 1,  e  pofèro  fotto  il  giogo  le  legioni  Romane,  cofa  in  quei  tempi  di 
grandilfuna  ignominia.  '  Flebbero  nondimeno  tante  rotte  dalli  Romani,che  di  lo- 
ro trionfarono  ventiquattro  volte .  "Wn  particolare  fecero  gran  ftrage  delli  Sanni- 
ti Qiiinto  Fabio  MaÓimo  Maeftro  de'  Cauallieri,  chenel42,8  ne  vccife  ventimil- 
lia.  "  Lucio  Papirio  Curfbre  Dittatore,  che  nel  419  poco  mancò,che  non  li  efler- 
rninafle.  °  Caio  SulpitioConfole,  che  nel  43  9  ne  ammazzò  trentamillia.  P  Ca- 
io lunio  Bubulco  Confole  la  terza  volta,  che  nel  441  ne  tagliò  a  pezzi  ventimil- 
lia.  "l  Publio  Cornelio  Aruina,e  Quinto  Marcio  Tremolo Confoh, li  quali  nel  447 
ne  mandarono  a  fildi  fpada  trentamillia.  '  Quinto  Fabio  Maflimo  Confòle  la 
quarta  volta,  e  Publio  Decio  Mure  Confole  la  terza  volta,  li  quali  nel  45  5,  dopo 
hauer  vinto  la  giornata  con  li  Sanniti,  guaftaronocol  ferro,  e  col  fuoco  il  paefe  loro 
per  lo  fpatio  di  cinque  mefi.  ^  Publio  Decio  Mure  Coiifble  la  quarta  vc)lta,e  Quin- 
to Fabio  Mallìmo  Confole  la  quinta  volta  ,  li  quali  nel  458  hebbero  quella  gran- 
dilfima  vittoria  contra  li  Sanniti,  Etrufci,e  Galli, nella  quale  alcuni  fcriuono,che  vc- 
cifcrocentomillia  dell' efìercito  inimico,  fé  bene  altri  Icriuono  in  minor  numero.  ' 
Furono  anco  molti  altri  Confoli,  Proconfoli,e  Dittatori  Romani,  li  quali  de'  Sanni- 
ti hebbero  gloriofe  vittorie,e  fecero  di  loro  grande  vccifione .  Finalmente  nel  48 1 
Lucio  Papirio  Curfqre,  e  Spurio  Caruilio ,  ambidue  Confoh  la  feconda  volta ,  veci- 
feto  in  battaglia  li  Tarentini ,  li  Sanniti,li  Bruttij,e  li  Lucani,  che  contra  Romani  fi 

erano 
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erano  congiurati:  con  laqual  vittoria  foggiogarono  tutti  quefti  popoli,  e  con  la  pre- 
fa  della  città  di  Tarentopofeio  6nealJa  guerra  Sannitica  ,  e  Tarentina.  ^  Si  ribel- 
larono poi  tutti  li  Sanniti,  eccetto  li  Pentri ,  dopo  la  rotta  di  Canne  occorfa  nell'an- 
no di  Roma  5^37;  ^  ma  Quinto  Fabio  MaflìmoConfole  nel  55  9  ricuperò  alquan- 
te delle  città  de  Sanniti  ribellate.  ^  Anco  nella  guerra  Marfica>o  Sociale.la  quale 
auuenne  nell'annodi  Roma  662, li  Sanniti  con  molti  altri  popoli  d'Italia  dalli  Ro- 
mani li  ribellarono  ;  **  mane  portarono  la  condegna  pena,  imperoche  Lucio  Cor- 
nelioSilla  Pretore  fece  crudeliflìma  ftragediloro  non  perdonando  la  vira -illi  pri- 
gioni, ne  a  quelli ,  che  fi  renderono  :  e  non  celiò  mai  di  perfcguitarli,  iniìnche  non 
Il  vide efl:inti,o dalla  Italia  efpulfi  .  *^ 

Li  I,  ig  vr.  I  iiabitarono  già  di  qua,c  di  la  dall'Alpi .  E  ferilguardiamogli  an- 
tichilfimi  tempi ,  quelli  di  qua  dall'Alpi,  che  Italiani  erano,  occuparono  tutto  quel 
tratto  di  terra,  che  e  tra  la  bocca  del  Teucre,  eia  città  di  Niccade'  Maililiefi.  ^  Ma 
al  tempo  de'  Romani  turono  comprefi  da  più  ftrctti  confini ,  cicc,  da  Leuanre ,  dal 
fiume  Macra;  e  da  Ponente,  dal  fiume  Varo  termine  dell'Italia  %  li  quali  fiumi  fono 
tra  fé  diftanti  ducento  vndeci  migl ia .  S  E^  ben  vero,  che  altri  ilcriuono.che  .1!  tcm- 
podelli  Romani  arriuarono  infin  all'Arno,  ouero  infin'al  porto  di  Liuorno.  '^  Era- 
no diuifi  li  Liguri  inpiunationi,  come  in  Sali), DeceatijOllìbijjEuburiati,  Ingauni, 
&  l'n  altri  popoli,  '  li  quali  erano  tutti  vniuerfaimente  gente  roza,  e  fcUiaggia  ;  ma 
agile,  veloce,  violenta,  e  pacientilTima  della  fatica.  Habitauano  luoghi  monlucfi, 
alprijbofcarecci,  epienidi  macchioni,  efpinejficheilritrouarlipiucheil  vincerli 
era  cofalaboriofa,  e  difficile.  Erano  poueriffimi,  eperòladroncggiauanoli  paefi 
confinanti ,  e  li  viandanti  non  erano  ficuri  dalle  mani  loro  .  ^  Perche  dunque  m- 
feftauanocon  li  latrocinij  le  prouincie  Romane,  però  nell'anno  di  Rom:i5  i  6  Lu- 
cio Cornelio  LentuloConfoleandò  contra  di  loro,  e  fuperatili  in  battaglia  di  effi 
trionfò  .  ^  Fecero  poi  di  loro  grande  vccifione  molti  Conioli  Romani, cerne  Quin- 
to Fabio  nel  5io,chcli  ruppe,e  fugò  all'Alpi.  '"  QLiinto  Minucio  RutìoneJ  y  jd, 
che  li  sforzò  a  renderfi  .  "  Lucio  Emilio  Paolo,  che  ne  vccife  quindeci  milha  nel 
571.  "  Caio  Claudio  Pulcro,  che  nel  J76  ne  tagliò  a  pezzi  altri  qumdeci  millia  , 
É  finalmente  nel  (Jjo  Marco  Fuluio  Fiacco  gli  diede  vna  gran  ftretta  facendo  di  lo- 
ro gran  ftrage,  &c  abbruggiando  le  macchie ,  e  li  luoghi  bofcarecci  ,oue  fi  nafconde- 
uano.  l^  AncoliLiguridiladall'Alpifuronopiu  volte  vinti  da'  Romani, e  Marco 
Emilio Scauro  tu  quello,  il  quale  nel  0  38  gli  fece grandiflìmi  danni,  perche  teneua- 
no  ferrato  il  palio  per  Spagna  a  lungo  il  lito  del  mare  .  E  non  iolamcntc  raffrenò  li 
latrocini]  loro,  ma  gli  fece  allargare  la  ftrada  dodeci  iladi),  accioche  li  viandanti  po- 
tclfero  pafl'ar  ficuri ,  e  li  sforzò  riceuere  leggi  da  lui .  "^ 

Li  carni  habitarono  quel  paefejche  da  Leuante  confina  con  la  regione  de  i 
Veneti ,  cioè,  quel  tratto  di  terra,  che  è  tra  il  fiume  Sile,  &:  il  fiume  Formione  chia- 
mato hora  il  Kifano,  il  quale,  auantiche  Augnilo  aggiungelle  l'iflria  alla  Italia,ter- 
minaua  la  Carnia ,  e  la  Italia  infiemc  .  Tra  li  quali  termini  oltre  molte  altre  terre 
erano  tre  città  principali,  AquileiajConcordiajC  Triefte.  ''  Delli  Carni  non  leggia- 
mo  altro  nelle  hiftorie  Romane,  ie  non  che  nell'anno  di  Roma  582  CaioCailìo 
Longino  Coniole  comandò  a  quefti  popoli ,  che  gli  dallcro  guide  per  condurre  ì'cC- 
fercito  Romano  in  Macedonia,e  poi  con  incendi)  e  rapine  fece  molti  danni  nel  pae- 
fcloro:  e  non  fi  potè  penetrare  la  caufa,  perche  li  trattafie  da  inimici.  ^  Qu^ando 
poi  II  Cari  i,o  volontariamente,  oper  forza  d'arme  diuentaifero  foggetti  a  Roma- 
ni, non  fi  ritic. .;  fcritto  .  Quefto  e  ben  certo,  chealli  Romani  obbedirono,  impe- 
roche Bircio  patiaado  di  Celare  Proconiole  della  Gallia  Cifalpina  fa  mentione  del- 
li TrielHni, coinè  dipopoli  peitincntiallagiunldittione,  egouernod.  elio  Ccfàre.  ^ 

Lai  bXKiA  fu  gu  fuou  aci.a  Uaha,li  cui  termini  erano  da  Oriente  il  fiume  Ar- 
ila ,  e 
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fia,  e  da  Occidente  il  fiume  Formione,il  quale  feparando  li  Carni  da  glTftrijera.co- 
me  habbiamo  detto,  il  fine  della  Carnia,e  della  Italia .  Ma  poiché  Augufto  hebbo 
il  Romano  Imperio.fmembrò  lalftria  dalla  prouincia  dell'Illirico  (contencua  que- 
lla prouincia  griftri,li  lapidi,  li  Liburni,e  li  Dalmati  ^J  e  la  aggiunfe all'Italia  met- 
tendo per  Tuo  termine ,  e  fine  il  fiume  Arfia .  ^  Li  popoli  di  quella  regione  nell'an- 
no di  Roma  5-31  prefero,  e  fualiggiarono  alcune  naui  de'  Romani,  per  vendicare  la 
quale  ingiuria  li  Cófoli  Publio  Scipione,c  Marco  Minucio  li  fecero  guerra,  e  li  ag- 
giogarono .  '^  Haucndo  poi  nel  j 71  intcfo  li  Romani  dalle  citta  di  Tarento,  edi 
Brundufio ,  che  li  corfari  Iftriani  depredauano  le  loro  marine ,  comandarono  a  Lu- 
cio Duronio  Pretore,  che  douefìe  quelli  inlulti  raffrenare.  ^  Di  poi  Lucio  Manlio 
Confole  nel  j  74  andò  neiriftria,  e  latte  due  battaglie,  nellaprirnatìiperdente,  nel- 
la feconda  fu  vincitore  ,&  vccife  ottomillia  Iftriani.  '^  L'anno  fcguente  Marco 
lunio  Bruto ,  &:  Aulo  Manlio  Vulfone  Confoli  vccifcro  in  vn  fatto  d'arme  quattro 
millia  Iftriani,  eli  coftrinfero  dare  oftaggi,e  dimandar  la  pace .  E  mentre  erano  col 
campo  intorno  Ncfatio  ,doue  era  fuggito  Apulo  RcdcU'Iftriacon  li  principali  del 
paele ,  il  Confole  fucccffore  Caio  Claudio  colà  andato  prefe  per  forza  qucfta  città  » 
&:  il  Re  per  non  venire  in  potere  de'  Romani  fi  diede  la  morte,dopo  la  qual  vittoria 
prefe  la  città  di  Mutila,  e  Faueria,  e  così  con  la  prefa  di  tre  città,  e  con  la  morte  del 
f  LÌH.lhi'dec.$    Re  reftò  la  Iftria  in  potere delli  Romani .  ^ 

Et  ecco  che  trafcorrendo  la  Romana  hiftoria  habbiamo  raccontato ,  quando,  da 
eh i,c  con  che  occafione  tutti  li  popoli  Italiani  (  eccettuati  li  Veneti)fiano  ftati  com- 
battuti, vinti  3  e  foggiogati  dalli  Romani .  Habbiamo  detto,  eccettuati  li  Veneti , 
perche  in  niunohiftorico Greco  ,0  Latino  fi  ritrou3,che  li  Veneti  fiano  ftati  mole- 
flati  da  Romani ,  non  che  combattuti,  e  fuperati .  Della  qual  cofa  fé  bene  la  lettura 
delli  Romani  hiftorici  ne  fa  pienifilma  fede,  nondimeno  vogliamo  addurre  la  tefti- 
monianza  di  due  huomini  dottillìmi ,  e  verfatiffimi  nella  hiftoria  Romana,  cioè,  di 
Carlo  Sigonio,e  di  Onofrio  Panuinio,  il  primode  i  quali  così  fcriue.  6 

^^0.  tempore  Veneti  a  Romanis  'vicii-,aHt  omnino  bello  vllopctitifunt,  adirne  eruere  ex 
tAntAo.nndìum'vetusiatenonfotui.  Il  fecondo  ^  così  dice. 

Venetos  ntinquum  legimm  a,  Romanis  'vìclos ,  -vel fukaBos ,  vel tritimphatos . 
Quefta  verità  e  ftata  anco  conofciuta  da  altri  hiftorici .  Il  Sabellico  nel  libro  pri- 
mo della  prima  Deca  *  attefta ,  che  la  libertà  delia  prouincia  di  Venetia  durò ,  fin- 
che ella  fu  foggiogata  dalli  Longobardi,  cioè,  infin'aJl'anno  di  Chrifto  601  ,ncl  qua- 
le Padoua  fu  prefa,  &:  abbruggiata  da  Aginulfo  Re  loro .  ^  Le  parole  del  Sabellico 
fono  quefte ,  mentre  parla  della  venuta  delli  Longobardi  da  Pannonia  in  Italia . 

Procedente  tempore  Andai  ni  Regis  du£ltiin  Pannoniam  venere:  bine  Albuintimeius 
jìliumfeeuti  -,  anno  ocì:auo,posiqiiam  eo  ventum  erat,  actrigefimo  in  Italiam  irrupere:  l'bi 
eorum  opes  eoufque  creuerunt ,  vt  annos  ducente s ,  é"  ampiius  in  ipfa  terra,  rerum  ftint po- 
titi .  Horum  itaque  interuentu  factum  esl,vt  omnis  continenti)  ora  Veneti^  curn  iibertate 
nomen  amiferit .  Cioè  .  Inproqrejfo  di  tetnpo  con  la  guida  del  Re  Audoino  ^vennero  nella 
Pannonia  :  diquifeguitando  Alboino  fuo  figliuolo  nell'anno  trentejirnoottauo ,  poiché  colà 
erano  andati,  vennero  in  Italia,  i  doue  la  loro  potenza  sì  fattamente  crebbe,  che  per  ducento 
e  più  anni  la  pofederono .  Per  lafoprauenuta  dunque  di  costoro  occorfe,  che  tutta  la  regio- 
ne di  Venetia  in  terra  ferma  perdette  il  nome  infieme  con  la  liberta  . 

Girolamo  dalla  Corte  nel  libro  primo  della  hiftoria  di  Verona  '  parlando  della 
prouincia  di  Venetia  così  fcriue .  Non  efendo  mai  ftata  questa  parte  d'It.ilia  (chc_j 
hoggi  Marca  Triuigianafi  chiama ,  e  già  Ve  netta  fu  detta,  nella  quale  epoFta  la  noftra  cit- 
fa  di  Verona)  foggetta  a  Romani . 

Giouanni  Bonifacio  nel  libro  primo  della  hiftoria Triuigiana  *"  parlandodell' 
iftefla  regione  così  dice .  La  quale ,  é'^^r  laforteZ'Z'd  delfino ,  cr/>er  l'i  continua  ar/iù 
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cifii,  (^  confederxiìone  co  Romdniy  mantenere /èmpre  l' antica fua  libertà,  effendofoflo-j 
nel  mezo  trx  t  lidia,  e  la  Germania,  circondata  da  grandi fsimi  monti,  dal  mare ,  ^  daKe 
lacune,  con/èrmndojì  fèparata  da  gli  altri  Prencipi  Jenza  obbedire  ad  alcuno . 

Habbiamo  <iunque  dimoftraco  in  quefto,  enei  capitolo  precedente,che  li  Vene- 
ti fono  ftati  liberi  dalla  fondatione  di  Roma  infin'alla  monarchia  di  Ottauiano  Au 
gufto,  e  per  confeguenza,  che  la  città  di  Padoua  non  e  (lata  in  qucfto  wmpoad  al- 
cun Re ,  Prcncipc,Republica,o  nacione  ftraniera  foggetta .  Habbiamo  detto  infin 
alla  monarchia  di  Augufto ,  imperochec  manifefto,  a  chi  legge  le  Romane  hifto- 
ric,  che  dalla  foggiogatione  delli  popoli  Italiani  da  noi  raccontata  infin  al  principio 
della  monarchia  di  Augufto,  la  quale  cominciò  nell'anno  di  Roma  fectcccnto  ven- 
tidue,non  fi  titroua,  che  li  Veneti  fiatto  ftati  molcftati  con  guerra  dalli  Rqmani. 

CAPITOLO    OTT  A  V  Q. 

Si  dtmoBra^  che  la  città  diTctdoua  non  è  fiata  colonia  de'  Ternani,  ffièf' 
plica  nina  autorità  di  iÀ/conio  Tediano^  dalla  quale  alcuni 

cauano  il  contrario  ,  :i'j, 

IsoGNA  REBBE,  chc no'i  fecondo l'ordine  propofto dimoia 
trallìmo  in  quefto  capitolo, -che  la  città  di  Padoua  e  ftata  in  li- 
bertà dalla  monarchia  di  Augufto  infin'alla  origine  della  incli- 
ta città  di  Venetia.  Ma  perche  alcuni  *  malamente  interpre-  z  Blond.  Italiìi. 
tando  alcune  parolediAlconioPediano^  hanno  atfermato.che     «g-p- 
Padoua  è  ftata  colonia  de'  Romanica  qual  cofa  fé  vera  fbfl'e,non     -^f-  luB-Ub.^. 
picciolo  pregiudicio  rifultarebbe  alla  da  noi  aflerita  libertà ,  pe-     -^f'""^-  -Mart* 
rò,  auantiche  più  oltre  procediamo,  vogliamo  far  vedere  eflerefalfiftìmcche  lacit-     J^*^"' 
tà  di  Padoua  fia  ftata  colonia  Romana  J  E  per  pienamente  manifeftarc,  che  li  Ro-    j^^'  "    ^' 
mani  non  hanno  hauuto  maiinqualfiuogliamodo  dominio  alcuno  fbpraquefta    scarì Iti)  i  ci 
noftra  patria,  intendiamo  ancoprouare ,  che  ella  non  è  ftata  Municipio  Romano,     ^^  /bf.24.  ' 
ne  Prefettura,  ne  città  federata,ne  Foro  Romano ,  ne  compagna  di  nome  Latino ,   b  inPifonUmm. 
o  Italico,  ne  deditia,ne altra  cofa  imaginabile,  che  importi,  o  molta,o  pocalfòggèt- 
tione  alli  Romani}  ma  folamenre  gli  è  ftata  amica  ridelilfima ,  e  ftabiliflìma  fópra 
tutte  le  natfoni  del  mondo ,  aiutandoli  con  denari ,  e  con  arme  nelli  maggiori  bifo- 

gni  loro.  •         -'  .:-i    '  -  :i\ 

Cominciando  dunque  dalle  colonie  Romanci  e  riferendo  breuemente,  quarko 
da  diucrfi autori  tiC  haniio  raccolto  li  due  lumi  della  Romana  hiftoria,  Sigonio ,  '^  e  e  i.deantiq.iur. 
Panuinio,  '^  diciamo,  che  le  colonie  hcbbero  origine  da  Romolo,  il  quale  non  fo-     Jtat.c.i.^.^. 
umaua,  neriduceuainferuitùlecittàdaluipre^e,  mapriuandoledi  vaa  parte  del-   d3.Comm.c.dt 
Ji  terreni  inandaua  vn  numero  di  cittadini  Romani  ad  habitarle .  Quefto  còftqme     *'*'' -f^o^on. 
ài  Romolo  tu  imitatodalh  Re  fucceflbri  fuoi,  e  poi  fupofto  ingrandiflìmo  vfo  dalla 
Republica  Romana  per  molte  cagioni,  cheafei  fipofibno  ridurre.  La  prima  età 
per  tenere  in  freno  li  popoli  vinti ,  fiche  non  poteflèro  ribellai  fi .  La  feconda ,  per 
reprimere  le  fcor  retie  de  gl'inimici .  La  terza ,  per  propagare ,  e  difeminare  in  pm 
pacfi  la  gente  Romana .  La  quarta ,  per  Igrauar  Ruma  dal  popolo  louerchio.  La 
quinta,  per  pacificare  le  feditioni,  che  hauerebbero  potuto  naicere  nelle  città  con- 
quiftate.  La  fefta-,  perpremiare  lifoldati  veterani /alli  quali,  finito  che  haueuano 
il  tempo  della  militia,  fi  diuidcoanoli  campi  delle  città  foggiogatc.  Le  colonieduh- 
que  non  erano  altro ,  che  compagnie  di  cittadini  Romani ,  li  quali  per  ordine  della 
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Republicaandfluanoad  babitarc  nelle  città  conqul (late  cacciando  da  quelle  li  vec* 
«hi  habitaoti,  ouero  in  cittàdi  nuouo  edificate  nel  paefe  acquiftato .  Il  carico  d» 
dedurre  lecolonie  era  dato  alli  Tnumuiri,li  quali  aflìgnauanojo  diuideuano  li  cam- 
pi alli  foldati  veterani,  &  introduceuano  il  modo  di  goucrnaie  fecondo  le  leggi ,  Se 
.  inftituti  Romani .  Onde ,  fìcome  in  Roma  fi  ritrouauano  il  Senato,&:  il  popolo,co-= 
sì  li  TriutBuiricreauano  nelle  colonie  alqaanti  confeglieri ,  che  il  Senato  rapprefen- 
tauano  :  e  quefti  per  eflcre  la  decima  parte  dellacolonia  cranochiamati  Decurioni. 
Il  reftante  poi  della  colonia  con  nome  di  plebe  nominauano ,  laquale  era  come  vna 
imagine  del  popolo  Romano.  Eficomein  Roma  fi  crcauano ogni  anno  liConfo- 
li,  e  li  Pretori,  cosi  nelle  colonie  ogni  anno  del  corpo  dclli  Decurioni  alcuni  ii  eleg- 
geuanoper  amminiftrar  ragione  ,  li  quali  erano  chiamati  Duouiri .  E  finalmente 
(ìcome  in  Roma  altri  magiftrati  fi  faceuano,  come  Edili, Qiieftori,Cenfori,così  nel- 
lo colonie,  vno  Edile ,  vn  Queftore,  &c  vn  Cenfore  fi  creaua  .  Dalche  fi  può  racco- 
gliere,chele  colonie  Romane  erano  come  picciole  Rome,sì  perche  di  cittadini  Ro- 
mani erano  formate,  sì  perche  fecondo  le  leggi ,  e  confuetudini  Romane  v  iueuano, 
ft  almeno  fecondo  quelle,  che  dalli  Triumuiri  le  erano  prefciitte.  Se  dunque  lecolo- 
nie Romane  non  erano  mandate  fé  no  nelle  città  dalla  Rcpublica  Romana  per  for- 
za d'arme  conquiflate,  e  fé  la  città  di  Padoua  non  fu  mai  dalli  Romani  Soggiogata, 
refta  palefe  la  falfità  della  opinione  di  coloro,  che  aflcrifcono,  Padoua  cikr  ftata  co- 
lonia Romana  • 

Ma  per  maggior  confermatione  di  quanto  habbiamo  detto ,  vogliamo  apportate 
tutte  le  colonie  Romane,che  in  Italia  Cono  (late  dalla  fondatione  di  Roma  infin'alla 
diftruttionc  del  Romano  Imperio,le  quali  dal  dottiffimo  Panuinio  ^  furono  raccoU 
teda  antichi  (crittori,e  da  antiche  ifcrittioni  di  marmi,  e  da  noi  con  ordine  Alfabe- 
tico fono  fiate  dilpofte . 


-•jAbella. 
.lAbellino . 
-  Acerra . 
i.Acina. 
jAlacia. 
.Alba., 

AlbaPompca. 

Alfio.      ' 
-rAnagnia . 

Antio. 

Ancon. 

Ancona. 

Antemna. 

Anilur . 

Apulefio. 

Aquileia. 

Aquino. 

Ardea . 

Aricia . 

Arimino. 

Arezzo. 

Afcoli . 

Aaa. 
.  AtelJa, 


Aufidena . 

Auguftade  Taurini. 

Augufta  Pretoria . 

Auflìmo . 

Bencuento. 

Bologna . 

Bouiano . 

Bouiano  de  gli  Vndecu- 

mani .  ,:;;;•-, 

Bouilla . 
Brefla . 
Briffillo. 
Brundufio . 
Bulfeoto . 
Calagna . 
Calatia . 

Cales  de  gli  Aufoni. 
Caraeria  de  gli  Albani . 
Caprjs . 
Capua . 
Carfeolo . 
Cafilino. 
Caffino . 
Cadelnuouo. 


Cedicia. 

Genina  de  gli  Aborigini . 

Circeo. 

Colonia . 

Como. 

Concordia . 

Copia . 

Cortona. 

CoflaoCpnfa. 

Cremona . 

Crotone. 

Ccudumerio  degli  Alba* 

ni. 
Cuma . 
Dertona . 
Efernia . 
Efi. 
Efulo. 
Fabrateria . 
Falifca . 

Fano  della  Fortuna. 
Ferentino. 
Fefule . 
Fidena. 

Feti 
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Fermo . 

Nequino. 

Sena* 

Fiorenza. 

Nettunia. 

Sepino* 

Federatura . 

Nocera . 

Senuilà. 

Fortnia . 

Nola. 

Setia . 

Foro  di  Giulio. 

Norba. 

Signta . 

Fregclladei  Volfci. 

Nouocomo . 

Sinueflà. 

Fregena- 

Oftia . 

Sifonto. 

Gabio . 

Pampia, 

Sora. 

Graui^a . 

Parma. 

Spoletì . 

Fiadria. 

Pefaro . 

Suefla. 

Hilpella. 

Petto. 

Sutrio. 

Interamna . 

Piacenza . 

Tarento. 

Iftorio. 

Pietà  Giulia.  , 

Tarquinio. 

lulia  Dcrrona . 

Pirgo. 

Telefia . 

lulia  felice. 

Fifa. 

Tempfà. 

luIiaHìfpelia. 

Pola. 

Tergefte. 

lunonia  Falj(ca. 

Pollentia. 

Theano . 

Lanuu:oj 

Pompeo . 

Thuria . 

Laude  Pompea. 

Pontja . 

Tolentino. 

Lauico. 

PoflìdonJa . 

Tuderfida . 

Lauinio . 

Potentia . 

Valenza . 

Lauro  Lauinio . 

Pozzuolo . 

Veio. 

L  interno. 

Prenefte. 

Velitra . 

Luca. 

Priuerno . 

Venafro . 

Lucerla . 

Rauenna . 

Vcnufia . 

Luco  di  Fcronia. 

Reggio. 

Verona. 

Lupia . 

Reggio  di  Lepido. 

Verula . 

Kiedullia. 

Rulccllana . 

Vibo. 

Mineruio. 

Salerno. 

Vitellia; 

Minturna. 

Salpi. 

Vlubra. 

Modena . 

Saticula. 

Volaterra . 

Napoli. 

Satrio. 

Vulturno . 

Narni . 

Saturnia . 

Nepi. 

Scquillaci. 

Refta,  che  adducciamo  le  parole  di  Afconio  Pediano,  le  quali  eftendo  ftate  ma- 
lamente intefeda  alcuni,gli  hanno  fatto  credere,che  Padoua  fia  ftata  colonia  de'Ro 
mani .  Afconio  dunque  commentando  la  oratione  di  Cicerone  chiamata  la  Pifò-- 
niana,  così  ferine . 

Cn.Pompeìui  StrAbo  pater  Cn.Pompeij  Magni  "tranfpadanas  colonias  deduxìt-,mnnO' 
itis  colonis  ias  confiituendo,fed'veteribns  colonis  manentibus  ius  detit  Latij.,  vtpoffent  ha- 
bere itts  ,  cjiuod utero.  Lat'mA colonU ,  idesi ,  it petcndimagtflraitu gratta  cmitatem  Ro- 
mmam  tdtp'tfcerentur .  Cioè . 

Cnto  Pompeo  Str abone  padre  del  grande  Pompeo  dedujfe  le  colonie  Tra/padane, non  for- 
mandole di  nuoiii  coloni,ma  resiaridoui  li  coloni  antichi,gli  diede  la  ragione  del  Latio,  accio- 
che  potè  (?erohauere  lagiurijdittione,  che  hatteuano  le  altre  colonie  Latine, cioè,  diacquijia- 
re  la  cittadinanza  Romana  per  poter  dimandare  li  magiiirati . 

Per  intelligenza  di  quelle  parole  di  Afconio  bilògna  alcune  cofe  dichiarare.  Vna 
e ,  che  le  colonie  erano  di  duegeneri ,  cioè,  colonie  di  cittadini  Romani,  e  colonie 
Latine .  Le  colonie  di  cittadini  Romani  non  così  fi  chiamauano,  perche  fofTero  di 
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cittadini  Romani  forttìatéi  ne  le  Latine,  perche  di  huomini  Latini  foflero;  ma  per- 
che quelle  le  ragioni-,  e  priuilegij  delli  cittadini  Romani  godeuano  ;  e  qucfte  lera- 
gioni,e  li  priuilegij  del  Latio,  o  della  Latinità  haueuano .  ^  Le  ragioni,  e  li  priui- 
legij, o preminenze  ddli  cittadini  Romani didue generi  erano,alcune  priuate,&: al- 
cune pubjiche .  Le  priuate  erano  otto,  cioè,  della  libertà,  della  gentilità ,  delle  cofo 
facre.cielli  matrimòni j,  dell'autorità  paterna,del  legitimo<lominio,  delli  teftamen- 
ti,e  delle  tutele  .  Le  publiche  erano  cinque,cioè,del  cenfo,della  militia,delli  tribu- 
ti, e  vettigali,  del  fuffragio,  edegli  honori.  La  ragione,  e  preminenza  della  libertà 
comprendeua  cinque  cofe .  La  prima,  che  il  cittadino  Romano  non  era  fottopofto 
alla  poteftà  del  patrone,  il  quale  poteua  vendere,  battere,  &  anco  vccidere  ilfeiuo . 
La  feconda,  che  il  cittadino  Romano  non  era foggetto  ad  alcun  Re ,  ma  (blamente 
alle  Romane  leggi ,  &a  gli  annui  magiftrati .  La  terza ,  che  egllnon  poteua  efler 
battuto  con  le  verghe ,  ne  efler  punito  nella tefta,  ne  caftigatocon  altra  peiia  dalli 
Confoli,  o  da  altro  magiftrato,  fé  non  vi  concorreua  il  giudicio  del  popolo.La  quar- 
ta, che  l'iflefllb,  quando  era  debitore ,  e  non  haueua  da  pagare,  non  poteua  efler  co- 
ftretto  dal  cteditorc  a  feruirlo ,  infinche  pagafle ,  come  conueniua  far  a  quelli ,  che 
non  erano  cittadini  Romani .  La  quinta ,  che  il  medcfimo  non  poteua  cfl^ere  sfor- 
zato da  alcuno  grande ,  e  potente  di  Roma  dare  il  fuo  voto  (copertamente  nellf  co- 
miti),  opubliciconfegli.  La  preminenza  della  gentilità  era,  che  il  cittadino  Ro- 
manojouero  era  del  numero  delli  patritij,  li  quali  foli  per  moki  anni  furono  del  cor- 
po del  Senato ,  Se  hebbero  li  magiftrati,  ouero  era  del  numero  delli  plebei ,  li  quali, 
oltrache  col  tempo  confeguirono  quafi  tutte  le  dignità,  &  honori  delli  patritij,  heb- 
bero fempre  tra  di  loro  il  Tribunato  della  plebe .  La  prerogatiua.e  priuilegio  delle 
cofe  facre  era,che  il  cittadino  Romano  poteua  eflTere  facerdote  delle  deità  confecra- 
te  dalli  Romanijie  di  amminiftrare  le  cofe  facre  fecódo  le  cerimonie  loro,come  era- 
no li  Flamini.li  Sali;,  li  Pontefici,  le  Veftali,&  altri .  La  ragione  delli  matrimoni; 
confifteuain  quefliecofc.  Il  cittadino  Romano  non  poteua  maritarfi  con  fcmina 
non  Romana ,  altrimente  li  figliuoli  erano  efclufi  dalla  cittadinanza  Romana,  anzi 
non  erano  liberi.  La  moglie  non  poteua  far  contratti ,  neteftare  fenza  licenza  del 
marito .  11  marito  poteua  far  diuortio  dalla  moglie ,  &:  anco  repudiarla ,  el'ifteflS) 
haueua  autorità  di  punire  la  moglie conuinta  dihaucr  beuuto  vino,o  adulterato,  & 
hauendola  colta  in  adulterio  la  poteua  ammazzare .  Il  priuilegio  della  poteftà  pa- 
terna nel  cittadino  Romano  era,  che  poteua  far  figliuoli  adottiui  :  e  la  fua  poteftà  fi 
eftendeua  non  (blamente  fopra  li  beni  del  figliuolo ,  ma  anco  (òpra  la  libertà ,  e  vita 
dell'iftefToj  perche  lo  poteua  deftinarealli  lauori  della  villa,  lo  poteua  vendere,  ca- 
ftigare,  battere ,  &  anco  vccidere .  La  prerogatiua  del  legitimo  dominio  s'intende- 
ua,  che  il  cittadino  Romano  haueua  facoltà  di  hereditare  dal  cittadino  Romano, 
cmanéipare,&  eflere  emancipato,comprare,  vcndere,alienare,cedcre  in  giudicio,& 
hauere  il  beneficio  della  vfucapione,  cioè ,  acquiftare  il  dominio  di  qualche  cofa  per 
la  continuatione  della  poflTeflìone  di  vii'anno  nelle  cofe  mobili,  e  di  due  anni  nel- 
le cofe  immobili.Le  prerogatiue  delli  teftamenti,c  delle  tutele  erano  di  poter  tcfta- 
re ,  &  efferc  tutore .  **  '  -•  ^  '"—'^'^  •  '•" 

Habbiamo  dichiarato  le  preminenze  priuate  delll  cittadini  Romani ,  dichiaria- 
mo le  publiche .  La  ragione  del  cenfo  era,  che  non  poteua  eflfcre  cittadino  Roma- 
no, chi  non  era  defcritto  nel  cenfb,  cioè ,  chi  non  haueua  dato  in  nota  alli  Cenfori  il 
nome,età,  &  habitationedi  fé  ftelTo,  della  moglie,delIi  figliuoli,  de  i  liberti,de  i  fer- 
ui,&  il  valore  di  tutte  le  fue  facoltà.  Dalla  qual  cofa  due  vtilitàgrandiffimc  li  Ro- 
mani cauauano;  vna,  di  fapere  il  numero  di  quelli,che  poteuano  portar  armeil'altra, 
di  venire  in  cogiicionc  della  copia  del  denaro  per  (òfientare  le  (pefe  delle  guerre. La 
prerogatiua  della  militia  era ,  che  (blamente  h  cittadini  Romani  poteuano  militare 

nelle 
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nelle  Romane  Icgioni.e  li  fòcij  Latini  milicauano  nelle conipagnie,c  fquadre  degli 
aiifl'iliarij.   La  ragione dcllitributi,e  vetcigaii.o  gabelle era,cbe  il  publico  rifcuote- 
ua  vna  quant.-ta  di  pecunia  taflata  fecondo  la  ftima  d^llefacoltà ,  &:  anco  faceua  pa- 
gar gabelle  alli  cittadini  Romani  fecondo  il  coltume  di  quei  tempi.  La  prcrogatiua 
del  f  jtTragio  era,  chefolamente  li  cittadini  Romani  nelli  corniti j.oueroconfegli,  e 
ragunanze  publiche  dauano  il  voto  per  eflequire.oprohibire  qualche  cofa:  per  far 
il  che  bifognaua.che  follerò  deferirti  in  qualche  Tribù, Curia.o  Centuria,altrimente 
non  erano  cittadini  Romani .  II  priuilegiodegli  honoriera,chefoIamenteli  citta- 
dini Romani  poteuano  dimandategli  honori  j  e  le  dignità  di  Roma,  le  quali  erano      > 
diduegeneri.percheoueroapparteneuanoalgouernodella  Republica,comeilCó- 
folato,  la  Pretura.la  Edilità, la  Queftura,il  Tribunato  della  plcbe.e  fimilijouero  ap- 
paiteneuanoall'amminiftratione delle cofe  facre.come erano  li  Pontefici,  liSalij,  li 
Flamini, gli  Augun.gli  Aurufpici,li  Fcciali,lc  Vergini  Veftarijefimfglianti.  ^  Ta-    ^Sig.Ub.cit.a 
li  dunque  erano  li  priuilceii,e  le  prcrogatiue  delli  cittadini  Romani,  e  della  Rpma-      ^-  •  4-  ««^  ^"«m 
ne  colonie.  -  .      .      ..  "   ^      ««• 

Dalle  quali  paffando  a  quelle  delli  Latini,  e  colonie  Latine,  diciamo,  che  li  Ro-  ■?"««•'««•"«■ 
mani  dopo  molte  guerre  fatte  con  li  Latini  fi  pacificarono,  e  confederarono  con  elfi 
J'anno  di  Roma  1.60^  mentre  erano  Con/òli  Spurio  Caflìo,  e  Pofliumió  Corninioj  e 
per  l'antica  parentela  ,  econfanguinità,  che  era  tra  di  loro,  due  dellj  mojtipriuilcgij 
jdelli  cittadini  Romani  gli  diedero,  liquali  furono  chiamati  la  ragione  ,  ogiuiifdit- 
tionedel  Latio.  Vnoeia,  cheinfiemecon  li  cittadini  Romani  poteuano  dare  il  fuf- 
fragio  nelli  cominj ,  e  ragunanze  publiche,  ma  con  quella  differenza ,  che  li  cittadi- 
ni Romani  erano  deferirti  in  alcuna  delle  trentacinque  Tribù,  ma  li  Latini  non  ha- 
ueuano  determinata  Tribù,  nella  quale  daffero  il  voto;  ma  quando  occorreua  far  li 
corniti),  fi  cauaua  a  forte  vna  Tribù,  nella  quale  doueuano  votare.  Oltradiciòoc 
,li  Confoli  j  ne  li  Tribuni  della  plebe  haueuano  autorità  di  prohibire  il  votare  alji 
cittadini  Romani ,  ma  fi  bene  alli  Latini;  onde  fpeflè  volte  bifjgnò.cheeflì  per  co- 
inadaméto  delli  magiftrati  da  Roma  fi^partifferojoue  erano  venuti  per  dare  il  fuffia- 
gio.  L'altro priuilegioconcefToalli  Laqni'era,chepoteuanodiuentarecittadiniKo- 
.mani,e  per  confcguenzaafcendprealli]magiftrati,&:  agli  honori  di  Roma,fealcuna 
xlelletrccofefeguentihaueflerofaito,  eioè,  fefoiT^roltatiEdili.oQueftori  in  qual- 
■cht  città,  o  colonia  Latina.  Se  lanciata  progenie  nella  patria  foflcio  andati  ad  habi-  1 

tare  in  Roma .  E  fc  haueflero  accufato  qualclie  cittadino  Romano  di  hauer  rubato 
il  denaro  publico.  ^  Da  quefto  breuc  dilcorfo  reftano  dichiarate  le  parole  di  Afco-    h  Stgon.  r.  «kj 
nio .  Cioè ,  che  CneoPompeoStrabonecoftituì  alcune  colonie  nella  regione  Tra-      ant.iurjtat.c.^ 
ipadana,  concedendole  la  ragione  del  Latio,cioè,li  ptiuilegij  concefTì  al  popolo  La-      ^'""*:  ^'  ^°^'° 
tino,5i  alle  colonie  Latine,  li  quali  erano  poter  dare  il  fùfiìragio  nelli  cprnitij  di  Ro-      *'  ^^^'^^'i' 
ma,  e  diuentare  cittadini  Romani  nel  modo.che  habbiamo  detto.       ,'"• ,       ■7'...,  -    'i 

Secondatiamente  per  intelligenza  delle  ificiìe  parole  di  Afconio  bifogna  fàperc,  _,  Jj^, 

che  Romolo  per  ampliare  il  Romano  Imperio  non  folamente  fu  autore  di  mandar 
colonie  di  cittadini  Romani  nelle  città ,  e  paefi  foggiogati ,  ma  di  riceuerc  li  popoli  .  ; 

iuperatialla  cittadinanza  di  Roma,&:allaparticipatioiiedeglihonori,e  dignità  Ro 
mane  :  cofa ,  che  fu  poi  porta  in  vfo  grande  dalli  Re  fuoi  fucceflbri,  e  dalla  Repubiir 
C3,e da  gl'imperatori  Romani ,  '  e  la  quale  accrebbe  marauigliofamente. la  Roma-    ^Dionyf.lé.  2. 
na  potenza,egli  acquiflò  l'amore  di  tutte  le  genti .  Imperoche  l'cflère  habilitato  ài-      ^'""  *' / 
iegrandezze  Romane  eflendo  cofa  troppo  defiderabile,  fpmgeua  ogni  natione  a  fé-     itdaaJionLioi 
guitare  le  Romane  patti.  Quindi  nacque,  che  quantunque  tutti  h  popoli  d'Italia    ,s„s4  l't»      ■«'^■> 
faceflero  ogni  forza  con  l'arme  per  conferuare  la  libertà ,  e  non  lafciatfi  foggettare    _  j  .Qt,;v.\jj^\  ^^«"( 
dalli  Romani,nondimeno fìnalmentefecero pace,econfederationc  con  loro,non  tà-    .k  £  ^  , ,  „„,  x 
Eo  perche  non  poteuano  più  tefiftcrc  alle  forze  fuc ,  quanto  che  fi  lafciarono  allctta- 
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re  d^lla  fpe'ranza'di  con/cgufre  vn  giofrlo  la  cittadinanza  di  Roma .  E  pct  venire  al 
propofitonoftro,  li  Picena,  Frentani,  Marfi,  Peligni,  Veftiiii, Hirpini,  Manucini,- 
Sanniti,  Apuli,  Lucani,  SaJentini,  &  altri  popoli  Italici ,  poiché  furono  fatti  compa-' 
gni  de'  Romani,entrarono  in  gran  defideriodi  hauere  tal  cittadinanza,  il  quale  de- 
fideriofu  molto  fomentato  negli  anni' di  Roma  <Jioda  Tiberio  Gracco  Tribuno 
della  plebe,  il  qualegli  promife  di  metterla  legge  a  fuo  fauore,  e  la  quale  fenza  du- 
bio  hauerebbe  propofta  ,  fé  per  la  feditione  da  lui  eccitata  per  la  legge  agragria  non 
foflè  ftato  ammazzato  dalli  Senatori .  *  Ritornò  a  reuiuifcere  quefto  defiderio  ne 
gli  Italici  l'anno  6t%  ,  quando  Fuluio  Fiacco  Confole  fi  pofe  in  penfieio  di  gratifi- 
carli ;  ma  non  potè  concludere  il  negotio ,  perche  il  Senato ,  il  quale  a  quffto  fatto 
allhora  non  acconfentiua,  lo  mandò  ad  vna  certa  guerra  ,  nella  quale  finì  il  Conio- 
lato.  Quattro  anni  dopo,  cioè,  nel  6}  t  Caio  Gracco  fratello  del  fopradetto  Tiberio 
Gracco  volendo  feguitare  li  penfieri  del  fratello  incontrò  nella  iftefl'a  difauentura  ; 
imperoche  volendo  publicare  la  legge  di  dare  la  cittadinanza  di  Roma  a  gl'Italici , 
&  eflèguire  la  legge  agrana  promulgata  già  dal  fratello,  fu  vccifoinficme  col  pre- 
detto Fuluio  Fiacco,  che  era  della  iftelTa  fattione.  ^  Gl'Italici  reputando,  che  ad 
onta  loro  folTero  ftati  vccifi  quelli  fuoi  fautori,grandeménte  fi  fdegnarono,  e  veden- 
do, che  il  Senato  ripugnaua  al  dcfiderio  loro ,  hebbcro  qualche  penfiero  dipartirfi 
dall'amicitia  delli  Romani .  Sopirono  nondimeno  per  allhora  il  fuo  fdegno,&:  altro 
male  non  farebbe  occorlòjfc  dopo  trenta  anni  Marco  Liuio  Drufò  Tribuno  della 
plebe  no  fofle  flato  ammazzato  in  cafa  propria  da  certo  inc()gnito,pe!  eh  e  anco  egli 
haueua  detei'minaro  di  publicare  la  legge  di  dare  la  cittadinanza  a  griftefll.  '  Quel^ 
tonuouo  accidente  adunque  refricando  agl'Italici  lepiaghcgiariceuutepergli  ho» 
micidij  delli  due  fratelli  Gracchi ,  e  di  Fuluio  Fiacco  fuoi  partegiani,  e  fautori, e  ve- 
dendo elfi  eflergli  tolta  dal  Senato  la  Speranza  della  cittadinanza  di  Roma ,  fi  ribel- 
larono da  Romani ,  e  ne  nacque  quella  horribiliflìma  guerra ,  la  quale  fu  chiamata 
Italica,SociaIé,  e  Marfica.  Italica,  perche  fu  delli  popoh  Italici  contra  Romani,  So- 
cialc,perchegri(lÉ{Iì  erano  li  Ibcij, e  compagini  de'  Romani,  Marfica,perche  li  Mar- 
fi  furono  li  primi  a  tumultuare .  ^  Cominciatafi  la  guerra ,  nel  principio  della  qua- 
le li  Romani  hebbero  il  peggio,li  Tofcani,gli  Vmbri,&:  altri  popoli  confinanti  trat- 
rauanO  anco  elfi  di  ribellarfi ,  Se  vnirfi  con  gfi  altri  ribelli,  perche  la  negatione  della 
cittadinanza  fatta  a  quelli  era  anco  ad  elfi  cdmmunè .  A  quella  nuoua  turbulenza 
volendo  rimediare  Lucio  Giulio  Coniale  fece  quella  legge  celebratifllmà  nelle  hil^ 
torie  Romane,  ^  la  quale  dal  fuo  nome  fu  chiamata  legge  Giulia.  Quella  daua  la 
cittadinanza  di  Roma  a  tutti  quelli  popoli  Italici,che  infin'a  quel  giorno  non  haue- 
uano  prefo Tarme  contra  li  Romani,  é(come  bene  alcuni congietturano  ^J  la  pro- 
mettéua  a  quelle  nationi  Italiane ,  che  le  haueflèro  dipofte .  Quella  legge  fece  due 
gran  benefici)  a  Roma .  Vno,  che  nelli  ribellati  temperò  l'ardore  dell'arme  ;  l'altro, 
che  mantenne  in  fede  li  dubij .  In  virtù  dunque  di  quella  legge  furono  fatti  cittadi- 
ni Romani  li  Latini,  li  Tofcani,  egli  Vmbri,  e  poi  a  poco  a  poco  fu  data  anco  la  cit- 
tadinanza a  tutta  la  Italia  infin*3lRubicone,&:infin*all'Arno,poichc  fi  pacificò  con 
li  Romani ,  "&:  alla  fua  obbedienza  ritornò .  §  Nell'anno  feguente  664  il  Conlole 
Cneo  Pompeo  Strabene  padre  del  gran  Pompeo  emulando  la  gloria  del  fuo  prede» 
celTore ,  che  con  la  legge  Giulia  grandifiìmo  beneficio  a  Roma  haueua  recato ,  fe- 
ce vn'àltra  legge,  che  foflè  data  la  cittadinanza  alli  Galli  Cilpadani ,  cioè,  a  quelli, 
che  erano  nella  regione  di  qua  dal  Po,&  alli  Veneti,piéi:che  erano  flati  quieti  in  ta- 
fó  tumulto  :  Ma  li  Galli  Trafpadani,cioè,  quelli,che  nella  regione  di  la  dal  Podimo-   1 
fàuaho ,  hauendo  flrepitato  a  Roma ,  perche  di  loto  non  era  ftato  tenuto  conto ,  il 
Sepalo  impofe  a  Pompeo,che  ritrouafle  in  quefto  negotìo  qualche  temperamento. 
£gli  dunque  non  potendo  fateli  Trafpadani  cittadini  Komanrin  virtù  della  fua  leg- 
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gCperche  ella  noncomprendcua  Ce  non  li  CiTpadani.eli  Veneti,  pigliò  quefto  cfpe- 
dienre  di  fare  alcune  città  della  regione  Trafpadana  colonie  Latine.  *  Queftoè 
quello,  che  fignirieaiio  quelle  parole  di  Afcnnio.  \.    ^   .,      •' 

Ci^eiff  Pompetis  Straho pater  Cnei  Pamper  Magni  Tra.fpadanas  colonìas dediixìt ,  non 
nouls  colonU  eas  conliituendo,  fed'veterìbus  colonis  ntAnentiltis  ius  dedit  Lattj. 

Le  quali  parole  alcuni  malamente  interpretando  d. cono,  che  tra  le  altre  Trafpa» 
dane  Latine  colonie  fatte  da  Pompeo  Stratone  anco  Padoua  e  comprefa,  quafTcnc 
ella  tra  le  Tralpadane  città  debba  efler  conumerata.  Il  che  clièr  talfo ,  così  fi  di- 
inofl-ra . 

Catone  ^  defcriuendo  la  regione  Trafpadana  dice  •  che  eflà  e  quella  patte  d'Ita- 
lia verfo  l'Alpi,  la  quale  fu  pofieduta  dalle  colonie  mandate  dalli  Tofcani,e  la  qua- 
le poi  (cacciati  hTofcani)  fu  occupata  dalli  Galli  Senoni,  &:  Infubri,  e  dalle  altre 
genti, chedi  ladall'Alpi  vennero.  Ma  hauendo  noi  prouatodi  foprai  *  che  ne  li 
Tofcani ,  ne  li  Galli  in  alcun  tempo  penetrarono  il  paefe  de  i  Veneti  refla  chiaro  , 
che  la  città  di  Padoua  non  era  comprefa  nelUa  regione  Trafpadana.  Di  più  Sempro- 
nio ^  antichiflìmo  fcritcore  dice ,  che  il  paefe Tralpadano  confina  òa  Lcuantecol 
fiume  Adige,econ  li  Veneti,  adunque  Padoua  non  apparfeneua  alla  regione  Traf- 
padana, elièndoellaallhora  la  metropoli  de' Veneti.  Plinio  ^  raccontando  tutte  le 
città,  e  terre  Trafpadane  dice,  che  erano  quefte.  Vibiforo,  Segufione,Augufta  dclli 
Taurini,  Augufta  Pretoria,  Eporedia,  Vercelli;  Nouara,Pauia,  Milano, Como.Bcp. 
gamo,  Licinforo.  Nel  qual  catalogo  non  facendofi  mentionc  di  Padoua, tcflachia- 
ndìmo,  che  efla  non  era  città  della  regione  1  ralpadana .  Olirà  di  queflo fé  leggere- 
mo li  libri  degli  antichi  (crittori ,  non  ritroueremo  nella  regioneTrafpadana  fé  noft 
tre  colonie  Latine  fatte  da  Pompeo  Strabone,  cioè.  Verona,  Como.e  Laude  PòttJi. 
pca,  fi  come  dottamente  dimoftrano  il  Sigonio,  *^  &:  il  Panuinio }  S  adunque  fehza 
fondaméto  alcuno  affermano  coftoro,  che  Padoua  fia  ftata  fatta  colonia  Latinadal- 
l'ifteflò.  Aggiungafi ,  chel'ifteflb  Sigonio  nella  hiftoria  Romana  verfatidìmo  cof- 
tanti/fimamenteafferma ,  ^  che  quando  li  Romani  fliceuano  n.entionedelliTraf- 
pàdafii,  intendeùano(oIamentedclliGalliCenomani ,  e  dcMi  Galli  Infubri.  Ma 
quello,  che  affatto  getta  a  terra  quefta  lorofalfa  opinione  è ,  che  il  grauilfimo  Stra- 
bone *  apertamèntedice,  &:  attefta,  chenell'iftellò  tempo,  nel  quale  fu  data  la  cit- 
tadinanza Romana  all'Italia  ,  fu  anco  data  alli  Cifalpini ,  &:  alli  Veneti.  .Tandem 
'vero  atque  ex  quo  Romani  in  regni  focietatem ,  c^  in  cimtatem  Italos  'vocatiere^-.'decretum 
'efl  é"  GàllU  Ci/alpifiis,  é"  Vcnetis  idem  honorii  impartire  .  Da  quello  fegue,  che,  fico- 
meè  ftatodcfto,fequefta  cittadinanza  fu  dataagi'italici  per  laleggeGiulia  dàlCo- 
fble  Lucio  Giulio  nell'anno  di  Roma  665  ,  anco  nell'iftellò  tempo,  cioè,  nclrànhò 
feaucntc,fu  dataalli  Cifalpini,  &:  alli  Veneti  dal  Confolc  Cneo  Pompeo  Strabone 
per  la  legge  da  lui  fatta .  Il  che  eflendo  vero ,  è  aflòrdo  dire.che  Padoua  metropoli 
delli  Veneti  fia  ftata  poi  fattacolonia  Latina  dall'iftellb;  eflendo  che  la  ragione,&:  il 
priuilegiodel  Latioeradi'àffaideterioreconditioncdella ragione,epriuilegto delIU 
cittadinanza  Rótnana,comè  fi  è  dichiarato.  Aggiungafi,che  fecondo  Dione  ''  quan-  k  lib.  41. 
dò  Cefare  fu  fatto  Dittatotela  prima  volta  nell'annodi  Roma  70^  fece  cittadini 
Romani  li Trafùàdani,  à'dótiqucjfeli  Veneti  folìero  ftaci  del  numerodelh  1  rà(padÌ 
ni,fcgu irebbe,  cne  hauerebbero  hauuto  la  cittadinanza  Romana  due  voltè,cioè,  Ó^ 
Pompeo  Strabone,e  da  Celare  Dittatotela  quale  reiteratione  di  collatione  di  citta- 
dinanza farebbe  ftatafruftratona ,  non  efsendoui  itata  (  per  quanto  fi  ritroua  nelle 
hiftorie)caufalegitima  di  reiterarla.^  Habbiamo  dunque  dunoftfato,chela  città  di 
Padoua  non  è  ftara  colonia  Latina .  Ma  ne  meno  é  ftata  municipio  Romano ,  ficoi; 
me  Droueriemp  nel  capitolo  feguente 
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LcvN  I  ^ -di  quelli  »  li  quali  malamente  intendendo  le  p^« 
roledi  Afconio Pcdiano  errarono  dicendo,  che  )a città  di  Pa? 
doua  è  ftata  colonia  di  R  oma,finiftramente  anco  interpretando 
alcune  parole  di  Plinio  innjpre  hanno  affermato ,  che  la  iftcflà 
città  è  ftata  Romanomunicipio .  Ma  hanno  aggiunto  errore  ad 
errore,  ficomeadeflòfianio  per  dimoftrare. 

Diciamo  adunque,  che  quefta  voce  municipio  1  ouero  che  fe- 
condo Sicolo  Fiacco  fia  deriuata  dalla  munificenza,  ouero  fecondo  Fefto  ''  dal  rice- 
uere  li  carichi,  egli  offici)  publici,  altro  non  fignificauaal  tempo  dclli  Romani  >  fé 
non  cittàjO  terra,la  quale  priuilegiata  delia  cittadinanza  di  Roma  era  partecipe  dei- 
li  priuilegij,  e  preminenze  delli  cittadini  Romani.  ^  Municipijdujiquceranp al- 
cune città  ,  li  cui  popoli  erano  ftati  dalli  Romani  habilitati  a  potere  elser  partecipi 
delli  priuilegij  della  cittadinanza  di  Roma.  Il  che  leggiamo  per  due  eaufe  eflcr  ftar 
tq  fatto  .  La  prima,  per  qualche  feruigio  fatto  al  popolo  R.omano,ficome  auuenné 
alla  città  di  Cere ,  la  quale  fu  fatta  municipio  Romano  per  hauer  cuftodito  piamen- 
te le  cofefacredi  Roma,  quando  fu  prefa  dalli  Galli  .•'^  e  come  auuenne  alliCaual- 
lieri  Campani,  perche  non  vollero  ribellarfi  dalli  Romani  infiemcconli  Latini:  o 
comcoccorfealli  Fondani,  &alli  Formiani,  perche  diedero  il  pafso  per  li  fuoi  con- 
fini all'esèrcito  Romano .  "  La  feconda  caufa,  che  mofse  li  Romani  a  fare  alcune 
città  municipiji  fu  per  tenere  in  fedeltà  li  popoli  vinti  in  guerra,  acciochc  inamoraci 
d^Ha  benignità  del  vincitore,  il  quale  in  vece  di  opprimerli  gli  efsaltaua  alla  cittadi- 
nanza Romana,  difcacciafsero  da  gli  animi  loro  ogni  penfiero  di  ribellarfi,ficome  ti 
Jegge  efsere  pccorib  alli  Lanuuini,  Aricini,  Nomentani,  Pedani,  Priuernati ,  &  ad 
altri.  ^      ,  _         .„[ 

Li  municipi;  erano  di  due  generi ,  percioche-ad  ajcuni  era  data  la  cittadinanza  di 
JRoma.fenza  fuftragio ,  &c  ad  alcuni  col  fuifragio .   Quelli  alli  quali  cra^  data  la  ciftA- 
dinanzadi  Roma  lenza  fuffragio ,  erano  cittadini  Romani  più  tofto  di  nome ,  che  di 
fatti,  perche  erano  efclufi  da  poter  dare  il  fuffragio,  e  da  poter  afccndere  alle  dignità 
Romane,  e  non  haueuano  altro  priuilegio  delli  veri  cittadini  di  Roma,fenon  dipo- 
jermihtare  nelle  legioni .  Quelli,  alli  quali  era  data  la  cittadinanza  di  Roma  col 
■.fuftVagio,eranp  veri  cittadini  Romanie  godeuano  tutti  li  priuilegi;  di  detta  cittadi- 
nanza cpfi  priugti,  come  publici.  Imperoche  non  erano  foggetti  ad  efsèrcbat- 
lluci  con  le  verghe,e  maritare  ppteuano  le  fue  figliuole  con  li  cittadini  npbilifllini  di 
Koma  ,&  haueuano  li  priuilegij  della  paterna  poteftà,  heredità,  V  fucapione.teftà- 
mepti,tutele,p  ,t,utte  le  giunfdittioni  publiche,  éc  in  particolare  quelleduc  principa- 
liflìme  didareilfuffragio,  ediafcendere  alledignitàdj.Rpmacofi  facre,coméciui- 
ii .  Vn  folo  priuilegio  quelli  non  godeuano,  cioc,  che  mentre  non  haueuano  domi!- 
;f  iljpin  Roma,  non  erano  diftnbuiti  nelle  curie,,  perche  le  curie  folàmente  erano  iii 
Koma,e  per  confeguenza  erano  efclufi  dalli  corniti)  Curiati,  e  dal  celebrare  lefefti- 
•uità  delle  Cune;  per  il  che  celebrauano  le  feftiuità  municipali,quali  anco  erano  te.. 
^|\4ti  pfseruare,  benché  hàbitalsero  in  Roma.  S  Molti  poi  delli  municipi)  fcnza  fuf. 
fcagio,  puero  per  efserfi  auanzati  di  meriti  con  la  Romana  Rcpublica,oucro  per  me- 
ra benignità  della  iftefsa  hebberocol  tempo  il  fuflìagio,  come  fi  legge  appielso  il  Si- 
gonio,  ^  èc  iiPanuinio  .  '  Tra  li  quali,  e  quelli,  che  dopo  l'cfserllati  luperaci  in 
,j  mguef- 
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in  guerra  furono  fatti  mufiicip'l  col  fuffragio.era  quella  diiferenza,che  li  primi,per- 
che  non  erano  ftati  vinti  in  guerra ,  non  erano  aftretti  lafciare  le  leggi  ,egl*inltiruti 
fuoi,  ne  viuere  fecondo  le  leggi  Romane;  *  ma  li  fecondi.perchc  per  forza  d'arme    ^  Cel.li.i6.t.i  i 
furono  foggiogati.hirono  sforzati  lafciare  le  patrie  leggi.e  le  confùetudini  delli  mag- 
giori,&  accettare  non  meno,  che  le  colonie,Ie  leggi  dalli  Romani .  Onde  leggiamo 
in  tali  municipi)  Decurioni,Cauallicri, Dittatori,  Dueuiri,Quactrouiri,Edili,Quef- 
tori.Sacerdoti,  Flamini„efimili.  ''  Ma  benché  li  municipi)  fenzafuffragio  fodero   bsìg.ì-deant. 
cfenti  dalle  Romane  leggi,  e  così  queftt ,  come  quelli,  chebaueuano  ilfuffragio,     iur.Ital.ci. 
creaflèroli  magiftratidel  corpo  loro»  nondimeno  ambidue  erano  obligatiobbedire 
alli  Corfoli ,  &  ad  alrri  magiftrati  Romani  in  alcune  occorrenze ,  del  che  ne  fa  fede 
tutta  la  Romana  hirtoria,  e  particolarmente  li  feguentieflempij.  Cefare  effendo 
Proconfole  comandò  alli  municipi)  Trafpadanijche  creaflèroli  Quattrouiri.  '  An^    e  Cic.ad  Mtic. 
tonio  meflc  taglie  di  denari  alli  municipi.).  ^  Li  Confoli  Lucio  Lenrulo.e  Caio  Mar-   Jfj'-'i-  fp'^-^; 
ccllonel  principio  della  guerra  calile  con  Cefare  comandarono  (bldati,  e  rifcofl'ero  ^ci  o' 

1  11  •  •  ■    i>r    1       -  ^  /-  Il        n'      ■    t-^      ■  D'       lib.io.epiit.o. 

denari  da  tutti  li  municipi)  d  Italia.'    Celare  volendo  paflare  in  drecia  contra  i^o-    ^c^fi/ciuH. 

pco  comandò  alli  municipi) ,  che  faceflero  prouifione  di  naui ,  e  le  conducellero  a     féa^i,  ad  nu. 
Brunduno.      Da  quella  breuedichiarationedelli  municipi)  facilmente  fipuove-      j^j, 
nire  in  cognitione,  che  la  città  di  Padoua  non  e  ftata  municipio  Romano  fenza  fuf-   fidem  li.i.feEÌ. 
fragio ,  ne  col  fufFragio .  Nonfènzafulfragio,sìperche  li  feruigij  grandi»  che  ella     y.adnu.29S- 
fece  alla  Republica  Romana  nelli  fuvji  maggiori  bifogni,  come  dimoftreremo  poi,S   g  e.  1 1 .  ^  1 1. 
non  merirauano  premio  così  vile,èhe  le  folle  data  la  cittadinanza  di  Roma  di  nome     buiM. 
(blo  ;  sì  perche  non  fi  ritroua  teftimonianzadi  alcun  fcrittore  antico,che  ella  fia  fta- 
ta comandata  da' Romani  a  mandargli  foldate(ca,o  che  fia  ftata  aggrauata  ad  esbor- 
fargli  denari'.  Non  col  fulFragio,perche  tal  priuilegio,come  fi  è  detto,era  dato  dal- 
li Romani  alle  città  vinte  per  mantenerle  in  fede;  il  che  non  fi  può  dire  di  Padoua, 
la  quale  non  fu  mai  dalli  Romani  combattuta, non  che  vinca,come  di  (òpra  habbia- 
modimoftrato.  \  Qltrache  fé  Padoua  foflé  ftata  municipio  Romano,(ènzadubio  hcap.j.huìus» 
farebbe  ftata  porta  nel  feguente  catalogo  delli  municipi)  raccolti  con  grandilfimo 
fludio,  e  diligenza  dal  Sigonio,  '  edal  Panuinio''  non  folamente dalli  Romani  hit   ì  j.  de  ant,  tur. 
torici,  ma  dalle  ifcrittioni  di  fallì  antichi .  Cere,TufcoIo,Lanuuio,  Aricia,  Nomcn-     Ital.  cap.  9. 
to.Pedo, Fondi, Formia,  Cuma,  Acerra.Priuerno,  Anagnia,  Arpino,AteIla,Sueflu-   «^  j.Coww.  cap 
la,Trebula,Tiburc,Ptenefte,  Nola,  Pifa,  Bologna,  Piacenza,  Nepe,  Sutrio,  Lucca,     d^  Mmic 
Afcoli,  Aquino,Labicio,Bouilla,  Larino,  Amelia,  Tarquinio,  Milano,  Nouara,  Ver- 
celli, Eporedia . 

Rcfta ,  che  apportiamo  il  veto  fenfo  di  alcuneparole  di  Plinio  iuniorc ,  le  quali 
hanno  fatto  credere  adalcuni.che  Padoua  fia  ftata  municipio  de' Romani.  Plinio  '   \lib.  i.ep.14. 
dunque  fcriuendo  a  Maurjco,  il  quale  l'haueuarichiefto,  che  gli  procurafle  marito 
per  vna  fua figli uoIa,gli  antepone  Atiliano  giouane  honoratiflìmo,la  cui  patria  dice 
eflTere  la  città  di  BrcHa,il  padre  MinucioMacrinoprincipaliffimo  dell'ordine  Equef 
tre,  &  annouerato  da  Velpefiano  Imperatore  tra  U  Pretori) .  Soggiunge  poi,  che  l'a- 
ua  materna  dell'ifteflò  Atilianoera Serrana  Procula  del  municipio  Padouano ,  così 
dicendo .  Hakt  miam  matermm  Serramm  Procukm  è  municipio  PatAuìm.Vtx  hauc- 
reil  vero  fenfo  diqucfte  parole  bifognafaperc,  chequefta  voce  municipio  anco 
auanti  la  guerra  (bciale ,  che  cominciò  nell'anno  di  Roma  662,  ma  molto  più  nelli 
tempi  feguenti  è  ftata  vfata  impropriamente  dalli  fcrittori  antichi ,  li  quali  l'hanno 
accommodata  a  fignificare  non  folamente  li  municipi)  veri,  ma  anco  a  fignificare  le    m  i.deam.iur. 
colonie,e  le  città  federate,  ficome  con  leauttorità  di  Liuio.e  di  Cicerone  prouano  il      ^("1-  «/'•  9' 
Sigonio,"'  &  il  Panuinio.  "  Mamirabilmctefannoàqueftopropofitodueautorità..   ni'Cmni.cap. 
Vnadi  Aulo  Gellio,chc  fiorì  forto  Adriano  Imperatore  ne  gli  anni  di  Roma  87^."   oBardChw'd 
l'altra  di  Vlpiano  lutifconfulco,  che  fu  Aflclibie  di  Alellandco  Maraea  Imperatore   ^J^^omZi. 

intorno  •'\.    •  /  • 


3^8 


Della  felicità  di  Padoui 


a  Eufeb  in  iChr.  intorno  gli  anni  di  Chrifto  ii8  .  '  Aulo  Gelilo  ''  dunque  parlando  di  quefte  vod 
ad  an.Ch.  2i8,    municipi,  e  municipio  dice,  che  quantunque  fofTcro  nel  Tuo  tempo  trite,  &  vdtate» 

b  lib.i  6.cap,i}.  nondimeno  ciò  era  fatto  con  molta  improprietà  di  parlarc;perche  erano  prefe  per  fi. 
gniticare  le  colonie .  Le  parole  d  i  Gellio  fono  quefte .  Municipes ,  é" municipio,  ver- 
ha funt di6iufmlÌA,ò'  '^f'^  obtÙA  :  ^  neutiquum  reperias,  qui  hdc dicut,  quinfcirefepU. 
neputet,  quiddicat .  Sedprofecio  aliud efi,altud dicitur.  ^totttr  (nìmfere  noHrum  eji , 
qui  cum  ex  colonia poptdi  Romani  fit  ,non  é'fi  muniàpem  efe,  ^ poptdares  fnos  munici. 

<Dtg.nou.li^o.  pesej^edicatyquodefi arAtione,^^ a.veritatelongèauer/ì<m.V\^hno  '^  parimente fcr». 
^d  miinicip.  uè,  che  al  fuo  tempo  queflo  vocabolo  municipes  era  vfato  abuCuamente ,  perche  era 
fc^'i*  prefo  per  fignificare  li  cittadini  di  ciafcheduna  città.  N une  abtifiue  municipes  dicimut 

fuos  cuiufque  ciuitatis  ciues .  E  la  glofTa  efphcando  iui  la  parola  ciites  dicQ.-ciues  etiaw, 
qui  munerA  nonfuheunt.  Cioè,  che  municipes  erano  chiamati  anco  li  cittadini  di  quel- 
le  cittàjchc  non  erano  municipi] .  Se  dunque  il  nome  di  municipio  nel  tempo  dei- 
li  predetti  Imperatori  Adriano ,  &  Alellàndio  Mamea  fi  daua  (  benché  impropria- 
mente, &  abufiuamentc)  alle  città  ,  le  quali  non  erano  municipi) ,  che  marauiglia  e, 

dEufebSnChro.  fePlinioiuniotc,chcviueua  nel  tempo  di  Traiano  predeceflòre  di  Adriano ,  "^  fe- 
Mdan.Cbr.iii  guendo  il  modo  di  parlare  di  quel  tempo  chiamò  municipio  la  città  di  Padoua?  Ta- 
le dunque  diciamo  eirerc  il  fcnfo  delle  parole  fue,cioè,che  egli  impropriamente,  & 
abufiuamentc  chiamò  Padoua  municipio ,  ficome  nel  Tuo  tempo  coftumauafi  chia- 
mare tutte  le  città, caftclli,e  terre  municipi),  benché  veri  municipi)  non  toflèro,non 
oflcruandola  vera  >  e  propria  fignificationc  della  parola  municipio . 

CAPITOLO    DECIMO- 

Si  dimojira  »  che  U  città  di  Vàdoud  non  e  Baia  Trefettura  T^owina^  ne  c'ttti  ' 
federata  >  ne  Foro  Romano^  ne  compagna  dt  Roma  dt  nome  Latino  , 
0  Italico ,  ne dedttìtia  de'  Romani , 

V  e  e  E  D  E ,  che  dimoftriamo,che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata 
Prefettura  Romana,ne  città  federata, ne  Foro  Romano,ne  com- 
pagna di  nome  Latino,  oItalico,nededititia  de'  Romani  :  e  così 
refterà  prouato  a  pieno,che  ella  in  niuna  maniera  è  ftata  /aggetta 
alli  Romani. 

Le  Prefetture  erano  alcune  città  d'Italia,le  quali  eflendo  fiate 
inique ,  &  ingrate  contra  Romani  con  hauergli  rotta  Ja  data  fe- 
de vna,  o  più  volte,  furono,  poiché  ritornarono  per  terza  d'arme  fotto  il  giogo  loro, 
fignoreggiate  con  più  dure  conditioni,  che  le  colonie,  e  li  municipi) .  Quefte,oltrc- 
che  erano  efclufeda  qualfiuogliapriuilcgio  della  Romana  cittadinanza  (  benché  al- 
cuna di  loro  con  nuoui  meriti  hauendo  in  parte  fcancellato  col  tempo  le  fue  colpe , 
qualcheduno  neconfeguì)  non  haueuano  Senato,  ne  ordine  equeilre,  ne  plebeo  , 
nemagiftrati  del  corpo  loro  per  render  ragione,  &amminiftrar  giuftitia,  come 
haueuano  lecolonie,  e  li  municipi)  ;  ma  erano  rette  dalli  magiftrati  mandati  da  Ro- 
ma.che  Prefetti  fi  chiamauano,&:  il  nomead  elle  Prefetture  diedero.  ^  Laondela 
"^  HIV  *"  /  ^    ^'^^^  '^'  ^2^^°"^  efl'endo  ftata  fempre  amiciflìma  del  popolo  Romano,  enon  hauen- 
&  fe'a  '  '     '     domai  violato  ramicitiarecocontratta,come  più  a  bailo  dimoftreraffi,  ^  enonri- 
T<inu.\ .  Com.    trouandofi  vn  minimo  veftigio  in  alcuno  autore ,  che  li  Prefetti  Romani  l'habbia- 
cap.de  vrafeB.    no  in  alcun  tempo  gouernata ,  refta  manifefto ,  che  ella  noji  e  ftata  Prefettura  Ro- 
b  (ap.i^.  hnius.   mana .  Olttadi  quefto  e  noto  perle  hiftorie,  che  le  Prefetture  Romane  in  Italia  fu- 

tono 


Libro  Ottauo^    Gap.  X.  329 

irono  le  fcguenti .  Capoua,Cuma,  Cafilino,  Vulturno,  Linrerno,  Puteolo,  Acerra, 

Sueflìila,  Acella,Calatia,  Fondi,  Formia,  Cere,  Venafro,  Alife,  Priuerno,  Anagnia, 

f  rurmone,Reate,Saturnia,Norfìa, Arpiano,Cora,CJ3udia,  Atina.  ^  Nel  qual  nume-    ^  ^'S-  'of-c'f- 

ro  non  eflcndo  Padoua.cefTa  ogni  dubio,  che  ella  fia  (lata  Prefettura  de'  Roma  ni .        '^'""'*  ^^ccit. 

Le  città  federate  erano  chiamate  quelle,  allequali,  dopo  hauerle  vinte,  Ji  Ro- 
mani concedeuano  la  hbertà ,  fiche  haueuano  il  fuo  Senato ,  viueuano  fecondo  le 
proprie  leggi,&  erano gouernate  dalli  magiftrati  da  loro  creati.  Ma  nondimeno  in 
virtù  delle  conuentioni ,  &:  accordi  fatti  con  la  Republica  Romana  erano  obligace , 
ouero  di  pagarle  tributo,  ouero  di  ftipendiare  certa  quantità  di  caualliie  fanti,ouero 
di  madaie  in  aiuto  de'  Romani  vn  determinato  numero  di  foldati  in  occorrenza  di 
guerra .  ''  Alli  quali  obi ighi  non  eflèndo  ftata  mai  Soggetta  Padoua ,  perche  dalli  oSig^Mu. 1 4 
Romani  non  fu  mai  vintj.refta  manifcfto.che  non  è  ftata  città  federata .        -  ^^ 

Li  Fori  furono  luoghi  in  Italia  desinati  per  tener  ragione  dalli  Pretori  delle  pro- 
uincie,  &:alli  publici  mercati,  e  ficre,che  da  gl'iftefli  erano  ordinate  :  come  erano  il 
Foro  di  Appio ,  il  Foro  di  Flaminio ,  il  Ferodi  Claudio,  il  Foro  di  Caflìo,  il  Foro  di 
Cornelio,  il  Foro  di  Sempronio,  il  Ferodi  Liuio,  ilForodi  FuIuio,il  ForodiGiuIio, 
li  quali  furono  edificati  dalli  Cenfori,e  Pretori  Romani,che  per  immortalare  qucfte 
fabriche  faceuano ,  e  li  iùoi  nomigli  metteuano.  Quelli  Fon  col  tempo  eflcndo 
crcfcioti  dicafe.etli  habitantipre/eroformadicittà,epoftoindefuetudinc  ilcoftu- 
me  di  tenerui  ragione ,  e  tatui  li  mercati,  e  fiere,  il  nome  di  Foro  ritennero ,  ficomc 
anco  adefll)  alcuni  di  loro  ritengono .  '^  In  quefto  ordine  di  Fori  non  fi  può  mette-  «  ^ig.i.de  aut. 
re  la  città  di  Padoua ,  sì  perche  e  palefe,  che  nonda  alcuno  Cenlorc,  o  Pretore  Ro-  MrJtaLci^. 
ynano,  ma  molteccntinaia  d'anni  auanti  Roma  da  Antenore  è  ftara  cdificata,sì  per- 
che non  ha  mai  hauutu,  ne  ha  il  nome  di  Foro.    .=\— ., 

Li  compagni  delli  Romani  in  Italia.delli  quali  parlano  li  fcrittori  della  Romana 
hiftoria,  erano  li  Latini,  o  popoli  del  Latio ,  e  li  popoli  d'Italia ,  auanticheella  foffc 
allungata  dai  R  ubicene  airAlpi,come  li  TofcanijgIiVmbri,liPicenti,liFrentani,li 
Peligni,  li  Veftini,  li  Marrucini ,  &:  altri ,  delli  quali  di  fopra  habbiamo  fatto  men- 
tione.  Quefti,  poiché  dalli  Romani  furono  fuperati,fuiono  accettati  da  loro  per 
compagni  conobligo,chein  occafionediguerraglidafìeroquellaquantitadicaual- 
li,e  di  fantijche  dalli  ConIpli,o  Pretori  gli  fofle  comandata,ficome  con  molteauto- 
litàdi  Liuio,cdiSaluftio  prouailSigonio.  ^  Tra quefli  non  furono  mai  anno-  d  i.deant.ìur. 
ucrati  li  Padouani ,  perche  la  regione  de  i  Veneti  non  e  contenuta  nella  lopradetta  luU,i.&  26. 
parte  d'Italia,  ne  mai  per  forza  d'arme  efll  vennero  in  potcltà  de'  Romani .  Che  fé 
gli  diedero  aiuto  più  volte  in  guerra.cio  non  fecero  aftretti  da  alcun  obligo,che  con 
Joro  haucilèro,  ma  folamentc  per  oflciuare  le  leggi  dell'amicitia ,  come  a  luo  luogo 
dimoftrcremo. 

.  Li  dedicitij  erano  quei  popdi.li  quali  per  eftere  difefijC  patrocinati  dalli  Romani, 
•fi  metteuano  fotto  il  dominio  loro .  Quefti  erano  di  peggior  conditionedi  tutti  gli 
altri  popoli  a  Romani  foggetti  ;  impcroche  abohte  le  Ivggi,  e  le  feftiuità  loro,  erano 
sforzati  ofleruare  le  leggi ,  e  celebrare  le  feftiuità  Romane .  Di  più  gli  erano  tolte 
l'arme,  e  pofti  li  prefidij  Roms-ni  nelle  città  loro  .  Erano  forzati  dare  ortaggi  per 
ficurezza  delia  deditionc ,  &  obbedire  alli  comandamenti  di  Roma ,  ficomc  il  Si- 
gonio  caua  da  alcune  autorità  di  Liuio.  *  Nel  qual  genere  chi  non  fa  non  potere  clib.cU'Cap.i. 
elfer  poftì  li  Padouani,  eflèndo  che  non  fi  ritroua ,  che  alcuno  di  quefti  incommodi 
in  alcun  tempo  h abbiano  patito  ? 

Et  ecco  che  habbiamo  efficacemente  prouato,  che  la  città  di  Padoua  non  è  ftata 
colonia,ne  municipio,  nePrcfettura.ne  città  federata,  ne  Foro.ne  compagna  di  no- 
me Latino ,  o  Italico ,  ne  dedititia  de'  Romani ,  e  per  confèguenza  libera  da  ogni 
forte  di  foggcttione  di  eflì ,  Ma  fé  ella  non  è  ftata  alcuna  di  quefte  coIè,con  che  lor- 
■  Te  tedi 
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tedi  legame  è  ftatacon  loro  congiunta  ?  col  legame  di  amicitia,  nella  quale  ha  fu- 
perato  catte  le  altre  natio  ni  così  infidclcà,  e  diuturnità,  come  in  predargli  aiuti  di 
denari,  e  d'arme  nelle  maggiori  necelTità  di  Roma,  ficomenelU  Seguenti  capitoli 
dimoftcercmo. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  V  N  D  E  C  i  M  O- 

Si  comincia  dimo^lrare  U  grandiffìf/taamcititty  che  li  TadoUam  hebbero  con 
li  Romani:  (^  in  particolare  (t  narra,  che  li  l^adouam  fecero  Iettare  li  Gal' 
It  dall' ajfedto  del  (Campidoglio  ,  e  che  aiutarono  li  Romani  nella,  guerrn-»  \ 
Gallica ,  m  quella  dt  zAnmbale  ^0*in  altre  guerre^  , 


O  L  T  I  EFFETTI  di  grande  olTeruanza ,  e  di  fingblarc  diuo 
tiene  verfò  la  Romana  Republica  li  Padouani  diraoftrarono,c5 
la  quale  la  beneuolenza,&:  amicitia  di  quella  meritaronojmerj- 
tata acquiftarono , acquiftata  aumentarono,  aumentata  con- 
feruaronoinuiolata,  &  incontaminata  infin'alla  prima  diftrut- 
tione  della  patria  loro  i:"ai:ta  da  Attila,  cioè ,  dall'anno  di  Roma 
5  6^  infin'al  i  zoj  ,  che  e  lo  fpatio  di  ottocento  e  quaranta  anni. 
Nell'anno  dunque  predetto  di  Roma  3  'S  3  nacque  occafionc  alli  Padouani  di  di- 
moftrarevnfegnodel  Tuo  animo  diuotoalla  Romana  Republica.  Li  Galli  Senoni, 
li  quali  habitauano  quella  parte  dTtaliajche  e  tra  li  fiumi  Rubicone^  Eli,  haueua-' 
noconceputograndiflìmo  fdegnocóiitrali  Romàni,  perche  gli  haueuanodirturba- 
tala  imprefadiCIufio;  ma  molto  più,  perche  gli  ambafciatori  di  Roma  violando 
la  ragione  delle  genti  combatterono  neireflèrcito  dèlli  Clufini  cótra  li  Galli.  Spin- 
ti dunque  da  quéfte  ingiurie  moflèro  guerra  alli  Romani ,  e  dopo  hàuer  sbarraglia-* 
tol'eflercito  loro  al  fiume  Allia ,  prefero  Roma ,  e  l'abbruggiarono  tutta  fuorché  il 
Campidoglio,  quale  con  gagli.irdo  aflcdio  ftrinfero  :  e  fenza  dubio  l'hauerebbero 
conquin-ato ,  perche  gli  aflèdiati  dopo  otto  mefi  di  alledio  furono  redatti  a  gran  pe- 
nuria di  vettouaglie ,  ^  fé  li  Veneti  non  hauefl'ero  impedito  il  loro  difegno .  Anda- 
rono eflì  a  rcorrerej&  a  danneggiare  il  paefe  di  efh  Galli  Senoni ,  perla qualcofa  ac- 
celerarono l'accordarfi  con  li  Romani  per  mille  hbre  d'oro ,  per  poter  quanto  prima 
ritornare  nelle  patrie ,  e  liberarle  dalle  incurfioni,  incendi],  vccifioni,  e  faccheggia- 
menti,cheli  Venctifaceuano .  Queiìofattocatteftatoda  Polibio  fcritcòre di  mol- 
ta autorità  con  quefte  parole,  mentre  parla  delli  Galli  Senoni.  ^  ■i:jj3iilu.  K. 
■  InterìeBis  temporiim ,  cum  bellum  aduerjks populum  Rommum gerere'nt ,  fìtperutos 
prdio  Romanas ,  Rommorumcj^focios  turpiter  infngAm  coKuerfos  perfeciiH  ^-trìduopoH 
initam pugnum  Rema pr&ter Capitolium potiti ftmt  .sedvenetis  per  id 
TEMPVS  RECÌONEM  Eo  R  vM'  IN  F  ES  T  A  Wtib  V  s  retrocedere  coAclì ,  fe- 
dere cum  Roniam  percnjfo,  ac  resHtittÀ-  vr'ài  ltbertatef'>domum  remigrartint . 
'~'''  '■■■  'Cioè.'       -■    2  ■  '. 

Ne/Ji  tempi  Inter  pop  facendo  guerra  cantra  ilpopaloRòmano,  é"  hauendo  dato  Li  caccia 
alli  Romani,  é'  ^^i  compagni  de  Hi  Romani,  che  hanetiano  vinti  in  battaglia;  e  lì'quali  •ver- 
gogno famentc  ft  erano  r  imitati  in  fuga,  prefero  tre  giorni  dopo  la  giornata  Roma  eccettui^ 

tv  il  Campidoglio.   MA    IN    QV  E  L    TEMPO    TRAVAGLIANDO   LI    VENE- 

"tt  'ih  P  A  E  s  E  L  o  R  o ,  furono  sforzati  cejfare  dalla  imprefi,(^  accoMatiftConli  Rd' 
mani,  e  restituita  la  liberta  alla  citta  ritornarono  a  cafa  .->  y  ■"'  -■ 
'  popi  l'haucre  in  quella  maniera  li  Veneti  meritata,  ^  in  parte  acquiftata  l'ami- 
■''   ■  '  '  citia 
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crtia della  Republica  Romana ,  ftettero  attendendo  molti  anni  la  occafione  di  pie- 
iiamente  ottenerla,  la  cjuaie  non  auuennc  fé  non  negli  anni  di  Roma  cinquecento 
vcntotto,  quando  li  Galli  Insubri ,  e  li  Galli  Boi  fecero  paflàrc  in  Italia  a  forza  d'oro 
li  Galli  Gdlàti  con  eflèrcito  grande ,  accioche  fcflcro  in  fua  compagnia  a  fare  l'im- 
prefadi  Roma.  Quefta  imminente  rouina  volendoli  Romani  euitare  fecero  mol- 
te prouifioni ,  tra  le  quali  vna  fu  tirare  alla  fua  diuotione  li  Veneti ,  capo  delli  quali 
era  la  città  di  Padoua ,  e  li  Galli  Cenomani .  Mandarono  dunque  a  quefti  popoli 
ambafciatori ,  li  quali  con  deftre  maniere ,  e  con  dolci  e  foaui  parole  di  maniera  gì' 
indolcirono ,  che  gl'induAcro  a  lafciare  la  focietà  de  gl'lnfubri,  e  de  i  Boi,  &  accet- 
tare quella  delli  Romani,  e  di  più  a  mandare  in  aiuto  de*  Romani  ventimillia  folda- 
ti.  Cefi  racconta  l'ifteflb  Polibio  dicendo.  ^  V emù 'vero,^' Cenomani  legatìombus   ^lìh.x. 
Rommorum  deliniti  amicitiampopull  Romani focietati  GAllorumpì-óitulertmt .  Cioe\  Ma 
li  Veneti,  e  li  CemmAni  indolciti  dulie  amba  feerie  delli  R  ontani ,  preferirono  l' amici tia  dèi 
popolo  Romano  alla  compagnia  delli  Galli .  £  più  a  baflò .  Fmbri ,  (jr  Sarfenates  Apen- 
ntm  accoU  advigintimillia  coa6lì .  Feneti  item ,  atqite  Cenomani  circitervmntimillia. 
Cioè.  GliVmhri,  e  li  S'arfenati  hahitanti  dell' Jpenninof  ragunarono  al  numero  di  ven- 
timillia .  Similmente  li  Veneti,  e  H  Cenomani  intorno  a  ventimillia .   I  n  quefte  parole  di 
Polibio  due  coie  fono  degne  di  eilèrc  ponderate.  Vna  e  ,  che  egli  non  dice,  che  li 
Veneti  allhorataceflero  amicitia  con  li  Romani  mettendofi  nelle  fue  mani,  efottò- 
ponendofi al fuo dominio,  fìcomeleggiamodelli Campani,  ''  ouero perche foflè-    h  Liu.tìb.7.^8 
ro  flati  vinti  da  gl'ifteflì,  e  di  poi  per  mera  benignità  loro  foflero  accettati  nella  fua      dec.i. 
amicitia ,  ficome  occorfe  alli  Latini  ;  '  ma  dice ,  legationibus  Romanorum  deliniti .      e  L\nàu%Àe(.\. 
Cioèjche  li  Veneti  indolciti  dalle  parole amoreuoh  degli  ambafciaturi  Romani  an- 
tcpofero  l'amicitia  della  Romana  Republica  aquella  delli  Galli  Infubri  ,e  Boi .   E 
quindi  e,  che  li  Romani  ricordcuoli  del  valore  dell'arme  Venete,  quado  feceroab- 
bandqnarc  raffedio  del  Campidoglio  alli  Gali  i  Senoni,  ne  faceuano  gran  fl:ima,e  pe- 
lò procurarono  non  hauerlecontrarie,e  congiunte  con  li  Galli  a  1  danni  fuoi,  ma  ta- 
uoreuoli,  e  compagnc,&r  in  quefta  maniera  fcemare,  e  diuidere  le  forze  degl'inimi- 
ci .  L'altra  co(a  dcgnadiconfideratione  è,  che  Polibio  dicendo  ,  amicitiam populi  Ro- 
mani focietatiGallorumpr^tulerunt,  chiaramente  dimoftra ,  che  fé  bene  li  Veneti  ai 
tempo  della  prefa  di  Roma  haueuano  meritato,^  in  parte  acqui ftato  la  beneuolcn- 
za,&:  amicitia  delli  Romani,  nondimeno  in  quefto  tempo  della  gran  guerra  Galli- 
ca la  confermarono,  e  ftabilirono,  non  con  patto  di  obligarfì  alli  Romani  in  cofa  al- 
cuna ,  come  fecero  con  gl'iftefli  Romani  tanti  altri  popoli ,  ma  rcftando  nella  pro- 
pria libertà,  e  non  ad  altro  obligo  aftringendofi,  che  a  quello ,  che  ricercano  le  leggi 
della  vera  amicitia ,  le  quali  comandanoall'amico,  che  la  perfbna,  honore,  e  com- 
modi dell'altro  amico  gli  fiano  a  cuore,  quanto  laperfona,  honore ,  e  commodi  pro- 
pri) .  ^  Lequali  leggi  quanto  fodero  dalli  Veneti  oflcruste  nclli  feguenti  tempi ,    àAYÌn.^.Etht^. 
viendimoftratodaStrabone,  *^  mentre  narrando  l'ordine  delle  regioni  di  qua  dal     c.4.C^/»!8;c-.<i 
Po  così  dice.  ef/è.j.        ■» 

Super  Venet  os  Carni,  ^  Cenomani,  &  Abduaci,  é"  Infubres,  e  qitibus  nomini  Roma-     '  ^'^  '  *''i' ■  •^'^ 
no  hoftes  extitermt  aliqui .  Verùm  Cenomani,  Veneti j^focia  itinxerunt  arma,cr  antc^ 
Annibali^  expeditionem ,  quo  tempore  Boios,  é'  Infubres perfequebantiir,  é^  annis poìie- 
rioribus .  Cioè. 

Sopra  li  Veneti  fono  It  Carni ,  e  li  Cenomani,  egli  Abduaci,  e  gl'lnfubri ,  delli  quali  d- 
€uni fono  flati  inimici  al  nome  R  ornano.  Ma  li  Cenomani,  e  li  Veneti  congiunfèro  l'arme  con 
•  loro,  é'auanti  la  guerra  di  Annibale,  nel  qual  tempo  perfeguitauano  li  Boi,  egl'In/t(bri,e 
neglianni,chefegHÌrono,  • 

Diftinguc  Strabene  in  quefte  parole  due  tempi  eftremi ,  e  ne  accenna  vno  inter- 
medio, nelli  quali  li  Veneti,  e  li  Cenomani  aiutarono  in  guerra  h  Romani .  Vno  de 
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gli  eftrcmi  è  auanti  la  guerra  di  Annibale,  l'altro  è  dopo  la  guerra  di  Ànnibale,l*in- 
termcdio  è  il  tempo  della  guerra  di  Annibale.  Vediamo  dunque  inciafcheduno  di 
quelli  tempi)  in  quali  imprefe  li  Veneti,e  li  Cenomani  habbiano  fcguitatOjC  fauori- 
to  le  arme  Romane . 

Quanto  al  primo  tempo ,  Strabene  dice  chiaramente ,  che  li  Veneti ,  e  li  Ceno- 
nianicongiunfero  le  fue  forze  con  quelle  delli  Romani,  quando  perfeguitauano  li 
Galli  Boi ,  &  Infubri ,  Per  dichiaratione  della  qual  cofa  ci  bilbgna  ripetere  alcune 
a  huìM  UbrU  delle  cofc  dette  nel  capitolo  quinto .  ^  Diceuamo  iui,  che  ne  gli  anni  di  Roma  cin- 
quecento ventotto  li  Galli  Boi,e  gl'Infubri  fi  collegarono  infiemc,e  fecero  venire  in 
Italia  li  Galli  oltramontani  chiamati Geflati,  con  li  quali  vnitifi  fecero  vn  potentilfi- 
mo  esercito  contra  li  Romani,il  quale  nondimeno  fu  tagliato  a  pezzi  dalli  Confoli, 
vno  de* quali ,  cioè ,  Lucio  Emilio  (  perche  l'altro  era  morto  in  battaglia  )  deliberò 
feguitare  il  corfo  della  vittoria,&:  entrare  con  le  genti  d'arme  a  dare  il  guafto  al  pae- 
fe  de  i  Galli  Boi .  Et  perche  nel  principio  di  quella  guerra  erano  flati  meflì  nell'A- 
pennino quarantamillia foldati,  ventimillia delli Sarlènati,  ede  gli  Vmbri,e  venti- 
millia,  che  in  aiuto  deUi  Romani  haueuauo  mandato  li  Veneti,  e  li  Cenomani,però 
fatte  calare  quelle  genti  nel  paefe  de'  Boi ,  il  quale  all'Apennino  era  fottopofto ,  lo 
rouinò  col  ferro,  e  col  fuoco,  e  poi  carico  di  ricchiflìma  preda  andò  a  Roma,&:  heb- 
be  il  trionfo .  Hauute  quelle  vittorie,deliberarono  li  Romani  vendicarfi  delle  gra- 
uiflìme  ingiurie  riceuute  dalli  Galli  Boi ,  &  Infubri ,  li  quali  infieme  con  li  Gelfati 
haueuano  colpirato  alla  fua  rouina .  Cominciarono  dunque  perfeguitarli,  ne  ceffa- 
rono  mai,  finche  non  gli  hcbberodebellati,e  lottopofli  all'imperio  loro .  E  per  non 
dargh  tempo  da  relpirare ,  mandarono  nell'anno  feguente  cinquecento  ventincuc 
Quinto  Fuluio  Fiacco ,  e  Tito  Manlio  Torquato  Confoli ,  li  quali  foggiogarono  li 
Galli  Boi .  Di  poi  nel  cinquecento  trenta  li  Confoli  Caio  Flaminio,e  Caio  PublioJ 
Furio  diedero  vna  gran  flrctta  a  gl'Infubri  :  e  li  Conlbli  dell'anno  feguente  Marco! 
Claudio  Marcello,e  Caio  Cornelio  Scipione  Caluo  fecero  de  gl'ifteflì  gran  ftrage, 
finalmente  hauendo  elpugnato  la  città  di  Milano  capo  della  Infubria,  li  pofero  fot-] 
co  il  giogo  Romano .  Quelle  furono  le  perfecutioni  fatte  dalli  Romani  contra  le 
Galli  Boi,  &  Infubri  auanti  la  guerra  di  Annibale,  nelle  quali,dice  Strabene ,  che  lì\ 
Veneti ,  e  li  Cenomani  fi  ritrouarono  con  le  militie  loro  afauore  della  Republica 
Romana. 

Seguita  il  fecondo  tempo ,  cioè,  il  tempo  della  guerra  di  Annibale ,  la  quale  fu  la 
feconda  guerra  Cartagincfe,  chiamata  da  Strabene  guerra  di  Annibale,  perche  hcb- 
be  origine  da  lui  nell'anno  di  Roma  cinquecento  trentacinque  in  quello  modo.Ef- 
(òndo  Annibale  fanciullo  di  none  anni  giurò  auanti  il  facto  altare  per  comandamé- 
to  del  fuo  padre  Amilcare ,  che  farebbe  flato  inimico  acerbilTimo  ,  &c  implacabile 
^TolybM.S'       delli  Romani  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  ^  Arriuato  dunque  alla  età  di  ventifcian.^ 
Liu.li.iÀeCt$,    ni,  &:effcndo  (lato  latto  dopo  lamortedi  Asdrubale  fuo  cognato  Capitano  delli 
Flor.lib.i.c.6.    Cattaginefi  in  Spagna ,  determinò  rompere  la  pace  con  li  Romani ,  e  prefe  tale  oc- 
EutropÀib.i>      cafione .  Le  conuentioni  fatte  nella  prima  guerra  Punica  tra  li  Romani,  e  li  Carta- 
gincfi  erano,  che  elfi  Cattaginefi  non  pafiàflero  con  gente  armata  il  fiume  Ibero ,  e 
non  moleflaflero  la  città  di  Sagonto  confederata  de'  Romani.Violò  Annibale  quef 
ti  patti,  pafsò  il  fiume  Ibero  con  l'elTercito ,  &  aflcdiò  la  città  di  Sagonto,  quale  do- 
pò  otto  mefi  hebbe  in  fuo  potere  co  la  totale  ellerminatione  delli  Sagontini,  li  qua- 
li pei  non  venire  in  mano  dell'inimico  vccifero  fé  llcflì,le  mogli,i  figliuoli,  e  li  get- 
tarono con  tutte  le  fbftanze  loro  in  vn  gran  fuoco,che  haueuano  acccfò  nella  piazza. 
Rottache  hebbe  Annibale  in  quella  maniera  la  pace  con  li  Romani,  acolemag. 
giori  afpirando  pafsò  le  Alpi,e  venne  in  Italia,al  quale  cflendofi  oppofle  tra  il  Po,^: 
il  Ticino  le  legioni  Romane  comandate  da  Publio  Cornelio  Confole  perimpedir- 
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gli  il  paflb,  recarono  rotte ,  e  fugate,  e  l'iftcflò  Confole  farebbe  ftatofa  to  prigione , 
fé  non  rhaue/Tedifefo  Scipione  fuo figliuolo, il  quale  poi  dalleimprcle  glonofe  tal- 
te  nell'Africa  acquiftò  il  nome  di  Africano.  Di  poi  Annibale  viufe  l'altro  Conlo- 
le  Tiberio  Sempronio  al  fiume  Trebia  appreiTo  la  cittàdi  Piacei.2a ,  fé  bene  hebbo 
vittoria  molto  fanguinofa,po{ciache  vi  mori  quantità  grande  de  ifuoi,€  VI  pento- 
no  quafi  tutti  gli  elefanti.  *  Nel  qual  fatto  d'arme  benché  li  fcritcori  non  facciano   a  Z/«./m.  </«.?. 
mentione d'altri aufliliarij nell'eflercito  Romano, che delli Cenomani,nondimeiH>      ^l'^f.'^"',  ^* 
bifoena  credere ,  che  vi  forteto  anco  li  Veneti  ;  sì  perche  ,fe  perla  teftimouianza  di        °  >  '^  J'  , 
StraboncqueftiduepcpolivniramcntetauorironoUrme  Romaneauanti,  edopo     ^^„  „ /,^  , 
laguerradi  Annibale,  niuna  ragion  vuole,che  nel  tempo  intermed.o  tra  queftiduc     ^,qj,^,^,  t..^. 
tempi ,  cioè,  nellagucrra  di  AnnibaleFifteflb  non  facefferoi  sì  perche  le  militic  Pa- 
douane  fi  ritrouarono  nel  conflitto  di  Canne,che  pure  appaixieue  alia  guerra  di  An- 
nibale, come  adeflb  dimoftrcremo.  Dopolarottadi  Trebia  Annibales'inuernò 
nella  Gal  lia  Cifalpina,  e  nella  ptimauerafeguente  varcò  l'Apennino ,  e  per  la  (Ira-  * 

dalaborioriflìmajCdifficiliirimadellepaludifattedairArnoandò  inTofcand,doue 
al  lago  Trafimcuo  diede  vna  altra  gran  rotta  alli  Romani  vccidendo  quindeci  niil- 
liafoldatideirefl'crcito  di  Caio  Flaminio  Confole,  ^  La  RepublicaRomanain-   h  autore!  cìt. 
tendendo  quefti  infelici  fuccefli  grandemente  fi  fpauentò.e  dubitando  della  perdita      Liu.li.2.dec.$. 
dì  Roma  fecegran  sforzo  per  rifare  l'ell'ercito,  e  farlo  più  numerolo  diprima  racco-     Orof.U.'i.i.i^. 
glicndo  caual I i,e  fanti  così  da  tutti  li  paefi  d'Italia  a  lei  foggetti,come  dalle  nationi 
amiche.  Hcatalogodellc  quali  militicéfcritto  da  Silio  Italico,  *  il  quale  dopo  ha-  clib.S. 
uer  raccontato  le  fquadre  màdate dalli  Latini,Sabini,Picenti>Vmbri,Tofcani,Mar- 
fi,Peligni,Veftini,  Marrucini, Freniani,Campani,Brutij,  Lucani,Calabri,Salentiri, 
viene  alle  città  della  Gallia  TralpadanajC  Cifpadana  nominando  Modena,  Piacen- 
2a,Mantoua,Cremona,Verona,Facnza,Vercelli,  Pollentia.Bologna,  Raucnna.c  fi- 
nalmente fa  mentione  de  gli  aiuti  mandati  da  Padoua  capo  deUi  Vcncci,e  da  A<jui- 
leia ,  e  dalla  Liguria  così  dicendo .  ^  d  li.2.verf.6o4. 

Tum  Trouna  manus ,  tellure  MÙcfuitu^  orti 

Euganea  ,  frofugij^  facris  Antenoris  oris  : 

Nec  mn  cum  VemtU  AquileÌA  ferfuritArmÌA 

Tumfernìx  Ligiir  ^  C^f. 
Cioè . 
Tot  la,  Troiana,  fquadra  anticamente 

Ne/i'Euganeo  terreno  ,  e  nel  paefi 

Sacro  nata  del  frofugo  Antenore  : 

£  parimente  co  i  Veneti  injìeme 

Si  mojlra  audace  Aquileìa  nell'arme.^. 

2>ifot  il  veloce  Ligure  i  ^c. 

L'iftefTo  poeta  nan-ando  il  valore,  e  le  prodezze  dimoftratc  da  Pcdianogiou.. 
Ile  valorofiffimo  Padouano  nella  battaglia  di  Canne  in  Puglia  tanto  celebrata  dal- 
li Romani  hiftotici,  la  quale  occorfc  nell'anno  di  Roma  cinquecento  trentafette, 
mentre  erano  Contali  Caio  Tercntio  Varrone,  e  Lucio  Emilio  Paolo,  *  così  dice.  *  e  IÀit.(i  auuit. 

Orof.lù^.c.ié 

folydamanteis  ìnwenU  pedianvs  in  armis  iM.ix.  veri. 

Bella  agitahat  atrox>  Troiana^  femina^  é"  ortHit 
At^  Antenore  a  fé  fé  de  Stirpe  ferebat . 
Haud  leuior  generis  fama ,  fiero ^  Timatto 
Gloria  f  ^  Euganeis  dileUum  mmen  in  oris. 
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nAIeklì-S-cì. 
PtoLli-2-c.i  I. 
M(tgin.regn. 
Danite. 

h  Tacie  morìb. 
Germ. 

plor.lib.3.c.3. 
PlutJn  Mario 
•Epitom6j.  ' 
VeMm  [lib.  1. 
Strah.  IÀ.7. 


ffuic  pater  Eridanm ,  Venet£^  ex  ordine  gentes , 
At^  Apono  gAudens  populta  ,  feu  bella,  eterei  , 
Se»  mufas  placidm ,  doli  a j^  ftlentia  vita . 
Mallef ,  (^  Aonio  pkClro  mulcere  Ubores  > 
J:Ìon  vllitm  dixere  parem ,  nec  mtior  alter . 
Cioè . 
cìnto  d'Arme  di  molti  domatrici 

MoTira.ua,  il  giouinetto  tediano 

//  martial  'valore ,  il  Troian  feme  , 

//  nafcimento ,  e  l' Antenorea,  ìitrpe  .  ' 

Ma  non  minor  della,  fama  del  fingue 

"Era  la  gloria  ,  e'I  Jtio  diletto  nome 

Nelle  Euganee  contrade,  e  nel  Timauo  . 

L' Eridano  de  i  fumi  padre  altero  ^ 

E  per  ordine  le  Venete  genti , 

E'I  popolo  d'Apono  a  coFiui  pari 

Non  hanno  hauuto,  o/è  il  meìiier  dell'arme  y 

O  fé  placidamente  con  le  Mufè 

Tra  liflentij  della  dotta  vita 

Trattar  vote  (fé  ,  e  con  l' Aonio  plettro 

Gir  mitigando  le  dure  fatiche^ . 

Dalle  cofe  predette  refta  manifcfto,  che  li  Padouani  furono  fauoreuoli  alla  Ro- 
mana Republica  nel  fecondo  tempo ,  cioè,  nella  guerra  di  Annibale. 

Quanto  al  terzo  tempo ,  di  cui  fa  mentionc  Strabene,  cioè,  quello,che  feguì  do- 
po la  guerra  di  Annibale,  fé  bene  fi  potrebbe  dire  >  che  li  Veneti  feguitarono  l'arme 
Romane  in  tutte  le  guerre ,  che  fecero  dopo  la  guerra  di  Annibale ,  come  furono  le 
tre  guerre  di  Macedonia,  la  guerra  de  gli  Etoli,  de  gl'I  ftri,  delli  Gallogreci,  de  gfll- 
lirici,di  Cartaginc,&:  altre^  nondimeno  parleremo  folaméte  della  battaglia,  che  nel- 
la regione  di  Venetia  Mario  fece  con  li  Cimbri ,  nella  quale  più  che  in  qualfìuoglia 
altra,  è  verilìmile.che  li  Veneti  congiungefTero  le  forze  loro  con  quelle  della  Repu- 
blica Romana .  Diciamo  dunque,  che  la  Cimbrica  Cherfonefo ,  bora  chiamata  la 
luttia,  è  vna  regione  Settentrionale  fituata  tra  il  mare  Germanico ,  1  Oceano  Balti- 
co, &  il  golfo  del  Cedano,  la  quale  huggidi  appartiene  al  regno  della  Dania,  o  Da- 
nimarca .  In  qucrta  già  habitarono  molti  popoli,rozi,  inculti,  e  ferini,  che  mangia- 
uano  carne  cruda ,  tra  li  quali  furono  principali  li  Cimbri,  e  li  Teutoni,  genti  allho- 
ra  incognite  alla  Italia,  ^  sì  perche  no  erano  mai  vfciti  dal  fuo  paefe,  sì  perche  quel- 
le regioni  non  erano ftate ancora  (coperte,  epenetratc.  Quelli  barbari,  perche 
l'Oceano  haueua  inondato  il  paefe  loro,  vnitifi  con  li  Tigurini  andarono  cercando 
per  il  mondo  luogo  da  habitare ,  e  primamente  ne  gli  anni  di  Roma  feicento  qua- 
ranta vennero  nell'Illirico  prouincia  Romana,  alli  quali  eflendofi  oppofto  Cneo 
Papirio  Carbone  Confole,  reftò  rotto,  e  fugato .  ^  Hauuta  quella  vittoria  fcorfcro 
la  Gallia,e  la  Spagna,e  dopo  hauerui  fatto  molti  faccheggiamenti,c  rouine,  manda- 
rono nell'anno  feicento  quarantaquattro  ambafciatori  a  Marco  lunio  Sillano  Con- 
fole e  Prefetto  di  quella  parte  della  Gallia,che  era  a  Romani  foggetta,&  indi  al  Se- 
nato di  Roma,  dimandando,  che  gli  foile  dato  luogo  da  habitarc,ofl'crendofi  ieruirc 
li  Romani  in  qualunque  guerra  gli  haucllero  comandato  .  Ma  hauendo  hauuto  ri- 
puKa,  determinarono  acquiftare  con  l'arme  quello ,  che  con  le  preghiere  non  hauc- 
uano  ottenuto .  All'aitarono  donque  il  Confole  Sillano,c  lo  vinlero,e  negli  anni  fe- 
guenci  fecero  gran  Ilrage  de  gli  cllèrciti  Romani  comàdatida  Marco  Aorelio  Scau. 
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ro,  QuintoSeniilioCepionc, Caio  Manilio,  &:altri.  '  Nell'anno  poi  di  Roma 
ieicento  cinqiiantadue  li  Cimbri,  Teutoni,  Ambroni,e Tigurini  vnitifi  infieme de- 
liberarono pallàr  J'Alpi ,  e  venire  in  Italia  a  diftrugger  Roma.  E  perche  erano  tre- 
centomilliahuomini  da(pada,epiudi  altretantitiafemine,  e  fanciulli,  e  non  pote- 
uanofènzagradeincommodità  alloggiare  tutti  infieme,  peròfìdiuifero  in  tre  com- 
pagnie, in  vna  delle  quali  erano  li  Teutoni  e  gli  Ambroni ,  nell'altra  li  Cimbri, nel- 
la terza  li  Tigurini.  E  determinarono,  che  li  Teutoni  e  gli  Ambroni  entrallbro 
nell'Italia  per  via  della  Liguria,  h  Cimbri  per  il  Nerico  aprendofi  la  ftrada  col  fer- 
ro, e  li  Tigurini  veniilèro  come  per  retroguardia ,  e  fi  fermaflero  quafi  per  foccorfo 
fopra  li  gioghi  dell'Alpi  del  Norico,arpettando  l'euento  della  battaglia.  Quella  colà 
hauendofaputoCaio  MarioConfole,  palsò  con  gran  celerità  le  Alpi,emandòil  fup 
collega  Quinto  Lutatio  Catulo  nel  Norico  ad  opponerfi  aili  Cimbri .  Accampatofi 
poi  Mario  al  fiume  Rodano  tanto  vi  dimorò ,  infinche  con  l'aflìduo  e  cotidiano  vfò 
di  vedere  gl'inimici  afluefecc  li  iuoi  foldati  a  non  temerli  j  imperoche  per  la  gran- 
dezza de  i  corpi,  per  l'afpetto  horndo,  e  per  la  ftrsuaganza  dell'arme  erano  fpauen- 
tofi  a  prima  vifta .  E  dipoi  in  due  fatti  d'arme  vccife  ducento  millia  di  quelli  bat  ba- 
ri,  e  ne  fece  prigioni  nouantamillia  .  Ma  l'Jtro  Confole  Quinto  Lutatio  Caculo 
difperando  poter  difendere  il  tranfito  dell'Alpi  dalla  moltitudine  de  i  Cimbri,dilce- 
fe  dalle  cime  de  i  monti  di  Trento,e  fortificò  ambedue  le  ripe  del  fiume  Adige  con- 
giundendole  con  vn  ponte,-accioche  vicendeuolmcnte  li  foldati-di  vna  parte  potef- 
fero  lòccurrere  l'altra .  Li  barbari'fpre'zzando  la  fatica,e'grinimici  moofafoi.o  tia  la 
neue,  &  il  giaccio  le  fommità  dell'Alpi,  e  non  vedendo  ftrada,  ne  fentiero  per  di- 
fcendere,fi coricarono  fopra  li  fuoi  fCudi,ecoaniaggior ferocia,  cheprudcn^a  fdruc- 
ciolando  giù  per  la  neue ,  e  per  il  giaccio  fi  precipitarono  (cofa  quafi,  incredibile)  al 
bailo  per  luoghi  pericolofilTimi .  Accampatifi  poi  apprellb  Ti  Rórriani  gettarono  nel- 
l'Adige molti  alberi,  fraginenti  di  rupi,  e  gran  «quantità  di  terra, fopra  la  qual  mate- 
ria hauendo  paflato  il  fiume  ,  pofero  tanto  fpauento  nell'efi'ercito  Romano ,  che  il 
Confòle  non  potendo  faraltroabbandonò  le  fortificationi  del  fiume,  e  fi  partì .  La 
onde,fefubito  li  Cimbri  foflcroandatia  Roma,  i'hauerebberopofta'n  gran  traua- 
glio .  Ma  poftifia  rubareil  paefè  di  Venetia  fenza  hauere  incontro  alcuno ,  &c  ^deC- 
cati  dalla  dolcezza  del  predare  tanto  in  quello  dimorarono.che  dalla  clemenza  del- 
l'aria, dalla  morbidezzadella  regione ,  e  dalla  foaùità  del  vino ,  pane,  e  carne  cotta , 
alle  quali  viuandc  non  erano  auezzi,  reftò  grandemente  illanguidita  la  robuftezza, 
&  indebolita  laferoGÌa  loro;  fiche  ilConfule  Mano  non  folarocntehebbe  tempo  di 
•xnetterfiàli-'ófdine ,  ma  di  disfarli  con  non  molta  fatica  in  quella  mcmoiabilc  gior- 
nata ,  nella  quale  (  li  fcrittori  lor>o  alquanto  di/cordi  nel  numero)  tra  morti ,  e  pri- 
gioni perirono  forfè  ducencomillià  di  loro.  ''  Qucftavltima  battaglia  fatta  da  Ma- 
tio  conerà  li  Cimbri ,  congietturiamo,elier  quella  guerra ,  della  quale  intefe  princi- 
palmente Sttabone,-quandodifìe,che  li  Veneti  vnirono  l'è  loro  forze  con  li  Roma- 
ni non  folamence  auanti ,  ttiaa'nco  dopo  la  guerra  di  Annibale.  La  qual  noftraeon- 
gietturaé  appoggiataa  noivdebolitbndamenti.  Imperochefein  tempo  alcuno  li 
Romani  hebbeio  bifogno  della  opera  fedelede  gli  amici,  e  che  all'incontro  gli  ami- 
ci fé  gli  moftrallèroamoreuoli,  e  fideli ,  certamétecio  fu  nel  fine  della  guerra  Cira- 
brica;perciciGhetk)po  tante  rotte  gli  erano  venute  adoflo  pereftirparc  totalmente  il 
nome  Romano  tante  centinaia  di  migliaia  di  ferocifììme  barbare  genti.  Laonde  la 
fttettà  amicitia  j  cheli  Veneti  hauéuano  con  eflìvrichiedeua,  chegliaiutafleroin 
tanto  bifogriòcon  la  maggiórquàriéità  di  foldati,  che  poteuano.  Oltra  di  quefto  due 
grandifTimi  intereffi  delli  Veneti  li  doueuanomouere ad  aiutare  li-Romani ,  vno 
commune,el altro  proprio.  L'intereflécomnìuneerarintereile  generale  di  tutti 
li  popoli  d'lcalia,Ia  falute,'i^  la  liberti  delli  quali  dipendcua  dalla  falute,  e  libertà  di 

Roma , 
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b  loc  cit. 


Roma,Ia  quale  (e  fofle  ftata  efpugnata  Halli  Cimbri/arebbe  fiata  facii  cofà  a  gl'iftcf- 
fi  foggiogare  la  Italia  tutta.  L'i  nterefle  proprio,  e  particolare  delli  Veneti  era,  che 
il  loro  paefc  era  fàccheggiato ,  e  rouinato  dalli  Cimbri ,  &  eflì  non  haueuano  forze 
badanti  a  reprimere,ecli(cacciarc  così  numcrofa  moltituidine  ;  ficheoltre  al  fodisfa- 
re al  debito  dell'amicitia  con  li  Romani ,  gli  tornò  molto  vtilc  ad  vnirfi  con  erti.  E 
fé  bene  alcuni  dicono,  che  non  nel  pacfe  di  Venetia,  ma  nella Gallia  Cisalpina  ap- 
preflb  la  città  di  Vercelli  feguì  il  gran  tatto  d'arme  tra  Mario,  e  li  Cimbri,  ^  nondi- 
menoè  piuda  credere  a  Floro ,  ^  il  quale  racconta,  che  li  Cimbri  vennero  in  Italia 
perle  Alpi  di  Trento,  chepaflàrono  il  fiume  Adige,chedalla  delicatezza  della  Ve- 
neta regione  reftò  indebolita  la  loro  fierezza,  e  finalmente,  che  I9  battaglia,  che  fe- 
€  Jtal.ìUuJl.teg.9  cero  con  Mario,feguì  nel  campo  R audio .  E  foggiungono  il  Biondo,  *^  &  il  Tinto,  ** 
dlib'i-  capA^.  chcilcaropoRaudioèquello,chehoggidièchiamacolacampagriadi  Verona,ncI. 
la  quale  fono  fiate  fatte  tre  memorande  giornate,  cioè,  quella  di  Mario  con  li  Cim* 
bri,  quella  di  Teodorico  Re  de  gli  Oftrogotti  con  Odoacrc  Re  degli  Eruli,e  quella, 
nella  quale  Vgone  Burgundo  Re  d'Italia  vinfc  Arnoldo  Bauaro .  Reflano  dunque 
dichiarate  le  paroledi  Strabone,  e  come  li  Veneti  habbiano  aiutato  li  Romani  con 
lemilitieloro  »  auanti ,  e  dopo  la  guerra  di  Annibale,  e  nella  mcdcfìma  guerra  di 
Annibale. 


i 
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a  Senlus  Ub.  2* 
dehifìor. 

hlib.i.lnniU.S 


e  TauA'  annal. 
an.R0m.7yi. 
f  loc.  cit. 

g  locusifleperift 
cummuUis  dC' 
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CAPITOLO  DVODECIMO. 

Sljèguttaa  dimoBraireUdiuotione ,  (^ ojJeruanzjtgrandijJìmadelltTado..    * 

umi  fircr^o  la.  Romana,  Republtca  :  e  fi  raccontano  gli  aiuti -^  che  le  die»      M 

devo  nella  guerra  centra  <^larcantonio  .  ■ 

L  e  V  N I  *  molto  ingcgnofamentc  dimoflrano  la  grande  ofTer- 
uanza ,  ediuotionc  deJh  Padouani  verfb  la  Romana  Republica 
ponderandoli  feguen  ti  fuccefli  ferirti  da  antichi  autori .  Scriue 
Quintiliano,  ^  cheAfinioPollioneparladodcUe  opere  di  Tito 
Liuio,difre,chc  rédeuano  odore  di  Patauinità.-con  la  qual  parola 
(  dicono  quefti  ingegnofi  )  non  volfe  A  finio  PoUionc  riprendere 
Liuio  di  parlare  rozo,  &c  inculto,  percioche  qual  periodo  è  in  lui 
non  ornatiffimo  ?  qual  claufola  non  clegantifTima  ?  qual  parola  non  Jatiniffima  J  ma 
volfe  fignifìcare  con  la  voce  di  Patauinità ,  che  Liuio  era  di  fattione  Pompeiana ,  e 
per  confequenza  amico  grande  della  Republica  Romana,  ficome  erano  tutti  li  Pa- 
douanijdoue  all'incontro  efib  Afinio  Pollione  era  di  fattione  Cefariana,come  fi  Icg 
gc  in  Dione,  *^  &:  in  Vellcio  Patercolo .  '*  E  ciò  fu  da  lui  detto  in  vergogna  di  Li- 
uio, perche  allhora  appreflb  li  Cefatiani ,  che  haueuano  il  tutto  nel  dominio  loro  » 
l'effer  flato  Pompeiano  non  folamente  era  di  vergogna,  e  fcorno,  ma  anco  digran- 
diffimo  danno.  Onde  tra  molti  eflèmpij,  che  fi  potrebbero  addurre,  Ieggiamo,che 
Cremutio  Cordo  per  hauer  folamente  lodato  neili  fuoi  annali  Bruto ,  e  Cafliopcr- 
cuflori  ài  Ccfare ,  fu  punito  nella  vita,e  fu  determinato ,  che  quelli  fuoi  annali  fof- 
fero  abbruggiati .  *  La  cfphcatione  di  quello  pafso di  Quintiliano  viene  maraui- 
gliofamentc  confermata  da  alcune  parole  di  Auguflo  raccontate  da  Cornelio  Taci-      . 
to»  ^  il  quale  dice,  che  Auguflo  leggendo  la  hiftoria  di  Liuio,  &;efscndoartiuato      | 
ad  vn  certo  luogo ,  S  nel  quale  Liuio  efsalta  con  grandifTime  laudi  Pompeo ,  cf'cla-      j 
mòdicendo ,  cofluie  Pompeiano  :  volendo  Auguflo  rimprouerare  a  Liuio ,  che  in 
laudare  tato  Pompeo  fi  hauea  lafciato  trafportare  dairaflettione,che  come  Padoua- 

no 
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ix)  portaua  a  Pompeo.e  non  perche  Pompeo  tante  laudi  mcritafle .  Ma  non  mend      Autò  .^  .Xsi'i  t 
ingegnofo  e  bello  e  quello,  che  foggiungono,  cioè ,  che  quando  Caio  Cornelio  Au-     '-  ■^^•«•«'s^'^^- 1  '- 
gurePadouanoftandonelli  monti  Euganei  vcdeua,comcfcfoflc  flato  prefcnte,  laj'         i  j  v  'i 
battaglia ,  che  faccuano  in  Farfaglia  Ccfare ,  e  Pompeo ,  dopo  hauer  raccontato  alli      ^^^'. .    •.•^' J'^', 
circoftanti  tutti  gli  accidenti ,  che  in  quella  occorreuano ,  vedendo  ,  che  la  vittori*    ./-{^j^vj  «i.swk 
inclmaua  verfo  Cefare,  a  giufà  d'infuriato.e  d'im|)azzito  mandò  fuori  vn  gran  ftri-       , .  i.a/  .i'.itii 
do  diceodo, Ccfare  tu  vinci.  ^  Il  qual  ftrido  coftoro  ponderando  dicono,che  fu  ca-    a5«^JK.iy.c,»8, 
gipnato  dairacerbilTimo,  e  vehemcnciflìmodolote,  che  aliali  Cornelio,  il  quale  co-     Dh  Ub-i^u 
me  Padouano,  e  di  affettione  Pompeiana, cioc.araatoredella  Republica  grandemé-     ■^^'j  cit.U.y.c.S 
teiì  addolorò  vedendo, che Cefareoppreflòre della  Republida  vinceua.  Confer- 
mano anco  l'ifteflà  aftectione delli  Padouani  verio la  Republica  Romana  con  l'au- 
torità di  luuenale,  ''  il  qual  dice,  che Trafeà.&Heluidio  Padouani celebrauanoo-    bLib.i.SatyKi' 
gni  anno  con  gran  fefta  li  giorni  natali  delìi  due  Bruti,  e  di  Calfio ,  perche  fi  sforza- .    yerf  i4^.   V^ 
rono  ritornar  Roma  inhbertà.  A  quefteGofepofliamoaggiugerneduealtre.Vnac, 
che  Lucio  Caflìo  P-adauano  publicamerttc  dille  b^ftargji  l'animo  di  vccidere  Otta- 
viano Augufto,edi^iòhauerne  grafi  voglia:  '^  &cè  verjfimile,  che  egli  haueflc    ^  Sueton.  ìnj4u» 
^ueftopenfierò  perxicornare  Roma  in  libertà.  Laltra  c,.ohe  in  Padoua  fi  ritroua  vn     g»f'Wm.i  ^- 
antichifiìmofaflb con  lettere  intagliate,  che. dimoftrano  qualmente  Caio  Seftio 
dopo  laguerra  cjuile  non  abbandonò  le  reliquie  d eli i  Pompeiani,  per  la  qual  cofa  fu 
caftigaro,  e  mandato  in  effilio  dal  vincitore  Gefare  Dittatore,  il  quale  anco  coman- 
dò, cJ>eJ  a  fu  a  mogli  e  Caia  Sedia  folle  cuftodita  con  li  piccioli  figliuol  i, la  quale  prc- 
cipitandofi  da  alto  con  loro  volfepiu  torto  morire hberajche  viuereferua  vngioriw  . 
iolo.  ^  Ma  queftecofe,&:  altre  fimih,  che  fi  potrebbero  addurre,  nonfonoaltro,    ^  ScdrdM.i  xl^ 
che  congietture  per  prouare  la  diuotione,  &  oileruanza  delli  Padouani  vcrfò  la  Re-     f'^-Jl  • 
publica  Romana  i  e  le  congietture  fono  di  tal  natura,  che  fé  bene  nelle cofc  occulte 
hanno  qualche  torza,nondimeno  nelle  cpfeeuidenti  epalefi  fono  di.poco,o  di  niun 
rilieuo .  Perche  dunque  l'animo  diuotodella  città  di  Padoua  verlo  il  Romano  no- 
me e  manifeftilfimo  nelle  Romane  hifl;orie,ficomehabbiamo  nel  precedente  capi- 
tolo diniollrato,  U  horaiwniopcF  dunoftrarc ,  però  tali  congietture  lafcieremo  da 

Diciamo  dunqoCj-che.Giulio  Ccfare  dopo  hauer  vinto  Pompeo  in  Farfaglia ,  To- 
lomeo jn  Egitto ,  Farnace  Re  di  Ponto  in  Afia,  Scipione  »  Catone,  e  luba  Re  della 
Mauritania  in  Africa ,  e  li  figliuoli  d\  Pompeo  in  Spagna ,  e  dopo  hauer  terminato, 
tutte  le  guerre  ciuili,fiuaj.niente  nell'anno  di  Roma  fettecento  otto  fu  honorato  dal- 
Senajco  co  ellraordinanj  h0nori  di  Dittatore  perpetuo,e  di  eflere  chiamato  Impera- 
tore,e SacrpfantoXreatofi anco dafe fteflòCótole  pigliòper  collega  Marcantonio, v 
ÒL  in  fefolotrasferi  tutta  la  poteftà  della  Republica:il  fine  delle  quali,  grandezze  fu, 
che  pochi  mcfi  dopofu  vccilo  nella  Cuna  con  ventitre  ferite  da  alcuni  cojigjurati ,  > 
tra  li  qualiiurono  principali  Marco  Bruto,  Càio. CairiQ,e  Decimo  Bruto..  La  morto 
di  Celare  eilcndo  ftat^  fuor  di  modo  acerba  al  !  Confole  Marcantonio  grandilEmo 
par  tigiatiofuo,  pensò  .djy.endicada;  ma  .cemeua  grandemente  gliamici,  e  parenti 
delli  percuilòri,  e  molto  più  il  Senato, che  eflìpercufibri  buoriua .  Laonde  elTendo., 
flato  lungamente  dilputato  dalli  Senatori  fopra  detta  morte  con  controuerfie  gran-; 
di  per  la  contrarietà  del  le  fattioni  Cefariana,e  Pompeiana,  l'vna  delle  quali  voleua, 
che hpercuflon follerò caftigati,  l'altra, che  follerò  laudati  come  vccilori  dellop- 
preibrc  della  libertà, finalmctc  fu  tenuta  vna  via  di  mezo,cioc,che  la  morte  di  Cela 
re  non  lolle  lodata  come  ben  fatta,  che  fofle  perdonato  alli  percuilòri  »  e  che  le  cole , 
deaerate  da  Cefare  auanti  la  morte  lua  tollero  mandate  ad  eflccutione ,  tra  le  quali 
era.che  Decimo  Bruto  hauellè  il  gouerno  della  Gallia  Cifalpina.CalTio  de^la  Soriani 
Bruto  della  Macedonia,  e  che  ad  elfo  Ccfare  folle  fubvogato  nella  dignità  del  CoaT-., 
r.)  V  V      '  folato 
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ACaf.z.Cìml.      folato Dolabella  . ■  *  Manonoftanti<)nefti  temperamenti  Titrouati  dal  Setiato  in 
^ppian.z,&}.    così  grandi  turbulenze,Marcanrunio,  il  quale  cercaua  per'ogni  (Iradacccnfionedi 
^       ,  ,      .     trauagJiareli  percuflondi  CerKe.,j()però  ,cheaDolabellauio  Goilegah  flèdatoil 
lAf'  hTù     go""'^'* '^^l'^^o'''^  benché  dedinatadall'iftcllò  Celare  a  Bruto.   Ma  mentre  egli 
Pl'ut  inCafarè.    aitendeua  ad  inquietare  Ij  percuiroci  di  Cefare»  non  fa  lafciato  in  ripofo.anzidi  gra- 
Flor.li.4.c. i.i.    demente  trauagliato .  Celare  nel  fuo  teftamentohaueua  adottato  per  figliuolo  ,  & 
SueùnCafàre,    inftituito  herede  in  primo  luogo  Gttauio  fuo  pronepote,  figliuolo  di  Ottauio  Sena- 
Dia^  a  lA.^t.    torce  di  Acciafigluiola  della  forelladicflòCcfare,&  in  fecondo  luogo  Marcantó- 
i«|.44i  sn  v'K    nioj il.quaJc  non  polendo  forfenre,  che  Cefare gli  haoefle  preferito  GXitamo,corice-' • 
Eutrop.  IÌ.6.J.    pìxcntradi  luigrandiffimo  odio  lacerandolo  con  parole ,  e  tacendogli  molte  ingju- 
OrofUi.éx.  1 5-    j-ig ,  ;E  feruendofi  deJl'autorirà  dei  ConioJato.per  iftromer.ti  di  sfogar  le  fue  paìfio- 
^l^f?  't'Vf  '  n'>P"^^^"3le non folamentefprczzaua lacca giouanile di Ottauiojil quale lìonha- 
adi  id"'"  ■'>"'''•'    "^"^  piudidiciotto  anni  ;  maancòperdifturbare  Decimo  Bruto  dal  goueriio della 
GaHiaCifalpinajfubornò con  male  aitiilpopolo  a  conferirgli  quella  prooincfa  al 
diffetto  del  Senato  .  E  per  poter  piaifactlmentemandiJfefottoroprà  ogni  cofa  ,& 
.«K  r.i  «5t^»5^  3  effettuare  quanto  egli  arroganti ififtio  di  tutti  gli  huommihàuttJàd^ieg«aEòd^  fare  ^ 
.^:.;«>w.'^x:j^   andòa  Brindifi,&  mi  fece  venire Teflerciro  di  MacedomVP^P^f-aOtfaufb  dubitane 
do  di  non  effere  oppreflb  daJia.vid  enza  di  coftui,  còndiifle  ài  fuó  foìdo  li  foldati 've- 
terani-di Gamf)an>a,  h'quaVi'pcr laimernoria diCefàrcjdal  quale haùeuàhó-tfauuto" 
iivdonojnolti  terreni  di  quel  pefe,e  perche  haueua  farro  famadi  vendicare  la  mor-' 
te'delmedefimoCefarè,  volpntiéfi  andarono  a  ferUirlo  con  due  legioni  .   Aflbldò 
anco  vpa  i'egionedi  foldati  nouelli^  e  poi  per  opera  delli  Cefariani  fece  ribellare  da 
.f.Ki.U.b"JM'i  b  I^arcantoitìó',  e  feguir  Jc  fue  ba^diete  due  legioni  di  quelle  venute  da  Macedonia  ■ 
•  ^ V**   cogrioitónniB  k-legiOJte  qbarcà,' e  h'iegiofie-  Martià  ;  ftche  in  poco  tempo  Oteauio 
hebbe  in  prdritócinque  legioni .  Non  fi  perfò'd-ariirrio  per  quelle  cofe  Marcantdo 
rfio^,  si  perche  hàueùà  fcKlo^^lfoòèomarido  quattro  legiohf,  tre  di  Macedonia'i-'itó' 
vUà'dt  veterani'con  vrta  cohòrtfe  Pretorlaj&  feòltifoldatr  nouelli  ;  sì  perche  fpmùia' 
hàtjèPeìnfoo aiuto  Lepido,  che  iera  al-gòtìertiò  della  Spagna  con' quartino  legioni;  A- 
firfio'Pollione  Prefetto-delia  Beticà,  cheè  vnaprouinciadi  Spagna.hoggi  dìrtamata  ' 
Granata,  con  due,  e  Planco,  che  gouernaua  la  Gallia  vlteriore  con  tre  legioni. Sopra;, 
qiieftefpcjanzéfiandatonandò  cOhie  lue  genti  in  A  rimino  città  alUiotà  tfèniram- 
fini  dellàitalia,  eosntìftantecÓ  lapiouitócia della GaHia  Gtfaipina.pér  cfatèiàrè'De- 
cimo  Bruto  <ia  quella  pr&uinci-a  al  quale  pftibito  c:he  fu  gjànt<)-y 'èo4riariy§i  ■ijhé'^f- 
qiièlh  prouincu  vfcifle:  Ma  Decimo-Bruto) 'che  baueiia  bauutocSdìiflìónè-Jhl  Sé-  • 
n^ttì-tjl  ricrnralcgnarela'proufn'ciaa  Maircantónio,  e  non  hauehdo  forzeda  potet  ré^ 
fift&^^gli>'iJiiciròri0-'M'od'eQA!'àir3l]èd'K>^ellaquaieftibito MarcantonioVi  Ibinfe  le 
fue^entJi'''IlSena(ip,flibft8ehe  inrefe  tafta  audacia  di  coftui,  decretò;  éfrè  h'^ùbay 
GotìfoiiMirtioe Pania itìfichic  con-Gttàuio andaffero  con aiitorità  vgùSlb 'a'com-" 
batterto,J&:a  hberafe*4odona  daiTàlfediói-NeirjftellbtempoCieei^heTtìimjco' 
càpite li'lfimq di  M'rftratttbiiiQ-sforzoffi  confefoa'fdttic«cdffarlo'gitìd<càfrtHi'nii*iiiò' 
ddllà  ■^afriaadbtìàndog'li''  quefte  colpe  :  ■  Glie  dopo-k  mopte^  Céftte  Kairéiià'«ifi**I 
patollderiatx)  pùblr(jO\'':ChebaueuamoftrBtomanitéfti'regni^f'volet*ió(^ 
&:  opprimere  là  Repiablic'QVeemehaia^ij'a't^ftb  Cefàtc,pcrcheera  venutoda  Bfiftdi- 
ù  a  Roma  accompagnato  Còli  vna  cohorte  Pretoriaje^oi  in  -Ron^ifteTsìa'  hoìkii^' 
rafguuato  molti  Centutionri;& Sttrifòldtiti  p^?ncipalf'c'(?iìe'é^^^ 
hdiieaa  préfidfàto  Ja^  foa  cafa  a  gùifà-dJ  fotta facendò'faie-lefishtinéllé  f.ort'èHrgior- 
riòV'^C^becohtiàld  volojttà-del  Senato  Hàueua  trasferito  rdfsi/rtitodi'Macttioiiia- 
iR'Iwli3,il  quale  gli' è^a'ftàtoéofegndto  per  rcprimercle-lcoirei'iecfeUi  GctPmiAvti- 
lafptxjùmcja .  È  clìef-erìl  andato  i^riÌ'i^éftoefsetcitcK^i''ii'ifpbtro^ 
contetiHiiogo  óppòt^Uho  di  far  piazjta^<fìttbc  per  far  gu(^ 
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fé  bene  erano  baftcuoli  per  far  giudicare  Marcantonio  inimicodella  patria ,  nondi- 
meno Fifóne  amico  fuo  impedì  per  allhora.che  non  fé  ne  tacefte  altro  dal  Senato,  il 
«quale  folamente  determinò,  che  per  ambafciatori  folfe  comandato  a  Marcantonio, 
che  Icuafle  l'afledio  da  Modona  ,  lafciaflè  il  gouerno  della  Gallia  a  Decimo  Bruto , 
in  vn  giorno  prefifso  venifie  al  fiume  Rubicone  termine  della  Italia ,  e  che  mettefse 
le,  e  le cofc Tue  nell'arbitrio  del  Senato.  Aquefti  comandamenti  non  haucndo 
voluto  obbedire  Marcantonio ,  fu  giudicato ,  e  publicato  inimicodella  patria  infie- 
me  col  fuo  efsercito,  fé  Tubitamente  non  l'haue/se  abbandonato.  *  Mcntrequefte   anutiìresfup-ac 
cofe  fi  faceuano,&  era  l'afsedio  intorno  Modona,Marcantonio  mandògenti  armate 
a  Padoua  capo  della  prouincia  di  Venetia  per  hauere  denari ,  &  arme .  Li  Padoua- 
ni  allhora  fi  ritrouarono  in  grandiffime  anguflie;  perciocne  da  vna  parte  la  riueren- 
za,  cheportauano  alla  Romana  Republica, li  muucua  a  fauorire  Marcantonio,  che 
ancora  era  Confole;  dall'altra  parte  erano  fpinti  a  non  preftargli  alcun  fauore,  per- 
che haucuanofubodoratoiirolpetrodcl  Senato,  the  egli  afpirauaa  htfiMoijarca 
dell'Imperio  Romano ,  &  ad  opprimere  la  Rcpublica .  Così  dando  tempo  al  tem- 
po tanto  dimorarono ,  chegli  arriuò all'orecchie,  che  Marcantonio  era  fiato  giudi- 
cato dal  Senato  inimico  della  patria  ,  e  che  l'ificfso  Senato  haueua  decretato ,  che  li 
nuoui  Confoli  Hirtio,  e  Panfa  irficmccon  Ottauio  andafsero  con  gli  efserciti  ad  et 
terminarlo.  Allhora  fubitopoftifi  in  arme  fi  mofiraronoacerbiflìmi  inimici  di  Mar- 
cantonio, efcludendo,difcacciando,c  maltrattando  quelli, che  da  lui  erano  fiati  ma- 
dati.  Et  all'incontrocomeamiciflìmi  della  Republica  gli  diedero  grandiflìmi  aiu- 
ti di  denari, foldati,  e  d'arme,  delle  quali  li  capitani  Romani  haueuano  maggior  bi- 
fogno.Ecco  le  parole  di  Cicerone,  quali  reputiamo  cfser  fiate  da  lui  fcritte  a  f  empi- 
terna  memoria  dciramicitiafaldiflìmadclli  Padouanicóla  Republica  Romana.  ^    b  PhUìf,  ix. 

PatAiiini  a  'ics  exclujcrunt ,  alios  ekcerunt  mijfos  ab  Antonio  ;  pecunia ,  miUtìbm ,  ^ , 
auod  maxime  deerat ,  armù  nojlros  duces  aditiuerunt . 

Cioè . 
Li  Peidomnl  nitri  hanno  efclufi-,  altri  hanno  cacciati  mandati  da  Antonio  :  hanno  aiuta' 
to  li  noBri  capitani  Con  denari  -,  foldati ,  e  con  arme ,  delle  quali  era  grandi fsimo  bifogno. 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Sidtmofird)  chel'amiciùd  dellt  Tddcuaniy  e  dell'i  Veneti  con  ItRom  ani  durò 
più  lungamente  di  quelle  dt  tutte  1!"  altre  nationi  del  mondo  con  gl'iHeJJì. 

I  POPOLI,  nationi ,  e  Re,  che  fecero  amicitia  con  li  Roma- 
ni a  due  generi  fi  riducono.  Vno e,  che  alcuni, dopo  efièr  fiati 
vinti,  e  domati  dall'arme  Romane,  furonodalla  Romana  Re- 
publica accettati  nella  fua  amicitia  con  quelle  leggi ,  econditio- 
ni ,  che  ad  eflfa  parue .  L'altro  è  ,  che  alcuni  fpontaneamente,  e 
volontariamente  tale  amicitia  contrafiéro,ouero  allettatidal  va-  .^ 
lore  Romano,ouero  per  hauer  qualche  appoggio  nelli  bifogni  lo 
ro,  ouero  fpinti  tla  altro  particolare  intereiTe.  Di  quelli  del  primo  geneic  nonoc- 
corre  ragionare ,  perche  tra  effì  nonCpoflono  numerare  li  Padouani ,  eli  Vene- 
ti,li  quali  non  furono  mai  dalli  Romani  foggiogati,ne  vinti;  ma  folamente  di  quel- 
li del  fecondo  genere,  tra  li  quali  alli  Padouani ,  &  alli  Veneti  fi  dcue  il  primo  luo- 
go .  Imperoche  rutti  gli  altri ,  che  con  li  Romani  in  amicitia  fi  congiunfero ,  in  non 
molto  tempo  allaloro  amicitia  rinunciarono,  e  fuoi  inimici  diuentarono  ;  ma  li  Pa- 

V  V     z  douani  * 
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douani,  e  li  Veneti  così  nella  profpera,  come  nell'anucrfa  fortuna,  mai  gli  abbando- 
narono, e  la  loro  amiciria  per  molti  fecoli  inuiolata  conferuarono .  Scorrendo  dun- 
que le  Romane  hiftorie  licrouafi,  che  fpontaneamente  fecero  amicitia  con  li  Ro- 
mani li  feguenti  popoli,e  Re.  Li  Cartaginefi,  li  Campani,  Tolomeo  Re  di  Egitto, 
li  Veneti, li  Galli  Cenomani,Hierone  Re  di  Siracufa,  Sjtace  Re  del  li  Iv:  aflefuli.  Ai- 
talo Redi  Pergamo ,  Maflàniifa  Re  di  Numidia.gli  Etoli,  gli  Achei, Arface  Re  de' 

Parti,  Antioco  Redi  Siria.  li Rodiani,  NabidetirannodiLacedcraonia,e Mitri- 
»LÌu.li.7.dec.t,   j3jg  j^e  jj  p^^^^  ^ 

vVlTh^'  ^^  CARTAGINESI  feccroamicitia  con  II  Romani  Dell'annodi  Romaquat- 

F  t      ib\  trecento  cinque,  *  la  quale  non  durò  più  che  ottantaquattro  annijCllendoche  la 

Eoitm  1 4.  '  pritna  guerra  Cartagincfe  cominciò  nell'anno  quattrocento  ottantadue ,  ''  dopo  la 

Flor.lib.i.  cz.  quale  due  altre  ne  feguirono,  le  quali  la  Spagna, la  Italia,e  l'Africa  grandemente  af- 

cylpphn.de  bel.  flilfcro,  e  finalmente  la  diftruttione  di  Cartagine  cagionarono .  ' 
Punico.  Li  campani  fi  fottopofero  al  dominio  delli  Romani  nell'anno  di  Roma 

Liu.Dec.-}.  lib.  410,  '^  e  nel4i  3  fi  ribellarono .  E  benché  fofi^ero  poi  sforzati  dall'arme  Romane 

1,^  feq.  ritornare  alla  obbedienza,  nondimeno  altre  volte  firibellarono,efi  moftraronoini- 

Eutrop,  hb.  3 .  j^j^.,  jgj  nome  Romano  :  come  quando  nel  416  mal  trattarono  li  coloni  Romani 

^  4-  fii  Campania,  e  nel  43  9  congiurarono  centra  la  Republica ,  e  finalmente  nel  537 

oro},  i  .4-  ap.  ^^     j^ ^^^^^  j.  (^^j^ j^g  jj^Ui  Romani  ribellatifi  con  Annibale  Cartaginefe  fi  confc- 

22.15.  J  e  ^ 

Flor.ltb.i. C.6.  derarono.  «=  -^nur:-  ^  ^    - 

jj,  Tolomeo  FiLADELFO  Ré'di  Egitto  fi  confederò  con  li  Romani  nell'an- 

Epit.i^^&feq.  no  di  Roma  480 ,  ^  la  qual  confederatione,&:  amicitia  fu  continuata  dalli  fucceflb- 

d  iJu.li.y.dec.i.  ri  Tolomei,  Euergete,  Filopatro,  Epifane,  Filometore,  Fircone,Latiro,  AlefiTandro, 

Orof.lib.3.c.S.  Aulete,  li  quali  in  varij  tempi  molti,e  grandi  fauori  dalla  Republica  Romana  rice- 

eLiu.lib.8.  9.  uerono.  S  Tra  li  quali  principaliflìmo  fu  quello,  quando  Tolomeo  Aulete  caccia- 

dec.i.  (^  Ub.}.  jQ  j^]  regno  dagli  Aleflàndrini  fu  ritornato  in  flato  col  fauore  di  Pompeo .  Li  figli- 

^"'^'  ...  uoli  del  quale  Aulete,  Tolomeo  e  Cleopatra  fi  mofttarono  ingratifilmije  perfidi  al- 

n'  diib  19  ^'  Ro'"3ni;perciochc  nell'anno  di  Roma  70^  Tolomeofece  troncare  ilcapo  dalli 

w«.  86.  fatelliti  fuoi  al  gran  Pompeo,  che  haueua  fatto  beneficio  così  fegnalaio  al  padre  Tuo; 

(Eutrop.lib.z..  e  la  impudiciflìma  Cleopatra,  oltrache  con  le  Tue  lafciuie  contaminò  Giulio  Ce(à- 

Epitom.  1 4.  rcSdaftafcinò  Marcantonio,  noncontenta  di  hauere  auuelenato  il  fratello  proprio , 

g  Eufeb.inChro.  &  occupato  il-regno  di  Egitto,  dimofljò  di  ambire  il  dominio  di  Roma. Il  quale  am- 

lu^in.  lib.  27.  bitiofilTiiL  j  Tuo  dedderio  principalmente  cagionò  nel  71 2  la  ruina  di  Marcatonio  , 

3°\35'  la,moftedi  anibidue,  e  la  perdita  della  libertà  dell'Egitto,  il  qual  regno  fu  ridotto 

Epit.^S-  4^;  in  forma  di  prouincia  da  Ottauiano  Augufto,  e  foggiogato  all'Imperio  Romano  . 
jofeph.^y.antiq.        j^  ^   ^  alIi  C  E  n  oM  A  n  i  ficongiunferoin  amicitiaconliRomani  nell'an- 

cap.i9-  nodi  Roma  ^i8,nuandoliGalIi  ln{ubri,Boi,e  Tranfalpini  fi  congiurarono  alla  dif- 

UDioUb.Ko.^i.  truttionedi  Roma.  ♦  Ma  quelta  amicitia  duro  lolamente  none  anni,  perciocnc 

yjppia.  2.  Citi,  dopo  il  conflitto  di  Canne  fcguito  nell'anno  j  37  firibellarono  dalli  Romani  infie- 

Suet.in  C£jare  me  con  tutti  U  Galli  Cifalpini.  ,*^-     ■  ■.    ,itj;ju, 

Hirt.de  bel.  A-  -  H  i  E  Ro  N  E  Re  di  Siracu(3per-lo  {patio  di  cinquanta  anni  fu  grandifilìmo  ami- 

lex.  co  de'  Roinani,e  gli  diede  grandiifimo  aiuto  d'oro, yettouaglic.e  foldati  nella  fecon- 

Flor.lib.'ifC.'i-,  da  guerra  Punica .  Morì  nell'anno  di  Roma  y  3  8  ,  &:  hebbe  fucceflòre  nel  regno 

Tlut.in  Anton.  Hieronimo  Tuo  nipote  giouane  sfrenato ,  luperbo ,  crudele ,  e  molto  diflìmile  dalli 

^^fb  ibi'  '^°^""^'  dell'auo.  Coftui  laido  famicitia  de'  Romàni.e  fi  accoflò  ad  Annibale  Car- 

^  ^lL  li  1  dee  ?  "g'nefe . .  Ma  in  breue  pagò  la  pena-delia  lua  perfidia,  eflendo  trucidato  da  alcuni 

Ir    lib  z  4.  congiurati.   '  •     •'  /  ■^n,iìiii!<ìr\  i. .   ir::--. 
^£(-.'4.  '    *            S  I  F  A  e  E  Re  delli  Mafl'efuli  in  Africa  diuentò  ad  vn  tratto  inimico  delli  Car- 
ni Z.!«./«-4.^ec-3  taginefi,  6>:  amico  delli  Romani  nel  540.  '"  FeceancolegàconPublioScipione, 

n  Liu.li.S.dec.'i  dopoché  quello  grande  huomo  haueua  tolto  alli  Cartagiueii  la  Spagna.  "  NcH'an- 

^  ,  no  poi 
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no  poi  J49  hauendo  pigliato  per  moglie  Sofonisba  figliuola  di  Annibale  Gifgone 
Cartaginefe,  rinunciò  l'amicitia  di  Scipione,  il  quale  poi  lo  vinfe ,  e  fece  prigione  in 
vn  fatto  d'arme.  * 

Attalo  Redi  Pergamo  fece  amicitia  con  li  Romani  nel  j  43  ,  •*  il  quale 
gli  fece  quel  fauore  nel.5-49  di  concedergli  vn  fimolacro  di  pietra  chiamato  in  A(ia 
la  Madre  Idea.in  virtù  del  quale  fperauano  (  come  raccoglieuano  da  certi  verfi  dal- 
li libri  Sibillini  )  poter  cacciare  d'Italia  Annibale  Cartagmefe.  ^  Diede  anco  aiuti 
maritimi ,  e  terreftri  alli  Romani  nelle  guerre,  che  fecero  con  Filippo  Re  di  Mace- 
donia, e  con  Antioco  Redi  Siria.  "^  Anco  li fuoi  figliuoli  Eumene,  «S^  Attalofe- 
guitaroho  le  parti  Romane,  e  militarono  ne  gli  efièrcitiloro  nelle  guerre  contra 
Antioco.econtra  li  Gallogrcci .  ^  E  parimente  Attalo  terzo  figliuolo  di  Eumene , 
e  nipote  del  primo  Attalo  hereditando  no  meno  che  il  regno  l'affettiune  dclpadre, 
e  dell'ano  verfòla  Romana  Republica,  lafciò  perteftamento  nei  (J12  l'Afiaalli  Ro- 
mani. Ma  dopo  la  Tua  morte  quefta  buona  intelligenza  fu  rotta  da  Ariftonico  fra- 
tello fpurio  di  elfo  Attalo,  il  quale  occupò  l'Afia, tagliò  a  pezzi  l'eilèrcito  Romano, 
&  il  Confole  Licinio  Crallb,  che  era  andato  per  debellarlo.  Ma  finalmente  fu  vin- 
to»e  fatto  prigione  dal  Confole  Perpenna ,  e  poi  fu  flrangolato  in  Roma . 

Massa  N  ISSA  Redi  Numidia  nell'anno  549  ellcndofi  fdegnato  con  Asdru- 
bale  Cartaginefe,  perche  hauèua  dato  per  moglie  a  Siface  RedeUi  Maflefuli  Sofo- 
nisba Tua  figliuola,  chea  lui  prima  haueuapromelìò,  fi  partì  dall'amicitia  dell iGar- 
caginefij  e  fece  amicitia  con  li  Romani,  nella  quale  perfeuerò  infin'alla  morte,  e  co- 
mandòalli  fuoi  figliuoli,che  fifteflò  faceflèro,  il  che  pienamente  fu  da  loro  eflegui- 
to.efpecial mente  da  Micipfafuo  figliuolo  maggiore,  il  quale  gli  fucceffe  nel  regno. 
Occorfe  poi  dopo  la  morte  di  Micipfa,che  il  fuo  figliuolo  lugurta  per  regnar  folo  vc- 
cifeHierapfale  fuo  fratello,ecercòdi  vccidere  anco  l'altro  fratello  Aderbale,il  qua- 
le effcndo  ricorfo  al  Senato  Ronmno ,  impetrò  che  fofl'e  comandato  a  lugurta  do-- 
uergli  cedere  la  metà  del  regno .  Ma  lugurta  hauendo  fprezzato  li  comandamenti 
del  Senato,&  ammazzato  il  fratello  Aderbale,  fi  concitò  contra  l'ira  dell i  Romani, 
li  quali  gli  mollei o-guerra,  e  dopo  vari)  euentidi  battaglie,lofpogliarono  del  regno 
nell'anno  647,  &hauendolohauuto  viuo-nellemanida  fiocco  Re  della  Maurita- 
nia fuo  fuóccro,lo  fecero  morire  in  prigione .  § 

"Gl:I'  ETOLi  pópolidella  Grecia  fi  confederarono  con  li  Romani  -ell'anno 
C43 ,  e  gli'preftarorio  buoni  aiuti  nella  guerra,  che  fecero  contra  Filippo  Ke  di  Ma- 
cedonia :  la  qua!  guerra  dopo  vari)  fucceflì  hebbc  tal  fine  nell'anno  di  Roma  yy(J  , 
che  Filippo  più  volte  reftato  perdente  fupplicò  li  Romani  perla  pace,  li  quali  gli  la 
concederò  col  Ipògliarlo  di  tutte  le  città,  che  li  fuoi  maggiori  haueuano  pofledutp 
in  Tracia ,  e  coli  aftìiargli  fola  ménte  la  Macedonia .  Gli  Etoli ,  che  haueuano  fatto 
inftanza  con  li  Romani, che  anco  la  Macedonia  gli  togliefrero;&  ad  efli  la  dall'ero  in 
premio  degli  aiuti  preftatiin  quella  guerra,  non  hauendo  potuto  ciò  ottenere,  fi  ri- 
bellarono,e  gli<:oncit?aronoOontra  a  mouergli  guerra  Antioco  Re  di  Siria, e  Nabidc 
tiranno  di  Lacedemonia,  e  parimente  fecero  ogni  opera,  accioche  il  predetto  Filip- 
po Redi  Macedonia  rinouafle  la  guerra.  Prefero  poi  per  forza  Demetriade  città 
amica  delli  Romani,  &  all'aitarono  Calcide  per  terra,  e  per  mare.  Li  Romani  laifi 
tati  da  tante  ingiurie  de  gli  Ecoli  mandarono  contradi  loro  gli  efTercitijC  dopo  alcu- 
ni anni  diguerra  Manio  Attilio  Glabno  Confole  nel  5 '^3  gli  tolfelacittàdi  Hera- 
clea,e  Marco  Fuluio  Nobiliore  gli  prefe  l'anno  feguente  la  città  di  Ambracia,per  le 
quali  perdite  furono  neceflitati  lupplicare  la  pace.  ^  •■  o.ioin 

Gli  achei   popolidellaGreciavedendo,  che  le  cofe  di  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia neJla  guerra,  che  egli  faceua con  li  Romani,  andauanoogni  giorno  di 
male  in  peggio ,  lafciarono  la  lùa  amicitia ,  e  con  h  Romani  fi  contederarono  ne  gli 
il  anni 
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anni  di  Roma  5  y  y  .  Durò  qucfta  confederatione  infin'aU  anno  606 ,  e  la  cagione  di 
romperla  fu  quefta.  Eflendo  andati  gli  anibafciatori  Romani  a  Corinto  per  raffre- 
nare le  fcorrerie.e  faccheggiamenti,chegli  Achei  faceuano  nel  territorio  deJIi  Spar- 
tani, gli  fecero  fapere  efl'er  mente  del  Senato ,  che  Sparta,  e  le  altre  ci  ttà,  che  erano 
{late  fotto  il  dominio  di  Filippo,  foflero  libere,  e  viueflero  fecondo  le  proprie  leggi  • 
Per  quefta  cofa  gli  Achei  entrarono  in  tanta  rabbia ,  che  fecero  grade  vccifione  del- 
li  foreftieri ,  che  fi  ritrouauano  in  Corinto,e  malamente  trattarono  gli  ambafciatori 
Romani .  Dalle  quali  mgiurie  prouocata  la  Republica  Romana  gli  moflc  guerra  » 
e  fpiantò,&  abbruggiò  la  città  di  Corinto .  ^ 

N  AB  I  DE  tiranno  di  Lacedemonia  lafciòl'amicitia  di  Filippo  Redi  Macedo- 
nia, &  nel  5:43  con  li  Romani  fi  congiunfe .  Ma  prefto  con  loro  fi  ruppe.Per  il  che 
nei  559  Tito  Quincio  Flaminio  gli  mofl'e  guerra  ,  liberò  la  città  d'Argo  dalla fua 
tirannide,  e  folamente gli  lafciòinpoteftà  la  città  di  Lacedemone.  Supplicò  final- 
mente egli  la  pace,  quale  hcbbe  con  quelle  conditioni,  che  piacque  al  Confole  di 
dargli .  ^ 

Li  r  o  d  I  a  n  I  quando  cominciafiTero  l'amicitiacon  li  Romani ,  non  fi  ritro- 
ua  fcritto,  ma  ben  fi  legge,  che  gli  aiutarono  con  armata  nauale  nell'anno  di  Roma 
j  j  5  ,  quando  Caio  Sulpitio  Galba  Confole  affiifl'e  molto  la  Macedonia  per  terra ,  e 
per  mare  ;  e  quando  Lucio  Quincio  Flaminio  prefe  Negroponte ,  e  tutte  le  marine 
di  quei  contorni.  '^  Parimentenel  5  64  mandarono  ventidue  nani  in  aiuto  dcU'ac- 
mata  Romana  comandata  da  Emilio  Regillo  contra  Tarmata  di  A  ntioco  Re  di  Si- 
ria, per  ilqualbuon  feruitio  il  Senato  di  Remagli  donò  le  città  della  Licia,e  della 
Caria.  "^  Seguì  poi  nell'anno  j8i  la  guerra  de' Ronfani  contra  Perfeo  Redi  Ma- 
cedonia, nella  quale  li  Rodiani  hirono  imputati ,  che  le  parti  di  Perfeo  fauorifl'ero  > 
sì'perche  li  principali  del  Senato  loro  andarono  fouueftcndo  il  popolo  a  fauoredi 
Perfeo  ,  sì  perche  mandarono  vnaambafciatafuperbaalli  Romani  minacciando, 
che  fé  non  folle  feguita  la  pace  traeflì,  e  Perfeo,  fi  farebbero  dichiarati  inimici,  di 
chi  l'hauefse  impedita .  E  benché  dopo  laiconfitta  di  Perfeo,  e  perdita  della  Mace- 
donia li  Rodiani  mandaflero  a  Roma  ambafciatori  per  purgare  le  iue  colpe,  nondi- 
meno non  erano  per  efi'erc  accettate  le  efcufationi  loro ,  fé  Portio  Catone  Senatore 
di  gran  ftima  non  gli  hauelle  fatto  tanto  fauore ,  che  furono  licentiati  con  non  eflcr 
dichiaratidalpopoloRomano  inimici,  ne  amici.  '  Ma  poi  mandarono  altri  am- 
bafciatori, li  quali  non  celiarono  di  pregare,efupplicare,finche  di  nuouo  non  furono 
riceuuti  in  gratia  dalla  Romana  Republica  ,  ^  fedeli  alla  quale  fi  moftrarono  molti 
anni .  Onde  fi  legge,che  nella  guerra  di  Mitridate  contra  Romani  (  cominciò  quef- 
ta^uerra  nell'anno  di  Roma  665  )  folamente  Rodi  nell'Afia  perfeuerò  nella diuo- 
tione  di  Roma,  nella  qual  guerra  hauendoanco  aiutato  Silla,ottenne  da  lui  la  liber- 
tà .  S  Nelle  guerre  poi  ciuili  delli  Romani  li  R'odiani ,  perche  erano  fautori  delle 
parti  Cefariane ,  furono  combattuti,  e  vinti  da  CafiTio  in  mare,  il  quale  anco  hauen- 
do  prefo  la  città  di  Rodi ,  li  fpogliò  dell'oro,  dell'argenro,  e  di  tutte  le  ricchezze  lo- 
fo,non  lafciandogli  altroché  la  vita.  ^  Hauendo  eflì  poi  latto  impalare  alcuni  Ro- 
mani fotto  l'imperio  di  Claudio,  furono  da  lui  pnuati  della  libertà,  nella  quale  poco 
dopo  furono  dall'iftelìb  redintcgrati .  '  Finalmente  Vefpafiano  Imperatore  gli  tol- 
fe  affatto  la  libertà,  e  rJdufse  Rodi  in  forma  di  prouincia.  ^ 

Li  parti  furono  elluli  de  1  Sciti ,  ficome  dimoftra  il  vocabolo  iftefso ,  per- 
cioche  in  lingua  Scitica  Parto  fignifica  efsule .  Quefti  m  progrefso  di  tempo  diuen- 
tarono  valorofi  in  arme,  &:  occuparono  la  Partia,  elaHircania.  11  loro  primo  Re 
fu  Arface,  col  qual  nome  tutti  li  Re  de'  Parti  furono  cognominatijficomegflmpe- 
ratori  Romani  hebbero  il  cognome  di  Cefare,e  di  Augufto.  ^  Vno  di  quelli  Alia- 
ci (rhiftorico  non  lo  nomina  col  proprio  nume)  nell'anno  di  Roma  ^59  mandò  vno 


labro Ottawd;^ i  ICIaftil  XlII.  1^43 

artibaffciatofeadin|am|nt*éramicit:àco'b  Rorrianjj,'-  l^dtceiiite.;  ^nCdhfiru^t^ucA 
taàrnicitiadclli  Redc' Parci  con  in^oninni  rrifn'nll^nnno  C-()g,  nel'qual  con^in- 
ciòJaguer|•aPalCica,^^P^;Q(i^e^c<jeJ^artl,  &:)li^ofigiiuo]o  Pacoro^y  infero  Craf- 
fo,'é  bgliarono  a  pezzi  l'i^ercìrp  Koq^^nh.  Furono  pni'Ii  Parti  fiipcrati  daCafl^o 
Quciftorecli  Cfàlso,  è'KilìteìcliVFutónò  t^^gìrcrre  p^  Pacorofu  vcòfòìi^ò'nturre  le 
fue  genti  da  V-Cót^diò  ;«&?  ajtr^c^fé'fcìitiirono  (otro  J'imperio  di  Octauiano  Autiuf- 


a  Ft)hom.  7  o. 
fiSil.  in  brcu. 


■t, ;   -  ' -.■ ^. ; 'P"'^ 

•  le  duali  reftò  molto  indebolito  il  retino  de  Parti. 


to,  per  le  qua 

'M'i  T^-R  I  da-t'b'  RcduPòmofii  fauc  reuolealli  Romani  nella  guerrajcliefece-' 
road  Ariftonfcoin  Afiajnddahnolóii ,  dalli  quali  'dopo  la  guerra  tu  premiato  con. 
farlo  patrone  delia  Sitala  maggióre.  Amròpoi  liRomanicon  alqiiantenaui  lìClla 
guerra,  chefeceroalli  Cartagmcfi,  cperfcuerò  nell'amiditia  lororutroil  tèmpo  di 
fua  vita.  Ma  MitridateifuoifigliuolamoAe  guerra  a  Romani  nell'anno  (Joy, la  qua-; 
lehauendodorJtoqiiaVahtadue  a;nrti:cojì  varrjfuGceiri,  terminò  dóak  perdita  del; 
regno,  e  della  vita  JiefsoMitridstè-i'*-  -.,.,■  =- 

Dalla  predetta  breutì  tìarratiònciefta  tnanifcftó,'xh«n1u«ode}3i  detti' popolivi' 
Reperfeuerò  in  amidtiaconli  Romani  cento  anni,eoceuuatili  RcdriFgitto.Iiìii-' 
pcròchtì  lainiCim delh Cartagtncfi- durò  anni otrantàquattra ,  quetia dcMi Cairlpa- 
niànrii  trejddli  Ccnomanianni  nouc,  di  Hieroneanni  cinquanta,ttr  Sfabc  anni  noi 
ucdi'Attaloanni  retfanranouc>di  MafsanjtaannLnouantotto,degli  Etolianni  tre-- 
deciVdc  gli  Achèi  anni  crnqtianTunìOjdrNabide  anni  fedcci.delli  RtìdiaWiQt5«i^(ja^> 
rahtìajdè'gll  Arcaci  anni  quaranta.d)  Mitridate  anni  quarantatre,  deHilololtìétatW'' 
ni^ducento quarantadue ,  Ma  l'amicitia  deili  .Veneti con  Ji  R omahi' durò  ann!or-" 
tocento  quarantajfiGomedifòpra  '*'  habbiamoGOBiinciato  ,.e  più  a  bafeo  finiremo 
di toanifelUfe, -Rettadunquechinropef  l^tofedeitè, che  1  amiiciDa delli;V-enfetr 
ct)iiflT  Romani  h^fuperato  i  n'I  oligli  èzza  di  t^?t«pOi&  ^wfideltà  ciìttelc  atnicitie,chc- 
eflìRomanfliebbiaitìccn  le  altife  natfoni.  Tl'qiiattìoftró  penfiero'è  marauigliofai- 
iittnte  confermato  dall'autorrtà  di  qotlì  1  dùedotMìiinitiuomini  Sigonio,  lel^anui- 
niói'iPpWtnotiéi  quali  tosi  fcriue  parlàiidodelli  Vfcneri";  f«:)^o  cO^sloìno'J  tiingib  eS 
^'^'Sóciét'iitem-^Hide^pe'éì'tmn RvWmlèimffé-nnk  Annihdmn-luliìm'atììkmnm  y'ttm 
dìì'P'oiyhimA  ¥.ic-qi0ektlitèian  poteJhVntittAeoUccafione  yvelfm^^  rehmi  ItdU' 
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\  'WèèPbltmi'ihe  1i>Vthhì>fìéerìfath}ch'dtonìiRomàm  'màMU'offwtWM'AnmAk 
ÌH  'I fallii .'-  'Itàtehé'fi'^b^^Xiditìtr'ei  '-ihf  efìifer  ninni  ùceaftone ,  nefér  niun  moto  d^/ie'èo'-^ 

fiì^emì'amkttìA  -'èii^^ììrm^H Sn'lt^tbjllhmne^dttfhiolo  B-omnà .  Le'jjati^c  del  V^Kxxi^ 

ifib'fòtìb-qiieftè^'^''^'  - '^-'■^•Jp-^^--  '     '    ^'-   i3:-"-^-i^:-''-'i-'i-:-  '■--   ■-''    --' ^^ 
■dmt^p/MB'Ro^Myainànfet'^^^  i&  ,fi:ifi§tb  sn^mo.'l  a* 
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344         ,,    Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  QVARTODECIMO. 


'ii;.i  l'M 
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.v,;.-r  ii.CiW 

cliu.lii.dic^. 


e  lib.  huÌHt. 


Si  raccontano  Ii/auoriy  e  li  bemfcij  fatti dalti^^manì  aUi'jPadouani\ 
aliipopolt  Veneti^  tra  ii  quali  principalifjìmo  è,  che  furono  /atttcittadi» 
m  dt  T^ma,  e  furono  inaÌT^ti  all'ordine  Equefire,  e  Senatorio^ 

E  LI  PADOVANI,  &:vniuerralmente  li  Veneti  furono  per 
molti  fecoli  amici  fidelinimidcUi  Romani  fcruéndoli,i5<:  aiutan- 
doli nelli  maggiori  bifogni  loro,  ficomc  babbiamo  dimoltratq,  * 
ripoirarono  anco  da  gl'i  fteflì  fauori  fegnalatiflìmi,  e  premij  gra- 
dirmi della  loro  fìdeliflìma ,  lunghiffima,  e  caftantilfima  ami- 
citia,  tre  delli  quali  a  perpetuo  honore  della  tiqftra  patria, e  fem- 
piterna  memoria  del  grandiflimo  conto ,  che  li  Romani  di  lei 
fecero ,  fi  ritrouano  pieferuati  dalla  oblmione ,  e  d^Ue  tenebrie  dj  gp>i grande  anti- 
chità nella  Romana hiftoria..;  .  :  :  ..<  •    i  •'  •  r;  :;:-•":..'•'  -  ;  e::  .mv>  ■■: 

:  Il.primoc,chc  nell'anno  di  Roma  cinquecento  fettantanoùe.vcntifetteanni  dp-^ 
pò  il  fine  della  feconda  guerra  Cartaginefe,  e  diciafette  dopo  la  totale  lòggiogatione; 
delli  GaUiCifalpiniy  nelle  quali  guerre  (  come  habbiamo  narrato  ''  )  li  Venetiac-j 
quiftarono  molti  meriti  con  li  Romani,  nacque  sì  gran  fcditionenella  città  d  i  Pada^ 
«a ,  che  fopraftauà gran  pericolo  di  guerra  ciuile .  Al  quale  inconueuientc  non  po- 
tcruio  la  Republica  Padouana  prouedere  per  lefattionigagliarditlìme,  mandò  ara  «^ 
bafciatoria  Roma ,  acciocheil  Senato  come  amiciflìmo  delli  Padouani  s'interpo--- 
nefle  a  quietare  il  tumulto  di  popolo  tanto  fuo  benemerito .  Accettò  prontamen- 
te quello  officio  il  Senato ,  edimoftrando  non  hàuer  men  cara  Padoua  di  Roma  , 
mandò  per  quietare  le  dette  turbulenze  non  vn  Senatore  priuato,ne.qualchemagil-, 
trato  medioert^  ma  vnpde  gl'iftelB Conili  fuoi  Marco  Emilio  Lepido»  il  quale  c;qOj 
la  dignità  Confolare,  e  con  l'autorità  fùprema  rapprefentaua  la  iftcflfa  Romana  K.^-». 
publica.quafichein  quefta  maniera  Roma  voleircdimoftrafe.che  ella  adoperando 
per  la  falute  di  Padoua  yno  deili  più  potenti  mez;!,  che  (bleua  adoperare  per  la  falutc 
prapria.l'amaua  vnicamente,  fingolarmente,  &  al  paridi  fé  ftella  :  tauorc  certo  im- 
portantiffimo ,  che  non  fi  legge  cflet  ftato  fatto  dal  Senato  Rornanp  ad  alcuna ^Ijra 
natione del  mondo.  ' 

Il  fecondogradiffimofauorc  è  che^Kìcome  habbiamo  detto  nei  capitolo  ottauo  ) 
li  Romani  nei.l'annp  di  Roma  6ó4,cioè,  anpi88  auanti  Chrifto,diedero  la  cittadi- 
nanza Romana  alli  Veneti  con  la  pterogatiua  del  fufìragio,mediantc  la  quale  gli  tu 
aperta  la  (Irada  non  folamente  ad  iìguerc  il  voto,e  fuftragio  nelle  elettioni  dclh  ma- 
giftrati  Romani,ma  ad  efiere  afcritti  nell'ordine  Equeftrc,  e  Senatorio,  &c  inalzatja. 
tutte  le  Romane  dignità,  &  honori,  come  erano,la  Edilità,la  Queftuta,la  Ccnfurà, 
la  Pretura,  il  Tribunato  della  plebe,il  Confolato,la  Dittatura,  il  Ponteficato  Maifi- 
mo  con  gli  altri  (àcerdotij  :  cofa,  che  ha  recato  tanto  iplendore,  e  tanta  maeftà  alla 
noftra  patria,  quanta  non  fi  può  con  parole  cfprimere ,  pofciache,  fé  Roma  haucua 
la  monarchia ,  e  l'imperio  del  mondo,  l'ellere  habilitato  a  gli  honori  di  Roma  »  era 
edere  hablitato  alla  monarchia, dall'imperio  del  mondojche  è  la  maggior  grandez- 
za terrena ,  che  polla  calcare  in  pen fiero  humano .  In  quello  preftantillìmo  fauorc 
fatto  dalli  Romani  alli  Veneti ,  quattro  cofe  fono  degne  di  confideratione .  La  pri- 
maè,  che,douetanti  popoli  d'Italia, Picenti,  Marfi,  Lucani,  Frentam»  Veftini ,  Pcli- 
gni,Marrucini,  Sanniti,Salentini,  Bruttij,Calabri,&:  altri,fi  guadagnarono  la  cittadi- 
nanza Romana  con  lo  fpargimento  di  molto  fangue  in  quella  ternbiliflìma  guerra 
Italica,  della  quale  habbiamo  ragionato  nel  capitolo  ottauo,  '  li  Veneti  la  hebbc- 


ro  gra- 


LibroGttauo.    Gap.  XIV.  ^^if 

vògiatioritfiente  in  riconofcimcnto-dei'Ia  lorofidele  amicitia ,  6^  hi  rfmuTierationc 
del  buon feruitio  preftato  alla  Romana  Repiililica .  la  Circonda  e,  cheaf  tempo-di 
Sera  bone,  fico  me  egliTcriuc,  "  cioc,aI  rcmpoc^i^Augui^oJi  Padouani  non  in  nunn-- 
ro  di  quindcci ,  o  venti,  tua  in  numero  di  cinquecento  in  vna  vòlta  furono  afctitri- 
nell'ordine  de*  Cauallieri  Romani:  honore,  che  non  fi  lesse  ^fler  ftacu  dato  ad  al- 
cunaaltra  nationc del  mondo  fuorchealii  Padouani ,  &:aquelli  dell'ifola  di  Gade 
polla  al  ftrettodeJIecolonned'Hercole,  li -quali  paiiinentc  cranocarinimiaUi  Ro- 
mani .  La  terza  e ,  che  li  Veneti  Furono fublimati  all'ordine  Senatorio ,  che  ètx\% 
più  fublime  di  furti  gli  orbimi  Romani,  ficomc  tcftifica  Cornelio  Tacito  *^  cnoitfi' 
foprahabbiamodimoftrato.  ^  La  quartac,  che  non  potendo  alcuno  ellèrccittadi-' 
no  Romano,  nedareilfutiragio  nellicomitij.fenoneradefcritto  in  vnadclle  àan^ 
racinque  Tribù,  *^  li  Padouani  furoruidcfcritti  nella  Tribù.  Fabia  nobililfima  fri- 
tutte  l'altre.  ^  Da  queitccofe  reftamanifefta  la caufà,  perche  ncllifciittori  Re-: 
mani  fi  ritronanopochiilìme  memorie  degli  antichi  cittadini  Padouani  illuilri .  Et 
e,  perche  (come  dice  Ciccione  S  j  quelli,  che  erano  fatti  cittadini  Romani,haue'- 
uano  due  patrie,  vna  della  naicita,  l'altra  della  cittadinanza ,  nella  quale  trasferitili 
ad  habitarc,  &  in  lei  nceuendo  le  dignità  Romane,  furore  reputati  dalli  poderi  no 
cittadini  ori^^inahj  delle  atti,  doue  nacquero.ma  cittadini  di  Roma,  e  tra  li  cittadi- 
ni Romani  fono  flati  numerati  ;  ficome  leggiamo  di  Catone ,  di  Saluflio ,  di  Cice- 
rone, e  di  Marioj  li  quali  fono  chiamati  Remani ,  (e  bene  ij  primo  nacque  in  Tii- 
fculo,  ''  il  fecondo  in  Amiterno ,  '  d  terzo,  &'  il  quarto  in  Arpii-o.  ^        \ 

11  terzo  fauore  (fauore  di  rutti  li  fauorij  fatto  dalli  Romani  alli  Veneti^  flato  no 
liauerli  mai  combattuti,  nevinti,,ne  mole(taticonguerra,,((;cre  facililfirriedacipi^- 
re  fatte  dalle  potentillìmc,  e  formidabililljj-ne  arme  Rofnanc)  ma  lafciandogli  go- 
dere quietamente,  e  tranquillamente  la  libertà  loro ,  hauerìi  pnuilegtati  fopfa  tutte 
le  nationi,e  popoli  d'Italia  di  poter  v  uerc  fecondo  le  antichefue  confuetudini;C  leg- 
gi folto  lo  feudo  della  tutela,  cpmtettioncdi  Roma:  Fauoie Lenza  dubJo tanto 
maggiore  d'ogni  altro  fauore ,  quanro  che  non  è  cofa ,  che  poflà  maggiornicnte  fe- 
licitare le  cittadi,  quanto  la  libertà  molto  più  prctiofa  di  tutti  li  tefori.  ^    . 

Et  ecco ,  che  con  faldillìmi  fondamenti,  e  gagliardillipic  ragioni  habbiamo  nelli 
precedenti  capitoli  prouato ,  che  .'a  città  di  Padouaè  fiata  libera  dalla  edifìcatione 
di  Roma  infin  al  tempo  di  Gnaulano  Auguflo.  E  per  confeguenzarefta  anco  pro- 
uato, che  fé  l'haucre  molti  buoni  amici  è  vna  delle  conditioni ,  che  alla  felicità  ci- 
uile  fi  ricercano ,  ™  anco  per  quello  capo  Padouadeuedirfi  feliciirima,hauendoJia- 
uuto  l'amicitiadi  tanti,  e  sì  buoni  amici  per  molti  fecoli,  cioe.della  potentifrima,&: 
inuittilTìma  Roma,  patrona  delli  regni,fignora  de  gl'imperij,  e  capo  del  mondo  ,  la 
cui  amicitia,  come  cofa  di  grandiffimo  honore,  e  giouamento  ambirono  molti  Re> 
poccutati,  e  popoli,  ficome  nelle  hiftoric  Romane  e  raanifefto . 
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34^  Della  felicità  di  Padoua. 

CAPITOLO  QVINTODECIMO. 

S't  f dolgono  alcuni  dubij  Jì  quali  apparentemente  prouano  ^  chela  regione  de 
glt  antichi  ì^enettJtaHata  fignoreggiata  dalli'^mani» 

Vb  I  o  I.  Floro  dice  ,  ^  che  li  Romani  s'impatronirono  per 
forza  d'arme  di  tutta  la  Italia  tra  le  Alpi,  &  il  mare,adunque  an- 
co il  paefc  dell i  Veneti ,  il  quale  nella  Italia  e  contenuto ,  fu  fog- 
giogato  dalli  Romani . 

Risposta.  Per  intendere  il  vero  fenfo  del 'e  parole  Òx 
Floro  bifogna  fapere ,  che  egli  raccolfe  in  compendio  !i  fatti  M\- 
li  Romani,  e  li  diuile  in  quattro  tempi,  quali  chiamò  le  quattro 
età  di  Roma,cioè,  nella  Jnfantia,nella  adolefcétia,  nella  giouentù,e  nella  vecchiez- 
za.La  infantiadi  Roma,  dice  egli,  ''  fu  fottoli  Re  per  lo  fpatio  di  du'cento  cinquan- 
ta anni.  La  adolefcentia  fu  dalli  primi  Confoli  per  ducente  anni  infìn'al  Confolato 
di  Appio  Claudio,  e  di  Quinto  Fuluio,  nel  qual  tempo  Roma  foggiogò  la  Italia.  La 
gioucntù  cominciò  dalli  detti  Confoli ,  e  terminò  a  Cefare  Augufto  per  ducente  e 
cinquanta  anni,  nel  qual  tempo  Roma  s'infignotì  quafi  di  tutto  il  mondo .  La  vec- 
chiezza cominciò  fotto  Augufto,  e  profegui  forco  gl'Imperatori,  che  ad  Augufto 
fucceflcro.  Vuole  dunque  Floro,  che  Romas'impatroniìlèdella  Italia  nella  adole- 
fccntia,la  quale  fecondo  il  fuo  computo  terminò  nell'anno  di  Roma  4yo.Così  affer- 
inaegli  nel  proemio,e  replica  poi  nel  capitolo  vltimo  del  primo  libro,  fopra  le  fe- 
guentì  parole  del  quale  fi  fondano  gli  auuerfarij.  TdU  domi,  àcforis,  ulispace,  bello^ 
fopultìi  RoManpn  ^fretktnillud  adolejcentia ,  id ejf ,  Jècundam  mperij  istdtem  hiihuìt ,  m 
qu'iX  iotumìnter  Alpes ,  fretumj^ Italiam  armis  Jìibegìt .  Vedian^* »  dunque ,  quali  in 
quel  tempo  foflero  appreflò  li  Romani  li  confini  della  Italia ,  e  così  venir'emo  in  co^ 
gnitìone,  di  qualeltalia  parla  Floro,  quando  dice,  che  Roma  nella  lua  adolefcentia 
loggettò  tutta  la  Italia  tra  il  mare ,  e  l'Alpi .  La  Italia ,  (  ciò  habbiamo  dimoftì  ato 
nel  capitolo  quinto  ^  con  l'autotità  di  molti  autori  )hebbe  per  lunghifTimoteropo 
per  confine  il  fiume  Efi,  che  corre  nell'Adriatico  tra  Ancona,  e  Sinigaglia .  Di  poi 
nell'anno  di  Roma  470 ,  nel  quale  li  Romani  acquiftarono  il  paefe  delli  Galli  Se- 
noni,  fu  allungata  da  griftcìTi  Romani  infin'al  fiume  Rubicone,  il  quale  nel  fegué- 
te  tempo  diuife  la  Italia  dalla  Gallia  Cisalpina .  Finalmente  eflendo  anco  venuta 
in  poteftà  delli  Romani  la  Gallia  Cifalpina,  e  la  Liguria,  li  Triumuiri  nell'anno  di 
Roma  71  o  allungarcelo  la  Italia  infin'all'Alpi.Quando  dunque  Floro  dice,che  Ro- 
ma nella  fua  adolefcétia  foggiogò  tutta  la  Italia  nell'anno  fecódo  il  fuo  calcolo  quac 
trocentefimo  cinquantefimo ,  non  può  intendere  della  Italia  allungata  infin'aH'Al- 
pi,  che  la  feparano  dalla  Francia ,  e  dalla  Germania ,  perche  quefta  ampliationc  fu 
ratta  nel  7 1  o ,  ma  folamente  della  Italia,  che  nel  tempo  affegnato  da  Floro  fi  eften- 
deua  infin'al  fiume  Efi ,  ouero  al  più  infin'al  Rubicone .  Nella  quale  Italia  non  eC- 
fendo  contenuta  la  regione  di  Vcnetia ,  non  fegue ,  che  Ce  allhora,  cioè ,  nell'adoJe- 
fcentia  di  Roma  tutta  la  Italia  era  ftata  (aggiogata  da  Romani ,  anco  la  regione  di 
Venetia  foilè  a  Romani  foggetta,eirendoche  ella  dal  Rubicone^che  era  allhora  ter- 
mine della  Italia,  era  per  molte  miglia  disgiunta  .  E  fé  gli  auuerfarij  fanno  per  au- 
ucntura  forza  nella  voce  Alpi,  diciamo,  che  tal  voce  non  fu  prefa  da  Floro  nel  luo- 
go citato  propriamente,  in  quanto  che  fignificale  vere  Alpi,  che  fono  li  ferragli  d'I- 
talia ,  e  la  feparano  dalla  Francia,  e  dalla  Germaniajma  fu  prefa  impropriamente  per 
le  montagne  dell'ApenninojdalIe  quali,o  appreflò  le  quali  fcaturilcono  il  fiume  Efi, 
èù  lì  Rubicone  già  (come  fi  e  detto)  termini  della  Italia . 
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DvBio  il.  Floro, parechevoglia,  '  cheGJuIioCefarefaccflégucrraiiauaie  ilib.ysap.io. 
(Hon  li  Veneti. 

Risposta.  La  f(*1utione  è  facile  ,  perdie  egli  non  paria  delli  Veneti  noftri , 
ma  delli  Veneti  del  Belgio,  che  habicauano  all'Oceano.  IndecumVenctis  etiumna.- 
ude  beKum  ,fèdmaior  ctmt  Oceano ,  quam  cum  ipjts  nmibiu  rixa .  Quefti  Veneti  con 
molti  altri  popoli  deliaGallia  furono  vinti  da  Giulio  Cefare.come  egli  fleflò,''  &:  al- 
tri '  fcriuono. 

D  V  B  I  o  III.  Vellcio  Patercolo  nel  libro  fecondo  dice ,  che  A(ìnio  Poilione 
partegianj  di  Cefare  feguì  dopo  la  fua  morte  le  parti  Antoniane,echecon  fette  le- 
gioni tenne  in  poteftà  lungo  tempo  Venctia  a  nome  di  Anronio .  Po//io  Ajìn'ms  cum 
J^ptem  legionìbus,  dìu  retenta  tapotCitite  Antomj  VeaetUt  magnisi  fpeciofisj^  rebus  circa 
Ahintim ,  ditti  jjj  eim  rcginnif  vrbes  editls,  (jrc. 

R TS ?  o  s T-A .  Per  intelligenza  di  queftc parole  bisogna  fapere,  che  Tauo pater- 
no del  predetto ■(òrittore  Velleio  Patercoio ,  chiamato  Caio  Velleio ,  fu  della  fattio- 
redi  Pompeo,  e  poi  feguì  le  parti  di  Bruto-,  e  di  Caflìopercuiforidi  Cefare,  li  quali 
"poiché  furono  vinti  da  OKauio,li  parcegiani  loro  chi  qua  chi  la  fuggirono.  iMa  Caio 
VcHèiO'  non  potendo  per  la  vecdiiczza  fuggire,  fi  vccife  per  non  venire  nelle  mani 
de  grfhfmici .  Così  fcriue  rifteilb  Patercoio  nel  libro  feconda.  Perche  dunque  l'a- 
uodi  Velleio  Patercoio  era  ftatofeguace  delle  parti  Pompeiane,  Brutiane,  eCa/Iìa- 
ne ,  biftìgnò ,  che  egli  perfalute  della  propria  perfona ,  e  della  fua  famiglia  mutatìè; 
faccia,  e  fi-moftrafre  diuoto  delli  Celaiiani,  die  erano reftaii  vittoriofi,  e  particolar- 
mente iielli  libri  da  fé  ferirti  adulando  inalzafle ,  quanto  più  poteua  (  partendofi  dal- 
ia verità  della  hiftoria)  qucUi  Cefariani,  li  quali  erano  (tati grati  ad  Augufto  ,  e  li 
quali  nel  tempo ,  che  egli  fcriueua ,  erano  in  gratiadi  Tiberio ,  che  ad  Augufto  nell' 
Imperioera  fiiccellò.  E  tantopiuerafpinto  aciofare,  quanto  che  daTiberioha- 
«euariceuuro  molti  honori({ìcome  nota  il  Lipfio  ^  )  di  Tribuno  deToldati  nella 
Tracia,  e  nella  Macedonia,  di  Prefetto  de'  Cauallieri  nella  Germania,  di  Queftorc, 
e  di  Legato  nella  guerra  di  Pannonia .  Hor  tra  li  prmdpali  fautori  delle  parti  Cefa- 
riane  fu  Afinio  Poilione,  il  quale  primamente  fu  cariffimo  a  Giulio  Ce&re ,  &  ad 
Antonio.Imperoche  fu  Pretetto  di  Cefare  della  Betica  in  Spagna ,  ^  fu  in  fua  com- 
pagnia al  paflaggio  del  Rubicone,  ^  fu  mandato  dall'ifteflo  ad  occupare  la  Sicilia, 
&L  a  cacciare  da  quella  Catone ,  S  fu  mandato  da  Marcantonio  in  Spagna  capitano    S  Appiatt.i.ciM. 
di  alquante  legioni,  ^  Se  altri  carichi  da  gl'ifteflì  haueua  hauuto'.Fu  anco  carilfimo      '^^"""  '"""'"' 
ad  Augufto,  fotto  dd  quale  fece  la  imprefa  delli  Partini,  '  etrionfò  delli  Dalma- 
ti, ''  fu  fatto  Confole  :  'e  finalmente  fu  in  grandifllma  gratiadi  Tiberio,  nel  cui 
imperio  finì  i  giorni  fùoi  •'. -  •''^  Per  il  rifpetto  dunque  predetto  conuenne  a  Patercoio 
ingrandire  nelli  fuoi  ferirti  le cofe di  Afinio  Poilione,  «Si: aflèrire di  lui  molte cofe' 
ron  vere ,  come  hora  dimoftrercmo .  Scriue  Patercoio ,  che  Afinio  PoUione andò 
nella  regioncdi  Venctiacon  fette  legioni,  e  nondimeno  Afiuio  ifteflo  "  confelfa  di 
propria  bocca  fcriuendo  a  Cicerone,  che  non  ne  haueua  al  fuo  comando  fé  non  tre . 
Soggiunge,chc  Afinio  PoUioncfece  imprefe  importati  intorno  Altino,&:  intorno  le    '  -^^ >'«'«*  fuper. 
altre  città  di  Venetia,  e  nódimeno  appreflo  gli  altri  fcritcori  nò  fé  ne  legge  pure  yna      "^^S:  4-  '^^>'g 
parola  :  fc  grandi  imprefe  non  volelfe  alcuno  chiamare ,  che  egli  (  come  dice  Ap- 
piano °  )  u  ribellòdalSenato.ficongiunfe con  Anronio publicato per  inimicodel- 
ìa  patria,  indufTc  Plance  a  ribdlarfi  con  tre  legioni,  &  aiutò  Antonio  a  pcrfeguitare 
Decimo  Bruto,  il  quale  abbandonato  dalle  fue  legioni  fu  prefo  da  certi  malandrini 
appreflò  Aquileia,  e  poi  vi  Ufciò  la  vita .  Se  quclte ,  dico ,  fi  pofluno  chiamare  im- 
prefe magtHfiche,e  gloriofe,quefte,e  non  altre  furono  fatte  da  Aunio  Poilione  nelli 
contorni  del  pacfe  di  Venetia  .  Concludiamo  adunque  elfer  fahò ,  che  Afinio  Poi- 
liane  habbia  tenuto  lungo  tempo  in  potestà  di  Antonio  la  regione  di  Venetiaj  e  che 
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quanto  Velleio  Patercolo  dice  in  laude  Tua ,  è  aperta  menzogna ,  e  manifefla  adus- 
tione rficomefcriflè  anco  molte  cofe  lontane  dal  vero  circa  li  fatti  del  Tuo  tempo,» 
circa  le  cofe  di  Tiberio.  Eccone  la  teftimonianza  del  dottilTimo  Lipfio.  ^  Ve/le- 
ìumhunc  Paterculumiuaentiu a  me haheat,/criptorem  veterem,  indttflr'mm,difertumi  ^ 
addo  etiam  fìdum,  nifiquA  Tiherij  a/pe^m  obsia,t ,  é"  ^«'w  ^^^  traBatJùi  mi .  Illic  decli- 
nnuttyfAteor ,  (^  neglexit,  qu£  hifiorU  pes ,  ^  caput  e  si  veritatem  .  Nos  ignofctmus  in 
TnìferiA  ìlio, ,  (^  communi  temportim  fèruitute . 

D  V  B I  o  IV.  Sciiue  Macrobio,  **  che  Afinio  PoUionc  sforzaua  li  Padouani a 
voler  contribuire  denari  ,&rarmo:  il  che  non  hauerebbe  potuto  fare,  fé  la  città  di 
Padoua  non  fofle  ftata  foggetta  al  dominio  Romano  . 

Risposta.  Giulio  Cefare  hauendo  vinto  li  figliuoli  di  Pompeo  in  Spagna, 
pofe  al  gouerno  di  quella  prouincia  Marcantonio  fuo  Maeftro  de'  Cauallieri,il  qua- 
le non  vi  andò  inperfona,  ma  vi  mandò  alcuni  degli  amici  fuoi,  &:in  particolare 
Afinio  Pollione con  tre  legioni .  ^  Dimoròcoftui  in  Spagna  alquanti  anni,ncl  qua- 
le interuallo  di  tempo  fiicceflero  con  la  morte  di  Giulio  Cefare  molte  riuolte  di  Ro 
ma,le  turbulenzcdi  Marcantonio,  e  la  fconfitta  datagli  dalli  Confoli  Hircio,e  Pan- 
fa  apprello  Modona .  ^  Dopo  la  quale  eflò  Afinio  Pollione  fu  chiamato  in  Italia 
dal  Senato,  acciochc  egli,PlanèD,  e  Lepido  vnitamente  perfeguitaffero  Marcanto- 
nio,  e  finiflèro  di  disfarlo .  Ma  Ventidiocon  tre  legioni ,  e  Lepido  con  fette  eflcnc 
dofi  congiunti  con  Marcantonio,  ^  anco  elio  Afinio  fi  accodò  a  Marcantonio  fuo 
amico  vecchio  con  le  tre  legioni ,  che  erano  fotto  il  fuo  comando,  e  fu  cagione,  che 
Plancoriftefl£)facefre  con  tre  altre  legioni.  ^  Vedendo  poi,  che  Marcantonio  ha- 
ueua  gran  bifogno  di  denari,e  d'arme,  entrò  con  le  fue  legioni  nel  paefe  delli  Vene- 
ti ,  e  fece  ogni  Tuo  potere  f  come  dice  Macrobio  j  con  li  Padouani ,  adoperaiidoui  la 
forza ,  e  la  violenza  per  fatisfare  alla  neceflicà  di  Marcantonio.  Ma  li  Padouani 
non  vollero  acconfentireallefuedimande.e  non  potendo  iu; altro  mododifenderfì 
dalla  violenza ,  fi  nafcofcro  in  luoghi  occulti ,  nel  qual  fatto  li  fuoi  fcrui  gli  furono 
tanto  fideli ,  che  per  niun  premio  offertogli  da  Afinio  Pollione  iufieme  con  la  libetr 
tà  li  volfero  riuelare,  fiche  egli  fi  partì  con  le  mani  vote .  Se  dunque  l'eflere  an- 
dato Afinio  Pollione  per  sforzare  \i  Padouani  acontribuire  denari ,  &  arme  a  Mar- 
cantonio ,  pare ,  che  apporti  qualche  ombra  di  foggettione  della  città  di  Padoua  alli 
Romani,  tale  ombra  fuanifce  affatto  dal  non  hauer  voluto  li  Padouani  dargli  cola 
alcuna .  Oltre  che  chi  non  fa,che  gli  efferciti,  quando  fono  in  bifogno ,  con  minac- 
cie,  e  violenze  cercano  cauar  denari  non  folamente  dalli  paefi  neutrali,  maanco  da 
gli  amici  ?  e  nondimeno  non  fegue,  che  per  tali  minaccie,&:  eftorfioni  habbiano  al- 
cuna patronanzafopra  di  quelli .  E'ancocofamoltoverifimile>che,ficomeli  Pado- 
uani per  teftimonio  di  Cicerone  8  difcacciarono  quelli,che  furono  mandati  da  Mar 
cantonio  per  hauer  denari,&:  arme  auanti  la  rotta  di  Modona,così  anco  quefta  vol- 
ta.dopo  efiere  ftati  alquanto  nalcofli,fi  metteflèro  in  arme,c, caeciaffero  Afinio  Pol- 
lione fuori  della  regione  di  Venctia . 

D  v  B I  o  v.  Scriue  Floro,  ^  che  la  ferocia  delli  Cimbri  fu  tato  illanguidita  dal- 
la morbidezza,e  delicatezza  del  paefe  di  Venetia,  che  no  poco  reftò  facilitata  la  vit- 
toria a  Mano  contra  di  loro  nella  ifleflà  regione .  Adunque  fé  Mario  guerreggiò 
contra  li  Cimbri  nel  paefe  di  Venetia,  non  fi  può  dire,  che  li  Romani  nonne  fof fe- 
ro fignori,  altrimente  colà  non  farebbero  andati  con  effercito . 

Risposta.  La  maggior  parte  dell  ifcrittoriconcordanoin  due  co  fé  intorno 
quello  fatto  delli  Cimbri .  Cioc,  che  effi  paifarono  in  Italia  per  l'Alpi  di  Trento,  e 
vennero  nel  paefe  di  Venetia ,  e  che  la  giornata  tra  Mario,&  eifi  fu  fatta  nel  campo 
Raudio .  Ma  fono  molto  difcordi ,  fé  il  campo  Raudio  era  nella  regione  di  Vene- 

t  ''  dicono,  che  il  campo  Raudio  e  la  campa. 
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gna  di  Verona.c  per  confegucni:a  e  nella  regione  di  Venctia .  Plutarco  '  (criuc,chc 
Mario  vinreli  Cimbri  nella Gallia  Cifalpina  appreflò  Vercelli .  Lucanodicc  ,che 
ciò  occorTenon  lungi  da  Rimino.  ^  Claudiano  ,  "^  chequeftofu  nelfifleflò  luo- 
go.doueStilicone  fuperò  li  Geti .  Se  il  campo  Raudiodeuc  intenderli  appreflò  Ver- 
celli, ouero  non  lungi  da  Rimino ,  oaltroue  fuori  della  regione <li  Venctia,  cefià  la 
obiettÌGne,che  Mario  cntraflè  concflercito  nel  paefe  di  Venetia .  Perche conceflb , 
che  li  Cimbri  ftafleroiui qualche tcmpo,nondimeno di  la  fi  partirono,&  inaltroluo- 
go  con  Mano  combatterono .  Ma  fé  per  il  campo  Raudio,  fi  deue  intendere  la  cam- 
pagna di  Verona,laqualeè  nel  paefcdi  Venetia,così  fi  rifponde .  Li  Veneti  non  ha- 
uendo  forze  badanti  per  reprimere  le  Scorrerie,  fualiggiamenti,  incendij,&  vccifio- 
ni,cbe  li  Cimbrifcrmatifi  nel  fuo  paefe  ogni  giorno  faceuano.rinterefle  loro  richie- 
deua,che  hauefiero  per  fupremo  fauore,che  Mario  con  le  legioni  Romane  venifi!e  a 
liberarli  da  così  crudele  inimico.  Non  dun<]ue  Mario  entrò  nella  regione  delh  Ve- 
neti armato  come  patrone,ma  come  fuoamico,  diten{òre,e  liberatore» 

DvBio  vi.  Ottauiano  A  uguftodiuife  la  Italia  in  vndcci  regioni,  '^  e  po(e 
nella  decima  il  paefe  di  Venetia,la  Carnia,e  l'Iftria,  *  adunque  Vcnctiaè  flatafog- 
gettaalli  Romani-  :  i!rji-,;!!i.iì  cll'-ii:  £bniiKV!.ì> 

Risposta.  Se  dal  diuidere  la  Italia  in  più  prouincie  fi  poteflc concludere , 
che  il  diuiiòre  ne fofle  patrone,  fcguirebbe,che  Catone,  Sempronio,ToIomeo,Stra- 
bone,  il  Biondo,  Leandro,  &  altri,  che  in  più  regioni  l'hanno  diuifa ,  di  eflTafolsero 
ilari  fignori .  Ma  per  prouare  la  foggettione  del  paefe  delli  Veneri  al  Romano  im- 
perio  ci  vuol  altro,che  geografiche  diuifioni .  Bifogna  apportar  proue,che  li  Roma- 
ni l'habbianoconquiftato,  ridotto  in  forma  di  prouincia,  mandatiui  Pretori,  fattolo 
tributario ,  e  cofe  fimili . 

D  V  B I  o  VII.  Si  legge  in  Strabene,  '^  &-  in  Liuio,  S  che  M.Emilio  Lepido  Co- 
fole  nell'anno  di  Roma  j  6^6,  dopo  haucr  domato  i  Liguri,  feccia  ftradadal  fiio  no^ 
me  chiamata  Emilia,  la  quale  cominciaua  da  Rimino,  andaua  a  Bologna,c  corteg- 
giando l'Alpi,  e  girando  le  paludi ,  termiriaua  ad  Aquileia .  Qiiefta  rtrada,  dicono 
huomini  dottiflìmi,  '^  elfer  quclla,che(econdo  Antonino  nell'it  inerario  comin- 
ciaua da  RiminOjcaminaua  a  Cefena,Faenza,Foro  di  Cornelio,  Bologna,  Modena, 
Reggio,  Parma,  f  identiola.  Piacenza,  LaudcMilano,  Bergamo, Brefsa,Serm ione , 
Verona, Vicenza,Padoua,Akino,Ccncordia, Aquileia.  Sedunqucquefto Cónfòle 
fece  quefta  ftrada  nel  paefe  di  Venetia,  è  fegno,che  di  quello  li  Romani  ne  haueua- 
no  la  patronanza . 

Risposta.  L'amicitia,&:  ofseruanza  diuotiflìma  dell  i  popoli  Veneti  verfo  la 
Romana  Rcpublica  era  tanta,e  tale,  che  in  tutte  quelle  cofe ,  chealli  Romani  era- 
no d'vtile ,  e  commodo,  purché  non  fofl'ero  pregiudicialialla  libertà  Veneta ,  facil- 
mente gli  condefcendeuano .  Perche  dunque  Aquileia  era  ftata  edificata  dalli  Ro- 
mani,e  poi  fatta  colonia,  accioche  foflo  antemurale  della  Italia  contra  l'impeto  de  i 
barbari,  '  &:  era  di  gran  commodità  alli  Romani  poteri  e  mandar  genti,e  viueri  dal- 
lecittà  della  Gallia  Cifpadana,eTrafpadana,pafsandoper  la  regionediVenetia.pe- 
rò  noè  marauiglia.fe  li  Veneti  concelsero  ali  i  Romani  potere  (òpra  il  fuo  fabricarc 
quefta  ftrada,  non  efsendo  ella  di  alcun  pregiudicio  alla  Joro  l i berta . 

DvBioviii.  Scriue  Liuio,  ^  che  nell'anno  di  Roma  567  alcune  compa- 
gnie di  Galli  Tranfalpini,cioc,habitanti  di  la  dall'Alpijvenneronella  regione  di  Ve 
netia ,  oche  poco  lontano  di  la ,  doue  adcfso  è  Aquileia ,  cominciarono  edificare  vn 
caftello,  o  terra .  La  qual  cofa  non  volendo  il  Senato  di  Roma  fopportare ,  coman- 
dò al  Pretore  della  Gallia,che  impedifsetalfabrica.  Se  dunque  li  Romani  haueua- 
no  poteftà  di  cofe  tali  nella  regione  di  Venetia,fegue,cheTie  hauefsero  la  patronàza^ 

Risposta.  Liuio  dice,che  li  Galli  Tranfalpini  pafsarono  nel  pacle  di  Vene- 
tia, 


a  in  Mario* 

e  de  bel.  Cetico 
in  fincj. 


àVlìn.lt.'i.c.^. 
cidemli.^.(.i2. 


f/ifc.j: 

g  lib.p.  dec.^ 


hsig.  i.deanù 
iurJtal.  £.14. 
Panu.  I.  Com. 
e.  de  via  Ae- 
nil. 


i  Strab.  lib.  j. 
Liudi.xÀec^* 


t  lib.g.dec.^ 
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■  :  :7- .  : .  -À  :■■  tia,  ma  non  dice,che  iui  fi  fermaflero.c  fab  n'caflèro .  Soggiunge  bene ,che  poco  lun- 
gi da  Aquileia  prefero  vn  luogo.o  fico  per  edificare  vna  terra,  o  cafteiio.  Ecco  le  fuc 
parole .  Ga/à  Tranpilpim tranfgrefsi  in  Venetiam  fine popuknone,aut  l?e/io,haud procul 
inde,  vbi  mine  Aqtiileìx eli,  locitm  oppido  condendo  ceperunt .  Perche  dunque  AquiJe- 
ia,  eli  luoghi  a  lei  vicini  non  erano  della  giurifJitcione  de' Veneti,  ma  della  Gallia 
Cifalpinaallhorafoggettaalli  Romani,  ragioneuolmente  fu  da  elfi  piohibitaalli 
GaUi  Ja  fabrica  di  quella  terra  .  Ma  ecco  Strabone ,  il  quale  afferma ,  che  Aquileia 
non  appatteneua  alla  regione  di  Vcnetia,&  era  da  lei  diigiunta  per  vn  dumc.Extra 
a  W.C.  VenetÌAfines  AqtàleÌAeH ,  cjHAfiumme  ab  dpihus  defcendente  disierrninatur ,  ^  E  Li- 

/fe  kh.  1 0. rfff.4.     uio  ^  dice,  cke  Aquileia  era  nella  Gali ia .  A<jHÌUk  (olonu  ktìm  eodem  unno  in  Agrt 
Ca/ior urne  fi  deduca.  .... 

D  VB  I  o   IX.  Li  Romani  hauendocon  molte  vittorie  debellati  li  Galli  CifaU 
pini ,  reftarono  patroni  di  efla  Gallia  ,  quale  poi  riduflero  in  forma  di  prouincia .  So 
dunque  per  leautorità  di  grauiilìmifcrittori  la  regione  di  Venetiaeracomprefa  nel- 
la Gallia  come  parte  fua ,  non  (ì  può  negare ,  che  ella  non  fia  ftata  (bggetta  alli  Ro- 
:  mani.  Ecco  le  autorità  .  Cicerone  nella  Filippica  duodecima  dopo  hauer  detto, 

che  la  prouincia  della  Gallia  era  molto  fauorcuole  alla  Repubbca  Romana  nella 
guerra  contra  Marcantonio ,  foggiunge,  che  tra  le  altre  parti  della  Gallia  li  Padoua- 
ni erano partialiflìmi  della Republica,&  erano  inimiciflìmi di  Marcantonio .  E( ^/ 
omittiim  relicjuas parte s  Gallio  (namfunt  omnes  pares )  Patauìni  alids  excluferunt ,  aliai 
eìecertinttniffosab  Antonio,^c.  Dione  nel  lib.41  così  fcriue.  Patatiij  (qtummc  Itali* 
'vrbs  efi,  eo  tempore  Ga/liisfuit)  aues  quidam  é'c  Decimo  Bruto  Pretore  della  Gallia 
cn.fam.ep.i^.    fcriucndo a  Cicerone  '^  da  Vercelli ,  gli  raccomanda  li  Vicentini:  dal  che  fi  può  in-, 
ferire,  che  Vicenza  città  de'  Veneti  era  della  Pretura  della  Gallia. 
.^  (JU  '         Risposta.  Non  è  vero>ch.Q  la  regione  di  Venetia  fia  ftata  parte  della  Gallia, 
^^.vjU  .^.»i»i  i]    ne  è  vero ,  che  con  la  Gallia  fia  ftata  ridotta  dalli  Romani  in  forma  di  prouincia  :  il 
che  così  prouiamo .  La  Gallia  Cifalpina,  la  quale  fu  fatta  prouincia  dalli  Romani, 
era  quella  regione  d'Italia,  quale  li  Galli  Infubri,Boi,  Cenomani,e  Liguri  già  occu- 
/i7:  iV.s  -i;  i  '     parono  cacciando  da  quella  li  Tofcani  ;  mala  regione  di  Venetia  non  fumaioccu- 
d  eap.  4.bum.     pata  dalli  Galli,ficome  di  fopra  habbiamo  efficacemente  prouato,  ^  adunque  la  re-^ 
gione  di  Vcneria  non  e  ftata  in  tempo  alcuno  parte  della  Gallia  Cifalpina.  Aggiun- 
■w  3b  .a      gafi,che  li  fcriitori  antichi,quando  parlarlo  delli  Veneti,fempre  li  feparano  dalli  GaU 
.  wt       li.  l>(jlibio  nei  Yibto  Cecotìdo'.Zoca  vero  mari  Adriatico  vicina  anti/^uum  e  Paphlagonia 
genus  coli/ .  Hi  Veneti  appellati,  ncque  moribus,  ncque  or  natii  cor  por  is  ,/cd  tantupimodo 
lìngua  a  Gallio  dijferunt .  E  poi.  Veneti  vero,  ^  Cemmani  legationibtn  Romanorum  de- 
Uniti .  Strabone  nel  libro  quifito.  Tandem  vero  at^  ex  quo  Romani  in  regni  focietatemf 
é"  in  ciukatem  Italos  vocauere,  decretum  eli,  é"  Ga/lis  cifilpinis,  ^  Venetis  idem  hono- 
ris impartire .  E  più  a  baflò .  Verum  Cenomani,  Veneti^  focia  iunxerunt  arma .  Cor- 
nelio Tacito  nel  libro  vndecimo .  Anparum  quod Veneti ,  ^  Infubres  curiam  irrupC' 
:■>  :: .  m/.^  che  più?  Auguftoifteflò  diuidendo  la  Italia  in  vndeci  regioni»  mette  Venetia 

.R.;v.»M.\.      diftinta  regione  dalla  Gallia,  dicendo,  che  le  regioni  d'Italia  fono,  la  Liguria,  l'He- 
truria,il  Latio,la  Campania  felice,il  Samnio,  il  Piceno,  1*  Vmbria,  la  Gallia,  la  Italia 
e  P/iu.Ii.j.c.5.8    Trafpadana ,  Venetia ,  e  l'Iftria .  ^  Se  dunque  la  regione  di  Venetia  fu  fempre  dif^ 
j  1.11.43.14.    giunta  dalla  Gallia,  fenonfumaiconquittatadalli  Galli,  ne  dalli  Romani,  e  fé  li 
»••  i  9«  Romani  faceuano  prouincic  quelle  regioni ,  che  da  loro  erano  ftate  aggiogate,  co- 

me può  cflfere ,  che  ella  fia  ftata  parte  della  Gallia ,  &:  infieme  con  la  Gallia  fia  ftata 
ridotta  dalli  Romani  in  torma  di  prouincia  ? 

Alle  autorità  di  Cicerone,  e  di  Dione  rifpondiamo,  che  la  regione  di  Venetia, 
capo ,  e  metropoli  della  quale  era  la  città  di  Padoua ,  era  da  tutte  le  parti  circondata 
dalla  Gallia,  fuorché  da  Tramontana.  Perche  da  Lcuante  aparte  finiftra  ha- 

ueua 
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ucua  AquiJcia città  della Gallia; aparteileftia, liGalIiBoi; da Mezogicrnojgl'iC 
teflì  Boi;  da  Ponente.li  Galli  Cenomani,  e  più  in  fu  liGalli  Infubri .  Se  dunque  Ve-, 
nctia  confi naua  quafi  da  ogni  patte  con  la  Gallia ,  none  marauiglia ,  {e  per  la  vicini- 
tà è  chiamata  alle  volte  partedelIaGallia,ePadoua  città  della  Gallia;  pofciache  no 
pochi  fono  gli  cfrempinellircrittori,nelli  quali  fi  vede,  che  le  città  fono  chiamate 
col  nome  dell  ipaefi  Vicini.  Ma  a  noi  bafteranno  due  eflèmpij,  vno  di  Liuiojl'altro 
di  Antonino.  ScriueLiuio,  *  che  li  Romani  chiamauano  la  prouinciadelIaGal-    alib.8.dec.^. 
Jia  Rimino,  non  per  altro  certo,  che  per  la  vicinanza ,  che  haueua  la  Galliacondet- 
ta  città  .  Tumpratoruprouinciie  inJortemcome^x:zrha»a  Cn.Serniiw  ohtigit.  Arimi- 
num  (ita,  Ga/liam  appelhbcint)  Spurio  Lucretio .  E  nondimeno  e  manifclìio  i  che  R  i-, 
mino  non  era  citta  della  Gallia,  ma  della  Italia  ,  Icquali  due  regioni  etano  dilgiun- 
te  dal  fiume  Rubicone,  come  molti  fcriuono,  '^  &  in  particolare  Cicerone  '  con    hplin.li.j.c.i^. 
«^uefte  parole .  Jn  i//efaciae ,  vt  cxercitum  cifra  finrne»  Rtéiconem ,  qui  finis  est  Cd-.      Sueton.  in  dtf. 
Ha,  educeret  ?  Antonino  parimente  nell'itinerano  per  la  vicinanza,  che  ha  la  città  di      «"»»•  4- 
Milano  con  la  Liguria,  la  mette  in  eila  Liguria .  Liguria ,  in  ^ua  eli  McdioLimim.  ^      ■^/'/"f  «•  j  •««. 
E  nondimeno  è  manifefto  per  molti  fcrittori ,  '  che  la  otta  (\\  Milano  apjiartiene       r  "  '     'il'^' 
alla  Infubria,  e  fu  dalli  Galli  Infubri  edificata.  E  parimente  è  manifcfto.che  la  Ligu-      y,gyr  ii ,  ' 
ria  non  pafTa  il  Po,^  lontanodalqualec  Milanoventimgliaincircalecordolafca-    cThilip.  6. 
la  delle  miglia  mediocri  Italiane  della  Italia  nuouadel  N';agini.  Al  detto  nella  epifl    d  ylì  emmcrat 
tela  di  Decimo  Bruto  fi  rifponde ,  che  fé  egli  raccomandò  li  Vicentini  a  Cicerone ,      prouinc.  Italia. 
cioperauuenturafu,perchehaueuano  datrattarequalchenegotioin  Roma.  Ma    ^Piìn-li-3-c.i  i. 
<ia  quello  non  fegue,  che  effi  follerò  foggetti  al  Pretore  dellaCallià.  Lm.lib.^.dec.x 

DvBio  X.  Cornelio  Tacito  Sfcriue,che  nel  Ia^uerra,la  quale  fegui  tra  Vitellio,      JPolyb.lib.2. 
e  Vefpefiano,  Antonio  Primo, &  Arrio  Varo  fautori,c capitani  di  Vcfpefianofuro-      ^"«l'-lib.^. 
no  lietamente  riceuuti  in  Opitergio ,  &  in  girino ,  e  chetiraroro  alla  diuotione  di      junìnib^' 
Vefpefiano  Padoua,  &  Efte ,  e  che  due  legioni  chiamate  la  fcttima  Galbiana ,  e  la    fcorìopar  i  f'i 
terzadecima  Gemina,  le  quali  fi  erano  accodate  alla  parte  di  Vcfpefiarojvenneroa    g  ^.hOì.  nu.z. 
Padoua  con  Vedio  Aquila  Legato .  Quelle  cofé,pare,  che  non  {-otrebbero  cfTer  fia- 
te fatte,  fé  la  prouincia  di  Vjenetia ,  e  la  città  di  Padoua  non  follerò  fiate  foo;gette  al- 
l'Imperio Romano. 

Risposta.  Perdichiarationedì  queOo  paflo  di  Cornei  io  Tacito  fi  hadafa-    ^^xTaclì.i.^ 
pere,     che  dopo  la  morte  di  Nerone  fu  fatto  Imperatore  Galba ,  al  quale  Ottone      ^•^'^-  -^^  «^w- 
tolfe  la  vita ,  e  l'imperio  .  Ma  anco  eflo  Ottone  fu  rrauaglito  da  Vitellio ,  che  etra      J?"'  '"  ^"'f"»* 
ftato  eletto  Imperatore  dalle  legioni  di  Germania:  per  la  qual  competenza  fcguì      ,■   ^^jJi 
vn  fatto  d'arme ,  ne!  quale  l'efiercito  di  Ottone  efiendo  reftato  perdente ,  egli  con         *    ^/pf/MW, 
vn  pugnale  fi  veci  fé.  Ma  ne  anco  Vitellio  lungo  tempo  potè  godere  l'imperio  in 
pace.  Impcrochcquafifubito  dopo  la  morte  di  Ottone  fu  creato  Imperatore  dalle         --J.  •'>.• 
legioni  d'Oriente  FJauio  Vefpcfiano,  il  qualegia  era  flato  mandato  da  Nerone  a  do-       '•  "  •■" 
mare  la  Giudeaiibella  deirimpcrio,per  condurre  a  fine  la  quale  imprefà  non  man- 
caua  altro,  che  il  conquido  di  Gierufalemme.  Eflèndodunque  nata  gran  guerra 
tra  quelli  due  Imperatori  Vitellio,e  Vefpcfiano,  ogn'vno  di  loro  fi  iforzaua  di  auan- 
taggiarfi,  &  ingrandire  la  fuafattione,  vfandoogniarteper  via  degli  amici,  e  defli 
pattegiani  di  allettare,  e  di  tirare  allafua  diuotiotie  non  fòlamentc  le  legioni  Roma- 
fiC,  e  le  Romane  prouincic,  ma  anco  li  Re,e  li  potentati  amici  dell'Imperio  Roma- 
no tanto  in  Oriente ,  quanto  in  Occidente .  N  ci  che  Vefpcfiano  hebbe  la  fortuna 
molto  fauoreuole,percioche,  oltreché  le  piouii,cicRcxnanedeirOrientc,  edelia 
Grecia  gì  i  preflarono  obbedienza ,  e  le  legioni  parimente  dell'Oriente  infieme  con 
quelle  dclJaMifia,  Pannonia,  Dalmata  gligiutaionofideltà,  hebbe  anco  in  fuo 
aiuto  Soemoj&  Antioco  Renell'Orientcla  Regina  Berenice,Sidone,&:  Italico  Re 
•de'  Sueui .  Fatta  poi  in  Berito  la  conlulca  generale  dcll'imprcfa ,  lafciò  Tito  fuo  fi- 
gliuolo 
o 
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gliuolo  in  Giudea  perconquiftare  Gìeriiralemrr)c,&  egli  andò  alla  guardia  del  paflb 
deU'Egitroje  mandò  con  parte  delle  militie  alcuni  capitani  fuoi  fideliflimi,edi  va- 
lore centra  Vitellio,e  tra  gli  altri  Antonio  Primo,&  ArrioVaro  .  Quefti.fubitochc 
furono  arriuati  in  Italia,  occuparono  il  paefe  intorno  ad  Acjuileia,  furono  lietamen- 
te riceuuti  in  Opitergio ,  &  in  Aitino,  e  tirarono  alla  Tua  fattione  Padoua,  &  Erte  :  e 
poi  feguì ,  quanto  nel  propofto  dubio  è  raccontato .  Dal  qual  racconto  nonfi  può 
cauar  altro,  fé  non  quello,che  chiaramente  dice  Cornelio  Tacito .  Cioc,che  cilèndo 
neirOricnte,  e  nell'Occidente  ftrepito  grande  di  foldati,  d'arme,  e  di  apparetchi  di 
guerra,  e  non  folamente  le  prouincie  Romane,  ma  li  potentati  amici  de'  Romani , 
o  folecitati  dal  proprio  intcrcflè,o allettati  dalle  parti,  chi  Vitellio,chi  Vcfpafiano 
feguitando,ancolaprouinciadiVenetia,  elacittàdi  Padoua  amiche  de' Romani 
acconfentironoalleperfuafioni  di  Antonio  Primo,cdi  ArrioVaro,  e  fi  dichiararono 
per  la  fattione  Vefpefiana .  Il  che  fecero  non  fenza  ragione ,  pofciache  VitelJio  era 
huomo  di  buon  tempo,infangatodi  molti  vitij,  &  in  tutti  li  conti  indegno  dell'im- 
perio .  All'incontro  Vefpefiano  era  huonio  di  grande  affare,  ornato  di  virtù  eccel- 
lenti, &  haueuadimoftraio  il  fuo  valore  militare  in  molte  guerre,  &:  in  particolare 
nell'hauer  domata ,  &  con  la  forza  dell'arme  rintuzzatala  fuperbia,  e  la  ribellioii» 
oftinatiflìmadelli  Giudei .  Ma  accioche  più  chiaramente  fi  vedala  verità  di  quatta 
tohabbiamo  detto,  vogliamo  apportare  leparolcformalidell'ifteflo  Cornelio.  *     i 
SedPrimw ,  ac  Variu  occupantes  Aqmkitn  proxima  qu.t<jue ,  cjr  Opitergtj, ,  é"  Altìtài 
Utis  animis  accipìunttir .  RcliBum  Altimprtxjìdmm  aduerJUs  clajpm  Rmennatem ,  non': 
dum  defezione  eim  audìu  .   inde  PataviVM,  et  ATHtST^E  PARTÌ*. 

BVS    AD  I  VNXERE    . 

Cioè ,  fecondo  la  traslatione del  Politi . 
?  rimo  dunque,  e  Varo,  occupato  il paéfè  attorno  Aqulkìa ,  furono  lietamente  riceuuti 
in  Opitergio  y&  in  Aitimi  ^  inijuefio  dafiiarono prefidio  r'ifpetto  all'armata  diRauen- 
nai  non  hatiendointefò  ancora  la. Jfia  ret4olutione .  di  laaggjvnse.ro  a  Bib*. 

VO'TIONE    DELLA   P  A  R  T  E  .P'A  DO  V  A  ,    ET   ESTfer..---..  ' 


a  Ex  Dione  a,  li. 

Sueton.in  Aug. 

Tac.lib.  i.an- 
ml.nutn.  i . 
Plor.lib.'^.cap. 

II.  12. 

Orof.lib.S.cap. 

19.21. 
Eutrop.  lìb.7. 
Tlut. in  untori. 
Epit.  ijj.  ad 

140. 

Paterc.lib.i. 
Euf.  ab  olymp. 


CAPITOLO  SESTODECIMO: 

S't  prona  ,  che  la  città  di  Tàdoua  è  Baia  libera  dal  principio  della  monarchia 
di  ftAttguBo  wjtnalla  edificai  ione  dell'inclita  città  di  Venetia , 

L  TERZO  TEMPO,  nel  qualc  diceuamo  la  città  di  Padoua 
efl'ere  ftata  libera,  è  il  tempo  i  che  fcorfe  dal  principio  della  mcH 
narchia  di  Augnilo  infin'alla  edificatione  dell'inclita  città  di 
Vcnetia;  cioè,  dall'anno  di  Roma  721  infin'all'annodiChrifto 
411  ,che  fono  anni  m  circa  450.  Per  prouare  la  qual  libertà  roa 
fi  può  ritrouare  migliore, ne  più  efficace  argomento,che  Icorren- 
do  li  fatti,e  li  geftj  de  gl'Imperatori  R  omani  di  detto  tempo  racf 
contare fomnriariamente  tutte  Icguerrc,  &  imprefe,  che  hanno  fatto  ;  tra  Icquali  fc 
non  fé  ne  ritrouerà  alcuna  contra  li  Veneti ,  fi  potrà  indubitatamente  concludere , 
che  in  tal  tempo  la  città  di  Padoua  è  Itata  libera . 

Ottaviano  avgvsto^  primo  Imperatore  di  Roma,  poiché  per  la  vie»- 
torianaualehauuta  contra  Marcantonio  al  promontorio  A  ttio  nell'anno  di  Roma 
7i2 ,  fu  fublimato  alla  monarchia  del  Romano  Imperio,  fece  lefegucnti  guerre,  &c 
imprefe .  Acquiftò  l'Egitto ,  vinfe  in  Spagna  li  Cantabri ,  gli  Alluri ,  e  li  popoli  di 

.  Gal- 
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Gallccia , e reprcfle gì 'ifteflì  ribellatifì  per  mezo  delli  fuoi  capitani ,  Caio  Antiftio , 
Lucio  Emilio,  CaioFurnio,  Canido  ,  Agrippa .  Mandò  Marco  Craflo ali 'acqu irto 
della  MiCa  «Terentio  Varrone  a  fottoporrc  li  Salaflì ,  Cornelio  Goffo  a  debellare  li 
Gctuli ,  e  li  Muirefolani  in  Africa .  Dipoi  Petronio  Prefìdente  dell'Ifgitto  vinfe  gli 
Etiopi ,  the  faceuanofcorrcrie .  Publio  Silio  fuperò  li  Camunij,Ii  Vennij,e  foggio- 
gò  il  Norioo .  Marco  Lollio  di  ftrufie  i  Balli, repreffe  li  Sicambri,  &  altri  popoli  del- 
ia Gallia  Celtica .  Lucio  Caio  vinfc  li  Sauromatij  Lentulo  li  Daci,  e  li  Sarmati;  A- 
grippa  il  Bosforo  Cimmerio;  Curinio  li  Marmaridi,  e  li  Garanianti;  Lucio  PiTone  li 
Vindclici,e  li  Tracia  Meflàla  gfllliricii  Tiberio  li  Dalmatici  Pannonij,  gli  Armeni , 
li  Germani,  e  liCcltijDrufoli  Retij,gli  V(ìpeti,lj  Tenélerj,  li  Catti,  liCheiufci,  li 
Maicomannijli  Sucui,  li  Sicambri,&:  altri  popoli  Scrtcntriouali.  Da  altri  furono  {.im- 
perati gl'l^àuricijli  Breucijli  Mafci,  li  Pannonij,Ii  Vacei,IiCurgoni,  gli  Aurigoni,  e 
furono  conquiftate  l'Alpi  maritime.  Anco  (òtto  l'Imperio  di  Augnilo  ElioGallo 
Prendente  dell'Egitto  palsò  uell' A  rabia  telicc,  ma  bcbbe  infelice  iiicceflò,c  Qum- 
tilio  Varo  Prefidente  della  Geriìianiaiu  tagliato  a  pezzi  con  alquanto  legioni  dalli 
Germani, che  fi  ribellarono  - 

Tiberio  ^  figliuolo adottiuo  di  Ottauiano  Auguflohebbe  l'Imperio  di  Ro 
ma  nell'anno  di  Chrifto  fcflodecimo  f  feguitiamo  m  qiicita  cronologia  de  gl'Impe- 
ratori il  Panuinio  nella  cronica  eccleilaftica)&  imperò  anni  ventidue,mcfi  fci,gior- 
'tii  venci/ei .  Quefto  Imperatore  ciduile  la  Cappadocia  in  forma  di  prouincia,ralire- 
nò  h  btrocinij  delliGetuli,e  maneggiò  le  guerre,  chegJi  occorieiodifareper  mezo 
di  capitani.  Tra  li  quali  Germanico  fi  mollrò  valorolò  cuntra  li  Germani  ,chetu- 
niult;uauano:diedeilguaftoalpaefede  i  Marfi,Ttb2ntijBrutrcri,Vfipeti,Catti:libe 
rò  lacittà  di  Segeftcdairai]'edio:fecegucrra  alli  Cheiufcufaccheggiò  Angriuaii,  e 
tfionfò  de  i  Parti .  '   -^  v  •«*.  i 

Caligola  figliuolo  di  Germànico ,  e  nipote  di  Tiberio  fu  creato  Impera- 
tore nell'anno  5  8  di  Chrillo .  Imperò  anni  tre,mcfi  diece,giorni  noue.  Quefto  non 
fece  alcuna  imprefa ,  folamence  andò  con  eilèrcito  nella  Germania ,  doue  non  fece 
cofa  alcuna. 

C  L  A  V  D  I  o  *^  fìgliuolo.di  Drufo  fu  afllinto  all'Imperio  di  Roma  nell'anno  di 
Chrifto  42, ,  &c  imperò  anni  trcdcci,  mefi  otto ,  giorni  venti .  Coftui  pteie  la  Bret- 
sagna,  acquiftò  le  ifole  Orcadi,  fuperò  1  Chorti,  &  1  Mauri,  foggiogò  1  Licij  ribelli , 
i-iduAè  laTraciain poteftà  dell'Imperio ,  e feccprouincie  il  Ponto  Poicmoniaco ,  e 
le  Alpi-Cottie. 

Nerone  ^  figliuolo  adottìuo  di  Claudio  fu  tatto  Imperatore  di  Roma  nell' 
cannodiChrifto  j  j.  Imperò  annitredeci,  mefi  fette,  giorniventotto.  Nel  tempo  di 
quefto  Imperatore  occotfcro  qucfte  guerre.  Li  Parti  tentarono  di  acquiftare  l'Ar- 
menia 9  ma  furono raftrenati  da  Corbulone  capitano  di  Nerone .  La  Brettagna,che 
fi  era  folleuata,  fu  ritornata  in  fede  da  Suetonio  Paullmo  :  e  Vcfpefiano  prefe  molte 
terre  della  Giudea. 

Gaiba,  ottone,  e  vitellio  "^  hebbcro l'Imperio quafinell'iftef- 
fo  tempo,  cioe,Galba  nell'anno  di  Chrifto  6  9,Ottone,c  Viiellio  nel  7o.Galba  impe- 
rò mefi  fette ,  giorni  cinque  .  Ottone  mefi  tre,  giorni  cinque .  Vitellio  mefi  otto , 
giorni  cinque.  Quefti  tre  Imperatori  non  fecero  guerra  fé  non  tra  di  loro.E'  ben  ve- 
ro, che  nell'jfteilo  tempo  Velpefiaix»  guerreggiò  nella  Giudea . 

Vespesiano  *  fu  inalzato  alllmpcrio  nell'anno  di  Chrifto  71 ,  &  imperò 
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anninoue,mefi  fei.  Li  capitani  di  coftui  foggiogarono  li  Frisi)  >  gliHolandi,  li 
Gali  i,  e  li  Germani ,  Tito  Tuo  figliuolo,e  Legato  nella  Scria  diftruflè  Gierufalemmc» 
e  ratF  enò  gli  Alani,che  faceuano  grandi  (fi  mi  danni  nella  Media,e  nella  Armenia. 
Petilio  Cenale  in  vna  gtan  battaglia  fuperò  i  Treuiri ,  e  combattete  prorperamente 
x:on  Ciuile,  e  Claflìco ,  Fu  tanto  temuto  Vefpefiano,  che  Vologefe  Re  de'  Parti  >  il 
qualcfipreparauadi  mouer  guerra  all'Imperio,  ad  vn  tratto  mutatofi  di  opinione 
gli  dimandò  la  pace.  Ridulle  in  prouincierifteflb  Imperatore  l'Achaia»  la  Licia  > 
Rodi,  BizantiOiSamo,  la  Tr3cia,e  la  Cilicia . 

Tito  ^  figliuolo  di  Vefpefiano  fu  creato  Imperatore  nell'anno  ottantefimo  di 
Chrifto,&:  imperò  anni  due,  mefi  due,giorni  venti .  Nel  qual  tempo  l'ImpcriQ  non 
hebbe  guerra  alcuna . 

Domitiano  ^  fratello  di  Tito  gli  fuccefle  nell  Imperio  l'anno  di  Chrifto 
8 1,  &  imperò  anni  quindeci,  giorni  fei .  Guerreggiò  contra  li  Catti, Sarmati, Daci, 
e  contra  Lucio  Antonio  Prefidente  della  Germania  fuperiore,  che  fi  era  ribellato. 

Nerva  '  fu  eletto  Imperatore  l'anno  di  Chrifto  i)7,&;  imperò  vnanno,quaC- 
tro  mefi,  vndeci  giorni,  nel  qual  tempo  non  occorfe  alcuna  guerra  all'Imperio . 

Traiano  ^  figliuolo  adottiuo  di  Nerua  prefe  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto 
59, &  imperò  anni  dicianoue,  mefi  noue,  giorni  quindeci.  Quello  Imperatore  fog- 
giogò  la  Dacia,rA(riria,l'Armenia ,  la  Melòpotamia,  e  le  fece  prouincie  Romane . 
Sottopofe  gl'I  beri  appreflò  il  mare  Euflìno,  li  Sauromati ,  gli  Agareni,  gli  Arabi  >  li 
Colchi.  Acquiftò  le  città  di  Scleucia,dj  Ciefifonte,di  Babilonia,  &  allargò  l'Imperio 
Romano  oltra  l'Eufrate  infin'al  fiume  Tigre .  Tagliò  a  pezzi  per  opra  d'vn  fuo  ca- 
pitano chiamato  Lucio  Quieto  molto  migliaia  deljii  Giudei  di  Cipro,  e  di  Circne,li 
quali  haueuanoalfaltato  la  Mefopotamia, 

Adriano  ^  figliuolo  adottiuo  di  Triano  fu  fatto  Imperatore  nell'anno  di 
Chrifto  118,  &  imperò  anni  venti ,  mefi  diecc, giorni  venrinoue.  Eflendofi  folle- 
uati  contra  l'Imperio  gli  Alani ,  li  Sarmati ,  li  Sciti ,  &:  altre  nationi  Settentrronalr, 
Adriano  gli  andò  adofifo  con  groflb  eflèrcito,  e  dimaniera  li  Ipauentò ,  che  fupplica- 
rono  per  la  pace .  Li  Giudei  fi  ribellarono  dalli  Romani,e  baccheggiarono  la  Palefti- 
na;  ma  Adriano  ne  vccifèpiu  di  cinquantamillia,  preie  per  forza  la  fortezza  di  Betu- 
rone,  e  prohibì  alli  Giudei  poter  entrare  nella  città  ,  e  contado  di  Gierufalemme . 

Antonino  pio  ^  figliuolo  adottiuo  di  Adriano  fu  eletto  Imperatore  nel- 
l'anno di  Chrifto  1  j  9  ,  &:  imperò  anni  ventidue,mefi  fette,  giorni  ventifei.Quefto 
Imperatore  fu  tanto  temuto ,  che  fece  ritornare  in  dietro  con  vna  fòla  lettera  il  Re 
de'  Parti,  il  quale  con  grande  ellercito  andaua  all'imprefa  della  Armenia.  Domò 
l'ifteHb  con  moke  battaglie  per  mezo  di  Lollio  Vrbicio  fuo  capitano  la  Breccagna  » 
che  fi  era  ribellata.  -jqHiI^ir' ^^ 

M.ANTON10  filosofo,  e  lvcio  vero  S  furono  li  primi,  li  quali 
dopoOttauiano  Auguftogouernafreroinfieme  l'Imperio,  al  quale  furono  aflunti 
nell'anno  di  Chrifto  162.  ,&c  imperarono  infieme  noue  anni  in  circa .  Maeflèndo 
morto  Lucio,  Antonino  imperò  folo  intorno  a  dieci  anni,&  in  tutto  anni  dicianoue, 
giorni  vndeci.  Sottoqueftì  Imperatori  furono  fatte  le  feguenti  guerre.  Calfurnio 
Agricola  loro  capitano  acquetò  con  l'arme  la  Brettagna,chetumultuaua.  Aufidio 
Vittorino  fimilmente  capitano  de  gl'ifteffi  raffrenò  1  Carri ,  che  erano  paflàri  nelle 
terre  dell'Imperio.  L'Imperatore  Vero  parte  per  fé,  parte  per  capitani  fece  molte  i 
jmprefe .  VinCc  Vologefe  Re  de*  Patri  :  fcorfecon  l'arme  l'Armenia,  eia  Media  : 
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prefà  la  città  di  Seleucfa  in  Siria,  &:arnuò  vittoriose)  in/in'in  Babilonia. A  ncolTm- 
peratorc  AntoniTio  domò  Ji  Sannati ,  li  Vandali,  li  Marcomanni ,  e  cacciò  li  Sueui 
dalle  Paunonie,  delle  quali  fi  erano  irnpatroniti.  r 

C  OM  M  OD  o  ^  figliuolo  di  M.Antonino  filofofo  gli  fu  fuccefibrc  nell'Imperio 
nell'anno  di  Chrifto  i8l.  Imperò  alcuni  anni infieme  col  padre,  in  tutto  anniqua- 
tordeci,  giorni  tre .  Nelqual  tempo  egli  non  fece  altra  guerra  .  che  vna  volta  con 
Il-Gcpraani .  '    '  ;• '^ '... 

HejLV^io  pertinace,  e  didio  qivliano  ''  hebbero  l'Imperio 
di  Roma  nell'anno  di  Chrifto  1 94 .  Il  primo  imperò  mefi  due,  giorni  ventotto  ;  il 
fecondo,  mefi  due,  giorni  cinque.  Quefti  due  Imperatori  non  fecero  guerra  alcuna. 

Severo  '^  fu  creato  Imperatore  nell'anno  di  Chrifto  J  P4,&:  imperò  anni  fé- 
deci,  mefi  otto,  giorni  tre .  Vinfe,  &:  vccife  Pefcennio  Negrp  Proconfole  della  So- 
ria,  il  quale  fi  era  fatto  Imperatore ,  e  diftruflè  la  città  di  Antiochia,  perche  haucua 
fauorito  Pefcennio  .  Rouinòinfin'alle  fondamenta  Coftantinopoli,  perche,volen. 
do  egli  paflar  per  quella  città,  non  vifunccuuto.  Reftò  vittoriofo  in  vn  fatto  d'ar- 
me conerà  Albino  capitanp  nell'Inghilterra ,  il  quale  ribellatofi  Ci  haucua  fatto  gri- 
dare Imperatore i  Impauri  Rarfenio  Redegh  Arenori  in  Armenia,  fiche  fupplicò 
Ja  pace .  A  bgaro  Re  de  gli  Ofieni  fé  gli  refe,  e  gli  diede  per  «ftaggi  i  fuoi  figliuoli . 
Saccheggiò  l'Arabia  felice,  prcfe  Ctefifonte  reggia  de'  Perfi  con  Arrabano  fuo  Re , 
e  confi  fiioi  figliuoli,  eteloro.  Raffrenò  le  foiieuationi  della  Brettagna,  e  fece  ritor- 
uare  all'obbedienza  li  Giudei ,  e  li  Samariti  ribelli . 

C  A  R  A  e  AL  L  A  '^  fu  pigliato  per  compagno  nell'Imperio  dall'Imperatore  Se- 
uero  fuo  padre  nell'anno  di  Chrifto  i  99  ,  &  imperòcon  lui  anni  tredeci ,  e  dopo  la 
jnorce.dd  padre  imperòcol  fratello  geta  anni feijmcfi due,giorni cinque. CXiefto 
Imperatore  hebbe  alcune  vittorie  conti  a  li  Parti . 

Magri  n  o  .  ^  fu  ereato  Imperatore  nell'anno  di  Chrifto  z  1 8  ,  &  imperò  vn 
anno,  yq:iìiefe,e  ventiquattro  giorni .  .Fece  due  battaglie  gran^iifipc  con  Artaba- 
no  Re  de'perjl;,,  eppi.ne  fegui-la;pace .  Combattete  anco  conHeliogabalo,che  era 
flato  gridato  Imperatoceli  e feftò  perdente . 

H  E  L  IO  G  a  B  A  L  o  /  hebbe  l'Imperio  l'anno  di  Chrifto  ii  9 ,  &  imperò  anni 
tre,  m.efi  noue,  giprtii  quattro. • .  Quefto  non  fec<;  guerra  alcuna . 
1  A  L.E^s  s  A  jsiJD  ROSE  v-ÈRp  S.fu  eletta  Imperatore  nell'annodi  Chrifto  125, 
&  imperò  anni  tredeci , giorni, noue.  Vir.Ic  in  battaglia  ArtalerfeRe  de' Perfi,  il 
qualeqltra  la  moltitudine innumerabile  di  caualh,  e  di  fanti  haucua  fettecento  ele- 
fanti, e  mille  ottocento  car)5ii  f^l^ati,pei;la  qual  vittoria  allargò  molto  li  confini  del- 
l'Imperio. Hebbe  anco  molti  vittorie  per  mezodelli  fuoi  capitani .  Furio  Cclfo 
raffrenò,  e  ritornò  in  fede  la  Mauritania  i  ingitana.che  fi  èra  ribellata.  Varo  Macri- 
no  guerreggiò fclipemente nell'Illirico.  Giunio  Palmato  fu.  vittoriofo  nell'Arme- 
nia;. Diede  anco  molte  rotte  a,lli  Germani ,  li  quali  haueuano  paffato  il  Danubio  , 
&  il  ^  enp,  &:  haueuano  ailàkàto  le  proi^incie  Romane . 

Mass  I  M  ino  ^  tu  inalzato  all'lmpipno  l'anno  di  Chrifto  z8(5  ,  &:  imperò 
due  anni  jneilqual  tempo  fece  molte  battaglie  felicemente  contra  ij  Germani . 

B  A  L  B  iMrO^,  E  :  P  V  P  P 1 E  N,o.  '  hcbbcro  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  zj  8,&: 
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imperarono  vn  anno,  e  non  fecero  alcuna  imprefà  . 

GoRD  1  ANO  ^  fuaflunro  all'Imperio  l'annodi Chriftoi 39,  &rimperòin- 
tornoafei  anni.  Quefto  Imperatore  vinreiGotti,e  li  Sarmati,che erano  andati  ad 
occupare  la  Tracia  :  sforzò  renderfi  Sabiniano  in  Africa,  chehaueua  folleuata  quel- 
la prouincia  contra  l'Imperio  ;  riportò  vittoria contra  Sapore  Re  de'  Perii ,  e  ricupe- 
rò Antiochia,  &  altrecittà . 

Filippo  ^  fu  creato  Imperatore  nell'anno  di  Chrifto  28  5,&  imperò  col  fi- 
gliuolo Filippo  anni  cinque.Nel  tépo di  quefti  Imperatori  li  Gotti  co  gràdiflìmo  eC 
fercito  fi  partirono  dalla  Scitia,&:  entrarono  nella  T  racia,e  nella  Mifia  facendo  gran 
danni;contra  li  quali  fu  mandato  Marino,  e  poi  Dccio,huomini  di  grande  efpenen- 
za  nell'arte  militare. 

Decio  '  ottenne  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  2  fcS:  imperò  anni  due  col 
figliuolo  Decio .  Sotto  quefti  Imperatori  furono  tagliati  a  pezzi  trentamillia  Got« 
ti,  che  fi  erano  impatroniti  della  maggior  parte  della  Mifia,  ma  poi  li  Gotti  fecero 
gran  ftrage  dell'eilcrcito  Romano. 

Gallo,  e  volvsiano  ^  furono  fatti  Imperatori  nell'anno  di  Chrifto 
2  y  i  ,  &  imperarono  anno  vno,mefi  fei .  Nel  qual  tempo  l'Imperatore  Gallo  fece 
pace  vituperofa  con  li  Gotti  facendo  Roma  tributaria  loro .  Li  Gotti  poi  violata  la 
pace  faccheggiarono,erouinarono  le  prouincic  di  Tracia, Mifia,  Tefaglia,  Macedo- 
nia,&:  altre  confinanti .  Anco  li  Perfi  aflàltarono  le  prouincie  Romane,  &  occupa- 
rono l'Armenia .  Di  poi  Emiliano  capitano  Imperiale  tagliò  a  pezzi  molte  migliaia 
di  Gotti,  il  quale,hauendofi  fatto  gridare  Imperatore,  fuperò  in  battaglia  l'Impera- 
tore Gallo  . 

Valeri  A  NO,  e  galli  end  ^  furono  creati  Imperatori  l'anno  di  Chrifto 
zy4.  Valeriano  imperò  anni  fette,  Gallieno  anni  quindeci.  Valeriane  fu  fupera- 
to,  e  fatto  prigione  da  Sapore  Re  de'  Perfi,  nella  qual  prigionia  vifle  alquanti  anni 
in  miferabile  feruitù .  Gallieno  fuo  figliuolo  feguitò  ad  imperare ,  nel  tempo  del 
quale  tutto  l'Imperio  per  la  (ìia  dapocaginc  fu  lacerato  da  trenta  tiranni,li  quali  chia 
mandofi  Imperatori  occuparono  le  prouincic  Romane;  fiche  non  reftò  in  fede  del- 
l'Imperio fé  non  Roma,e  la  Italia .  Li  Germani,e  li  Franci  pflarono  l'Alpi ,  e  dan- 
neggiando la  Italia  giunfero  infin'a  Rauenna .  Li  Dalmati  fàccheggiarono  le  Pan- 
nome  .  Li  Germani,  Saflbni,e  Franci  penetrarono  nella  Gallia,  e  nella  Spagna,e  diC 
trulfcro  la  città  di  Taracona .  Li  Perfi,e  li  Parti  s'impatronirono  della  maggior  par- 
te della  Soria.  Li  Gotti  depredarono  la  Grecia,  r A  fia,  l'HelIefponto,  l'IlliricO)  e  la 
iVJacedonia.  Li  Perfi  latrocinarono  la  Siria,la  Cilicia,la  Cappadocia,  &  altre  regio- 
ni .  Li  Quadi,  e  li  Sarmati  occuparono  le  Pannonie . 

C  L  a  V  r>  i  o  *  fu  fatto  Imperatore  nel  269.  Imperò  vn  anno,diece  méfi,quin- 
deci  giorni.Vinfe  in  guerra  Aoreolofuo  competitore r  Hebbe  vnailluftriflìma  vit- 
toria di  molte  genti  barbare,  Gotti,  Heruli,  Trutungi ,  Virtungi,  &  altri ,  che  al  nu- 
mero di  trecentomillia  erano  per  paifare  nelle  prouincie  Romane.  Riportò  anco 
vn'altra  gloriofifllma  vittoria  al  lago  di  Garda  contra  trecentomillia  Alemani . 

Q^v  I  NT  I  L  I  o  S  hebbe  l'Imperio  l'anno  di  Chrifto  171  ,&  imperò  dicia- 
fette  giorni  folamcnte ,  fiche  non  hebbe  tempo  di  poter  fare  guerra,  ne  imprcfa  al- 
cuna . 

AoRELiANO  ^  fu  fatto  Imperatore  di  Roma  nell'anno  di  Chrifto  271 ,  & 
imperò  anni  quattro,mefi  vndeci,  giorni  fette .  Vinfe  quefto  Imperatore  li  Sueui , 

eli 

gExEuJeb.in        Egnat.,  FìBore      ^0. ,  Egnat.,        lorn.  Eutrop Jib.lo. 

chr. olymp.  7L 6 1       in  Quintilio.  Suid.in  AureU       Caffiod.  in  chr.       Eufeb.  in  chr. 

Oro/.li.-^.czì.    hExVopifi.yì      Zo/jfw^/jè.i.    '      Oroflifj.c,z^,      olymp.  zéj. 
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e  li  Sarmati,  che  erario  entrati  nelli  confini  dell'Imperio .  Li  Marcomanni,&  altri 
ferociflìmi  popoli  della  Germania  paflàronoin  Italia.e  fecero  grandiflìmi  danni  nel 
paefc  I  che  hoggidi  è  chiamato  Lombardia  :  contra  li  quali  andato  Aoreliano  rcftò 
perdente  appreflb  Piacenza.  Ma  poi  rifatto l'e/rercito  diftrufl'eli  Marcomanni  in 
tre  battaglie  .  Fece  ritornare  all'obbedienza  la  Bitinia,che  fi  era  ribellata,&:  acquit 
tòTiane  città  nobiliffima  di  Cappadocia .  Superò  li  barbari  nell'Illirico,  e  nella 
Tracia,  e  debellò  l'eifercito  de  i  Gotti  oltre  il  Danubio  ammazzando  Cannaba  loro 
capitano .  Vinfe,  e  fece  prigioniera  Zenobia  Regina  dell'Oriente,  e  prefcla  città  di 
Palmeria  fua  reggia  ,  la  quale  poi  elicendoli  ribellata  ,fu  daluidiflrutta  .  Liberò  li 
Vindelici  dall'aliedio  de  i  barbari  :  riacquiftò  l'Egitto ,  cl»e  gli  era  ftato  occupato  da 
vn  certo  Firmio  :  intimò  la  guerra  a  i  Pcrfi,&:  a'Iui  fi  refe  Tetrico,  il  quale  con  nome 
d'Imperatore  teneua  gran  parte  della  Spagna,  e  della  Gallia . 

Tacito  ^  prefe  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  176^ ,  &:  imperò  mcfi  due, 
giorni  venti,  nel  qual  tempo  li  Icrittori  non  dicono,  che  egli  facellè  alcuna  guerra . 

Floriano  ''  cominciò  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  277, &;  imperò  me- 
fi  due,e  giorni  venti.  Nel  qual  tempo  non  fi  legge  alcuna  guerra  da  lui  fatta. 

Probo  '  cominciò  imperare  nell'anno  di  Chrifto  277 ,  &:  imperò  anni  cin- 
que, mefi  quattro  .  Quello  I  mperatore  fece  molte  imprefe  .  Discacciò  li  Germani 
fuori  delle  Gallio  da  loro  già  occupate  tagliandone  a  pezzi  in  più  battaglie  quattro- 
centomillia .  Soggiogò  li  Sarmati  nell'Illirico,  vinfe  li  Gotti  in  Tracia,  fece  prigio- 
ne,&:  vccifeneirOrientePalfurniopotentiflìmoladrone.Riacquiflò  la  Ifàuria  pro- 
uincia  dell'Alia  minore,fòttopofe  i  Blemij  popoli  dell'Etiopia,  che  haueuano  occu- 
pato parte  dell' Arabia,della  Paleftina,  e  dellaGiudea .  Conccfle  la  pacealli  Perfì,&: 
alli  Parti,  aflegnò  la  Tracia  dishabitata  per  le  continue  guerre  alli  Baftarni,  Gepidi, 
Gotti,  e  Vandali,  che  fegli  erano  fottopofti,  egli  haueuano  dimandato  terreno  per 
habitare .  Quefta  cofa  partorì  poi  grandiffimi  mali ,  perche  queftì  barbari  turbaro- 
no le  prouincie  dell'Imperio  con  incendi) ,  e  rapine ,  hche  bifognò  a  quefto  Impera- 
tore cacciarli  di  Tracia  per  forza  d'arme .  Superò  anco  in  vn  fatto  d'armc,&  vccife 
Saturnino,  che  era  ftato  gridato  Imperatore  nel  Leuante .  E  parimente  fuperò  Bo- 
nolb,  e  Proculo,  li  quali  haueuano prefo  il  titolod*Imperatori,e  fi  erano  impatroni- 
ti  della  Brettagn3,della  Spagna,  e  delle  Gallie . 

Caro  '*  fu  creato  Imperatore  nell'anno  di  Chrifto  2.8  2,  &  imperò  infieme  co 
li  fuoi  figliuoli  Carino,e  Numeriano  vn  anno.  Quefto  Imperatore  luperò  li  Sarma- 
ti, che  erano  entrati  nella  Pannonia ,  s'impatronì  della  Mefopotamia,  hebbe  vitto- 
ria contra  li  Perfi,e  prelè  le  città  di  Seleucia,  e  Ctefifonte. 

DiocLETiANO>  E  MASSIMIANO  ^  futono  Creati  Imperatori  nell' 
anno  di  Chrifto  284 ,  &:  imperarono  anni  venti.  Mafllmiano  debellò  li  villani ,  li 
quali  nella  Gallia  fi  erano  loUeuati  :  raffrenò  in  Africa  le  legioni ,  che  fi  erano  am- 
mutinate, e  col  mezo  di  Coftanzo,  quale  haueua  fatto  Cclarctagliò  a  pezzi  feflan- 
tamillia  Alemani ,  per  la  qual  vittoria  reftò  domata  la  Germania,  e  liberate  le  Gal- 
lie .  Diocletiano  vinfe  Achilleo,  che  fi  era  fatto  Imperatore  in  Egitto .  Galerio  fac- 
to da  lui  Cefare  fu  vinto  da  Narfeo  Re  di  Perfia  i  ma  quefta  perdita  fu  prefto  ven- 
dicata dall'ifteflo  Galeno,  il  quale  fece  gran  ftragc  de*  Perfi.  Diocletiano  diede  vna 
gran  rotta  alli  Gotti>  Sarmati,  Alani,  Catti,  Quadi,  &c  ad  altre  barbare  nationi,  che 
danneggiauano  le  prouincie  dell'Imperio . 

Costanzo  cloro,  e  Gallieno  armentario  ^  furono  fat- 
ti Imperatori  nell'anno  di  Chrifto  304 .  Coftanzo  imperò  anni  due ,  e  Gallerio  anni 
fette.  Collanzo  guerreggiò  in  Brettagna  contra  li  Pitti,  e  contra  li  Caledoni. 

Cos- 
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3  Ex  L£to>Suìd.  Costantino  "  cognominato  Magno ,  figliuolo  di  Coflanzo  Imperatore 

Vi6l.  Egnat.in  fu  fublimato  all'imperio  nell'anno  di  Chrifto  ^o6,&c  imperò  anni  trenta, mefinoue, 

Cenflantino,Lt  giorni  ventifettc.  Furono  al  fao  tempo  tre  Imperatori, &:  vnCefare.  Cioè,  cflb  Coli 

"'""  '  ■ff''^""'  tantino  nella  Gallia,  Maficntio  in  Roma  ,  Licmio  nella  Dalmatia  e  nella  Grecia,  e 

r  rad  in'chr  ^^^"^'"O^crare  nell'Oriente.  Coftantinovinfe  in  vn  gran  fatto  d'arme  Maf- 

Eufeb.&  Hie-  ^"^"tio  appreflb  il  ponte  Miluio  lungi  da  Roma  vn  miglio  in  circa ,  e  Maffentio  ref- 

rony.  in  chr.  ab  tò  annegato  nel  Teucre .   Licinio  fuperò  in  battaglia  Maflìmino,  il  quale  poi  moti 

olymp.  271.  ad  di  crudeliiFima  infermità .  Superò  anco,&  vccife  Valente ,  il  quale  dopo  la  morte 

379.  di  Maffimino  era  flato falutato  Imperatorein  Leuante.  Coftantino  debellò  Alef- 

Diac.  Itb.  II.  fandro ,  il  quale  haueua  prefo  il  titola  d'Imperatore  in  Africa .   Molle  guerra  a  Li- 

OroJ.  lib.  7.  e.  cinio  ,  perche  perfeguitaua  li  Chriltiani»  èc  hauendolo  fuperato  in  due  battaglie , 

^  .       .    ,.f  lo  relegò  in  Nicomedia,  e  poi  diede  vna  rotta  alli  Gotti  nel  paefe  dei  Sarmati.  Fi- 

j-fi  .  rip.     .  j,3ifj<je,it;e  rifabricò  nella  Tracia  la  città  di  Bizantio ,  e  la  chiamò  dal  Tuo  nome  CoC 

p'iin  iun  Na-  fant'^opo''  >  nella  quale  trafportò  tutte  le  più  belle  cofe  di  Roma,  come  fl:atue,co- 

zarimìpaner.  loffi,  colonne,&  altre  cofe  di  pregio.  Lafciò  l'Imperio  a  ttefuoi  figliuoli,  Coftanti- 

Sig.  2.3.4.  de  no,Cofl:ante,e  Coftanzo  . 

occ.imp.  Costantino,  Costanzo,   e  costante  ''  figliuoli  dell'Impe- 

b  Ex  Zofmo  li.  ratore  Coftantino  hebbero  l'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  537.  Imperarono  infie- 

^•3'        _  meannitre,  dipoiCoftanzo.eCoftantcannidiecc,  e  finalmente  Coftanzo  foloan- 

Egnat.  Via.  ni  dodeci, cmeficinque.  Queftitrefiatelli  vennero  in difcordia.  Coftantinoaf- 

m  vtt.horum.  ^^jj.^  Coftante  con  grande  eìtercito,  mentre  Coftantecruerreggiaua  con  li  Sarmati, 

,    .    '         '  e  con  li  Gotti}  ma  refto  perdente,e  vi  lafciò  la  vita  apprtflb  Aquileia.Coftante  vin- 

adzH  fé  li  Franci  gente  Germana,che  haueuano  occupato  gran  parte  della  GalIia.Coftan- 

ylmmian.  zofecediece  volte  battaglia  infelicemente  col  Redi  Perfi3,eperfe  alcune  città  del- 

Marca  li.  16.  la  Mefopotamia  .  Superò  induefattj  d'arme  Magnentio,  che  fi  era  fatto  Impera- 

ad  21.  core  ;  e  mandò  Giuliano  Cefare  a  reprimere  gli  Alemani,Franci,  &  altre  genti  bar- 

Orof.lib.j.c.i9  bare,cheturbauano  le  prouincie  dell'Imperio , 

Ltito  in  Ma-  G  i  VLIANO  '  fu  creato  Imperatore  Dell'annodi  Chrifto  3  (fi  ,&  imperò  vn 

gnentto,  Britan  anno,fettemefi,e  ventifette giorni,  nel  qual  tempo  conquiftò  alcune  città  in  Perfid. 

T«V7«/t«r*  G 1  o  V I  A  N  o  -^  fu  all'unto  all'Imperio  nell'anno  di  Chrifto  3  6}  ,&  imperò  rne- 

H'^'  tripli  4  ^'  cinque,  e  giorni  ventidue .  Quefto  fece  pace  con  Sapore  Re  de'  Perfi  cedendogli 

r  2j' F^iib.r',  la  città  di  NifibijC  gran  parte  della  Mefoporamia  . 

cap.\.ì.Q.  Valentiniano,  e  valente  "^  fratelli  furono  fatti  Imperatori  nel  r 

Sig.').^6.  de  annodi  Chrifto  364,  e  furono  li  primi,  che  diuideflero  l'Imperio  in  due  parti,  cioè, 

occ.imp.  in  Orientale,  &:  in  Occidentale.   Valente  imperò  anni  quatordeci,  e  mefi  quattro; 

e  Ex  Zofim.lt. ^  Valentiniano  anni  vndeci,  mefi  otto,  e  giorni  ventidue.  Valentiniano  domò  con 

Cafsiod.in  chr.  molte  battaglie  vittoriolè  li  Saflòni ,  egli  Alemani,  e  nel  terzo  anno  del  fuoimpe- 

Eiisi.trip.li-  5.  |-,o  j-Q(~^  Imperatore  ,  e  compagno  nell'Imperio  Gratiano  fuo  figliuolo .  Soggettò  li 

ca.it.&  Ilo. 6.  pi^jj^  g  II  5^Qj.j  ^^\\^  Brettagna,  vinfcin  Africa  certi  fuoi  ribelli,  e  fuperò  li  Sarmati, 

/"^ '^A     tì'd  che  fcorreuano  le  Pannonie .  Valente  vinle  nella  Frigia  Procopio,il  quale  fi  faceua 

/"to    Suida',  chiamare  Imperatore  dell'Oriente:  fuperò  per  mezo  di  Giulio  fuo  capitano  li  Gotti, 

Vi5.  Egnat.in  ^'  S"'*''  vcniuano  in  fauore  di  Procopio,  e  diftruftè  infin'alle  fondamenta  Calcedo- 

juliano.  ni»  ncU'Afia  minore  frontiera  di  Coftantinopoli,perche  haueua  fauorito  Procopio . 

Diac.lib.iJ.  Dipoi 
Orofli.j.  c.jo. 

^mm.  Marca  ^Ex  LxtcSuida       Diac.lib.ii.         imp.                     abolymp.zSC.       Euffinus  lib.l  i 

lib. iz. ad 2^.  Fi£ìore,Egnat.       Orof.li.7.c.ii.     eEx  Lieto, Vi8.       ad  28 s).                cap.iz.i}. 

Elier.inchron,  lornand.in  lo-       Hier.inchro.         Egn.   Suiday         Oyof.li.y.c.^2.       Biiì.trip.li.-j, 

o/vmp.285.  Ulano.                   olymp.  226.          Jorn.ittvitis          Diac.l1b.12.         c.li.&  lib.9. 

Sig'^-de  occid.  Zofm.ltb.^.^.       Hi[l.trip.lib.j.       horum .                 Marcel. alib.        (.i^.etli.^.c.i 


imp. 


uimm.  Marc.        cap.1.6.  Cafsiod.in cbr.       27.  ad 31.  Sig.j.&Z.d» 

Ub.z^.  Sig.y.deocc        Hier.inchro.       Zofm.lib.^,        occimp. 


Libro  Ottauo-    Gap.  XVL  3^9 

Di  poi  per  mezo del  Tuo  capitano  Equitio debellò  Marcello ,  chehauendotremillia 
Gotri  haueua  tentato  di  fatfi  Imperatore .  Finalmente  apprcflb  Coftantinopoli  fu 
vinto,e  tugato  dalJj  Gotti, &:  abbruggiato  da  gl'iftcflì  con  la  cafa  rufticalejnellaijua- 
le  fi  era  occultato. 

Grati  ANO  ^  Imperatore  di  Occidente  hebbe  l'Imperio  negli  anni  di  Chrifto 
3  75,  e  lo  tenne  anni  fette,  mefi  fette,  e  giorni  noue,e  nel  primo  anno  dichiarò  Au- 
gufto,  ecompagno  nell'Imperio  Valentiniano  fuo  fratello ,  li  quali  due  Imperato- 
ri hebbeto  anco  l'imperio  d'Oriente  dopo  la  morte  di  Valente.  Gratiano  tagliò  a 
pezzi  appreflo  Argentina  moltitudine  grande  di  Germani ,  chedanneggiauano  le 
prouincic  dell'Imperio .  Mandò  poi  Teodofio  fuo  capitano  centra  li  Gotti,  Alani , 
&c  Hunni,  il  quale  li  cacciò  dalle  prouincie  Romane .  Fu  quefto  Imperatore  vcci- 
foper  ftratagema  di  Maflìmo,  che  era  (lato  fatto  Imperatore  dalle  legioni  della 
Brettagna . 

Teodosio  ^  hebbe  l'Imperio  d'Oriente  nell'anno  di  Chrifto  3  7S>,&:  impe- 
rò anni  fedeci ,  egiorni  vndeci .  Fece  fuo  figliuolo  Arcadio  corr.*  igno  nell'Impe- 
rio l'anno  di  Chrifl^o  jSzjenell'Occidentefeguitòad  imperare  Valentiniano  dopo 
la  morte  del  fratello  Gratiano  occorlà  fanno  385.  Teodofio  andò  con  buono  efler- 
citocontra  Maffimo  ribello,traditore,&:  homicida  dell'Imperatore  Gratiano,&:  ha- 
uendolo  vinto,  e  toltagli  la  città  di  Aquileia ,  lo  fece  decapitare  con  Vittore  fuo  fi- 
gliuolo. Eflendo  flato  ftiangolato  Valentiniano  Imperatore  di  Occidente  per  le  in- 
sidie di  Arbogafto  fuo  capitano,il  quale  poi  fece  Imperatore  vn  certo  EugenioTeo- 
dofio  vinfe  in  battaglia  ambidue,  dopo  la  qual  vittoria  creò  Imperatore  di  Occiden- 
te l'altro  fuo  figliuolo  Honorio  nell'anno  di  Chrifto  3  94. 

Arcadio  "^  fu  creato  Imperatore  d'Oiiéce  nell'anno  di  Chrifto  3  8  3  ,  il  qua- 
le imperò  col  padre  Teodofio  anni  dodeci ,  e  dopo  il  padre  anni  tredeci,  mefi  tre ,  e 
giorni  quindeci .  Honorio  fu  fatto  Imperatore  di  Occidente  nell'anno  di  Chrifto 
3  94,&:  imperò  anni  ventotto,  mefi  vndeci,  e  giorni  diece .  Al  tempo  di  quefti  Im- 
peratori furono  quefte  guerre.  Alarico  con  numerofoclfercito  di  Gotti  diede  iìguaf- 
to  alla  Macedonia,alla  Tefaglia,  &c  alla  Grecia .  Prefe  le  città  di  Corinto,  di  Argo, 
di  Lacedetnone ,  &;  altre  del  Peloponnefo .  Pafsò  in  Italia ,  aft!ediò  Honorio  nella 
città  d'Hafta  ;  ma  fu  poi  vinto  due  volte  con  grandiflima  ftrage  di  Gotti  da  Stilico- 
nc  capitano  di  Honorio.vna  volta  a  Pollentia  città  della  Liguria,e  l'altra  nella  cam- 
pagna di  Verona .  Rifece  poi  l'eflercito,  &:  elTendo  ritornato  in  Italia,  rouinò  il  Pi- 
ceno,e  1'  V^mbria,&  aftl^ediò  Roma,  la  quale  aftretta  dalla  fame  ,  fé  gli  refe  dandogli 
quantità  grande  d'argento,d'oro,  e  di  pretiofa  fuppellettile.  Ricornò  la  feconda  vol- 
ta all'afledio  di  Roma,e  la  hebbe  per  accordo  .  Partitofi  di  Roma  andò  all'imprefa 
di  Rauennà,  nella  quale  era  l'Imperatore  Honorio,  col  quale  poi  fece  pace  con  cer- 
te conditioni  *  Ma  in  breue  violata  la  pace  ritornò  la  terza  volta  a  Roma,e  la  prefe, 
la  rouinò,  e  le  diede  il  facco .  Di  poi  entrò  nel  Latio,  nella  Campania,  Puglia,  Lu- 
cania,Calabria,  rouinando  le  città,  e  le  terre,  e  mandando  il  tutto  a  feiro,e  a  tuoco. 
Volendo  poi  nauigare  in  Sicilia  patì  grandilfimo  naufragio,  fiche  sforzato  a  ritorna- 
re in  dietro  andò  in  Calabria,e  dopo  hauer  efpugnatajC  faccheggiata  la  città  di  Cof- 
fenza s'infermò,  e  morì.  Gaina  Maeftrodicampo  di  Arcadio  fi  ribellò  dall'Im- 
peratore, tiranneggiò  due  anni  in  Oriente,  incitò  li  Gotti  a  far  fcorrerie  nel  pacfe 
delflmperio  i  ma  fu  ammazzato  dalli  foldati  di  Arcadio ,  e  li  Gotti  furono  tagliati 
a  pezzi .  Mazefcele  per  ordine  di  Honorio  andò  contra  fuo  fratello  Gildone  in 
Africa,  il  quale  ribellatofi  dall'Imperio  haueua  occupato  quella  prouincia.E  fu  tan- 
te fauorito  da  Dio,  che  l'eifercito  del  fratello  di  fettantamillia  armati  pafsò  alla 
fua  parte,  e  Gildone  fu  prcfo,  &  vccifo .  Radagaifo  Re  de  Gotti  venne  in  Italia  con 
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«iucentomilUa  combattenti  di  varie  nationi  barbare,  Gotti,  Sarmati,  Alani, Germa- 
ni, e  venuto  a  battaglia  con  Stiliconenelli  gioghi  dell' Apenninopcrfc  più  di  cen- 
tomillia  huomini .  Fuggito  poi  ne  i  monti  di  Fiefolc ,  gli  furono  ferrati  tutti  li  palli 
da  Stilicone ,  fiche  in  breue  tempo  li  barbari  ridotti  a  gran  penuria  di  vettouaglie  Ci 
refero  alli  Roman  i,o  Radagaifo  capitato  nelle  mani  loro  infieme  con  li  fuoi  figliuo- 
li fu  vccifo .  Nell'ifteflò  tempo  Gogidifilo  Re  de'  Valdali  fi  vnì  con  gli  Alani ,  Mar- 
comanni ,  Heruli,  Turcilingi,  Sueui,  Alemani,Sa{roni ,  Burgundioni,  &  altri  popo- 
li Settentrionali,  6c  andato  nella  Gallia  occupò  la  Belgia  ,  l'Aquitania ,  &  altre  pro- 
uincie.  Saro  Prefetto  di  Honorio  fuperò  l'eirercito  di  Coftantino,  il  quale  era  ftato 
fatto  Imperatore  dalle  legioni  della  Brettagna.  Olimpio  Maeftrodc'Cauallieri  ta- 
gliò a  pezzi  mille  cinquecento  Gotti  di  Ataulfo,  che  era  pafl'ato  in  Italia^  i  1  quale  A- 
taulfo  eflendofi  trasferito  nella  Gallia,  fu  di  la  fcacciato  dalli  capitani  di  Honorio,  e 
finalmente  fu  ammazzato  dalli  fuoi  foldati,a  cui  fucceflè  Vualia,col  quale  Honorio 
fece  pace,  eghdicdcadhabitare  l'Aquitania.  Finalmente  Etio  capitano  di  Hono- 
rio nell'anno  di  S^hrifto  41  I  (  nel  quale  per  fuprema  felicità  d'Italia  hebbefelicilfi- 
mo  principio  la  inclita  città  di  v  e  n  e  t  i  a  )  domò  li  Burgundioni ,  e  li  Franci ,  Sc 
andato  in  Spagna  fece  molte  imprefe .  Le  qua!  cole  mentre  fi  faceuano.morì  Arca- 
dio  Imperatore  dell'Oriente  nell'anno  di  Chrifto  407,  a  cui  fuccefie  nell'Imperio  il 
fuo  figliuolo  Teodofio,il  quale  imperò  anni  quarantadue,  e  mcfi  tre . 

Et  ecco, con  quella  maggior  breuità,  che  fi  e  potuto,  raccontare fidelmentetut- 
-tele  guerre,  battaglie,  vittorie,  e  perdite  de  gl'Imperatori  Romani  in  Italia,  e 
fuori  d' Italia;  e  parimente  le  guerre  delle  nationi  barbare  in  Italia  dal  principio  del- 
la monarchia  di  Augufto  infin'alla  fondatione  della  città  di  Vcnetia  .  Tra  le  quali 
tionrirrouandofi  apprello  li  rcrittori,&  hillorici,  che  di  tali  guerre  hanno  fcritto,vn 
minimo  veftigio  di  guerra  de  gl'Imperatori  Romani  contra  li  popoli  Veneti, fi  deuc 
indubitatamétc  crcdere,chela  città  di  Padoua  habbia  conferuatola  fuallibcrtà  nel 
detto  tempo .  Il  che  c,quanto  in  terzo  luogo  haucuamo  propofto  di  prouare. 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO- 

Sì  rifolue  fvn  dub'to contra  le  cofe dette ^  e fìdirnoflra,  cheVhaliano padrc^ 
di  S,  Gmfima  non  è /iato  T{e  dt  Tadoua . 

Està  da rifoluere vna  difficoltà  contra  1  e cofe dette. Silegge 
nella  leggenda,  ouero  hiftoriadi  S.Giuftina  verginee  martire,  ^ 
che  Vitaliano  fuo  padre  era  Re  di  Padoua.adunque  non  è  vero  , 
che  quella  città  fia  ftata  libera  dalla  monarchia  di  Augufto  in- 
fin'alla edificatione  di  Venetia^u  •-:  ì  Si  rifponde,n5  efler  ve- 
ro,che  Vitaliano  padre  di  S.Giuftina  fia  ftato  Re  della  patria  nof 
tra  per  le  feguenti  ragioni.  Non  fi  ritroua  nelle  hiftorie,  che  do- 
po l 'efler  ftati  fcacciati  da  Roma  li  Re  dal  popolo  Romano ,  altri  Re  habbiano  re- 
gnato in  Italia ,  fé  non  Porfena,  Tolumnio,  &  alcuni  altri  pochi  Re  della  Tofcana , 
IVltimodclli  quali  fu  Elio  Volturreno,  il  quale  mori  nella  battaglia  feguita  nell'an- 
no di  Roma  470  tra  li  Torcani,Lucani,  Brutti],  Sanniti,  e  Galli  Senoni  vniti  infie- 
me, e  Publio  Dolabella  Confole  di  Roma  allago  di  Vadimonej  ''  adunque  non  è 
vero,  che  Vitaliano  habbia  hauuto  dominio  regale  nella  città  noftra.Di  più  qucfto 
è  certo  perle  hiftorie,  non  efler  ftata  colà  più  cllècrabile  appreflb  li  Romani, poiché 
fcacciarono  li  Re,  quanto  il  nome  regale.ScriueLiuio,  '  che  Marco  Manlio.quan- 
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tunc|ue  hauefle  fatto  quel  beneficio  notabile  alli  Romani  ài  difendere  il  Campido- 
glio dalli  (aalli,  nondimeno  per  hauer generato  fl^fpetto  di  volerfi  fir  Re,fu  condan 
nato  ad  effcrc  precipitato  dal  fallò  Tarpeio  ;  &c  anco  fu  decretato ,  che  a  perpetua  fua 
ìgnommia  niunodella  fua  famiglia  per  l'auuenire  tolte  chiamato  con  nome  di  Mar- 
co. Dice  l'ifbcflo  Liuio,  ^  cheScipione  hauendohauuto  in  Spagna  vna  gran  vitto- 
ria conerà  Asdrubalc  Cartaginefe,  li  Spagnoli  con  vnanime  confenfo.egrandiffimo 
applaufo  lo  gridarono  Re,  alli  quali  dille  hauer  bene  l'animo  regale,ma  non  volere 
j1  nome  di  Re,  perche  tal  nome  reputato  da  gli  altri  popoli  honoratilììmojenobilif- 
mo ,  era  apprelìb  li  Romani  intolerabile .  Raccontano  più  autori ,  ''  che  la  princi-' 
paliflima  caufa,  che  indufle  li  congiurati  ad  vccidere  Ceiàre,  fu, perche  egli  haueua 
dato  manifeftì  fegni  di  afpirare  al  regno;  come  quando  fedendo  in  fcdia  d'oro.e  vef- 
litoinhabito  trionfale  alli  roftri,  e  flandoa  vedereli  Ipettacoli  delli  giuochi  Lu- 
percali fi  lafciò  mettere  in  capo  da  Marcantonio  il  diadema  ornato  di  ghirlanda  dì 
lauro  ;  e  quando  priuò  del  Tribunato ,  e  del  Senato  quelli  T  ribuni  della  plebe ,  che 
haueuanofottograuipen-cprohibito,  che  alcuni  non  lo  chiamale  Re;  e  finalmente 
quando  fu  fparfa  voce,  che  li  faccrdoti  chiamati  h  quindeci  viri  doueuano  propone- 
re  in  Senato,  che  a  Cefarefoflb  dato  il  nome  di  Re.perchc  l'oracolo  della  Sibilla  di- 
ceua,cheli  Tarti  (centra  quefti  Celare  apparecchiauaallhora  la  guerra)  non  pote- 
uano  eflèr  foggiogati,  fé  non  da  vn  Re ,  Se  dunque  non  era  cola  più  odiata  ,  ne  ab- 
bominata  dal!  i  Romani ,  quanto  il  dominio  regale,  come  può  ellère,  che  fenza  con- 
cepire grandilllmoldegnocontra  li  Padouani  (  cofa ,  che  hauerebbe cagionato  l'ef- 
terminio  loro  )  haueffcro  tolerato  vn  Re  in  Italia,  anzi  fi  può  dire  fu  le  porte  di  Ro- 
ma? e  parimente  come  è  polfibile ,  che  li  Padouani ,  li  quali  dall'amicitia  delli  Ro- 
mani haueuano  riceuuto,  e  tuttauia  riceueuano  honori ,  dignità ,  e  magiftrati  nell' 
iftellà  città  di  Roma ,  e  quello ,  che  più  d'ogni  altra  cofa  vale ,  godeuano  per  mera 
benignità  de'  Romani  già  tanti  fecoli  la  tanta  pretiofa  libertà ,  haueflero  voluto  c5- 
citarfelicontracon  permettere,che  Vitaliano foflq  Re  ?  In  lèmma  none  credibile 
in  alcuna  maniera,  che  Vitaliano  lìa  Itato  RediPadoua.  Che  dunque  diremo  alla 
leggenda, o  hifloria  di  S.  Giuftina  ?  diremo  (comeanco  altri  hanno auuertito  *•"  j 
che  la  hiftoria  di  S.Giuftina  fcntta  da  S.l'rofdocimo  primo  Vefcouo  di  Pàdoua  è  pe 
rita  per  li  molti  incendij,e  rouine  di  quefta  città,  e  che  il  fcrittore  della  hiftoria,  che 
filegge,fual  tempodelli  Gotti, o  delli  Longobardi, come dimoftra  il fuo ftile rozo, 
e  barbaro,  il  quale  da  fragmenti  antichi  mutilati ,  e  lacerati  compofe  quella  leggcn- 
da,nella  quale  vi  ha  inferito  quella  cofa  i-àllà,che  Vitahance  Malllmiano  fiano  Itati 
Re,ficome  nota  il  dottiflìmo  Baronie  nel  Martirologio  ^  con  quefte  parole.Z)^?  eadè  '^^'^  7-  OUob. 
(  Cloe  di  S.Giuftina }  fal/uU cccleju  Patmirix, .  E'ms  martirtj  acfa. habet  Mombr.  tomo  i. 
■blurA  m  ■vitA  S.  Profdocimi  apud  eundem  tomo  z.  Petrm  in  Catal.  lib.  5).  caù.  3  z.fimt  in 
bis  diquA  corrigenda, ,  %'t  qtu  habentur  de  Vitdumo,  é"  Maximiam  regìbus  :  nec  enim  il- 
iis  temporibus  dtqm  crut  ui  Italia,  rcgulm . 
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CAPITOLO  DECIMOOTTAVO.' 

Sìjcioglie  '-un  altro  duhìo  cantra  le  cofe  dette ,  ejt  moHra ,  che  cjuantunt^ue 

alcuntìmperatori  T^omamhabbiano  fatto  alcune  leggi  in  T'ado- 

uAy  nondimeno  non  hanno  hauuto  dominio  foj^ra  di  hi , 

E  BENE  HABBIAMO  euidentiflìmamentedimoftrato ,  chc 
dalla  monarchia  di  Augufto'infin'alla  edjficatione  della  inclita 
città  di  Venetia  niuno  Imperatore  Romano  s'impatrorì  di  Pa- 
doua, nondimeno  per  leuareogni  ombra ,  che  intorno  a  quefta 
cofa  alcuno potcfl'c hauere,  vogliamo ri/bJucre  va  dubio ,  cheé 
di  non  poca  apparenza. 

Nel  Codice  Teodofiano  fono  quattro  leggi  fatte  in  Padoua, 
tre  da  gl'Imperatori  Gratiano,Valentiniano,e  Teodofio,mentre  ciano  Confoli  Me- 
a  5.F(J^.<iw.j8}    robaude  la  feconda  volta,  e  Saturnino,  cioe\  fecondo  il  Panuinio,  ^  &  il  Sigonio  ** 
\)%.ài  occ.  imp,    nell'anno  di  Chrifto  583  ;  e  la  quarta  da  gl'Imperatori  Arcadio,  &  Honorio  fotte  il 
an,eod.  Confolatodi  Manlio  Teodoro ,  cioè  ,  fecondo  gl'i  ftefll  nell'anno  di  Chrifto  399 . 

La  prima  legge  è  nel  libro  z  al  titolo  1 9,  De mofficiofo  testametitOy  e  comincia  ,  Inter 
qninquennium ,  data  in  Padoua  a  di  z8  di  Maggio .  La  feconda  è  nel  libro  9  al  tito- 
lo primo,  Z)e4ff///2/w/?^«f,  ^  ift/lriptioml?m.,ccom\v\cÌ7i,  t^i  velinterKÌcim,  data  in 
Padoua  a  di  2  7  di  Deccmbre.  La  terza  e  nel  libro  16  ai  titolo  7,  DeapOihth\eco- 
mincia ,  chrìlfunorum ,  data  in  Padoua  a  di  18  di  Ago  fio  .  La  quarta  e  nelfifteflb 
libro  1 6  al  titolo  1 1 ,  Z)f  religione,  e  comincia ,  ^oties  de  religione ,  data  in  Padoua  a 
di  z8  di  Agofto.  Adunque  fé  quelle  leggi  fono  ftate  fatte  dalli  fòpradetti  Impera- 
tori in  Paduua,  fegue,  che  di  quc(lacitràtolI"cropatfoni,poIciacheil  f.ir  leggi  é  at- 
to giurifdittionale>  il  quale  non  fi  fa ,  fé  non  nelle  città ,  e  luoghi  foggctii  al  prenci- 
pelegislatorev').  li''  rr::.;; 

Per  la  folutionc  di  quefto  dubio  fi  ha  da  làpere ,  che  quando  più  Imperatori  reg- 
geuano  l'Imperio  R ornano  nell'ifteflò  tempo,  non faceuano  refidenza  infìcmc,  ma 
in  diuerfe  parti  dell'Imperio ,  come  vno  in  Oriente ,  l'altro  in  Occidente,  perche  il 
buon  gouerno  dell'amplillìmo  Imperio  Romano  ricercaua  ,  che  in  diucrfe  regioni 
fi  ritrouaffero  li  fupremi  capi .  Ma  con  tutto  ciò  le  leggi  fatte  da  qualfiuoglia  de  gì' 
Imperatori  erano  autenticate ,  e  publicate  con  li  nomi  di  tutti ,  benché  da  vn  folo 
follerò  fiate  fatte .  Onde  fé  bene  le  quattro  allegate  leggi  hanno  la  ifcrittione  di  pia 
Imperatòri,  non  fi  deue  però  penfare,  che  da  altri,  che  da  vn  fblo  iìano  frate  fatte .  ' 
Di  più  bifogna  fapere,  che  gl'Imperatori  Romani  faceuano  conftitutioni,  e  refcritti 
alli  Prefetti  delle  prouincie ,  alli  Prefetti  del  Pretorio ,  alli  Proconfoli ,  &  agli  altri 
magiftrati  dell'Imperio  non  folamente  nelli  luoghi,  ouefoleuano  far  refidenza  or- 
dinaria, come  in  Coftantinopoli ,  o  in  Roma ,  ma  in  qualunque  luogo  fi  ritrouaua- 
nu,come  quando  erano  in  viaggio ,  oalla  guerra ,  o  in  città  foggette  all'Imperio,  o 
non  foggette,  fecondo  che  la  moltiplicità,  e  diucrfità  delli  negotij  delle  prouincie,  e 
delle  città  Imperiah  richiedcua,  ficomeè  manifefloper  le  date  delli  refcritti  Impe- 
riali nelli  Codici  di  1  eodofio,  e  di  Gmfliniano .  Stante  la  verità  di  quelle  cofe ,  di- 
chiareremo, da  quale  delli  fòpradetti  Imperatori  fia  fiata  fatta  in  Padoua  cialcuna 
delle  fopracitate  leggi,  e  con  che  occafione  alcuni  di  loro  fiano  flati  in  quefla  città . 
Quanto  alle  tre  prime  leggi  fatte  nell'anno  3  8  3,  le  quali  hanno  la  ilcrittione  de 
gl'Imperatori  Gratiano,  Valentimano,  e  Tcodofio,  diciamo,  che  niuna  fu  fatta  dal- 
l'imperatore Teodofio,  e  che  egli  nell'anno  ^^^  non  fu  in  Padoua  .  Il  che  così  di- 
moflriamo .  Gtatiano  Imperatole  vedendo  non  potere  per  fc  folo  difendere  Icpto» 

'-'   *  uincic 
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uincic  Romane  dalli  Gotti,  Triballi,  Hunni,  Alani,  &:  altri  barbari ,  li  quali  {coìtc- 
v^no,  edanheggiauano  la  Tracia,  e  la  Dacia,  e  die  l'altro  imperatore  Valentiniano 
iuo  fratello  non  poteua  per  la  Tua  fanciullezza  impiegarci  in  alcuna  imprefa, chiamò 
di  S  patena  Teodofio  huomofortiflìmo,  enei  meftierodcll'arme  vcrfatiflìmo,  de  in 
Sirmio  patria  di  elio  Gratiano  città  della  Pannonia  inferiore  ^  locreò  Augufto,  &: 
•Imperatore  dell'Oriente  nell'anno  di  Cluiflo  379  a  di  i6diGcnnaio.  ^  Nell'an- 
no feguente  ^SoTeodofioandò  in  Tefalonica  città  della  Macedoiiia'come  m  lud- 
«■oattiiruno  per  raffrenare  le  incurfioni  dei  barbari,  doi.'c  fi  amalo,  e  fi  fece  battez- 
zare, perche  eia  catecumeno  ,  da  Achiloco  Vefcouodi  cjuella  città,  edopo cfi'cifi 
rifanato  ,  andò  l'anno iflellb  a  Coft^ntinopoli  ,che  era  la  reggia  degl'Imperatori  di 
Oriente.  '^  Nel  381  Teodofio  non  fi  partì  da  Ccffantmopoli ,  cornee  maniteflb 
i)er  le  cofeiui  da  lui  fatte  in  quell'anno.  Perciochealli  14  diGennaio  publicò  vna 
cÓibtutione  contragli  hcretici,  '*  riceuettecon  gran  pompa  Atanacico  Re  de' Got- 
ti ,  e  poi  efl'endo  l'iitedò  inCoftantinopoli  morto  ,  gli  feccvn  funerale  fuperbo.  ^ 
Hebbe  nell'anno  ifteflò  ambafcerie  da  Sapore  Re  de'  Perfi,  e  da'Maflimo  Tiranno, 
che  flichicdcUano  pace;  ^  e  fece  celebrare  nel  mefcdi  Maggio  il  fecondo  conci- 
lio «venerale  Coftantinopolitano.  S  Parimente  nel  3'8z  fu  in  Coftantinopoli ,  pet- 
che  procurò,  che  in  quella  c'ittàfofìe  conuocato  vn  altro coneilio ,  al  cjualc  chiamò 
«ton  editto  Imperiale  S. Gregorio- Nazianzeno.  ''  Finalmente  nell'anno  5  83  Teò^- 
dofiodimoiò  inCoftautinopoli.doucalli  i  9  di  GèiVnaio  publicò  Augufto  Arcàriiò 
fuofi-'liuolobenchefanciullo;  '  enei  mefedi  Giugno  fece  celebrarci!  concilio  in- 
timato l'anno  precedente;  ^  &  allindi  Aprile;  29, e'30  di  Dccembre  publicò  alcu- 
ne fuecóftitufroni .  '  Refta  dunque  manifeftojcheTeodofioImpciarore  non  fu  in 
fadouaneiranno  ^?.^,  e  percon(eguenza,che  niunadelletie  lopracitacc  Icggifu 
-fatta  da  lui  .  Diciamo  de  gli  altri  due  Imperatori.  ? 

Gratiaiio,  fubitoche  nell'anno  3  79  ficlla  città  di  Sirmio  hebbe  creato  Teodófiò 
ImperatotedeH'Gricnte,  hebbe  nuouà,Vhegli  Alemani  haueuano  paflàtoli  confi- 
ni dell'Impèrio,  &:  erano  entrati  a  depredare  IcGallie,  però  Ci  partì  in  fretta  da  Sir- 
'mioper  reprimerli,- e  nell'anno  fi?gucnte  5  80  fece  battaglia  con  loro,e riportò  vitip- 
'ria-.  *"■  Ritoriiòpoifri  Italiane  per  quanto  fi  vede  dalle  date  di  alcune  fue  conftitu- 
'tioni,  ifgli-.hcFrahnò  382fu'in  Mifannadi  i6diMaggio,  "  in  Padoua  a  di  iodi 
•giugno,- ''••in  Verona  adri-7di  Agofto  ,  ^  e  nell'anno  lèguéte  383  ih  Milanoadi 
iodi  Febraio,  ladi  y  di  Marzo, '&:  adi  1  4  di  Aprile.  ^  Eflcndo  dùque  Gratiano  in 
MilaaoneH'arrno  38  3,  gli  venne  nuoua,  che  leJ^cgioni  Romane,  le  quali  erano  al- 
la guardia  della" tìtettagna,  fi  erano  ribellate,  &:  Haueuano  falutato  Imperatore  Maf- 
fìmo  gran  guerriero,  e  compagno  in  guerra  di  feodoficLaonde  perouuiatea  quef- 
10  incohiieniè'ntjg  Ij  partì  da  Milano  per  raccogliere  foldati  dalle  città  Irr. penali  d'I- 
talia, &:  arriuato  a  Padoua  (forfaperhauer  qualche  aiuto  come  da  città  amici  filma 
dell'Imperio  Romano)  vidimerò  alcuni  pochi  giorni;  nel  qua!  tempo  fece  duedel- 
li  (òpradettirefcritti,  V  no  mandato  ad  Epatio  Prefetto  di  Roma  fotto  li  21  di  Mag- 
gio dell'anno  iflellb  3833*^  del  qùal  refcritfo  ,0  conilirutione  pailando  il  Baronio 
dice  quelle  parole'.  -"  ,^Ain  ip/è  in  proc'mótu  edidit  militari  :  le  quali  parole  center- 
mano  quefla  verità ,  cioè ,  che  Grattano  fece  que'flo  refcritto  in  Padoua,  mentre  at- 
tendeua  all'apparecchio  della  guerra.  L'altro  refcritto  fatto  in  Padoua  lo  mandò 
ad  Hippatioa  di  28  purdi  Maggio  dell'anno  medefimo  383.^  Fatte  leprouigjo- 
ni  di  guerra  Gradano  andò  nelle  Gallie  ,  oue  fi  ritiouò  nel  inefe  di  Giugno ,  conie 
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appare  per  vna  Tua  conftitutione  fatta  in  Heraclea  città  della  Gallia  Narbwnefe,  ^ 
data  fotto  il  giorno  i-^  di  Giugno.  ^  PoiandòaTreueri,oue  vedendo,  che  Maf- 
fimo  liaueua  poche  forze,  lodifprezzò  ,  efolamentcgli  mandò  centra  vna  compa- 
gnia di  Alani  mercenari).   Malifoidati  veterani  Romani  tenendofi  ingiuriati  per 
quella  cofa,  quafi  che  Gratiano  li  repuraflè  inferiori  a  quei  barbari  in  valore,  &  in  fi- 
deità,  grandemente  fi  fdegnarono ,  &  abbandonandolo  fi  accoftarono  a  Maflìmo , 
che  già  gli  haucuafollecitati  con  grandiflìmc  promefl'e.  Gratiano  fpaucntato  da 
quefto  accidente  fi  partì  daTreucri,&:  andò  a  Parigi .  La  qual  partenza  diede  gran- 
de animo  a  Ma{fimo,fiche  tagliò  a  pezzi  gli  Alani,e  fi  meflè  dietro  a  Gratiano. Rag- 
giuntolo fece  alcune  leggiere  fcaramuccie  con  lui  cinque giorni,dopo  il  qual  tempo 
Gratiano  tu  a  poco  a  poco  abbandonato  dal  Tuo  eflèrcito .  Laonde  afifalito  da  gran 
paura  fi  meflè  in  fuga  non  hauendo  altroché  trecento  cauallij&eflTcndogli  ferrate 
in  faccia  le  porte  da  tutte  le  città  ,  che  fi  ritrouano  per  quel  camino,finalmente  arri- 
uò  in  Lione,  appreflb  la  qual  città  tuvccifopcr  vnftratagemadiMailìmoadi  ly 
dell' Agoftofeguente.  "^  Dopo  la  partita  di  Gratiano  d'Italia  Valentiniano  Impe- 
ratore  Tuo  fratello  cominciò  trauagliareS.Ambrofio  in  Milano  ad  iftanza  di  Giufti- 
na  fua  madre  infettata  della  herefia  Arriana .  Ma  poiché  intcfe ,  che  Maffimo  ha- 
ueua  fatto  dare  la  morte  a  Gratiano ,  temendo  grandemente ,  che  l'ifteflb  non  gli 
auuenifl'e,  procurò  hauere  da  lui  la  pace,  la  quale  ottenne  per  mezo  di  S.  Anibrofio, 
il  quale  fcordatofi  delle  petfecutioni  gli  refe  bene  per  male.  ^  Si  partì  poi  Valen- 
tiniano di  Milano  per  andare  in  Aquileia,  epafiTando  per  Padoua  nel  mele  di  Decé- 
bre  dell'anno  ifteflb  385  fece  il  refcritto  fopracitato  a  Matino  Vicario  delle  Spagne, 
dato  il  giorno  27  dcU'ifteflo  mefe .  *^  Ecco  dunque  dichiarato ,  che  gl'Imperatori 
Gratiano,e  Valentiniano  fecero  in  Padoua  tre  delle  fopracitate  leggi,  mentre  erano 
in  quella  città  di  paflTaggio  .  Dalche  non  fi  deue  dedurre,chelacittàdi  Padoua  toC 
fé  foggetta  al  Romano  Imperio,  perche  (^come  fi  è  detto)  gl'lmperatorijouunque  fi 
ritrouauano,  refcriueuano  alli  Prefetti,  Proconfoli,  &  a  gli  altri  magiftrati  delle  prò- 
uincie,  e  delle  città  le  determinationi  di  quelle  cofe,  delle  quali  erano  richiefti. 

La  quarta  fopracitata  ^  legge  fu  fatta  in  Padoua  nell'anno  3  99  a  di  28  di  Agofto 
da  Honorio  Imperatore  dcirÒccidcntc  mandata  ad  Apollodoro  Proconfole  dell* 
Africa,  mentre  elio  Honorio  andauaperfuo  diporto  caualcandò  per  la  regione  df 
Venetia,onde  fi  legge,che  egli  fu  in  quell'anno  a  Breflà,  Verona, Padoua,&:  Altino.S* 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

sì  prona,  che  la  città  di  T  adotta  è  Bata  in  libertà  dal  tempo  della  edificatione 
di  Veneita  Ì7i fin  alla  fua  prima  diHruttione  fatta  da  Attila. 


a  hwm  lib. 


Està,  che  prouiamo  la  libertà  della  patria  noftra  dalla  fonda- 
tione  dell'inclita  città  di  Venetia  infin'al  tempo,  nel  quale  Atti- 
la Re  degli  Hunni  diftrulTe  eflà  patria  noftra.  Per  far  il  che  vfe- 
remo  quella  ifteflà  maniera  diproua,  che  nel  capitolo  feftode- 
cimo^  habbiamovfatOjCioèjbreuemente  toccheremo  tutte  Io 
guerre  de  gl'Imperatori  Romani  nella  Italia ,  e  fuori ,  e  quelle 
delle  genti  barbare  tatte  nella  Italia  nel  predetto  tempo  ;  tra  le 
quali  fé  non  fi  ritrouerà  alcuna  guerra,  o  imprefa  fatta  centra  li  popoli  della  regione 
di  Venetia,  reftcrà  efficacemente  prouato ,  che  la  città  di  Padoua  in  detto  tempo  e 
ftata  in  libertà . 

Comin- 
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Cominciando  ^  dunque  dall'anno  di  Chrifto  411  >  nel  quale  hebbe  principio 
con  feliciilìmiaufpicijla  niarauigliofidìma,  enobiJiffimacittà  di  Vcnecia,diciarao, 
cheallhora  imperaua  in  Oriente  Teodofio  figliuolo  di  Arcadio,  e  nell'Occidente 
Honorio  figliuolo  di  Teodofio  feniore ,  il  quale  nell'anno  420  haucndo  creato  Au- 
gufto ,  e  conforte  nell'Imperio  Coftanzo  Cuo  valorofiffimo  capitanoje prima  datagli 
per  moglie  fija  forella  Placidia,  viucua  in  gran  quiete,  pofciache  per  opera  di  queflo 
grandiffimo  huomo ,  e  d'altri  capitani  di  valore  haueua  eftinti  li  tiranni,e  raffrenati 
li  barbari  nella  Italia,  nella  Gallia,  e  nella  Spagna.  Morì  Coftanzo  nel  fefto  mele 
dopo  effer  flato  fiiblimato  airin)perio,  e  dopo  due  anni ,  ciot-,  nell  anno  di  Chrifto 
423  alli  I  5  di  Agofto  mori  anco  l'Imperatore  Honorio  non  lanciando  alcuno  del 
fuo  fangue,  che  gli  potefle  fuccedere  nell'Imperio  di  Occidéte,fuòr  che  vn  picciolo 
nipote  figliuolo  di  Placidia  fiia  IbreIIa,edi  Coftanzo  fijocognato,che  haueua  fatto 
Imperatore,  il  qual  fanciullo  haueua  nome  Valentiniano.  Dopo  la  morte  di  Hono- 
rio non  ftettero  molto  le  cofc  deirimpcno  di  Occidente  a  turbarfi;  imperochevn 
certo  Giouanni  fu  fatto  Imperatore  col  fauore  di  Caftino,edi  Erio  huomini  di  gran 
portata .  Ma  poco  tempo  godette  coftui  la  dignità  Imperiale;  percioche  fu  v  into,e 
prefo  dalli  capitani  di  Teodofio  Imperatore,€finìk  vita  con  fine  molto  mifcrabile. 
Nell'iftellò  tempo  Teodofio  creò  Imperatore  di  Occidente  il  fopradetto  fanciullo 
Valentiniano  fuo  nipote,e  lafciò  il  gouerno  dell'Imperio  a  Placidia  fua  madre  don- 
na di  gran  bontà,  e  prudenza, finche  Valentiniano  foflè  peruenuto  ad  età  conuenc- 
uole  .   Placidia  dunque  mandò  Etio,  che  era  il  più  forbito  capitano  di  quelli  tempi 
nellaCalIiacontra  Teodorico  Re  de' Gotti  >  il  quale  haueua  moflo  guerra  alli  Ro- 
mani, &:  affediaua  Archilla  città  molto  importante;  ma  non  fi  tofto  Erio  gli  fuadof- 
fo  con  le  fue  genti,  che  lafciò  l'afledio ,  e  fi  ritirò  nelle  fue  terre .  Spedì  anco  Placi- 
dia vn  efl'ercito  m  Africa  contra  vn  capitano  dell'Imperio,  che  fi  era  ribellato,  chia- 
mato Bonifacio;  ma  quefto  eft'ercito  fu  tagliato  a  pezzi ,  e  fugato  da  Bonifacio .  In 
quefto  mentre  Erio  ,  dopo  hauer  liberata  la  città  di  Archilla  dall'allisdiojdiede  vna 
rotta  alli  Franci.e  ricuperò  quella  parte  della  Gallia  vicina  al  Reno,  che  haueuano 
occupata.  Scacciò  anco  dalla  Brettagna  li  Pitti,  eli  Scoti,  che  fé  n  erano  impatro- 
niti,  e  fece  vfcire  dalla  Gallia  Belgica  per  forza  d'arme  Guiidicario  Redelli  BurgiJi- 
dioni  >  il  quale  haueua  affaltato  quella  prouincia .  Nel  tempo  medefimo  Placidia 
con  vn  nuouo  effercito,e  col  foccorfo  ,  Riarmata,  che  l'Imperatore  Teodofio  le  ha- 
ueua mandata  da  Coftantinopolijinuiò  contra  il  ribello  Bonifacio  in  Africa  Segiful- 
do  capitano  d'importanza .  Laonde  Bonifacio  non  hauendo  forze  da  poter  far  refit 
tenza  chiamò  di  Spagna  in  fuoaiutoGenfericoRcde'  Vandali,  il  quale fubitamen- 
te  traghettò  in  Africa;  ma  in  vece  di  difendere  Bonifacio  cominciò  faccheggiarc ,  e 
mandare  a  ferro,  e  fuoco  le  proni  ncie  di  Africa  impatronendofi  del  paefe .  Vedendo 
dunque  Bonifacio  le  fue  cole  in  peflìmi  termini, pofciache  haueua  alla  fronte  l'effer- 
cito  Romano,  che  era  venuto  per  diftruggerlo.  He  alle  fpalle  Genferico,che  tanto  lo 
danneggiaua,procurò  per  via  di  communi  amici  far  pace  con  Placidia  dimoftrando, 
che  non  di  propria  volontà,  ma  per  certa  fraude  di  Erio  fi  era  ribellato.  Anco  Gcn- 
fericodefideroib  di  cóferuare quello,  chenell'Atrica  haueua  tolto  a  Bonitaciojchie- 
fepacea  Valentiniano  Imperatore,  quale  ottenne  con  tutto  il  paefe  da  lui  in  Afri- 
ca conquiftato.  Ma  non  fi  tofto  Valentiniano  (^il  quale  troppo  fi  fidò  di  Genferico) 
Icuò  il  luo  eiìcrcito  di  Africa.che  Genlerico  violando  la  paceallaltò  la  città  diCar- 
■  tagine,  eia  prefc  per  forza.  Di  poi  impatronitofi  di  molte  altre  terre  andò  alla  cit^ 
ta  d'Hippona,  oue  era  V cleono  il  P.S.  Agoftino,e  dopoquatordecimefidiallèdio  la 
conquiftò .   Ne  di  quefto  contento  pafsò  con  groifa  armata  in  Sicilia,  oue  depredò, 
e  roui  nò  molte  terre,e  fi  iàrcbbe  impatronito  di  tutta  quella  ifola,fe  Sebaftiano  capi- 
tanojil  quale  era  in  Spagna,non  folle  pallàto  in  Africa  con  buone  forzeper  commif- 
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iìone  di  Valcntìniano  Imperatore,  col  qualpnflaggio fu  caufaichcGenferico  per  an- 
dare a  difendere  PAfrici  fi  partì  di  Sicilia  .  Dopoqueiti  Cucceiìì  Scbaftiano  ricornò 
in  Spagna,  doue  eflèndo  entrato  inambitiofo  penfisro-difar-fi  Prccipe,  patteggiò  co 
liGctti,&:  Alanijcheiui  erano,di  partire  con  e(Ii  leprouinciejma'dopo  alquanti  gior- 
ni fu  da  loro  ammazzato  ;  fiche  la  Spagna  cfì'cndo  reftata  fenza  capitano  dell'Impe- 
rio, fu  tutta  dalli  Gotti  foggiogata.  Qucfte  perdite  dell'  Africa,€'della  Spagna  altera- 
rono molto  Teodofio  Imperatore  di  Oriente ,  &  in  particolare  lo  fecero  entrare  in 
gran  fdegno  contra  Genferico  Re  de' Vandali  sì  per  la  pace  violata ,  sì  per  lerouinc 
delle  terre  d'Africa.ma  molto  più  per  le  crudeltà  ellecrande  ,  che  egli  infettato  del- 
la herefia  Arriana  haucua  fatto  contra  le  chicle,  e  le  pcrfòne  catolithe.  Adunque 
deliberatofi  di  diftruggere  Genferico  mandò  con  grà  numero  di  foldatialcttnifuoi 
capitani  in  Sicilia,  acciochenauigaflèro  in  Africa, e  faceflero  afpnlììma  guèrra  a  Gè- 
fetico  .  Ma  queftì  foggiornando  lungo  tempo  in  Sicilia  non  apportarono  beneficio 
alcuno  all'Africa,  ne  meno  le  poterono  giouare  per  la  caufa,chehora  diremo.  Atti- 
la>eBledafratelli,e  Repotentiffimi  degli  Hunni  fi  haucuano  pi opoRo  nell'animo 
diacquiftare  l'Imperio,  e  però  Con  gran  moltirudine  di  genti  barbare,  Qijadi,  1  ur- 
cilingijMarcomanni,  Oftrogotti,&:  altri  pailàrono  il  Daniibi(),e  fcorrendó  con  gran 
furore  la  Mifia.la  Tracia,  la  Macedonia>laGrccia,  e  le  regioni  confinanti,  riempiro- 
no il  tutto  di  vccifioni,  d'incendij,  e  di  rapine.  Haucndo  poi  intcin,che  il  maggiore, 
e  miglior  neruo  delle  militie  di  Teodofio  Imperatore  era  andato  in  Sicilia  per  pai- 
lare  in  Africa  contra  Genferico  Re  de'  Vandali  ,  determinarono  andare  all'imprcfa 
di  Coftantinopoli .  Perii  cheTeodofio  fu  corretto  richiamare  in  gran  fretta  di  Si- 
cilia le  fue genti,  le  quali  oppoftefi  ad  Attila, e  Bleda  irritarono  più  torto,  che  ràflVe- 
narono  l'impeto fuo ,  il  cui  eflercito  era  copiofilfimo  di  foidati  vfciti  dalli  paefi  Set- 
tentrionali, li  quali  li  fèguitauano  in  tanto  numero,  che  pareuano  fciami  d'api ,  par- 
te da  loro  aflòldati,  parte  fpinti  dalle  fuepromeIlè,.eparte  allettati  dalla"fperanza  di 
arricchirfi  con  le  prede.  Teodofio  vedendo  non  poter  refiftere  a  moltitudine  così 
grande,  dimandò  la  pace  ad  Attila,  e  la  comprò  per  lei  millia  libre  d'uro  con  patto  » 
che  ritornafle  nel  fuo  paefe,&!:  anco  gli  promife  alquante  mine  d'oro  airanno,Ie  non 
foITe  vfcito  dalli  fuoi  confini .  Ritornò  Attila  nella  Pannonia,  doue  rcgnaua ,  e  non 
potendo  tolerare  compagnia  nel  regno  vccilè  con  iniìdie  il  fratello  Bleda .  Ellendo 
poi  di  natura  inquietp,prcfto  violò  la  pace,  che  haueua  fatta  con  Teodofio  pallian- 
do la  fua  fellonia  con  di  uolgare,  che  da  lui  non  gli  era  flato  pagato  l'annuo  tributa  ^ 
Adunque  pailàto  il  Danubio  andò  afacchcggiarc.  Se  a  dare  il  guaito  alla  Tracia; 
ma  hebbe  vna  gran  rotta  da  Antemio  capitano  di  Teodofio,che  girando  in  contra  ; 

Mentre  quelle  cofe  fi  taceuano,  morì  l'Imperatore  Teodofio,  cioè,ne  gli  anni  di 
Chrifto4f  o  a.di  28  di  Luglio, il  quale  non  haucndo  lafciato  alcun  figliuoio,che gli 
fucccdeflè  nell'Imperio,  fualòrella  Pulcheria  précipeflàdi  gradillìmo  valore  volcn 
do  prouedere alli  bifogni  dell'Imperio  ,  e  rcpnmere  ['orgoglio  di  Attila/  deliberò 
creare  Imperatore  vn  valorofilfimo  capitano  vecchio  chiamato  Marnano,  e  pren- 
derlo per  marito  ..Nell'anno  dunque  mcdelimo4y  o  Martiano  fu  allunto  ali'lmpe- 
tiodi  Oriente ,  il  quale  iubitamente  fcriucndo  nuoui  foldati  rinforzò  gli  eileicici  di 
Teodofiocontra  Attila,e  gli  pofe  il  ceruello  a  partito  tale,  che  il  barbaro  determinò 
tralafciareilpenfierodi  acquillare  l'Imperio  di  Oriente,  come  cofa  piena  di  molte 
difficoltà, e  riuoltò  l'animo  all'acquifto  dell'Iraperio  di  Occidente.come  di  quello , 
che  era  diminuito  aliai  di  rcputatione,  di  forze,  e  di  dominio  ;  polciache  l'Africa  era 
fiata  occupata  da  Genferico,  la  Spagna  dalli  Gotti ,  e  parte  dellaGallia  da  gli  Alani , 
dalli  Gotti,  e  da  altre  nationi .  Haucndo  dunque  raccolti  molti  tefori  dalle  prouin- 
cieda  lui  prefe ,  e  faccheggiace  f^percioche  oltre  l'cllcrfi  impatronito  delle  Paono- 
nie,  haueua  pollo  a  ruba  tutto  ilpaefe  dila  dal  Danubio,  che  fi  llende  diil  inare  lo- 
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liioinfin'à  Còftantinopolij  afloldò  nellaScitia,  e  nelle  altre  rcgionf  Settentrionali', 
quantità  grande  di  Sciti,  d'Hunnii  diGepidi,  di  Sarmati,di  GcIoiii,di  Neuri,diRur 
gijdi  Baftarni,  e  nella  Germania  diede  Coìdo  a  Quadi,  Marcom3nni,Heruli,Turci- 
lingi,  Bingundioni,Turingi,  Brutteri,  Safloni.Franciin  tanta  moltitudine,  che  fece 
vn  eflèrcitodi  fettecento  migliaia  d'huomini,col  quale s'inuiò  verfo  laGallia  volen- 
do in  quella  parte  cominciare  ad  aflàltare  l'Imperio  di  Occidente.  Valenriniano 
Imperatore  vedendo  discendere  fbpra  le  Tue  prouincic  così /pauentofa  tempefla/e- 
ce  lega  con  Teodorico  Rede'Gotti  nella  Gallia,e  con  li  Burgundioni,Alani,c  F  ran- 
ci, e  di  quefte  nationi,  e  delle  militie  d'Italia  formò  vn  cflercito ,  che  poteua  (lare  a 
fronte  di  Attila.e  ne  fece  capitano  generale  Etio  huomo  ellercitatilTimo  nelle  guer- 
re centra  li  barbari .  Nella  Gallia  dunque  quefti  due  potentiilìmi  elferciti  fecero 
giornata  nelli  campi  chiamati  Catal3uniciapprc/IbTolofa,IaquaIctu  la  più  fpaucn- 
teuole,  e  lapiulangumofa,  che  fi  legga  nelle  hiflorie.  Refiò  Etio  vittoriofo,!.^  At- 
tila perdente  con  la  morte  di  centinaia  di  migliaia  delli  fuoi.  Laonde  quafi  fuggen- 
do fi  partì  dalla  Gallia,  e  caminando  a  gran  giornate  ritornò  nella  Pannonia.Etio  pa- 
rimente lafciata  la  Gallia  andò  a  Roma  con  gran  fella  ,&:  allegrezza  incredibile  di 
tutte  le  géti.  Ripofoffi  Attila  alquati  giorni,dipoi  attefe  a  ritare  l'eflercito  più  nurne 
rolò,  e  formidabile  di  quello  di  prima,  col  qualepafsò  in  Italia  ,  epofto  il  carrpoin- 
torno  la  città  di  Aquileia,la  hebbeper  afledio.eda  fondamenti  ladiftruflcjncl  qual 
tempo  arfe  anco,  e  rouinò  le  città  principali  della  regione  di  Venctia ,  Concordia , 
Aitino, Vderzo,Efte,&  in  particolare  l'antichiflìmacittà  di  Padoua ,  la  quale  allho- 
ra,  0  non  prima  fu  vinta,  lòggiogata,  e  priuata  della  libertà,  quale  haueua  confcrua- 
ta  inuiolata  per  lo  fpatio  di  mille  feicento  trentaquattro  anni  fcorfi  dalla  fuaorigine 
infìn'a  quello  tempcche  fu  fecondo  li  migliori  hiftorici  Tanno  della  (àlutc  47  i.Per 
il  qual  breuedifcorfo  refta  proùato.che  la  città  di  Padoua  dalla  fondatione  di  Vene- 
tiainfin'al  narrato  tempo  è  (lata  in  libertà.non  eilendo  Hata  ella  vinta,,  ne  foggioga- 
ta,  ne  combattuta  da  alcuno  Imperatore  di  Oriente ,  o  di  Occidente ,  ne  da  alcuno 
potentato  barbaro ,  fuor  che  da  Attila,  che  la  dillrulìè . 

Et  ecco,  che  difcorrendo per  quattro  diftinti  tempi  habbiamo  efjìcaciffima- 
méte  prouato  la  conclufione  d;;noi  nel  capitolo  primo  propofta,  cioé,che  la  città  di 
Paduua  è  ftaca  in  libertà  dalla  fua  fondatione  infìnche  fu  da  Attila  didrutta . 
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Nella  quale  fi  prona,  chela  felicità  della  città  confifte  piincipalifE- 
mamente  nella  religione ,  e  culto  di  Dio. 

O  F  O  C  L  E  l^oeta ,  il  quale  per  il/uo  gran  fapereftt 

chiamato  dmino  da  Cicerone ,  ^  parlando  della  felicità 

lafcìò feruta  quella  nobilijJimafcntenza.ru. 'In.  loui^ 

hapud  stobxum     ^^^^^^^^    tantum  hortisbeata  felrcitas  colitur  .Cioè  Ja fé  li- 

''^'    ^'  ÌUt^^IZM^j^mi   cita  beata  folarnente  jì  coltiua  ne  gli  horti  di  Giout^  , 

Volendo  figntfìcare  con  qne^.p  parole ^  cj^eU felicità,  non 
fi  ritrouafe  non  in  Dio .  //  che  non folam  ente)  '-vero  della  felicita  fopranatith. 
rale ,  la  quale  confifìe  nel  njedere  Iddio  a  faccia  a  faccia  nel  regno  del  cielo  dopi 
queHa  "vita  mortale  ^  ma  anco  della  felicitànaturale ^  il  fupremo  grado  dellx 
quale  non  e  altro^  chela  religione^  (^  il  diurno  culto  .  FS"  T)er0yche  riuerire\ 
0  adorare  Iddio  è  precetto  diurno ,  ma  e  arrco  yn/iimolo ,  e^*  'ijì20  impulfo 
della  natura  HampAto  né  i  cuori  no  fin  dall' iHeffo  autore  della  natufa^  H  quale 
fanemetìte  ciHimola  j  e  fpinge  a  preHare  l'honore^  eia  riuerenz.a  domita  <t 
quel  gran  Monarca  .   ^undi  è,  che.  ne  gli  antichiffrni  tempi ,  auantichegli 
huommi  f  congreo afferò  wfeweiefabrieafferocaHelli'-^é'ttttà  ,  quando  <-i>i- 
ueuano  fparf  per  le  f  lue  ,  e  per  li  bofchi  ,  (^  a  gufa  di  fiere  habitauano  chi 
fatto  gli  alberi}  chim  tugurij  futti  dicefpugli^chi  nelle  fpelonche^e  grotte  delle 
montagne }  ad  ogni  modo  adoravano  H^io^  e  con  offerte^  '-voti^facrificij^e pre- 
ghiere protesi  auano  il  •vafiallaggiTt) ,  e  la  foggettione  loro  à  quel  gran  7\e  con- 
feffando  interiormente  con  la  mente ^  (^  efierìormente  con  quelle  atttontfen- 
fibili  effere  lui  ilfommo  infinito  bene^dal  quale  qua  gin  bafo  deriua^  e  difcen- 
de  ogni  forte  di  bene  .   Onde  il  gran  maefiro  di  quelli^  che  fanno  con fider  andò 
c^rin.i.Top.  queflo  naturale  ifìinto  impr  e ffo  ne  gli  hu0;mini  al  culto  diurno  ^diffe,  ^  che  co- 
*"/'•*'•  loro^  li  quali  dubitano }  fé  fi  de  uè  honorare  T>io^fono  degnidtcafìigo.  E  la  ra- 

gione è f  perche  ficome  è  cofa  da  huomo  fìolido^  é^  mfenfato  dubitare,  fé  il  So- 
le rifplende ,  così  è  cofa  da  huorno  empio  hauer  dubio  ,  fé  il  benefattore  deue 
ejfere  honorato  da  quelloi  che  ha  rtceuuto  H  beneficio,  pofciache  a  far  cto  la  na- 
tura 
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tura  ìpeffa  ci  Sprona  .  Infomma.  non  fi  r'ttrouo  mai  barbaro,  ne  greco,  il  qua- 
lenon  habbia  imparato  dalla  natura  quel  precetto  regiHrato  da  Virgilio  nella  ^"ìÌA,"  « 

fuA  Georgtca  ,  "^  In  primis  venerare  deos  .   La  quale  noftra  benigna  ma-  ^  ''•  ^  ■  ^«''/•J  l  ^ 
dre  a  ciò  fare foaue  mente  et  Himola ,  sì  perche  tale  è  ti  debito  nofìro^  sì  perche 
dal  culto  ,  e  riuerenT^  merfo  Tito  dipenda  ogni  noHro  bene^  e  le  atttoni  noflre 
non  hanno  fucceffi  felici  ^fe  non  principiano  da  Dio  ,  Onde  diffe  yn  moderilo 

ToetiCj.   ^  ,••  ..       .         h  Cuar.PaHfid. 


Ne  fi  comincia  ben  iè.iion  dal  cielo  ; 
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^elqualpropo(ttoìlT'S.  AgoHmo  ^  rìctrcando^perchele cofe delli'^ma-  '=^^-5-deCmt, 
ni  anttchifucceljiro  tanto  prosperamente  .^  fecero  tante  glorio  fé  mprefe ,  ripor- 
tarono t^nte  lUufiri  njittorie  ^foggiogaronotanteferoctffimenationi3(^  ar^r 
fliarono  ti  "Romano  Imperio  infna  gli  njliimi  confini  del  mondo ,  dice^  che  al-' 
tra  non  ne  fu  la  <agione  ^fe  non  che  Dio  con  li  beni  temporali  ^z/olfe  premiare 
il  loro  grandtfflmo  affetto^  e  diUgentiffmo  fludio  nell'ofleruare  li  riti ,  le  cert- 
rnonte,  e  lifacrtficìj  della  loro  religione  benché  ftp  er flit  io fA^  e f alfa ,  Deriuan- 
do  dufique  ogni  voHrafelicttà ,  O*  ogni  nofìro  bene  dall' honore ,  e  riuerenzA, 
che  portiamo  a  Dio,  h  regni,  le  Republtche  ,6  le  città  beneinflttuite  non  han' 
no  hauutOy  e  non  hanno  cofa  maggiormente  a  cuore,  quanto  la  religione ,  ^  il        •.  •  *•  ^  '  -' 
culto  diurno  ,  Quelli  preflantiflimihuomtnii  li  quali  feri ffero  le  leggi  de  U^ 
dodeci  tauoie ,  comtmtarono ,  come  narra  Cicerone  ,  ^  dall' honore  'i-erfo  Dia .  ài.  de  leg^ 
Ad  diuos  adeunto  cafte.-pietatemadbibento:  qui  fècusfaxit,  deus 
ipfè  vindex  erit .  enfiatele  "  tra  quelle  cofe^  che  fi  ricercano aJ >^'nacit-   e  6.  PoUt.  cMt, 
tày  mette  come  cofaprincipaltffma  Itfacerdoti ,  alli  quali  appartiene  hauer  cu-     ^  7'PoUt.  c.8. 
ra  delle  cofe fiere ,  dellifacrifcij ,  e  delle  ceremonu  attinenti  al  diurno  culto . 
Tlatotiene  i  libri  dtUe  leggi  '  comanda^che nella  fondatmie  della  nuoua  cit*   flib.s. 
tà  la  parte  principale  di  ejj'a ,  e  della  regione  fia  confecrata  allt  dei ,  nella  quale 
fano  eretti ,  efabricati  altari, e  tempìj ,  dque  ne  i giorni  folenni  fi  habbiano  da 
fare  le  offerte,  e  lifacrifìcij  dal  popolo .   St  altroue  fcriue  y  ^  che  d  legislatore    g  in  Epimmide. 
non  deue  hauere  altro fcopo ,  e  fine  delle  fue  leggi ,  che  la  religione  ,ela  purità 
degli  huomini .  Onde  leggiamo, che  molti  legislatori  non  tanto  per  autenticare 
le  fue  leggi ,  quanto  per  accrefcere  la  inferita  Jf e  gli  animi  humani  riuerenT^ 
yerfo  Dio ,  di(Seroycheh  Dei  di  quelle  ertene  flati  autort,{^ome  ^Jinoe^che  at-   \^  piatoìn  Mì- 
tribuì  a  Gioue  le.leggt^  che  egli  diede  alli  Cretenfi .  ^  Licurgo ,  che  aftriffe     no<i.  . 
ad  t^poOme  le  leggi,  chee$itfece  allt  Lacedemoni^  .  '.  Zamolfidea  Saturno    .  ^•''^''  ''•^•'^•4. 
quelle, che  diede  adi  Traci.  ^  SJ^ma'Tom^ilioallaninfaSgeriaquelic^y     Valer. locut. 
che  promulgo  allt  Romani.      "Da  tutte  le  quali  fentenzj  de  filofofly  e  cof^    «  htrodot.Ub.^. 
dette  potiamo  raccogliere  con  Mar f ho  Ftcìno^  '"  che  la  felicità  delli  regni{^-     yaieyltb  i  e 
publtche,  e  città  conjifle principalmente  nella  religione ,  e  culto  di  Dio,  Impe-     Tluuin  A/uma. 
roche  fnT^a  d  fauor  diurno  non  è  poffibtle,  che  qualfluoglia  dora  mio  habbia    *^y"  "If  T ''  1' 
4'iÀ^  Aaa  Jehce  "''  '   '^'*  ' 
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felice  principio^  ne  felice  progrefp^ .  La  qualcofafu  mdntfeTtdtA  dallo  Spirito 

iTf(tlm.ii$.     j^nto  con  quelle  parole  .  ^  Se  il  Signore  non  hauerà  edificato  la  cafà , 

•'5iH'".'<-'-i^      invano  fi  fono  affaticati  quelli ,  che  la  edificano.  Se  il  Signore  non 

-fiauerà  cuftodito  la  città ,  in  vano  vigila  il  cuftode  di  quella .  Terche 

dunque  la  religione  è  ti  compimento  ,ela  perfettione  della  felicità  delie  ctttày 

-però  m  queflo  libro  dtmoBrererno ,  che  fi  come  per  le  altre  conditioni  alla  felt- 

.1,'ftw^ ,  i*niv  ^    "^'^  attinenti  Padoua  de  uè  epere  chiamata  felice  ,  così  per  lafua  grandiffima 

religione deue felictfjlma e ffer reputata*  r  ..-  i^  ; 

^laper  procedere  con  chiare^zjt  in  quefla  materia  ^  ft  ha  da  fapere fecon- 
P*  ^^""^'pj'    do  h  facriTeologi  ^  ^  che  la  religione  »  ts^*  ti  culto  di  Dtatn  due  generi  di  at- 
att.  a.  ttonvconftfle ,  ctoè^  in  attieni  interiori ,  ^  eflertort .  Le  interiori  fono,  come 

tonofcere,  econfe[ìare  Iddio  per  creatore  delle  cofenfifìbili^i^  inuifibili^e  con- 
feruatore  dell' njntuerfoi  amar  lo,  r  inerir  lo  ,  (^adorarlo  con  dmoiiffimo  af- 
fetto del  cuore  .  Le  attionieHertort  fono ,  come  fargli  facnfìcij,  offerte ,  yo- 
tiiprieghi  i  edificare  altarij  e  temp^  m  honor  fuo ,  fondare  ,  e  dotar  chiefe ,  e 
ntonafìeri,  fabricare  holp  itali,  in  flit  u  tre  collegi^ ,  e  confraternità  Spirituali , 
é  copfimtlt .  Di  quefii  due  generi  dtatt  toni,  che  fono  effetti  pro^rij  della  re- 
ligione, noinon  fìamo  per  trattare  in  queflo  libro  delle  mtenort ,  perche  Dio 
e  t  .Rei-  eap.  1 6,  pi^  conofce  i  cuori  y  e  le  mentt  de  gli  huomtnt .  ''Ma  tratteremo  delle  efierio^ 
rtySt  perche  effendo  fenfibtltpoffono  da  noi  effer  conofciutei^sì perche  dalla  co- 
'"''''  ''      gmttone loro pojjìamo  hauere qualche  fvertfmile congtettura  delle  dttiomtn- 
tenori* 
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€  A  P  I  T  P  L  p   P  R  IM  P-y„,;> 

'Delli  fèmp^  di  ?àdmdaùahtVl*àmiHfMenfòdiVyifÌà'^M 

ritratta 'XfeHmo.o  memoria*      -,  ". 

I  TEMPII  dellacittà  di  Padoq^,  e  del  iuo  contado,  analitiche 
ella riceueflè  la  vera,  efanta«;J^ionediChnftp,delli  quali  è 
ireftato  qualche  veftigio  negli, antichi  edifidij  ,,o  alcuna  memo- 
ria apprdiò. gli  fcritcori  ;  fono  il  tempio  .diGerione,  il  rem  pio 
della  Concordia,  il  tempio  di  Giunone,  e  quello  di  Applhne. 

Dicono  alcuni,^  chcil  tempio  di  Gerione  era  nella  villa  di    n  Scard.  lib.i.ct. 
Montagnone,  cchepojfuconfccraroaS.PictfodaGalianoFó-r      iì-fot,z6j. 
;fana  .  Fondano  quefta  loro  opinione  Copra  vn  certo  epitafioj  il  quale,  per  quanto  di- 
cono, era  già  nella  predetta  chiefa  di  S.  Pietro  con  la ieguente,  i/crittione .  -.  ^  :; 
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G.  F.  PP.  T.  G.  S.  C  D.  PETRO  A  E  R.  PAT.  IMR 
CONSECRA  YfT  A.  LI.  R-.  1  NT  E  R. 

Qucfta  ifcrittione  così  da  gl'ifteflì  e  interpretata. 

GALIANVS  FONTANA  PATER  PATRIAE  TEMPLVM 
GERIONIS  SENATVSCONSVLTO  DIVO  PETRO 
AERARII  PÀTAVÌNIJMPENSA  CONSECRAVIT 
ANNO  SEGANDO  REGI  MI  NIS  INTERREGNI. - 


itjjrir. 


.Vrf. 


Sequefto  Epitafio  foflè  vero ,  e  reale ,  qucfta  opinione  del  luogo  del  tempio  di 
Cenone  hauercbbc fondamento  molto faldo  •  M^  noi  ftiiniamo,che  egli  fia  finto, 
anzi  falfo  per  due  ragioni .  Vna  e\  che  quefti  parlano  di  lui  non  di  veduta ,  ma  per 
fama  dicendo  •  EpitAphium,  quodolim,,  (vtffrutx}  in  xde  diui  Petriiuxta.  Afomhdne* 
■confpicìehAtur .  -.  L'altra  è ,  che  il  tempo  di  qriefto  éjjitafìo  contenuto  in  quelle  paro- 
le ,  anno  fecundo  regimìnìs  interregrìi,  non  Corrifponde,  e  non  concorda  con  la  narra- 
tione  di  eflb  epitafio:  il  che  così  fidimoftra.  Galiano  Fontana,  del  quale  in  quefto 
epitafio  fi  ta  mentione ,  è  fecondo  gli  autori  della:  predetta  opinione  quello  jfteflò 
Galiano  Fontana,  il  quale  eraConlble ,  ^  infiemecon  Simeone  de  i  Glauconi,  &: 
Antonio  Caluo  parimente  Confoli  reggeua  la,  Republica  Padouana  nell'anno  di 
Chrifto  4x1.  In  quefto  tempo ,  oucro  intórno  a  quefto  tempo  non  fi  ritroua  nelle 
hiftorie,  ne  negli  annali  noftri  alcuno  interregno.  Imperoche  l'interregno  noneA 
fendo  altro,  che  quello  interuallp,  e  fpatio  di  .tèmpo,  il  quale  è  interpofto  tra  il  gior- 
no della  morte  del  Re ,  odel  Prcncipe ,  e.trail  giornodelJa  creationedcl  {ùccctìò- 
re,  ^  fi  dimanda,  fé  l'interregno  di  quefto  epitafio  deueintenderfideU'mterregno  i>  Lin.tl.i.dec.i, 
di  Padoua ,  o  del  Romano  Imperio .  Non  fi  può  certo  intendere  dell'interregno  di  Dion.li.i.nu.j, 
Padoua ,  perche  Padoua  non  hebbe  nel  predetto  tempo  Re ,  ne  Prencipc  alcuno  ,  PI'M.in  ^um<t. 
iìcome  nel  precedente  libro  efficacemente  e  ftatoprouato.  Ne  meno  fi  può  inten- 
dere dell'interregno  dd  Romano  Imperio,  perche  per  molto  tempo  auanti  l'anno 

A  a  a    i  pre- 


;i.<^«ì 


^^72»  Della  felicità  diPadoùa 

predetto  della  falute  41  r, ne  nell'Imperio  Oricntalé;ne.neII'fmperìoOcicidèntale  è 
{lato  interregno  alcuno,  ficome  (ì  può  vedere  nel  ctonjcGtdel  Panuinio,del  Bardi,  e 
d'altri,  li  quali  dicdno',  che  Arcadiofigliaolo  di  Té?)dofiò1tTÌperò  nell'Oriente  dall' 
anno  383  al 408  ,  echequcftoanno  rnedeiìmo  gli  fucceflè  nell'Imperio Teodofio 
fuo fìgliualoi il  (j^ftl^ imperò  infln'al fanno  45o(Scriupno  parirhenjp'Cj  dieValenti- 
niano  iuniorehebbe  l'Imperio  di  Occidente  nel  3  8  5,e  lo  tenne  fin  al  3  5)2,nelqual 
anno  medefìrno  Eugenio  fu  creato^t^.p^w'lòre,^  injipero.irifin'al  3  g4,e _ch;9 in  que  f 
to  iflciro  anno  ad  Eugenio  fucceffe  Hpnorip  figliuolo  di  Teodofio  il  vecchio,il  qua- 
Ieimperòfin*al4i3  ,  cioè,  dueannMopò  il  Conìòlacò  del  predetto  Galiano  Fon- 
tana .  Se  dunque  nel  tempo,in  cui  fiorì  Galiano  Fontana»  non  fu  interregno  alcuno 
in  Padoua,  ne  nel  Romano  Imperiò,  pòca  credenza  fi  può  dare  al  predetto  epitafio, 
&  alla  predetta  opinione  del  lyogodeì  tèmpio  di  Gériòne .  Molto  migliore  intorno 
a  ciò  è  la  opinione  dei  molto  illurttó-j'  Se  eccellentiflìiho  Dottore  d'ambe  le  leggi 
Nicolo Campofàbpièro gentiihuomo  Pàdouano,e ndleaiitichitàdi Pàdoua  vcrfa- 
tiflìmo ,  il  quale  in  quello  modo  caua  da  Lucano  ,'dbué  eira  il  tempio  di  Gerionc . 

.:).  j,i«  .kit-j?,  f.    Quello  poeta  delcrruendò  il  luógò' ,  '  doue  Corflelro  Atigufe  Padouano  profelibra 

'^•'  ^'- ■  della  duiinatrice  vidé,come  foflè  ftatò  prefente  libattaglia  tra  Ce{are,e  Pompeo  in 

Farfaglia,  raccontando  tutti  lipartièòlari  di  efià  battàglia  alli  circoftàri,dicc,chc  cgìi 

era  in  vn  eòlie  Euganeo  fituato,  déùc  ilfohtc  Apdtiò'bollente ,  e  fumante  fcaturit 

iUb.7,i>etf;i$i    ce  dalla  terra.  » 

Euganeo ,  Jì vera.  fìdes/me?7ft>rdhtihiù ,  lui^ùl^  h  :> 
Colle  pdens ,  Apomis  terris  vhi  fumìfer  exit , 
Atqu^Ai^tenorei  dtfpergmir  'vndA  Timaui  :. ...       ■  ..'J 
VenUfummA  dìes ,  gerittir  res  maxima. ,  dixìt  : 
MVJ'i       !t^pMfPi^f/fmmfPo)npe^,i.c^cyh-isarmk:  ....,, 

,  ^      ^  ~'  otantequeflo  fondamento  quello eccellentiflìmohuomoingcgnofamente  così 

bitiTtb.m^H'     difcorre.  DiceSuetònio,  ^  ch&nhì  cdntado  Padonatìo  apprcllb  il  tonte  Apono 
era  l'oracolo  di  Gcrionc,  il  qualQrilpòridetiaalIodtmande  delle  cofe  occulte  ,  delle 
quali  era  interrogato  ,  adunque  è  molto  verifimile,  che  Cornelio  Augure ,  il  quale 
.  fecondo  l'autorità  di  Lucano  eflèrcitaua  la  didi natrice  nel  colle  Euganeò  vicino  al- 

c/j&.ij.c.  I».      Jafcaturigine  del  fonte  Apono,  &  il  quale  fecondo  Gellio  '  era  facerdptè ,  foflTe  fa- 
cerdote  del  tempio  di  Gei  ione ,  e  per  confeguenza ,  che  il  tempio  di  Gcrione  fof- 
feiaquel  colle  Euganeo,  che  è  appreflb  il  dettò  foiftre.  Ma,  come  fi  vede,  il  col- 
le vicino  al  fonte  Apono,  èquello',  chphoggidieéhiàmatoS.  Daniele  in  monte  > 
adunque  il  tempio  di  Gerione  èra  in  queftocoUéi' Ih  quello  tempio  dunque  era  per 
di»T»&. «M.I4-    téHimonianza di  Suetonio  "^  roracòlodfGerioné,croe\'qualchedeitàdelli Genti- 
li, la^quale  rifpondeua  in  quello  tempio  a  quelli,  che  la  interrogauano  di  quelle  co- 
fi  Vide  Herod.      fesche  defideraUano  di  fapcre.  ^  Di  quello  oracolo  di  Gerioqe  il  Sabellico  nel  com- 
lib.  I.  &  2.       mentariodi  Sueronio  così  fcriue tradotto  nella  noftra-'lifigiia.  '.ìì(.'J  r. 

Ladani,  lib.  z       :  j\f(,„  yy^  ricordohatterletto^di  ijud'GtYkne  f òffe  toilè  oracolo.  Ma  perchè  dèlltccfefer 
cap.  1 7.  ArHichita  iKusechiaie-  ,e  'di/r<fite/i  può pàf'dW per  iongiettufti /jìfuo  dire ,  che  tale  oraco- 

hfu,^insiit Hit  odagli  Euganei  compagni  d' Seriole,  perèhe'l'éMktiano  vfato,qumdo  in  Spa. 
^aà  erano  per  combattere  con  Gerione ,  ■  Oaer^),  perche  taifir^di  oracolo  foffè- flato  già  m- 
■•■''-'  Utnfato  da  qualclfedu.no  di  quella  nMefifi/ìdairiJleJfoiJerioneye  che  poi  li  cdpagnid'Her- 
toie  ritornati  da  quella  vittoria  l'habb  iam  portato  in  que^^è-pdf^fi .  Ma  qucjk  (ficome  ho 
ditto)  fono  longi  etture .  Si  può  ifffco  dire  ,  che  questo  ókicoló  prende  (fé  U  Comedi  Cerio- 
fie -dal  nome  del  luogo ,  cioè ,  che  gli,  Euganei  in  questi  liiè^i'ì'-ihelliqualipoifu  la  terra  di 
Apono ,  A  perpetua  memoria  della  loro  glorio  fi  memòrìatohtrd  èeriànef  h  abbiano  nomina- 
■    1  toGe- 
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to  GeYk4ff,.(fUA,l(he  hogo  da.  lorofurtifìcAtOiUvesiigtj  del  quale  peyUgta^Jìima  antuhi- 
taf.Am feriti.  Qo^i\\Sà\>t\\\cp^  ^  , 

RicorniaraoaSuetonio,  ilqualeciopo  haucr detto , che  appreflo  lacittàdiPa- 
doua eral!wracolo di  Gerion«?,<oi^giur>ge,che  Tibcdq  andando  nell  Illirico  vcnnéa 
fjuefto  oracolo,  e  Jo  interrogò,  fc  doucua  cflère  imperatore,  e  che  l'otacolo  gli  rifpp- 
fe,  che  prendefle  li  dati  d'oro,  e  li  gettaffe  nel  fonte  Apono,  perche  il  punto.chc  iu£- 
fc  venutQ,  ^li  haycrebbe  manifeftaco,  quaptp  defidetaua  di  fapere  .  IJ  che  hauendo 
fatto  TiBefio,  Jfdati  da  lui  nel  fòiitegettati  xtìoflriarono  il  puntomaggiore ,  il  filale 
fignificò.che  Tiberio  doucuaafcendere  al  più  alto  grado  di  Roma.  Nelli  tempi  an- 
cichi  era  tantp.fr.eiquflntaio  qyeftaluogo ,  che  la  Republica  Padouana  fece  Idllrjca- 
re  la  ftrada  di'bellifllme  piecre  lunga  Tei  miglia,  per  la  quale  da  Padpua  colà  il  va.  '''  ^  Sfad.li.^.cl.  i  j 

n  ternpìd4éna,  Concordia,  pér'antichinìmatraditione,e  tama  iìnmemoratììle  fu    /"'•  ^^^' 
edificatb  dà!  AVirenore ,  quando  egli  hauendo  riguardo  alla  gbrìdiffitììa  vrilira- ,  che 
ncllecittà  dalla  concord(adclli  cittadini  ridonda ,  sforzofll  legare  inileme  col  Iciia- 
me  dell  amore  gli  animi  del)i  Troiani,  e  de  gli  Heneti  volendo,  c-be-ajrbidue que-f- 
-ti  popoli  con-nome  di  Heneti  follerò  chiamati ..  Etacciochequi^ì'eongiuntibjie  -o-s^am  .è^v,\3, 
diattettifoflè;indiflblubile,ticoife  al fauore diuino,&: edificò  vn  (èriipioconfactòi-        ''  '  '      '" 


iL  .'.: 


<lolo  alla  Concordia,  in  cui  appefe.le  infegne  Troiane  j- la  qualcosa  ài  tìgnifitacl'da  h^rl'':Aeti}i>fyf. 
Virgilio,  quando  parlando  di  Antenore  diflè.'^ij:j;;;  ir     ■•iilis  i'^f^~^-      J:  n       M7- ' 

'- »  _j  irsi  T*  /^  i«* .-'...  .  '  -,   -  '  ,  ».  ; 
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J^tc.  inmen  tlle  'urhcm  Fatata,  redesa,  locatut  ^^  .?r:  A  -to-^j 

'         Teucrorum,  (j gènti mmen  dedit ,  arma q^ jixit  ,..,>  '  -  ''■'* 

.KUijli.niiBlloornrh*.        .rniulDibc  :  '^  .-,.- 

-■Qucfto  tempio  della  Concordia  era  nelluogo ,  doue  cralachiefà  vecchiadlS.   *rT?^-\ -•^^•■^^^■"■'i - 
CiulluiaedificaradaOpilione,  comediremoal  fuoJuogo.  Così  oltre  lo  Scardcè-  ^V'iK  .^>  ::r.: 
ne  '  tiene  il  Cauatio  "^  diligentilEmoolièruatore,  ecuriofillìmo  inueftigatoredcl-  clìbV.èL<^.f/^o 
ilcantichltàdel  monafterio,  ccbiefadi  S.G.uftina,  il  quale  aftermahauer  veduto     &l't'i.chg.ij 
molti  veftjgi)  di  quefto  tempio,  come  fragmenti  di  obelilchi.tauoledi  pietra  di  die-     Z"'-  2<56. 
ce  piedi  ,:&  altri  fegni  di  grande  antichità  ,  quando  fi  cauauano  U  fondarrienti  del  d^'b.t.f.ii.z^ 
clauftro'nuouo.  l/tftcflbèaii'ermato  da  quello,  che  fcrifle  la  reuelatione  del  corpo    /'^J-M*  io- 
di S.Daniele  martire.Il  medefimo  è  flato  aiferito  dalli  monaci  di  S.Giuftina  in  v  na 
ifcnttionc  in  marmo,  che  pofero l'anno  i  j6i  in choro  alla deftra dell'altare mag-   ■.^.  t».wov»s.v:ì 
giorefottolaftatuadiOpHione.  ,1 

'     Del  tempio  di  Giunoncin  Padoua  fa  mentioncLiuio,  *  quando  ferine ,  che  li  clib.io.dec.i. 
Padouani,hauédo  riportato  vittoria  di  Cleonimo  Lacedemone,e  toltagli  la  ma(?gior 
^partedella^aarmata,  pofero  nel  tempio  di  Giunone  li  fperoni  delle  naui  prefe,&:  a      " 
■perpetuamemoria di quefta.felicc  battaglia  inftituirono giuochi  nauali da eflèrfat- 
^i  ogni  anno  nel  fiume ,  che  corre  per  la  città .  Ma  doue  foflè  quefto  tempio  ,  varie  "^  ^^'^'V^^'  ,^, 
fono  le  opinioni .  Alcuni  ^  dicono ,  che  era ,  doue  adeOb  è  la  chiefa  di  S.Antonio.  (  Scaiddizcl 
Altri ,  S  oueeralachiefàLvecchiadiS.Giuftina.   Altri , '^  doue  fi  ritroua  la  chié-    fol.g^. 
4à  di  S.  Agallino  .^1  Noi  in  cofa  tanto  antica,  ^  incerta  non  fappiamojche  dire .  R'e-  g  Bbnd.  Hal.tl- 
putiamobene  /comedi  fopra  habbiamodctto^  che  nel  luogo  della chielà  vecchia     Jj^ft.reg  9, 
di  S.  Giuftinanbufia  ftato  il  tempio  di  Giunone,  ma  il  tempio  della  Concordia.  •''■    ^  Ongar.par.  u 
-'  ilf  empio,  ofacellodi.ApolIine  era,  oueadellb  è  i'altaie  maggióre  della  chiefa      '' 
diS. Sofia.  La  ftatua  di  Apolline  era  in  vn  nicchio  verfo  il  fiume,  &  il  popolo  Fa- 
<lòuano  allhoraidcdatraltaua  ad  adorarlo  di  la  dal  fiume  nel  luogojoue  S.Profdoci-       ,  . 
mo  poi  edificò  l'oratorio  ,  o  chiefadi  S.Eutemia,  che  adeflo  e  diltrutta,  il  camparti-   .^  Aoiì^oV  .... 
le  dellaquale  largo  venti  piedi, afferma  l'Ongarello,  '  che  era  ancofa  in  piede  al  fùo  i  J?4r*  r .. 
tempo.  Adefl.>  VI  e  vna  loia  cappella  in  ripa  del  fiume.  '•-•  -    ■■■■^^    .';..\.  4. ;:.::.,! ,. 

Quelli  iòno  h  ccmpij  degli ancichiffimi antenati  noftri,  delli  quali  habbiamo ri-         .^i\  r^  -i 

truuato 
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trouato  mentìoneapprcflo  gì ihiftorici,  annali  j  e  cròniche  di  Padoua  alianti  l'auuc- 
nimcntofalutifero del  figliuolo  di  Dio.  Ma  polche queftacirtàhebbericcuuto  l'ac- 
qua del  Cìnto  battefimo  per  mano  di  S.Ptofdòcimo,  tanti  ne  ha  edificati ,  che  ci  farà 
difficile  numerarli,  nonché  dcfcriuerli.  Ma  in  prima  fa  dimeftieirerchaparliamo 
dellaconuerfiónediqueftacittàallafcdechriftiana.  .•l^,o!o:)(^' 
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'Della  TÙta  ye  fatti  di  S.Vrójdòcmo  ^fùa  nyèmtàm  Fadoùa^'  cohuiérjìonè 
dt  Vitaliano,  e  di  quella  città  alla  fede  di  ChriJìo,nafcita,marttrto,mor' 
te  3  efèpoìtura  di  S,  CmBma ,  e  della  perfecut  ione  dt  moki  chrifiian't. 

I  L  L  E  cenrootiantaducanniauanti  lanatiuitàdiGhri(lo,equa- 
rantaotto  anni  dopo  ftette  la  città  di  Padoua  ncUecenebrc  della 
ignoranza^ne  gli  errori  della  gentilità,  e  nella  impicrà  della  ido- 
latria. Dopo  il  qual  tempo  piacque  alla  infinita  clemenza  di  Dio 
illuminarla  col  lume  della  fapienza  ceieficàmroaeftrarlacon 
la  dottrina  della  vera  rcligioncjridurla  al  culto  del  vcro,viuo,&: 
immortale  Iddio,  elauare  le  macchie  dituttcle  fue  colpe  con 
l'acqua  del  fantobittefimo.  Il  che  in  quefta  maniera  occorfe. 

Il  prencipc  de  gli  Apoftoli  S.Pietro  nell'anno  di  Chrifto  trentefimoòttauo,il  qua- 
le fu  il  primo  dell'imperio  di  Caio  Caligola,  fondò  la  chiefa  di  Antiochia,&  iui  po- 
fe  la  catedra  del  fuo  Ponteficato.  "  Di  poi  come  paltore  vniuerfale.a  cui  principal- 
mente appàiteneua  reminarel'Euangelio  per  tutto  j1  mondo ,  camino  alquanti  an- 
ni per  leprouincie  dell'Oriente,  fpargendo  in  quelle  il  Teme  del  verbo  di  Dio  :  &  in 
particolaretecegran  progredì  nel  Ponto,  nella  Galatia,  nella  Cappadocia.nell'Afia, 
e  nella  Bitinta .  Dopo  le  quali  pie  fatiche ,  e  fante  operationi  s'inuiò  verfu  Roma , 
nella  qual  città  entrò  nell'anno  di.Chrifto  quarantefimoquarto,  che  era  il  fecondo  » 
ouero  principio  del  terzo  dell'imperio  di  C'audio;  &  haucndo  fubrogato  in  fuo  luo- 
go Euodio  nel  Vefcouatodi  Antiochia ,  inftituì  nell'anno  feguente  la  chiefa  di  Ro- 
ma,  &  vi  crcffe  la  fede  Ponteficale  .  ''  Di  poi  nell'anno  di  Chrifto  quarantefimo- 
fefto,che  fu  il  quarto  dell'imperic  di  Claudio,dopo  hauer  ftabilito  il  Pótcficato  Ro- 
mano, riuolcò  gli  occhi  al  gregge  delle  prouincie  Occidentali,  le  quali  non  haueua- 
no  fentito  ancora  il  fuono  delle  trombe  euangeliche  ;  &  ordinati  Vcfcoui  alquanti 
delli  difcepoli  fuoi  mandò  in  diuerfi  tempi  hor  quefti  hor  quelli  a  fondar  chiede  in 
diuerfi  paefi,  ecittà -dell'Occidente.  Cioè,  Pancratio,  Marciano,  Bcrillo,c  Filippo 
in  Sicilia,  Prifco  aCapua,Afprenc,oAfprenatea  Napoli,  Epa&oditoaTarracina, 
Tolomeo  a  Nepe,  Romolo  a  Fiefole,  Paolino  a  Lucca,  Apollinarc.a  Rauenoa,  Eu- 
propio  a  Verona,  Siro  a  Pauia ,  Hermagora  dopo  Marco  ad  Aquilcia ,  &:  altri  nello 
Gallie,nella  Brettagna,  e  nella  Spagna  .Et  in  particolare  mandò  a  Padoua  ProiHoci- 
mo ,  '  il  quale  fecódo  le  antiche  memorie  di  qucfta  città  vcnnanell'anno  di  Chrif- 
to quatantefimoottauo.che  era  il  fello  dell'imperio  di  Claudio,  ^.tdi  lui  le fegucn- 
ti  cofc  lì  leggono .  ^ 

Piofdocimo  di  uatione  Greco ,  e  di  famiglia  nobiliflìma  diede  opera  alle  fcicnze 

humane,  nelle  quali  diuentò  doctiflìmo  in  brcuiffimo  tempo .  Di  poi  egli, Marco,5c 

.  Apollinare  luoi,  come  fi  crede ,  condifcepoli ,  illuftran  dal  lume  dello  Spirito  fanto 

andarono  in  Antiochia  a  ritrouarcS.  Pietro,  la  fantità ,  e  miracoli  del  quale  erano 

notilfimi  per  fama  in  tutta  la  Grecia .  Furono  riceuuti  dal  fanto  Apoftolo  quefti  tre 

sioai- 
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giouinetti  con  grande  allegrezza,  &ammaeftratigli  neIJi  miftcrij  della  religione 
chriftiana  gli  diede  l'acqua  del  fanto  bactefimo .  E  preuedcndo  in  rpin'to,  che  doue- 
uano eflère  fuoi  grandi coa»uton  nella  predicanone  Fuangelica,gli  hcbbcfempre 
per  canflìmi  difcepoli,  e  gli  elcilè  tra  gli  altri  per  fuoi  compagni  nelle  peregnnatio- 
ni ,  che  fece  in  diuerfeprouincie  dell'Or  lente,  e  finalmente  li  menò  m  fua  compa- 
gnia a  Roma,  douef' come  habbiamo  detto)  licreòVefcoui,  ehdeftinòa  fondar 
chiefe  nelle  parti  Occidentali .  Era  giouane  di  venti  anni  rrofdocimo  fanto.quan- 
do  fu  mandato  dal  prencipedegli  Apoftoli  a  cóucrtire  la  patria  noftra;  la  quale  età , 
benché  per  fa  fteilà  non  folle  bafleuole  a  tanto  cai  ico,  nondimeno  fu  canto  fiuoiita 
dalla  diurna  gratia ,  e  dalli  doni  naturalmente,e  fopranaturalmcnterceuut  d  Dio, 
che  fu  fufficiencillìma  a  mandare  ad  effetto  imprelà  tanto  grande.  Era  adornato 
Pxofdocimo  di  eloquenza  grandiflìma,  di  fapienza  profondiflima ,  di  prudenzain— 
comparabile, di  modeftia  marauigliofa,  e  di  benignità  incredibile.  Era  efficace  nel 
perfuadere,  acuto  nelle  propofte,  prudente  nelle  nfpofte,  (àuio  nelliconfegli,  grane 
nelle  attioni,  parco  nel  ripofo,  indefeflò  nelle  fatiche .  Soleuaua  li  deboli,  confola- 
-ua  gli  afflitti ,  ricteaua  li  mi(èri ,  inanimaua  li  timidi ,  raffrenaua  modeftamente  gli 
audaci ,  e  con  lacarità  in  tutti  trasformandofi  rideua  con  li  ridenti,  piangeua  con  li 
piangenti .  In  fomma  rifplendeuano  in  Profdocimo  tutte  le  virtù .  Ma  quello,che 
gencrauaammirationc,eftuporegrandiflìmodi  lui  apprello  tutte  le  genti,  era  (^ol- 
tre la  faotità  della  vita  ,  e  purità  dellicoftumi  )  lagratia  datagli  da  Diodellacura- 
tione  de  gl'infermi ,  con  la  quale  faceua  fegni  marau'gliofi ,  e  miracoli  fl:upendi  in 
nomedi  giesv  christo.  Vide  primamente  allhora  la  città  di  Padoua  at- 
tonita fpetcatricc  di  prodigi)  inauditi  eflere  reftituita  la  vifta  a  ciechi,caminare  ftrop 
piati,  parlar  muti,  vdit  fordi,rifufcitar  morti;&  vfcire  li  demonij  dalli  corpi  obfeffi. 
Perii  quali  benefìci)  importanti  li  popoli  venerando  quello  huomo  diuinocome 
angelo  del  cjeJo  mandatogli  da  Dio,  afcoltarono  attentamente  da  lui  l'Huangelio 
fanto,  cominciarono  eflècraregridoli,e  culto  fuo  ,&  abbracciando  la  fede  di  Chrit  ■'y'-'-^  • 
co  riceuerono  per  mano  fua  l'acqua  del  lanto  battelimo  .  Era  allhora  in  Padoua  vn 
nobililUmo  huomo  chiamato  Vitaliano,non  Re,o  Prefidente  della città,comema- 
lamentealcuni  hanno  ferino,  ma  cittadino  principalillìmo,  e  di  tanta  autorità  nella 
Republica  Padouana,  che  poteuaeflèrchiamatoprencipedel  fenato .  Ritrouauafi 
quello  grande  huomo  aggrauatodi  lughiffima,  e  pericolofiflima  infermità.alla  qua- 
le li  medici  niuno  rimedio  fapeuano  ritrouare.  Hauendo  dunque  egli  intcfo,  che 
Profdocimo  sàto  operaua  cofe  di  ecceflìuo  ftupore  in  rifanaregl'infermi,  lo  fece  a  fé 
venire,  e  pregollo,  che  la  bramata  fanità  gli  daffe.  Al  quale  S.Profdocimodifie,che, 
feegli  hauellèlafciarola  idolarria,efiitrofichnfliano,  giesv  christo  l'ha- 
ucrebbe  rifanato  .  Acconfentì  Vitaliano  all'inulto  di  Profdocimo,  &r  alla  diuina  vo- 
catione ,  e  facendofi  battezate  acquiftò  nel  mcdefimo  tempo  la  fanità  del  corpo ,  e 
dell  anima.  All'cllèmp  odi  Vitaliano  riceuette  la  fede  chnlliana  la  nobiliflìma  ma- 
trona Prepedigna  fua  moglie,e  tutta  la  fua  famiglia .  E  fi  come  egli  era  piincipaht 
fimo  nella  Republica,  &  ingrandiflìma  ftimaappreffoil  popolo,  cosi  a  fij a  imitatio- 
ne(  cooperante  però  la  diuina  gratia^  molti  in  poch  i  giorni  fi  conuertnono  a  Chrif^ 
to,&  ogni  giorno  andana  crefcendo  il  numeiodelli  fedeli.  E  perche  la  chriftiana 
religione  oltre  gli  atti  interiori  cflèrcita  anco  gli  atti  eftcriori ,  come  edificare  altari, 
e  tempi),  nelli  quali  fi  adora  Dio,  fi  cantano  le  diuine  laudi,  e  fi  letifica  ogni  gior-  . 
ho  co  n  facrific  io  incruento  l'immaculato  agnello  christo  giesv,  però  S. 
Profdocimo  edificò  vn  tépio  nella  città  di  Padoua,  e  lo  dedicò  a  fanta  Sofia ,  la  qual  ox^ìa  . 

Greca  voce  fignifica  la  diuina  fapienza,  cioè,  il  figliuolo  di  Dio,  che  nelle  facrecartc    "  ^•Comth.c.i. 
e  chiamato  la  fapienza  dell'cterrio  padre.  ^  Lafabricadiquefto  tempio,ccredJhi-      (S  ad  ColoQ. 

le,  che  folle  fatta  col  fauore  di  Vitaliano  :  anzi  fi  legge,  ^  che  egli  volle ,  che  il  luo     f ''^■^*  ,    .  ^ 

ai»  '  ^  o  ,  b  ut  acìib.  citat. 
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palagio  fofleconfecrato  a  Dio,  nel  quale,  mentre  vifle,  ringratiò  Tua  diuina  macftà 
periegratiericeuute.  E  Dio  gii  ne  refe  il  guiderdone  anco  inqueftomódo.volcn- 
do,  che  Prepedigna  (ùa  moglie,  la  quale  mai  haueua  fatto  figliuoli,  gli  partorifle  fci 
anni  in  circa  dopo  la  fua  conuerfione  vna  figliuola ,  la  quale  al  lacro  fonte  fu  nomi- 
nataGiuftina.  Inquefto  mentre  S.Profdocimoandòad  annuntiarerEuangelioia 
EftcVicenza.Afolo,  Feltre,  Altino»Treuifo,&:  in  altre  città,  e  terre  delia  regione, 
nelle  quali  conuertì  a  christo  infinito  popolo.fabncò  molte  chiefe,  e  tifano 
gran  moltitudine  d'infermi .  Dopo  il  quale  officio  Apoftolico  ritornò  alla  fua  cate- 
draledi  Padoua  con  infinita  allegrezza  delli  Padouani ,  &  in  particolare  di  Vitalia- 
no, il  quale  non  molti  giorni  dopo  vfcì  di  vita,  feguitandolo  Prepedigna  virmclc 
dopo.Elfendo  dunque  per  la  morte  delli  fuoi  genitori  reftata  orfana  la  vergine  GiuC- 
tina,  la  qualea  pena  era  V  (cita  della  fanciullezza,  S.  Piofdccimo  prcic  cura  di  lei 
alleuandola  nella  religione  chriftiana,  accendendola  nel  diuino  amore,  e  perfuadé- 
dogli  confecrare  la  fua  virginità  a  Dio.  Sotto  la  difciplina  di  sì  fajito,è  pio  roacftro 
fece Giuftina  grandillìmo  profitto  nelle  cofe  dello  fpirito,es'innamorò  tanto  arden- 
temente di  CHRISTO  ,  che  fprezzando  la  nobiltà  della  fua  famiglia,le  ricchez- 
ze, e  quanto fuol  dare  il  mondo, fi  dedicò  con  tutto  il  fuo  cuore,  e  mente  a  lui  eleg- 
gendolo per  fuo  (pofo ,  e  delibetò  fermiilìmamente  nell'animo  fuo  con  coftantiflì- 
mo  ptopofito  patire.quando  foflè  flato  bi fogno,  ogni  tormento,^  ogni  fupplicio  più 
toftojche  fepararfida  lui,  e  violargli  la  data  fede,  ficomcdimoftrò  infatti,  quando 
(è  le  prefentò  la  occafione . 

Ma,  auantichc  raccontiamo  il  martirio  di  quefta  fanta  verginella ,  fa  dibifogno 
raccontare,  qual  fu  la  cagione ,  per  la  quale  nella  città  di  Padoua ,  la  quale  già  non 
molti  anni  fi  era  conuertita  a  Chrifto ,  fu  tatta  gran  perfecutione  contra  \i  Chrrflia- 
ni,  eia  prima  vittima,  che  inquefta  città  ,  e  nella  regione  di  Venctiafu  facrificataa 
Dio,  &  hebbe  la  cotona  del  martirio,fu  Giuftma .  Diciamo  dunque,che  nell'anno 
di  Chrifto  feflantcfimofefto,  dell'imperio  di  Nerone  decimo,  "  e  della  conuerfione 
di  Padoua  diciottefimofeguì  in  Roma ,  come  ferine  1  acito,  ^  vn  incendio  il  più 
fpauentolo  di  quanti  ne  follerò  fucceduti.  Imperoche,eHcrdodiuifaallhora  la  città 
di  Roma  in  quatordeci  regioni, quatti o  fole  reftarono  intatte  dal  fuoco,  tte  defolate 
all'atto,  e  nelle  altt e  fette  rimafero  poche  cafe,e  quelle  conquai]arc,e  meze  atfc .  Di 
quefto  incédio  benché fofle  ftato  autore  il  crudeliifimo  Nerone  per  hauerc  vn  fpet- 
tacolo  dell'incendio  di  Troia,ondeglihiftorici  fcnuono,  che  mentre  Romaardeua, 
eglicantaua  l'eccidio  Troiano,  '  nondimeno  quefto  empio  incolpò  di  tanto  mis- 
fatto li  chriftiani ,  che  erano  in  Roma,  e  necaftigò  moltitudinegrande  con  acerbjt 
fimi  fupplici  j ,  aggiungendo  al  martirio  anco  lo  Icherno  di  veftnli  con  le  pelli  delle 
fiere,e  targli  sbranare  da  i  cani,c  metteteli  in  croce  per  ardere,accioche  feruiftéro  co- 
me per  torchi  ad  illuminar  lanette.  Nefaiioditanta  e  sì  atroce  crudeltà  contra  li 
chriftiani  fece  vn  editto  nell'anno  feguentc,  che  in  tutti  li  luoghi  foggetti  ai  Roma- 
no Imperio  follerò  perfeguitati,&  vccifi  li  Chriftiani.Perla  quale  pcrlecutione,che 
dufò  infin'alla  morte  Iba,  ciocjinfin'all'anno  della  falute  felVantefimonono,  tu  fatta 
gtandiftìmafttagc  delli  chriftiani  pei  tutto  il  mondo,  &:  inpatticoiare  furono  coro- 
nati della  corona  del  marti  fio  in  Romaliduefantiflìmi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo. 
La  rabbia  di  quefto  crudeliflìmo  moftio  eftèndofi  fparfa  per  tutto  i'Impet io  Roma- 
no, il  quale  da  tutte  le  parti  circondaua  la  regione  delli  Veneti,tucofa  facile,che  pe- 
netrane nella  città  di  Padoua, sì  perche  non  era  ancora  conuertita  tuttaalla  tede, sì 
petche  l'inimico  dell'humano  genere, ficome  haueua  concitato  in  Gierufalemme  li 
Giudei ,  &  in  Roma  Nerone  contra  li  chriftiani ,  così  in  Padoua  adoperaua  tutte  le 
fue  forze,  accioche  la  nafcente  religione  chriftiana  non  facelfe  maggior  ptogrello  di 
quello,  che  haueua  facto,  e,  fé  pollìbil folle,  reftallè  aftatto  cftinta  #  Aggiungafi,chc 

la  cic° 
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la  città  di  Padoua  (  ficome  è  ftato  detto  ^  )  eflendo  legata  con  vincolo  itidiUciubile   ató.8.  cap.  i  r  ^ 
di  amicitia  co  la  città  di  Roma,  era  fatta  Tua  perpetua  imitatrice.e  fludiaua  con  ogni 
fuo  potere  non  difguftarc  gl'Imperatori  Romani ,  dalli  quali  molto  bene ,  e  molto 
fnalepotcuariccuerc.  Ondeprcuaiendo  allhora  nella  Padouana  Republica,come 
e  verifimile,  gl'infedeli ,  fu  deliberato  imitare  la  impietà  di  Nerone  in  perfeguitare 
li  chriftiani,  che  nella  città  fi  ritrouauano.  Fu  dunque  dato  il  carico  di  sì  federata 
opera  ad  vn  fceleraco  minjftro  pcrnome  Malfimiano  (fcioccamentecoftui  negli 
atti  del  marti!  io  di  S.Giuftina  è  chiamato  Re  **  )  il  quale  fubito  cominciò  fare  in-    h  Barm.  Mar- 
quifitione  contra  li  chriftiani  proponendo  gran  premi)  a  gli  accufatori.dalli  quali  tra      tyrol.  die  -j.Q. 
molti  altri  eflendogli  (lata  accufata  Giuftina,  comandò,  che  folle  prefa  .  Andana  in      ^t» 
quel  tempo  quefta  verginella  in  carretta  ad  vna  Tua  villa ,  onde  li  (atellici  non  hauc- 
dola  ritrouata  al  Tuo  palagio,  montarono  a  cauallo,  e  le  corfero  dietro  a  briglia  Iciol- 
ta.  Ella  fentito  il  calpeftio  delli  caualli ,  e  poi  vedendo  correre  alla  fua  volta  cofto- 
ro,  dubitando  di  cfl'ere  violata  fi  pofc  a  fuggire  con  quella  celerità,  che  poteua  mag- 
giorc.Ma  arriuata  ad  vn  luogo  ftretto  di  vn  p5te  poco  locano  da  Padoua,e  vedédofi 
giaartiuata  la  caualcata  adoflb.fmótò  dalla carretta,&  ingenocchiatafi  (opra  vn  fa(^ 
io  dell'iftcfib  p5te,  alzò  le  mani, e  gli  occhi  pieni  di  lacrime  al  cielo  così  efclamado. 
o  CHRisTO  GiESv  Signore,  e  Redentore  dell'anima  mia,  o  fpofo  diuino  tan- 
to da  me  diletto,  ^  amato  libera  me  ancilla  tua  dall'anguftia  ,  nella  quale  mi  ritro- 
uo .  Conferua  dalla  violenza  di  quefti  cmpij  il  mio  virginal  fiore  a  te  confecrato . 
Eflaudl  ilcelefte/ìiofo  le  preghiere  della  fua  amata /pofa,  e  ne  diede  qucftomiraco- 
lofiflìmo  fegno,  che  nel  duro  faflò,  fopra  il  quale  fi  era  ingenocchiata,  come  fé  fofilè 
cera  molle,  e  tenera,  reftò  l'impronto  delle  lue  ginocchiati  qual  fa/To  ad  eterna  me- 
mocia  di  tanto  miracolo  piamente  e  conferuato  nella  ci  ttà  di  Venetia  nella  chiela  di 
S.  Giuftina .   Ma  li  fatelliti  non  attendendo  miracolo  sì  grande  violentemente  la 
prefero,  e  la  conduflero  auanti  Maflimiano ,  che  haueua  fatto  drizzare  il  tribunale 
della  giuftjtia  in  campo  Martio ,  hoggi  detto  il  prato  della  valle,  &  allhora  Martio  > 
perche  era  a  Marte  confecrato .  Condotta  dunque  Giuftina  alla  prefenza  di  coftui  ^ 
fu  da  lui  di  varie  cofe  interrogata ,  alle  quali  fapientiilìmamente  riipofe,  femprc  cof^ 
tantiffimamentc  affermando  di  ellèrechnftian^.  Ondeeglinon  potendola  rimo- , 
uere  con  lufinghc,  ne  con  minacele  da  così  fanto  propofito ,  e  tenendofi  a  gran  ver-  ' 
gogna  non  eflere  temuto,  ne  obbedito  da  vna  dongella  di  sì  tenera  età,  comandò 
ad  vno  delli  fuoifatclliti,  che  Iccacciafle  il  pugnale  nel  petto,  perlaqual  ferita  poco 
dopo  morì,  e  volò  la  fanta  anima  al  cielo  a  godere  le  nozze  del  fuo  diuino  fpofo .  La 
notte  feguente  S.Profdocimo  con  alquanti  chriftiani  tolfc  il  fanto  corpo ,  e  lo  fcpelì  • 
nell'oratorio ,  che  haueua  edificato  in  honore  della  Regina  del  cielo  Maria  Vergi- 
ne,  *  del  quale  parleremo  poi .  *^  ^  scaxL  Uh.  2. 
Dopo  la  mortedella  vergine  Giuftina  sfogò  lafuarabbia  il  crudele  Maflimiano      ció.f.ioi.iiy 
vccidédo  gran  numero  di  chriftiani,  che  erano  flati  prefi,  &  incarcerati,li  corpi  delli      Cauat.  lib.  i . 
quali  furono  fepcliti  di  notte  dalli  chriftiani  occulti  in  quel  luogo ,  che  hoggidì  è      fol.'S.S. 
congiunto  alla  ehiefa  di  S.Giuftina,&  è  chiamato  il  pozzo  de  i  martiri,  il  quale  è  pie-    d  cap.i  ijjuim. 
no  di  ofla.&appreflb  di  lui  fi  vedono  alcune  caue  fotterranec,  nelle  quali  fono  mol- 
te offa,  &: anco  corpi  intieri .  Dal  che  fi  può  raccogliere ,  chela  perfecutione  contra 
li  chriftiani  fu  allhora  in  Padoua  crudehilìma,  dalla  quale  Iddio  volfe  preferuare  S. 
Profdocimo ,  acciochc  con  le  fue  fante  eflòrtationi  confermaffe  in  tede  quelli ,  che 
andauano  al  martirio.e  cófolafle  quelli,  che  per  la  morte  delli  fuoi  cari  rcftauano  af- 
flittijC  come  amorolb  paftore  ricreaflè  il  gtegge  f  marrito .  Anzi  che  Iddio  raoftran- 
do  infinito  amore  alla  patria  noftra  volfe,  che  quefto  fanto  Vefcouo  eflèrcitafle  l'of- 
ficio paftoraleper  il  tempo  lunghiflìmo  di  nouantatre  anni,  accioche  al  difpetto  del 
demoniojc  delli  tiranni  di  Roma  iftromenti  fuoi,li  quali  in  quei  tempi  grandemen- 
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te  affliflero  la  chlcfa,  potcflc  ftabilire la  chriftiana  religione  nella  patria  noflra.VifTo 
S. Profdocimo cento  trcdeci  anni ,  e  morì  fecondo  il  più  vero  calcolo  nell'anno  di 
Chrifto  centcfimotjuarantefimoprimo  il  giorno  fettimodi  Nouébtc,  che  fu  l'anno 
terzo  dell'imperio  di  Adriano .  Fu  fcpelito  nell'oratorio  della  B.  Vergine  da  fc  edi- 
ficato ,  nel  quale  infin'al  giorno  d'hoggi  ripofa .  S.Giuftina  nell'età  di  quatordeci,  o 
di  quindccianni, nell'anno  duodecimo,  o  cerzodccimo  dell'imperio  di  Nerone,e  di 
Chrifto  feflantaottefimo.o  feflantanouefimo  hebbe  la  palma  del  martirio.come  dal- 
le cofe  dette  fi  può  facilmente  cauare. 

CAPITOLO   TERZO. 

si  tratta  in  generale  della  religione  della  città  diTadoua  qmnto  a  quelle  ci- 
/èyle  quali  eBeriormente  concernono  d  culto  dt  Dio^  e  l'amore 

rverjò   d  trolJìmo . 

I  e  o  M  E  la  città  di  Padoua.poichc  da  Profdocimo  fanto  fu  in  lei 
piantata,  e  ftabilitalachriftianacatolicatedc,  l'ha  conferuata 
già  tanti  fecoli,c  tuttauia  la  conferua  (  merce  della  diuina  gratia^ 
inuiolata,&  incótaminata  da  ogni  macchia  di  herefia,&:  ha  pref. 
tatOjC  prefta  con  gli  atti  interiori  dell'anima  il  culto,e  la  riueren- 
za,che  fi  dcue  al  vero,e  viuo  Iddio,  così  nelle  operationi  efterio- 
ri  alla chriftiana  religione  attinenti,&  in  quellc,che  rilguardano 
la  carità  vcrlò  i!  proflìmo ,  fempre  fi  è  dimoftrata ,  e  fidimoftra  tanto  religiola ,  che 
meritamente  ella  fi  gloria  di  lafciarfi  a  dietro  molte  città  d'Italia ,  e  di  Europa .  Lo 
opere  efteriori  fpettanti  alla  religione  chriftiana  a  tre  capi  principali  fipoflbno  ri- 
durre, cioè,  alla  fabrica di  chiefe,  parochie,  monafteri,  orafor ij,  e  confraternità  Spiri- 
tuali; alla  fondatione  di  hofpitali,  &  altri  luoghi  pij,  &  alla  cura,  e  protettione  delle 
pcrfonCjfòftanze,  &  edifici;  facri .  In  tutti  quelli  tre  capi  Padoua  in  fé  ftella,e  nel  fuo 
diftretto  ha  rifplenduto,e  rifplende  di  grandiflìma  religione. 

E  quanto  al  primo,  ella  non  folamente  nel  numero ,  ma  nella  magnificenza  del- 
lo fabriche  de  i  tempij  deue  effere  antepofta  a  molte  altre  città  delle  più  iiluftr i  del 
mondo;  pofciache  oltre  gli  altari  di  finifllmi  marmi,  ftatue,e  pitture  nobiliffime  ha 
fornito  le  chiefe  d'innumerabili  vafi  di  argento,e  d'oro,  e  di  pretiofiflìma  fuppellet- 
tile  di  veftimenti  facerdotali ,  e  di  quanto  fa  bilbgno  al  facrofanto  facrificio  dell'al- 
tare, &  al  rainifterio  del  diurno  officio .  Oltra  di  quefto  ha  edificato  gran  numero  di 
parochie,  ha  fondato  moiri  monafterij,  &  ha  eretto  molti  oratori  j,  confraternità ,  e 
collegi]  di  perfone fpirituali  dell  vno,e  dell'altro  fcflb.Ma  che  diremo  delle  riccher 
ze,  con  le  quali  ha  arricchito  le  chiefe,li  monafteri,&  i  luoghi  pij  ?  La  catedrale  Pa- 
douananon  foprauanza  in  ricchezze  tutte  le  altre  d'Italia  ?  li  Canonicati  della  iftef^ 
fa  non  fuperano  nell'entrate  molti  Vefcouati  ?  le  parochie  non  fono  ricchifllme  ?  li 
monafterij  opulentiflìmi?  le  abbaticpienedidouitia  ?gli  hofpitali,  le  confrater- 
nità ,  e  gli  oratori)  abbondantiflìmi  di  beni  temporali  ?  &  in  fòmma  quali  entrate 
fi  poflbno  equiparare  a  quelle  del  clero,  e  delli  luoghi  pij  di  Padoua,  e  fuo  diftretto , 
afcendcndo  elle  ogni  anno  non  a  centinaia  i  o  migliaia ,  o  centinaia  di  migliaia,  ma 
amillionididucati  ? 

Quanto  al  fecondo  capo,cioc,quanto  all'opere  concernenti  l'amore  verfo  il  prof, 
fimo,  pijflìma,  amorofiffima,  e  piena  di  carità  chriftiana  fi  èmoftrata,  e  fi  moftra  la 
poftra  patria .  Non  è  kSo,  non  «ade,  a  cui  non  habbia  foccorfò»e  non  foccorra.  Al. 
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li  bambini  (purij  ha  proueduto  con  la  ca(à  di  Dio ,  alli  poueri  pupilli  con  riiofoitalc 
^Ic  crii  orfani ,  alli  mendici  con quellode  i  raciidicanti ,  alle  sfortunate  giouai.f  col 
luogo  del  Soccorfo,alIe  pouere  vcrginellecon  li  kioghi  delle  citelle,alle  mifereTai- 
di  delli  Tuoi  errori  pentite  col  monaftero  delle  conucrtice  vecchie ,  e  poi  con  quello 
delle i lluminate,  alle famigl le  difcaduce con  le  elemofine  de  i  vergognofi,  alli  pelle- 
grini,&;  itineranti  pouericon  varij  ho/pitali>aJlipouerellifani  co  la  camera  dclIi  po- 
ueri t  alli  poueri  infermi  con  l'holpitale  di  S.  Francesco ,  e  con  la  congregatione  de 
gl'infermi,  ad  ogni  arredi  poueri  con  l'entrate  della  Carità,  dellalcoladiS.  Anto- 
nio, di  S.Giacomo,  e  di  molte  altre,  £  finalmente  a  tutti  quelli ,  che  hanno  biiogno 
col  facromontcdi  pietà . 

Quanto  al  terzo  capo,  che  è  della  cura.e  protettionc  della  città  di  Padoua  circa  le 
perrone,rofl:au?e,&:  edifici)  facrijquefto  reftachiaramente  manifeflato  da  alcuni  fta- 
tuti,che  infjuefta  materia  ella  ha  fatto.   Nell'anno  della  falute  i  25^^  ftatuì  quefta 
cittàjchc  tutti  li  monafteri.echiefe  della  città  di  Padoua,edel  territorio  Padauano 
foflerofotto  la  protettionc  della  Rc.publica,  e  ComniunitàPadouana.  ^  Nell'an-    ^T'e*»-  ?•  fi^t 
uo ifteiTo fu  ftatu  ito,  che  li  Podeftà  di  Padouadafleio  opera,  che  non  altri,  che cit-      Com.PadM.^ 
tadini  Padouani,  o  del  diftretto  follerò  eletti  Canonici  della  catcdrale  di  quella  cit-      ^"  '^'  ** 
tà  )  e  che  il  Podeftà  ,  e  Commune  di  Padoua  li  mantcneflè  nel  pollèflb  delli  Cano- 
nicati. ^  Nell'anno  1410  fu  deliberato  nel  publicoConfcgliOjche  del  numero  del-    oTom.  z.  sìat. 
li  Deputati  quattro  follerò  eletti ,  li  quali  haueilero  carico  di  protegere  le  chiefe  ,  di      Co'tj.Pad.  li.  i. 
far  riftorare  quelle,  che  hauclfero  bifogno  di  rifarci  mento,  di  conleiuareli  luoghi, e       //l^      if*" 
li  beni  ecclefiaftici-5  edi  far  prouedere  di  tutte  le  cofe  ncceflàrie  per  il  facnficio  della 
mefla,  edeldiuinoculto.  '  Quello  poi,  ciieappreflbogni  ben  regolato  affetto  può    e  Tom.  y.  Slot. 
cfTere  argomento  efficaciffimo,  e  proua  irrefragabile,che  la  fanta  tede  catolica  è  ra-      ComJ'ad.  U.  i . 
Licata  nel  cuore,  e  nella  mente  delli  Padouani,  e  che  eflìabhominano,  &  hanno  in      ruln.^. 
cflècratione  tutte  le  herefie,c,che  nelli  ftatuti  di  quella  città  n  contienc,che  lecófti- 
tutioni  Papali  centra  gli  hereticifianofaitce  nelli  capitolari  di  effacittà,echcfiano 
inuiolabilmcnte  offeruate  :  e  fi  aggiunge  ,  cheogni  Podellà  nel  principio  dellafua  i 

Podeftaria  le  faccia  publicare  al  popolo.  '^  E  tanto  balli  hauer  detto  in  generale  in-    d  Tom.  1.  fìat, 
torno  le  opere  efteriori  della  religione  chi  ifliana  de! la  patria  noftra,dcJle  quali  trat-      Cam.  Pad.  fot. 
teremo  in  particolare  nelli  capitoh  fcguenti  cominciando  dalli  tempij  facri .  Tra  li      *7°*  &  Tom. 
«juali  perche,  eper  antichità  di  fondanone,  e  per  magniùcenza  di  fabriche,e  per  co-      5  'lib.i.riér.g, 
pia  di  argentarle ,  eveftimenti  (acri ,  e  per  fantità  direliquie,eperfantimoniadel 
diuino culto ,  e  per  quantità  di  entrate  temporali  tengono  principaliffimo  luogo  la 
chiefa  catcdrale,  il  tempio  di  S.Antonio  confcflòre ,  e  quello  di  S.Giuftina ,  però  da 
quelli  trcdaremoprincipio. 

CAPITOLO    QVARTO. 

*T)eIU  chtefà  catedrale  di  Tadoua  ,  e  delfuo  battejtmo . 

A  CHIESA  catedraìe  di  Padoua  non  fli  primieramente  edifi- 
cata ,  doue  ella  adeflo  fi  ritioua ,  ma  S.Proftiodroo  (^comehab- 
biamo  detto  *  )  edificò  la  chieladiS.Sofia,  la  quale  fu  la  prima  a  cap.z.bum. 
catcdrale  di  quella  città .  In  fegno  di  che  il  clero  del  Domo  va 
ogni  annoproceffionalmente  il  primo  mercordi  dopo  Pafqua  a 
vifitarc  quella  chiefa,&:  a  cantarui  la  naeflà.  Che  la  chiela  di  S. 
Sofia  di  hoggidi  fia  quella ,  la  quale  fu  edificata  da  S,  Profdocl- 
mo,  non  ne  habbiamo  certezza  alcuna .  Reputiamo  più  tofl:o,che  molti  fecolì  do- 
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fio  fiaftatarifabricatajO  almeno  in  molte  Tue  parti  ri  fiorata .  Ma  (ìa  come  fi  voglia, 
achiefadi  S.Sofia  é  ftata  la  catedraledi  Padoua  infin'al  tempo  di  Tricidio  Fontana 
nobile  Padouano ,  il  quale  Ki  creato  Vcfcouo  di  quefta  città  nell'anno  620.  Quefto 
Prelato  vedendo,che  la  città  dalla  parte  di  S.Benedetto,di  Ponteniolino,edelli  luo- 
ghi  circonuiciniera  molto  accrefciutadi  cafe ,  fabricò  per  maggior  commodità  del 
popolo  vna  nuouacatedrale  nel  luogo,doueadcnbè,e  la  dedicò  alla  B.Verginechia 
mandola  la chiefa  di  S.  Maria .  Haueua  quefta  chiefa  vna  caua  forterranea  chiama- 
ta Sbttoconfeffione,  la  quale  è  durata  infin'alli  noftri  tempi,  nella  quale  fu  fepclito 
éflò  Vefcouo Tricidio .  Quefta chiefarouinò  per  vn  grandiifuno  terremoto,  rima- 
nendo in  piede  folamente  il  campanile,  il  quale  anco  dall'ifteffo  terremoto  tu  mol- 
to commoflb.Nell'anno  poi  1 107  il  clero  del  Domo  cominciò  a  tifabricare  la  chie- 
ùjC  deputò  fopra  detta  fabtica  quattro  cittadini,  li  nomi  delli  quali  fi  Jeggeuano  nel 
muro  della  cappella  vecchia  del  choro  verfo  il  cimiterio,  cioè,  Aliuio,  Alcnio,  Mar- 
co Fabio ,  Craflb  Cefenio  Tribuni  de'  Cauallieri .  Fu  finita  quefta  fabrica  nell'anno 
1 1 24,  della  quale  fu  Architetto  vn  certo  chiamato  Macilo  ,  come  dimoftrauano  li 
due  vcrfi  reguenti,che  erano  fcolpiti  nel  capitello  di  vna  colonna delladetta  chiefa. 

Anno  Domim  U.c.  xxiiii.  IndiifioKe  11, 
Arte  magistrali  Macili  me  siruxit  ab  imo 
Clerm  :  terra  prima  motm  fibtiertit  ab  imo . 


II  campanile,  che  era  flato  molto  crollato,  &offefo  dal  predetto  terremoto  roui- 

■'a  Ow^ar.piJJ'f- J.    nò  nell'anno  i2,z7,fopra  il  fondamento  del  quale  ne  fu  rifabricato  vn  altro.  *  Nel- 

Scard.fol.ts).      l'anno  poi  1400  Stefano  da  Carrara  Vcfcouo  di  Padoua  figliuolo  di  Francesco  No- 

uello  adornò,&:  abbellì  grandeméte  quefta  chiefa,  fabricandouigli  àrchi,e  le  volte, 

nelle  quali  dipinfe  l'arme  del  padre .  Edificò  anco  vn'altate  in  hf>nore  di  S.Stefano, 

delle  quali  fabriche  fi  leggeua  quefta  memoria  fcolpjta  in  marmo  nella.caua  fottcr- 

hScari.f.izif      ranca  chiamata  Sottoconfeftìone.  ''  -«' ^'ju;  .-     :  .-lu -.iK'tjK.^rii.-iic.','- •  ■ - 

,tó\.W.  Hizc  fincio  Stephano  sirHcta  eFÌ  'Uenerabìlis  tira  t  '    •    ;• 

■^^''"^'  Nec  non  fornices ,  templi  reparatio  facìi  :  nr.q  n; 

Carrigero  fedem  Stephano  Pastore  tenènte , 
; . .  ^uem  gtnnit  Patata  Francifcu^  iunior  heros . 

L'ifteflfo  Stefano  impetrò  dal  padre  vna  bella  ,  &  ampia  piazza  auanti  la  porta 
Orientale  del  Domo,della  quale  fu  tatto  il  cimiterio, la  memoria  delia  qual  cofa  era 
cScard.fol.ip,    fcolpitafòpra  vna  colonna  con  quefte  parole.  ' 


Ili. 


*^  ■'  -  M.  CCCCI. 

ILLVSTRIS  PRINCEPS  DOMINyS  FRANCISCVS  IV- 

NIOR"  M'CARRARIA  DOM'flSJV^^  'PADVàE  ,   ETC 

vNATVS  QVQNDAM  BONAE  MEMORIAE  MAGNIFI- 

Gl  ET  POTENTISSIMI  DO  MI  NI  FR  ANCISCI  SENIO- 

RIS  DE  CARRARIA  OLIM  DOMINt  PADVAE  ETC 

e, ANNO  XI.SVI  DOMINII  COEMETERIVM  HOC  DO- 

'  NAVIT  CATHEDRALI  ECCLESIAE  PADVANAE  TEM- 

"■   PORE  VENERANDI  VIRI  DOMINI  STEPHANI  DE 

CAR- 


Libro  Nono.     Gap.  IV.  381 

CARRARIA  FILI!  SVI,  DEI,  ET  APOSTO  L  IC  AE  SE- 
DIS  GRATIA  ECCLESIAE  PADVANAE  ADMINIS- 
TRATORIS. 

Stette  nella  forma  (òpradetta  qucfta  eh  icfa  fin'al  tempo  di  Francesco  Pifani  Vcf- 
couodi  Padoua,e  Cardinale  (  fu  egli  alTunto  a  queftoVèfcouato  nell'anno  i  ji4)il 
quaIe,eflendo  huomo d'alto  fpirito  ,  vide,  che  quefta  fiiacatedraie  di  fabrica  antica, 
&  ignobile  non  era  in  alcuna  Tua  partecorrifpondente  alia  dignità  del  fuoVefco-       •-  ' 
uato  opulentifllmo ,  e  principaliffimo  in  Italia ,  ne  allo  fplendore  di  città  tanto  no- 
bile. Però  e  col  denaro  fuo  ,  e  con  molti  aiuti  datigli  dalli  Canonici ,  e  dagli  altri   .tsiiiw .K ; .qw  t 
faccrdoti,  e  beneficiati  del  Domo  cominciò  dalla  parte  Occidentale  fabricarèvna 
nobiliffimachicfa  molto  più  larga,&  ampia  della  prima .  ^  E  fé  il  nipote,  al  quale   ^^^'"■«•"•^•«•^ 
rinunciò  il  Vefcouato ,  hauefle  leguitato  i  fuoi  magnanimi  penfieri  (  non  flette  egli     ■'''  " 
nel  Vefcouato  più  di  quattro  anni  j  adeflb  il  Domo  di  Padoua  non  haucrebbe  ih 
bellezza,  e  magnificenza  altro  Domo  in  Italia  pan  .   R  cftò  dunque  imperfetta  J'o-  ^ 

pera  di  quefto  buon  Prelato, &:  altro  in  detta  chiefanon  è  (lato  finhorafatto,fe  non   **^c-^'^- 
che  Federico  CornaroVefcouo  di  Padoua,  e  Cardinale  nell-anno  ly  80  disfece  b       '     ' 
caua  fottcrranea,  fopra  la  quale  era  il  choro  verfo  Leuante,  tfaifereridolo  verfo  Po- 
nente nella  nuoua  fabrica,e  trafpottata  la  porta  maggiore  della  chiefa,che  era  a  par- 
te deftra  della  facciata  Orientale,  nel  mczo  di  ella  facciata,fcee  l'ingrcflò  molto  più   .Sri  Aó\  biVi!''! 
ampio,  e  fpedito  di  quello,  che  era  prima  .  Gettò  anco  a  terra  il  campanile  vecchio, 
che  era  alla  finiftra  della  niedefima  tacciata,  feruendofid:  quello,  che  era  flato  co-      .  .3 

minciato  dal  Pifani,  ma  non  finito.  Qucftachiefacatedraleè  molto  ricca  dibeni  .1  ' 

temporali ,  &  in  particolare  fu  grandemente  arricchita  infieme  col  Vefcouato  dalla 
Regina  Berta  moglie  di  Henrico  IV,  come  fi  legge  nel  libro  dellipriuilegij  del 
Reuerendo  Capitolo  del  Domo,  e  come  teftificanoli  fegueuti  verfi  fcolpiti  nel  fe- 
polcro  di  ella  pollo  nell'ingrellb  di  eflachicfa  alla  delira.  .h  .?..i'.  .V'i...Trt 

•  fbonìnwp  r.fiirì -•'isiiuobcÙoit.'  ■  ..  .;:òs.lo^4.r 

■  Prx/ttlii  ,  ^  cleri  prx  finti  trxdi(i  phdno  rì  i 

Donauìt  reginx  iaccNS  hoc  mxrmore  Berta ,  '  - 

Hmrici  rega  Patata  celeberrima  quarti 
Gonitfx  ,tam  grandi  dono  memoranda  per  <£UUfn. 

Ha  quella  chiefa  Véciquattro  Canonicati  ticchi  di  più  di  vcntimillia  feudi  di  en- 
trata, quattro  dignità  ,cioc.  Decanato,  Archipresbiterato,  Archidiaconato,  e  Pri- 
miceriato.DelIe  quali  l'Archidiaconato  fu  inftituito  nell'anno  1447  da  Pietro  Do-    .     .,       .  .. 
nato  Venetiano  Vefcouo  della  città  ,  "^  &  il  Decanato  fu  introdotto  col  fauoredcJ-      _  '#,>/>  a  ' 
lafede  Apoftolica da  Luca  Bonfio cittadino  Padouano  Protonotatio  Apoftolico,  e 
primo  Decano  intorno  agli  anni  di  Chrilto  i  5  jo.'^  Di  piuhaqueftachiefafeiCuf-    e  Scard.li.z.cl.6 
tedi  per  li  diuini  offici  j,  lei  Curati  d'anima  chiamati  Manfionarij.piu  di  trenta  cap-     fol.i^ó^     , 
pcUani  per  falmeggiare  in  choro,  e  recitare  li  diuini  offici),  altri. aflài  fuori  del  ch^-  ^  ^ 

IO  per  Celebrar  mellà ,  più  di  trenta  chierici  prebendati ,  e  molti  altri  non  prebenda- 
ti.  Ha  diftributionicotidiane molto  buone,  ptecettore  di  grammatica,  maeftro  di 
mufica  chiamato  maeftro  di  cappella,e  molti  cantori  celebri.Ha  molti  vafì  d'argen-  ^j:  .^tcsfcs  4 
toad  vfodelli  rainillerifacri ,  Itatue  d'argento  di  fanti ,  vnricchiffimotarbernaco- 
lo  d'oro ,  e  d'argento  per  il  (antiffimo  Sacramento  di  molto  pcfo  con  grande  artificio 
lauor3to,vna  mitra  epifcopale  ricchiffima  d'oro,  di  perle,  e  di  pietre  pretiofe^  molte  ,.,„...  »  - 
vedi  facredi  feta,d'argento,e d'oro,e  molti  altri  addobbamcti  di  bellezza,ericchez-  „-^^      ■ 

za  marauigliofa .  ^  Fu  ornata  la  medefima  eh  tela  da  varij  Imperatori  di  molti  pri-    ^  .     . ,.  ^^  l 
uilegij,  che  fono  ftati  confermati  da  diuerfi  fommi  Pontefici,  come  da  AdrianoilV      foiSS.Sg^-. 

ncU'an- 
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Cald.Ub.}X.S7 

b  Tom.  i.  Hat. 
Com.Pad.f.ii 

dcap.iS.huius, 


eScard.Ub.i.d^ 
13./0/.370. 


(idemfol.  178. 

g  Cortei  lib.i. 
Lib.  de  regim. 


h  Scard.  li.  3'  d- 
i4./oi.}63. 

i  idem  lib. 3.  ci. 
25-fol-377- 


nell'anno  iiy5,  da  AlefTandro  III  nel  1 180,  da  Lucio  III  nel  iiSj  ,daVrbano 
III  nel  1 186^,  il  quale  anco  riceuettcrotto  la  protettione  Apoftolicalachicfa  Pado- 
uana .  ^  La  città  anco  di  Padoua  ha  fauorito,&:  honorato  la  ifteflà  chicfa  con  mol- 
ti honori,  tra  quali  vnu  c.clic  nell'anno  i  23^»  decretò,cheli  Podeftàfacefleroogni 
opera,clie  li  Canonicati  fofl'cro  conferiti  alli  cittadini  Padouani.o  del  Padouano  dif- 
tretto;  ^  &  anco  dono  al  Capitolo  del  Domo  lo  ftendardo  rofìoconrhaftarolTa, 
cheli  adoperaua  nel  tempo  di  guerra,  il  quale  e  portato  anco  nclli  giorni  noftrs 
nelle  folenni  procelFioni.  '  Sotto  il  choro  della  medefimachiefa  giace  in  vnaar- 
ca  di  marmo  il  corpo  di  S.  Daniele  martirc,c  leuita,del  quale,e  come  quiui  ila  flato 
portato,  fi  dirà  al  fuoiuogo.  '^  Vie  anco  vnaimagine  della  B.  Vergine  dipinta  da 
Giufto  pittore  Padouano  nel  fuo  tempo  celebre  ad  imitationedi  quella,  chefudi- 
pintadaS.Luca .  Quefta  facra  imaginefu  donata  nell'anno  i  541  ad  efl'achiefaca- 
tedrale  dalla  nobile  matrona  Antonia  Zabarella  per  adornare  l'altare  delli  fanti  Pie 
tro  e  Paolo  eretto  dalla  fua  famiglia .  lui  dunque  riporta  è  venerata,  &  adorata  con 
moka  pietà,  echriftianadiuotioneda  tutta  la  città,  e  con  religiofiiTm-iocultoc  por- 
tara  nelle  publicheproceflioni  per  impetrare  da  Dio  ferenità,o  pioggia.  ^  Alla  par- 
te Settentrionale  deiriflclTa  chiefaé  vnclaulliocon  loggia  di  fopra  e  difetto  chia- 
mato la  Canonica,  perche  già  vi  folenanoli  Canonici  habitaie,il  quale  fu  fabricato 
per  la  difpofitioneteftamentaria  fatta  l'anno  i  5  io  da  GiouanniParifino  della  fami- 
glia dell»  Meziconti.  ' 

Contiguo  a  quello  clauftro  è  il  battiftcrio  del  Domo  dedicato  a  S.Giouanbattif- 
ta,  il  quale  fu  cominciato  l'anno  i  z6o ,  S  e  fu  ridotto  a  peri ettione  dalla  religiofif- 
fima  Prencipeflà  Fina  figliuola  di  Pataro  Buzzacciuino,  e  moglie  diFracefcoil  vec- 
chio iefto  Signor  di  Padoua  j  la  quale  vi  fece  labricai  e  la  bellilfima  teftudine ,  o  cu- 
pola, che  fi  vede,e  fece  dipingere  tutta  la  chieià  da  Giufto  famofo  pittore  Padouano 
di  vaghiffime  figure  di  ambidue  li  teflamenti,  tra  le  quali  e  anco  il  fuo  ritratto  in 
formadi  fupplicante  .  '^  Fuoridi  quefta  chiefa  apprcflòlaportaè  vnatauolettadi 
bronzo  fatta  da  Guido  Lizzaro  Padouano ,  nella  quale  è  di  rilieuo  S.Giouanbattifta 
genufleflo,  &  il  manigoldo  con  la  fpada  alzata  in  atto  di  tagliarli  la  tefta .  ' 

CAPITOLO    QVINTO- 

Del  palaz,zp  ef/ifcopale ,  e  del femìnar io  dell'i  chierichetti. 


a  Scati-fol.90' 
107. 


]»  idemfol.  16. 


cEx  tabulmtirm. 

in  parietefcaU. 
d  Ltb.  priuileg. 

jReu.Cap.  Pad. 


P  p  R  E  s  s  o  il  Domo  dalla  parte  meridionale  il  Vefcouo  di  Pa- 
doua ha  vn  belliflìmo  palagio  chiamato  il  Vefcouato .  Ma  però 
anticamente  li  Vefcoui  quiui  non  habitauano.perciochc  folcua- 
no  habitare  hora  in  S.Sofia,  &  bora  m  S.Giuftina ,  che  era  della 
giurifdittione  epifcopalc,  anzi  capo  di  eJflò  Veicouato .  *  E  Icg- 
giamo,cheHenrico  IV  Imperatore  intorno  gli  anni  di  Chrifto 
1090  a  preghiere  di  Milone  Vefcouo  di  Padoua,edella  Impera- 
trice Berta  fua  moglie  trasferì  il  Vefcouato  da  Santa  Giuftina  m  mezola  città  ,  ** 
nel  luogo,  doue  anco adeflb  fi  chiama  il  Vefcouato  vecchio  apprefib  la  confratcrnirà 
di  S. Daniele,  &  il  quale  adellò  e  in  parte  habitato  dalle  citelie  del  Vefcouo .  1 1  VcC- 
couato  nuouo ,  che  hoggidi  fi  vede  ,  e  ftato  fatto  da  Pagano  dalla  Torre  Milanefe 
Vefcouo  di  Padou3,c  Patriarca  del  Friuli  nell'anno  1 509,  '^  il  qual  palazzo  efiendo 
ftato  dall'antichità  molto  danneggiato,  fu  riftaur3to,&:  adornato  grandemente  nel- 
l'anno 1447  da  Pietro  Donato  Vefcouo  della  città.  '^  AncoGiacomoZeno  Vefco- 
- ,  uodi 
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uo  di  Padoua  vi  fece  molte  fabriche  e  mirabilmente  rabciJi,  e  cinfe  di  muroil  cor- 
tile l'anno  ì^6z.  *  L'ifteflb  fece  il  Vcfcouo  Pietro  Barozzi,  il  quale  nel  Tuo  tempo 
(fu  egli  eletto  Vcfcouo  l'anno  1487  ,  e  viflènel  Vefcouato  venti  anni)  oltre  moke 
altrcfabrichej&  adornamenti  edificò  labeliiffimafala.oue  ficreano  liDottondcl- 
lo  ftudio  di  Padoua .  **  Parimente  Franccfco  Pifani  Vefcouo,€  Cardinale  nel  tem- 
po, che  fu  Vefcouo  di  Padoua,cioc,dairanno  ij 2,4 fino  al  1528,  ha  adornato,  & 
accrefciuto  di  molte  ftanze  l'iftellb palazzo.  Ha  dunque  qucfto  Vefcouato  dalla 
parte  da  baflb  vn  ampio  cortile,  la  canccllaria,  molte  ftanze  per  la  famiglia,granari, 
cantine,  &  vno  ameniflTimo  giardino  di  figura «juadratacon  vna  fontana  artificiofa 
nel  mezo,  il  qual  luogo  già  era  vna  piazza  deft;inat3alm,ercaro  delli  porci,  la  quale 
fu  donata  al  Vefcouato  da  Francefco  Nouello  da  Carrara  vltimo  Signor  di  Padoua 
per  compiacere  a  Stefano  da  Carrara  fuo  figliuolo  allhora  Vcfcouo  della  città,  '  Ha 
di  (òpra  molte  ftanze  magnifiche  con  due  gran  fale  vna  (òpra  l'altra  i  ma  la  fuperio- 
re  e  veramente  regalc,nella  quale  fono  dipinti  (come  fi  credej  del  naturale  ccnto,&: 
otto  Vefcoui  di  Padoua ,  liquali  nell'anno  i  J7S  da  Federico  Cornato  Vefcouo  di 
Padoua,  e  Cardinale  furono  riftaurati,&  adornati  di  nome,cognome,  patria,  natio- 
nc,  e  del  tempo  della  elettione  loro  al  Vefcouato,  **  quali  habbiamo  determinato 
<^ui  mettere  fecondo  l'ordine,  che  hanno nell'ifteilà fala. 

VESCOVI    DI    PADOVA- 

Anni  di 
Chrifto. 

48  S. Profdocimo  Greco.  i 

141  S.  MASSIMO  PADOVANO.  2 

1 65  S.  Fidentio  Italiano  .  3 

168  CaporianojOueroCalporniano Italiano.  4 

175  Procolo  Italiano .  5 

175  Teodoro  Italiano .  6 

1 7P  Auifiano  Greco .  7 

186  Ambrofio  Italiano.  8 

191   S.  SIRO  PADOVANO.  9 

215   Suadero  Germano.  io 

232  S.LEOLINO  PADOVANO.  ii 

244  Mariano  Greco .  12 

274  Eupauio  Greco.  15 

25>2  Felice  Greco.                           .  14 

3 1 2  Paolo  Romano .  15 

351   Vero  Romano  .  16 

346  Hilario  Romano  .  17 

368  Limpiòio  Greco.                     .  18 

389  Vi tellio  Greco .  19 

412  Proiiinio  Greco .  20 

421  SEVERIANO  DAVLO  PADOVANO.  2X 

4^^ 


a  Ex  tab.martn. 
fuper  viam  cotn 
muti,  ad  pia., 
gant  Meridio» 
nakm:  ex  in 
ftgnibm  circa 
curìam  ,  C^  e» 
inciftt  litterif 
in  baftbm  co- 
lumnarum  por 
ticus  lama. 

h  Ex  ìnfignibHS 
pi8is  circa  au- 
latn. 

e  Scard.lib.i.cl. 

6.fuL2  2(t. 

d  Ex  infirip.fu. 
pnfeneiì.me- 
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429  Beraulo  Italiano.  ** 

457  GIOVANNI  PADOVANO.  »5 

458  Cipriano  Italiano.  24 

495  Virgilio  Italiano.  2-5 

516  NICOLO  PADOVANO.  ^     ^5 

528   Olimpio  Italiano.  2,7 

542  Felice  Romano .  2,8 

556  Adeodato  Italiano  .  2,9 

568  PIETRO  DA  LIMENA  PADOVANO.  30 

5Pi   Felice  Italiano .  3^ 

609  Audacio  Greco .  3^ 

620  TRICIDIO  FONTANA  PADOVANO.  33 

647  Bergualdo  oltramontano  .  34 

661  VITALE  PADOVANO.  35 

674  Odo  Italiano.  *•'                         3<^ 

67P  Abfalone  Italiano  .  37 

6P4  Richinardo.  3^ 

708  Gonfaldo  oltramontano.  •••                  39 

721   Diuerto  oltramontano .             ^J.A4  40 

7 29  Teodofio  Italiano  .  4^ 

748   Rodingo  oltramontano .  v                             42 

752  Bodo  Prouenzale  .  43 

771   GiofefFo  Italiano  .  ....                             44 

785  Rofcio  Francefe .  -              ,r,               45 

803   Bodo  Italiano  .  4<5 

8 1 6  Luitaldo  oltramontano .  .*.                               47 

831   Aldegufio  oltramontano .  48 

^19  Nitingo  oltramontano.  49 

853  Hencorado oltramontano  .  .•.50 

861   Bilongo  oltramontano .  51 

877  Liotoldo  oltramontano .  .'•                                52 

885   Osbaldo  oltramontano  .  53 

895   Ebo  Proueniale .  V              54 

908  Turingario  oltramontano .  5  5 

911   Vualafìb  oltramontano.  5<J 

919  Pietro  oltramontano .  ;.:..:        57 

924  PIETRO  PICCACAPRA  PADOVANO.      58 

952  Sibicone  oltramontano.  59 

960 
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3»? 


Anni  di 
Chrillo. 


960     Ardemano  oltramontano .  60 

554  Ildcberto  oltramontano.  61 
972     GAVSLINO  TRANSALGARDO  PADOVANO .     62. 

990  Orfb  Francefe.  6j 
lo^j  Brocardo  oltramontano.  .64 
1047  Arnaldo  oltramontano.  k."  o  ./;,/.:  6$ 
1055   BERNARDO  MALTRAVERSO  PADOVANO.       66 

iq55>  Veroculfo  oltramontano.                        .  6y 

1054  Vlderico  oltramontano.  68 

1090  Milone  Germano .  69 

1 1  o  5  PIETRO  TERGOLA  PADOVANO .  70 

1119  Sinibaldo  oltramontano  .  71 

1125    S.Bellino  Germano  .  72, 

1 14P  GIOVANNI  CACCIO  PADOVANO .  75 

1169  GERARDO POMEDELLO  PADOVANO.  74 

1 2 1 5   Giordano  Prepofito  della  chiefà  di  Modena .  75 

I225>  GIACOMO  CORRADO  PADOVANO.  jó 
1256  GIOVANNI  TRANSALGARDO  PADOVANO.     77 

1 285   PRINCIVALE  DE  I  CONTI  PADOVANO.  78 

1287  Bernardo  Prouenz^ale .  79 

I2P7  Giouanni  Romano  Dominicano.  80 

1299  Ottobono  Piacentino .  81 

1302  Paganodalla  Torre  Milanefè.  8i 

1353   Ildebrando  Conte  Romano .                           .*.  85 

1353   Giouanni  Orfino  Romano.  84 

1360  Pileo  Conte  di  Prata  Furiano.  85 

1372  Helia  oltramontano.                                   v  8^ 

1373  Giouanni  Parmigiano .  87 

1374  Raimondo  Francefe.  88 
138P  GIOVANNI  ENSELMINO  PADOVANO .  8p 
13^1  Vgo  Roberto  da  Tripoli .  ^o 
135P6  STEFANO  CARRARESE  PADOVANO.  91 
1406  Albano  MichieleVenetiano.  9z 
IÌ7 1  o  Pietro  Marcello  Venetiano .  91 
1428  -Pietro  Donato  Venetiano .  5^4 
1448  Fantino  Dandolo  Venetiano.  9$ 

1459  Pietro  Barbo  Cardinale  Venetiano.  96 

1460  Giacomo  Zeno  Venetiano.  97 


Ccc 
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Annidi 
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148 1  Pietro  Fofcari  Venetìano  ^  p8 

J485   Giouanni  Michiele  Venetiano .  5>P 

1487  Pietro  Barozz,iVenetiano.  100 

1:507  Pietro  Dandolo  Venetiano  .  loi 

1^09  Sifto  dalla  Rouere  da  Sauona  Cardinale.  loz 

Jf  5 1 7  Pietro  Cornaro  Venetiano  Cardinale  .  I  o  3 

1524  Franceico  Pilani  Venetiano  Cardinale .  1 04 

1528  Aloigi  Pifani  Venetiano  Cardinale .  10$ 

ifjo  Nicolo  Ormanetto da  Verona.  1I06 

t577  Federico  Cornaro  Venetiano  Cardinale!  I07 

1 5po  Aloigi  Cornaro  Venetiano .           -.  )  K  3.T  ,108 

Quefta  opera  egregia  delle  imagini  di  quefti  Vefcpui  fu  farta  fare  da  Pietro  Ba- 
ròzziVefcouo della  città  nell'anno  i45)4>  come euidentemente viene dimoftrato 
da  otto  arme  della  cafa  Barozzi  dipinte  due  per  angolo  della  ifteflà  fala  aprefo  il  fof- 
fittàto .  L'iftcflo  anco  fi  cauada  vna  ifcrittione  nella  cappella  del  Vefccubappreflb 
}a  mcdefima  fala,  nella  quale  fi  legge»  che  il  pittore  fu  Gjacomo  Montagrrana . 

Jl  Vefcouatodi  Padoyaè  il  più  ricco d'Italia,Ia  maggior  parte  delleouali  riccHez 
2C  gli  furono  date  dall'Imperatore  Henrico  TV»  e  dalla  Imperatrice  Berta  fua  mo- 
glie, come  certificano  li  vcrfi  fcolpitinel  fcpolcrodicflà  Ecrta,danoi  «feriti  nel 
capitolo  precedente  .  E^  flato  quello  Vefcouàtb  bonorató  da  molti  linperarcri  con 
gratie,  cpriuilegi  importanti .  Carlo  Magno  nell'anno  781  donò  Padoua  alli  Vet 
9  Ong-p'if'  ?^      coui  di  eÌTa.  ^  Ottone  Imperatore  primo  di  quello  nome  nell'anno  terzo  dei  fuo  Im- 
perio, e  della  falute  694  a  di  6  di  Luglio  (  come  è  manifefto  per  il  fuo  priuilegio  ri- 
fa 7.  dereg.ltal,    ftritoa  parola  per  parola  dal  Sigonio  °  )  confermò  a  Gauslino  Vcitcuò  di  Padoua 
an.  964.  tutte  le  piepi,  abbatie,  ho/pitaji ,  corti,  ^ruii&  ancille,  che  Berengario  fecondo ,  & 

j  Hugone  Re  d'Italia  fuoi  predecellòri  haueuano  conceflb  alla  chiela  della  B.  Vergi- 

ne,  e  di  S.Giuftina , che  allhora  eracapo  del  Vefcouato  Padouano .  Concclle  anco 
l'ifteffo  Imperatore  al  predetto  Gauslino,  &:alli  Vefcoui  fucceflbri  fuoi  potere  in 
tutte  le  poflelfioni  del  Vefcouato  edificare  caftelli ,  torri  >  e  propugnacoli ,  far  moli- 
ni»  e  condurui  l'acque  publiche,&  cflTercitare  in  quelle  la  pelcaggione  fenza  contra- 
dittione  di  alcuno .  Hcnrico  III  Re  d'Italia ,  &c  Imperatore  (^come  nel  priuilegio 
p  S.  de  reg.  lta.1  appreflò  il  Sigonio,  &  altri  '  )  nell'anno  decimo  del  fuo  regno,e  terzo  dell'Imperio, 
an.  1049.  cioè,  della  falute  io49adi  iddi  Aprile  cÓceflè  a  Bernardo  MaltrauerloVefcouo  di 

Scard.li.i. elafi.    p^jJQya^  ^  ^  ty^jj  jj  fuQi  fiiccefi!bri  facoltà  di  battere moneta,in  vna partedella  qua- 
I  .fol.z  .  le  foffe  improntata  la  imagine,e  nome  dell'Imperatorcnell'altra  la  figura  della  cit- 

Ong.pur.}.        ^^^  Henrico  mi  Imperatore  intorno  a  gli  annidi  Chrifto  loSi  donòa  Milone 
Vefcouo  di  quefta  città,  &  a  tutti  li  Vefcoui  luoi  fucceilòri  il  cartello  di  Pieucdi/àc- 
cojcreandoli  Conti,laondc  li  Veicoui  prefero  il  titolo  di  quel  caftello,iI  qual  titolo  e 
dCald.lib.$.c.3r    da  elfi  ancora  ritenuto.  ^  Hebbcrodunque  li  Veicoui  di  Padoua  il  dominio  di  quel 
Scard-fol.  i  <>  •      cartello,  il  cui  Vicedominato  dauano  in  feudo  a  qualche  famiglia  di  cittadini  Pado- 
Cuuat.ti.i.f.s?    pani  ;  onde  leggefi,  che  l'hebbcro  li  Tadi,  eli  Forzatè.oCapodilifta.  ^  Haueuano 
^n^ù  '  ^       ^^^°  ^'  Vefcoui  Padouani  il  dominio  del  cartello  di  Pendice,  ficome  habbiamo  let- 
Cauiit.lt-:.. f.7<i    ^o  in  alcune  publiche  fcritture  fatte  nel  1508,61309.  Haueuano  anco  autorità  li 
predetti  Veicoui  di  ctìaminarc ,  approbare,  o  reprobare  li  fcolari  dello  ftudio  noftro 
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in  ciafchediina  facoltà,  e  dargli  la  laurea  del  Dottorato.  ^  Laelcttfoned'el  Vefco- 
uo  di  P.idbuarpcttaiia  già  al  clerorgl' Imperatori  poi  la  vfurparono,  ériter^nero  mol- 
to tempo,  finche  Papa  Gregorio  VII  leuò  quello  abufo,  e  diede  tal  facoltà  di  eleg- 
gere il  Vefcouo  alliCanonicidclDomo,  all'Abbate  di  S.Giuflina,  al  PrepofitodiS. 
Sofìa,  al  Prepolltodi  S.Andrea,  &  al  Primicerio  delliparochiani  di  tjuefìa  città  :  '' 
magia  molti  anni  il  fommo  Pontefice  faqucfta  elettione.  E^ anco cofa  degna  da 
làperfi  in  quefta  materia  del  Vefcouo  di  Padoua,  che  la  nobile  cafa  Padoiiana  de  gli 
Auocati,  o  Auogadri  haucua  priuilegio  di  hereditare  le  fpoglie  del  Vefcouo  morto, 
Se  efler  patrona  del  Vclcouato  infin'allaconfecrationc  del  fucccflbre ,  &  hauerc  il 
cauallo  del  nuouo  Vefcouo,  quando  veniua  al  pofle/lb  del  Ve/coiiato .   '^ 

Il  Seminario  delli  chierichetti  fu  inftituitq conforme  al  lacro  Concilio  dìTien- 


a  Ohgar.par.j. 


h  Cald.lib.^.c.S. 
Cauat  li.2.f.6$ 
fot.  lOl. 


e  CorteUib.ì. 
o  **  da  Nicolo  Ormaneito  Vefcouodi  Padouaintornoa  gli  anni  di  Chrilto  157^1..    dfefi.iz.c.iS. 


La  refidcnza  ,  &:  habitatiqne  delli  quali  e  ftata  in  diuerfi  palazzi  della  città  prefi  ad 
affitto .  Finalmente  Federico  Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  e  Carjdinale  gli  procu- 
rò in  perpetuo  quel  luogo  apprellb  il  Vefcouato  vecchio,  nel  quale  adeflòTi  ritroua- 
no,  oue  di  alcune  entrate  de  gli  HiimiUati  af^plit^t^gli  dalla  fede  Apoftolica  ,  rdel- 
le  contributioni  ordinate  dal  Concilio  predetto  fono  alimentati ,  e  fotto  ottimi  pre- 

idi. 


'Jl 


"";ìC;:.a  p^i.xoi.o-SE  s:x.q..,^ 

pelli  dttadmi  Padouamy  che  firn  BdHVefcoui  della  jatrU . 


O I  e  K  E  nel  precedente  capìtolo  habbiamo  parlato  del  Vefco- 
uato  della  città  di  Padoua,  la  coneflìone  della  materi.a,pare,  che 
ricercfaijche  qualche  cofa  diciamo  di  quelli  cittadini  Padouiini , 
li  quali  di  detto  Vefcouato  furono  Ve/coui;  e  parimente  di  quel- 
li, che  alla  dignità  Cardinalitia  afcefero ,  ouero  ad  altre  prelatuie 
furonoinalzati.Per  quato  dunque  fi  legge  in  più  auton,&:  in  au- 
tentiche fcritture,venti  cittadini  noftri  fono  Itati  Vefcoui  di  Pa- 
fidoua,  li  quali  da  noi  breuemente  faranno  raccontati. 

r*  S.MASSIMO  VITALIANO  fu  li  fecondo  Vcfcouo  in  ordine  di  quefta  Città 
nell'anno  di  Chrifto  centefimo  quarantefimoprimo .  Fu  egli  difcepolodj  S.Profdo- 
cimo ,  di  cui  ^ncofcrilfe  la  vita ,  &c  hauendolo  imitato  non  lòlamcnce  nella  dottri- 
na, ma  anco  nella  fantità,  tu  dopo  morte  numerato  tra  li  iànti .  Rellela  chiefaPa- 
douanacon  gtaudiflìma  carità,  yentifette  anni,e  niprì  nel  1 66i  e  fu fepclito  apptef- 
fo il  monumento  di S.ProfdpcJtiw .  ^  _.  ^.-iuifiih  n;^\  ani:::^  ^:\^.uw:.n^y  ..^ 
S.  s  I  R  o  è  ftato  il  nono  Vcfcouo  di  Padoua ,  nella  qua!  prelatura  fi  moftrò  otti- 
mo pallore,  zelantilfimodi  Dio,  e  di  grandillìmafantità .  Per  il  che  dopo  morte  fu 
nvcflbnel  catalogo  de  i  Santi,  &  al  (uo  nome  fu  dedicata  vnachiefain  vna  vilha,  la 
.  quale  poi  commciò  chiamarfi  S.Sirp,comc  anco  hoggidi  fi  chiama.  Refle  il  Vefco- 
uato ventiquattro  anni ,  e  morì  nell'anno  joz .  Non  fi  fa,  in  che  luogo  il  fuo  cor- 
|)o  ripofi  '   ,     .  j 

\-     S.  LEO  LIMO»  corrottamente  detto  Violino,  fu  l'vndecimo  Vefcouo  di  quella 
città ,  &L  hebbe  il  Vefcouato  nell'anno  di  Chrifto  i  3  i ,  quale  gouernò  dodaci  anni 
con  tanta  innocenza ,  e  fama  di  fautità ,  che  dopo  morte  fu  afcritto  nel  numero  de' 
Santi .  Fu  fepclito  apprellb  l'oratorio  di  S.ProIdocimo,e  poi  fu  trasferito  nella  chiefa 
.a  lu  i  dedicata  nel  prato  della  valle,  oue  al  prefente giace  in  yna  atea  di  macigno,  &: 

Ccc     ì  èdal- 
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è  dalli  chriftiani  diuotamente  vifitato.  * 

Ilb.  SEVERiANO  della  nobilillìma ,  &:  antichidìma  famiglia  de  i  Dauli , 
che  hoggidi  Dotti  fi  chiamano,  fu  il  vétefimoprimo  Vefcouo  di  Padoua  nel  1411  » 
e  rcfle  il  Vefcouaco  orco  anni  facendo  molte  opere  quanto  alla  religione  chnftiana 
faritilfime,  e  quanto  allVcilicà  publicà  preftanciflìme .  Tra  le  quali  degna  di  eterna 
memoria  è  quella ,  che  infieme  con  tre  altri  Vefcoui,  Hilario  di  Aitino  ,  Giocondo 
di  Treuifo,  &  Epodio  di  Vderzoconfccrò  lachicfadi  S.Giacomo  di  Rialto,la  quale 
fu  la  prima,  che  in  Vetietia  folle  cdiricata .  ^ 

Il  b.  GIOVANNI  PADOVANO  fu il vcntcfimoccrzo nell'ordine delli Vcf- 
couidi  Padoua,  ilqualefucreato  Vefcouo  nell'anno  4^8  .  E  perche, la  città  eflen- 
fto  ftata  diftrutta  da  Attila ,  Beraulo  fuo  prcdeccflbre  haueua  trasferito  la  lede  cpif- 
copale  a  Malamoco,  però  quello  fanto  hùomo  edificò  lui  la  chiefacatedrale,la  qu^ 
le  poi  con  Malamoco  iftefloa  poco  a  poco  fu  conquaflata  dall'cmpito  del  mare,  e 
finalmente  con  tutta  quella  terra  aflbrbita*  Morì  nei  Hne  dell'amio  della  hauuta  di- 
-gnita .  .-'.'>>  «Mj^iiv' -1  '  ■.       . ,  •j.j  ji.  i' .<  /.  >..  j, ■  I ■ 

Nicolo  pado  VANO-'fuiJVétefintefeftb'Vefcòuodìqueftàcittà  nel  ^06, 
e  vifle  nel  Vefcouato  dodeci  anni  *  -^ 

Pietro  da  limen  a  faiiiiglia  già  nobiliflìma  fu  il  trcntcfimo  Vefcouo 
della  patria,  e  fu  aflunto  al  Vefcouato  nell'anno  5  68,  nel  quale  Alboino  Re  de'  L5- 
gobardi  aifaltò  la  Italia.  ^  FaVefcouc  vétitreanni,emoftroiri  non  menoammirabi 
le  per  la  làuticà,  e  per  le  Angolari Ifime  virtù  fue,che  per  lo  Iplédore  della  famiglia.  ^ 

Tricidio  fontana  huomo  fapientillìmo ,  e  di  fangue  illuftre  è  (lato  il 
trentefiraoterzo  Vefcouo  di  Padoua,  il  quale  fu  ornato  della  digrjità  epifcopalc  nel- 
l'anno 610,  nella  quale  flette  ventifette  anni .  Finì  ifuoi  giorni  nel  64"7di  età  di 
cmquanrafei  anni .  Vcdeuafi  già  il  fuo  fepolcro  nella  chiefa  del  Domo  fotto  il  cho- 
ro  nel  luogo  chiamato  Sotcoconfcffióne,  il  qual  choro,e  luogo  erano  >  doue  adeflò  è 
l'ingreflòprincipale  della  chielà.  S  ^::r.'  i.;  ììjji.ì.ì,.' 

Ilb.  VITALE  padovano,  htiomb^checon  la  fantità  della  vita,&:  eflem- 
plarità  de  i  coftumi  hebbe  congiunte  eccellentiflìme  virtù,  fu  il  trentefimoquinto  » 
che  nella  patria  fofle  aflunto  al  Vefcouato  nell'anno  661,  e  mori  nel  675 .  ^ 

Ilb.  PIETRO  PiccAC  APRA  e  flato  il  cinquantefimootuuo  nell'ordine 
delli  Vefcoui  di  quella  città  nell'anno  9 1 9.  Fu  acerrimo  difenfore  della  fede  catoli- 
ca  contragli  Àrriani,  il  veneno  delli  quali  nel  fuo^  tempo  andana  ammorbando  la 
Italia .  Vilfe  nel  Vefcouato  due  anni ,  e  dopo  la  fua  morte  vacò  la  fede  epifcopalc 
Padouana  trenta  anni .  ' 

Gavslino  trans  a  £  gÀ  r  do  fu  il  feflantefimofecondo  Vefcouo  di  Pa' 
dóua.  Qucftofufapientiffimo,  religiofiffimo,cpijflìmo  pallore,  e  fece  molte  ope- 
re preclanfsime,&  in  particolare  nell'anno  970  riedificò  il  tempio ,  Se  iì  monaftero 
di  S.Giuflina,che  erano  flati  diftrutti,&  abbruggiati  da  gli  Vnghcri,e  gli  donò  mei 
ci  beni .  Morì  nel  principio  dell'anno  duodecimo  del  fuó  PonteficaCOtcioètUetraa- 
nodi  Chtifto  978,  e  fu  fepelito  nella  chiefa  di  S.Giuftina'.'^     '    •"-/--'.'£■' 

Il  B.  BERNARDO  M A L TR A V E R s o  fucreatò Vcfcouo nelfanno ioj( j , 
e  fu  in  ordine  il  feirantefimofeflo  Vefcouo  di  Padoua.  Queflo  fu  di  gran  dottrina, 
e  di  tanta  fantità,che  Dio  lo  volfc  fpecialméte  fauoriré  in  rmclarglialcuni corpi  fon- 
ti, h  quali,  iniìn  quando  Attila  diflrullc  la  città ,  erano  flati  dalli  Padouani  occultati 
nella  chiefa  di  S.  Giuflina.  ^  Hebbe  anco  viuendo  quefla  gloria  di  alloggiare  nel 
fuo  palagio  cpifcopale  vn  Papa,&:  vno  Imperatore .  Il  Papa  fu  Leone  nono,  il  qua- 
le andando  in  Ongaria  per  cofe  importantifsime  del  chnflianefìmo  pafsò  per  Pado- 
ua .  L'Imperatore  fu  Henrieo  1 1 1  »  il  quale  fccea  quello  Vefcouo  molte  gratie , 
òi  in  patcicolare  conceiic  à  lui,&:  a  cucci  li  Vefcoui  fucceilòti  fuoiil  priuilegio  di  bat* 
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tcre  moneta  con  la  imaginc  dell'Imperatore  da  vna  parte,  e  con  rimpronto  della 
città  dall'altra .  Fu  Vclcouo fci  anni,e  morì  nel  loy  9.11  fuo corpoé  fepclito  nel  rac- 
20  della  catedrale  di  Padoua  fotto  vna  pierra ,  in  cui  e  fcolpita  la  figura  d'vn  Vefco- 
uo  con  vDo  epiiafio ,  chedal  continuo  calpeftio  e  tanto  confumato ,  che  non  fi  pup 
leggerc;.''tf  f:tir.qc.KrifiiiP  .ijìocji  r.ihn    >-y^r.tr  :.r.7 

.  Pietro  ter  gola  Vefcouo  fettantcfimo  di  Padoua  hebbc  la  doniti  epif 
copale  nell'anno  1 100 .  Donò  al  monafterodi  S.Giuftina  vna  gran  pofTe/riune  nel- 
la villa  di  Legnato,  &C  altri  beni  nel  Tnuifano .  Finì  la  chiefa  di  Pieuedifacco  co- 
minciata dal  fuo  pre<^ecefibre  Milone,il  quale  da  Henrico  I  VJmperacore  era  fla- 
to fatto  Conte  di  quel  cartello  con  tutti  li  Vefcoui  fticceflori .  Morirci  i  ri  jk  -^ 

Giovanni  caccio  fu  il  fettantefimotcrzo  Vefcouo  di  queila  città ,  il 
<]ualcfu  inalzato  a  quella  prelatura  per  le  ftae  rariflìme  virtù.c  fingolarilTìma  dottri- 
na nel  1 1  30 .  Fu  Canonifta  celeberrimo ,  e  Caualliere .  Morì  nell'anno  1 1 49 ,  e 
fu  fcpeiito  nel  clauftib  del  Domo  m  vn  fepolcro  di  marmo,  che  e  nel  muro  del  feat- 
tiftcrio.  * 

"<  Gerardo  pomede  l  lo  elTcndo  Lettore  di  ragion  ciuile  nello  Srudi9  di 
Padoua  fu  eletto  Vefcouo  pcll'anno  1 1  j  9,  e  fu  il  fettàtcfimoquarco  Vefcouo  di  Pa- 
doua .  Fu  Prelato  di  gran  virtù,  gouernò  il  fuo  gregge  con  gran  carità,  ammaeftrò 
il  clero  con  la  dottrina ,  e  col  buono  eflempio ,  e  giouò  grandemente  alla  patria  col 
•  confeglio,e con  ropcre,efpecialmente nelle gra  turbulenze,che  nacquero  nel  i  i8i 
ira  IcCale  Campofanpiero,&:  Honara  perii  caftello  di  Campreto  pollo  nelli  confini 
del  Padouano,  e  Triuifano:  le  difcordie  delle  quali  potentifsimc  famiglie  con  lafua 
autorità,  e  tharauigliofa  eloquenza  per  allhora  rappacificò .  Refle  la  chiefà  Padoua^ 
na  felicemente  quarantacinque  anni,  e  finalmente  oiTàhdo  in  età  graue  rinunciò  il 
Vefcouato  nell'anno  II  14.  4"(jA(  '^  •-  :vj)onrA  ,X  o!!ic':>iC'  <  V. 

Giacomo  Corrado  fu  prima  Arch ìdiacono ,  e  poi  fu  eletto  Velcouo  di  Pa- 
doua nell'anno  1  ii^, efu  il  fettantefimofello  Vcfcouodi quella  città.Queftocon- 
fccrò  la  chiefa  del  Santo  i  e  morì  nel  1 15  9:  dopo  la  cui  morte  Ezzelino  tiranno  per 
occupare  l'entrate  del  Vefcouafo  non  volfe ,  che  foflc  eletto  altro  Vefcouo .  ^   - 

GiovannitrAnsalgardo  è  flato  il  fettantefimofettimo  Vefcouo 
della  patria  noftta.  Fu  Creato  Vefcouo  diciafette  anni  dopo  la  morte  del  prcdecef- 
ibre  Giacomo  Corrado,  cioè,  nell'anno  1 2  5  6  a  di }  di  Agofto  da  Papa  AlefTandro 
IV  dopo  la  efpulfìono  di  Ezzelino ,  il  quale.mentre  dommò  tirannicamente  Pado- 
ua ,  prohibì  per  kcaufa  dettala  clettionedel  Vefcouo.  Fu  Giouanni  per  dottrina 
chiari(Iìmo,c  di  ottima  e  fànta  vita .  Impetrò  nell'anno  1 2,6  2  da  Papa  Vrbano  IV 
molti  prittilegi^er  lo  Studio  Padouano .  Morì  nel  1185  dopo  elfer  flato  Vefcouo 
ventitre  anni,  e  fu  fepciito  nel  Domo  nella  Sottoconfeflìone  -  ^ 

pRiNCiVALE  de  I  CONTI  dalli  primi  anni  della  fuapucritia  moflroffi 
'  inclinato  alla  religione .  Fu  fatto  Canonico  della  catedrale  di  quella  città  ,  e  poi 
nell'anno  1  i88  fu  fatto  il  fettantefknoottauo  Vefcouo  della  medefima ,  nella  qual 
prelatura  viflcinfin'al  1492.  S 

Giovanni  enselmino  hebbeilVcfcouato  della  patria  per  il  fauore  di 
'Giouani  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano,il  qualc,con  fraudc  hauendo  cacciati  li 
Carrarefi,&  occupato  il  dominio  loro,  fauorma  tutti  quelli  della  fattione  alli  Carra- 
refi  contraria .  Ma  poiché  Francefco  Noucllo  da  Carrara  ricuperò  lo  flato ,  queflo 
Giouanni  fu  cacciato  dal  Vcfcouato,  e  sbandito.  Fu  nell'ordine  delii  Vefcoui  di  Pa- 
doua l'oitantefimonono.  ^  .<!  ii.3jiiouK),i!cUr'r 

Stefano  da  carrara  figliuolo  naturale  di  Francefco  Nouel  lo,  non 
hauendo  la  età  recquifita  ad  elfcr  Vefcouo,  fu  fatto  Amminiftratore  del  Vefcouato 
di  Padoua,  e  poi  tu  fatto  Vefcouo  del  mcdcfimo  nell'anno  1396.  Egli  meife  a  vol- 
ta la 
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ta  la  cliiefa  del  Domo  di  Padoua,  e  giandemente  l'abbellì ,  &  adornò .  Nell'anno 
14Ò1  impetrò  dal  padre  quella  piazza,  la  quale  é  auanti  la  cliiefa  predetta,  e  ne  fece 
ilcimitero ,  che  fi  vede.  Impetrò  anco  daU'ifteflb  quel  luogo ,  nel  quale  hoggidi 
fono  li  granari,  &  horto  del  Vcfcouato,  il  qual  luogo,  come  ancora  è  flato  detto,  era 
vna  piazza ,  nella  quale  fi  faceua  il  mercato  delli  porci .  Quando  poi  la  città  noftrà 
venne  folto  il  dominio  della  Sereniflìma  Republica  Vcnetiana ,  egli  fuggr  a  Roma, 
&oftinatamcnte  volle  ritenere  il  titolo  di  Vefcouodi  Padoua  infin alla  morte.  > 

C  A  EL  T  O  L  O    SEM:XJM.Q^, 

■  ì     5.  il  k  i.  V  e  i  ìi 

I N  QV  E  fono  ftati  li  Cardinali  Padduani,li  quali  fono  li  fegùetL 
Simone  paltiniero  da  Monfehce  caftello^deiPa- 
douano  fubuomodi  gran  fapere.edi  cccelleutiffime  vittàdo- 
tato,  e  fu  tanta  la  fua  fama,  che  Papa  Vtbano  IV  lo  chiamò  a 
Romaper  feruirfidi  lui,  doue  giunto  diede  tal  faggio  del  fup 
valore,  che  il  Papa  ammirandolo  lo  creò  Cardinale  m  Viterbo 
l'anno  primo  del  fuò  Ponteficato,  e  di  C  hrifto  i  z6 1.  E  poi  cq.n 
grandiffimapoteflà  lo  fece  fuo  Legato  neU'Vmbria  ,  Marcad  Ancona,  Tolcana., 
Marca  Triiiifana,e  Lombardia  per  fare  l'apparecchiodella  guerra,  che  egli  mtende- 
ua  farecontra  Manfredo  occupatore  del  regno  di  Sicilia  ;  la  qual  legatione  eflerci- 
tò  anco  Cotto  Clemente  IV»  Rjtrouùfli  alla  creationedi  cinque  Pontefici ,  cioè, 
di  Clemente  IV  ,  Gregorio  X ,  Innocentio  V,  Adriano  V,  e  Giouanni  X  X  detto 
XXI.  L'arma  della  fua  famigliaera  vn  ciglio  in  capo  roflo. Morì  nell'anno  i  276.  ^ 
B  o  N  A  V  E  N  T  V  R  A  DA  p  E  R  A  G  A  nacque  nell'anno  1 3  3  2  a  di  2  2  di  Giugno 
iri  giorno  di  lunedi .  Entrò  nella  ReligioneHeremitana  di  S.Agoftinocflcndogio- 
uinetto,  e  prefel'habitonel  monaftero  de  gii  Heremirani  di  Padoua,  nel  quale  poi- 
che  hebbe  darò  opera  alle  lettere  huraane ,  andò  a  fludiare  Filofofìa ,  e  Teologia  in 
Parigi,  nelle  quali  fcienze  in  breue  tempo  fece/narauigliofo  profìttOj.fjcbe  '"  tra  af- 
fai giouanilc  nella  celeberrima  Academia  .Pjirigina  fu  honoratoconle  infcgne  del 
Dottorato .  Dopo  quello  honore  datofi  all'oftìcio  della  predicatipne,  e  delle  publi- 
che  letture  diuentò  celeberrimo  Predicatore.e Teologo  famofiffimo.  Ritornato  in 
Italia  afcefe  per  la  fua  vita  irreprenfìbile ,  &  efquifitJÌllma  dottrina  a  tytte  le  prela- 
ture del  fuo  ordine ,  e  finalmente  alla  fuprema  prelatura ,  che  Generalato  fi  chiama 
nell'anno  13  77  a  di  17  di  Maggio  nel  Capitolo  gencralecclebratoin  Verona,  nel 
qual  magiftrato  reflè  la  religione  Agofliniana  con  fua  grandifllma  lode.  ''  Nell'an- 
no poi  1 378  efl'endo occorlo  tra  Vrbano  VI  vero  Papa,e  Clemente  VII  Antipapa 
quel  gran  fafma ,  che  fu  delli  più  lunghi,  e  più  peftitjcri ,  che  fiano  flati  nella  chie/à 
di  Dio,  "^  Bonauentura  ,  che  leparti  di  Vrbano  haueua  fcguito ,  fu  da  lui ineJla città 
di  Nocera  in  Campagna  creato  Cardinale  di  S.  Cecilia  nell'anno  fettimo  del  fuo 
Ponteficato ,  e  di  Chriflo  1 3  84  a  di  14  di  Decembreil  mcrcoidì  delli  quattro  tem- 
pi dell'Aduento.  ^  Fu  Bonauentura  grandifTjmo difenfore  della  libertà  ccclefiafti. 
ca,  per  la  quale  fi  conqitò  contra  tanto  odio  di  Fiancefco  da  Carrara  feniore.chc  ne 
feguì  la  morte  fua,  la  q  uale  in  quello  modo  auuenne .  M  cntre  egli  nell'anno  1389 
paflaua  il  ponte  di  S.  Angelo  in  Roma ,  fu  da  vn  occulto  iicano, trafitto  co  vna  face- 
ta, per  la  qual  ferita  morì ,  la  qual  morte  hauendo  egli  patito  per  difendere  la  libcr- 
tà  della  chiefa,  fu  riuerito  quafi  come  martire  .  *•'  Fu  lepeliro  in  Roma  in  S.Trifo- 
ne chiefa  del  fuo  ordine  in  vnfcpolcfodi  marmo  con  la  tua  effigie,  arma  gentilicia, 

S>c  ilcnt- 
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&  ifcrittione  :  e  poi  fu  trasferito  nella  chicfà  di  S.  Agoftino  pur  del  fuo  ordine  nella 

cappella  di  S,NicoJa  da  Tolentino,  ^  doue  fi  legge  quello  epitafio .  a  CtaceonJoccìt. 

Fanu.loc.ch. 

Jììc  Bonauentura  eliy  cfuido^ius  dogmate  /acro ,  Scard.li.ixlaf!. 

Auguiiin"  tuli  ia.m  frxftitt  orhU  Eremis  y  7/0/.  148. 

Padud  pofi  folio  profecitts  cardwis  indc^.  Tampb.inchr. 

Anni  milleni  dectes  feptem^  triceni ,  •  jo»-  ^07. 

Addito ^s  nouem  chrifli,  recjuieuitin'vrhe  :. 

Ciuet  Cfeli  a/ùmAm ,  fid  fofùdet  ejft  Jèpulcrum . 

Larma  della  fua  famiglia  Peragaè  diuifà  per  il  lungo  dello  feudo  in  due  parti 
vguali.la  qualealla  fìniftra.di  chi  guarda.ha  tre  ruore gialle  per  il  lijgo  di  eflò  feudo 
in  campo  bigio,&  alladeftraha  fei  trauerfi  obliquamente  pofti.vn  rofro,&  vn  bian- 
co, comincia  di  fopra  il  roflb  ;  e  fopra  li  trauerfi  e  vn  leone  rampante  di  color  giallo  > 
lì  come  fi  vede  nel  Ciaccone  al  luogo  citato,&  anco  nel  fecondo  clauftro  del  monaf- 
tero  de  gli  Heremitani  di  Padoua  fopra  la  porta  di  dentro,  doue  anco  fi  leggo  quello 
diftico  tatto  dall'Autore  di  quella  opera.  *  '  "' 

Sceptrum  Attguf fini  darà  Cam  fitrpe  Perdgx, 
Cardinetem^  ofirum  Jicmmatapulcratibi. 

Fu  Bonauentura  amiciflìmo  di  Francefco  Petrarca ,  ncll'eflequie  del  quale  cele- 
brate con  grandilfimapópa  nella  terra  di  Arquà.cheèalli  colli  Euganei  (alle  qua- 
li furono  prefenti  il  Signote  di  Padoua  Francefco  primo  da  Carrara,Pileo  Conte  di 
PrataFurlano  Velcouodi  Padoua,  gli  Abbati,  e  Prelati  di  tutti  gli  ordini  delli  Re- 
ligiofi  della  città,  e  dioeefc  Padouana,  li  Dottori,  e  leolari  dello  Studio,  ambidue  li 
Collegi)  de'  Lcggifti,  &  Artidi,  e  quafi  tutto  il  popolo  Padojuanoj  fece  il  noflro  Bo- 
nauentura la  oratione  funebre  clegatiflìma,  degna  di  tanto  Poeta,e  di  auditorio  co- 
sì iiluftre.Ilche  occorfe  nell'anno  13  69  nel  mefe  di  Luglio.  ''  Ha  compufto  quello  j^  cald.lìb.6.cap 
grande  h uomo  li  feguenti  li b^i .  ^/j. 

Commenurtjinquatmr  tihros  Magifiri/èntentiarum.  scatd  loccit. 

Meditationes  in  vifam  chriìii  nomgintaquinciue  capitibus  comprxhen/k.  Pamph.  loccit. 

Speculum  B.Virginls . 
V itili  Smóiorum . 

Commentar^  in  epiìiolamcanonicxm  D.Iacobi  ApoBoli,  é"  i>*  epiftoUm  D.loMnis. 
Sermones  de  tempore.^. 
Sermones  de  SAn6tis .        ■ 

Sermones  Ad  clerum.  "    ^  cPamph.loccìt. 

Bartolomeo  oleario  dell'ordine  delli  Minori  Conuentuali  fu  rifplen- 
dentedi  tante,  e  fi  preclare  virtù ,  che  illuftrò  marauigliofamentc  la  fua  famigiia,la 
fua  Religione,  e  la  fua  patria  Padoua .  Fu  Filofofo  dottiifimOjTeologo  rariflìmojC 
nella  cognitione,  &  intelligenza  della  fcrittura  facra  tanto  profondo,che  nel  fuo  té- 
po  non  hcbbe  alcuno ,  che  lo  pareggialTe .  Alla  quale  fegnalata  eruditione  hebbe 
congiunto  Ibrnamento  di  tutte  le  virtù  morali,  e  chriftiane,la  cui  però  grandillìma 
fama  eflèndoperuenuta  alle  orecchio  delli  Fiorentini,  lo  eleflcro  per  luo  Vefcouo, 
nella  qual  Prelatura  fi  fece conofcere per  huomo  di  tanta  ptudenza,fapienza,bontà, 
e  carità,  che  Bonifacio  1 X  per  premiare  li  fuoi  grandinimi  meriti  lo  inalzò  alla  di- 
gnità Cardinalitia  intitolandolo  Cardinale  di  S.  l-'udentiana  l'anno  primo  del  fuo 
Fonceficato,  e  di  Chrifto  13  89  adi  1 8  di  Decembre .  E  poi  hauendoloefperimen- 
tato  per  huomo  dotato  di  grandilfima  prudenza,  e  conolciutolo  attiflimo  a  maneg- 
giare 
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giare  ogni  grandiflìtno  negotio,  lo  mandò  Legato  a  Napoli ,  actioche  riducefle  alla 
obbedienza  della  fanra  Romana  chiera  quella  città, la  quale  nello  fcifma  haueuafe- 
guitato  la  fattione  di  Clemente  VII  Antipapa,  e  con  la  fua  maniera  dolcifiìma,  0 
deftrezza  mirabile  riducefle  il  regno  di  Napoli  alla  diuotibnc  di  Ladislao  figliuolo 
del  Re  Carlo ,  che  gli  era  flato  da  vari)  tiranni ,  e  popoli  partigianidi  Lodouico  di 
Angiò  occupato.  Andò  quello  gran  Cardinale  a  così  grande  imprera,e  fenza  dubio 
l'hauercbbe  felicemente  mandata  ad  effetto,  fé  la  morte  non  hauefle  interrotto  li 
fuoi  fanti  penfieri .  Morì  egli  in  Gaeta  l'anno  fettimo  del  Ponteficato  di  eflb  Grego- 
rio, e  di  Chrifto  I  596  a  di  16  di  Aprile >  efufepelito  nella chiefa del fuo ordine. 
L'arma  della  fua  famiglia  è  vna  ftella  bianca  in  campo  turchino,fopra  la  quale  a  tra- 
uerfo  dello  feudo  fono  due  binde,  o  lille  rofle  tramczate  dal  campo  turchino.  * 
L'epicafìo  della  fua  Cepoltura  è  quello . 

HIC   lACET  REVERENDISSIMVS    IN   CHRISTOPÀ- 

TER  DOMINVS   B  A  RTHOLO  M  AE  VS  DE  VLIARHS 

DE  PADVA  DEI  GRATIA  TITVLI  S.  PVDENTIANAE; 

PRESBYTERCARDINALISPADVANVS,  REGNI  SI- 

CILIAE  APOSTOLICAE  SEDIS  LEGATVS,  QVI  OBIIT^ 

DIE  XVI  APRILIS  M.CCCXCVI  INDICTIONE  IV. 

Francesco  zabarella  fu  quello ,  che  portò  le  chiaui  della  città  di 
Padoua, il  fìgillo,  eia  infcgnaalli  Signori  Venetiani, quando hebberoquefla città  , 
accompagnando  quella  attione  con  vna  clegantiffima  oratione  a  nome  della  Com- 
ipunità  della  iftefl'a .  Fu  il  prcncipedelli  lurifconfulti  della  fua  età ,  m  tutte  le  arti 
liberali ,  e  fpecialmcnte  in  Filofofia  dottifsimo,  e  di  marauigliofa  eloquenza  ornato. 
FugagliardifsimodifenforedellaRepublicachriflianacontralaherefiadiGiouanni 
HusFu  chiamato  a  leggere  ragió  Canonica  in  Fiorcza,doue  fi  acquiflò  tata  reputa- 
tione,  e  fama  sì  per  la  eccellenza  della  dottrina  >  sì  per  la  integrità  della  vita ,  che  ii 
Fiorentini  per  fuo  Arciuefcouo  lo  eleflero ,  benché  quefla  elettione  non  hauefle  aU 
Ihora  effetto ,  perche  il  Papa  auanti  la  fupplica  della  confermatione  liaucua  eletto 
vnaltro.   Efplicò  poi  li  Canoni  nello  Studio  pubi  ico  della  patr  ia  con  marauigliofo 
concorfo  di  Auditori ,  dalli  quali  era  amato  •  quanto  fu  giamai  padre  da'  figliuoli , 
quali  reciprocamente  amando sforzauafi  ornare  non  meno  di  buoni,  elodeuolicof^ 
tumijche  di  lettere.  Vfcirono  dalla  fua  fcola  lurifconfulti preftantilsimi,  tra  li  qua- 
li rifplende  Nicolo  Tudifco  da  Catania  Siciliano  Arciuefcouo  di  Palermo  chiamato 
communemente  l'Abbate  Panormitano.  Fu  il  noftro  Francefco  Arciprete  della 
catedralc  di  Padoua.e  fu  anco  creato  Vefcouo  deU'iftefTa  catedrale,ma  egli  tal  Vef- 
couato  non  volfc  accettare .  Hauendo  dunque  Papa  Giouanni  XXII  intcfola  bon- 
tà della  vita,  il  gran  fapere,e  li  molti  meriti  di  quedo  preclarifsimo  huomo,&:  eflèn 
do  defiderofo  di  hauere  appreflb  di  fé  huomini  dottifsmi ,  li  quali  le  f  uè  parti  difen- 
deflèro  in  quello  pern  itiofifsimo  fcifma  di  tre  Papi ,  lo  chiamò  a  fé ,  e  confermando 
la  già  fatta  elettione  delli  Fiorentini  lo  creò  Arciuefcouo  di  Fiorenza ,  e  poi  nell'an- 
no fecondo  del  fuo  Ponteficato ,  edi  Chrifto  141 1  adi  6  di  Giugno  in  Roma  lo 
inalzò  alla  dignità  Cardinalitia  chiamandolo  Caidinaledi  Fiorenza,  e  dandogli  il 
titolo  di  SS.Cofma,  e  Damiano .  In  quella  dignità  (  ficome  faceua  anco  ptima  del- 
le proprie  foflanze  )  difpensò  largamente  l'entrate  ccclefìaflicheconceflègli  dalla 
fcdia  Apoflolicaallipouerij&alleperfonemiferabili,  verfo  le  quali  fempre  moflrof- 
fipijfsimo,ficomeal  tempo  del  Conciliodi  Coflàza  vsò  gran  liberalità  verfo  li  Pre- 
lati poucri .  Conlìderando  poi  le  gran  calamità,e  romne  occorfe  alla  chriltiamtà  per 

quel 
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quel  lungo  fcifma,  che  era  durato  più  di  cinquanta  anni ,  esortò  ,  &  efficacemente 
pcrfuafe  Papa  Giouanni  tare  vn  concilio  generale,  nel  quale  quefto  fcifma perti- 
ìentiliuno  folle  cftivpato.  Il  che  finalmeutehauendo  dai  Papa  impetrato,  fu  da  lui 
fatto  Legato  a  Sigifmondo  Imperatore  per  trattar  Icco  qucito  importantilTimo  ne- 
gotio .  Non  vi  mettendo  dunque  tempo  di  mezo ,  benché  tofle  vna  rigidiilìma  in- 
uernata ,  non  perdonando  a  fatiche ,  ne  a  pericoli ,  ne  hauendo  riguardo  alcuno  alla 
fua  età  grauehormai  di  ottanta  anni,  pafsò  le  Alpi,&:  impetrò  dall'Imperatore,che 
il  concilio  folle  fatto  in  Coftanza ,  quale  finalmente  dopo  molte  tatiche ,  e  viaggi 
congregò,  e  nel  quale  Papa  Giouanni  XXII  Napolitano  per  le  lue  prcghiereri- 
nuciùil  Papato,lìcome  anco  fece  per  via  delli  fuoi  Legati  Papa  Gregorio  XII  Vene 
tiano;  e  Pietro  di  Luna  Spagnuolo,  che  era  il  terzo  Papa,  e  Benedetto  XIII  lì  face- 
uachiamarc ,  fu  dal  concilio  del  Papato  priuato ,  perche  non  volfe  mai  alla  rinun- 
cia del  Papato  confent  ire.  Dopo  le  quali  attieni ,  mentre  lì  trattaua  dal  concilio  del 
futuro  Pontefice ,  quello  gran  Cardinale  da  tutti  fpeiato  e  bramato  Papa  andò  a  ri- 
ccuercdaDioin  ciclo  il  premio  di  tante  fue  fatiche  fotfcrite  con  prontezza, e  cofta- 
za  d'animo  gradi flìma  per  ellirpare  quel  maledetto  fcil'ma  dalla  chiefa  di  Dio.  Mo- 
rì dunque  nella  città  di  Coftanza  in  Germania,  mentre  fi  celebraua  il  concilio,  l'an- 
no 1417  adì  6di  Nouembre,  ellbndodietà  difettantaottoanni.La  mortediquef- 
to  gran  Prelato  apportò  acerbilhmo  cordoglio  airimperatorc,&:  a  tutti  li  Prelati  del 
concilio ,  dalli  quali  era  grandemente  amato,  e  riuerito .  Fu  il  fuo  funerale  hono- 
rato  con  pom,pa  incredibile,  e  con  l'alllftenza  di  tutto  il  concilio ,  e  prefenza  dell'if- 
telfo  Imperatore  Sigifmondo,  il  quale  volfe  accompagnare  il  cadauero,&;  ellere  pre- 
ferite a  tutte  leattioni,ecèrcnjonie  funerali.  Tra  le  quali  non  e  da  tacerli  laotatio- 
ne  clegantillìma ,  che  in  lode  fua  fece  Pogio  Fiorentino  Oratore  in  quel  tempo  di 
grande  eloquenza ,  e  fama .  Nella  quale  dimoftrò,  che  quanto  di  beilo.e  di  buono 
può  la  natura  dare  ad  vn  huomo,  e  quanto  di  nobile ,  e  di  pregiato  li  può  acquiftare 
con  lo  ftudio  delle  lettere ,  econ  rcllèrcitio  delle  virtù  morali,  e  chriftiane,  tutto  lì 
ritrouaua  in  quefto  gran  Cardinale  .  Fu  il  fuo  cadauero  portato  nella  patria  dalli 
Tuoi  conlànguinei ,  e  pollo  in  luogo  fublime  nella  chiefa  catedrale  nella  cappella 
della B.  Verginein  vn  fcpolcro  di  marmo  ornatiflìmamente ,  e magnitìceniiiliina- 
jnente faticato,  ^  lotto  il  quale  lì  legge  quefto  epitafio .  :     .    ..:;-.;ui.^    a.  Scard-lii^LS. 

■U.'or:-  -'^Mìli-:)ÙiiZ  •)■■.'?  in- A\-y  ,')■!.}  ■     .,3)o^l  a/jii.'JÌ3fiian        fd.iyo. 

FRANCISCO  2ABARELLAE  FLORENTIAÈ  ARCHIE-  Ciaccon-inioa, 

PISCOPO,  VIROOPTIMO,VRBI  ATQVE  ORBI  G  R  A-  J^^^'jjlJ^J;  -^ 

TISSIMO,  DIVINI  HVMANIQ.  IVRIS  INTERPRETI  loan.  it.'foL 

PRAESTANTISSIMO,  IN  CARDINALIVM  COLLE-  W'^V;  ^, 

GIVM  OB  SVMM  AM  SAPIENTIAM  COAPTATO,  AC  reg.  9, 

EORVM  ÀNIMIS  PONTIFICI  PROP  EMAXIMO,  IOAN-  '*^''^'^';-  ''-^  »• 

NE  VIGESIMO  SECVNDO  EIVS  SVASV  ABDICATO  Gm:^{o  ma. 

ANTE  MARTINVM  QVINCTVM  OB  SINGVLAREM  M  2^7- 

PRÒBITATEM  IN  COSTANTIENSI  CONCILIO  DES-  fottof.^'''' 
TINATO  IOANNES   lACOBJ  VIRI  CLARISSIMI  FI- 
LI VS  ID  MONVMENTI  PONENDVM  CVRAVIT.  VI- 
XIT  ANNOS   LXXVIII.  OBI  I  T  CONSTANTTAE 

MCCCCXVII.  ,      T   ,,     i;,,:,.,^'!!-;.,  ,;;. 

■    j 
Ddd  L'arma 
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L'arma  Zabarella  è  fette  flellc ,  tre  in  vn  trauerfo  roflb  porto  nello  feudo  obli- 
quamente ,  e  difcendcnte  dalla  finiftra  alla  deltra  di  chi  guarda  ;  due  (Ielle  fopra  il 
trauerfo,  e  due  di  fotto  in  campo  turchino.  Li  commentarij  di  lcgge,&  altre  opere 
di  quefto  illufl-rifTmio  Cardinale  da  noi  fono  ftate  raccontate,  quando  de  gl'illuftri 
lurifconfulti  Padouani ,  li  quali  publicamente  nelli  Studi;  hanno  profeflàto  legge  , 

a.ìib.7.cap4=        parlato habbiamo.  ^  ,1  jn^ti.-;: 

Lodovico  mezarota  fu  della  famiglia  antichiflìma  di  quelli  dall'A- 
rena, così  detti,  perche  gli  antenati  loto  furono  già  del  teatro  dell'Arena  patroni . 
Volle  egli  nondimeno  (qualfiuoglia  fia  fiata  lacaufa^  eflere  chiamato  ^4ezarota 
dalla  ca(a  della  madre .  Quefto  dopo  hauer  ftudiato  Filofofìa,  e  Medicina  nella  pa- 
tria andò  a  Roma,  oue  vedendo ,  che  le  lettere  allhora  erano  neglette,e  che  l'arme 
per  li  bifogni  vrgcnti  delle  guerre,  che  per  tutta  Italia  bolliuano ,  erano  molto  prez- 
2ace,lafciò  le  lettere  ,  e  fi  diede  alla  militia,  nella  quale  fece  marauigliola  riufcita,  e 
gradinimi  progreflì.  Hebbe  fotto  Giouanni  Vitello  Capitano  Generale  delle  genti 
ccclcfiaftichc  alcuni  carichi  militari,  nelli  quali  in  diuerfefattioni, e  battaglie  tanto 
egregiamente,  e  valorofamente  fi  portò ,  che  acqui ftò  la  gratia  di  Papa  Eugenio  IV 
in  sì  tatta  maniera ,  che  dopo  la  morte  di  detto  V  itello  fu  da  lui  fubhroato  al  Gene- 
|:alato  di  tutte  Icpiilitie  della  chiefa .  Moftroflì  egli  in  quefio  carico  di  viuaciflìmo 
ingegno  in  conofcere  li  vantaggi,e  li  difauantaggi  della  guerra ,  ccpiofifTimo  di  par- 
titi, aflutifhmo  ,  &  acutiffimo  inuentore  di  flratagemi ,  audaciflìmo  fecordo  il  luo- 
go &  il  tempo, femprc  prudétifIìmo,c  quello,chec  la  fuprema  gloria  delli  capitani.c 
vai  più  che  tutte  le  altre  cofe  infieme ,  feliciffimo  nelle  imprcfe ,  alcune  delle  qua- 
li fono  degnifTime  di  eflere  mentouate.  Filippo  Maria  Vifcótc  Duca  di  Milano  in- 
feflaua  grandifllmaméte  lo  ftato  della  chiefa.e  quello  delli  Fiurentini.di  ambidue  li 
quali  haueua  molte  terre,  e  cartelli  prefi,  facendogli  ogni  giorno  molti  danni .  Era 
fuo  capitano  il  famofilTìmo  Nicolo  Piccinino,  il  quale  vlcimamcrte  era  andato  con 
rcflercito ad  Angian  caflello  de' fiorentini  poflo  nelle  radici  dell'Ap enniro  per 
opprimere  all'jmprouifb  rcfTercito  inimico dellegentiecclefiafliche,  e  Fiorentine 
inficme  vnite .  Ma  eflcndo  fiata  fcoperta  dalla  diligenza  di  Lodouico  la  venuta  del 
Piccinino ,  fatto  mettere  all'ordine  il  campo ,  attaccò  la  battaglia,  nella  quale  hora 
la  forza ,  &:  hora  l'afturia  vfando  ruppe,  e  fracaisò  il  Piccinino  fin'allhora  reputato 
inuincibile,e  riportò  vittoria  tale,  che  in  vno  &  ifleflo  tempo  liberò  la  fedia  Apof^ 

.\-A  i  tolicadagrandifIìxiiacalamità,ilPontefìcedapcricolo»Romadapaura»élo  fiato 

Papale  con  quello  de' Fiorentini  da  cuidentifhmarouina  .  Non  fipuqc|ire,  quanto 
quella  vittoria  fofl'e  grata  a  Papa  Eugenio,  il  quale  però  per  premiare  li  meriti  di 
queflo  grande  huomo ,  con  applaufo  vniuerfàle  di  tutta  la  Corte  Romana  a  di  1 8 
di  Decembrc  l'anfio  nono  del  fuo  Ponteticato ,  e  di  Chnftp  143  9  in  Fiorenza  nel 
concilio  geiieraj,c  in  publico  conafloro  lo  creò  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Dama- 
fo,c  Cancelliero  della  S.R .  Chiefa  ;  e  poi  lo  fece  Cardinale  Albano .  L'anno  poi  fe- 
guente  1 440  dopo  la  morte  di  Vitellio  Patriarca  d'Aquileia  gli  cóferì  quel  Patriar- 
cato, fichefu  l'ottantefimofecondo  Patriarca  di  quella  citta  .  In  quéfte  dignità  I  o- 
douico  moftrojTireligiofilhmo prelato ,  e  nelli  carichi  di  guerradatigli  dallifommi 
Pontefici  fortiffimo capitano.  Imperoehe eflcndo  flato  mandato  da  Papa  Califlo 
terzo  in  Ongaria  contra  Turchi,  hebbe  di  loro  appreflb  Belgrado  fegnalata  vittoria 
vc'cidendone  più  di  feim ili ia,6i:  acquìflando  le  loro  munitioni,  e  vettouaglie  co  (cC- 
-fafita  pezzi  di  attigliaria .  L'ifleflo  Pontefice  hauendolo  creato  Capitano  Generale 
di  vna  armata  nauale contra  Turchi  in  aiutodelh  Rodioti ,  prefe  molti  nauili)  1  ur- 
chefchi,  e  tolfe  loro  l'ifola  di  Lefino  hoggi  detta  Stalimenc,  1  afì'o,Nembro,e mol- 
te altre  if  ole  dell'Arcipelago.  Ritornato  a  Roma  furiceuutodal  Papa,edatUfioil 
collegio  delli  Cardinali  con  grandifsimo  honorc,  e  con  gran  laudi  lodato. Da  quelle 
i:n:u.  :  imprcfe 
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iinprerefetìcf/simamente  e  valorofamenteconftrguite  ,  e  da  alfrc  moire,  che  fareb- 
be lungo  raccontare ,  come  quella,  che  icce  guerreggiando  coiirra  Francefco  Sfor- 
za nella  Marca;  contea  il  Piccinino  nella  Romagna  ricuperandt  moiri  delli  luoghi 
tolti  al  Papa  ;  ir  in  Leuante  centra  li  popoli  di  Cilicia,  Egitto,  e  Sona ,  fi  acquiftò  il 
nome  del  piu  valorufo  capitano  di  quelli  tempi .  Moftrò  anco  la  grandezza  del  fuo 
animo  in  altre  opere  magnifiche  ;  imperochc  fpianò ,  vguagliò ,  e  ladricò  campodi 
fioro  in  Roma,  che  era  flato  negletto,  e  fatto  montuofo,  &infeluat!chito.  Edificò 
vn  palaggio  fuperbo appreflb  la  chiefa  di  S.Lorenzo,e  riftorò  con  grandifsima  fpcfa 
in  Saucllo  cartello  antichifsimo  vn  monaftero  rouinato  dalli  fondamenti,  che  già  vi 
liaueua  edificato  PapaHonorio  III.  Nell'anno  quarto  dei  ino  Patriarcato  fi  ac- 
cordò con  la  Republica  Venetiana  circa  il  dominio  del  Friuli  con  quefti  patti,  che 
eglije  tutti  li  fucceflbri  fuoi  haueflero  Aquileia,  S.Vito,  e  S.  Daniele  ;  chea  fe,&  a 
tutti  li  fuccefTori  fuoi  fofl'ero  pagati  ogni  anno  tremillia  ducati ,  e  che  li  Venetiani 
fofTeroobligati  difendere  il  JrriulidaH'armeTurchefche,  e  da  ogni  altra  forre  d'ini- 
mici ,alli  quali  il  Patriarcato  con  lefueiole  forze  fenza  la  potenza  dell'arme  Vene- 
tianenon  poteua  refi  fiere  .  Ritrouofsi  quello  Cardinale  alla  creationedi  Nicola  V, 
Califto  III,  Pio  1 1 ,  e  Paolo  li ,  e  poco  mancò,  che  allhora  non  foflè  eletto  Papa. 
Accumulò  tante  ncch  ezze  acqui  Ilare  nelle  guerre,  &:auarizai  e  delle  fue  entrate  di 
chiefa ,  che  pofe  fopra  li  banchi  di  Fiorenza,'  e  d'altri  luoghi  quantità  immenfa  di 
pecunia,  e  comprò  nel  Padouano  cinqucmillia  campi .  I^orìinRoma  l'anno  vcn- 
tefimoquintodelfuo  Pacriarcato,edi  Chrifto  1465  a  di  27  di  Marzo,efIendodi  età 
ài  feflantatre  anni .  Lalciò  tutti  li  fuoi  beni  immobili ,  e  li  fòpradetti  cinquemillia 
campi  ad  Andrea  luo  fratello,  e  Francefco  fuo  nipote  chiamaci  dall'Arena,  li  quali 
in  breue  tempo  così  grande  herediScà  dinotarono  ,  e  milérabilmente  conlumarono . 
Lafciò  il  reftante  delia  fua  facoltà,  pecunia  innumerabile,  e  fuppellettile  pretiofa  a  , 
due  fuoi  famUiari  della  famiglia  dclli  Scarampi,  la  maggior  parte  delle  qua!  ricchez- 
ze gli  fu  tolta  dal  fopradetto  Papa  Paolo  i  I.  Fa  fepelito  con  gran  pompa  nella  chie- 
fa d;  S.Lorenzo  in  Damalo ,  oue  fi  legge  il  fcgueiitc  epitafìo  fattogli  alquanti  anni 
dopo  da  Heurico  H  u  n  is , 

LVDOVICO  PATAVINO  PATRIARCHI  AQVILEIENSI ,  ALBANO,  ET  DI- 
VI LAVRENTII  IN  DAMASO  CARDINALI,  ET  CANCELLARIO  .  QVOD 
ANIMI  MAGNITVDINE.ET  SINGVLARI  PR^DITVS  PRVDENTIA  CVM 
REM  ROMANAM  MVLTITVDINE  HOSTIVM  LABORANTEM  LECATVS 
AB  E,VGENIO  QVARTO  IN  SPLENDOREM  PRISTINVM  ARMIS  E  T  VIC- 
CTORIIS  VENDICASSET,  NICOLAVM  PICINVM  APVD  ANGLARIAM 
PROFLIGASSET ,  AGRVM  PICENVM  A  FRANCISCI  SPORTI^  DOMINA- 
TV  IN  DITIONEM  ROMANA  ECCLESIA  RECVPERASSET ,  TVRCAS 
SVB  CALISTO  IN  NAVALIBVS  PRAELIIS  CONTVDISSET ,  AVTHORITA- 
TEM  ROMANI  PONTIFICATVS  LONGE  LATEQVE  PROPAGASSET  ,  DO- 
MESTICIS  QVOQVE  VIRTVTIBVS  ,  CONSILIO,  GRAVITATE,  CONTI- 
NENTE, PLVRIMIS  DENIQVE  IN  OMNES  BONOS  LIBERALITATIS  AC 
BENEFICENTI/E  MONVMENTxS  BELLICAS  LAVDES  ORNATIORES  RED- 
DIDISSET  ,  HENRICVS  HVNIS  ARCHIEPISCOPVS  TARENTINVS  ,  PON. 
TIFICIS  SAGRIQVE  SENATVS  A  SECRETIS  ,  ^RARII  APOSTOLICI  PR/E. 
FECTVS  TANT^  VIRTVTIS  IN  LVCEM  REVOCANDI  CAVSA,  QVO'QVE 
VETEREM  SVAM  IN  EVM  OBSERVANTIAM  HOC  RECENTI  PIETATIS 
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La  (uà  arma  è  vna  meza  ruota  d  oro,il  cui  centro  è  nel  fondo  dello  feudo  in  Cam- 
po azzurro ,  fopra  la  quale  per  trauerfo  dello  feudo  fono  tre  (Ielle  d  oro  tra  due  lif- 
tcttedoro.  * 

Oltre  li  predetti  cinque  Cardinali  Padouani ,  fcriuelo  Scardeone,  chedclla  fa- 
miglia Tranfalgarda  fono  ftati  due  Cardinali  Pietro,eGiouanni  difcefi  da  quel  Tra- 
falgardo,  il  quale  militò  fotto Carlo  Magno  ,  e  da  lui  arricchito  andò  ad  habitare  in 
Francia .  ''  Il  medefuno  ferine,  che  Gabriele  Capoddifta  lunfcoufulto  chiariflìmo 
fu  eletto  Cardinale  da  Clemente  V.  ' 

CAPITOLO    OTTA  V  O. 

St  raccontano  quelli  cittadini  Padouani ,  che  hanno  hauuto  Vefcouditi, 
(^  altre  prelature  fuori  della  patria ,  '"'  ' 

L  B.  SAVINO  FONTANA  da  Monfelice  è  ftato Vefcouo  ; 
ma  non  fi  fa  di  qual  città .  Il  (uo corpo  ripofa  nella  chiefa  di  S. 
Paolo  di  Moniclice  in  vna  arca  di  marmo.  ^ 

Pietro  forzate'  huomo  eccellentiflìmo  in  ogni  ge- 
nere di  virtù,  eflendo  ttato  mandato  Ambafciatore  dalla  Rcpu- 
blica  Padouana  in  Conftantinopoli  alj'lmperàrore  Greco,  tmCcì 
nelli  fuoi  negotij  tanto  egregiamente ,  che  l'Imperatore  ammi- 
rando tanti"»  fapere ,  e  deftrezza  nel  trattare  le  cofe,  non  lo  lafciò  più  partire  volendo 
ferutrfi  dell'opera  fua,ficome  fece  in  ambafcene.adiuerfi  prencipi,  e  particolarmen- 
te al  Papa,  col  quale,  eflb  Forzate  hauendoncgotiato felicemente,  &impetraro, 
quanto  rimperatoie  defideraua ,  ritornato  che  fu  in  Coftantinopoli,  fu  per  opera  di 
lui  creato  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  e  di  Gierufalemme  .  ^ 

Pietro  malfatto  huomo  celebre  per  fantità  e  dottrina  fu  fatto  Vefco- 
uo  di  Veneria  l'anno  971 ,  e  fu  in  ordine  il  quartodecimo  Vefcouo  Oliuolcfe .  Così 
tra  chiamato  allhora  quel  Vcfcouato ,  il  quale  poi  nell'anno  1 45 1  hebbe  titolo  di 
Patriarcato,  percioche  fu  trasferito  il  Patriarcato  di  Grado  in  quella  città.  Fu  qucfto 
Pietro  Vefcouo  diece  anni.  ' 

Ottobono  padovano  fu  il  f eflantefimonono  Patriarca  di  A quilcia 
neJl'anno  1501 .  Qucfto difefe  il  Friuli  dalli  Duchi  di  Carintia,dalli  Conti  di Go- 
ritia,  eda  Ricardo  da  Camino.  Ricuperò  Sacilc,  e  rou  ino  Butrio,  Maitre  terre  de 
gl'inimici .  Reflè  il  Patriarcato  tredecianni,  e  morì  vecchio  appreflb  Piacenza  nel 
viaggio,  che faceua al  Papa  in  Francia . 

Giacomo  BRVNA  fu  fatto  Vefcouo  di  Felrre,  e  di  Belluno  da  Papa  Inno* 
centio  VI .  Quefto  nell'anno  1 5  54  alla  prefenza  di  Carlo  IV  Imperatore  trasferi 
li  corpi  delli  fantifTimi  martiri  V  ittore  e  Corona  dal  luogo ,  oue  erano ,  e  lipofe  ir' 
vna  arca  di  marmo  nella  chiefa  a  queftì  fanti  dedicata  fuori  di  Feltre  vn  miglio  fo- 
pra vna  collina.  *^ 

Giacomo  casale  èftato  Vefcouo  di  Felcre,e  di  Belluno  nell'anno  1191. 

Quefto 
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Quefto  nel  1 298  cfTendofi  oppofto  con  gcre  armata  ad  Alberto  dalla  Scala,  il  qua- 
le col  f  auore  di  alcuni  Bellunefi  della  famiglia  Caftelliona  voleua  foprendere  la  cit- 
tà, in  quella  zuffa  reftò  morto .  ^ 

Saligne  bvzzaccarin'o  nell'anno  1  j  13  fu  fatto Vefcouo  di  Adria 
per  la  potenzadelli  Carrarefi  centra  la  volontà  de  gli  Eftenfì .  ^ 

Antonio  delli  naseri  da  Montagnana  nell'anno  1570  fu  creato 
Vefcouodi  BellunojC  di  Feltre  dal  Decano.e  Canonici  Bellunefi  ad  iftanza  di  Fran- 
cefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua,  e  della  iftcflàc/ttà  di  Belluno .  Fu  quefto  Vef. 
couogratiflimo  al  Carrara .  Fu  Dottore  celeberrimo,  &  interpretò  la  ragion  Cano- 
nica molto  tempo  in  Pauia .  Compilò  li  ftatuti  del  Capitolo  Bclluncfe,  e  li  riformò 
nel  modo,  che  bora  fi  vedono.  Morì  nell'anno  155)5  ,  '^ 

PiETROPAOLo  Contedi  Baonefudifantifllmicoftumi ,  e  di  pietà  fingola- 
re:  per  le  qualichriftianc  virtù,  che  in  lui  marauigliofamente  nfplendeuano.fu  crea- 
to Vefcouo  di  Treuifo  ne  gli  anni  di  Chrifto  1388,6  reflc  quella  chiefa  alcuni  anni 
con  gran  fan t ita .  "* 

Bartolomeo  bagaroto  è  flato  Vefcouo  di  Bob  io.  ^ 

Bartolomeo  zabarella  figliuolo  di  Andrea  fratello  di  Franccfco 
ZabarcUa  Cardinale  è  flato  lurifconfulto  fapientiffimo,  e  famofillìmo,  il  quale  lef- 
fe  con  immortai  gloria  legge  molti  anni  nello  Studio  di  Padoua  .  Moflb  dalla  fama 
delle  virtù  fue,  e  dalli  menti  del  zio  Papa  Martino  V  lo  chiamò  a  Roma,elocrcò 
Vefcouodi  Spalatro,  e  poi  Arciuefcouodi  Fiorenza.  E  Papa  Eugenio  IV  fucctflo- 
rcdi  Martino  lofece  Referendario  della  Corte.  Morì  di  frefca  età  l'anno  144^  in 
Sutri,di  doue  fu  portato  nella  patria,  e  fepelito  nella  caredrale  nella  ifleflà  cappella, 
nella  quale  fu  pollo  il  Cardinale  fuo  zio .  Fu  nel  concetto  de  gli  huomini  di  tanta 
bontàjC  fapienza,che  dopo  la  fua  morte  vacò  none  mefi  l' Arciucfcouato  di  Fiorcn- 
2a,non  fi  ritrouando  alcuno,che  fi  reputafle  degno  di  fuccedere  a  sì  buono,c  fapien- 
te Prelato.  ^ 

Francesco  dallegnaMe  è  flato  huomo  di  grande  autorità ,  verfàtif- 
fìmo  in  tutte  le  arti  liberali,  e  dottifTimo  in  ogni  genere  di  fcienza.  Fu  per  le  fue  gra 
virtù,  e  perle  doti  Angolari  dell'animo  cariilimo  a  Papa  Eugenio  I V  ,  dal  quale  fu 
creato  Vefcouo  di  Feltre.e  poi  di  Ferrara,e  Cameriere  fecreto  fuo.Sarebbe  anco  fla 
to  honorato  dall'ifleflb  Pontefice  della  porpora  Cardinalitia,  fé  la  morte  no  haucfTo 
impedito  i  fuoi  penfieri .  Lo  fece  anco  il  medefimo  Papa  nell'anno  1441  Priore  di 
S. Benedetto  Nouello  di  Padoua,pcr  accrefcere  l'entrate  del  qual  mona(lcro,egli  lui 
edificò  la  fornace,e  molte  cafcj  che  ancora  fi  vedono.llqual  Priorato  fu  finalmen- 
te da  lui  rinuntiato  alli  monaci  di  monte  Olmeto .  Fu  Legato  ordinario  per  la  Tedia 
Apoflohca  àppreflb  molti  prencipi  chriftiani .  Moù  m  Roma  nel  1 462  a  »li  vnde- 
ci  di  Febraio,  e  fu  fepelito  in  S. Maria  nuoua .  3 

Giovanbattista  d.allegname  fratello  del  precedente  fu  huo- 
mo  per  bontà  di  vita,  e  dottrina  infigne .  Fu  creato  Vefcouo  di  Concoidia  da  Papa 
Eugenio  IV ,  e' fu  Legato  Pontifìcio  ordinario  in  Spagna,&:  in  Venetia,doue  morì. 
Il  fuo  cadauero  fu  portato  a  Ferrara ,  e  fepelito  nella  catedrale,doue  molti  anni  era 
flato  Suft'raganeo  del  fratello .  ^ 

Nicolo  tri  vi  sano  è  flato  huomo  di  dottrina  incomparabile,  e  di  vita 
innoccntiirima .  Fu  creato  Vefcouo  d  i  Ccneda  da  Innocentio  V 1 1 1  •  Morì  di  feflàn- 
tadue  anni  nella  patria  nel  1 498  ,  e  tu  portato  il  fuo  cadauero  in  Ceneda ,  e  fepelito 
nel  monuméto,  che  egli  viuendo  fi  haueua  fatto  l'anno  1492  nella  fua  catedrale.  ' 

Nicolo  franco  è  flato  Vefcouo  di  Treuifò,  il  quale  fece  moke  legationi 
per  il  Papa,  e  morì  nell  anno  i  yoi  ,  al  quale  Girolamo  Contarino  Podeflà  di  Tre- 
uifo fece  a  fue  fpefe  vn  honorato  fepolcro  con  vn  cpitafio  nobile  a  perpetua  memo- 
ria di  quello  buon  Prelato .  ^  P  a  o- 
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Della  felicitàdi  Padoua 


Paolo  Leone  è  ftatoVefcouo  di  Ferrara,  del  quale  habblamo  parlato  ntl 
capitolo  de  grilluftrilurifconfulri,  che  publicamcnte  hanno  letto.    ^ 

Antonio  Giannotto  Dottore  di  legge  celeberrimo  fu  fatto  VefcóUb 
di  Forlì  da  Papa  Pio  IV ,  e  poi  Arciuefcouod'Vrbinoda  Papa  Gregorio  XIII .  Fu 
mandato  Vicelegato  in  Auignone  da  Papa  Clemente  Vili ,  doue  molto  fi  adoperò 
perlaribenedittionedel  Redi  Francia  Henrico  IV.  Fu  anco  dalTifteflu  Pontefice 
fatto  Vicelegato  di  Bologna,  laqual  città  fu  da  lui  preleruatadallagrandilfima  ca- 
reftia  dell'anno  i  5  9 1  >  hauendo  egli  fatto  venire  quantità  grande  di  frumento  da' 
paefi  ftranieri .  Per  li  quali  molti  fuoi  meriti  il  Pontefice  haueua  deterninato  crear- 
lo Cardinale  al  Natale  feguente  .  Ma  la  morte  di  quefto  grande  huomo  impedì  li 
penfieridell'vno,  e  la  dignità  dell'altro.  Morì  in  Bologna  d'anni  65 ,  e  fu  fepelito 
nella  chiefa  di  S.Petronio .  ^  >  c^  o  r. 

Placido  pavanello  monaco  CalTinefe  e  ftato  Vefcouo di Parenzo , 
e  di  Torcello . 

Alberto  da  s.  georgio  Minorità  C5uentnalc  fu  Vefcouo  di  Feltrc. 
RvFFiNO   LVPAToM  inerita  Conucntuale  è  ftato  Arciuefcouo  d' A  ncona. 
Antonio  trombetta  Minorità  Conuentuale  fu  Vefcouo  d*Vrbino,c 
d'Athenc . 

Girolamo  magnano  Minorità  fu  Vefcouo  Vedano . 
Galvano  padovano  Heremirano  di  S.  Agoft>no  è  flato  Vefcouo  di' 
Folfambruno.  mìjo.i.  .,■,.Ai.<^■ 

Giovanni  padovano  HcremitanodiS.AgoflinoèftatoVelcouoDa- 
ualefe. 

Sala  mone  padovano  Heremitano  di  S.  Asoftino  fu  Vefcouo  Zibanefe . 
Paolo  zabarella  Heremitano  di  S.  Agoftino  è  ftato  Vefcouo  di  Pari. 
Girolamo  de  i  santi   Heremitano  di  S. Agoftino  è  ftato  VeGrouo 
d'Argo. 

Di quefti none Vefcoui tratteremo, quando  faremo mentione  de  gli  huomini 
illuftriPadouani  delle  Religioni  di  S.Benedetto,  di  S.Francefcoi  e  di  S.  Agoftino.  *^ 
Vbertino  papafava  è  rifplendcnte  per  lo  fplendore  dell'antichiftì- 
ma ,  e  nobiliftìma  fua  famiglia ,  ma  molto  più  per  le  proprie  virtù ,  eflendo  egli  or- 
nato di  doppia  laurea  di  Dottorato.di  TeoIogia,edi  Legge.  Di  più  è  Canonico  del- 
la catedrale  di  Padoua,  &:  Abbate  mitriato  di  S.  Nicolo  di  Sebenico,  &in  quefto 
anno  1623  è  ftato  creato  Vefcouo  d'Adria  daliommo  Pontefice  Gregorio  XV. 


CAPITOLO   NONO. 

Si  àefcYiue  la  chiefa  di  S.  Antonio  confefore  »  ejì  tratta  del  monaBero 
dell' iHejfo ,  e  degli  huomim  illuBn  dt  quello  * 


L  tempio  del  Santo  per  la  grandezza  della  machina ,  per  la 
preftanza  deirarchitettura,per  la  eccellenza  della  forma.per  l'ar- 
tificio delle  cupole,  per  la  bellezza  delle  colonne,  per  la  nobiltà 
delle  ftatue,  e  per  molti  altri  ornamenti  fuoi,  è  magnificentif- 
fimo,  &  auguftiflìmo  tra  tutti  gli  edifici]  antichi  del  mondo.  Ma 
molto  più  che  per  tutte  quefte  cofe  e  nobile  ,  illuftre,  e  famulo, 
perche  in  lui  ripofa  il  corpo  del  fantiflìmo,gloriofinìmo,e  mira- 
colofiffimo  S.Antonio  da  Lisbona  città  di  Portogallo,  Specchio  di  Santità,  ftella  rif- 

plen- 
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>denti(Tìma  di  Schicfavauuocato  della  chnftianità,  fplcudoic&c  ornamcnro  l'mmor- 
ralc  della  religione Francifcana ,  impetratoreappre/lòDio  d'innumcrabiligratie  e 
doni  per  rutti  quelli ,  che  inuocano  il  Tuo  aiuto,  refugio,  ditefa,  e  tutela  mirabillTì- 
ina  in  tutte  le  calamità,  e  tiuferie  della  città  di  Padoua  :  che  però  per  li  continui,  e 
fìupendiflìmi  fauorijche  le  ha  fatto,  e  fa  con  le  fue  fante  preghiere  apprcflb  il  Re  del 
rcieio,  non  S.Antonio  da  Lisbona,  ma  da  tutto  il  mondo,  e  da  fàntachiefa  ifteflà  S. 
Antonioda  Padoua  vien  chiamato.  Alcuni  ^  reputano,  che  quefto celeberrimo 
tempio  fia  l'antico  tempio  di  Giunone,  del  quale  fa  mentione  Liuio;  ^  ma  non  ap- 
portano cofa  di  certo.  Stimiamo  noi.cheegli  fiaantichifsimo,eche,non  hauendofi 
memoria  negli  annali  noftri  della  fondatione  fua,  fia  ftato  edificato  molte  centina- 
ia d'anni  auanti  la  natiuità  di  Chrifto,  ficome  anco  altri  hanno  giudicato .  '^  Quef 
to  tempio,  poiché  la  città  riceuctte  la  tede  chriftiana,  fu  per  la  gran  celebrità,  e  ma- 
gnificenza fua  chiamato  la  chiefa  maggiore  infin'all'anno  i  219  ,  nel  quale  da  Gia- 
como Corrado  Padouano  Vcfcouo  della  città  fu  intitolato  S.  Mafia  mater  domini . 
finalmente,  poiché  il  corpo  del  gloriofo  Santo  Antonio  in  lui  fu  riporto,per  eccel- 
lenza di  nome ,  che  h  Gicci  dicono  jé^ioffoma/ia ,  fu  chiamato  del  Santo,  e  tuttauia 
fi  chiama.  ^ 

Quefto  tempio  ha  due  parti,  vnaantichiftima,  della  fondatione  della  quale  non 
habbiamo  memoria  alcuna ,  cioè ,  dall'ingreflò  della  porta  Orientale  fin  doue  fono 
gli  organi,  e  quello  ordine  di  colonne  di  marmo  rollò  ,  che  fuftentano alcuni  orna- 
menti auanti  il  choro ,  nel  qual  luogo  fòleua  già  efière  l'altare  maggiore .   L'altra  è 
meno  antica ,  cioè ,  quella,  che  oltte  quefto  ordine  ftcndendofi  abbraccia  il  choro , 
li  campanili  maggiori,  e  quanto  dietro  il  choro  fi  ritroua  :  della  qual  parte  fu  Archi- 
tetto Nicola  Pilàno  famofo  nella  fua  etade  .  Per  fabricare  quefta  parte  fi  cominciò 
prepatare  la  materia  l'anno  1231,  nel  quale  morì  S. Antonio;  ma  però  la  tirannide 
di  Ezzelino  da  R  ornano,  che  molto  affli/fe  la  città,impedì  l'opera,  fiche  li  fondame- 
li non  furolpo  cominciati  fé  non  nell'anno  i  z  y  9 .  Fu  quefta  fabrica  per  varij  impe- 
dimenti  più  volte  tralafciata,e  nò  hebbe  fine  fé  non  nell'anno  1 5  07.  eccettuata  pe- 
rò la  teftudine,  o  cupola  fopra  il  choro,la  quale  dopo  alcuni  anni  fu  fatta  delle  obla- 
tioni,  e  dóni  di  molti  popoli,  che  fatisfaceuano  alli  voti  loro ,  e  fu  pcrfettionata  nell' 
anno  1 4x4.  ^  La  lunghezza  di  tutta  quefta  chiefa  è  ducento  ottanta  piedi, la  mag- 
gior larghezza  cento  trentauno,  e  la  maggior  altezza  cento  diece  •  La  parte  fua  più 
antica  haquatordecigranpilaftronijcheioftentanocondicianouegrandilsimi  archi 
fei  cupole,  oteftudini  di  torma  di  meza  sfera  (li  Padouani  chiamano  cube)  quattro 
campanili,  duepiccioIi,eduegrandi,vnode' quali  è  di  figura  piramidale,&  ha  nella 
fua  fommità  vn  angelo  volubile ,  fiche  nelle  fue  ale  Ipirando  il  vento  lo  fa  girare  in- 
torno .  L'altra  parte  della  chiefa,  la  quale  contiene  il  choro ,  ha  otto  altri  gran  pilaf- 
tri»li  quali  fituati  in  femicircolo  intorno  il  choro  foftentano  la  fettima  cupola  alqua- 
10  più  baila  dell'altre,  e  non  perfettamente  femisferica .  Dietro  il  choro  fono  noue 
bellifsime  cappelle  fatte  a  volta,  tra  le  quali,&  il  choro  trameza  vn  portico  nobilifsi- 
iBo  fatto  in  giro  di  altezza  proportionata  alla  parte  di  quefta  fabf  ica,  fopra  del  quale 
s'inalzano,  vnc  alla  deftra,  l'altro  alla  finiftfa,due  campanili  di  otto  faccie  di  lauoto 
marauigliofb,  ma  moltopiu  mirabili ,  perche  non  hanno  fondamento  in  terra ,  ma 
fopra  la  volta  del  portico  predetto  fono  fondati .  Sono  tutte  quefte  machine,  cam- 
panil  i,  cupole  »  e  tutto  il  reftante  del  tetto  di  chiefa  fi  fmilurata  con  coperta  di  lame 
di  piombo.  La  facciata  di  quefta  chiefa  ha  dalla  parte  di  fuori  olttc  molti  altri  or- 
namenti due  veroni ,  o  corridori  vno  fopra  l'altro,  lefponde  efteriori  delli  quali  fo- 
no di  picciole  colonne ,  ma  però  l'inferiore  è  tramezato  di  colonne  di  conueniente 
altezza,  che  foftentano  la  volta,  fopra  la  quale  è  fondato  il  corridore  fuperiore,  che 
refta  fcoperto .  Fafciano  ambidue  la  facciata ,  ma  l'inferiore  entrando  nella  chie- 
fa dal- 
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fa  dall' vno  e  dall'altro  fuo  lato ,  fi  ftende  final  principio  del  choro ,  intorno  al  qaa- 
iPolid.c.^.^.ó*    le  con  altro  ordine  fi  raggira.  '  ' 

CHIESA   DI   S.  ANTONIO  DA  PADOVA. 


In  quefto  tempio  fono  molte  cofeprincipaliflìme,  edcgni/fime,chefcnefaccia 
mentioncrnoi  alcune  breuementenarraremo  cominciando  dalla  parte  Occidentale 
di  efla  chiefa.  Vedefi  in  quella  pnrte  il  choro  lungo  piedi  fettataquattro.c  largo  pie- 
di trentarctte,nel  quale  fono  cinquanta  fediedi  fopra.e  trctaotto  di  fotto  di  noce  in- 

terfiata 


Libro  Nono.   Gap.  IX.  401 

cerfiata  di  legrto  bianco  con  tanta  arte,  che  non  pare  legno ,  ma  pittura  di  dotta  ma- 
no. Fu  fatto  l'anno  i  468  da  Lorenzo  Canotioda  Lendenara,hunmo  in  tal  protef- 
lìone  eccellentiffimo .  *  L'aitare  maggiore  e  moderno,  il  tjualc  fu  cominciato  nel-    a  FoUdxap.i /{. 
l'anno  ij 80,  e  finito  nel  1582  :  è  di  pietre,  e  colonne  di  marmo  ,  &:  è  adornato  di      Scard. lib.i.  ci. 
moltiquadri ,  e  ftatuedibronzo,  che  già  furono  fatte  l'anro  1408  da  Donatello      ^5-foi'}73' 
Fiorentino  ftatuario  infìgne .  Si  fono  CpcCi  in  quella  opera  mfreme  col  tabernacolo, 
delfantiilìmo  facramentodi  marmo  finifsimo,  &  ornatifsimodi  ftatuedibronzo, 
che  è  collocato  in  mezo  il  detto  altare,  diece  millia  feudi,  e  gli  Architetti,  &  artefici 
di  opera  tanto  nobile  furono  Girolamo  Campagna  Vcroncle  ,  e  Cefare  Franco  Pa- 
dounno.  ^  Nel  choro  e  vn  candeliere  di  bronzo  di  piedi  vndeci con  cento  e quat-    b  Polid.c.^.io. 
tro  figure,  e  lauorntupendifsimi ,  ilquaiefu  fatto  l'anno  i  j  1  6  da  Andrea  Riccio       11. ij. 
Brio/co  Paduuano  (tatuano  da  eflèr  paragonato  per  eccellenza  dell'arte ,  e  preftan*. 
za  dell'inuentioneconqualliuogliadegli  antichi.  '^  Intorno  il  choro  fono  Teiera-    e  Scard.lb.-i.cL 
ti ,  e  tre  porte  di  molti  piccioli  pezzi  di  terrò  infieme  legati ,  latte  da  pcritifs:mo  fa-       '  ^  "^J  "'  ''  ^  " 
bro  a fpefa del  valorofiflìmo  capitano  Erafmo  Gattamelata  da  Narni.  '^  Ilchoro       ,V   '     r    *> 
dalla  patte  di  lopra  ha  venticinque  Itatue  di  pietra  di  mezana  grandezza,e  venti  ca-      ^^^^^    ^,^,^ 
delien  pur  di  pietra,  e  dalli  lati  della  porta  principale  ha  due  ftatuc  di  bronzo  di  giuf-      ^p^,^  ^^  ;oa„. 
tagrandezza.   L'adornato  dalla  parte  di  fuori  da  dodeci  tauolc  di  bronzo  di  dode-      ìnVindar. 
ci  ìacre  antiche  hiltorie,  due  delle  quali»  ciré,  quelle,  che  fono  alla  deftra,  e  finiftra    dPolid.cup.è. 
della  porta  principale  del  choro  ,  rapprefentano  lahifloria  di  Giuditte  ,chedecoll^ 
Oloferne,  e  l'arca  condotta  da  Dauid  tnpudiantc  dalla  cafa  di  AminadabinGteru- 
falemine  .-e  furono  fatte  i'anno  1507  dal  fopradetto  Andrea  Riccio  Briofco.  L'al- 
trediecirapprelentano  le  hiftoricdi  Abelle  vccifoda  Caino,  del  facrificiod'ilac,di 
Giofciib  venduto  dalli  frafelliagl'lfmaelitijdella  fommerlìonedi  Faraone  ,  dell'a- 
doratione  del  v  uel  d'oro,  del  ferpente  di  bronzo  inalzato  nel  deferccdi  Sanfone  ror 
uinanie  il  palazzo  de'  Fililtei,  del  combattimento  di  Dauid  con  Golia,  del  giudicio 
di  Salomone  delle  due  merctrici,di  Giona  gettato  in  mare .  Quefte  diece  tauole  fu- 
rono fatte  l'anno  1488  da  Bellano  Padouano  ftatuario  di  gran  nome.  *  Auantiil     cScard.lih.j.c. 
choro  é  vn  ordine  di  colonne  di  marmo  roflò  ,  le  quali  fono  fondate  fopravna  pan-       MM57f.  • 
ca  di  quadroni  di  marmo  bianco  e  nero  ali  altezza  di  vn  huomo,  e  con  tre  archi  pec       ^olid.cap.  1 8. 
parte ,  &:  vn  portone  aperto  per  mczo  la  porta  del  choro  fbftentano  vn  ornamento, 
e  cornice  di  marmo  di  varij  lauori,  fopra  la  quale  fono  quattro  figure  di  bronzo,  che 
furono  fatte  da  Litiano  Afpetti,&  vn  Crocififlbdi  bronzo  dorato  opera  del  Dona- 
tello Fiorentino .  Nell'arco  grande  della  chielà  foprapofto  a  quefto  ordine  di  colon- 
ne fi  vede  murata  vna  pietra  roza  di  macigno ,  la  quale  leruì  già  per  guanciale  a  S. 
Antonio,  quando  dormiua.   ^  Fuori  del  choro  fono  due perfcttiflimi  organi  collo-     (  VoM.cap.n. 
cati  fopra  due  ornatilfimi  archi  di  marmo,  l' vno,  e  l'altro  di  diece  regiftn  fatti  dalli 
peritiflìmi  maeftri  di  tal  arte,  Vicenzo  Colombo,e  Viccnzo  Colonna.  S  Appreflb    g  Tolid.  cap.iu 
il  finiCtro  di  quefti  organi  verfo  Tramontana  nella  parte  più  antica  della  chielàela 
cappella  di  S.  Antonio,  la  quale  fu  cominciata  nell'anno  i  yj  1  •  £  lunga  quaranta 
piedi,  e  larga  venticinque ,  &;  e  di  tanta  magnificenza  e  fplendorc,  che  puo,e  per  la 
nobiltà  della  materia;e  per  la  eccellenza  del  iauoro  contendere  di  maeftaconli  più 
lìngolan  cdificij  facri  d'Italia .  La  fua  profpettiua  è  di  finiirimo  marmo,fregiata  da 
cornici,  arricchita  di  itatue,ornata  di  gratiofi  intagli,foftentata  da  quattro  beilurime 
colonne  di  marmo  bianco,  e  da  due  pilaftri  quadri  ne  1  canti  con  cinque  archi>  il  tut- 
to arcificiofamcmc  lauurato:&;  inmezohaquefta  licriitione. 

RE.     P  A.     PO. 

Cioè  ,  fecondo  alcuni . 

RESPVBLICA  PATAVINA  POSVIT. 

Eco  Di 
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Di  dentro  è  circondata  da  vndeci  archi  di  marmo  mirabilmente  intagliatìjC  foden- 
tati  da  diece  colonne  di  marmo  di  gran  prezzo,  e  dalli  due  pilaftri  quadri  iopraderri. 
Gli  vndeci  fpanj  tra  colonna  e  colonna  comprendono  vnornatiffimofìneftrone, 
che  da  Leuare  illumma  efla  cappella,  &  vna  vfcita  verfo  Ponente>  e  noue  gran  qua- 
dri di  candidiflìmo  marmo  con  cento  e  tre  figure  humane  di  fcoltura  tanto  cccelien- 
te,e  rara,che  paiono  hauere  fpirito  e  vitajrapprcfentanti  varie  attioni,e  miracoli  del 
Santo,  e  fatte  da  eccellentiflìmi  ftatuarij .  Il  primo  quadro  (  cominciando  dalla  fi- 
niftra  verfo  la  deftra)fu  fatto  da  Antonio  Minello  ftatuario  Padouano:&  è  di  vnde- 
ci figure  rapprefentanti ,  come  S.Antonio,  lafciatol'habitodelli  Canonici  Regola- 
ri,fu  veftito  dell'habitoFrancefcano.  llfecondodi  figuredodecidimoftra  il  mira- 
colo della  donna  maltrattata ,  alla  quale  il  Santo  miracolofamente  reftituì  li  capelli 
(ùelti  dal  marito  ;  ma  non  fi  fa  l'autore  di  quefta opera  .  Il  terzo  contiene  la  libera- 
tione  della  morte  del  padre  di  S.Antonio  falfamente  imputato  di  homicidio  ,  &  ha 
figure  vndeci,  e  fu  fatto  da  Girolamo  Campagna  ftatuariò  Vcronefe  .   Ilquartoè 
della  giouinetta  annegata,  e  iifufcitata  da  S.Antonio  :  ha  dicce  figure,  e  fu  (colpito 
da  Giacomo  Sanfouino  da  Fiorenza.  Il  quinto  del  fanciullo  affogato  in  mare,  e  ri- 
tornato dal  Santo  in  vita  contiene  fedeci  figure;  ma  lo  fcoltore  è  incognito.  Il  fefto 
rapprefenta  il  miracolo  dcllauarOjil  cuore  del  quale  fu  ritrouato  nella  caiTa  delli  de- 
nari  :  fu  fatto  da  Tullio  Lombardo,  &  ha  diece  figure .  Il  fettimo  fu  pur  con  figure 
diecefcolpitodall'ifteffo,  e  fa  vedere  il  miracolo  del  piede  ntaccato  al  la  gamba  dal 
Santo  a  colui,  che  fé  l'haueua  tagliato .  L  ottauo  ha  il  miracolo  del  bicchiere ,  che 
fpezzò  la  pietra,&:  è  d' vndeci  figure,  ma  non  fi  fa  il  nome  dello  ftatuano.  1 1  nono  di 
diece  figure  dimoftra  il  bambino  di  pochi  giorni, che  parlando  fece  nota  la  innocé- 
za  della  inadre,che  era  in  fo/petto  di  adulterio  appreilò  il  maritore  fu  fatto  da  Anto- 
aScardM.^.cl.    nio  Lombardo .  *  Il  ciclo,  ofoffitato  di  quefta  marauighofawppella  è  opera  di  cc- 
I  j./b/.  iy6.      cellenre  lauoro  di  geflo,o  ftucco  fatta  dal  tamofo  ftatuano  Titiano  Minio  Padoua- 
ToUd.c.z3.2^.    no .  In  mezo  di  quello  cielo  fopra  l'arca  del  Santo  fi  leggono  quefte  parole. 
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Foiid.c.i^.i^.         II  fuolo,  o  pauimento  di  quefta  cappella  (lìcomeanco  di  tutta  la  chiefà  )  èa  fcac- 
chiere  nobiliflìmc  di  marmo  roflb  e  bianco.  Ripofanel  mezo  di  quefta  cappella 
il  corpo  del  gloriofo  S.Antonio  in  vna  arca  di  fingolarifllma  pietra  variamerite  colo- 
rata, erifplendente ,  la  quale  fu  fabricata  dalli  Santi  quattro  coronati ,  chehebbero 
la  palma  del  martirio  fotto  l'imperio  di  Dioclctiano,  e  fu  ritrouata  nel  tcmpo,che  fi 
doueua dar  fepoltura al  Santo.  Queftaarca è pofta fopra  quattro  colonne, e feruc 
per  altare  in  luogo  eminente.  Si  afcende  a  lei  per  fette  fcaglionidi  bianchifl^mo 
marmo,  le  cui  fponde(bno  delfiftefiTa  materia  con  balauftri  leggiadramente  lauora- 
ti .  Si  ftende  quefto  ordine  delle  fpondc  ir fin'alle  corna  dell'altare,  e  le  fa  <nùtiofif- 
fìmo  verone  intorno  adornato  ne  gli  angoli  da  quattro  angeli  di  bronzo,e  fopra  l'al- 
tare parimente  fonò  di  bronzo  tre  ftatue  de'  Santi .  Tutta  quefta  opera  è  ornamen- 
to nuouo,e  tu  fatta  infieme  con  le  portelle  di  bronzo.che  chiudono  l'ingrefiò  della 
fcala  intorno  gli  anni  di  Chrifto  i  j 50  da  Titiano  Alletti  ftatuariò  famofò  de' nof- 
e  Ex litter.incìf.    tri  tempi.  *''''-'i^ '•*-'• 
irt  column.  ad        Sono  anco'ih'qùèfto  tempio  li  corpi  del  B.Luca  Belludi  Padouano  dell'ordine 
cor.dex.  alt.        Minore,  e  di  S.Felice  1 1  Papa  e  martire  ;  quello  in  vn  fepolcro  di  pietra  viua  fopra 
quattro  colonne  nella  cappella  della  nobiliffuna  famiglia  delli  Conni  quefto  in  vna 
arca  di  marmo  collocata  pariméte  (opra  quattro  colonne  nella  cappella  fatta  da  Boni 
facio  Lupo  Marchefedi  Soragna:il  qual  sato  corpo  fu  portato  a  Padoua  rannoiyo3 
d  Polid.c.27.i  8.    da  Cero  caftcUo  appreffo  Roma.  '^  Sono  nella  iftcfla  chiefa  con  ornaméti  di  mar- 
mi, 
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nv,  e  pietre  nobiliflìme  molti  MauToJei,  e  memorie  d'huomini  iììufìti  in  lettere,  &C 
in  arme  cosìdellanoftra  città,  come  d'altri  pae{ì,le  quali  bcndielìanoftate  cori gra 
diligenza  raccolte  da  Valerio  Polidoro  nel  libro  delle  rcligiofe  memorie,  nondime- 
no non  poflìamo  non  far  mentionedidue  per  l'artificio  dell  opera, e  per  la  fama  del. 
leperfonejcheiui  fono  rapprefentatejcelcberrime,  le  quali  ambedue  fono  appoggia- 
te a  due  pilaftroni  della  chicfa,  vna  a  dirimpetto  dell'altra.  Quelia,che  e  verfo  I  ra-» 
montana ,  è  di  Pietro  Bembo  Caidinaledottiflìmo,  e  famofifllmo  i  fotto  la  cui  inda- 
gine di  bianchifiìmo  marmo,  che  al  viuo  lo  rapprefenca ,  cicolpico<qucfto  elogio^; 

PETRI  BEMBI  CARDINALIS  IMAGINEM  HERMOLAVS  QyiRiNVS  ISNERII 

flLIVS  IN  PVBLICQ  PONENDAM  CVRAVIT ,  VT  CVIVS  INGENII  MQ^ 

NVMENTA  ETERNA  SVNT  ,  EIVS  CORPORIS  QVOQVE  MEMORIA  NEG     .cs  .^j.VìVj^  s 

A  POSTERI! ATE  DESIDERARETVR  .  VIXIT  ANNOS  LXVI   MENSES  VII 

DIES  XX.  ■■'■    •■' 

'""ihr.-.A. 

L'altra,  che  è  verfo  MezogiornojèdiAleflandro  Contarino  Generale  deirar« 

mataVenetiana.lacui  ftatuadi  marmo hniflimo porta  in  luogo emmentehalocto 

di  fé  vna  gran  pietra  di  figura  quadrangolare  piena  di  trofei  -intagliati  con  maraui-^ 

gliofo  Jauoro,  la  quale  è  ibftentata  da  quattro  ichiaui  dell'iftefla  pietra,  che  fono  re-» 

putati  mirabili,  e  degni  da  eflère  paragonati  con  le  fcolture  di  PraQìtele,  e  di  Fidi^.7    .tJ-f.^-^s  •bfto'T.  é 

Quefto  Maufoleofu  fatto  l'anno  1 5^5  5  da  Agoftino  Zotto  Padouano  ftaruan'o  <:?:? 

Icbrc ,  ^  &,Jn  yna  pietra  di  paragone. di,  grandezza  notabile  fi  legge  la  feguentc    a  ScardM.$.ch 

ifcrittioncclegàntiflìniau  V  o;.:iI^  "ì-'lo.'^  ^J-M377« 

HANC  ALEXANDRl  .CONTARENL  VENETyE  CLASSIS  CVM.SVMMA  PO- 
TESTATE  FORTISSIMI  LEGATI,  D.  MARCI  PROCVRATORIS,  QVEM  NrEQ 
VENTI  IN  PERICVLOSISSIMIS  REIPVBLIC/E  TEMPORIBVS  RETARDA- 
RVNT  VNQVAM  ,  E  T  HARIADENVS  BARBAROSSA  0TH;0M  ANICi£» 
CLASSIS  I^iPERATOR  POTENTISSIMVS  SOEPE  TIMVIT ,  TAM  MIRABt' 
LI  ARTIFÌCIO  DVCTAI^  IMAgINEM  MAGNI  INDICEM  ANIMI ,  PR^E"'^ 
CLARVMQVE  TOTIVS  MARITIMI  DISCIPLIN^E  SIMVLACRVM  ,  VT  POS^' 
TERITAS.  HABERET  ,  QVOD  INSTAR  IMMORTALITATIS  ,  AC  GLORI^^ 
VNICE  COLER  ET,  NE  QVIDQVE  PATAVINO  SPLENDORI  DEESSET,, 
PETRVS,  ET  PANDVLPHVS  FRATRI  OPTIMO  POSVERVNT.  VIXIT  AN- 
NÒS'LXVII.  DIES  IX.  OBIIT  XVII  KALEND.  APRILIS  MBLin;:^.''' f'=^''^ 

Sono  ftate  inftituitc  in  quefta  chielà  due  confraternità  IJDi'rituali .  Vna  della  Con-n 
cettione  ddla'  B.  Vergine ,  la  quale  fu  fondata  dal  dcuotoreligiofo-frace  Giacopjnó- 
Malafoflà  da  Barge  del  Piamonte  Conuentualedi  S.Francefi;o.L'altra  del  cordone, 
k  quale  nell'anno  i  586  adi  2y  di  Ottobre hebbeprincipio,e  fu  incorporatacó  l'Ari 
chiconfraternità  delli  Cordigcri  porta  nella  chiefa  di  S.Francefco  di  A/fifi,  &  inftifj    •»  •i."AA.V.".fcV?  5 
tuita  nell'anno  ifteflb  a  di  i  5  di  Maggio  da  Papa  Sifto  V.  ''  Nella  laaiftia.di  detta    b  Tolìd.c.^o4u 
chiefa  fi  ritrouano  molte  reliquie  de'  Santi,  &c  vna  argentaria,che  in  chriftianjtà  ha.       '    ,  >  '"  V'' 
poche  pari,  la  quale  eflèndo  da  Valerio  Polidoro  a  lungo,  e  minutamenLC  racconta-'      "^  '   '  ' 
ta ,  '^  noi  fommariamente  delle  cofe  più  principali  faremo  mentione.  Sono  m  queC    e  a  e.  4^.  ad  60. 
ta  argentaria  diece  croci ,  fedeci  ftatue  di  fanti ,  calici  cinquantacon  le  fuepatene 
oltre  vn  calice  d'oro  con  la  Tua  patena  di  prezzo  di  cinquecento  e  venti  feudi ,  trel 
tabernacoli,  vno  de'  quali  vai  ducento  feudi ,  vn  reliquiario  antico ,  più  di  trenta  ta< 
bcrnacoli  per  reliquie ,  cinque  paia  di  candelieri ,  molte.lampadi  ,&£.  vn  lampadone 
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di  grandezza  notabile,  vn  paio  di  cerforali,  quattro  Jncenfieri,  cinque  nauicelJe,diie 
fecchidli  con  gli  afpergolj  fuoi ,  due  trombe ,  tre  agnusdei ,  vn  diadema  di  Chnfto 
ingemmato,  vnbacilecolfuo  orcio,  vn  boflbln  per  hoftie,  due  ampolle  con  la  baci- 
netta,  quattro  paci,  otto  pettorali,  vn  braccio,  e  quarantatre  ftatuc  offerte  per  voto , 
tra  le  quali  ve  ne  fono  quattro  di  grandezza  notabile,  fette  quadri  di  argento,  il  bic- 
chiere miracolofo  con  molti  ornamenti  di  argento,  vna  nane  con  tuttti  gl'iflromen- 
ti  marinaTcfchi»  la  città  di  Padoua  di  forma  affai  grande ,  e  molte  altre  cofe  d'argen- 
to, che  fono  di  pcfo  di  più  di  quattromillia  marche.  Haanco  molti  pali]  d'altare,  e 
veftimenti  facerdotali  di  panno  d'oro ,  di  veluro ,  guarniti  di  perle,  ericcamati  con 
riccamiimpoitanti.Ha quella  fantachìefà  la  Mufìca  infttuita  l'anno  iy55,Iaqua- 
lehoggidi  è  molto  celebre,  perche  ftipendiavn  eccellcnre  Maeflrodi  Mufica,  e 

»  Polid.eap,  so.  itìolti  cantori  >  e  fonatori  di  diuerfì  ftromenti  muficali .  ^  La  officiano  con  gli  offi- 
ci) diurni  diurni  e  notturni ,  e  con  la  celebratione  delle  fante  mefle  più  di  cento  Pa- 
dri Francefcani  Conuentuali ,  chequiui  hanno  vn  nobiliflmio  monalìero,  &  vna 
Academia  delle  Arti,  e  di  Teologia,  nella  quale  forco  la  difciplina  di  eccellentiffi- 
pvif  ilofofì,  e  Teologi  fono  ammaeftrati  molti  giouani  dell  ordmc  medefimó di  va- 
rie nationi.  Quello  monaftero  ha  bonifTima  entrata,  e  credefi,  che  fofTe  comincia- 
to ad  efTer  fabricato  intorno  all'anno  1219,  nel  qual  tempo  la  Republica  Padouana 
yieeuettc  in  Padoua  la  Religione  di  S.Francefco .  ''  Fa  refidenza  in  quello  monaf- 

h  Polìd,  taf, III  tero  il  M.R.P.Inquilìtore,  ilqualeè  fempre  vn  dottiflìmo  Maeflro  in  Teologia  del- 
la Religione  illcfla .  Etadeflòvi  cjl  M,R.P.  MaeltroGio:  Paolo  Sanfonc  da  Mi- 
lano, huomo  di  eccellente  letteratura,  e  di  foauilTìmi,  e  candidi  (lìmi  coftumi,ca- 
rilfimoa  Monlìgnore  illuftrilfimo ,  e  Reuerendiflìmo  Vefcouo  d.  Padoua  Marco 
Cornaro,  egratifsimo  a  tutta  la  città . 

'  Ha  hauuto  quello  monallcioh  fcguenti  cittadini  Padouani  illullri  in  fantitàdi 
vita,  lettere,  e  prelatute.  .  , 

Ix  B.  LvCA  BELLVDi  è  llato  di  dottrina  ,  e  borita  incomparabile ,  Predi- 
catore celebcrtiiBo  ,  e  difcepolo  di  S.  Antonio  confeflòre.  Hauendo  egli  riprefò  di 
molte  ingiuftitie,  e fceleragini  Anfedilìo  nipote dcH'empìo  Ezzelino ,  e  fùo  Vicario 
in  Padoua,  concitò  centra  la  fua  famiglia  l'odio  dt^l  riranno ,  il  quale  la  (cacciò  dalla 
città  ,  e  la  pnuò  de  i  beni,  &:  anco  prohibi  lotto  pena  della  vita  la  predicar  ione  al  B. 
Luca,  li  quale  tolerando  con  chritlìana  paricnza  le  pcrfcfcutioni  ingiuftamente  fat- 
te alli  fuoi  parenti  prcgaua  Dio  giorno  e  notte  con  feruentifs'me  prcghierie,  che  ha- 
ueflepietà delle  calamità  inlìnitedclla  fua  infehcifsima patria crudclifsimamentc 
ftratiata  dall'iniquifsimo  Ezzelino  ►  Però  Iddio  v  olendolo  confolare  gli  fece  appa- 
rire in  fogno  S.Antonio,  il  quale  gli  difìb ,  che  la  diuina  maeftà  haucua  cfiaudito  le 
(uè  orationi,e  che  tra  pochi  giorni  la  città  farebbe  fiata  liberata  da  tanta  infelicità, fi 
come  poi  auuerine .  Scrillè  quello  lauto  huomo  diuerlì  fermoni  fjjirituali  pieni  di 
dottrina,  e  di  pietà  chritìiana .  Morì  dopo  la  liberatione  della  patria.  RipofaiJ  cor- 

f>o  di  quello  beato  nella  chiefa  di  S.  Antonio  in  vna  cappella  alla  parte  Settentnona. 
e  in  vna  arca  di  miirmo  polla  fopra  quattro  colonne ,  doue  dalli  hdeli  con  gran  dk 
cSwiM.i.tl.    uotioneèvifitato,&: adorato.  « 
./o.iio.  Yi^  B.  GIACOMO  del  medclìmp  ordine  infiammato  dell  amor  di  Chtilto  an- 

co/-4  /ó;;.      tlò  con  tre  altri  compagni  a  predicate  l'cuangelioaliifaracini,  e  facendo  grandiffi«) 
meinuettiuecontralaiporcifTima  legge  di  Mahometo,  fu  da  quelli  gettato  nelle 
•'■'''  '  fiamme atdenti ,  dalle  quali  miracololamentc  reflò  liberato;  eilendolìgliabbiug- 

giati  folamentc  li  vcllimenti.  Il  che  vedendo  quei  maluagi,  lo  leuarono  nudu  dal. 
le  fiamme,e  gli  vnfero  il  corpo  di  olio ,  acciochc  pm  facilmente  ardefiè ,  e  di  nuouo 
nel  fuoco  lo  gettarono.  Ma  per  volontà  di  Dio  eflcndo  anco  la  feconda  volta  rcllata 
iliefojSc  inuiolato,  quei  perfidi  non  punto  molli  da  miracoli  sì  grandi,  e  sì  cuidenti, 

alui> 
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a  lui,  &  alli  tre  compagni  fi^oi  troncarono  il  capo,c  quelle  anjmc  fanfeVoUrOiio  al 
cielo  a  godere  la  palma  del  martirio .   Queftò  cccoife  ndraniio  1211.  * 

Il  B.  DAMIANO  DE  I  eoNTi  fu  di  maiauigliolà  hunMltàjdiperi^cttapa- 
tienza  nel  fofierire  le  ingitiré,ele calunnie,  edi  vitacosìrcligiofa,&  irinocentc,che 
vien  tenuto  per  beato .  Fiorì  nel  1425,6  morì  in  Cremona .  '' 

Il  b.  GIACOMO  o  NG  A  R  ELLO  e  flato  celebre  pcreccellenza  di  dottrina, 
e  (àntità  di  vita  .  Fu  ternbilinìmo  riprenfore delli peccati, &:cfficaciflimo  eilòr- 
tatore  alle  opere  chriftiane.  Ha  corretto  Ja  Somma  Angelica  d'infiniti  errori,  e 
l'ha  illuflrata  con  dottilTimc  annotationi .  Morì  nella  città  di  Forlì,  &:  mi  e  fe- 
pelitoin  vna  arcadi  marmo  jn  luogo  iubliiECj  douecomefanto  tia  tutto  il  popolo 
eriueriio.  "^ 

Bartolomeo  oleario  fu  Arciuefcouo  di  Fiorenza ,  e  Cardinale,  del 
quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  fettimo  di  quello  Jibro . 

Alberto  da  s.  g  e  d  r  g  i  o  è  ftato  Teologo  dottiiIìmo,e  Prcdicatot  e  clor 
quentiflimo .  Fu  fatto  Vcfcouo  di  Feltre  da  Papa  Bonifacio  Villi  nell'anno  1  ^^zì 
éc  eflèndo  ftato  nella  dignità  epifcopalcnoueanni,  mori,  efuncllafuacatedraJefe- 
pelito,  "^ 

RvFFiNO  ivPATO  fu  dottiffimo  nelle  fcicnzc  liumanej  e  diuine,  e  Pre- 
dicatore famoijflìmo .  Fu  per  le  Tue  gran  virtù  ,  Se  integrità  di  coftumi<:reato  Ar-i 
ciuefcouo  di  Ancona  da  Papa  Adriano  V I  nell  anno  1522,  cmprì  il  medefimó 
anno.  ' 

Girolamo  magnako  è  ftato  Teologo  infigne,  e  Predicatore  tanto  ce- 
lebre ,  che  la  fua  fama  rifonò  per  tuttala  Italia.  Per  il  che  Papa  Giulio  II  lo 
chiamò  a  Roma .  e  lo  fece  Velcouo  Veftano,e  fiferuì  di  lui  in  negotij  importanti  . 
Dopola  morte  del  qual  Papaegli  ritornò  nella  patria,  doue  attendendo  allo  Ipirito» 
&  al) 'otio  delle  lettere  terminò  l'anno  ifteflòi  giorni  fuoi  nel  i  J27.  ^ 

Antonio  trombetta  è  ftato  dottilfi  mo  i  n  tutte  le  icicnze,  e  prencipe 
delli  Scotifti  del  fuo  tempo .  Ha  letto  quarantadueanni  Metafilica  nello  Studio  pu- 
blico  della  patria,&  ha  fcritto  fopra  il  duodecimo  libro  della  Metafifica,fopra  le  for- 
malità di  Scoto,  e  della  contingenza  delle  cole.  Fucreatoda  Papa  Giulio  II  Ar- 
ciuefcouo d'y  rbino ,  e  chiamato  dall'ifteilòal  concilio  di  Roma .  Mutò  poi  il  tito- 
lo di  Arciuefcouo  d'Vrbino  in  Vcfcouo  d'Atene  con  Pietro  Bembo  fuo  amico  ri- 
feruandofi  la  entrata,  Morìd'anniSi  nel  i  jiS.efufepelito  nella  chicfa  del  Sau- 
to ,  doue  gli  fu  eretta  vna  ftatua  di  bronzo  con  vno  epitafio  »  che  quafi  tutte  le  pre- 
dette cofe  contiene .  S       offiflr  ..;..H.i.  ii^a/.n) 

Lodovico  BAiALARDo,  o  da  jivme  c ftato Dottorfc Parigino, c 
Teologo  preclariffimo .  ^ 

Valerio  Polidoro  è  flato  Teologo  dotto,5i  ha  compofto  vn  libro  in- 
titolato le  Rcligiofe  memorie  del  tempio  di  S.Antonio  confefì'ote ,  fiori  nel  1 600. 
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CAPITOLO    decimo: 

Si  tratta  heuemente  della  'vììAì  morte jfepoltura ,  camnìz^atme^  e  trasU' 
tìone  del  glorìofo  S.  Atìtomo  da  T adotta , 


vii>y>. 


Er  trattare  lecofedi  S.Antonio  pertinenti  a  qucfta  ope- 
ra tutte  congiuntamente  ,  eperdimoftrarcladiuotionegrande 
di quefta  città  verfo  quefto  Tanto,  habbiamo determinato  bre- 
uemente  narrare  la  fua  venuta  in  quefto  paefe,  morte,  fcpoltu- 
r",  canonizatione  i  traslationc,  &:  ogni  altra  cofa  a  quefta  mate- 
ria concernente. 

Nacque  S.Antonio  di  legnaggio  aflai  nobile  nella  città  di 
Lisbona  metropoli  del  regno  di  Portogallo,  &  al  battefìmo  gli  fu  pofto  nome  Fcr- 
nando.Eflindo  ancor  fanciullo  s'inamorò  di  Clirifto,  nel  quale  amore  ardentemen- 
te perfeueran  do,  quando  fu  nell'età  di  quindeciannrVprcfe  rhabitoreligiofo  delli 
Canonici  regolari  dell'ordine  di  S.  Agoftino .  Eflèndo  poi  flato  mandato  dalli  fuoi 
prelati  nel  monaftcro  di  Corimbria ,  aiiucnne ,  che  in  quella  città  furono  con  gran- 
de honore  portati  cinque  corpi  di  martiri  Frahcefcani,  li  quali  per  la  fede  di  Gicfìi 
Chrifto  haueuano  fparfo  il  fangue  nella  città  di  Marocco .  Quefta  cofadeftò  in  lui 
tanto  defideriodel  martirio,  che  fi  rifolfelafciarecon  licenza  del  fuo  prelato  l'habi- 
tedi  Canonico,e  veftirfideirhabitodiS.Frartcefco,  /ìcome  fece  cflendb  d'anni  vé- 
tifei,e  mutando  il  nome  di  Fernando  in  Antonio  per  dluotione  della  chiefa  di  quef- 
to  fanto,  nella  quale  haueua  l'habitodi  S.Francefco  ricéuuto.  Fu  poi  fecondo  il  de- 
(ìderio  fuo  mandato  dalli  fujjeriori  dell'ordine  in  Africa  a  predicare  la  tede  di  Chti^ 
to  :  ma  eflendofi  iui  amalato ,  e  non  potendo  per  àllhora  effettuare  il  fuo  penfiefov 
montò  in  naue  per  ritornare  ih  Portogallo.  Ma  di/ponendola  diuina  prouidenza, 
che  egli  douefle  ridurre  alla  via  della  falute  molti  popoli,  &  in  particolare  hauefle 
ad  eflere  rifugio  vnica  e  (ingoiare  in  tutti  li  bifogni  della  città  di  Padoua ,  fu  dalli 
venti  contrari;  al  fuo  viaggiò  tra/portata  la  naue  in  Sicilia .   Quiui  intendendo,  che 
il  capitolo  generale  dell'ordine  doueua  celebrarfi  nella  città  d'Afllfi,  delibèròan-' 
dargli,  ficomefece,  douegli flj comandato,  che aodafle  in  Romagria ad  habitarè'iiY 
vn  certo  m.onaftero pofto  in  vn deferro  chiamato  monte  Paolo.   Quiui  viflèVnr 
tempo  afprifllma  vita  ,'ma  efièndofi  per  voler  diuino  fcoperta  la  fiià  gtan  dottrina' 
(era  egli  dotti  (fimo  nelle  facre  lettere,&  eloquenti(fimo  Predicatore^  che  con  ogni 
Àudio  per  la  (uà  gràndiffima  humiltà  haueuà  tenuta  occulta ,  fu  mafidato  a  leggere 
Teologia  in  molte  città  della  Francia.e  deIl'Italia;doue  anco  diedegrande  opera  al- 
la predicanone,  accompagnando  quefto  fanto  officio  Apoftolicoconftupendi(fimi 
niuacoli .  Finalmente  la  ineftabilebontà  di  Dio  volendo  bearcj  e  felicitare  la  città 
di  Padoua,  e  darle  vn  protettore,  che  le  foflefortiffimo  feudo  intuttelefueauuerC- 
tà ,  i(pirò ,  e  moffe  le  menti ,  e  le  volontà  delii  prelati  dell'ordine  Francefcano  a 
mandare  quefto  gloriofo  fa  nto  a  Padoua  l'anno  della  falute  humana  izjo.  Qiia 
dunque  arriuato  cominciò  predicare  la  paiola  di  Dio,  &c  andò  poi  circuendo  tutta  la 
Marca  Tnuifanafemmandoui  il  diuino  feme  con  tanto  concor(b,c  frequenza  di  po- 
polo, che  fpcflè  volte  non  potendo  capire  nelle  chiefe,bi(ognaua,che  predicaile  nel- 
le campagne .  Aftàticoflì  molto  quelto  gloriofo  fanto  per  metter  pace  tra  Ezzelino, 
e  la  famiglia  Campofanpiero,  non  rifparmiando  a  viaggi,  andado  a  Verona,oue  era 
Ezzelino,  &  yfando  ogni  opera  per  (radicare  dal  petto  fuo  l'odio ,  che  haueua  dalli 
fuoi  maggiori  hereditato .  Ma  quella  lingua  infocata  del  fuoco  dell'amor  «liuino  , 
che  folcua  addolcire  le  ficre,&  infiammare  di  carità  i  cuori  più  gelati ,  non  potè  per 
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occulti  giudici]  di  Dio  mitigare  la  mente  di  quello  infernal  moflro.  L'anno  Seguen- 
te 1 15 1  predicò  in  Padoua  con  h  otto  grand  lilìmo  dell'ani  me  ,  e  conuerfionemara- 
uigliofadelli peccatori.  Si  vcftiuanodifacco.edi  ruuidi panni  .andauanom  folte 
fchicreperle  ftrade  implorando  con  lagr  me  efofpiri  la  diuinamifcricurdia,  cfi 
battcuano  con  catene  :  e  di  qui  hebbe  origine  il  batterfi  la  fettimana  fanta ,  il  qual 
Tanto  coitume  fi  è  poi  fparfo  per  tutta  la  chriftianità  .  Partorì  quefto  gran  feruo  di 
Dio  molti  figliuoli  airiftcflò  Dio ,  &  hebbe  molti  feguaci  nella  via  del  Signore,  tra 
quali  é  degno ,  che  fé  ne  faccia  memoria ,  1  ifo  Campoiànpiero  huomo  preclarifll- 
mo,&:  in  tutta  Italia  famofiflìmo,  Signore  di  quattro  cafteIli,cioé,diCampofanpie- 
ro,  Caftelfonte,  Campreto,  e  1  reuille .  Qucfto  nobiliilìmo  cittadino  noftroeflèn- 
do  di  età  grauejs'infiammò  tanto  per  le  predicationi  di  S.Antonio  dell'amor  di  Dio, 
che  lafciati  gli  honori  della  militia ,  le  ricchezze,  e  le  pompe  del  mondo ,  volle  di- 
uétare  fuo  dilcepolo,e  leligiofo  del  terzo  ordine  di  S.Prancefco:e  fatto  fuo  familiare 
lo  pregò ,  che  feco  voleflè  andare  a  Campofanpicro  a  pafcere  quel  popolo  della  pa- 
rola di  Dio.  Andò  il  Santo,  ma  non  volendo  habitare  in  cafedifecolari.fifecefa- 
re  vn  tugurio  fopra  vna  gran  noce  di  groflì ,  e  denfi  rami ,  che  era  vicina  al  detto 
cartello  apprelfo  vn  antico  oratorio,  /òpra  Ja  quale  faceua  lefuepiedicationi.Ma  pò» 
co  tempo  di  poi  amalatofi  di  giauiflìma  infermità ,  fu  portato  nel  monaftcro  delle 
monache  dell' Arcella  vecchia,  che  era  mezo  miglio  lontano  da  Padoua  fuori  della 
porta  di  Codalunga,  nel  quale  a  di  i  j  di  Giugno  dell'anno  iftf  flo  i  23  i  refe  lo  fpi- 
rito  a  Dio  e/fendo  d'anni  trentafci ,  delli  quali  ne  ville  quindeci  in  cafa  del  padre  , 
vndeci  tra  li  Canonici  regolari  di  S. Agoftino,ediece nella  facra  Religiore  francef- 
cana .  Dell'anno,  nel  quale  morì  S.  Antonio,la  memoria  e  {colpita  fopra  l'arco  del- 
la porta  Occidentale  della  chiefa  del  Santo  con  queftì  verfì . 

Mi//e  dacentenis  vno  currente  trigenii 

Antonitii  frxter  venit  ad  alta  pater . 
CutHs  ad  exemplum  facratum  'vijita  temùlum , 

Expia  nttnc  voto  f «mina  "vìrij^  noto  . 
Nunc  regnat  plenm ,  quivixit patiper  egenm  : 
Hijpanm  genitus ,  Padute  ttdtt  ejfe  colonus . 

Cioè . 
Correan  mille  ducento  e  trentauno  anno , 
Quando  il  gran  padre  Antonio  afcefe  al  cielo  . 
Ad  effempio  di  lui  -vifita  il  tempio  , 
E  adempi  i  voti  ttm  [emina ,  ^  huomo . 
-  Regna  bora  ricco  ^  chi  poucro  'vijfe: 

In  Spagna,  nato  finì?  adoa  morto  giacca. 
ìf»oi:jirfji'5^i  i-y'mdX  ih; 
L'ifteflbgiornojnel  quale  morì  S.  Antonio ,  volendo  li  Tuoi  Rcligiofi  tenere  oc- 
culta la  fua  morte  per  poterlo  nafcofamente  fepelire  nella  chiefa  loro,  li  fanciulli 
Padouani  per  volontà  di  Dio  riuelarono  la  fua  morte  gridando  per  la  città ,  è  mor- 
to il  Santo,  è  morto  il  Santo.  Eforfiche  da  quelle  voci  delli  fanciulli  hebbe  origi- 
ne, che  elfo  S.Antonio  cominciò  eflere  chiamato  non  S.Antonio,ma  allòlutamen- 
te  il  Santo.  Intelàchetu  quella  morte ,  nacque  grancontelà  del  luogo  della  fua 
fepoltura .  Quelli  del  quartiero  di  Pontemolino,capi  delli  quali  erano  Limizzone, 
e  Lenguaccio  della  nobile  famiglia  Dente,  fecero  grande  iftanza,  che  ellendo  mor- 
to S.Antonio  fotto  ilfuoquartierojfolfefepelitoncllachiefadi  S.Giacomo. A  quelli 
^  opponeuano  altri,  capi  delli  quali  erano  li  Pomedelli,  o  da  Ponte,  li  quali  voleua- 
no ,  che  folle  fepellto  in  vn'altra  chiefa .  Finalmente  il  Vefcouo  Giouanni  Caccio 
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Padouano,  il  Podeftà  Vgoffrcdo  Veranoda  Piacenza,  egli  Anciani decretarono J 
che  (offe  fepelico  nella  cliiefa  della  Tua  R  eligione,  chiamata  allhora  S.  Maria  mater 
domìni.,  &:hora  la  chiefa  del  Santo  .  Fu  dunque  con  gran  folennità  ,  e  moltitudi- 
ne di  popolo  quel  fanto  corpo  iui  portato ,  e  riporto  nell'arca  ,  doue  ancora  giace ,  la 
quale  fu  allhora  pofta,doueeilere  foleua  l'altare  maggiore,cioè,auanti  la  porta  pt in- 
cipaledelchoro.  E  perche  erano  tanti,  e  così  chiari,  &:illufl:ri  li  miracoli,  che  Dio 
haucua  fatto  per  la  intercedìone ,  emeritidiqueftofuoferuoin  vita,  &  in  morte, 
però  la  città  di  Padoua  nel  medefimo  anno  izji  mandò  ambafciatori  a  fupplicarc 
il  fommo  Pontefice  Gregorio  IX  per  la  fuacanonizatione,  il  quale  hauendo  hauu- 
tofidele  reUtione  delli  miracoli  di  quello  fanto  dal  Vefcouo  di  Padoua  Giouanni 
Caccio ,  da  Giordano  Forzate  Priore  di  S. Benedetto,  e  dal-B  Giouanni  cognomina- 
to Vicentino  dell'ordine  Dominicano,locanonizò  l'anno  feguente  113  2  nella  città 
di  Spoleti  il  giorno  della  Pentecofte.  Nel  giorno  di  quella  canonizatione  (ucceflc 
nella  città  di  Lisbona  patria  di  S.Antonio  vnacofa  mirabiliflìma  ;  imperoche  Iddio 
volendojcheanco  la  fua  patria  tede  partecipe  dell'allegrezza  fpirituale  dell'cfler  fla- 
to pollo  quello  fuo  cittadino  nel  numero  de'  fanti, operò,  che  tutte  le  campane  del- 
la città  per  fé  ftefl'e  fonaflero,e  che  il  popolo  fentifle  nel  cuore  vn  grandilfimo  giubi- 
lo: e  notatofi  il  gorno  di  quella  ncuità ,  fi  fcppe  poi  clfere  (lato  il  mcdcfìmo  giorno, 
nel  quale  il  Santo  era  flato  canonizato.  Giacque  il  corpo  di  S.Anton  io  nel  predetto 
luogo  fi  n'a  ir  anno  1 163,  nel  quale  fu  trafportato  nella  cappella,doue  adeflò  fi  ritro- 
ua .  Quella  traslatione  fu  fatta  nella  ottaua  di  P-ifqua  con  gran  fefta,folennità  ,  e 
pompa,  con  concorfo  di  popolo  innumerabile ,  con  la  prefenza  di  molti  Vefcoui ,  fi- 
gnorijccauallieri,  econ  l'airiftenzadi  due  gran  prelati,  v  no  delli  quali  fuGuidocar- 
lo  Francefe  Vefcouo  Portuefe,  Cardinale  di  Bologna,  e  Legato  in  Italia  della  fe- 
dia  Apollolica  ;  l'altro  fu  Bonauentura  Finanza  da  Bagnarea  Generale  dell'ordine 
de'  Minori ,  che  fu  poi  Cardinale ,  e  pollo  anco  egli  nel  catalogo  delli  fanti .  Quef- 
to  vedendo ,  che  trentadue  anni  dopo  la  morte ,  e  fepoltura  del  Santo  la  fua  lingua 
era  frefca,  colorita,  &  intiera,  come  fé  egli  fofle  viuo  , deliberò  fpiccaria,accioche  li 
fideli  potellero  vedere  i  n  quello  fanto  vna  delle  gran  marauiglie  fuc:  e  per  poter  ciò 
fare  con  maggiore  agcuolezza,  Spiccò  prima  la  mafcella  ;  le  quali  due  fante  reli- 
quie furono  polle  iti  due  oruatiffimi  tabernacoli  d'argento . 

Quanto  habbiamo  detto  del  la  vita  di  S.Antonio ,  fua  venuta  in  Padoua,  morte, 
fepoltura ,  canonizatione ,  e  traslatione ,  Thabbiamo  raccolto  da  Pietro  Ribadene- 
ria,cda  AlfonfoVillcga  nelhfuoi  libri  delle  vite  de' fanti.  Da  Pietro  Gerardilib. 
j.fol.is)  &:  31 .  L)ali'Ongarello  par.3.ccnt.  3 .  Da Henrico  Calderio  hb.y.cap.io. 
Dal  libro  delli  reggimenti  di  Padoua .  Dalli  llatuti  dell'arca  di  S.Antonio .  Dallo 
Scardeone  lib.  3.clafl.  1 3  .fol.29o,&:  3 1 8.  Da  Valerio  Mofchetta ,  I>e  gestii  B.IoM' 
nis  Domimcani  -,  cap.^.Da  Valerio  Polidoro ,  Delle religio Ce  memorie cap,  ah .C^. 10* 
Dal  Salici  fol.  i  j  y  .Dalla  cronica  di  Matteo  Paltncrio  all'anno  i z^  i . 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 

St  tratta  della  grandijfima  diuotlone  della  città  di  Vaàoua  'verjò  S^tAnto^ 

nio ,  e  perche  l'habbia  eletto  perfuo  protettore  .  St  ragiona 

anco  della  lìatua  di  Gattamelata  . 

Està  per  compimento  di  quanto  habbiamo  detto  di  S.Anto- 
nio ramcmorare ,  che  quantunque  la  fama  della  fantità  ,  gloria , 
e  miracoli  di  queftofanto  fparfa  per  tutto  il  mondo  habbia  mof- 
(b  molti  popoli,  e  nationi  a  vcnenerarlo  col  cuore,  riuerirlo  con 
doni,  inuocarlocon  voti,evifitarecon  laprefenzalefue  fante 
reliquie,  nondimeno  la  città  di  Padouaha  foprauanzato  di  gran 
lunga  ogni  natione,  &  ogni  popolo  in  diuotione,  honore,  culto, 
adorationCj  voti,  oblationi,  doni,  &:  in  tutte  quelle  cofe ,  che  Ci  richiedono  alla  pie- 
tà chriftana  intorno  la  veneratione  de  i  fanti  .  E  ciò  con  gran  ragione,  sì  perche  gli 
habitanti  fuoi  in  particolare  più  che  altri  popoli  hanno  riceuuto,  e  tuttauia  riceuono 
gran  fauori  e  gratic  da  Dio  per  li  meriti  di  quefto  fanto ,  sì  perche  ella  città  in  vni- 
uetfale  ha  riceuuto  da  Dio  perlainterceflìonedell'ifteflòvn  beneficio  fingolariflTi- 
mojdel  quale  conferua  eterna  memoria  feruta  con  lettere  indelebili  ncHi  cuori  del- 
li  cittadini  ftioi. 

Fu  opptefla ,  e  quafi  che  efterminata ,  Se  annichilata  quefta  città  per  lo  fpatio  dì 
dicianoue  anni  dal  crudeliilimo ,  &  impijfllmo  Ezzelino  da  Romano  con  tirannide 
intolerabile ,  e  non  haueua  fpcranza  alcuna  humana  di  potere  efler  liberata  da  così 
duro  giogo;  folamente  con  lacrime.e  fofpiri  v  ifitaua  le  facre  reliquie  di  Antonio  sa- 
to  inuocando,&  implorando  il  fuo  aiuto .  Et  ecco  miracolo  ftupendiflìmo.Mcntre 
vna  notte  il  B.Luca  Belludi ,  &  frate  Bartolomeo  Coradino  Guardiano  del  monaf- 
tero  ambidue  Francefcani ,  e  gentilhuomini  Padouani  orauano  piangendo  le  mife- 
rie  della  patria  auanti  l'arca  del  Santo,  vfcì  da  eflà  arca  vna  voce  chiara,e  fonora,chc 
quefte  parole  difle  .  Quefto  anno  tral'ottaua  della  mia  fefta  farà  hberata  Padoua 
dal  tiranno.  *  L'euento-cÓfermò  la  verità  deH'oracoIo.imporocheneiranno  1256, 
adirpdiGiugnolaciccàfu  prefadal  Legato  Pontificio,  e  dallcflercito  della  lega, 
come  a  fuo  luogo  fcriueremo  .  ^  Per  quefto  beneficio  tanto  raro,  e  tanto  Angolare 
Padoua  l'anno  Iiy7eleflc  S.  Antonio  per  fuo  protettore  confecrando  fé  ftefiàcol 
cuore  al  fuo  gloricfo  nome ,  &  hauendo  animo ,  quando  fi  ritrouafle  in  miglior  for- 
tuna (fìcome  fece  poi  )  oflfetire  alla  iua  facratiftìma  arca  la  imaginedi  fé  ftefla  di  ri- 
lieuo  d'oro .  ^  Decretò  nell'anno  medefimo ,  che  ogni  anno  follerò  fpelé  quattro- 
millia  lire  nella  fabrica  della  parte  nuoua  della  chiefa,finchefofle  finita,'*cche  ogni 
anno  le  confraternità  delle  arti  nella  vigilia  del  Santo  andaffero  prcceflìonalmentc 
allhoradi  vefpro  alla  fua  chicfa,  &:ofFeriflero  torchi,  ecandele.  *  Le  quali  oblatio- 
ni  infieme  con  quelle  delle  fcole,o  compagnie  del  Giefu,di  S.  Antonio,delli  Colom- 
binijdella  Carità,  del  Capitolo  delli  Canonici  del  Domo,del  Collegio  delli  Notari, 
e  del  SereniiTimo  Prencipe  di  Venetia,  che  ogni  anno  fa  offerire  cento  lire ,  e  di  lire 
ducente  trentaquattro  foldi  quindeci  di  denari,  e  di  libre  di  cera  fettantanoue  e  rac- 
2a,  e  di  quarantaotto  libre  di  olio  :  &;  oltra  di  quefto  tutti  li  dottori  delli  collegi)  de 
Leggiftì,  &c  Artifti  oiferiicono  ogni  anno  vn  torchio  di  cera  per  vno  di  pelò  di  tre  li- 
bre. ^  Ordinò  l'iftelfa  cittànell'anno  i  i^y,  che  nella  piazza  della  Signoria  follerò 
poftc  due  ftatue,  vna  di  S.Antonio,  e  l'altra  di  S.Profdocimo .  Et  anco  decretò,  che 
ogni  anno  otto  giorni  auanti  la  fefta  di  S.  Antonio ,  &  otto  giorni  dopo  fi  potefìe  li- 
beraraentc  vendere,  e  comprare  intorno  la  puzza  del  Santo,  s  Determinò  pari- 
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niente  nell'anno  1175,  ^^^  nc\h  vigilia  del  Santo,  nella  notte,  e  giot no  Seguente  il 
Podeftà  douefle  mandare  le  fue  bandiere ,  &  vn  capitano  con  venti  armati  a  cufto- 
dirc  la  chiefa  del  Santo  :  e  che  fi  facefle  vna  procefllone  fòlcnne  alla  chicfa  di  S.An- 
tonio con  l'interuentodel  Vefcouo  della  città, di  tutto  il  cIero,del  Podcftà.dellafua 
_.     j,fìatut,    ^^^f^^'^  delleconfraternità  delle  arti  con  candele  accefe  in  mano .  *  Nell'anno  poi 
Com.Pifd.li.2.      '45  J  Michiele  Quarantaotto  Dottore  di  legge,  eDecanodel  collegio  delli  Leg- 
gici inftituì,  ehe  li  Dottori  deU'iftefTo  Collegio andaflero  alla  medcfiraa  proceflìo- 
ne  con  le  pelli  dal  collo  pendenti,  e  con  torchi  in  mano ,  accoppiandofi  ognun  di  lo- 
ro con  vn  rcligiofodel  Santo  :  il  quale  pio  inftituto  fu  poi  imitato  dal  collegio  dcUi 
h  Hìccob.  de  gy'    Filofofi,  e  Medici .  ''  Finalmente  flatuì  la  città  nell'ifteflb  anno  1 175  ,  che  in  ho- 
»w«.  Pat.ltb.2.    norcdi  S.Antonio  fi  deua  correre  ogni  anno  il  pallio  con  tre  premi);  e  che  nella  ot- 
eap.},  taua  della  fijafeftiuità  il  podeftà  con  honoratacomitiua  di  gentilhuomini  della  cit- 

tà vada  ad  afcoltare  la  mefla  folenne  nella  chiefa  del  Santo ,  &  ad  oft'erire  all'arca  al« 
cTom.ì.iìatHt,     quanti  doppieri.  ^ 

Com.Vad.  li  2,         Nella  narrata  dunque  maniera  fi  dimoftrò  in  quei  tempi  la  città  di  Padoua  grata 
Cortei,  lib.i,      a  Dio,  &:  a  S.  Antonio  per  il  riceuuto  beneficio  della  liberatione  dalla  tirannide  di 
Ezzelino  »  Ma  di  giorno  in  giorno  ,  e  di  tempo  in  tempo  aumentando  la  fua  diuo- 
tione  verfo  quefto  gran  fanto,ha  fatto  tante  oblationi,  e  doni  alla  facratiffima  fua  ar- 
ca non  folamcnte  di  vafi  facri  di  argento,e  di  altre  argentaric  per  li  diuini  minifterij, 
e  di  veftimenti  facerdotali  ricchiflìmi ,  ma  di  poderi ,  e  di  altri  beni  ftabili,  che  l'en- 
trare annuali  eflendo  diuentate  di  qualche  momento ,  la  città  nell'anno  i}26  fece 
vn  ftatuto,  che  quattro  honorati  cittadini  da  eflere  eletti  dal  Podeftà  ogni  anno,  in- 
fìemc  con  tre  Padri  graui  del  monaftero  del  Santo  con  nome ,  e  titolo  di  Prefidenti 
della  veneranda  arca  di  S.Antonio  fiano  gouernatori  di  quefte  entrate ,  fiche  fiano 
d  TofM.J-S'J*»''    fpefe  in  coffl,  che  ridondino  in  honore  di  Dio,  e  gloria  di  S.Antonio.  *^  Crebbero 
Com.Pad.lib.^     marauigliofamente  quefte  entrate  dell'arca  nell'anno  1 405,  quando  Francefco  No- 
rubr.  I.  uello  da  Carrara  vltimo  Signore  di  Padoua  per  certo  argento  hauuto  dall'arca  per  pa 

garfoldati  lediede  in  ricompenfa  molti  fuoi  beni  all'Anguillara,  li  quali  hoggidi 
rendono  di  entrata  molte  migliaia  di  feudi  all'anno,  ficome  nel  capitolo  fecondo 
del  libro  fcfto  habbiamo  narrato .  Altro  non  ci  occorre  per  hora  dire  in  quefta  ma- 
teria, fé  non  che  Sebaftiano  Re  di  Portogallo  nell'anno  i  5  80 ,  e  Margarita  Regina 
di  Spagna  nell'anno  1 61  o  hauédo  fatto  inftanza  alla  Sercniflìma  Republica  di  Ve- 
netia  di  hauere  qualche  reliquia  di  quefìx)  fanto  gloriofb ,  a  quello  fu  dato  vn  pezzo 
e  Ex  Uh-  ctp'f'      d'oflb  del  braccio,  &  a  quefta  vn'altra  reliquia  .  ^ 
atea  S.  untoti.         Nel  cimitero  del  Santo  fi  vedeallo  fcoperto  fopra  vn  pilaftrone  ouato  la  ftatua  di 
folSA-  bronzo  a  cauallo  del  famofiflìmo  capitano  de'  Venetiani  Erafmo  Gattamelata  da 

£x  lib.  archi»,    j^^^ j^j  f^jj^  dal  gran  ftatuacio  Donatello  Fiorentino ,  &  iui  pofta  per  decreto  del 
S;';S.'S    Sea.<oVen«iana.  ' 

tauole^' 
fSeard.  lib.^^l, 

lìfolni- 
rtUi^Mb.S. 


CAPI- 
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CAPITOLO  DVODECIMO.'- 

Si  defcriue  l^ oratorio  dt  S.  Vrofdocimo  ^ela  chiè/à  dtS.GmHma        ] 
fabricdta  da.  Optltom  •  j, 

!L  riv  VENERANDO,  teligiofo ,  c  mrracolofo  edificio  ,che 
nella  città  di  Padouafintroua,è  i  oratorio)  ocappelladi  S.ProC  ,  '■""•'  * 

docimo  al  prato  della  valle  appreflo  la  chicfa  vecchia  di  S.Giufti"-      ^      ,  V',^ 

uelto  oratorio  e  venerando  per  la  gtanaiiuma  antichità 
Tua,  eflcndo  ftato  tabricatodacflò  S.Profdocimo.   E'rcligiufoj 
perche  fu  dedicato  dall'illeflò  alla  gloriofiflìma  R  egina  del  cietd 
Maria  Tempre  Vergine  ,  &  in  lui  fu  fepelita  S.Giuftina  verginee 
inartire,&  il  medefimo  S.Profdocimo  .  E' miracolofo  per  la  particolare  protettionei    ■  j.";.i  v,KO!r.\  «ì 
che  Dio  ha  hauutodi  lui ,  hauendoio  preferuato  per  fpecialiilJttlo  priuilegio  dal  fuJ    ".'  t  ^t  -  rt.  tr: 
rore  »  e  rabbia  de'  barbari,  dagl'incendi],  dalli  terremoti ,  leqaali  Cufèpiu  volte  la 
città,&:il  paefeaffl'iiero,  didrulfero,  rouinarono,&:  affatto  efterminarono.  Quello    '"--...;":-..•;?, 
oratorio  fu  incrollato  di  marmo  Pario,  coperto  con  vna  teftudrne,o  cupola  lauor*i    ,-  •'««»^a 

ta  di  Mofaico  ,&  eccellentemente  adornato  di  pietre  di  porfido,  e  di  alabdftro  dia  ..'     ''.    "* 

Opilione  Patritio  Romano,  del  quale  ragionaremo  poi.  ^   Nell'anno  poiijéf    a  Ong.par.^'. 
Don  Angelo  Sangrino  Abbatedi  S.Giuftina  congiunfe  quefto  oratorio  con  la  chic-      Cauat.  Ub.i'. 
fa  nuouadi  S.Giuftina  con  vn  portico  obliquo,  che  cominciando  dietro  l'altare  di      fot-io.if.    :" 
S.  Mattia  abbraccia  anco  il  pozzo  delli  fanti  martiri .  Trasf-ciì  anco  l'altare  alla  par-      Scari.faLìoi. 
te  Auftrale ,  aprì  vna  fineftra  verfo  Leuante  ,  tece il  pauimento di  marmo,  tolfe  via; 
limarmi  poftiui  da  Opilione,perche  dalla  grande  antichità  etano  confumatijCguaC  •iisi.'j  fj 

ti,  &  a  domò  eflò  oratorio  di  Itatue,  e  di  pitture  de'  fanti ,  di  belliflìme  ifcrittioni,  e  •f^.i-v 

d'altrecofedcgni(lìme,ch'c  fé  nefaccia  memoria.  ^>(u?> 

Sopra  dunque  la  porta  di  quefto  oratorio  fono  fcolpice  in  marmo  quefte  parole,  b 

CASTRA  DEI  SVNT  HIC  . 
DEIPARAE  VIRGINI  ,  DIVOQVE  PROSDOCIMO  SACRVM. 

In  quefto  oratorio  fu  fepelito  da  S.  Profdocimo  il  corpo  di  S.  Giuftina ,  ma  fu  poi 
altroue  trafportato.  V  i  fu  anco  fepelitoeffoS.  Profdocimo,  il  cui  corpo  defideran- 
do  la  città,  che  fofle  trafportato  in  quel  luogo,  che  è  forco  il  choro  del  nu  quo  tempio 
(^gli antichi  Latini  chiamauano  fimil luogo  Martirio,  egliaui  noftri  SottoconfcC- 
fione  )  fu  eflo  corpo  ritrouato  nell'anno  i  564fottoterranelmezodi  effo  oratorio  in 
vn  fepolcro  ancichilfimo  di  macigno  rozamente  lauorato,  con  qucfta  ifcritcìonc. 

SANCTVS  PROSDOCIMVS  EPISCOPVS  ET   CONFESSOR. 

E  perche  quefto  fepolcro  era  affumicato  da  fumo  di  candele,  fu  opinione  vniuer- 
fale ,  che  in  altri  tempi  foife  ftato  venerato  in  luogo  publico ,  ma  che  poi  per  paura 
de  1  barbari  foftè  ftato  occultato.  Ma  per  alcuni  nlpettiil  penfiero  di  trafportare 
quefto  fanto  corpo  non  ellendo  ftato  porto  in  cflecutionc ,  lo  mellèro  vn'altra  volta 
lotto  l'iftellò  oratorio  alla  parte  Auftrale ,  e  polero  nell'oratorio  vn'arca  di  marmo 
Pario  con  fimagine  (colpita  di  S.  Profciocimo,la  quale  arca  ferue  per  altare .  **  ^  Cauat.  Ub.\.f. 

Con  l'occafione  di  cauare  quefto  fanto  corpo ,  furono  ritrouati  intorno  le  fonda-  '  °r}  'j  ^  ''g' 
menta  dell'oratorio  alquanti  Icpolcri  l'vno  contiguo  all'altro  ,  in  ognuno  de  i  quali  J°  ']  X^  ,' 
aa  vn  corpo  huraano:e  nella  parte  verfo  Mezogiorno  delfifteflò  oratorio  fu  ritro-      é.fol'  lòz  ' 

Fff    i,  uata 
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uata  yn'arca  di  marmo  Parlo  con  Hue'corpi  humani,  &  alcuni  pezzi  c]i  vefli  facre  di 

feta,&:  oro  con  vn  baflonea  ginfa  dipaftorale,  per  il  che  fu  giudicato,  chf  fc  fièro 

corpi  di  due  Vefcoui;  e  forfiche  erano  li  corpi  di  Virale ,  e  di  Gauslino  7  ranfalgardo 

Vefcoui di  Padoua,  Il  quali  in  S.Giuftina furono  fcpeliti.  Tutte  l'ofla di  queftica- 

daueri  ritrouati  in  quello  oratorio  fujróno  poftiin  vna  fepoltura  fòtto  l'altare  della 

B.  Vergine  apprtflb  il  luogo ,  doue  per  diuina  nuelatione  fu  ritrouato  il  corpo  di  S. 

Paniele  martire  e  leuita ,  il  qual  luogo  è  otto  piedi  in  circa  fotto  il  pauimento  dell* 

,a  Cauat.  Ub.S.      jftefTo  oratorio.  ^  Nel  muro  dell'altare  è  vnaferrata.che  dentro  chiude  vna  imagi- 

fol  285.  ne  dipinta  in  tauola  della  gloriofa  Vergine  Maria,  e  del  Tuo  fantidìmo  figliuolo,  la 

Scard.fol.  10^.    q^gle  fu  portata  da  Coflantinopoli  dal  B.  V rio  prete,  e  cuflode  della  chiefadellido- 

^°^'  deci  fanti  Apoftolidi  quella  città.  Diquefta  facratiflìma  imagine  fi  riferbaquefta 

memoria  appreflb  li  monaci  di  S.  Gmftina .  Coftantino  Copronimo  Imperatore  di 

Coflantinopoli,  i!  quale hebbe  l'Imperio  negli  anni  di  Chrifto  741  ,  feguitando  la 

h  Baron.Tom.'i.    Jierefia  del  padre  fuo  Leone  Ifaurico  ^  fece  nell'anno  di  Chrifto  754  vnconcilio 

adin,7^6.■Jlo    contra le  imagini  caftigando  acerbamente,  qualunque  le  adoraua.  '  Hauendo 

Sigon.^.  de  te-    dunque  vn  giorno  comandato,che  le  imagini  (acre  di  Coftantinopolifofl'ero  raccol- 

gn.Jtal.  eisdem    (e  in  vna  catafta,&  abbruggiate,  tra  le  quali  fu  anco  pofta  la  fopradetta  pittura  della 

annis.  B. Vergine ,  mentre  il  fuoco  andaua  abbruggiando  con  grande  incendio  la  catafta , 

e  Baron.  Tom-p    quef^g  facratiflìma  imagine  miracolofamente  vfcì  a  volo  fuori  delle  fiamme,  e  do- 

fl  a».  7^4'        poefTerfì  fermata  alquanto  fopra  alcuneacque,  andò  nel  grembo  d' vna  feminaca- 

*  /{«/!  an.      colica ,  e  fu  portata  poi  dal  B.  Vrio  a  Padoua  infiemecon  li  corpi  di  S.Luca,  e  di  S. 

\ÌA.n(Sn.  Mattia  Apertoli ,  efu  collocata  nella  chiefa  di  S.Giuftina .  Qucftafanta  imagine  è 

con  grande  religione,  e  pietà  chriftiana  adorata  dalli  fideli  :  e  li  monaci  con  folennc 

pompa  la  portano  in  proceflìone,  quando  la  città,  ouero  da  fouuerchia  pioggia,oue- 

dCauat.lib.  i,     rodaaridità,odaaltrapublicacalamitàè tribolata.  '^ 

fol-ìS.  Nel  muro,  che  è  a  dirimpetto  dell'altare  dell'ifteflo  oratorio,  in  vn  fafTo  antichif- 

fimo,  il  quale  e  porto  fopra  le  ftatue  della  B.Vergine,di  S. Lucia,  e  di  S.  Maria  Mad- 

dalena,fì  leggono  quefte  parole  fcolpite  con  caratteri  antichiflìmi . 

IN  NOMINE  DEI  IN  HOC  LOCO  COLLOCATAE  SVNT  RELI- 
QVIAE  SANCTORVM  APOSTOLORVM,  PLVRIMORVM  MAR. 
TYRVM,  QVI  PRO  CONDITORE,  OMNIVMQVE  FIDELIVM 
PLEBE  ORARE  DIGNENTVR. 

Nell'ifteflò  oratorio  fono  due  tauole  di  marmo,  vna  nel  muro  Occidentalcl'al- 
tra  nell'Orientale .  Sopra  la  prima  erano  decollati  li  fanti  martiri,  come  dimoftrano 
li  verfì.  che  in  lui  fi  leggono . 

^ukm  lapis  hìc  fretto/iti  -,  vbìtot  colla,  fiorum 
Martyrij  titillo  depofuere  pij  • 

Sopra  la  feconda  S.Profdocimo  celebraua  il  fàntiflìmo  facnficio  della  mefià ,  co- 
me dimoftrano  \i  feguenti  verfi  ferirti  nella  iftefià  pietra . 


Hac (uber  infigni petra  Pro/Ho c'tmtis  olim 
Obttilit  0  quoties  munera  facra  Deo . 


Appteflò  quefto  oratorio  era  anticamente  il  tempio  della  Concordia  fabricaro  da 
e  cap.i.huÌHS.     Anccnocc ,  del  quale  habbiamo  di  lòpra  parlato .  '^  Quefto  tempio  fu  ridotto  in 

forma 
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forma  ài  chicCa  da  S.ProfHocimo ,  da  vna  parte  del  quale  po(e  alcuni  facerdoci ,  dal- 
l'altra alcune  vergini .  Lacjual  chieù ,  perche  in  lei  fu  poi  trafportato  il  corpo  di  S. 
Giuftina  ,  prefe  il  nome  delia  mededma  Tanta ,  e  fu  chiamata  la  chiefa  di  S  Giufti- 
na  .  '  Ma eflendo poi quefta chiefa  rouinata  per  terremoto  (dal  quale  infortunio    AOngar.par.i. 
per  voler  diuino  reftò  illefo  l'oratorio  di  S.Piosdocimo^  h  Padouani  cominciarono      Scard.lt.i.d.^. 
vna  chiefa  maggiore,  la  quale  poi  fu  ndortaa  pcrfettioneda  Opilionecon  architet-      fol-9°  &  »'»■$ 
tura,  &  ornamenti  mirabili.  Imperoche  era  (ottentata  da  colonne  di  finilTimo  mar-      "■'  ìP'-^^^* 
mo.rifplendeua  da  ogni  parte  per  lauori  d'oro,  e  molte  ftatue,  e  fcolture  di  varie  no- 
biliilìme  pietre  di  vari;  colori  l'adornauano.  ^  ChcOpilionefjbricaflè  quefta  chie-    d-^«^  inuent. 
fa,ne  rende  teftimoniaza  vn  marmo  di  figura  triangolare  ritrouato  nelle  rouine  del-      ^'  ■0<*''j«^. 
la  chiefa  vecchia ,  (  quefto  hora  è  riporto  nel  muro  deftro  della  ftrada  picciola  Ico- 
perta,  ouero  cortiletto  del  monaftcro,per  il  quale  fi  va  all'hortoj  nel  quale  in  carat- 
teri antichi  fono  intagliate  quefte  parole . 

OPILIO  V.  C.  ET  INL.  PP.  ADQVE  PATRITIVS  HANC  BASILI- 
CAM  VEL  ORATORIVM  IN  HONORE  SANCTAE  IVSTINAE 
MARTYRISA  FVNDAMENTIS  COEPTAM  DEO  IVVANTE 
PERFECIT. 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Sì  narra  ,  chi  era  Opilme  :  in  che  tempo  edtfico  la  chiefa  di  S.GiuTtina  :  che 

Rehgiojti  0  '^iigiofe  Bajfero  m  quel  luogo:  e  fi  parla  delle  rouine, 

e  rifior Attom  di  quella  chie/k^  . 

A  PREDETTA  ilcritttionc  ci  da  occafione  d'inucftigare ,  chi 
era  Opilione.checofafignificano  leabbreuiature,che  in  eflà  fo- 
no,  &  in  che  tempo  da  Opilione  fu  quefla  chiefa  fabricata .  Si 
ha  dunque  da  fapere.che  alcuni  hanno  afferito,  ^  che  Opilione  a  scard.lib.z  .ci. 
tu  nobilillìmogentilhuomo  Padouano dell'antica  famiglia  Pie-  i^.fol.z66. 
cacapra,  e  fi  fono  fondati  in  quefta  memoria,che  li  monaci  di  S. 
Giuftina  pofero  l'anno  i  y6i  nel  choro della nuoua  chiefa  nel 
muro  alla  deftra  dell'altare  maggiore  fòtto  la  ftatua  di  Opilione . 

MEMORIAE  CLARISSIMI  VIRI  OPILIONIS  PICCAVRII  NOBI- 
LISSIMI PATAVINI,  PATRIS  PATRIAE,  PATRITIIQVE  RO- 
MANI, QVI  CVM,  IMPERATORE  HADRIANO.  CIRCA  AN- 
NVM  CHRISTI  CXXXVIU  DIVINO  AFFLATV  VETVS,  QVOD 
E  RAT  CONCORDI  AE  TEMPLVM,  DIVAE  IVSTINAE  MAR- 
TYRI  CONSECRASSET,  AMPLISSIMO  HOC  A  FVNDAMEN- 
TIS ADDITO  AC  PLVRIMIS  OPIBVS  DITATO  MONASTE- 
RIO,  IN  AVGVSTISSIMA  CELLA  DIVAE  MARIAE  VIRGINI 
DICALA  PROPE  BEATVM  PROSDOCIMVM  VOLVIT  SEPELI- 
RI,  MONACI  CONGREGATIONIS  CASSINENSIS  MEMORES 
POSVERE  MDLXI.  Nq^ 
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iHb.i.fol.iS, 


.J.ij.i..  .s<i.-ìL 


k/o/.  IJ. 
cibidem. 


d  Ex  lìb.  prìuìt. 
Eeu.Cap.Pad. 
e  £x  eodem . 


{  Ong.par.2. 


gCauat.lìb.i.f. 
19. 


hHnu.-^.FaH. 
£gnat.lib.2.in 
Valemimano. 


Noi  feguendo  la  opinione  del  Cauatio  huomodottiffimo,  enelleantichitàdcl 
monafterodi  S.Giuftina  verfanflìmo  '^  notiamo  in  quefta  ifcrittione  tre  errori.  11 
primoè,  cheOpilione  lìa  (tato  della  nobilifTima  famiglia  di  Padoiia  Piccacapra .  Il 
che  efl'er  falfò  fi  conuince ,  sì  perche  non  vi  è  fcrittura  antica ,  ne  ifcrittione  in  mar- 
mo, ne  annali, necroniche  della  città  ,  che  di  tal  cofc  diano  lume  alcuno  >  sì  perche 
Giouann  j  de'  Bafili),  Tebaldo  Cortelliero,  Antonio  Calza,  Giacomo  Cagna,  li  qua- 
li delle  famiglie  nobili  di  Padoua  hanno  fcritto,  egli  huomini  illuftri  di  quelle  rac- 
contato, non  fanno  mentione  alcuna  di Opilione,  il  quale  nonJimenoiecondola'' 
fopradetta  ifcrittione  e  ftato  chiariflìmo  huomo,  edegnifllmo  di  cfler  riumerato 
tra  li  più  illuftri  (  fé  Padouano  foife  ftato ^l  cittadini  noitri .  A 1  che  li  aggiunge  queA 
ca  ragione  ncruofa,  cioè,  che  la  famiglia  Tranfalgarda,  Forzate,  Capodilifta,  Picca- 
capra  deriua  per  teftimonianza  del  Cagna  ^  da  vno  &  iltello  ceppojCxheTranfal-f 
gardo  originario  di  Germania  per  relatione  dell'ifteilò  '  fu  il  primo>che  vennea  Par 
doua  nell'anno  di  Chrifto  670  ;  il  qual  tempo  ellendo  pofteriore  5-52  anni  all'anno 
di  Chrifto  1 38,  cioè,  all'anno  notato  nella  fopradetta  memoria ,  e  cofa  vana  all'eri; 
rc.che  in  detto  anno  lì  ritrouallè  in  Padoua  la  famiglia  Piccacapra.^  U  fecondo  er- 
rore è,  cheOpilione  habbia  edificato  queltachiclà  nell'anno  di  Chrifto  i  j  8, ellen- 
do Imperatore  Adriano,  Imperoche  fé  quefta  cofa  foflè  vcra,(èguirebbe,che  la  det- 
ta chiefafolfe  ftata  fatta  alquanti  anni  auanti  la  morte  di  S.Prosdocimo  ;  il  che  così 
fìdimoftra.  La  opinione  più  commune  della  venuta  di  S.Profdocimo  in  Padoua 
mandato  per  Vefcouo  di  quefta  città  dall'Apoftolo  S.Pietro  è,  che  eJla  occorfe  nel- 
l'anno quarantaottefimo  di  Chrifto  ;  ''  tutti  poi  confentono ,  che  egli  fìa  ftato  Vef- 
couo nouantatre  anni,  vn  mefe,  e  quindeci  giorni .  ^  Da  quefto  ne  fegue ,  che  egli 
morì  nell'anno  141  .cioè,  tre  ajini  dopqcheJa  predcttachicfa. da  Opihone  fu  edifi- 
cata .   E  fé  fofle  vero  quello ,  che  fcnue  Andrea  Dandolo  nella  liia  hiftoria,cioc,che 
S.  Profdocimo  venne  a  Padoua  l'anno  fettantefimo  della  falute,  e  che  la  fua  morte 
occorfe  nell'anno  centefimo  feflantcfimoterzo ,  feguirebbe",  che  quefta  chiefa  folle 
ftata  fatta  da  Opilione  venticinque  anni  auanti  la  morte  di  S.  Prosdocimo ,  il  che  è 
centra  tutti  gli  annali,e  croniche  di  Padoua,  ^  le  quali  alferifconojcheil  tempio  del- 
la Concordia  confecrato  al  culto  del  vero  Dio  da  S.  Prosdocimo  rouinò  per  terre- 
moto dopo  la  morte  di  efto  fanro .  Il  terzo  errore  e ,  che  Opilione  habbia  fabricato 
da' fondamenti  il  monaftero  di  S  Giuftina ,  il  che  non  efler  vero  vien  maniteftato 
da  gl'iftromenti  di  Opilione ,  li  quali  nell'archiuio  di  S.  Giuftina  fi  ritrouano  ,  dalli 
quali  euidentemente  fi  raccoglie ,  che  auanti  Opilione  vi  era  in  quel  luogo  monas- 
tero .  S  Contenendofi  dunque  nella  fopradetta  ifcrittione  errori  sì  graui,non  fi  può 
far  fondamento  fopra  di  lei  per  hauer  uotitia  di  Opilione .  Diciamo  dunque ,  che 
Valentiniano  Imperatore  (  fu  egli  all'unto  airimpcrioTanno  di  Chrifto  41  j)  hebbe 
vn  valorofiffimo  capitano  chiamato  Etio  originano  di  Doroftena città  della  Mifia , 
il  quale  per  Ja  lua  gran  virtù  militare  fu  fatto  Confole  di  Roma  tre  volte,Gioc,negli 
anni  43 1,43  7, 446 .  '^  Quefto  nato  a  difendere  il  Romano  Imperio. dal  turore  de' 
barbari  mandò  ad  effetto  fegnalatilfime  imprefe .  Fece  giornata  nella  Gallia  l'anno 
417  con  Teodorico  Re  de'Gotti,  e  riportò  così  gloriola  vittona.chesforzò  l'inimi- 
co dimandare  la  pace.  Nel  418  fece  gran  ftrage  de  Franci,  e  ricuperò  la  patte  del- 
la Gallia  vicina  al  Reno,  qualehaueuano  occupata .  Vinfe  nel  43  3  Gundicano  Re 
delli  Burgundioni ,  che  fcorrendola  Bclgia,rhaueua  mellà  ingranlpaucnto  con 
vccilìoni,  incendij,  e  rapine.  Nel  45 1  lece  per  forza  leuare  il  campo  ad  Attila,che 
aflcdiaua  la  città  di  Aureliano  nella  Gallia .-  e  l'anno  iftellò  lo  vinlè  nelli  campi  Ca- 
talaunici  hoggidi  di  Tolofa  in  quel  memorabile  fatto  d'arme,  nel  quale  morirono 
cento  fcllantaduemiUia  huomini.   Nel  45  3  Attila  dopo  hauer  diltrutto  Aquileia, 
Concordia,  Aitino,  Padoua,  e  fatti  infiniti  danni  nella  prouiucia  di  Vcnetia,e  nella 

-^  '■■  ■'-      Galli» 
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Gallfa  Cifàlpina  (  hoggi  Lombardia^  correndo  a  guifa  di  fulmine  verfb  Roma ,  & 
ogni  cofà  di  terrore,  e  di  fpauento  riempiendo ,  Erio  appreflb  Modena  fegli  fece  in- 
contro  ;  ma  Attila  non  volendo  attaccare  la  battaglia  memore  della  gran  (confitta 
riceuutadalui  nclli  campi  Catalaunici,  Etiogli  fu  alla  coda  trauagliandolo  grande- 
mente. ^  Hebbequeftograndehuomodiieiigliuoli,Opilione,&: EtioiJgiouane, 
li  qualiper  li  molti  meriti  del  padre,  nella  virtù  del  quale  la  falute  dell'Imperio  di 
Roma  era  riporta,  confeguirono  ampliflìmi  gradi,&:  honori.  Furono  afcrilti  nel  nu- 
merodelli  Patritij,  grado  principali iTìmo  appreflb  h  Romani .  ^  Furono  fatti  am- 
bidue  Confoli  di  Roma.Opilione  infiemecon  Vincomalo  nel  45  5,Etio  ilgiouane 
inCemecon  Studionel454,  *^  &hebbcro  il  titolo d'huominichiariffimi.  Oltredi 
ciò  Opilione hebbc il  titolo  d'Illuftre,il  quale fòtto  Valétiniano  Imperatorefigliiio 
lo  di  Placidia,leggefi ,  ^  efler  fiato  dato  a  quelli.che  erano  flati  Confoli.E  fcriueuafi 
InluFiris  in  quel  tempo ,  nel  quale  la  purità  deJla  latina  fauella  perii  contagio  de' 
barbari  era  molto  mancata .  Fu  anco  Opilione  Prefetto  del  pretorio,  '^  dignità,che 
cralaprima  dopo  la  dignità  Imperiale.  ^  Quello  Opilione  di  tanti  titoli,  gradi,  e 
dignità  ornato  è  quello  Opilione ,  il  quale  edificò  la  chiefa  di  S.  Giuftina ,  come  di- 
moftra  la  fópradetta  antica  memoria  in  marmo ,  la  quale  marauigliofamente  con- 
corda con  le  cofe  narrate,  le  abbreuiature  delia  quale  così  fi  dcuono  leggere . 

OPILIO  VIR  CLARIS SIMVS,  ET  INLVSTRIS,  PRAEFECTVS 
PRAETORIO,  A  D  QV  E  r  barbaramente  D  in  loco  di  T;  PAX  RI- 
TIVS,  &c. 

Quanto  al  tempo  della  edificatione  di  quefta  chieda,  fé  bene  non  fi  può  faperc 
precifamente  l'anno ,  nondimeno  e  aflài  chiaro,  che  non  fu  edificatal'anno  del  Co- 
lolato di  Opilione , chefu  il  455  di  Chrifto ,  nedopo  il  fuo  Confolato,  imperoche 
nel  452,  la  città  di  Padouada  Attila  fu  diftrutta;  S  epafl!arono  molti  anni,auatichc 
fo/Te  riedificata,comc  a  fuo  luogo  diremo.Fu  adunque  edificata  qualche  anno  auan- 
ti  il  Confolato  di  Opilione ,  quando  l'arme  delli  barbari  non  haueuano  ancora  no- 
tabilmente perturbato  la  Italia,cioè,  intorno  gli  anni  di  Chrifto  440  poco  più  poco 
meno .  Ma  con  che  occafionc  Opilione  veniflè  a  Padoua ,  è  totalmente  incerto . 
Dotò  Opilione  quefta  chiefa  di  S.Giuflinadi  molti  beni,  poderi,  e  ville  nel  territo- 
rio di  Bologna,  li  nomi  delle  quali  chi  defidcra  fapere ,  può  leggere  il  Cauatio ,  che 
dafideliflìmi  efifemplaricauati  dagli antichiifimf  originali  li  va  raccontando.  ^ 

Ma  hauendo  noi  detto  di  (òpra ,  che  vnmonaftero  era  congiunto  alla  chiefa  da 
Opilione fabricata ,  ragioneuolmente  fi  ricerca,  quali  Religiofi ,  o  Religiofe  l'habi- 
taifero  in  quel  tempo.  Al  che  diciamo  efTerccofachiariflìmajche  ne  monaci  Bene- 
dettini, ne  altri  monaci  erano allhora  iuquel  Juogo.sì  perche  S.Benedetto,dal  qua- 
le hebbe  origine  l'ordine  monaftico  in  Occidente ,  morì  nel  monte  Caffi  no  l'anno 
di  Chrifto  541  ouero  543  cflendodifeflàntatreanni ,  '  e  fé  pure  qualche  forte  di 
monaci  era  in  Italia  in  quei  tempi,  non  nelle  città,  ma  ne  gli  eremi  habitauano  ;  sì 
perche  publichefcritturemanifeftano  riferite  dal  Cauatio,  ^  che  Rofcio  Vefcouo 
di  Padoua  nell'anno  870  trasferì  nel  monaftero  di  S.Giuftina  vna  colonia  di  mona- 
ci,e  creò  Abbate  vn  prete  chiamato  per  nome Chtiftiano. Per  il  monaftero  dunque 
di  S.Giuftina,  del  quale  fi  fa  mentione  nella  donatione  fatta  da  Opilionc,non  fipuo 
intendere  monaftero  d'alcuno  ordine  di  monaci ,  o  di  monache  del  noflro  tempo , 
ma  vna  congregatione  d'huomini  fanti,e  pij,  o  più  torto  di  vergini,& altre  honeftif^ 
(ime  donne,  che  infieme  ragunate  fòtto  la  difciplina,  e  reggimento  di  grauiflìme  &: 
honoratiffime  matrone  con  gran  pietà  chriftiana  e  fantità  a  Dio  in  quel  luogo  fer- 
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uiuano  feparatc  da  ogni  confortio  d'huomini .  Molte  di  quefte  congregationi  così 
d*huomini>  come  di  femine  erano  in  quei  tempi  fparfeperltalia.E  S.Agoftino,  che 
morì  pochi  anni  auanti  la  edificatione  della  chieià  di  S.Giuftina,  cioè,  nell'anno 
45  i,  ^  ferine  nel  libro  Demoriku  ecclefiA  catholicte,^  hauerne  vedute  molte  in  Mila 
n0i  &  in  Roma,  quali  chiama  diuerforij  d'huomini  fanti,  e  di  fante  donne  :  e  per 
fjgnificarc  la  grande  vnione  de  gli  animi  loro  in  Dio,  vfa  il  vocabolo  di  monaci,  e 
monache,che  deriua  dalla  voce  greca  i^'vof,  la  quale  fìgnifica  vno .  La  cagione,per 
la  quale  noi  crediamo ,  che  appreflb  la  chicfa  di  S.  Giuftina  fofle  più  torto  vna  con- 
gregatione  di  donne ,  che  d'huomini ,  e ,  che  leggiamo  nelle  croniche  di  quefta  cit- 
tà, '^  che  S.  Profdocimo  nel  tempio  della  Concordia  da  lui  in  forma  di  chriftiana 
chiefa  ridotto  pofe  alquante  vergini ,  delle  quali  poflìamo  far  congiettura ,  che  in 
progrelfo  di  tempo  fi  facefl'ero  monachejsì  perche  l'autore  della  inuétionedi  S.  Da- 
niele fcriue,che,quado  gli  Ongari  faccheggiarono  Padoua(ciooccorfe  l'anno  914*^^ 
abbruggiarono ,  e  diftrulfero  il  monaftero  di  S.Giuftina ,  e  conduflero  via  le  mona- 
che di  quello  ;  sì  perche  S.  Felicita  veramente  fu  monacai  come  dimoftra  la  ifcrit- 
tione  della  fua  arca ,  la  quale  fu  ritrouata  l'anno  i  oy  3  nella  chiefa  di  S.Giuftina ,  e 
fu  monaca  del  monaftero  di  S.Giuftina,  alrrimente  in  quella  chiefa  non  farebbe  fta- 
ta  fepelita:  anzi  fecondo  l'Ongarello  ^  morì  Abbadefl'a  dell'ifteffo  monaftero.  La 
ifcrittionc  fcolpita  nell'arca  di  marmo  di  quefta  fanta,  è  quefta  •  ^ 

HIC  EST  SEPVLTA  FELICITAS  ILLVSTRIS  FOEMINA  SACRO 
VELA  MIN  E  DEDICATA.  QVAE  DIE  NOCTVQVE  IN  DEI 
SERVITIO  PERSISTENS  IN  COELIS  SVSCEPTA  EST. 

Ritorniamo  alla  chiefa  di  S.Giuftina  da  Opilione  edificata,  la  quale  hebbe  lun^a 
viciflìtudine  di  profperità,  e  d'infortuni)  fin'all'anno  1 1 1 7.  Imperoche,ficome  hab- 
biamo  raccontato ,  fu  da  Opilione  magnificamente  fabricata ,  e  di  molti  beni  arric- 
chita intorno  gli  anni  di  Chrifto  440 .  Nell'anno  poi  4  j  2  fu  partecipe  delle  cala- 
mità di  Padoua,  perchefu  da  Attila  conquaffata .  Ne  gli  anni  feguentifunonfola- 
mentc  nftorata,  ma  per  opera  de  i  fideli  ricuperò  il  priftino  fplendore,  nel  qual  feli- 
ce ftato  durò  fìn'airanno  )  68, nel  quale  fu  fpogliata  di  tutte  le  cofepretiofe  da  Agi- 
lulfo Re  de'  Longobardi, dal  quale  con  miferabile  incédiofu  la  città  confumata,fi- 
come  al  (uo  luogo  manifeftnremo .  Nell'anno  poi  870  fu  rifarcita  da  Rofcio  Fran- 
cefe  Veicouo  di  Padoua ,  il  quale  forfè  vedendo ,  che  li  preti  in  detta  chiefa  da  S. 
Prosdocimo  inftituiti  erano  quafiche  eftinti ,  fabricò  vn  monaftero ,  nel  quale  pofo 
vna  colonia  di  monaci  d'altronde  fatti  venire,e  creò  Abbate  vn  prete  chiamato  per 
nome  Chriftiano,  il  quale  forfè  era  delle  reliquie  deHi  detti  preti  di  S.Profdocimo , 
elafbiòper  teftamentoal  predetto  monaftero  la  villa  diMaferada  con  la  chiefa  di 
S.Martino  da  lui  edificata, e  la  chiefa  di  S.Crocecon  moltipoderi  nella  villa  di  Cer- 
uarefe.  §  Nelfannopoi  914  la  ifteflà  chiefa  fu  molto  maltrattata  da  oli  Ongari, 
li  quali  oltre  molti  danni  fatti  nel  territorio  Padouano  abbruggiarono ,  efpiantaro- 
no  il  monaftero  delli  monaci  edificato  dal  Vefcouo  Rofcio ,  &  il  luogo  delle  mona- 
che, vccidendo,  e  fugando  li  monaci,  e  menando  via  le  monache.Sualiggiarono  an- 
co la  chiefa,e  la  ridullèro  in  così  mifero  ftato,  che  per  molti  anni  rimafe  dcfòlata,  e 
negletta.  ^  Finalmente  nell'anno  970  GauslinoTranfàlgardo  Vefcouo  feflàntc- 
iimofecondo  di  Padoua  rifarcì  la  chicfà ,  e  riedificò  il  monaftero  già  fatto  dal  Vcfco- 
uo  Rolcio  .  Del  monaftero  delle  monache  non  fi  legge,  che  dal  Vefcouo  Gauslino 
folle  nel  luogodi  prima,  ne  in  altro  luogo  riedificato  i  maè  antica  traditionc,  ctic 
quelle  pochc,chc  fcamparono  da  gli  Ongari,  fi  ricoueiarono  dopo  Ja  partita  loro  nel 
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luogo apprcflb  S.Giuftinai  che  hora  chiamano  la  MiTericordia .  O  bn  iroiT)  Jì 
Ritorniamo  al  VefcouoGausIino ,  il  quale ^  acciochc  li  monaci  potefléro  impie- 
gare ogni  fuu  penfiero  nel  diuino  culto  fenza  haucr  da  penfare  alle  necellìtà  corpo- 
rali, gli  donò  lachiefadi  S.  Angelo  al  prato  della  valle,  hoggi  S.  Violino  ,  lachic(a 
delli  fanti  Arcangeli  in  Vanzo,  hoggi  S.Michiele,  lachiefadi  S.  Marano  apprellb 
Monfclicc ,  la  chiela  di  S.  Maria  di  Malèrada ,  la  chiefa  di  S.  Gallo  nel  territorio  di 
Vicenza,  lachiefadi  S.Georgiodi  Rouolonccon  lipodcrJ,ttrreni,decimcj&  entra- 
te perimenti  a  dette  chicle  •  Gli  dpnò  anco  molti  terreni  in  Trjbano,Pernumia,C5- 
ielue,  &  Are .  *  La  pietà ,  e  liberalità  di  Gauslmo  fu  imitata  dal  fuo  fucccfl'ore  Or- 
fo  Gallo  (altri  dicono  Germano)  il  quale  nell'anno  1014  donò  al  monaftcro  diS. 
Giuftma  quattro  molint .  Anco  Brocardo  Vefcouo ,  che  fuccellè  ad  Crfb ,  gli  donò 
l'anno  105 1  le  decime  delle  ville  di  Maferada,  di  Cornegliana,  di  Braidepaglia,  di 
Galàmurata,  di  Viceleone,  di  Carpineto,  e  di  Rouolone .  ^  Per  qucftì  doni  gundi 
fecccrefcimento  mirabile  lachiefadi  S.Giuftinad'ornatiflìmi  altari,  di  vafi  facri,  e 
diveftimenti  facerdotalii&anco  il  monaftcrofuaccrelciutodi  fabriche,  e  diuentò 
numerofo  di  monaci.  Ma  nel  l'anno  1 1 1 7  vn  terremoto  grand iflìmo,  che  conquaf- 
sò  molte  città  d'Ital  ia,  gettò  a  terra  con  gradiflìmo  doloredella  noftra  città  la  chie- 
iàdiS.GiuftinafabncatadaOpiliune.  ' 
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L  l'i  N  FO  R  T  "^r  N I  o  della  caduta  della  chicfà  di  S.Giuftina  fa- 
bricata  da  Opihòne  ne  fopragiunfe  vn  altro  molto  maggiore  . 
Cioè,  che  Hcnrico  V  Imperatore  inimico  di  alquanti  Papi  per- 
feguitò  tutti  quelli,  li  quali  la  parte  Papale feguiuano  ;  onde  fe- 
ce molti  danni  allechicfe,  e  monaftcri  d'Italia, &  in  particolare 
fpogliòlachiefa,  e  monaftero  di  S.Giuftina  d'oro,  d'argento,  e 
della  più  prctiofafuppellettile,  poderi,  e  terreni,  e  riduflè  li  mo- 
naci in  gratidiflìma  poùertà .  Quindi  nacque,  che  la  chiefa  di  S.  Giuftma  non  potè 
cfteie  dalh'  monaci  riedificata  fé  non  con  gran  difficoltà ,  Se  in  forma  quafi  m  niuna 
parte corrifpondente  alla  magnificcnza,e  bellezza  di  quella  di  Opilione.  ^  Comin- 
ciò quefta  difcordia  tra  Gregorio  VII  Papa,&  Hcnrico  IV  Imperatore  l'anno  1 07  j 
per  la  collatione  delli  béhefìcij  ecclefìaftici ,  volendo  Henricò  ironferire  li  Vefcoua- 
ti,  e  l'Abbatie  di  tutte  le  città  dell'Imperio  fenza  rauiorità  Papale.Durò  queftadiC 
cordia  forfè  cinquanta  anni  fotto  li  Ponteficati  /oltre  quello  di  Gregorio  VII)  di  Vit- 
tore Ill.Vrbano  II,  Pafquale  II,  Gelafìo  II,  Callifto  II.  Finalmente  dopo  sì  lunghi 
difturbi  della  chiefa  l'anno  1 1  22,  che  fu  il  quarto  di  Callifto  II,&:  il  decimolettimo 
di  Henrico  V  figliuolo  del  predetto  Henrico  IV ,  nella  dieta  di  Vormacia  fu  fatta 
la  pace  tra  il  Papa,  e  l'Imperatore  con  vniuerfal  contento,  e  fatisfattione  di  ambe- 
due le  parti ,  hauendo  concello  il  Papa  all'Imperatore  la  poteftà  di  conferire  li  V  ef- 
couatijC  le  A  bbaticfolamente  di  Germania.  ''  Fatta  queftapaceli  mollaci  di  S. 
Giuftina  riacquiftatono  la  maggior  parte  delli  fuoi  beni ,  e  le  cofc  loro  andando  di 
bene  in  megliojnell'anno  ii  z  9  parte  comprarono  per  il  prezzo  di  fcicento  lire,par- 
tehebbero  per  elemofina  da  Giuditta  matrona  illuftriflima  moglie  di  Manfredo 
^ella  famiglia  nobiliftima  de  i  Conti  di  Padoua  la  villa  di  Coocadalbero>moltepo{^ 
'•'  ■." ■'  G g g  fcflioni 
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Della  felicità  di  Padoui 


C(iki.li.4>c.$Q, 


feflÌQni  nel  Decimano,  Cafteldibrenta,  Bouolenta,  CorrigiuoJa,  e  tutto  quel  tratto 
dipaefealIhorapienodipaluHi.cbe  ètra  J'Adige,i5cil  Bàcchiglione  fiumi,  efiflen- 
de  dalla  (offa,  delle  Bebé  infiii'al  Vighizzone,  o  Vigh  izzolo .  Oltra  di  quefto  S.  Bel' 
Jino  fettantefimoprimo  Vefcouo  di  Padouagli  donò  intorno  gli  anni  diChrifto 
1137  le  decime  di  Concadalbero.  Litolfo  Tranfalgardo  Conte  di  RouoJoneglilaG 
ciòdae  poderi  a  Rouolone ,  e  Tua  madre  vn'altro  podere  a  Ceruarefe .  Albertino 
Cote  di  Baone  lafciò  molti  terreni  alla  chiefa  di  S.Giuftina  di  Laurano  fatta  mem- 
bro di  S,  Giuftina  di  Padoua ,  e  gli  Abbati  anco  comperarono  molte  poflbiTiooi  nel 
^  eauat,lib.t.4    territorio  d'Erte,  1  Diquefte,  &£  altre  molte  ricchezze  eflendo  ftato  alla  giornata 
fol.6i..(i4j^,     il  monaftero  di  S,Giufl:;naarricchito,fu  ageuole  alli  monaci  ridurre  la  chieda  àqual- 
SAmfoUii^,    che  fplcndore»  ampliare  il  monaftero  con  nuoue  fabriche  ,  &  accreiccrlo  di  miokc 
commodità  .Sicomefcce  Arnaldo  Abbate  deirantichiffimafamigliadelliCatanei 
da  Limenajil  quale  l'anno  1236  fabricò  il  dormitorio,&  il  capitolo,e  pnma.ncli'aa- 
noi  218  impetrò  dalla  Republica  di  Padouadi  poter  condurre  dal  fiume  del  Bac- 
chiglione  appreflò  la  porta  di  S.  Croce  vn  riuolo  d'acqua  dentro  del  monaftero  per 
voltar  molini  ad  vfo  dellj  monaci;  il qual  riuolo  anco  adeflo  nel  monaftero corie,fe 
hCauat.lìb.T'f     bene  in  larghezza  e  profondità  è  molto  differente  dall'antico.  ^  Cosìd»  g'ori^oin 
/o/,86.88.         giorno  fi  andaua  aumentando  il  monaftero  di  S,  Giuftinain  ricchezze , fabriche-,  6c 
'r"''*^Pdn     opinione  di  fantità  .  Malecofepreftomutaronofacciaper  la  tirannide  deirimp'jf- 
^om,   a  .fa,    (Ji^q  Ezzelino,  il  quale  affliflecrudeljirimamente  la  citti,  fi^oppreflejtppyflìma- 
ComUlih.i,       mente i luoghi facri.  Hauendo  dunque queftomoftro  infernale occupaitQ.laciìtà 
an.  1 128.  l'anno  1 1 3  7,  fi  vfurpò  tutte  l'entrate  ccclcfiaftiche ,  &  in  particolare  confifcò  per  la 

fuga  dell'Abbate  Arnaldo  tutti  li  beni  di  S.Giuftina.  E  bencbc; Federico  Imperato- 
re l'anno  iij  9  reftituilfe  ad  Arnaldo  la  patriia,,il  monaftero,  e  le  ricchézze'di  quel- 
lo, e  riuocafle  li  monaci,  cheper  paura  erano  fuggiti,  nondimeno  Ezzelino  nell'an- 
no 1 246  mandò  in  horrida  prigione  in  Afolo  il  detto  Abbate,oue  finì  la  vita,e  con- 
fifcò vn'altra  volta  li  beni  di  S.Giuftina,dilapidò  i\  monaftero,  lo.fpogliò  di  ogni  ric- 
chezza, e  lo  diede  ad  albergare  alli  foldati  :  nej  qual  miferabile  ftato  ftette  il  monaf- 
tero ,  finche  l'anno  1 15  6  la  città  dall'eflercito  delh  confederati  fu  fottratta  da  gio- 
go sì  duio,  e  liberata  da  tiranno  tanto  crudele .  Dopo  dunque  tr  ibulacione,  e  cala- 
mità così  grande  lu  fatto  Abbate  Giacomo  pedilcgno,il  quale  lagunò  %  monaci  qua 
e  la  difperfi  ,  e  li  condufte  ad  habitare  nel  monaftero ,  cominciò  ricuperare  li  beni 
vfurpati ,  econfifcati ,  e  sforzollì  con  li  fucceflbri  fuoi  ritornare  il  luogo-oel l'antico 
fplendore.  Mettendo  dunque  ogni  ftudiogli  Abbati  di  S.Giuftina  in  riacqui(l^cc 
il  perduto,  &:  in  ampliare  le  lue  facoltà  con  honeftifllmi  modi,s*impatrpnirono  (^pa- 
gando vna  annua  penfione  di  lire  centofeflànta  all'Abbate  di  S.  Cipr>^f)p,di  Mura- 
Xio)  della  penifola  di  Calcinara,  la  quale  è  rinchiula  tra  li. fiumi  Bacchiglione,eSio- 
co,  ^  infin'alle  lacune  di  Vcnetia  fi  i^llunga,  luogo  opportyniftlmodataiiui  faline  » 
iìcome  poi  intorno  gli  anni  1 300  fu  fatto  dalla  Republica  Padouana ,  chea'quefto 
effetto  impetrò  quefta  penifola  da  Gualpertino  Muffato  Abbate  di  S.Giu,ftina,dan- 
dogli  in  contracambio  molti  poderi,e  decime  nella  villa  di  Cona.  Eracoftui  inona- 
co  Ciftercicfcefu  fatto  Abbate  da  Papa  Bonifacio  Vili  perlagratia,che;appre/lòdi 
lui  fi  haueua  acquiftato  fuo  fratello  Albertino  Muffato  huomo  chiariflìmo ,  e  poeta 
famofo  di  quei  tempi, il  quale  all'hora  era  ambalciatoie  ordinano  nella  con-?  di  Re- 
ina perla  Republica  Padouana .  Fece  Gualpertino  molte  cole  degne  nella  chielà 
di  S.Giuftina;  applicò  alcune  decime  alla  facnftia,  acciochc  toffero  Ipcfejncpfe  per- 
tinenti aldiuinoculto,fece  vn  foffittato  di  tauole  di  larice  alla  chiela, edificò  le  cap- 
pelle di  S. Mattia  ,  e  di  S.LucaEuangclifta,  prouidedi  tabernacoli  molto  ricchi  per 
ie  reliquie  de'  fanti,f(i.ce  quella  arca  inCgne  lauorata  con  gran  maeftria,  nella  quale 
foni^ otto  .quadri  di  alabaftrp.incafl4ti,iPi)Qrfido,doue  l^anqw.Aj.ió.con  gran  religio. 
•Ai  Ali  il  :  ■  7j  ^^>  ^ 
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ne  e  pompa  poCc  il  corpo  di  S.Luca  Euangelifta ,  il  quale  fu  portato  da  Coftantino- 
poli  dal  B.  Vrio.  Quella  arca  hoggi  fi  vede  nella  chie/à  nuoua ,  e  dietro  ^  lei  è  appe- 
favna  tabella  con  li  vcrfifeguenti,  li  quali  furono  fatti  (pec  quanto  fi  dice  )  da  Al- 
bertino Muflàtoin  memoria  diquefta  opera  preclara  dell'Abbate  Gualpertino  fuo 


fratello. 


•oitìiA  ihui 


HicbouU  effigie  fìdei  certifsìmus  index 

Scriba  Dei  ejuarttis  requie fcit  carpare  LuCas , 
^m  futi  Antiochi  de  nomine  ab  vrhe  vacata. , 
Picforii ,  medici tj^  noua /peffabills  arte, 
"tempore  poff  mtdto  cum  chriìH  lege  f.delis 
Grecia  finclorum  fcru(iret  carpar  a  multa , 
ReliquiAS^  furens  dtftr  combureret  alrnas 
Impiui ,   é"  picros  cineres  iacfaret  in  attrae  , 
Hu'im  honorandum  ctmens  tum  corppt$ abvrbe, 
Nomimi  ìndiderat  cui  Coshntinus  honorem , 
Vriu^  hanc  profugtu  Pataui  peruenit  ad  vrhem , 
Bt  finclii  pofuit  Iuftin£  pignus  in  Ade . 
Denique  tot  chrifii  de  fànófa  Virgine  natttm 
.  Mille  bii  oStonis  tercentum  mefsibus  aBis 
Hoc  pò  fìat  tumulo  corpus  iie  ner abile  facro 
Religione  nitens  vfr  Qualpertinm  ■,  amati 
Augendi  cultm  sittdio  mcmgrabills  Abbas  : 
Gratta  cui  fratrem  tribuit  t^itdna  poetam^ 
Attjj  pios  mores ,  ^  facras  no/cere  leges: 
Muffatosi  dedit  claros  cog^omine  ciues 
.  V  -  Vrbis  honorato  Patauin^  fanguinejunCios  . 

Cioè.         ,    ^x;Ibbs 
^^ui  giace  il. quarto  Euangeliffa  Luca.^,'' 
'    che  per  infegna  facra  tl^  boue  porta  .■■ 
Fu  d' Antiochia  i  e  perito  r\e  l'arti 
Della  pittura,  e  della  medicina .  ..ii\  i^^iyD^j. 
Molta  tempo  dipoi  ,  quando  la  Grecia^^.Qi.j.^i 
Molti  corpi  di  Santi  in  fé  tenea  ,  ;-  i^y^.,-  ' 
//  furibondo  Imperator  col  fuocp-^iy  ^ ;r ; 
^uefiifxcri  te  fori  empia  slruggea      , .  ,   . 
Spargendo,  al  vento  le  ceneri  fante  ^^.^-^-.^j. 
Vr  io  nella  citta  di  Costantino      .;'',,...•,.,: 
fottraffè  dalle  fiamme  ilfanto  corpo , 
Lieto  porto  Ilo  a  gli  Antenorei  muri  , 
E  lo  ripofe ,  doue  di  Gi^^Una     .^j,,,.,  .p:  i,., 
Ornatifsima  tempio  l'ojfaferha.r-v.^-,  ,y:n^'-r 
Dopo  il  virgind  parto  finalmente.^ , .  i  -^ .  ; . , . 
Correan  mille  trecento,  e fedeci  anni, 
Quando  accender  volendo  maggiormente. 
Li  cuori  de  i  fideli  al  culto  pio  q-  ■ 
Pofe  in  questa  vrna  il  venerando  corpo 
Di  Luca  fanto  Gualpertino  Abbate  : 
A  cui  conce  fife  il  gran  motor  fiuperno 
Yn  fratello  poeta,  e  molto  ormto 
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4^0  ■  Della  felicità  di  Padoua 

DÌ  facre  leggi  ,  e  candidi  costumi  :  '  • 

E  li  Muffiti  cittadini  egregi 

Con  nobilfangue  Padotian  eongiunfc_j . 

■■"■■■■'  Dietro  la  iftefla  arca  di  S.  Luca  è  vncaflòne  fatto  di  lame  di  ferroaguifadigab* 

Jbia,  nel  quale  è  vna  cafla  pur  di  ferro .  In  quella  fu  riporto  il  corpo  di  S.Luca  Euan- 
gelifta  da  Gerardo  Pomedello  Vefcouo  fettantefimoquarto  di  Padoua, quando  fu  ri- 
jrouato  fotto  terra  fedone  era  ftato  nafcofto  per  paura  de'  barbari^  nell'anno  ventefi- 
moquinto  deirimperio  di  Federico  Barbaroflaje  della  falute  1 1  yé.Giaeque  in  quef- 
ta  cafla  cèto  quaràta  anni,cioc,fin'airanno  1 5  i6,nel  quale,come  fi  è  detto,Gualpcr- 
tino  Abbate  di  S.Giuftina  lo  collocò  nell'arca  ornatiflìma,che  habbiamo  defcritta . 
Nell'ifteflb  tempo  eflendo  nata  in  Padoua  gran  difcordia  tra  certi  popolari  po- 
tenti ,  e  li  gentilhuomini  j  tra  li  quali  la  famiglia  Carrarefe  per  ricchezze,  e  per  nu- 
mero di  perfonaggi,  &  anco  per  tauore  della  plebe  teneua  luogo  principale,fi  venne 
all'arme,  &  eflendo  re  flati  morti  quei  popolari  capi  della  feditione.alcuni  della  ple- 
be,li  quali  haucuano  feguito  la  parte  Carrarefe ,  mefl'ero  a  facco  le  cafe  de  gli  vccifi. 
Ma  non  finì  qui  la  colà  ,  imperoche  altri  in  groflb  numero  {limolati  dalla  dolcezza 
della  preda  con  li  primi  ficongiunfero,  equaelaaguifadi  torrentecorrendo,douc 
il  furore  li  guidaua  ,  fualiggiarono  mólte  cafe  ne  nnco  perdonando  a  i  luoghi  facri  : 
fiche  eflendo  entrati  nella  chiefa ,  e  monaftero  di  S.  Giuflina,  le  croci  ",  li  calici ,  e  le 
fuppellettili  tanto  facre,  quanto  profane  andarono  a  ruba.  Nonfu  minore  ildan- 
no,  che  patì  l'ifteflò  monaftero  Tanno  i  jii ,  quando  eflendo  feguito  vn  conflitto 
fanguinofo  tra  Paolo  Dente,  e  li  Carrarefi,  nelqualéli  Carrarefireftati  vincitori ,  e 
bramofi  di  vendicarli  centra  Gualpertino  Mùflàto  Abbate  di  S.Giuflii7a,perche  due 
fuoi  figliuoli  baftardi  haueuanofegùito  lafattronedel  Dente,  colà  andarono feco 
conducendo  il  prefidio  de'  foldati  Tcdefchi  (eraallhora  Padoua  fotto  il  dominio 
Imperiale  )  &:  eflendo  fuggito  l'Abbate  con  li  due  fuòi  figliuoli  per  certe  vie  lotter- 
ranee,  l'argentarla,  e  le  ricchezze  della  chielà,  le  biade,  i  vini ,  lapecunia,  e  quanto 
era  nel  monaftero,  rcftòfottopoft©  alla  violenza  de' fbldati.  I/aquefti  danni  fo- 
no piccioli,  fé  fi  paragonano  con  queHi,éheTiftèflo  monaftero  pari  ne  gli  virimi  an- 
ni del  dominio  delli  Carrarefi  .  Imperoche  intorno  gli  anni  di  Chnfta  1 400  effen- 
do  flato  fatto  Abbate  di  S.Giuftina  Andrea  da  Carrara  figliuolo  /piitro  di  Francefco 
Nouello  vltimo  Signor  di  Padouaj  fbt*bnò  intìtulinel  monaftero  altri  figliuoli, e  fra- 
telli fpurij  dell'ifteflo  Franccfco,&:  anco  altri  ilieg-itimi  delTiftcflà  famiglia;  laonde 
il  patrimonio  di  S.Giuftina  lalciato  da^'ftntiVcfcoui  ,6  diuòti  cittadini  per  alimen- 
tare li  Religiofi ,  e  li  poueri  di  Chrifto  eflièndo  dall'Abbate  Andrea  ptodigamente 
confumato  in  banchetti,  feftejgiuochii'canijfparuieri,  caualli,  cortegi3ni,&  in  pen- 
fioni  pecuniarie  annue  alli  fuoi  fratelli,  e  zi)  ilìegitimi,  ridufl'c  in  pochi  anni  il  mo- 
naftero, e  li  monaci  in  miferabile  calamità,è  calamitofa  miferia .  Taccio,che  reftò 
rilaflato  notabilmente  il  rigore  della  dilciplina  monafticajdiminuit©  il  diuino  culto, 
intepiditala  diuotione  ,  caduti  gli  edificij ,  grandehiente deteriorati  li  beni  mobili  e 
ftabtli,  folamenie  dirò,  che  mancò  tanto  il  numero  dei;nonaci,  che  per  vn  tempo 

aC«««t.^»'3'4'S  non  furono  più  di  cinque,  e  finalmente  in  tre  fi  ridlillèrò.  ^  Malaeftintionedelli 
Carrarefi , che feguì  l'anno  1 406,  fu ilfollcùàrhentò di ijuèftà nobile  Abbatia , &:  il 
fine  dell'infinite  calamità ,  che  pàti  la  noftra  patria  in  quella  vltima  guerra ,  anzi  il 
colmo  di  quella  maggior  felicità, che  in  quefto  mondo eflapbteua  fperare.  Impero- 
che  riceuuta  nel  pietofiffimo  grébò ,  e  fotto  l'ale  della  proteetiòne  della  Sereni  (lima 
Republita  di  Venctia  cominciò  prouare;cheiFmoderatiflrimofuogouerno'c  degno 
di  efl'ere  defiderato  da  tutti  li  popoh  del  mondo ,  e  che  reflcré  (oggetto  a  così  fanta 
Repubhca  è  cofa  di  gran  lunga  più  pretiofa  di  ogni  libertà  ciarle . 

-    :,  CAPI- 
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CAPITOLO  QVINTODECIMQ 

J)ella  chtefanuoua  dt  S.  Ciurma  ,  e  di  altre  cofemtabthdi 

quel  monajlero . 

On  li  felicissimi  aufpicij del  Venetiano  dominio,  e 
del  Venetiano  nome  fi  mutò  la  mifera  conditionedel  monafte- 
ro  di  S.Gmftina  in  feliciiTuno  ftato .  Fu  fatto  Abbate  del  me- 
defimomonafteto  nell'anno  1409  non  fenza  particolare  proui- 
denza  di  Dio  Lcdouico  Barbo  nobile  Venetiano  Canonico 
della congregatione di  S.Georgioin  Alegaapprcilb  Venetia,  il- 
(^uale  in  pochi  anni  non  folamente  Io  ritornò  nella  dignità  pri- 
miera, ma  regenerando  in  Italia  la  religione  di  S.  Benedetto  fece  opere  tanto  pre- 
clare, &  illufl:ri,che  ella  quafi  cangiando  nome  fu  chiamata  la  Congregatione  di  S. 
Giuftina  di  Padoua .   Qiielto  Prelato  raro  e  fingolare  riceuette  all'habito  monafti- 
co  molti  di  fangue  nobile,  reftituì  la  olleruanza  nel  monaftero ,  e  nella  chiefà  il  di- 
uino  culto,  ricuperò  molti  beni  difllpati  dalla  prodigalità  dell'Abbate  Andrea  da 
Carrara,  ritornò  a  cultura  quelli  poderi, che  per  negligézadegli  Abbati  paflàti  par- 
te erano  imbofchiti,  parte  per  le  inondationi  de*  fiumi diuentati  ftagni.e  paludi,  ac- 
crebbe il  monaftero  di  edificij,  &  in  particolare  edificò  il  refettorio  nel  luogo,  doue 
era  anticamente  il  tempio  della  Concordia.fece  molti  vafi  (acri  d'argento,e  parame- 
li facerdocali  digran  prezzo,  e  molte  altre  cofe  degne  di  fempiterna  memoria .  Ma 
quello,  che  (òpra  tutte  l'altre  opere  fue  ha  refo  il  fuo  nome  celeberrimo ,  &:  immor- 
tale, e,  che  acquiftò  in  Italia  alla  Congregatione  di  S.  Giuftina  molte  nobili  Abba- 
tie,e  monaftctij.tra  li  quali  ibno  molto  infigni  il  monafterio  di  S. Benedetto  di  JMa- 
toua,di  S.Paolo  di  Roma,  e  di  S.Georgio  maggiore  di  Venetia .  Finalmente  pieno 
di  menti  e  di  gloria  fu  fatto  Vefcouodi  Treuifo  da  Papa  Eugenio  I  V  nell'anno 
.  1 43  7  j  e  nell'amio  1 445  il  f  efto  anno  del  fuo  Vefcouato  morendo  andò ,  come  pia- 
mente fi  può  credere,  a  godere  il  premio  delle  fue  fante  opere,  e  bene  impiegata 
vita  la(ciando  molti  difcepoli  alleuati  nella  Tua  feda ,  che  altri  difcepolijC  padri  gra- 
iiilfuni  alla  Congregatione,  &;  al  monaftero  di  S.Gmftina  di  tempo  in  tempo  par- 
tonrouo,dalli  quali  fu  illuftrato  l'ordine,  nobilitata  l'Abbatia,  &c  il  detto  monafte- 
.ro .  Imperoche la  chielà  d'organo  peifcttiflimo,e di  belliflìmi  altari  adornaiono,la 
.facriftia  d'argentarie,  e  vefti  pretiote  facerdorali  arricchirono.il  choro  di  fedie inter- 
riate con  marauigliofo  lauoro,  e  di  libri  eccellentemente  mimati  guarnirono,il  mo- 
naftero di  clauftri  egregiamente  lauorati  e  vagamente  dipinti,  di  dormitorio  bellif- 
fimo,di  libraria  fceltifllma,  e  di  diueriè  otHcine  aumentarono ,  &c  alle  ricchezze  di 
prima  tante  ricchezze  aggmnfcro,  che  rendono  adcilb  più  di  cento  millia  ducati 
all'anno .  /* 

Eilèndodunquc  il  monaftero  di  S.Giuftina  a  grado  eminentiffimofàlito,  parue 
nell'anno  1  501  all'Abbate  Eufebio  Fontana  da  Modonaeflequirequello,che  altre 
voice  era  ftato  deliberato,  cioè,  dar  principio  ad  edificare  vna  chiefà,  che  alla  digni- 
tà de  1  corpi  fànti,&:  alla  grandezza  di  Abbatia  tanto  illuftre  foflè  conueniente,fico- 
mepoic  ftato  tatto  con  magnificenza  e  fplendore  più  che  regale.  Maauantiche 
narriamo  il  principio ,  progrefìò ,  e  fine  di  quefta  chiefa,  farà  bene,  che  breuemente 
defcnuendula  la  prefentiaaio  quafi  in  picciolo  modello  auanti  gli  occhi,di  chi  leg- 
ge. Quefta  chiefa  dunque  ha  lìmiglianza  di  croce,  il  cui  tronco  tk  la  lunghezza,  e 
ie  braccia  la  larghezza .  La  lunghezza  fi  eftendc  da  Leuante  a  Ponente,cioc,  dalla 
porta  principale  all'altare  maggiore,  &:  èdiducento  trentadue  picdij  la  larghezza 
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camina  da  Mezo  giorno  a  Tramontana,  &  e  di  piedi  ducenco  ventotto .  Ha  quefla 
chiefa  tre  nauate  di  altezza  proportionata  alle  fopradette  mifure .  La  nauata  di  me- 
zo ,  che  è  la  maggiore  ,  e  foftentata  da  ventifei  pilaftroni  di  figura  quadrata  con  ca- 
pitelli, e  bafi  di  pietra  Iftriana,circondati  da  banche  dell'ifteffa  pietra .  Ripofano  fo- 
praquefti  pilaftroni  moki  archi,fopra  li  quali  fono  fondate  fette  gran  cupoleaguifa 
di  meze  sfere,quattro  delle  quali  fono  finire, &  hanno  bellidimi  veroni, che  di  den- 
tro gratiofamente  le  raggirano,e  fono  coperte  di  piombo .  Le  altre  due  nauate  mi- 
nori fi  allungano  fin'alle  braccia  della  croce,  doue  fono  due  grand  idi  me  cappelle,& 
hanno  a  i  fianchi  fei  cappelle  per  vna  di  conuenicnte  grandezza  farrea  volta.ficomc 
fbnoanco  l'iftefle  nauate.  Oltre  le  braccia  della  crocefono  per  ogni  angolo  due  cap- 
pelle minori,  e  nella  parte  del  rronco,  che  foprafta  alle  braccia,  è  il  choro  di  gran- 
dezza fimile  alle  due  maggiori  cappelle  delle  braccia .  Sopra  li  quattro  angoli ,  oue 
le  braccia  della  croce  col  tronco  fi  congiungono,(bno  quattro  cupole  minori  coper- 
te con  lame  di  piombo.  E' raggirato  tutto  quefto  tempio  nella  parte  di  dentro  da 
vna  cornice  di  pietra  Iftriana,  che  e  larga  noue  piedi,  e  fai  ta  in  fuori  tre  piedi  .Sotto 
ilchoroèvna  cauafottcrranea  (  Sactoconfellìoneli  noftri  antichi  tali  luoghi  chia- 
mauano)  nella  qualedal  piano  della  chiefa  per  diciafettefcaglioni  fidifcende.  E' 
coperta  da  vna  volta  artificiofirtìma  di  lunghezza, e  larghezza  notabile:  e  benché fia 
quafi  piana,  e  fia  fottnpofta  a  grandiffimo  pefo  ,  nondimeno  non  è  foftentata  da  co- 
lonne, ne  legata  da  catene .  Talee  la  forma,  e  figura  della  nuoua  chiefa  di  S.Giiifti- 
na  da  noi  breuemenre  dcfcritta .  Refta,che  fecondo  l'ordine  de  .'  tempi  il  principio, 
progreiìo,  e  compimento  fuo  con  pari  breuità  narriamo . 

Nell'anno  1501  ficominciògettareaterralachiefa  vecchi^e  preparare  la  mate 
ria  per  lafabrica,  &  anco  l'anno  ifteflb  fu  fatto  vn  modello  da  vn  monaco  da  Brefià 
chiamato  per  nomeGirolamo,fecondo  il  quale  l'anno  feguente  1 501  furono  princi- 
piati li  fondamenti,  ma  con  grandiflìma  dirtìcoltà,  e  fpefa .  Imperoche ,  quando  fi 
cominciò  cauare ,  fi  ritrouarono  cauerne ,  e  voragini  grandiflìme,  e  tante  fcaturigi- 
ni  d'acque,  come  che  fi  cauafl'e  in  mezo  delle  paludi .  Ciò  fu  cagionato  dalla  natu- 
ra del  luogo,  il  quale  ,  ficome  il  nome  fuona ,  eflèndo  ftato  anticamente  valle  (eoa 
in  quefto  noftro  paefe  fi  eh  iamano  li  luoghi  paludofi  pieni  di  canelle  )  &  a  poco  a 
poco  non  fenza  qualche  induftria  humana  afciugarofi,  e  rafibdatofi  nella  (uperficie, 
diuentòprato,etu  prato  della  valle  chiainato.  Ma  però  nel  profondo  eflèndo  ref- 
tato  paludofo,&  a  gu ila  di  fpugna  pregno  d'acqua, causò  l'incommodo  nairato.Tra- 
lafcioflì  poi  quefta  tabrica  per  iofpariodi  venti  anni  permeiti  impediméri,ma  prin- 
cipalmente perche  la  matena,chedoueua  baftareper  tuttala  chiefa,era  ftata  confu- 
mata in  riempire  alcune  poche  voragini  ritrouate  nel  cauare  le  fondaméta.  In  quef- 
to mentre  eftendo  ftato  conofciutoda  huomini  periti,  edaU'efpcrienzaiftefladi- 
moftratOjche  il  modello  fatto  dal  monaco  Girolam.o  non  poteua  riufcire,perche  no 
era  proportionato  al  fito.però  col  fauore  di  Bartolomeo  Orfino  Conte  dell' Aluiano 
CapitanoGenerale  della  Republica  Venetiana  limonaci  nell'anno  ly  15  fecero 
fare  vn  altro  modello  a  Sebartiano  da  Lugano  Architetto  famofo.  Ma  eflèndo  ftato 
confiderato ,  che  fecondo  quefto  modello  la  fabrica  farebbe  ftata  di  fpelà  ecceftìua , 
fu  fattofare  il  terzo  modello  l'anno  i  jieda  Andrea  Riccio  Padoua  no  ftatuanocc- 
cellentilfimo,  il  quale  fece  quel  candeliere  marauigliofo  di  bronzo,che  (\  ritroua  nel 
choro  del  Santo,  fecondo  il  qual  modello  (mutate /blamente  alcune  poche  cofe)  è 
ftata  poi  edificata  la  chiefa  di  S%  Giuftina .   Nell'anno  dunque  i  5  2  i  furono  profe- 
guite,e  pertettionate  tutte  le  tondamenta,e  cominciati  li  muri,e  ne  gli  anni  feguen- 
ti  feguitandofi  a  fabricare,meZ3  la  chiefa  reftò  finita  Tanno  i  5  j  j. Nell'anno  mede- 
fimo  lyjy  furono  cominciate  le  ledie  del  choro  di  legno  di  noce  d'ordine  Corin- 
tio,  intagliate  di  figure  di  mezo  ri lieuorapprefen tanti  varie  hiftorie  facredcl  vec- 
chio , 
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eh  io,e  nuouo  téflarriento.J^ono  cinquanta  fedie,  e  venrotro  fottofedìe  fatte  con  ma- 
giftero  tanto  mirabile,che  tutto  iJ  mondo  non  ha  cofa  fimile  in  quefto  genete.  L'ar- 
tefice fu  vn  certo  R 'cardo  Fratice/c  huomo incomparabile  in  queftapiofeflìone ,  il 
quale  nel  farequefta  opera  Angolare  vi  pofc  ventidueanni .  Le  archedi  marmo  al 
rumerò  di  nouc ,  nelle  quali  fono  riporti  Ji  corpi  fanti  *  furono  fatte  da  Francefco 
Sordo  Padouano  ftatuario  eccellente  ddll'anno  1^593!  i^6i .  II  pozzo,  in  cui  fono 
l'olFa  delli  fanti  martiri,  fu  ornato ,  e  coperto  di  vari)  marmi,  e  bronzi  egregiamente 
lauorati  nell'anno  1  y  64 .  L'altra  metà  della  chiefa  /eccettuati  li  fondamenti ,  che 
furono  fatti  l'anno  1  yzi^  fu  cominciata  l'anno  i  y79,&in  pochi  anni  ridotta  a  per- 
fettione .  Intorno  a  qucfto  tempo  furono  gettate  a  terra  dalli  monaci  nel  prato  del- 
la'valle  quelle  fabrichc,  doue  fi  diftendeuano  li  panni  di  lana,  che  li  Padouani  chia- 
mano chioarcjperche  impediuano  la  veduta  della  loro  chiefà  •  L'altare  maggiore  è 
grandiflima  machina  di  legno  indorato  d'ordine  Corintio  con  intagli,  &:  ornamen- 
ti vaghiflìmi ,  il  quale  fu  fatto  nell'anno  i  y  76  da  Giouaiioi  Maneco  Fiorentino  in- 
tagliatore famofo .  La  pittura  dell'altare,  che  rapprefenta  il  martirio  di  S.Giuftina  > 
Se  il  paradifo  aperto  fu  fatta  dal  celebre  pittore  Paolo  CaUiarioda  Verona .  Nell'if- 
teflo  tempo  fu  fatto  il  paui mento  del  choro  di  marmi  bianchi.rolTì.e  neri  difpofti,&: 
ordinati  con  gran  arte .  Il  campanile  vecchio ,  che  per  l'altezza  della  chiefa  nuoua 
pia  non  fi  vedeua*  fu  alzato  in  conueniciite  altezzal'anno  i  597.  ^  Intorno  al  tem- 
po medefimofu  cominciatala  tabrica  delle  cupole  coperte  di  piombo,  &  in  pochi 
anni  le  quattro  minori,e  quattro  delle  maggiori  fono  ftate  fatte  in  fbmma  ecceden- 
za. Parimente  alcuni  anni  è  flato  lauotato  intorno  al  pauimento  della  chiefa,il  qua- 
le fin'aquefto  anno  152.3  è  ft^^'-'  perla  maggior  parte  fatto  di  marmi  di  varij  colori 
con  fpefi  incredibile,  e  maeftria  molto  mirabile .  Nell'anno  i  y  1 9  vna  delle  dode- 
ci  cappelle,  chefono  alli  fianchi  delle  due  nauatc  minori ,  dedicata  a  S.Bcncdetto  è 
ftata  adornata  con  altare  di  dmerfi  nobilifiìmi  marmi ,  con  pitture  fotto  la  volta  di 
vatic  attieni ,  e  miracoli  del  fanto ,  con  ornamenti  d'oro,  e  con  tre  tauole  di  pittori 
cccellentiffimi .  I  a  prima,cioè,  quella  dell'altare,  è  di  Giacomo  Palma  Venetiano. 
La  feconda  al  lato  deltro  della  cappella  è  di  Giouanbattifta  Maganza  Vicentino . 
Laterza  al  lato,  finiftro  è  di  Claudio  Ridolfi  da  Verona.  Fu  confacrata  quefta  chie- 
fa l'anno  i  5o6daMatteoSanuto  Vefcouodi  Concordia,corae  fileggein  vnatauo- 
la  di  marmo  pofta  in  vn  pilaftrone di efla chicca .    ^ft.'-*  -'  •  .  i .  .  -'.  ^  • 

Et  ecco  dimoftrato  con  la  maggior  bveuità  ,  che  fi  ha  potuto  1  qualhièhtèil  mo- 
nallero di  SGiufiiiiia di poiuero,dirupato,& angufto fiè  fatto opulentiflìmo, edifica-ì 
tilfimOje  tanto  grande,  che  ha  di  circuito  cinquecento  pafll .  E  parimente,  che  il  té- 
piodi  S.Giuftina,  nel  quale  appariuano  pochi  legni  di  magnificenza,  fi  e  cangiato 
in  magnificentifllmoi&:  auguftiifimo confi  feliciflìmi  aulpici] del  Venetiano  vaio- 
te,  e  della  Venetiana  protettane.  Impetuchequcfte  trafmutationi,etrasformationi 
marauigliofiflìme  fatte  fenza  dubio  dalla  prouidenza  diuina,  hàno  hauuto  per  iftru- 
mento  del  diuino  volere  Lodouico  Barbo  Venetiano ,  primo,  e  principale  nftaura- 
tione  di  così  fanto  luogo,e'la  non  mala  baftanza  laudata  ferenifiTima  Venetiana  Rc-- 
publica  in  tutte  le  occafi"oni,ó(:  in  tutti  li  tempi  fautrice ,  e  protettrice  del  religiofif. 
fimo  monaftero^efàaatiflìmo  tempio  della  fanta  vergine  e  martire  Giuftina.Per  la 
intercenione,e  preghiere  della  quale  ne  hebbe  ampia  ricompenfa  da  Dio,  quando 
nel  giorno  a  quefta  vergine  facrato ,  cioè ,  alli  7  di  Ottobre  dell'anno  i  J71  Venetia 
ripottò  quella  grandilfima  vittoria  naualc,  celeberrima  fopra  quante  fono  auuctiute 
ricUi  paiiàti  iecoli ,  o  pofiano  auuenire  nclli  futuri  contra  la  formidabile  e  poterltit' 
fima  armata  j  uichefca  di  ttecerto  vele .  ^  Onde  ella  poi  in  fcgiio  d'animo  grato,' 
&:  in  memoria  delia  fingoiare  ofi'cruàza,e  religioia  chriftiana  diuotione  verfo  qucrf- 
tafanta  vergine  improntò  nelle  monete  la iniagine  di  lei  con  quelleparole  fignifi- 
catrici  dell'iutimo  affetto  del  fuo  cuore ,  M  E- 
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414  Della  felicità  di  Padoua  ■ 

MEMOR  ERO  TVIIVSTINA  VIRGO. 

Inftituì  ancojche  ogni  anno  il  clero  del  Domo  col  fcguicodelli  Retcori  di  Padoua.e 
del  popolo  Padouano  andaflea  cantare  vna  mefla  folcnne  nella  chiefa  di  S.Giufti- 
na .  Finiremo  quefta  materia  con  dire,  che  la  chiefa  di  S.  Giuftina  era  già  il  capodel 
Vefcouato  di  Padoua .  ^  Che  gli  Abbati  di  S.  Giuftina  haueuano  voto  nella  elet- 
tione  del  Vefcouo  noftro  .^  Che  Papa  Leone  IX conceflc  a  gl'iftc/fi  nelle  folen- 
nitài  mcfle,  e  proceffioni  l'vfo  della  mitra,delli  guanti,della  dalmatica,  e  delle  fcat- 
pe,  che  la  chiefa  chiama  fandalij.  *^  ChePapaAleflandro  III  diede  facoltà  a  gl'j  A 
tcflì  Abbati  di  portare  cocidianamentcrannello,  e  l'vfo  de' guanti  nelli  facrificij .  ^ 
E  che  finalmente  tanta  fu  la  potenza,  e  ricchezza  anticamente  degU  Abbati  mede- 
fimijche  fecero  molti  feudi  delli  beni  dell*  Abbatia  di  S.GiuItina.  ^  !t  oar.m 
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,    Si  fratta  del/i  corpi  fanti  della  chKfadiè*ùm^ina» 


I  CORPI  fanti,  li  quali  in  arche  di  marmo  riporti  nella  nuoua 
chiefa  di  fanta  Giuftina  fi  ritrouano,  fono  gl'infrascritti .  Sotto  il 
choio  è  S.Giuftina,  nelle  cappelle  verfo  Tramontana.S.Giulia^ 
no,S.MaiIìmo,S.MattiaApoftoIo,eS.Vrio.Nelle  cappelle  ver- 
(o  Mezo  giorno  fono  alcuni  corpi  d'Innocenti ,  S.  Arnaldo  Ab- 
bate, S.Luca  Euangelifta,  e S.Felicita .  In  luoghi  feparati  dalla 
nuoua  chiefa  e  il  pozzo  de'  martiri,  &  il  corpo  di  S.Pro(docimo. 
Qucfti  corpi  fanti  da  chi ,  e  quando  in  quefta  chiefa  fiano  ftati  portati ,  vogliamo  in 
quefto  capitolo  raccontare  . 

.  S»  P  R  o  s  p  o  e  t  M  o  fu  il  primo  Vefcouo  di  Padoua,delIa  cui  natione,vita,gefti, 
morte,e  fepoltura  habbiamo  trattato  nel  capitolo  fecondo  di  quefto  libro. 

S.  G  I  V  s  T  I  N  A  fu  figliuola  di  Vitaliano  cittadino  di  Padoua  principali(fimo;> 
della  qualeparimente  habbiamo fcritto  nel  medefimo  capitolo  fecondo .         ' .   ) 
S.  DANIELE  leuita ,  e  martire  dalla  fanciullezza  inamorato  ardentemente  ài 
Chrifto  determinò  totalmente  dedicarfi  a  Dio .  Si  fece  prete,  e  quando  fu  ordina- 
to del  facro  ordine  del  Diaconato.cominciò  predicare  con  gran  fpirito  la  fedechrit 
tiana  dimoftrando  eflere  vn  fi)lo  Dio,che  gl'idoli  (ono  opere  delle  mani  de  gli  huo- 
mini,  che  li  dei  da  quelli  rapprefentati  fono  dei  falfi,e  bugiardi,  e  che  adorarli ,  e  far 
loro  facrificij  non  è&J^ro  che  adorare,efacrificarcalli  demoni).  Li  pagani, &;  idola- 
tri più  volte  quefte  ctjfe  intendendo  a  tanto  fdegno  fi  mofifcro ,  che  vn  giorno  fatto 
impeto  in  lui  lo  prcfcro.egli  diedero  ctudelifilma  morte  in  quefta  non  mai  più  vdi? 
ta  maniera .  Lppofero  tra  due  tauole,vna  di  legnojl'altra  di  pietraibrate  con  mol- 
ti forami,e  con  molti  chiodi  tra  quelle  lo  conficcarono .  Riceuette  il  martirio  qucti 
to  fanto  nell'anno  della  falute  1 68  nella  città  di  Padoua,  la  quale  fé  bene  in  buona 
parte  fu  battezzata  da  S.  Profdocimo,  nondimeno  e  nella  città,  enei  territorio  gran 
moltitudine  di  pagani  fi  ritrouaua ,  \i  quali  ad  imiiatione  delli  Romani ,  delli  quali 
anticamente  la  città  fu  molto  amica,  e  le  portò  grande  ofleruanza,S^  honore,  come 
fi  e  dimoftrato  al  luogo  fuo ,  ^  fecero  gran  perfecutione  contra  \i  chriftiani,e  molti, 
ne  yccifero,  ficome  rende  teftimonianza  il  pozzo  pieno  dell'olla  de*  martiri,il  quale 
in  S.Giuftina  fi  ritroua.  '',:    '  o.jvt 

S.  MASSIMO  fecondo  Velcouo di  Padouafu  cittadino  noftro  di  /àngue  nobile. 
Vifife  inuocenciftìma  e  fai\tiiruna  viw.kii&sh  attieni ,  e  la  vita  di  S.Pruidocimo  > 
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laqual  opera  per  !a  maluagità  de'  tempi  e  fmarrita .  Fu  fepelito  nella  chicfa  di  S. 
Giuftina ,  eflendo  ftaco  Vefcouo  venticinque  anni .  ^ 

S.  G  1  VLiANO  fu  Padouano  di  famiglia  nobile,  e  per  chriftiana  pietà  nobilif- 
fimo .  Vifitò  il  Tanto  fepolcro ,  e  tutti  li  luoghi  fanti  diGierufaiemme ,  e  delia  Pa- 
ìcftina.  Nel  ritorno  alla  patria  portò  li  corpi  di  tre  Innocenti,  delli  quali  arrichì  la 
chiefa  di  S.Giuftina .  Fiorì  molto  tempo  auantiche  la  città  folle  diftrutta  da  Attila. 
Vifle,  e  morì  (àntamente,&:  il  fuo  corpo  fu  nella  chiefa  di  S.Giuftina  fepelito .  ^ 

S.  FELICITA  fecondo  lo  Scardeone  ^  feceafpra  penircnza  appreilb  la  villa 
di  Teolo  in  vnagrottarella  del  monte  >  la  quale  fin'al  di  d'hoggi  e  chiamata  l'orato- 
rio di  S.Felicita.  La qual cofa ficomc  può eflèr vera, così  riputiamo  vcriflìmoper 
ie  rao-ioni  da  noi  di  lopra  adotte,  "^  che  ella  fiaftata  monaca  del  monaftero  di  San- 
ta Giuftina,  e  fecondo  l'Ongarello  Abbadeflà .  Morì  dunque  ncli'ifteflò  monafte- 
ro, e  fu  fepelita  nella  medefima  chiefa . 

Si   legge  in  diuerfi  hiftorici ,  ^  che  Leone  III ,  il  quale  hebbe  l'Imperio  di 
Coftàtìnopoli  l'anno  di  Chrifto  717,  prohibì  l'adoratione  delle  facre  imagini,lc  ab- 
bruggiò,  e  punì  feueramente  quel1i,che  le  haueuano  in  venerarione»per  il  che  fu  cC- 
communicato  da  Papa  Gregorio  li ,  e  da  Gregorio  III .  Lafciò  qucfto  Imperatore 
hcreditaria  quefta  empietà  a  fuo  figliuolo  Coftantino  V,  che  fu  ailiinto  all'Imperio 
nell'anno  74r.Coftui  peggiore  del  padre  fece  fare  vn  concilio  conrra  le  imagini,ab- 
brugt'iòle  reliquie  de'fanti,gettò  al  vento  leceneri  loro,c  fece  vccidere  molti  buo- 
ni religiofi,  e  fanti  monaci ,  perche  non  vollero  aftentii  e  alla  heretica  fua  opinione . 
AI  tempo  di  coftui  il  beato  Vnoprcte,ecuftode  della  chiefa  delli  dodeci  S.  Apoftoli 
di  Coftantinopoli  volendo  fottiare  dalla  empietà  dell'Imperatore  parte  delle  reli- 
quie di  S.Mattia  Apoftolo,&  il  corpo  di  S.  Luca  Euangelifta,  che  era  forzala  tefta, 
pigliò  nafcofaméte  quefto  facto  teforo,  &  entrato  in  vna  nane,  che  era  alla  vela  per 
PonétCjCon  felice  nauigationegiunfe  a  Padoua,e  lo  pofe  nella  chiefa  di  S  Giuftina. 
Haueua  il  B.  Vruj  vn  compagno  chiamato  per  nome  GrafiUo ,  il  quale  auuedutofi 
della  fuafuga,  e  da  lui  come  da  amico  faputalacagione,  ottenne  in  dono  il  capo  di 
S.Mattia  ,  il  quale  adeflb  in  Roma  fi  ritroua .  Fu  il  B.Vrio  huomo  di  gran  fantità  » 
&;  hauendo  piamente  finito  li  giorni  fuoi,fu  fepelito  nella  medefim.a  chiefa.   ^  Ma 
perche  habbiamo  detto,  che  il  corpo  di  S.Luca  Euangeliftafu  crafportato  da  Coftà- 
tìnopoli dal  B.  Vrio  fenza  refta,  e  perche  poi  nell'anno  14^3  nacque  gran  dubio,fe 
quefto  fìail  vero  corpo  di  S.Luca  Euangelifta,  S  però  farà  bene  dirne  breuemcnte 
qualche  cofa.Leggefi,che  il  gran  Coftàtino  fhebbe  egli  l'Imperio  nell'anno  3  06,  ^ 
e  nel  I  3  3  i  trasferì  la  fedia  dell'Imperio  da  Roma  a  Bizàcio  città  delia  Tracia,  qua- 
le dal  luo  nome  chiamò  Coftantinopoli  '  )  defìderando  raccogliere  in  Co ftantino- 
poli  tutti  li  corpi.e  reliquie  de  gli  Apoftoli  fabricò  vna  chiefa,e  nominoUa  delli  fan- 
ti dodeci  Apoftoli.  ^  Ma  non  hauendoegli  potuto eftcttuare a  pieno  queftofuo 
pcnfìeio,  Coftanzo  fuo  figliuolo ,  e  fucceftòrc  nell'Imperio  con  due  alrri  fuoi  fratelli 
•l'anno  3  38  ,  '  volendo  adempite  quello,  che  per  molti  im.pedimenti  il  padre  fare 
non  haueua  potuto ,  per  mezo  di  Artemio  Pretetto ,  che  fu  poi  fantiflimo  martire  > 
hebbe  dalla  città  di  Patraflo  in  Achaia  il  corpo  di  S.Andrea,  dalla  città  di  Tebe  in 
Beotia  quello  di  S.Luca ,  e  dalla  citta  di  Efefo  in  Afia  il  corpo  di  S.  Timoteo  difce- 
polo  di  S.Paolo,  quali  pofe  nella  ifteflà  chiefa  delli  fanti  dodeci  Apoftoli,  "'  oue  ri- 
pofarono  final  tempo  di  Giuftiniano  Imperatore .  Quefto,fubitoche  fu  affunto  al- 
l'imperio ( ciò  occorfe  nel  5  27  "  )  vedendo,  che  la  predetta  chiefa  minacciaua  roui- 
na,  determinò  riedificarla.  Cauandofi  dunque  li  fondamenti  furono  ritrouate  tre  ar- 
che di  legno  con  lettere  intagliate ,  che  manifeftauano  eflère  rinchiufi  in  quelle  tre 
corpi»  cioè  j  delli  fanti  Andrea ,  Luca,  e  Timoteo ,  li  qualifurono  pofti  in  luogo  più 
honoreuole.  "  Occorfe  poi  intornogli  anni  575>,chc  S.Gregorio  Magno,  il  quale 
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fu  fantilTimo  Papa,  effendo  andato  ambafciatore  del  fommo  Pontefice  Pelagio  II  a 
Tiberio  Imperatoredi  Coftantinopoli,  *  hebbe  in  dono  nel  Tuo  rirorno  a  Roma  da 
e flb  Imperatore  (  ficome  racconta  il  Baroniodacertaantithifrimarcritturadella  li- 
braria Vaticafna ,  ''^  vn  bracciodi  S.Andrea,  che  adeflò  fi  ritroua nella  chiefa  di  S. 
Andrea  edificata  dall'iftcflo  fanto  in  Roma  al  monte  Celio;&  il  capodi  S.Luca,che 
parimente  horaé  in  Roma  nella  chiefa  di  S.  Pietro  in  vn  tabernacolo  ricch idi mo 
dbrOjC  d'argento,  nel  quale  fono  quelle  parole  in  lettere  maiufcole  antiche . 


Dieii.OHoh. 


CAPVT  BEATI  LVCAE  EVANGELISTAE  EX  CONSTANTINO- 
POLI  AD  VRBEM  TRANSLATVM  PER  BEATVM  GRECO- 
RIVM  DOCTOREM  PAPAM  PRIMVM. 

Nell'anno  poi  1 4^5  nacque  litigio  grade  auanti  la  fedia  Apoftolica  tra  li  monaci 
di  S.Giuftina  di  Padoua,e  li  Padri  Francefcani  di  S.Giob  di  Venetia  intorno  la  veri- 
tà di  qucfto  fanto  corpo,percioche  li  Francefcani  afièriuanohauere  nella  chiefa  lo- 
ro il  vero  corpo  di  S.Luca  portato  dal  regno  della  Bofina.  Ma  per  la  vifione  di  quef- 
ti  corpi  fatta  da  perfbne  a  ciò  deputate  effendo  reftato  manifefto ,  che  il  corpo  delli 
Francefcani  haueua  la  tefta,  e  quello,  che  é  in  S.Giuftina,  non  l'haucua ,  la  vittoria 
cominciò  grandemente  ad  inclinare  a  fauore  delli  monaci.  E  benché  allhora  per 
certi  rifpetti  non  nafcefle  fentenza ,  nondimeno  la  fehce  me  moria  di  Papa  Grego- 
rio XIII  quafi  volendo  finalmente  decidere  quefta  controuerfia  dichiarò  nel  Mar- 
tirologio Romano  '^  per  fuocomandamécoemendato,epublicato  nell'anno  1584, 
che  l'oilà  di  S.Luca  Euangelifta  fono  ftate  trasportate  da  Coftantinopoli  a  Padoua 
con  quefte  parole . 
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NATALIS  B.  LVCAE  EVANGELISTAE  ,  QVI  MVLTA  PASSVS 
PRO  CHRISTI  NOMINE  SPIRITV  SANCTO  PLENVS  OBIIT 
IN  BITHINIA,  CVIVS  OSSA  CONSTANTINOPOLIM  TRANS- 
LATA  SVNT,  ET  INDE  PATAVIVM  DELATA. -^ 

Il  B.  ARNALDO  della  nobiliflìma  famiglia  delli  Catanci  da  Limena  nac- 
que l'anno  1185.  Dimoftròegli  marauigliofo  ingegno,  e  fu  naturalmente  incli- 
nato ad  ogni  forte  di  fcienza ,  ma  particolarmente  alla  fcienza  Legale ,  nella  quale 
in  pochi  anni  fece  tanto  profitto ,  che  di  diciotto  anni  hebbe  la  laurea  dei  dottora- 
to. '  Si  fece  poi  monaco  nel  monaftero  di  S.Giuftina  di  Padoua ,  nel  quale  fu  fatto 
Abbate  nel  fiore  della  fua  giouanezza,  e  lo  refle  con  marauigliofa  prudéza,&  amo- 
re, ampliandolo  di  fabriche,  &  aumentandolo  di  commodità>  è  ricchezze.  Dikfe 
con  gran  coftanza  legiurifdittionf  deirAbbatia,eparticolarmente  quellajchehaue-* 
nano  gli  Abbati  di  S.Giuftina  di  hauer  voto  nella  elettione  del  Vefcouo  di  Padoua. 
Fu  tanto  ftimato  dalli  fuoi  cittadini»  che  in  tutte  le  cofe  graui,  e  negotij  attinenti  al 
buon  gouerno,e  tranquillo  ftato  della  città  faceuano  capo  con  lui.  Fu  molto  odiato 
da  Ezzelino  da  Romano,  perche  col  fuogran  fapere  rendeua  vani  tutti  li  fuoi  tiran- 
nici penfieri.  Però ,  poiché  per  la  discordia  delli  cittadini  Ezzelino  fu  introdotto 
nella  città,  Arnaldo  vedendo  la  fua  gran  tirannide,  fuggì,  e  benché  da  Federico  II 
Imperatore  fofTe  reftituito  nella  fua  Abbatia,  nondimeno  nell'anno  1 14^,6  feflan- 
tefimofecondo  della  fua  età  fu  fatto  prigione  da  Ezzelino  per  rod!0,che  gli  portaua» 
e  per  l'ingordigia  di  vfurparfi  l'entrate  di  S.Giuftina .  Fu  dunque  mandato  in  Afolo 
caftello  del  Triuifano  »  doue  per  io  fpatio  di  ottoannivi/Te  ftentaiiflìma  vita  in  car» 
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ctft't?,qualccon  efièinpio  notabiliflìmo  di  patienza  fòpportò  flancfo  in  continue  ora- 
tioni,  e  mcdirationi  della  patria  celeftc  ConferuòJa  virginità  tutto  il  tempo  di  Tua 
vitale  morì  di  fettanta  anni  nel  i  255  •  Nella  notte  della  Tua  morte  apparucro  nel- 
l'aria fopra  la  prigione  due  lumi  a  guifa  difacelJe,  li  quali  furono  reputati  eflere  fe- 
gni  moftrati  da  Dio  della  fua  fantità .  Fu  /èpelito  nella  chieQdi  S.  Francelco  d'A- 
Tolo,  e  dopo  cinquanta  giorni  volendogli  Afolani  collocarlo  in  vn  fepokro  nobile , 
fu  ritrouato  in  niuna  parte  putrefatto ,  anzi  cflaiante  foauiflìmo  odore  :  la  qual  cofa 
fu  crcdura  edere  priuilegio della  fua  verginità .  Giacque  in  quel  fepolcro  due  anni, 
e  poiché  Padoua  fu  liberara  dalla  tirannide  di  Ezzelino ,  fu  nella  patria  con  honora- 
ta  pompa  trafpoitato,  e  porto  in  vn  monumento  in  luogo  eminente  nella  chiefa 
secchia  di  S.Gmftina.  ' 

Si  ritrova  anco  nell'iftcflà  chiefa  vn  pozzo  d'offa  innumcrabili  de' fan- 
ti martiri . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

^elltt  prima  ìnuentione  detti  corpi  fatiti^  che  fono  nella  chiefa  dt  S.GiuHtna  , 
cioè,  dt  S.CiuliaaOy  S.^aJJìmo,  S. Felicitale  tre  lanocenti . 
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I  CITTADINI  Padouani  non  folamentc  in  ognitempo  fi  fo- 
ro moftrati  pijflìmi ,  e  diuotiflìmi  vcrfo  li  corpi  delli  fanti ,  e  gli 
hanno  tenuti  in  grandiflìma  vencratione ,  ficome  le  innumcra-- 
bill  memorie  delle  grafie  per  li  meriti  &  intercelfioni  broda 
Dio  ticeuute  nelle  chiefeappcfe,  cnclli  facrarij  ripofte  piena- 
mente dimoftrano,  &ilcotidiano  concorfoalli  fepolcridicflì 
fanti  chiaramente  manifefta ,  ma  fono  (lati ,  efonodiligentiffì- 
mi ,  e  gelofidìmi  in  confcruarli .  Però  ne  gli  antichi  tempi ,  quando  feppero  per  ta- 
nw,  che  le  genti  barbare,  e  le  nationi  ftraniere  armauano  eflerciti  per  paflàre  in  Ita- 
lia, timorolì,  che  il  ricco  e  preri'ofo  teforo  delli  corpi  fanti,e  delle  fante  reliquie  nel- 
la chiefa  di  fanta  Giuftina  ripofte  non  folle  rapito, o  contaminatodalle  mani  facrile- 
ghe  di  quelli  popoli  inhumani  &  infideli,in  occultiflìmi  luoghi  li  nafcofero. Quan- 
do dunque  intorno  gli  anni  di  Chrifto  401  intefero,  che  Alarico  Re  de  Gotti  venu- 
to in  Italia  con  grandi  (lìmo  ellercitos'incaminaua  alla  volta  della  regione  di  Vene- 
tia,  e  circa  gli  anni  404  che  Kadagaifo  parimente  Re  de  Gotti  fi  apparecchiaua 
di  far  l'ifteilb,  ma  molto  più ,  quando  la  fama  fi  Iparfe  nell'anno  45  i  ,  che  Atti- 
la Re  degli  Hunni  dopo  la  rotta  hauutada  Etio  Capitano  Generale  di  Valentinia- 
nolmperatore nei  campi Catalaunici nella Gallia  haueua  rifatto  l'eflercito  nella 
Pannonia  per  afl'altare  la  Italia  ,  *  occultarono  con  gran  fecretezza  in  diuerfi  luo- 
ghi quelli  corpi  fanti,  cheallhora  in  S.Giuftina  fi  ritrouauano,cioè,li  corpi  di  S.Prof- 
docimo.di  S.Giuftina,di  S.Daniele ,  di  S.MalTimo,  di  S.Giuliano,  e  di  tre  Innocen- 
ti .  ''  Eflèndo  dunque  venuti  li  predetti  barbari  a  danneggiare  la  Italia,e  tra  l'altre 
regioni  hauendo  maltrattata  quella  di  Venetia,  come  fi  dirà  poi,e  finalmente  eflèn- 
do fiata  diftrutta  da  Attila  la  noftra  patria  ,  e  reftata  dishabitata  per  molti  anni ,  li 
luoghi  delli  fanti  martiri  andarono  in  obliuione,  la  quale  tanto  più  andò  ctclcendo , 
guanto  che  nelli  tempi  feguenti  ninno  prefe  cura  di  cercare  quelli  fanti  corp3,e  qua- 
toche  AginulfoRe  de' Longobardi  negli  anni  diChriflo  601,  '  confumò  vn;;!- 
trauolta  Padoua  col  fuoco.  Per  il  quale  incendio  benché  la  chiefa  di  S.Giuftina  non 
reftaflc  allhora  totalmente  dc(òlata,nondimeno  reftò  abbruggiato  in  lei  tutto  quel- 
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Io,  che  alle  fiamme  era  (btropofto,  e  depredato  quanto  di  pretiofb  haucua.c  gli  cdi- 
fìciji  che  a  canto  dell'iftelTa  erano.affatto  rouinati .  '  Ma  quello ,  che  più  importa , 
furono  da  quefta  rouina  quafi  aft'atto  fpentc  quelle  poche  fcintille  della  memoria  do 
iluoghidelli  corpi  fanti,  lequalidopola  diftruttione  fatta  da  Attila  erano  reftate 
femiuiue  per  traditionede  gli  antenati.  Occorfe  poi  nell'anno  fecondo  alcuni 
90Z,  ma  fecondo  gli  annali  noftri  '  9i4,chegli  Vngheri,  li  quali  andauanodepre- 
dando  la  Itali  a ,  giuniero  nella  Marca Triuigiana,  e  dando  il  guaito  al  paefe ,  e  fac- 
cheggiandolo  fecero  anco  gran  danno  nel  territorio  Padouano,&  in  particolare  ab- 
bruggiarono,e  diftruflTero  il  monaftero  di  S.Giuftina.che  allhora  era  fuori  della  cit- 
tà. ^  Di  quella  rouina  li  cittadini  Padouani  quafi  prefaghi  nafcofero  (òtto  terra  mol- 
te reliquie  de'  fanti ,  &  in  particolare  il  corpo  di  S.Luca,  e  le  reliquie  di  S.Mattia ,  * 
le  quali  come  habbiamo  detto  nel  capitolo  precedente ,  furono  da  Coftantinopoli 
dal  B.Vrio  portate .  E  forfìchc  anco  allhora  nafcofero  il  corpo  di  S.Felicita,  fé  però 
ciò  non  fecero,quando  Aginulfo  Re  de' Longobardi  fcomefièdetto;  mefrel'aflc- 
dio  a  Padoua .  Per  tante  dunque  rouine  della  città,  defoIationi,e  finalmente  incen- 
dio della  chiefa  di  S.Giuftina,epcr  la  lunghezza  del  tempo  li  luoghi  delli  corpi  fan- 
ti reftarono  tanto  incogniti ,  che  vi  fu  bifogno  per  ritrouarl  1  l'opera  di  Dio ,  il  quale 
per  caufc  giufl;ifrimej&  a  lui  folo  note,  quado  volfe.e  in  che  maniera  volfe.li  riuelò. 
Correuano  dunque  gli  anni  della  falute  1055  ,edopolaprimaoccultationede* 
corpi  fanti  600  in  circa,  quando  Iddio  fi  compiacque  di  fare  la  prima  riuelatione,pcr 
mezo  della  quale  furono  ritrouati  alcuni  delli  predetti  fanti  corpi.  Era  feflàntefì- 
inofefto  Vefcouo  di  Padoua  Bernardo  della  nobiliflìma  Padouana  famiglia  delli 
Maltrauerfi,prelato  di  fanti  coflqmi,  di  vita  irreprenfìbile,  e  pieno  di  pietà  chriftia- 
na.Spendeuailfuo  patrimonio  ricchiffimo  ,  e  l'entrate  del  Vefcouato  in  fouueniro 
poueri,  in  cibare,  &  alloggiare  pelicgrinijin  riftorare,  &  edificare  chiefe,in  fondare, 
..e  dotare  luoghipij .  Si  efièrcitaua  nelle  opere  chriftiane,  digiunando,  orando,vifìta- 
'do  le chiefcogni  giorno  facrificando  a  Dio  con  facrificio  incruento  l'vnigenito  figli- 
uolo fuo ,  epredicando  al  fuo  gregge  la  conuerfionc  a  Dio ,  e  la  penitenza .  Iddio 
dunque  rimirando  dal  cielo  le  buone  opere  di  quello  fuo  fetuo,  e  dopo  infinite  cala- 
mità e  miferie  patite  dalla  città  di  Padoua  volendo  fjjiritualtncnte  confolarJa,fece, 
che  vna  notte,  métreche  il  fanto  Vefcouo  dormiua,  gli  apparue  vn  vecchio  d'afpet- 
to  venerando,  e  di  bianca  vefle  veflito,  il  quale  gli  diflc  efiere  meflàggicro  di  Dio , 
che  gli  mandaua  adireefl'ere  la  volontà  fua,  che  li  corpi  d'alcuni  fanti  già  molto 
tempo  nafcofì  fiano  in  luogo  publico  pofli ,  accioche  fìano  dal  popolo  PaJouano ,  e 
da  tutti  li  fidelicon  degno  honore  venerati .  Ciò  detto,  parue  al  Vefcouo,  che  il  ve- 
nerando vecchio  lo  conducefle  nella  chiefa  di  S.  Giuftira ,  e  moflrandogli  il  luogo 
tra  l'altare  della  B.Verginc,&:  il  fepolcro  di  S.Profdocimogli  dicefìe,,che  lui  cauan- 
do  ritrouarebbc  li  corpi  di  S.Gmliano,e  di  tre  Innocenti.-  e  che  condottolo  alla  finif^ 
tra  della  porta  dell'oratorio  gli  narraflè ,  effete  io  quel  luogo  fòtterrati  li  corpi  di  S. 
Maflimo  Vcfcouoje  di  S.Felicita  vergine.ll  Vefcouo,fuegliatofi,ecredédo,che  quel 
ta  fofle,ficome  era,riuelatione  diuina,  la  communicò  a  molti  buoni  tcligiofi,&:  huo 
minidiuoti.li  quali  pieni  di  allegrezza  l'eflórtarono  ad  eflèquire,quantodaDjogIi 
era  flato  comandato .  Il  buon  Vefcouo  dunque  intimò  al  popolo  il  digiuno  di  tre 
giorni, e  fece  fare procefTioni  per  la  città  pregando  Dio,chc  voleffe  verificare, quan- 
to in  fogno  haueua  veduto,&:  vdito .  Paflati  li  tre  giorni  andò  ton  turco  il  clero,  e 
popolo  trequentiflìnio  alla  chiefa  di  S.Giuftina,e  celebrò  con  gran  diuotionc  la  fàn- 
ta  meflà,  dopo  la  quale  cominciò  cauare  nel  luogo  in  fogno  moftratogli ,  &i.  aiutan- 
dolo altri  religiofi  furono  ritrouate  quafi  fei  piedi  fotto  terra  tre  arche  di  marmo,dal- 
lequali  effalaua  odore  foauifTimo ,  il  quale  odorato  che  fu,molti  infermi,  che  nella 
chiefa  erano ,  reflarono  tniracolofamence  liberati  dalle  infermità  loro .  Subito  che 
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qucfte  arche  furono  aperte ,  vfcì  da  loro  grandiflìmo  Splendore ,  che  illuminò  tutta 
la  chiefa,  e  per  meza  hora  durando  fece  gli  alianti  tramortire .  Nella  prima  arca  era 
il  corpo  di  S.  Maffimo  con  quelle  parole  fcolpite  in  vn  faffo ,  che  era  appreflò  il  fuo 
capo* 

HIC  REQVIESCIT  MAXIMVS  SECVNDVS  A  PROSDOCIMO 
EPISCOPVS,  QVI  HVIVS  MVNDI  VITAM  DOMINO  TRIBVIT, 
VT  SEMPITERNAM  HABERE  MERERETVR  IN  COEUS. 

La  feconda  arca  haueua  vn  corpo  intiero  d'huomo  con  l'oflà  di  tre  fanciulli  in  par- 
ca fèparata  podi,  e  vi  era  quefta  ifcrittione .  '    ' 

HIC  CONDITVS  EST  IVLIANVS  VIR  CHRISTIANISSIMVS,  QVI 
CVM  SAEPE  A  SEPVLCHRO  DOMINI  REVERSVS  ESSET, 
AC  TANDEM  TRES  INNOCENTES  SECVM  DETVLISSET, 
PERREXIT  AD  CHRISTVM.  QVAPROPIER  IN  VNVM  COL- 
LOCATI HIC  REQVIESCVNT. 

Nella  terza  arca  era  il  corpo  di  vna  femina  con  qucfte  parole. 

HIC  EST  SEPVLTA  FELICITAS  ILLVSTRIS  FOEMINA  SACRO 
VELAMINE  DEDICATA,  QVAE  DIE  NOCTVQVE  IN  DEI 
SERVITIO  PERSISTENS  IN  COELIS  SVSCEPTA  EST. 

Alla  fama  del  ritrouamento  di  quelli  corpi  fanti  concorfe  molto  popolo  dalle  ca(^ 
cella,  e  ville  del  Padouano,  e  dalle  regioni  circonuicine  :  &:  Iddio  volendo  autenti- 
care la  fantità  di  quefte  facre  reliquie  fece  molti  miracoli  iraportantiflìmi ,  reftitué- 
do  la  Vida  a  ciechi,  l'vdito  a  fordi,  la  fauella  a  muti,  nfanando  moki  infermile  (cac- 
ciando li  demonijdaUi  corpi  humani.  Nell'anno  ifteflo  1053  Papa  Leone IX  ven- 
ne a  Padoua,  il  quale  ritornaua  di  Ongari3,doue  era  flato  per  quella  cagione.L'Im- 
peratoreHenrico  III,  &:  Andrea  Re  di  Ongaria  faceuano  guerra  infieme  .  Il  Papa 
vedendo,  che  quella  guerra  apportaua  non  minore  fcandalo,  che  rouina  nella  chrif- 
tianità ,  andò  perfonalmente  in  Ongaria  per  piegare  l'animo  di  quel  Re  alla  pace  ; 
mahauendolo  rirrouatotuordiogni  fua  credenza  oftinatiffimo,  e  poco  riuerente 
della  fedia  Apoftolica ,  entrò  in  tanto  fdegno ,  che  lo  efcommunicò ,  e  poi  fi  trasfe- 
rì in  Germania,  doue  nella  città  di  Vormatia  fece  con  Henrico  le  feftedi  Natale.  "  a  Ciaccon.  in 
Venuto  dunque  Leone  a  Padoua  fu  con  grande  honore  riceuuto  dal  VefcouOjC  dal-  Leo.p  .fol.^  0 1 
la  città,&  hauendo  intefo  la  inuentione di  quefti  fanti,  e  li  gran  miracoli,  che  Iddio  ^'g-  8.  de  ng. 
per  li  meriti  loro  haueua  operato ,  andò  alla  chiefa  di  S.  Giuftina,  vifitò ,  &  adorò  le 
reliquie  fante,  celebrò  la  fanta  meflà ,  benedì  il  popolo,  &  accioche  l'inuentionedi 
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quelli  fanti  corpi  fofle  per  tutto  il  mondo  celebre  ,  li  pofe  nel  numero  de'  fanti ,  &      ^  ""*  '^•^"^"'• 
ordinò ,  che  foflè  celebrata  la  fefta  loro  ogni  anno  il  fecondo  giorno  d'Agofto ,  che     ^^^'^^  ,■    r 
fu  il  giorno  della  inuentione .  ^  Di  quelle  cofe  fi  legge  la  feguente  memoria  in      Q^g^  par  3.^° 
marmo ,  la  quale  fu  polla  l'anno  i  j6i  invn  pilaftrone  della  nuoua  chiefa  di  fanta     scard.  lib.  2. 
Giuftina  appreflò  il  choro  alla  partedcftra.  c/.6./o/.i*oj. 
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Della  felicità  di  Padoua 


ANNO  POST  CHRISTVM  NATVM  ML,  HENRICO  II  IMPERATORE.  BER. 
NARDVS  EPISCOPVS  PATAVINVS  VIR  ET  DOCTRIN^  ET  SANCTI- 
TATIS  EXIMI.€  AVGVSTISSIMA  SANCTORVM  CORPORA ,  QV^  E'  VE» 
TERE  TEMPLO  IN  HOC  PAVLOANTE  TRANSLATA  SVNT,  MVLTIS 
ANTE  SECVLIS  VARIIS  HVIVS  CIVITATIS  CALAMITATIBVS  IGNORATA 
PRIMVS  INVENIT.  POST  AVTEM  LEO  IX  PONTIFEX  MÀXIMVS  VlR 
5ANCTISSIMVS ,  CVM  ADVERSVS  PANNONli£  REGEM  DIVINA  VOLVN- 
TATE  PER  PATAVINVM  AGRVM  PROFICISCENS,  AB  IPSO  BERNARDO 
HONORIFIGE^  ESSET  EXCEPTVS .  EADEM  CORPORA»  MVLTA  NIMI- 
RVM  ANTE  EORVM  MIRACVLA  CONSPICATVS ,  QVARTO  NONAS  AV. 
GVSTI  IN  ALBVM  DIVORVM  RETVLIT,  ET  BERNARDI  ROGATV  RE 
DIVINA  IN  HOC  TEMPLO  RELIGIOSISSIME'  FACTA  POPVLVM  SVA 
LVSTRAVIT  BENEDICTIONE  .     M  D  LXII. 


CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

DeUa/èconda  inuentione delli  corpi /a»ti,cioèydt  S. Damele martireyC  ieutta» 

A  SECONDA  inuentione  fu  del  corpo  di  S.Daniele  martire, 
e leuica  nell'anno  1068  in  quefto  modo.  Si  ritrouaua  in  Tof- 
cana  vn  certo  huomo,iI  quale  per  lunga  infermità  era  fatto  cic- 
co. Quefto  con  gran  patienza  rolerando  la  cecità ,  e  con  fpeffi 
digiuni, &  orationi  procurado  la  falute  dell'anima,  &  la  illumi- 
nationedcH'intelletco  fufauorito  da  Dio  a  riacquiftare  il  per- 
duto lume  degli  occhi .  Vna  notte  dunque  gli  apparuc  in  fo- 
gno vn  giouane  veftito  del  facro  habiro  leuitico,  ouero  diaconaIe>iI  quale  gli  diilc, 
che  andafle  a  Padoua,  e  che  nella  chicfa  di  S.Giufiina  cercafle  il  corpo  di  S.Danie- 
le; impcroche,  quando  l'haueffe  ritrouato,  haueicbbe  ricupcraro  il  vedere .  Il  cieco 
alla  vifione  credendo  non  fu  tardo  ad  andare  a  Padoua,  oue  giunto  andò  ad  orare 
nel  tempio  di  S.Giuftina,  e  nell'oratorio  di  S.Profdocimo.Iui  cilendo  ftato  alquan- 
ti giorni,  e  vedendo  non  verificarfi  la  vifione  della  ricuperationc  della  vifla,  neha- 
ucndo  potuto  hauere  alcuna  notitia,  doue  fi  ritrouafle  il  corpo  di  S.  Daniele ,  fi  pre- 
paraua  al  ritorno  nella  patria  .  Et  ecco  che  vn'altra  volta ,  mentre  egli  dormiua  tieU 
l'oratorio  di  S. Profdocimo,  gì i  apparue  l'i fteflo  giouane,  che  g  1 1  era  nella  patria  ap- 
parito, dicendogli, che  hauendo  egli  preftata  fede  alla  diuina  riuelationc,&  efTendo 
venuto  a  Padoua  a  vifitare  il  fuo  fepolcro ,  ftaile  di  buono  animo ,  Imperochc  Dio 
gli  haucua  reftituito  il  lume  de  gli  occhi .  Dette quefte  parole  fparì  il  giouane,&:  il 
cieco  fuegliatofi  fi  accorfe,  che  vedeua  l'altare  della  B.Vergine,e  poi  qualunque  al- 
tra cofa  dell'oratorio .  Piangendo  dunque  per  allegrezza  nngratiò  proftratoatcrra 
la  diuina  maeftà  per  la  grana  riceuuta ,  e  dal  miracolo  venne  m  cognitione,  che  il 
(anto  martire  era  fepelito  fotto  il  luogo,  doue  haueua dormito.  La  tama  di  cosìgraa 
miracolo  eflendofi  fparfa  per  la  città ,  Vlderico  fettantaottefimo  Vcfcouo  di  Padoua 
accompagnato  da  gran  moltitudine  di  popolo,da  tutto  il  clero,e  da  due  Vcfcoui.cho 
per  certe  ambafcerie  allhora  nella  città  fi  ritrouauano,andò  all'oratorio  di  S.Profdt»- 
cimo ,  e  fatto  rompere  il  pauimcnto  di  pietra  viua  tececauare  nel  luogo  de  lionato  > 
nel  quale  circa  otto  piedi  ioLCo  terra  ritrouò  vn  acca  di  marmo,  che  ktueua  d.  fuori 
quella  ifccicciune . 

HIC 
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HIC  REQVIESCIT  CORPVS  DANIELIS  MARTYRIS, 

ET   LEVITAE  . 

Dentro  quefta  arca  era  il  fanto  martire  tra  due  tauole,  vna  di  marmo,  l'altra  di  le- 
gno, inchiodate  con  molti  chiodi,  che  da  parte  a  parte  il  fanto  corpo  trafiggeuano,& 
erano  fpruzzate  di  fangue  frefco,  come  che  allhora  ftillafle  dalle  ferite .  Confìrmò 
Iddio  la  fantità  di  quefto  martire ,  e  dimoftrò ,  quanto  egli  fìa  grato  nel  cofpetto  de 
gli  occhi  fuoi  facendo  nell'inuentionedel  fuo  fanto  corpo  miracoli  ftupendi. Laon- 
de il  Vefcouodefiderofo  d'arricchire  la  fua  catedrale  con  così  granteforo  lochiefc 
alli  monaci  :  a  fauore  della  qual  dimanda  cffendofi  anco  per  publico  decreto  intro- 
jneflà  la  città,  l'otrenne ,  e  lo  fece  trafportare  nella  chiefa  del  Domo,  ma  non  fenza 
miracolo.  Imperochc  poco  oltre  il  prato  della  valle  li  portatori  del  fanto  corpo  lo 
fentirono  all'improuifo  grauiflìmo.e  peiantiflìmo,e  non  poteuano  andare  auanti,ne 
indietro  .  A  quefto  marauigliofo  accidente  feguirono  altre  cofè ,  che  grandemen- 
te impaurirono  il  popolo ,  il  quale  con  folennc  pompa  le  fante  reliquie  accompa- 
gnaua.  L'aria,che  era  ferena  e  tranquilla,  ad  vn  tratto  turbandoii  mandò  ftrepito- 
fì  tuoni ,  fpauentofi  lampi,  efuribonde  pioggie  mefcolate  con  denfilTima  grandine» 
fiche  ognuno  faceua  giudicio  eflère  difpiacciuto  a  Dioiche  il  corpo  di  S.Daniele  fof- 
fe  dato  leuato  dal  fuo  antico  fepolcro .  Il  Vefcouo  in  tanta  confufione  non  fapendo 
che  altro  fare,ricorfe  al  diuino  aiuto,e  fece  voto  di  edificare  in  quel  luogo  vna  chic- 
fa  in  honore  di  Dio,e  di  S.Daniele.  Fatto  il  voto  fi  raferenò  l'aria,  il  corpo  del  fan- 
to ritornò  nella  leggierezza  priftina,  e  con  gran  facilità  fu  portato  nel  Domo,e  pof- 
to  in  vn  certo  luogo,  doue  flette  infinall'anno  1 29  y  ,  nel  quale  fu  trasferito  in  vna 
cappella  fituata  verfo  Mezo  giorno,doue  adellb  è  l'altare  del  fanti  (fimo  facramento. 
Finalmente  nell'anno  i  J92  Aloigi  Cornaro  Vefcouo  centefimoottauo  di  Padoua, 
dopo  hauerlo  portato  con  folenniflìma  proceflìone  per  la  città ,  lo  mefle  nella  caua 
(btterranea  fotto  il  choro  nuouo  in  vniepolcro  di  iìniffimo  marmo ,  ornato  con  ta- 
uole d i  bronzo  rapprefentanti  il  martirio  del  Santo,  opera  di  Titiano  Afpetti  ftatua- 
rio  Padouano  .  Il  Vefcouo  Vlderico  edificò  fecondo  il  voto  fatto  la  chiefa  di  S.Da- 
niele ,  e  la  dotò  di  molte  pofl'effioni .  In  fegno  anco  di  gratitudine  dell'impetrato 
dalli  monaci  fanto  corpo  gli  donò  la  chiefa  di  S.  Biagio  nella  villa  di  Legnaro  con 
molte  decime,  0  quartefì,e  diuidendo  la  ftefla  villa,gli  donò  quella  parte,che  è  ver- 
foOftro  fin'alla  palude  Memora,  ritenendo  per  fé  l'altra  parte  verfo  Tramontana; 
onde  fin'al  prefente  giorno  vna  parte  di  detta  villa  è  chiamata  dei  Vefcouo,  e  l'altra 
dell'Abbate  .  Gli  conccfl'e  anco ,  che  ogni  anno  potefl'ero  fare  vna  fiera  appreflò  là 
chiefa  di  S.Daniele,&:  haueflfero  la  gabella  delle  merci,che  fofl'ero  in  quella  vendu- 
teSi  celebrala  feftadella  inuétionedi  S.Danielcil  terzogiorno  diGennaio,e  quel- 
la della  traslatione  nella  catedrale  la  terza  domenica  di  Maggio.  ^  LaRepublica 
Padouana  nell'anno  15^3  fece  vn  fl:atuto,che ogni  anno  la  terza  domenica  iftefiàfi 
facell'e  folennc  proceflione  di  tutto  il  clero ,  e  di  tutte  l'arti ,  la  quale  terminaflc  nel 
Domo,  e  fi  facefle  al  fanto  corpo  oblatione  di  torchi ,  e  di  candele .  ^ 
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Aiz  Della  felicità  di  Padouaì 

CAPITOLO  DECIMONONO- 

Della  terT^  inuenùone  dell  t  corpi  fanti  y  cioè,  di  aìcuni  altri  Innocenti  ^  d} 

S,  Giufima  >  dt  molte  reliquie  di  S.  Mattia  Jpojìolo ,  e  del 

corpo  dt  S,  Luca  Euangeltna^  • 

A  TERZA  inuentione  delli  corpi  fanti  fu  neiranno  1177  in 
quefta  maniera.  Erano  pafl'aci  duqentofeflantatre anni;  dopoché 
li  Padouani  per  timore  de  gli  Vngheri,  che  andauano  confuma- 
do  la  Italia  col  ferro  e  col  fuoco ,  haueuano  nafcofto  fotto  terra 
il  corpo  di  S,Luca,le  reliquie  di  S.Mattia,&  altre  reliquiejquan- 
do  volendo  Dio ,  che  follerò  in  luogo  decente  porte  >  e  venera- 
te dalli  fìdeli ,  eccitò  nel  popolo  Padouano  vn  defiderio  grande, 
chefoflero  ritrou^te  .  Quefto  defiderio  in  ogni  grado,  fefl'o,  ftato,  &  ordine  di  per- 
fone  fi  andò  ad  vn  tratto ,  &  all'improuifo  tanto  dilatando,  e  crefcendo,che  ben  pa- 
reua.come  era,  mouimento  deriuato  dal  ciclo  nelli  cuori  humani .  Era  allhora  Ve(- 
fcouo  fcttantefimoquarto  di  Padoua Gerardo  Pomcdello gentilhuomo  Padouano, 
il  quale  di  publicoprofcflbre  delle  leggi  nello  Studio  di  Padoua  era  ftato  inalzato 
tt  Colà.  /i.  J.C.8.    alla  dignità  Epifcopale  nell'anno  1169.^  Vedendo  egli  quefto  improuifo,  grande, 
Scard.lib.i.ct.    ^  vniucrfale  defiderio  di  tutta  la  città  ordinò  publicheorationi,  e  procefiloni  folen- 
*^        *rfc'        "'*  E  perche  firifcrbaua  nella  città  vn  poco  di  memoria  del  luogo  delli  fanti  corpi, 
^Tl^iè        **    P^'^^  '^  Senato  Padouano  elefl'e  feilantaoito  cittadini,  li  quali  haueflero  cura  di  cer- 
'"  '      '  care  diligentemente  ne  gli  archiuij  publici ,  &  anco  dalli  più  vecchi  della  città ,  fé 

qualche  cofa  certa  ne  potcflero  ritrouare .  Ma  quantunque  ogni  diligenza  vfaflèro» 
altro  non  titrouarono ,  che  alcuni  racconti  paflàn  di  gcncratione  in  generatione  da 
gli  antenati  alli  difcendenti  fuoi ,  cioè  ,  cheli  fanti  corpi  erano  ftati  nel  cimitero  di 
S.Giuftinanafcofi.  La  qual  co(à  benché  non  hauefl'e  alcuna  certezza,  nondimeno 
il  Vefcouo  dopo  molti  digiuni,  &  orationi  comandate  e  fatte  andò  a  S.  Giuftina,ce- 
Icbrò  la  meflà  con  gran  diuotione  ,  e  poi  fi  trasferì  nel  cimitero ,  il  quale  per  l'her- 
be  nate  nella  terra,  della  quale  mefcolata  con  lerouinedel  monaftero  era  coperto, 
haueua  fembianza  di  prato .  Quiui  giunto  cominciò  egli  con  vna  zappa  a  cauare,&: 
altri  l'opera  feguitando  fi  arriuòal  fuolo  del  cimitero,  che  era  di  gran  tauole  di  mar- 
mo infieme  congiunte  co  ferri  impiombatali  quali  rotti  che  furono,e  leuate  le  pie- 
tre, fi  feguitò  a  cauare ,  e  furono  ritrouate  due  arche  picciole ,  vna  di  marmo,  l'altra 
di  piombo,  nelle  quali  erano  alcuni  corpicelli  d'Innocenti  Spiranti  gratiflìmo  odore 
diuerfi  da  quelli,  che  già  furono  ritrouati  nella  prima  inuentione  dal  Vefcouo  Ber- 
nardol'anno  10^3.  Di  poi  in  mezo  del  cimitero  fotto  vn'aitarc  antico  fu  ritrouata 
vna  bella  arca  di  marmo ,  nella  quale  era  il  corpo  di  S.  Giuftina ,  e  poco  lontano  fu 
trouato  vn  fepolcro,  nel  quale  erano  molte  reliquie  di  S.Mattia  Apoftolo .  S'intefé' 
in  quefto  mentre,che  Papa  Aleflàndro  III  era  venuto  a  Venetia  per  trattare  la  pace 
con  l'Imperatore  Federico  Barbarolla ,  per  il  che  il  Vefcouo  Gerardo  andò  a  baciar- 
gli il  piede,&  a  fargli  quella  riuerenza,che  fi  deue  al  Vicario  di  Chrifto.  Mentre  il 
Vefcouo  era  abfente  ,  l'Abbatedi  S.  Giuftina  D  Domenico  Padouano  huomo  di 
gran  dottrina  ,  e  di  fingolar  virtù  feguitando  a  cauare  ritrouò  vn'arca  di  marmo ,  la 
quale  di  tuoii  haueua  fcolpite  tre  telte  di  vitelli,  e  due  croci,  e  dentro  haueua  vn'al- 
tra  arca  di  piombo  lùga  fei  piedi,  e  larga  vn  piede  e  mezo,  il  cui  coperchio  era  di  tor- 
ma triangolare  a  guiia  di  cofano  antico .  Quefta  arca  di  piombo  mandaua  fuori  foa- 
uiflìmo  odore,  e  dentro  a  lei  era  il  corpo  di  S.Luca  Euangelifta  fenza  capo,  &  in  vn 
cantone  di  cfTa  arca  erano  intagliate  in  lettere  picciolo  quefte parole. 
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Il  Vcfcouo,quando  fu  ritornato,  fece  fare  vna  caflj  di  ferro,  nella  quale  poCe  l'ar- 
ca di  piombo  con  io/là  di  S.Luca  EuangcijUa  l'anno  medefimo  i  1 77  a  di  j  di  Giu- 
gno. Quefte  fante  reliquie  fletterò  in  quella  cajl'a  di  ferro  infin  all'anno  i  j  1 6 ,  nel 
quale  Gualpercino  Muflàto  Abbate  di  S.Giuftinafabricò  nella  chiefa  vecchia  vna 
cappella  ad  honoredcU'iftcflò  fanto ,  ecauata  l'arca  di  piombo  col  corpo  di  S.  Luca 
fuori  della  cafTadi  ferro,  la  collocò  con  l'ifteflò  corpo  in  vn»  nobilidìma  arca  di  ala- 
baftro,  la  quale  poi  nell'anno  i  $61  fu  trafportata  nella  cappella  della  chiefa  nuoua, 
comeadeflòfi  vede.Nellainucntionedi  quelli  fanti  corpi  Iddio  fece  miracoli  gran- 
di,  emallìmamentenellainuencioncdi  S.  Luca,  la  quale  fu  a  di  19  di  Marzo  del 
prcdettoanno  1177.^^'^;:  e 

i4c APITOtb^S'ENTES IMO.  .ìt 

Z>ella  quarta  inuenttme  de  Ut  corpi  fanti,  cioè ,  delpoT^o  de  i  marti- 
^  .  «^    ,   , .  \  .«    !  ^*  >.*  ^?/  ((^fpo  dt  S.  Prefdocimó .   .'  '  '  '•^^'^ 

-  «13  fcijouri  fiib.T  oac,  .  b  (.li-^n  opjsw  arfa  ,  hniì  «j  :  ^  os'c-^/ 

A  QUARTA  inuctìtionèd^lli  corpi  fanti  fu  intorno  gli  anni 
diChriflfo'i'iìp  in  quello  modo.  Hauendo  Papa  AlefTandro. 
1 1 1  cónceflo  grande  indulgenza  ogni  anno  nel  giorno  dell'at 
cenfiortodihoflroSignoreallachiefàdi  S.  Marco  di  Venetia, 
vnapià,ediuot3  donna  chiamata  Giacoma  delidcrora  di  acquili 
tare'queftolpirituale-tisloro  determinò  dalla  fua  patria  Verona 
colà  andare.  Mentfedpnque  ella  fi  prcparaua al  viaggio, gli 
apparue  in^no  la  Regina  del  eidos  Mai'ia  Vergine  con  gran  fplendore>  e  moltitu- 
dine. tì'ArigcIi',  laqualé'gli  dilfei  So,  chc'tu  hai  pcnfiero  di  andare  a  Vcneiiapet 
acquiftare  lelànreinidulgétize,  ma  ioci-comàndo.chetu  vadia  PadGua,echericer. 
chi  nella  chiefa  drS.GiltiIlfna  fi  pozzo  pieno  d'òlìàdi  fanti  martiri,  li  quali  con  di- 
«erfi  cruciati  di  varie  Mimi  niof  irono  per  lafedc  di  Chrilto,  per  li  menti  delli  qua- 
li tu,3^  ògnUttói  che  diUOParhCtìcè  vifiterà  quel  (antò luogo  ,  guadagnerà  indulgen- 
za grande  .  Suegliatafi  quella  pia  donna,  e  confidcrando  quella  vifionefi  reputaua 
cflere  indegna  di  eflcquire  vn  fatto  di  tanta  impptt.irza,  e  ftaua  dubiofa  »  fé  doueua 
<)ue(la  cofa  palefare .  Ma  la feguentcnotte^li apparue  vn'altra  voltala  B. Vergine, 
la  quale  di  nuouo  le  comandò,  che  a  Padoaa  andaflc  a  ricercare  il  pozzo  de  i  marti- 
ri, e  narrafle  al  popolo  Padouano,  quanto  le  haucua  riuelato .  Hauuta  quella  v ifio- 
ne  feconda  non  tardò  la  fanta  donna  andai  caPadoua,  oue  entrata  andaua  ad  alta 
"voce  per  le  ftrade,  e  per  le  piazze  annuntiando ,  quanto  dalla  B.  Vergine  le  era  (lato 
iropofto.  A  quella  nouitàicome  fuoleoccorrere,molto  popolo  cócorle.e  molti  vden- 
dola  per  le  ftrade  gridare,  la  bcfteggiauano,  &:  j  lanciuHi.comc  che  pazza  folle,  le  ti- 
lauano  faflì  dietro .  Ma  alcuni  dr  più  lana  mente  la  conduflèro  alia  chicla  di  fanta 
Giuftina,nella  quale.poiche  lungamente  hebbcorato,andò  ricercando  tutta  la  chie- 
fa per  ritrouare  qualche  fegno  del  predetto  pozzo  :  e  dopo  hauere  diligentemente 
qua  e  la  per  ogni  parte  della  eh  iefacaminato,  finalmente  vide  vn  cerchio  fatto  a 
mofaico  in  mezo  della  chiefa ,  intorno  al  quale  attaccò  dodeci  candele  non  accefe , 
&  mgenocchiatafi  cominciò  orare  con  gran  fcruore,  e  lacrime .  A  pena  haueua  co- 
minciato la  oratione,  quando  da  inuifibile  fuoco  furono  le  candele  accefe,  e  le  cam- 
pane per  fé  ftefl'e  cominciarono  fonare  ,  il  cui  fuono  durò ,  finche  le  candele  furono 
^  .''  Ili  conlu- 


a  Script,  anttef. 
tnomU.S.luii. 
Pat. 

Cattat.  itb.2.f. 
70.  &  liby<j. 

CaidJi,  iiC.ii. 
Ong.pat.i. 
'^^card.Ui.cl.t, 


f 434  .Della  felicità  di  Padoua : 

eonfumate .  Li  mònaci  il  Tuono  delle  campane  vdenJo  corfero  nella  chiefa,e  (lupe- 
fatti  delle  candele  incorno  al  cerchio  ardenti ,  delle  campane  per  Ce  ftefl'e  fonanti ,  e 
della  donna,  che  lacrimando  oraua,daIli  circoftanti  feppero,qual  fofledi  quefte  ma- 
rauiglie  la  cagione .  Qu^efto  pozzo  poi  cominciò  eirere-frequentato  con  diuotione 
dalli  fidcli>  &  Iddio  honorò  la  memòria  de  j^^fanci  martiri  in  quello  riporti  con  mol- 
ti miracoli .  E' ftato,&: è quefto  pozXodi  tanca  vencratiane appreflb U  monaci, che 
mai  non  hanno  tentato  di  canario .  Ma  già  alquanti  anni  difcendetido  nclli  luo- 
ghi fotterranei  a  lui  vicini  ritrouarono  vn'antichiflìmo  cimitero  con  molti  fcpol- 
cri  pieni  d  ofla  de'  martiri, molte  del  le  qualipcfeto  alla  bocca  del  pozzo  per  eccitare 
diuotione  in  quelli ,  che  orano .  Si  celebra  la  tcfta  di  quefta  riuelationc  tre  giorni 
*^;'f^*;;;;^^    auantil'afcenfione.  * 

P  ■'  '  Tutti  li  predetti  fanti  corpi  dopo  le  inucntioni  loro  riposarono  moltianni  nella 
Caùit.  lib.  ?.  chiefa  vecchia  di  S.Giuftina .  Ma  efl'endo  ftata  gettata  a  terra  l'anno  i  j  o  i  vna  par- 
fol.  121.  te  di  efla  chiefa  vecchia  per  fare  li  fondamenti  tacila  <>uoua,  li  corpi  di  S.Maflimo, 

Ong.pav.  i.  di  S.Giuliano,di  S.Felicita,di  S.Giuftinajdi  SÌVho,diS.AriiaIdo  Abbate,&  il  corpo 
Scaìd.lib.i.  ci  d'vno  Innocente  con  molte  altre  reliquie  parimented'Innocenti  furono  trafportati 
5  .fot.  $0.  dalle  cappelle  loro  lòtto ,  l'altare  mjaggiorc  di  pflà  vecchia  _chipfa .  Iv^a  il  corpadi  S. 
.,  Luca ,  e  le  reliquie  di  S.  Mattia  ripaturond  mofle  d«  i  luoghi  loro,  perche  li  fonda- 
fì'^'**\  ^  menti  nuoui  tanto  oltre  noti  arriuàiìahó;"  **  fma/mente'neiranuo  1 561  adi  4  di 
i"  •  *J  •  Marzo  tutti  li  corpi  fanti ,  che  etano  nella  chiefa  vecchia,  furono  nella  nuoua  traf- 

feriti,  oue  in  luogo  eminente  ornacilfimo  jfteifero  alquanti  giorni ,  accioche  dal  po- 
polo poteflero  efl'er  veduti .  Concorfe  a  quefto  facro  fpetcacolo  dal  territorio  Pado- 
uanoj  e  dal  paefecirconuicino  gente  in  gran  numero,  e  Dio  ottimo  maffimo  hono- 
rò quefta  traslatione  conmiracoh  ftupendifllmi,,illm)[iinandociechi,dando  la  fauel- 
la  a  muti,  l'vdito  afordivil.caminareazQppijla  iàaitàad  infermi.c  liberando  gl'in- 
demoniati.   Foia  di  14  di  Matzadeirifteifo  anno  ^grifteffì  fanti  corpi  dopo  vna  lò- 
lenniflìmt  proceflìone  fatta  intorno  il  prato  deila  valle  ^firaile  alla  quale  né  àuanti, 
ne  dopo ,  e  per  la  pompa  di  numcrofiffìmaclecò,,  e  per  la  prefenza  di  tutti  li  magif^ 
trati  he  ordirti  della  città ,  e  per  la  moliitudipe  innumera))ile  di  feguito ,  cdi  fpecca- 
tòri  tjon  vide  mai,ne  forfè  più  vederi  PadouaJ  furono  riniefaiufi  con  cauole  dipiom- 
...         bofcolpite  delle  memorie  loro  «èlle  arche  di  mar^o,  le  quali  nelle  cappelle  della 
cCauat.Jtb.  .    nuouàChiefafi  vtìdoqo .  *=  In  memoria  della  quale  traslatione  fu  poft;a  vna  tauola 
/o  •  *7"-  jjj  jtìajnio  nel  pilaftrone  appreflb  il  choro  a  parte  iinirtra  con  li  feguentj  ycrfi. 

£u:jl.o;-.i  l'vS't  i^N  ìE  corfm  regm  jAngHine  cretAy'..\a,  3i  ,  t.n-v^'r-  ~   '■' 

-i.aigwV ■'  OjfA^  cceltcolum.mulÉos /èt'itata.fer.annas.^A  ■  '  ■:  'l^r,  *> 

i3-j£ri;        Helipom  fAtrum  y.  fAQras  fum  fpArfa  pr  aras 
.':Ì!v:,        Te>»^lihuiw.'tracìante  ilo  fift^i  aurea patrls 

;:.'sb         RitìAclauigeri ,  Mutinenfi  fr^fide  magni  ..,.,,.  _ _,,,^ 

H«ifts  éaHohtj  Bengrine  dm^ira  tenenteii;>ri-t[i-  <r  -^',;;,i 
Ac  lufirata  nom  fifit  pompA  y  atque  ordine  longp,  , 
■  'Eì  pòpuìo  jé"  <'l'^^Oy&  l'Ileo  comitantefenttìti, 

•  ■  ■ '•  Atqué  ipfì  celehrunte  fMrumvrbli  pr£jitle.-^.e^rurn 

Nomine  Urterei  mmes  fiigere  per  aurasr-,  :j  i  ari 
rj' :».>.  JrÀtij  éf  certo firmasde^.fof lite grejfws    -tor.-^i: 

'  cUudtis  i  é"  Aitifsimas  prmamt  pecore  '*oo6ei 

MutHs  y  eaijj  CAtils  furdus  demnm  atmhm  aufit  t 
-03  E  e;         At^^  optata  dift  re fpexìt  lumìnA  Solis 

•  ^  Cmhs  oums^  popoli  circumAdmir ante  cor oniUf.  ito  sic 

i''lf!OD  ixl  Cioè. 
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lieUi  regxl  Giufìina.  il  fanto  corpo  , 

E  l'offa,  d'altri  hahiutor  del  cielo 

Per  lungo  corfo  d'anni  conjèruate 

Con  gran  religio»  da.  i  padri  no  siri 

Di  efueslo  tempio  auguìio  ornati  gli  altari. 

Mentre  fedeua  Pio  ne  II' aureo  foglio 

Di  quello^  che  del  del  le  chiaui tiene y  ■■•/,■■ 

E  reggeua  tjuelh  ampio  monafiero 

Il  grande  Modonefe  Peregrino , 

Furon  con  nuoua  inujìtata  pompa  ^ 

jpi  lunga  fchiera  di  miniflri  facri  , 

Di  magifirati ,  e  d'infinita  gente  > 

portate  intorno  le  reliquie  fante 

Poiché  il  paféor  di  if uè fia  città  degna 

Celebrato  hehbe  il  ftcrificio  fanto 

Allhor  fuggirò  li  tartarei  fpirti 

Da  i  corpi  ohfefìi ,  il  zoppo  fermo  il  piede  ^ 

Fu  fciolta  al  muto  l'annodata  lingua  , 

Ji  firdo  vdio ,  e  del  maggior  pianeta 

il  eteco  vide  la  bramata  luce 

Tutta  la  turba  aftonita  recando .  . 

EfTendofi  poi  la  città  ràoftrata  defidcrofa,chc  il  corpo  di  S.  VtoCàoómo  fcAc  trafl 
portato  fotto  il  choro  del  nuouo  tépio ,  li  monaci  nell'anno  1 5  64  a  ài  zy  di  Febraio 
cattarono  fotto  l'antico  oratorio ,  e  trouarpno  vn  antichiflìmo  fepolcro  di  macigno 
affumicato  da  fumo  ài  candele ,  il  che  daua  fegno  manifefto  •  che  anticamente  era 
ftato  /òpra  terra,  e  poi  per  timore  de' barbari  occultato .  Da  vn  lato  di  qucftofepoU 
ero  era  fcolpito  vn  capo  humaiio  ccyj  queftftjfcrittione. 

SANCTVS  PROSDOCÌMVS  EPISCOPVS  ET  CONFESSOR. 

Dentro  vi  era  effo  (àcratiflìmo  corpo ,  il  qualefu  tolto  fuori  del  fepolcro ,  e  porto 
in  vnaarca  di  cipreffo  ferrata  con  due  chiaui ,  doue  haucflc  da  ftare  infin'al  tempo 
della  iraslatione  nel  nuouo  tempio  .  Ma  poi  l'anno  feguente  ij^y  fuperd^oi 
rifpetti neH'jfteflb oratorio  riporto.  *  iCauat.ìib.  f. 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Di  Alcuni  huominì  illuHri  radouAni  rtiomcidel  monastero  dtS.GiuBina. 

Està  per  terminare  quefta  materia  della  chie(à ,  e  monartero 
di  S.Giuftina,  che  di  alcuni  illurtri  monaci  Padouani  di  detto 
monartero  breucmente  facciamo  nientione,li  quali  fono  quefti. 
I  L  B.  ST  E  FA  NO  fu  Abbate  dì  S.  Giuftmai  il  quale  dopo 
hauere  mirabilmente  giouato  al  monartero  col  buongouerno , 
e  retto  li  monaci  con  gran  carità ,  defidcrofodi  feruire  a  Dio  in 
qualche  folitudine  rinunciò  TAbbatia ,  e  fi  ritirò  nel  monte  di 
Venere  detto  aderto  corrottamente  il  monte  di  Venda ,  doue  viife  vita  eremitica 

I i  i     a  con 
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con  tanta  fantità,  che  dopo  moire  fu  chiamare  beato7  Moti  nel  iioj»  e  fu  fepelito 
nel  medefimomonre  nella  chiefa  di  S.'GlìDuanbarriftaÀ "^'    '      < 

Il  b.  ARNALDO  CATANEO  tu  Abbate  di  S.GiDfti'nar,'del  quale  habbia- 
moparlarodifopra.  ^  .uttTi\^<n  5rtun\  ^V^i  «s^ja-.-à  -^A 

Il  b.  ROLANDO  CASAL  E  é  ftatodi  vitaiÌnnocetiflìma,  il^q'ualc  fu  com- 
pagno di  Lodouico  Barbo  Venetìano  Abbate  in  riftbrare  ^^ìl10n3ftett>di  S.  Giufti- 
na,&  inrinouarela  Religione  di  SvBencdctto  in  Italia  i  Morì  l'anno  r4y  9  in  M5- 
felicc  nel  monaftero  di  S.Saluatorèi  il  cui  corpo  fu  polttato  nella  patriaie  fepelito  nel 
clauftro  vecchio  di  S.Giuftina.  ^      -imaAvi  à  oA^^s:,<u  ^V..'1^■\i  j.v.v^jivt  3. 

Placido  pavanello  monaccpdi  S/Giii^ynà  fòTatìiiltari/lMno  di  Papa 
Eugenio  IV  ,dalqualefu  fatto  AbbatediValIòmbròfa>cpoida  PapaCalifto  III 
fu  creato  Vefcouo  di  Parenzo,  e  di  Toriclio,  ouc  morì  i  •v*!  A7\  !.v^\\\\  \(3. 

Giacomo  p  e  d  i  l  e  g  n  o  per  la  Tua  pietà,  religione.e  vira  ìrr^renfibile  fu 
creato  AbbatediS.  Giuftina  nell'anno  it^6  dal  L«gato'Apoftolico  òonconfenti- 
mento  vniuerfale  della  città  noftra,  poiché  ella  fa^bberara  dalla  impià'-tirannide  di 
Ezzelino .  Quello  nel  riftorare  l'Abbatia,  ie  nell'acctèfcere  fi  culto  diulno  fi  acquif- 
tò  gran  lode.  Finalmente  nell'anno  tcfòodecimo  tacila  fBaAbbatia',^  di  Chrifto 
1 2  5  9  fu  vccifo  federatamente  da.alcCini  Vicentini  per  diFehde^e  le  ragioni  del  mo- 
nafterodi  S.Giuftina.  *  r.v\v>.v'  :.   '.-.■.'*!  «.v.-av ''V  •..,■  "',    '-; 

Zaccaria  castagnola  e  degno  dì  eterna  memoria  sì  per  la  religiofiflì- 
ma  fua  vita ,  sì  perche  con  la  Tua  induflria  afciugando  le  paludi  di  Correggiuola  ha 
cagionato  la  opulenza  dell'Abbatia  di  S,  Giuftina .  Fu  poi  Abbate  diTvlonte  Caf- 
fino.  Fiorì  nel  1461  .  ^ 

j.: AiiTTo  N  I  o  'casale  fu  cariffìmb perle fue  vJrtùa  Papa  EugeniolV,  ilqualo 
Io  dfèò 'Abbate  di  Piglia .  Fece  cgliinniimerabili  benefici;  a  quella  Abbatià,  efu 
lempre huortìopijffimò,  e  i-eligioO"fl?mó . -Vltimò  i potrti Tuoi  nell'anno  1 444,6 fu 
fepelito  nella  patria  nella  éhiefa  di'S.'^tbSrio  della  foa  giuriidittione  ,-S  . .... 
^"Orp  R  i;  ANO'  R  r»'»  i  d  i  N;ó  da  Efte  fu  familiare  dell'ifteflo  Pontefice,  dal 
quale  elTendogl  i  ftata  conferità  l'Abbatia  di-iPràglia,  dopo  hauerla  retta  alcuni  anni, 
ottenne  gratia  da  Papa  Nicolo  V  di  rinuntiarla  libera  alla  Congregatione  di  S.Giuf- 
tina .  Fu  pòi  creato'  Abbate  del  moriaftero  di  SiGiuftiìià  di  Padoua ,  nel  quale  fece 
molte  fabriche,e  molti  altri  bcneficij.Si  ritirò  finalmente  in  Venetia  nel  monartero 
di  S.Georgio  maggiore,  oue  vifle in  adklae  orationi,  e  contemplationi  della  celefte 
patria-.  ^  • 

vG  I  R  0  l  A  M  o  CATANEO  fu  peritidì  mo  della  lingua  latina ,  e  della  greca  : 
fenile  elegantifilìmamente  la  vita  di  S.Giufl:ina.tJ^5'jqii  o'iosuo  ::!ìjli'i'2r, 

Giacomo  gavazza  è  ftato  huomo  dottiffìmo  in  molte  Scienze ,  &  in 
paiTJcpl^aTe  ve:rfatniìfnp  nelle  hiftorie  ;  Ha  fcritto  in  lipgya  latina  con  i|)urgatilfimo 
ftilé  féi  libri  delle  hiftorie  del  monaftcro  di  S.  Giuftina  ,'néìli  quali  fono  inferite  le 
croniche  di  Padoua..  Fiorì  nel  1  éo6 . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 
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•1  il)  :;:  ^inì  'j'onsn  r/  ì:g-j  :  ijntqib'nijfn  hr.  n~sAMi  :r.,j:>lf.  i^ 
V  A  NT  E ,  equaligiafofl*erolefchiofcf)arochialidi  Padouadelìa 
vnionc ,  o  Congrcgatione ,  o  fraieJlanza  delli  eappellani,o  paro- 
chiani,  &  in  vniuerfàle  Ja  grandcwanrichità  loro  fecilmcnco 
fi  raccoglie  dalli  ftacuti,  e  public!  iftromonci  delli  legaci  pij  del- 
la iftefla  Corigfesatione,  della  cui  origine  non  atrouahdofi  me- 
moria,  btfognadire,  che  ella  fiaantichimma,  e  per  coniegueii-  .414  .A*.  ■■ 
za  antichiifime  fiano  le  chiefe  parochiali  ctì  elTa  Congrcgaiione. 
Al  che  anco  ii  aggiunge ,  chefaauendonoi  letto  vnceftamento  tatto  l'anao  ii^S, 
nel  qualeadctta  C<jngregatione  fono  lanciati  certi  beni,  fi  arguifce ,  che  ella  fia  fta- 
ifa  inftituita  auanti  l'allegato  tempo .  Lcggefi  dunque  helli  ftacuti,  Scaltre  icricture 
dìqueftaCoDgregatione,  cheinfin'in  quelli  antichi  tempi  le  ehiefeiitscparochiali 
f.crano  ventile,  «ioé,quattrG  Prepofiture,  S>Sofia,  Si  Andrea,  S.Michiélci  eia  fantif- 
fima  Trinità,  e  Je  feguenti.  S.Egidioy  S.Daniele,  S>Geargio,^S.LorenzbjSuGiulian'a, 
S.Cantiano,  SjMartino,  S.Mattea,  S.Fcrmo,  S.Agnefc,  S.Nicolò,'S. Pietro,  S.To- 
mafb  martire  Vefcouo  di  CantuariajSjTomafo. Apoftolo>  S.  .Lucaj  St  Glem£ince,5.  ,:jnj\.'»*«i  ì^à  0 
Xucia,  S.  Giacomo,  S.  Bartolomeo-.  .Crea  ogniaano<juefta  Congrcgatione  per  il 
'-buon gouerno di  eilà alcuni  officiali»  tra  li  qualiltengonoprincipal  Juogo  il. Privili-  , 

cerio,&  il  Ma'fTaro .  Il  Primicerio  èvcapa  di  cfla  Congrcgatione,  &  ha»  carico  di  cq- 
tnandare,  che fiaiio fatti  gli  anniuerfarij  eie -proceffioni,  fiano cdebfacrUefefte,  .oi.6ii.fc 
cantati  li  vespri ,  dettele  meflè,  &  in  fomma  fiano eflcgu iti  tutti  gli oblighi  dixfià 
Gongregationc.  ■  Già  elio  Primicerio  haueua  vota  nella  elettione del  ydTcouodcl- 
lacittà.  *  L'officio  del  MaflaroègouetnarejCuftodire.econferuarerufBjibcnidi    ^Cald.lì.^.C49. 
efTa  Congrcgatione ,  &  a  guiia  di  buono  economo  tenere  diligente  e  fìdel  conto 
dcH'entratce  dèlie  CpeCe,&caÌ  ogDi-chiefa  diftribuire.eflè  entrate  fecondò  loportTè- 
ni  taflatc  nelli  ftatuti  della  Congrègatione .  ^  01?re.Ic  predette  ventitre  chiefe  pa-    b  Ex  lib.flatut. 
rochiali  altre  fette  nella  città  fi  ritrouano  ,  cioè ,  il  Domo,  S.  Croce ,  Ogni  fanti ,      fratal.  Patoch. 
S.Catarina,5.MatiaInconia,S-Maflimo,  e  S.Lepnardoi  fiche  in  tu%to/9.fio  trenta.      Pad. 
Dell'antichità  delle  quali,  fondatione*  e  cofe  più  Segnalate  Joro  narreremo  quello, 
che  habbiamo  potuto  ritrouare.  !     '- 

l;  j  Della  chiefa  catedrale  non  occorre  in  quello  luogo  dir  altro,  eilendone  flato  ftif- 
ficientemente  trattato  nel  capitoio  quarto  di  quefto  libro ,    .    ;  ,ì;o-.,,X  ifj  :;'ssl'.::q 

Della  origine,  rfondationedcUachiefa  di  S.  Sofia,  e  comi;  fia-ilatan^^ifancìcfei    '^"'!  >  ''*'    -' 
tempi  il  Domo  della  città,neli'jftefiò capitolo  e  flato  parlato.  Que|lo,che  refta  a  di- 
re, è,  che  dopo  la  trasiatione  della  catedrale  nel  luogo,  doue  fi  ritroiia  adeflb,  qlla  fu 
honorata  di  titolo  di  Prcpofitura ,  il  cui  Prepofito  (oleua  hauer  voto jiella  elettione 
delVefcouodiPadoua.  ^  :  .  .'  e Cald.lìb. }.(.$. 

La  chielà  di  S;  Andrea  ha  titolo  di  PrepoCtura ,  il  cui  Prepofito.gJa.daua.il  fuffta- 
gio  nella  elettione  del  Vefcouo  di  Padoua.  ^  Si  vede  nel  cimitero  di  queftachiè-    A'tù    b'd 
fa  vn  leone  di  pietra  fopra  vna  roza  colonna  ,il  quale  (  in  luogodi  vn'altro,  che  già      ;^-  -si^ 
li  Padouani  per  dispregio  tolfero  in  Efte,  e  nell'iflellò  luogo  haueuano.coliocato ,  e     *'^"^  •      ' 
poi  gettato  a  terra ,  e  rctto^  fu  iui  poftoda  gli  huomini  della  centrata  di  S.  Andrea 
nell'anno  i  2i2,quado  Rinaldo  figliuolo  di  AzzoneU  Marchefed'Eftefiticonci-  '^"' 

liò  con  la  città  di  Padoua,  dalla  quale  fuo  padre,  eiuo  Zio  Aldobrandiiió  per  certi 
mancamenti  erano  flati  fcacciati.  "^  •  ;  ■  •.  eScatd.lìhì.tl 

♦  Lachiefadi  S.  Michiele  fu  già  chiamata  delli  fanti  Arcangeli.  Fu  dal  Vefcouo      1J./0/.271, 

Gausiino 
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GausHnoTranfaigardo donata  l'anno  970  all' Abbatia  di  S.Giafti'na  con  tutte lefue 
ì  Ong.  par.i.»      entrate.  ''  Fupoialicnata.comec  veri(ìmile,dagli  Abbati  Commendatarij.cfat- 
Caaai.  lib.  s.    ta  Prepofitura ,.  nella  quale  faceua  refidenza  vn  Prepofito  con  carico  di  cura  d'ani- 
foi.  47.  me.  Fu  dalK  Carrarefi  riftorata,  dipinta,&  abbcllita.delli  quali  fi  vedono  anco  hog- 

gi  alcuni  ritratti  nel  muro  dipinti  regia  vi  erano  le  loro  arme  di  marmo  fuori  della 
chiefàappefc  nel  muro  vcrfo  Mezo  giorno.  Si  ha  per  traditione,  chequeftachiefa 
ila  ftata  cappella  di  cfTì  Carrarefiie  che  per  vna  via  (otterranea  entrauano  dal  cartel- 
lo nellifuoi  palagi,  e  zecca,  li  fondamenti,  &  alcuni  muri  delli  quali  edifici]  fi  ve- 
dono ancora  ne  gli  horti  di  detta  chiefa .  Finalmente  quefta  chiefa  con  alcune  po- 
che rendite  è  ftata  incorporata  da  Papa  Sifto  IV  l'anno  i479con  il  monaflero  del- 
b  £x /»«&•  ttfr»  li  Padri  di  S.Spirito  di  Venciia  con  carico  di  mantcnerui  vn  Curato.  ^  Qucfti  Pa- 
dri hanno  cominciato  vn  bcMiflimo  monaftero,  e  vi  habitano  con  religiofa  oflèr* 
uanza .  Si  ritroua  in  quefta  chicfà  vn  dito  di  S.Criftoforo  in  vn  tabernacolo  d'argen- 
to fatto  dalli  Carrarefi,  come  dimoftrano  l'arme  in  efl'o  fcolpite . 

la  chiefa  parochialc  della  fantjflima  Trinità  era  fuori  della  porta  di  Codalonga 
appreflb  la  colonna  .  Fu  già  con  lei  vnita  per  la  molta  vicinità  la  chiefa  di  S.Salua- 
tore.efatta  Prepofitura.  Fu  diftruica  nclleguerrede'Venetianicon  Maflìmiliano 
Imperatore  l'anno  4  509 .  Fmalmentcintornogli  anni  i55ofu  portato  il  fuo  titolo 
nella  chiefa  di  S.Giacomo,e  fattoui  vn'altarc,e  la  cura  dell'anime  fu  diuifa  tra  il  ReC 
e  Ex  pub-firìpt.    toredellavilladiTorre,e^uellodi  Altichiero.  ^ 

La  chiefa  di  S.  Egidio  (  corrottamente  Ji  Padouani  dicono  S.  ZHioJ  per  teftimo- 

d  par.  1.  nianza  diGiouanni  Naonc  antichiffimo  Cronifta  noftro  riferito  dail'Orgarcllo  * 

fu  edificata  da  Carlo  Magno,dopochecglihebbeeftintoil  regno  de'  Longobardi  in 

fi  Blond.lib.  IO.    Italia,  il  che  occorfc  negli  annidi  Chrifto  774.  ^  Vedefi  dietro  l'altare  maggiore 

<*«•!•  di  quefta  cliicfà  dalla  parte  di  fuori  vna  pittura  antica,  nella  quale  fono  dipinti  Car- 

Fanu,  (hroH.      \q  Magno,  Pietro  Vcfcouo  di  Treueri,  e  S.Egidio  con  ia  cerua ,  e  ri  fono  anco  fcrit- 

•^"     te  queftc  parole.  ., 

CAROLVS  REX,  PETRVS  EPISCOPVS  TREVERENSIS. 

AEGIDIVS  ABBAS. 

Quefta  pittura  fcnza  dubio  onero  fu  fatta ,  onero  tiftorata  dalli  Carrarefi  <  come 
dimoftrano  molte  arme  loro  dipinte  appreflb  i  1  tetto .  Gi'ifteflì  forfè  riftorarono  an- 
co la  chiefà.imperoche  era  la  parochia  loro,  percioche  habitauano  nella  contrata  de 
i  Serui  i  onde  leggiamo,  che  eflà  chiefa  de  i  Serui  fu  edificata  nel  luogo.doue  era  il 
;  palazzo  di  Nicolo  da  Carrara,ficome  a  fuo  luogo  narreremo  :  e  che  nella  contrata  di 

f  Ge>'-?«&-4-f-4f     S.Egidio  fu  rouinata  da  Ezzelino  da  Romano  la  torre  di  Giacomo  da  Carrara.  ^ 

La  chiefa  di  S.Daniele  fu  edificata  nell'anno  1 068  dal  Vefcouo  di  Padoua  Vldc- 
^btiìtU'  rico  per  voto,  ficomehabbiamo detto  nel  cap.  18,  S  quando  ragionauamo  della  in- 

ueniioncdel  corpo  di  S.Daniele. 

LachiefadiS.Clementee  antichiflìma.  Inleic  l'altare  di  S.  Alò,  alquale  ogni 
anno  fi  faceua  la  procelfione  nel  giorno  della  feftiuità  di  cllò  fanio ,  cioè,  a  di  2  5  di 
h  Tom.  2.  fìat.    Giugno .  ^ 

Com.?AÌ.lib.t        La  chiefa  di  S.Lorenzo  e  antichiftìma,&  è  ftatafoggctta  alle  monache  del  mo- 
<  Ex  t»b.  pubi.    j,3{^j.j.Q  jjj  5  Stefano ,  le  quali  conferifcono  li  due  benefici)  curati  di  detta  chiefa .  ' 
mon.  S' Step  .    p^  confecrata  il  giorno  di  S.  Barnaba  nei  mcfe  di  Giugno  l'anno  1 3  26  da  Pietro 
'  Vefcouo  di  Nazaret,  ficome  fi  legge  in  vn  marmo  del  muro  di  dettachiefa  fotto  il 

portico.  Nella  parte  Occidentale  di  quefta  chiefa  è  il  fcpolcro  di  Antenorc.del  qua- 
le habbiamo  parlato  nel  capitolo  quinto  del  libro  primo . 
La  chiefa  d»  S.  Lucia  e  molto  antica,&:  ha  du«  Curati ,  In  quefta  contrata  fi  vede 

mfin'al 
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infin'al  giorno  d'hoggi  il  palagio  fabricato  da  Ezzelino  Todefco  Signore  di  Baflà-   .^vi . 
no,  d'  Honara,  e  di  Romano,  è:  e  quello,  doue  hoia  fi  dice  il  volto  dalla  maluafia.  ^  '3  sàltcìf.  1 16. 
Fu  anco  nell'ifteflà  centrata  il  palazzo,  e  torre  del  la  nobile  famiglia  da  Montagno.     CerMbì.foli 
ne,  li  quali  edifici)  furono diftrutti  da  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  1257.  ^  b  Ger.lib.^.f.^6 

La  chiefa  di  S.  Martino  è  di  grande  antichità ,  al  dirimpetto  della  quale  fono  le 
fcole  publiche:e  già  nell'ifteflb  luogo  era  il  palazzo  con  vna  torre  altiffima  di  Guiz- 
zo]© Maltraucrfo  cittadino  Padouano  nobilirtTimo  e  ricchiflìmo,  Signore  di  trecaf- 
telli,Baone,Lozzo,eCaftelnuouo.  '  Parimente  all'incontro  di  detta  chiefà  li  Car-    e  ScardJib  }.ci- 
rarefi  haueuano  vn  gran  palagio  con  vna  torrc,douc  già  Ezzelino  il  tiranno  fece  al-      1 3./0/.50J. 
.cune  prigioni .  ^  d  Cortei Iib.i. 

-    La  chiefa  di  SFcrmo  è  antichilTìma,  ficomelafua  fabrica  roza  dimoftra.  Si  vede 
ancora  all'incontro  di  lei  l'antico  palazzo  di  Tifo  III  Campofanpiero,  quale  compe- 
to da  Guercio  Vicodargere.  *  Erano  in  quefta  centrata  le  cafe.e  torre  delliSoiima-    cidemibid. 
jai,  che  furono  fpianate  dal  tiranno  Ezzelino  l'anno  1137.  ^  fGer.lib.i.f.4i- 

o  La  chiefa  di  StNicolofu  già  delle  monache  Benedittine,  che  hora fono  aS.PiC" 
trOjC  jequali  haueuano  il  loro  monaftero  per  mezo quella  chiefa,come diremo  poi, 
onde  anco  nel  giorno  prefente  conferifcono  il  beneficio  curato  di  effa  .  Furono  in 
quefta  centrata  la  torre ,  e  le  cafe  di  Tifo  Campofanpiero ,  le  quali  furono  rouinato 
dalli  fondamenti  da  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  1 1  j  7;  §  AncoGicremia  da  QidetnlL^.f.46^ 
Montagnone  vi hauaua  vn  bellifliìmo palagioda  fc  edificato.  ^  .. ;. ..,,;»  i^Cortel.  itb.i. 

Argomento  molto  chiaro  dell'antichità  della  chiefavecchia  di  S.Cahtiano(olcrc 
C|uello,chc  dell'antichità  delle  chicfepatochiali  èftato  detto  nel  priticipio  di  quef- 
tpcapitolo)  è  j  che  nell'anno  11 80  a  di  9  di  Giugno  furono  in  lei  con  folennità  pu- 
blica  rJceuute  fott?)  il  dominio  di  Padoua  la  città  di  Ceneda,  e  la  terra ,  o  eaftello  di 
sConegliano.  '  Sijritrouauain  quefta chiefa  vn  fepolcto  di Chriftu  xph  ftatue  in-    i  Cald.lt.}.c.27 
.torno  di  creta:  fatte  da  A  ndrea  R  iccio  Padouano  ftatuario  eccellentiflìmo ,  che  fece     £ontf.  itb.  4.^ 
ileandelief.edi bronzo  marauiglioio nella  chicfadel  Santo.  Erano quelk figure  tan-     fol-  "^9.    j^ 
toartificiofamentelauorate,  chcpareuano  viue,  e  fpiranti-  ^  Fugcttataaterrala    '^ Scard.  lib. }. 
chie^  vcccJiia.enel  luogo  iilcflo  e  ftata  edificata  vna  nuoua  chiefa,  la.  qual  opera  fu      "•*5-/375- 
4ntta  l'anno  i6iy.  Intorno  gli  anni  i  jyocauandofi  in  vn  certo  luogo  fu  ritroua- 
£ovnfaflòrozocon<5uefte  lettere rozamente  intagliate.        :  jbubsijL'. 
-«ii>»>lii il :i,o3iauiovi  ci.-.  ìì^  J. •).■.•.':  r  ..^,^.2ibE'' 

flou  lon  Bilcirijou'j  -M;  BjiiiXXJHI.  ARSIT ^ADVA  *  '    '■■■  lidemU.i.  c/.i. 

Qijefto  faflb  era  porto  nel  muro  f^ori  della  predòtta  chie(à,ma  adeflb  è  fopra  la  por- 
ta della  cafa  delparochianoappfeflò  di  ella  chiefa . 

Lachiefa  vecchia  di  S.  Luca  arriuauafin'al  fiume.  Fu  edificata  nell'anno  1090 
dal  B.Crefcentio  prete  fecolare  della  nobiliifima  famiglia  da  Campolànpiero  .  Ma 
elfenJo  ftata  rouinata  perla  fabrica  delle  muraglie,fu  fatta  quella  picciola.che  hora 
fi  vede,neU'anno  1 1 74 .  Fu  fepelito  in  quefta  chie(a  eflò  B.Crefcentio>del  quale,  e 
della  traslatione  delle  fue  fante  reliquie  nella  chiefa  delle  monache  di  S  Agata  par- 
leremo al  fuo  luogo .  "^  mOng.par.s.an. 

La  chielà  di  Ogni  fanti  era  monaftero ,  e  Priorato ,  ficome  in  iftromenti  publici      109  u.^f  1 174 
del  monaftero  delle  monache  di  S.  Stefano,  e  della  Corigregationedelli  cappellani      Lib.pnu.  Reu. 
habbiamo  letto  .  Vi  fono  poi  in  queftà  chiefa  andate  le  monache  di  S.Agnefedi      Cap.  Pad. 
Polueiara,(icome  poi  racconteremo.  Scatd.li.2.d.€ 

LachicfadiS.MarialnconiaedelliCauallieridiMalta,  la  cui  entrata  è  davn      fol-ioS. 
Caualliere  goduta,  e  vi  è  la  cura  d'anime  .  Lafabrica  di  quefta  chiela  è  antica,  & 
alla  porta  Occidentale  fi  vede  vna  memoria  del  1 279  di  vn  certo  frate  Pagano  Pia- 
centino Preccntore,  o  Maeftro  di  choro  di  detta  chielà. 
4  '{  A  D  La 
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a  sj*  p«6^-  '*^'  La  chìefà  di  S.Maflìmo  era  già  della  compagnia  della  cafa  de  poucrj,  ^  le  cui  en= 

mon.  Magdal.    trace  furono  applicate  a  gli  Oliuetani.  '' 

Piij-  .  La  chiefa  di  S.  Leonardo  e  di  antichità  notabile,  imperochehabbiamo  letto  in 

bZ)idetnf,c.2f      vna  bolla  di  Aleflandro  III  fatta  nell'anno  di  Chrifto  1170  l'anno  vndecimo  del 
^"'*'  fuoPonteficatOjcheS.BellinoVefcouodi  Padoua  la  conceflè  all'Abbate  di  S.SilucC 

tre  di  Nonantola  dell'ordine  di  S.Bcnedetto  nella  diocefe  di  Modona.L'ifteflbPo- 
tefice  nella  medcfima  bolla  inherendo  alle  conceffioni  di  otto  Papi  fuoi  predeceflb- 
ri,  cioé,Leone  IX,  Aleflandro  II,  Pafqualclf,  Callifto  II ,  Innoceniio  II,  Euge- 
nio III,  Anaftafio  IV,&  Adriano  IV  concede  ad  Alberto  Abbate  di  Nonafitola ,  Se 
alli  Tuoi  fucceflori  molte  chiefe ,  ragioni ,  e  giurifdittioni  in  diuerfe  città  d'Italia ,  & 
in  particolare  gli  concede  la  detta  chiefa  di  S.  Leonardo  dr  Padoua.Gli  Abbati  dun- 
que di  Nonantola  la  conferifcono,  ficome  in  varie  bolle  habbiamo ietto,  &  in  par- 
ticolare in  vna  fatta  l'anno  1499 ,  nella qualeGirolamo  Maria  Eftenfe Protonota» 
rio  Apoftolico,  e  Commendatario  dell'Abbitia  di  Nonantola  conferifce  la  predet- 
ta chiefa  a  Don  Stefano  Padouano  delh  Cambi] ,  alias  delli  Maracij  monaco  negro 
di  S.Benedetto .  Et  in  vn'altra  fatta  l'anno  1 573  appare,che Guidone  Forrerio  Car- 
'dinale  Vcrceiiefe  Commendatario  parimente  dell' Abbatfa  di  Nonantola  la  confe- 
rifce a  Camillo  Peltraro  chierico  Padouano  Dottore  dell' vna,  e  dell'altra  legge.  An- 
cExfmhita*.     cicamcntcquefta  chiefa  era  hofpitale,  '  ma  poi  fotto  nome  di  Priorato  fa  commen- 
mon.  MagdaL     j^j^     j  j^  q^gf^a  contrata  di  S.  Leonardo  Guglielmo  Campofanpieto  haucua  il  fuo 
j        ..     ^         palazzo,  e  torre,  quali  gectòaterra  Ezzelino  da  Romano  l'anno  iiyi .'  *^ 
w**"'  •  •J'79'        j^3  chiefa  di  S.  croce  è  annca,dclla  quale  habbiamo  letto  farfi  métione  in  vna  pu- 
blica  fcrittura fotta  l'anno  1  izo.Fu  già  hofpitale  afl'ai  ricco.ma  poi  e  ftata  cómédata 
(òtto  nome  di  Prepofitura.  Fu  da  Papa  Leone  X  data  in  cómenda  a  Lodouico  Còte 
■\  t'isv"i  i     d'i  S. Bonifacio  Canonico  Padouano,  Protonotario  Apollolico,  e  Cameriero  fecreto 
cScard.iib.txL    dell' ifleflb  Pontefice.  «  Hoggidi  è  lufpatronato  della  famiglia  delli  Conti  di  S.Bou 
6,/bf.  t+tf.        nifaeio,  li  qùalinell'anno  1607  vi  hàno  pofto  li  chiwjci  regolari  chiamati  li  SomaC 
.j .«.:  .hifto;.  *    :<%[yj  con  carice  d»  far  la  cura  d'anime.         u^uqofio,  j'.tooslajnorn^  <3 

'    '  Del  le  chiefe  delH  fanti,  e  fante,  Tomafomartirt,TomafoApoftoIo,  Giacomo, 

Giuliana,  Agncfe,  Catarina  non  habbiamo  ritrouatocofà alcuna  delle  antichità  lo- 
ro. Le  altre  eh  iefeparochiali,  delle  quali  hora  non  trattiamo,  fono  di  monache, 
cioè,  la  chiefa  di  S.Georgio.di  S. Matteo,  di  S.Pietro.e  di  S.Bartolomeo.e  fi  riferuia- 
j^„S4  i  mo  a  parlarne  più  a  baflò .  Dell'entrate  di  quelle  trenta  chiefe  parochiali  a  noi  non 
appartiene  parlare  in  particolare .  Diciamo  folamentc  in  generale,  che  afcendono 
^comprefe  le  rendite  della  Congregatione  delli  parochiam)  a  molte  migliaia  di  du- 
cati, non  mettendo  però-inquejfto  computo  l'entrate  della  catedraie ,  che  fono  di 
gran  lunga  molto  maggiori  di  qualunque  altra  catedraie  d'Italia  « 
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CAPITOLO  VENTESIMOTERZO-   ; 

Si  comincia  trattare  de  Hi  monajìeri ,  e  chièfedeìli  cUuHrali .  Et  in  queìlo 
capitolo  Ji  tratta  de  III  monajlen  di  S.  Ilaria  di  Vanzj) ,  diS.  Giouanm 
■  dt  Ver  darai  di  S.^^ltchiele,  e  degli  hmmini  illuBrì  di  detti  monaHeri . 

L  L  V  o  G  o  da  noi  chiamato  Vanzo  già  molte  centinaia  d'anni 
haueua  l'ifteflb  nome,  ficome  fi  legge  nel  ceftamento ,  o  dona- 
tione  fatta  l'anno  970  da  GauslmoTranfalgardo  Vefcouodi  Pa 
doua  *  al  monafterodi  S.Gmftina.  QueflofLigialuogofiibur-    ^Cmat.itb.i.f. 
bano  pieno  di  terreni  coltiuati ,  ficome  nella  ifteffa  donatione  fi      '•■7- 
contiene  :  eda  lui  prefe  il  nome  lachiefa,  chehora  fidice  Santa 
Maria  di  Vanzo  .   Circa  la  origine  della  fondatione  di  quefta 
chiefaè  molioprobabile  la  opinionedialcuni  riferiti  dairOngarcUo,  ^  cioc,chefu    hpit.^.m.iiiS 
fatta  della  materia  auanzata  dalla  fabiica  del  palazzo  della  ragione ,  il  quale  fu  fini- 
to nell'anno  I  215) ,  ficome  nel  capitolo  fettimodel  terzo  libro  habbiamo  narrato  . 
Jmpcrochc  nell'anno  I  22  j  la  Communitàdi  Padouaconcefie  al  Priore,  e  frati  di 
S.Maria  di  Vanzo,  che  cauaflèro  v  n  toflato  >  per  il  quale  conducellcro  dal  fiume  di 
S.croce  vn  riuolo  d'acqua  nel  monaftero loro  .  "^  Bifogna  poi,  che  la  chiefa,  &:  il    cTow.  i.§ìat. 
Tnonaftcroper  l'atitichità  ,oper  altra  cagione  habbiano  patito  rouina  ,  percioche  fi      Com.Fad.li.'^. 
ieggcin  vno antico  faflò  poftonel  primo  clauftro  del  monaftero,chelachiefa,&  an-     f-^^^.&Tom. 
£0  il  dormitorio  furono  edificati  l'anno  r3'3  6  da  Dominico  Campolongo  Dottore      3-"''-4-^«^»"-<^ 
di  ragion  Canonica  Priore  di  detto  monaftero .  Dicheordme  follerò  li  religiofi  , 
che  nelli  predetti  tempi  iui  habitauano,  non  l'habbiamo  potuto  ritrouare .  Chiara 
cofa  e,  che  non  erano  li  Canonici  fecolari  di  S.Georgio  di  Alcga  di  Venetia,cheho- 
ravi  ftanno,  perche  quelli  furonoinftituitidal  B.Lorenzo  Giuftiniano  molti  anni 
dopo,  cioè,  nell'anno  1 404 .  "^   Ne  meno  habbiamo  potuto  fapere,  quando  quefta    d  panu.  chron. 
chiefa,  e  monaftero  fia  ftata  a  qucftì  Canonici  concefla .  Solamente  fappiamo,  che      1 404. 
l'anno  I  5  iO  la  chic/a  fu  da  loro  nilorata,  Rabbellita,  '^  ficomeneglianni  feguen-    eScard.li.z.d.^ 
ti  hanno  fatto  molte  fabriche  nel  monaftero.   Vi  ftannoadeftb  Canonici  al  nume-     foL^z. 
ro  di  trenta  in  circa  ,  li  quali  religiofamente  viuendo  frequentano  giorno  e  notte  il 
diuino  culto ,  e  per  li  fuoi  giouani  tengono  Lettori  delle  Arti,e  di  T  eologia .  11  mo- 
naftero per  il  numero  de'  Canonici.che  iui  rifiedono  ,  è  aftai  opulento. 

Don  giaco  mofilippo  to  masi  ni  fionfcehoggidi  in  quefto  monaf- 
tero .  E'  Dottore  di  Teologia,  &  e  vetfato  in  molte  fcienze,  &:  ha  fcritto,  e  tuitauia 
fcriue  molte  opere  in  varie  profelTioni .         Cioè  . 

Elodia  ,  fetivìtts.  ccnttmtiiìginti  frAclanfsimorum fm  temforis  'virorum ,  Theologorum , 
facrorum  fcrtptormn  ,  Concìomtorum ,  lurifconfidtornm^  Medicorum ,  Philofophortim  , 
Hisioricorum,  Poctarum,  (^  Oraterum  . 
Difputationes  de  natura ,  Athere,  igne  ,fok , 
De  dignofcendis  agritudinibus  ex  figura  cwlefii. 
Jcones  nAtixlitij  quadr ingenti.  :■ 

Poetnata.  vm^Lj .  •  ;, 

La  ch  I  ESA  ,  &  il  monaftero  di  S.Giouanni  di  Verdara  fiebbero  principio 
nell'anno  111  I.  *  Fu  già  Priorato  dclli  monaci  negri  di  S.BcnedettOi  ma  effendo    (Ong.ptur.^.an. 
per  le  guerre,  e  per  altri  accidenti  quella  religione  in  quefto  paefe  quafi  eftinta,  Il      iììi. 
detto  Priorato  andò  in  commenda,  &  il  monafterocó  lachiefa  in  progreiìò  ditem-     Scard. l\b.i.cl.^ 
pò  diuentò  rouinofo,e  defolato.Per  il  che  Antonio  Correrò  nobile  Venetiano  Car-     '     ^°' 
dinaie  e  Vefcouo  Oftienfe  nipore  di  Eugenio  lV»e  commendatario  di  quefto  Prio- 
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rato  vcdcdo,che  le  Abbatie.e  li  monafleri  Totto  li  CÓmcndsrarij  vanro  in  rouiraì 
le  chiefeca  Teano  ,  egli  oblighi  delli  legatari)  non  fono  latisfatri ,  rirunròcon  l'ap- 
prjbationedi  cflb  Papa  Eugenio  Tuo  zio  cjuefto  Priorato  aHi  Carenici  Regolari 
Larerancfi  l'anno  1 43  6  .  La  entrata  di  quello  luogo, per  quanto  allhora  fi  vede  ef- 
prelFo  nella  bolla,  era  di  ottocento  fioriniiiTia  la  buona  econoniiadi  quelli  Rcligiofi 
con  l'aggiunta  d'altri  legati  hauuti  di  poi  l'ha  ridetta  a  dodici  mil  ha  ducati.  ^  Elfi 
vi  hanno fabricato  circa  gli  anni  della  falute  14^0  vnachiefa  nobile,  quale  officiano 
con  gran  pietà ,  e  religione  .  Hanno  anco  edificato  il  nionaftero  con  due  chioflri 
molto  magnifici,  il  primo  de*  quali  ha  duplicata  loggia  fatta  a  volta  ,  il  fecondo  è  di 
grandezza  notabile,li  cui  portici  pur  fatti  a  volta  fono  foftentati  da  fé ttantafèi  coló- 
re di  marmo  di  vari)  colori.  E^inqueftomonafterovna  librai  ia  mirabile  dj  libri 
antichi ,  e  lo  Studio  di  Filofofia,  e  di  Teologia,  &:  ha  titolo  d'Abbatia  .  Ha  hàuuto 
quefto  monaftero  li  feguenti  huomini  irfigni  cittadini  noftri . 

Pietro  rido  profefsò  vn  tempo  nello  Studio  di  Padoua  Filofofìa:  perle 
prediche  poi  di  Giacomo  Auogaro  Bergamafco  deliberò  abbandonare  il  mondo ,  e 
farfi  Religiofo.  Entrò  dunque  nella  Religione  delli  Canonici  Regolari  di  S.Agof- 
tino ,  nella  quale  fece  tanto  profitto  nelle  cofe  dello  fpirito,e  nelle  lacre  lettcre,che 
afcefe  al  Generalato  di  ella,  e  la  gouernò  con  infinita  iua  laude  . 

Esaia  da  este  è  ftatohuomoletteracillìmo,edi  vitafantiflìnaa.Hanrrit- 
codottiirimicommentarijfopraliCanticidei  Cantici.  *^ 

Carlo  boro  meo  è  flato  dotto  in  molte  foéze.  Ha  letto  molti  anni  Teo- 
logia, e  Filofofia  nelle  Acadcmie  della  (uà  Religione.  E' {tato aliai  verfato  nella  ra- 
gion Canonica.^  in  quella  patte  della  Teologia  morale,che  tratta  delli  cafi  di  con- 
(cienza.  Ha  anco  hauuto  cogn  itione  non  mediocre  delle  icienze  Matematiche,&  e 
flato  molto  verfato  nelle  lingue,latin'a,  greca>&hebraica .  ^ 

Della  chiefa ,  e  monaftero  di  S.  Michiele,  doge  habitanoli  Canonici  della 
congre<TationediS.Spirito  di  Vcneiia  ,habbiamo  ferino  nel  precedente  capitolo . 
Parimente  nel  capitolo  duodecimo  habbiamo  trattato  della  chiefa ,  e  del  monafte- 
ro di  S.Giuftina. 

CAPITOLO  VENTESIMOQVARTQ. 

'Della  chìe/à  ,  e  monaftero  dtS.  "benedetto  C^ouelloy  e  degli  hmrmni 
iUntìiri  dt  detto  tnonaSìero  . 


zlib.t.cl.ìf.tfì. 

^cl.6.  f. IO  p. 

h  fol.  1 09. 

e  Roland.  Uh,  }. 

cap.  1 1 , 

C<:r.lib.-}  f.1,6. 

Cauat.li.2.f.()ù 

Scard.  f. 109. 

C(iW./;.4.c.74. 


I  ritrovano  hoggidi  in  Padoua  due  monafteri  di  S.  Be- 
nedetto, vno  di  monache ,  il  quale  è  detto  di  S.  Benedetto  vec- 
chio ,  l'altro  di  monaci  Oliuetani  chiamato  di  S.Benedetto  No- 
uello .  E'  opinione  dello  Scardeonc ,  ^  che  il  B.  Giordano  For- 
zate habbia  edificato  ambidue  queftr  monafteri ,  e  che  di  ambi- 
due  ila  ftato  Priore,&  Abbate.  Quefta  opinione,  benché  fia  ve- 
ra quanto  al  monaftero  di  S.Benedetto  vecch.o,nódimeno  e  fal- 
fa  quanto  al  monaftero  di  S.BenedettoNoucllo.ll  che  fi  dimoftra  co  quefta  ragione 
irrefragabile.  II  B.Giordano  fecondo  lo  Scardeone  ''  morì  nel  i  z  28  (  maè  errore 
di  ftampa,  e  vuol  dire  i  248,  imperoche  fecondo  tutti  li  Icnttori  noftri  '  il  B.Gior- 
dano era  viuo  nel  1236  ,  quando  Ezzelino  occupò  la  città  di  P.idoua)  la  chiefa  di 
S.  Benedetto  Nouello  cominciò  cllércfabiicata  nel  226 z ,  come  hora  dimoftì cre- 
mo, 
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mo,  adutiqucè  impoffibile ,  che  quefta  chiefada!  B. Giordano  fìa  fiata  edificata.  La 
ventàidi  quanto  fiabhiamo  detto,  fi  caua  dalle  fcritturc  ant icfiiflìme ,  che  fono  nel 
monaflerodi  S. Benedetto  Nouellu,  nelle  quali  fi  legge,  che,mentre  cflò  BGrorda- 
no  viueua,  era  in  piede  la  chiedi  di  S. Benedetto  vccchio,e  vi  cranocongiunte  habi- 
tationi,eclauflridifacrevergini,edimonaci,liquali,dicheordinefofrero,n6  fi  fa. Si 
ù  bene ,  che  non  erano  monaci  di  Monte  Oliueto ,  perche  quefli  hebbero  origine 
alquanti  annidopo,cioc,nel  1319-  ^  (^efti  Rciigicfì.eRcligiorehaueuanocom-    a  Pannin.ìnchr. 
munì  li  beni  temporali.e  li  beni  della  chiefa,  li  poderi, li  terreni,i'entrate>li  libri  del      Aiotigialib.}. 
chorojle  campane,  li  calici, le  croci ,  gli  habitifacerdotali ,  &:  ogni  altra  fuppellcttile      '"P-  il' 
facra .  Qujefto  monaflero  di  S.Benedetto  vecchio,nel  quale  in  diflinti  clauiìri,vro 
diqua.l'altfo  di  la  dallachiera,habitauanoli  predetti  monaci, e  monache, fu  sczadil- 
bio  fatto  dal  B.  Giordano  Forzate,  fìccmeficaua  dall'epitafìo  del  Tuo  monumento 
riferito  dallo  Scardcone  ,  ''  e  fu  dall'iftefìo ,  mentre  viflè ,  fantiffimamentegcuer-    b  fol  10^. 
rato .  Ma  non  fi  tcfio  egli  \kì  di  vita,  che  l'mimico  della  hiimana  natura  comin- 
ciò feminare  molte difcordie ,  e  iitigij  tra  qucfti  fcruendon per  ilìromento  della  c5- 
inunanza,chehaucuanoinfiemedelli  benrtemporali.E  le  cofe  andarono  tanto  aua- 
tijChelaSede  Apofìolica  vimefl'ele  mani,ccommcfl"e  alli  Vcfcouidi  Padoua,  di 
Vicenza,  e  d'Adria  ,chediuidcfl'eroli  predetti  beni  in  due  patti  vguali,  &  vnane 
confegnaffero  alli  monaci ,  l'altra  alle  monache ,  ficome  fecero .  Gl'iflellì  Vefcoui 
quattro  anni  dopo  per  leuarc  ogni  fini  lira  opinione,  che  pote/Iè  nafcere  intorno  alla 
honeflà  di  queftì  fcrui,  e  ferue  di  Dio  per  la  gran  vicinanza  delli  dcmicilij  loro,fì  ri- 
folfero Separarli  anco  quanto  alle  habitationi .   Decietarono  dunque,chefofl'e  fatta 
vna  fofl'a  con  argini ,  e  fìepi  di  fpine  (^doue  poi  col  tempo  fi  fabricaflèro  muri^  cin- 
que pafTì  di  la  dalla  chiefa ,  doue  era  il  clauftro  delli  monaci ,  e  che  tutte  le  altre  fa- 
briche,  le  qualioltraqueflo  termine  fi  trouauano,foiferodemohte,  della  materia 
delle  quali  li  monaci  foffero  patroni, e  ne  difponefTero  fecódo  il  lor  piacere.Dmifero  » 

anco  li  libri  del  choro,le  capane,li  vali  facri,Ii  paraméti,&  ogni  altra  cofa  all' vfo  del 
la  chiefa  attinéte.e  diedero  la  metà  alli  monaci, &:  la  metà  alle  monachc.Li  monaci 
dfique,  eflèndo  flato  gettato  a  terra  il  clau[lro,e  le  habitationi  loro,neiranno  1 161, 
cominciarono  edificare  vn  nuouo  monafterochiamadolodi  S.  Benedetto  Nouello 
lótano  da  quello  delle  monache  trecento  fettadue  piedi.  Ma  le  monache  non  con- 
tentandoli di  quella  diftanza  mollerò  lite  alli  monaci,la  decifìone  della  quale  da  Si- 
mone Paltiniero  daMonfclice  Cardinale  e  Legato  del  Papa  nell'Vmbria, Marca  di 
Ancon3,Tofcana, Marca  Triuifana, e  Lombardia  fu  commellàalPrioredi  S.  Maria  \ 
di  Vanzo  di  Padoua, il  quale  fententiò  a  fauoredelle  monache,e  prohibì  alli  mona- 
ci profeguirelafabrica  del  nucuomonalìero.  Daquefla  fentenza  limonaci  fi  ap- 
pellarono al  Papa,il  quale  delegò  quefta  caufa  al  Primicerio  di  S.Marco  di  Venetia. 
Ma.  dopo  qucfladelegatione  li  monaci,non  efl'endo  flati  più  diflurbati,  feguitatono 
la  fabrica  del  monaftero.e  della  chiefa,  la  quale  poi  fu  confecrata  dal  Veicouo  di  Pa- 
douaCiouanni  Caccio  nel  i  267  a  di  6  di  Marzo.  Fu  habitato  molti  anni  quello 
monaftcro  dalli  predetti  monaci;  ma  finalmente  (A\  ciò  non  fi  ritroua,qual  fia  fiata 
la  cagione  )  andò  in  commenda,  e  fotto  nome  di  Priorato  fu  da  diucrfi  commenda- 
tari) per  moltianni  poHéduto.  Finalmente  Papa  Eugenio IV  nell'anno  1441  loco- 
feri  a  Franccfco  dal  Legname  Canonico  del  Domo  di  Padoua  ,  e  fuo  cameriere  fe- 
creto,  e  da  lui  per  le  fue  rare  virtù  molto  amato.  Imperoche,  oltre  effere  Dottore 
cccellentifTimo  delle  Arti ,  era  dottifTimo  in  tutte  le  fcienze .  Onde  tu  adoperato  in 
molte  ambafcerie,  e  maneggi  importanti  dalla  Sede  Apoflolica  ,  dalla  quale  però 
per  li  fuoi  molti  meriti  fu  honoiato  delli  Vefcouati  diFeltre,  edi  Ferrara  .  Quello 
dunque  buon  Prelato ,  hauendo  hauuto  il  predetto  monaflero  di  S.  Benedetto  No- 
uello j  edificò  appreflò  la  chiefa  moke  cafe ,  &:  vna  fornace  per  aumentare  l'entrate 

Kì;k.    i  di  quel- 
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di  quello,  &  anco  arricchì  la  libraria  di  ottimi  libri. 

RitrouauanfialIhorainPaduuali  monaci  di  MonteOliucto,  li  quali  nell'anno 
J348adiii  di  Ottobre  qua  vennero  chiamati  da  Ildebrando  Vefcouo  di  quefta 
città,  dal  quale  furono  porti  nel  monaftero  di  S.  Maria  degli  Armeni  nel  borgo  di 
Ognifantigiadaeflì  Armeni  abbandonato.  Hebbero anco  dairifteflò  Vefcouo  per 
il  loro  viuere  l'entrate  deirhofpitale  di  S.  MalFimo ,  quelle  della  chiefa  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Mezocanale  nel  territorio  Feltrinole  quelle  della  chiefa  di  S.Leonar- 
do di  Toreglia  nella  dioccfc  Padouana.Habitarono  quelli  monaci  nel  predetto  mo- 
nafterodi  S.  Maria  de  gli  Armeni  in fin'aU'anno  i  y2o,nel  quale  cellcro  il  monafte- 
ro,  eia  chiefa  alle  monache  Francefcane  dell'ArcelIa  vecchia  hora  dette  della  B. 
Hclcna,  il  cui  monaftero  già  edificato  da  S.  Francefco  era  fituato  mezo  miglio  fuori 
della  porta  di  Codalonga,  ilqualefudiftrutto,  quando  fu  fatta  la /pianata  intorno  la 
città  .  Era  molto  diuoto  della  ReligioneOliuetana  il  fopradetto  prelato  Francefco 
dal  Legname  Priore,  come  habbiamo  detto,del  monaftero  di  S.Benedetto  Noucl- 
lo>  per  il  che  nell'anno  1442  con  l'autorità  del  fommo  Pontefice  gratiofamente  gli 
lo  rafcgnò  con  tutte  l'entrate,  e  giurifdittioni.Li  monacidunque Oliuetani  vi  ven- 
nero ad  habitare  fnon  lafciando  però  il  monaftero  di  S.  Maria  de  gli  Armeni,quale> 
come  fi  e  detto,  non  cefTero  alle  monache,  fé  non  nel  1 5  zoj  e  mutarono  il  titolo  di 
Priorato  in  titolo  di  Abbatia .  Il  primo  Abbate  di  quello  monaftero  di  natione  Pa- 
douana fu  Ognibcne Sauonarola  huomo  di  fantiftima  vita,  alquale fuccelTero  (par- 
lando ddJi  Padouani)  molti  Abbati  lUuftri  per  nobiltà  di  fangue,  per  fcienza,  eper 
candidezza  di  coftumi.Tra  li  quali  fono  degni  di  fcmpiterna  memoria,  Marco  Bró- 
za,Giouanantonio  Petrobello,  IfidoroBiafio,  Giulio  Forzatc,HippolitoCalza,Ni- 
coIoOddo.  Sotto  ligouernidiqueftireligiofiffimi  Abbati  il  monaftero  e  diuenta- 
to  affai  ricco  di  beni  di  fortuna ,  e  la  chiefa ,  &:  il  monaftero  hanno  riceuuto  forma 
elegante  e  magnifica,  molto  diuerfa  da  quella  di  prima .  Ma  quello,che  deue  efìèrc 
il  principale  fcopo  di  tutti  li  fuperiori  delli  monalteri,è,che  quefticon  chriftiano,  e 
reìigiofo  zelo  hanno  procurato.c  tuttauia,chi  adefTo  regge,  procura,  chela  chiefa  & 
il  choro  fiano  giorno  e  notte  diuotamente ,  e  rcligiofameute  ofhciati .  Gh  huomini 
illuftri  Padouani  di  quefto  monaftero  fono  li  fegucnti . 

Isidoro  Biasio  è  ftatp  Vicario  Generale  dell'Ordine  Oliuetano.Quefto, 
eflendoftata  riedificata  la  chiefa  nell'anno  1464,  la  alzò ,  e  la  meilè  a  volta ,  e  fece 
molti  altri  beneficij  al  monaftero. 

Hip  POLITO  calza  è  ftatodottilTimo  nelle  lettere  latine,  greche,  &he- 
braichcjOratore  eloquentiflimo,  verfatiftlmo  in  Filofofia ,  e  Teologia,e  molto  eru- 
dito nelle  fcienze  Matematiche .  Fu  egli  per  li  fuoi  gran  meriti  fatto  Abbate ,  e  poi 
fublimato  al  Generalato  della  Religione  Ohuetana  nell'anno  i  j66.  Queflonell' 
anno  1^69  ritabricò  gran  patte  del  monaftero  con  forma  affai  nobile  e  magnifica . 

Ni  colo  ODDO  è  ftato  noue  anni  Abbate  di  quello  monaftero,  il  quale  l'ha 
aumentato  di  belle  fabriche ,  ornatolo  di  vaghi  giardini  pien  i  di  pellegrine  piante , 
Se  illuftratolo  nell'anno  161 6  con  vnnuouonouitiato,  e  con  vna  libraria  nobile  di 
vafo,  e  nobiliffima  per  copia  di  libri  efquifiti .  Egli  è  dottiffimo  in  varie  fcienze,  e 
fpecialmente  è  verfato  nella  poefia  Toicana,ficome  dimoftrano  varie  opere  fuc  fta- 
pate.  Afcefeegli  per  li  fuoi  molti  menti  nell'anno  i^oo  alla  dignità  di  Vicario 
Generale  della  Religione  Oliuetana . 

Barnaba  selvatico,  hauendo  eflercitato  molti  carichi  della  fua  Re- 
ligione con  grandillimo  fuo  honore.é  ftato  premiato  col  titolo  di  Abbate.  Queftoc 
huomo  dottiilimoj&  ha  fcritto  due  volumi, che  hanno  le  fcguenti  ifcrittioni . 
Aófiones  Bamal>£  SyluAtici  Abbatis  0 Ime t ani  tam  ad/tiOS,qukm  ad  alios,  qui  in  republi- 
ca  chrtsìiami  digmtatefulgent,lanna-,ac  hetrnfca  lingua,  con/cri^tx  , 

Dijcorjì 
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tìeUi  thiejè ,  e  momBeri  di  S. Domenico^  e  dt  S.FramefcOy  e  de  glibuomini 

tUttBrt  dt  dettt  rnomferi . 

A  CHIESA  delli  Padri  Domenicani  con  titolo  JiS.  Agoftino 
è  di  grandezza  notabile ,  e  di  fabrica  magnifica .  Ha  tre  nauate 
con  Tei  grandi  archi  fbftentatidadodecigrofllflime  &  altiflìr 
me  colonne  rotonde  di  macigno  di  più  pezzi .  E'  ornata  di  bel- 
lifljmi  altari,  e  di  vn  politiffimo  choro  di  noce ,  alla  deftra ,  e  (i- 
niftra  del  quale  fono  due  fepolcri  di  finirmi  marmi  di  varij  co- 
lori con  fcolture  importanti  di  due  précipi  Carrarefi.cioc,  di  V» 
bercino  terzo  Signor  di  Padoua,e  di  Giacomo  Signor  qumto.Quefta  cliiefa  e  freque 
tatifTima  dal  popolo  sì  per  ildiuino  culto,  al  quale  qucfti  Rcligiofi  padri  con  gran 
fpirito  danno  opera, sì  per  due  celebri  c5pagnie,che  in  efla  fono  fl-ate  inftituite,cioè, 
di  G I E  s  V  làluatornoftro ,  e  del  fanti  (Timo  Rofario.  Il  monaftero  parimente  è 
belliflìmo ,  ornato  di  due  clauftri  nobili ,  nel  quale  oltre  altri  religiofi  ciTcrcitij ,  & 
fanti  inftituti,  vi  è  lo  Studio  per  li  giouani  di  detto  otdine  delle  Arti,  e  di  Teologia.  s 

Vennero  a  Padoua  quefti  padri  l'anno  1 2 1 7,  alli  quali  la  Republica  Padouana  con- 
cede vnoratori&chiamato  di  S.  Maria  della  Valuerde,  "  doue dimorarono alquan-    zMufchet.c.  t. 
ti  anni.   Nell'anno  poi  1  216  Giouanni  Ruggiero,  e  Gerardo  dal  Vo  nobili  Pado- 
uani  gli  donarono  quel  terreno  ,  nel  quale  adeflb  èia  chiefa,  &  il  cimitero.  ''  La    ^  £x  cataLamì' 
onde  l'anno  i  zz7  a  di  5  di  Ottobre  cominciarono  la  chiefa,e  Giordano  Maltraucr-      t(erf.mon.eimdr 
fa  Padouano  fettantefimoquinto  Vefcouo  della  città  gli  concelìè  la  prima  pietra  be- 
nedetta. '^  Fufatta  allhora quella chiefa di honefta grandezza;  ma  poi  nell'anno    e  Scard.li.ixl.$ 
1 2.75  per  publico  decreto  della  Republica  Padouana  tu  allungata  quaranta  piedi,  e     '     ^^' 
ridotta  nella  fórma,  che  hora  fi  vede:  e  furono  fpefe  in  tal  opera  mille  e  cinquecen- 
to lire,cheallhora  erano  vn  gran  denaro.  **  La  memoria  di  quefta  opera  fi  confer-    à.Tom.  i.  Sìat. 

uà  in  vnatauoladi  marmo  nella  parte  fettétriouale  della  chiela  co  quefta  ifcrittionc.      Com.pad-lib.^ 

^  /0/.225. 

ANNO  DOMINI  MCCLXXV  INDICTIONE  HI  MENSIS  AVGVS-  ^"^^^^'^^''"'■ 
TI  HOC  OPVS  FIERI  COEPIT  PER  COMMVNE  PADVAE  AD 
LAVDEM  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI,  ET  BEATAE  MA- 
RIAE  MATRIS  EIVSDEM ,  E  T  BEATORVM  CONFESSORVM 
AVGVSTINI,  DOMINICI,  IOANNIS  EVANGELISTAE,  APOS- 
TOLORVM  PETRI  ET  PAVLI,  ET  STEPHANI ,  E  T  PETRI 
MARTYRIS,  ET  ALIORVM,  QVORVM  ALTARIA  SVNT  HIC 

Fu  confecrata  quella  chiefa  nell'anno  1503  nel  mefe  di  Maggio  la  domenica 
auanti  1  Afcenfione  da  Nicolo  Bacallino  Treuifano  dell'ordine  de  Predicatori  Car- 
dinale di  S.Sabina,e  Legato  Apoftolico  in  Ongaria,il  quale  poi  fu  fatto  Papa,e  chia 
molTi  Benedetto  XI.  '  E flendo  poi  nell'anno  1315  ftati  nmeffi  gli  effuli  di  Pado-    ^  cald  li ,  e  19 
un,  e  feguita  la  pace  tra  efli  e  la  citta  nel  giorno  di  S.  Pietro  martire  dell'ordine  Do-      Aiukhc]  \  'l 
meni  cano.tu  determinato  nel  gran  Confegho  alli  due  di  Maggio,che  ogni  anno  in 

perpetuo 
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perpetuo  nella  fefta  di  detto  sato  fi  doueffefare  la  prece (llone  alia  chicCì  di  S.  AgoC 
i  Tom.  t.  fìat      tino  .  *  Ha  hauuto  qucfto  monaftero  molti  fegnalati  huomini  cittadini  nodri,  tra 
Com.Vad.  li  2.     li  quali  li  fcgucnti  fono  li  principali  . 

CaldMb.6.c.i2.         DESIDERIO  da^i-egnamìe  cftatoprofeiroreeruditjnimo  di  lettere  hu 
bScard.f.^ìS.      mane,  e  di  Teologia.  '' 

Valerio  moschetta  e  flato  Teologo  dottissimo ,  e  peritifsimo  ncllfi 
lingua  latina .  Hakmto,  De geflii  B.loanmicognotnento  Vicentini. ''-' ^ 

Livio   leone  Filofofo ,  e  Teologo  eruditifeimo  ha  letto  con  molto  Tuo  ho- 
nore  Metafifica  nello  Studio  di  Padoua  ventitre  anni.  Morì  nel  1 6 1 6 . 

La  chiesa  di  S.Francefco  delli  Padri  Zoccolanti  fu  per  rclatione  di  efsi  pri- 
mieramente edificata  da  Vittore  Dolce  da  Feltre ,  che  molti  anni  leflè  nello  Studio 
e  Rice,  de  Gym.    noltro  ragion  Canonica .  "-"  Morì  egli  l'anno  1 3  y  j  come  fi  legge  intorno  la  fua  fé- 
TatAib.i.c.ii.    pohuranell'ifteflàchiefa. 

VICTOR  EX  DVLCI  FAMILIA  FELTRENSI  NATV'S  IVRISPON- 
TIFICII  ACCVRATISSIMVS  INTERPRES  HOC  MARMORE' 
CLAVDITVR,  QVI  VT  SAPIENTIA  NOSTRA  CLARVIT  AE- 
TATE,   ITA  EXVTVS  VITA  FAMA  NVNC  PERBEATE  LVSv 

/  TRATVR.     OBIIT  MCCC  UH.  ' 

.  ,11..  _  . 
Fu  poi  riedificataj&r  ampliata  quefta  chiefa  intorno  a  gli  anni  1 420  da  Baldo  Bo 
nifaicio  cognominato  Piombino  Lettore  leggente  di  ragioii  ciuile  nello  Studio  di 
u.  ,y.^.      Padoua ,  ^  della  quale  riedificatione,  e  portico  auanti  la  chiefa  nella  ftrada  publica 
cap.ii.      e  fatta  mentioneinvna  tauoladi  pietra  pofta  nel  capitolo  di  S.  Maria  dalla  Carità.*, 
nfnc.'^ì     Quefta  chiefa  di  S.Francefco  è  fatta  à  volta  con  tre  nauate  :  e  quella  di  mezo  è  fon- 
data fopra  otto  pilaftri  di  pietra  cotta  ,  e  quattro  colonne  di  marmo  roflb,  le  quali 
(Exmftgn.fm.     ^^^^\^\^Q  ^^^^q  optimi  furono  donate  a  quefta  chiefa  da  Bartolomeo  Campolongo. 
Campai.  Juper    ^^jj^  nauate  da  i  lati  fono  cinque  akari  per  nauara.in  vno  delli  quali  fono  tre  ftatue 
mem^èiZdlm    di  bronzo,  vna  della  B.  Vergine,  l'altre  due  di  due  fanti,  e  poco  di  la  lontano  fi  vede 
pur  di  bronzo  la  ftatua  catedrata  di  Pietro  Rocabonella  Venetiano  Filosofo  e  Me- 
dico eccellentifsimo.il  quale,  come  fi  legge  nell'cpirafio ,  lefle  Filofofia  e  Medicina 
quaranta  anni.  Tutte  qucftefi:atue  furono  fatte  nell'anno  1495  da  Bellano  Pado- 
uanoftatuariodigrannome,chefudifcepolodi  quel  gran  Donatello  Fiorentino, 
^  ScaYd.ltb.^.cl.    che  fece  la  ftatua  equeftre  di  Gattamelata.  8  Sotto  la  ftatua  predetta  del  Roccabo- 
l'i-fol-n^»        nella  e  la  porta  di  vnapicciola,  ma  ornatifsima  cappella  fatta  dalli  figliuoli  del  Si- 
gnor Giouanmaria  Merfi  l'anno  1 620 ,  nella  quale  ii  vede  rna  pittura  nobile  nell 
altare  di  S.  Georgio  fatta  da  Giacomo  Palma  Venetiano  pittore  famofo  dc'noftri 
tempi .  Il  fito  del  monaftero  e  fpatiofo  &:  ampio  con  horti,  che  fi  ftendono  infin'al 
borgo  de  i  Vignali .  E^  ftato  fabricato  a  poco  a  poco  da  efsi  Padri ,  &  ancora  non  e 
fornito.  Ha  due  commodi  clauftri,  vn  dormitorio  bcllifsimo,che  ha  molte  camere , 
foreftarie,&  inferraarie  molto  commode  con  fpeciaria  fornitifsima,e  con  tutte  quel- 
le officine  ,  che  fono  necelfarieper  infermi,  e  conualefcenti .  Vi  habitano  molti  la- 
cerdoti,che  con  le  predicationi,  confeflìoni,  facrificij ,  offici)  diuini ,  e  CQt\  lo  Studio 
delle  humane  ,  e  delle  facrc  lettere  rendono  il  luogocelcbre. 


dRiccob.  ib'td. 
Itb.i 
crideinfrac.^i 
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CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Della  che  fa  ,  d  momjlero  de  Ih  Tadri  HeremtAni» 


1  PADRI  Heremitani  di  S,  Agoftino  fono  tanto  antichi  in 
Pacloua,chenonfifa  il  tempo  della  venuta  loro^  Habbiamo, 
che  infino  nel  1 1 5: 3  quiui  erano ,  imperoche  molti  di  loro  in- 
fieme  con  altri  teligiofì  furono  porti  inhorribili  prigioni  da  Ez- 
zelino da  Romano,  e  fatti  morire.  *  Anziché  della  chiefa  lo- 
ro antica  intitolata  San  Giacomo  Filippo  fi  ritroua  efibre  fatta 
mentionenel  IZ37,  **  il  che  prefupone,  che  anco  per  auanti 
efiì  foflèro  in  Padoua .  La  chiefa  dunque  loro  più  antica ,  ficome  anco  la  meno  an- 
tica, era  dedicata  alli  Santi  Apoftoli  Giacomo  e  Filippo;  ma  eflendo  angufta,  e  non 
capace  del  popolo,  che  in  gran  frequenza  veniua  ad  vdire  le  mefite,  li  diuini  offici), 
e  le  prediche,  determinarono  edificarne  vna  maggiore  con  aiuto  delli  fideli.  Eflen- 
dogli  dunque  ftate donate  l'anno  1155  certe  cafe  con  alquanto  terreno  da  Maria 
già  moglie  di  Zaccaria  dall'Arena,  '^  le  gettarono  a  terra,  e  nell'anno  1164  edifica- 
rono quella  cappella  doueadefloèilchoro,  come  fi  legge  in  vn  marmo  porto  nel 
muro  fettentnonale  di  edb  choro ,  le  parole  del  quale  fono  anco  riferite  dallo  Scar- 
deone.  "^ 

CAPELLA  HAEC  FVNDATA  FVIT  ANNO  MCCLXIIII 

PRIMO  DIE  MAH. 

Ma  non  potendo  li  frati  per  la  poucrrà  loro  profeguire  l'opera ,  rupplicarono  la 
città.che  volefle  edificare  il  corpo  della  chiefa .  Nell'anno  dunque  izy6h  Repu- 
blica  Padouana  mandò  fopra  il  luogo  Roberto  delli  Roberti  Podeftà  con  Gugliel- 
mo Cortarolo,  Alberto  Plombiolo,  &  altri  Anciani,  fecondo  larelatione  delli  qua- 
li decretò,  che  folle  edificata  vna  nuoua  chiefa  lunga  cento  ottanta  piedi ,  larga  ,  &: 
alta  cinquanta ,  coperta  di  legno ,  e  di  tegole .  *  Hebbe  cflècutione  quefto  decreto 
quanto  alli  muri,  ma  non  quanto  alla  coperta,  fiche  bifognò ,  che  li  frati  la  coprifle- 
ro,  come  poterono,cioè,  di  paglia  a  guifa  di  cafa  da  villa,  nel  qual  modo  ftette  infin' 
all'anno  1306  .  Inquefto  tempo  (ficome  habbiamo  fcritto  nel  capitolo  fettimo  del 
libro  terzo)  venne  a  Padoua  vn  certo  frate  Giouanni  dell'Ordine  Heremitano  di 
S.  Agoftino  grandifTimo  Architetto,  il  quale  per  molti  paefi  haueua  peregrinato,  & 
haueua  portato  dall'India  il  modello  delia  coperta  d'vn  grandifTimo  palazzo,il  qua- 
le eflendo  flato  veduto  dalli  Padòuani,  efommamente  piacciutogli ,  determinaro- 
no nell'ifteflb  modo  coprire  il  palazzo  della  ragione,  la  qual  opera  fu  fatta  con  ma- 
rauiglia  vniucrfale  da  eflo  frate  Giouanni,  il  quale  altro  premio  non  volfe,che  la  co- 
perta di  legno  della  fala  di  mezo  di  eflb  palazzo  infiemecon  le  tegole  per  coprire  la 
chiefidellifuoi  Padri  Heremitani,  la  quale  di  paglia  era  coperta.  ^  Fu  dunque  la 
predetta  chiefa  in  quefto  modo  coperra,e  poi  nelli  feguenti  tempi  fu  adornata  d'al- 
tari, e  di  choro,  il  quale  fecondo  il  coftume antico  era* vn  verone,  che  trauerfauala 
chicfa.La  ricupcracione  poi  di  Padoua  fatta  dalli  Signori  Venetiani  nell'anno  i  J09 
nel  giorno  di  S.  Marina,  cioc\alli  1 7  di  Luglio  (per  la  qual  vittoria  fu  infticuita  ogni 
anno  nel  medefimo  ijiorno  la  procellìone  alla  predetta  chiefa  S  )  diede  materia  col 
tempo  di  maggiormente  abbellirla, &  adornarla.  Nell'anno  dunque  i  yiyfu  leua- 
to  via  il  verone  del  choro ,  il  quale  tu  trafportato  nella  cappella  maggiore .  Fu  anco 
l'anno  ifttflb  cominciato  l'altare  maggiore  con  la  profpectiua ,  &c  ornamenti  di  pie- 
tra) 


a  Afufchet.  f.p. 

RolandinMb.j. 

cap.  9. 
b  CerM4.  f.JiC. 


e  Ex  ant.  fcript. 
raon.eimdem. 

dlib.z.cl.^.f.p^ 
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tra ,  la  qual  opera  non  fu  perfettionata  fé  non  l'anno  1 55  ó  .  Neiride/Ib^nno  fu 
fatta  da  Lodouico  FiumiGelloTriuifano  pittore  celeberrimo  la  pittura  in  teladel- 
rifteflb  altare,nella  quale  e  la  imagine  della  B.  Vergine  fedente  in  alto  trono  col  fuo 
fantiflìmo  figliuolo  in  braccio ,  le  imagini  delli  fanti  Giacomo ,  Filippo  ,  Agoftino , 
Marina,&  il  ritratto  al  naturale  del  Doge  di  Venetia  Andrea  Griti ,  opera  mirabilif- 
fìma,  e  non  mai  a  baftanza  lodata.  Nei  lati  della  profpettiuadell'jftcflò  altare  fu- 
rono dipince  l'anno  1 5:^0  da  Stefano  Padouano  pittore  nelli  fuoi  tempi  famofble 
belliflìme  figure  delli  fanti  Pietro  e  PaoIo,edelli  profeti  Mofe  e  Giofue.Finalmen- 
te  dall'anno  lySoall'anno  i  y  9oper  induftria  delli  RR.PP.  Simone  Bra2zolato,e 
Michielangelo  Rufcone  Padouani  Dottori  Teologi  dell'Ordine  Hciernitano,  e 
d'altre  perfone  pie  quella  chiefa  e  fiata  ri ftorata,  abbeHita,dipinta,  adornata  d'alcu- 
ni nuoui  altari,  indorati  gl'mtagli  dell'altare  maggiore ,  circondatolo  di  balauftrt  di 
marmo  di  vari)  colori ,  arricchitolo  di  bellilFimo  tabernacolo,  Angeli  di  nlieuo ,  Se 
altri  ornamenti;  delle  quali  opere  fi  vedono  le  feguenti  due  memorie,  la  prima  del- 
ie quali  è  nell'ingreflb  della  facriftiafottu  la  ftatua del  R.P.M. Simone,  elafeeonda 
e  intagliata  nella  cornice  delli  balauftri  dell'altare  maggiore  dalla  parte  di  dentro. 

tnperennemmemoriamR.P.facrA  TheologiA  Mag.  Sìmoms  Brazzoìad  Paf. 

^tù  pulchro  ornutu  fàcras  reparauerat  £des ,  ;■:-. 

Pofsidet  ex  mentis  regna,  beata,  Simon  . 
Et  modo ,  ejua  Tiudio  ftierat  ftrutàtm  ,  ^-  arte , 

Omnia,  in  Aterno  nunc  legit  ipfe  Deo . 

Vixit  annos  l  i  x,  menfes  v  1 11  >  dies  in.  ohijt  vero  i  x  ca  l.  a  ve  m  d  lxxxx. 

RELIGIONE  ET  CVRA  R.P.M.  MICH.  ANGELI  PAT. 

Fu  confecrata  quella  chiefa  nell'anno  1 43  j  >  ficome  manifefta  la  feguente i/crit- 
tione  (colpita  in  marmo  nella  parte  Settentrionale  all'ingreffo  del  choro. 

ANNO  DOMINI  MCCCCXXXV  IN  FEStO  TRINITATIS  HOC 
TEMPLVM  PHILIPPI  ET  lACOBI  CVM  CLAVSTRO  CONSE- 
CRATVM  EST  PER  DOMINVM  IOANNEM  DE  S.ANNA 
PRAESENTE  D.  ANGELO  CORARIO  CARDINALI  CVM  ALI- 
QVIBVS  EPISCOPIS,  ET  LARGITVS  EST  QyiNQ\^AGINTA 
DIES  INDVLGENTIAE  *  ET  CIMITERIVM  DE  POST  . 

Non  haueua  quella  chiefa  cimitero ,  perche  appreflb  di  efla  era  vn  borghetto  di 
cafeconvnapicciolae  ftretta  ftrada  chiamata  la  via  dell'Arena,  la  quale  fi  piegaua 
poi  con  vnbiuioverfo  Porciglia,  e  verfo  S.Bartolomeo.  Però  nell'anno 1 501  adi 
6  di  Gennaio  li  frati  cóperarono  da  Portafiore  figlio  di  Tomafo  Giudice  dall'Arena 
le  cafe  di  detto  borghetto  con  le  fue  corti,  &:horticelli,  li  quali  infin'alli  muri  delle 
cafe ,  che  fono  a  dirimpetto  della  chiefa ,  fi  allungauano  ,  dandogli  per  pagamento 
mille  ducati,otto  campi  a  Confelue,&:  vnacafa  grande  a  S.  A ndrea.Spianarono  dun- 
que le  dette  cafe.e  diedero  al  fopradetto  Portafiore  per  patto  efprefib  neiriflromen- 
todella  vendita  tutta  la  materia  di  efse,  e  fecero  il  cimitero,  che  fi  vede.  Quefto 
poi  intorno  gli  anni  1  j  80  fu  notabilmente  diminuito  verfo  la  parte  Occidctale  per 

fare 
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fare  profpettiua  libera  al  portone  deirArena,per  Idqual  caufa  fu  anco  gettata  a  ter- 
ra la  chicfa  di  S.  Micola,  la  quale  era  contigua  ad  eflb  portone  .  Riceuette  nondime- 
no allhora  il  cimitero  qualche  ornamento,  perche  fu  tirato  a  retta  linea  con  vna  pa- 
ca di  pietra,  e  parte  di  eflò  fu  lafciato ,  come  hora  fi  vede. 

Le  cofe  più  principali  di  quella  chiefa  fono  le  (eguenti .   La  cappella  degli  Oue-. 
tari) fabricata per  vigoredelteftamento di  Antonio  Ouetario  fattol'anno  144J  , 
nella  quale  fono  le  laudatilTimc  figure  di  Andrea  Mantegna  Padouano  pittore  ra- 
rifllmo,&  in  particolare  quel  marauigliofo  fcurzo  di  S.Chriftuforo  decapitato  ,  che 
in  pochidlmo  fpatio  appare  di  grandezza  di  gigante .  ^  Nella  ifteifa  cappella  è  vn    a  S<ard.lìy.;.  cL 
bellifllmofepolcrodi  marmo  con  varij  intagli,nel  quale  fu  fepcl ito  Paolo  Zabarel-       iJ-M  570. 
la  dell'Ordine  Heremitano  Velcouodi  Pan.  La  cappella  di  S.  Agoftino  appreflb 
la  porta  Meridionale  fu  edificata  da  Tebaldo  Cortellieri  l'anno  i  370,  nella  quale 
Giudo  pittore  Padouano  dipinfe  li  vitij,Ie  virtù,  l'arti  liberali,  e  gli  huomini  chiari 
per  virtù, e  parimente  quelli,che  per  vitij,&:  hercfie  fono  ftati  infami;  ''  le  quali  pit-    t>  idem  fot.  }yi, 
ture  fono  petite  per  la  fabricadel  capitolo  fatto  fopra  efla  cappella  l'anno  i  óiodal- 
la  compagnia  delli  battuti  dellaciiitur3,la  quale  fu  eretta  dal  P.  Marco  Peuerari  He 
remitano  nell'anno  1  606  .  E'  (lata  dedicata  qucfta  cappella  a  S.  Maria  da  Loreto , 
la  cui  ftatua,  &  altare  e  ftata  fatta  per  opera  del  P.  Marcello  Barifune  Padouano  He- 
remitano  :  e  furiftellaiacra  imagine  incoronata  con  gran  folennità  l'anno  16  io  il 
primo  giorno  d'Agofto,  la  memoriadellaqualeincoronatione  fi  celebra  ogni  anno 
la  prima  domenica  dcll'illeilò  mefe.  L'altare  belliffimo  di  S.Nicola  da  Tolentino  è 
flato  fatto  dalla  coufratcrnicàjO  (cola  dell'ifl-eflofanto  infiemecon  lafepolturadi  cf- 
fa  fcola  fuori  delia  chiefa  dietro  effo  altare  l'anno  1495  .   Nell'ifteifo  tempo  fu  fat- 
to il  picciolo  pulpito,  o  nicchio  nell'angolo  delli  muri  della  chiefa  verfo  il  cimitero,, 
nel  quale  fi  metteua  la  ftatua  di  S.Nicola  la  prima  domenica  del  mefe  ,  e  nel  giorno 
della  fua  fefta .  E'  anco  nell'ifteflà  chiefa  la  compagnia  dell'Angelo  Rafaele  infti- 
tuita,e  fondata  l'anno  i  ji7dalR,P.Maeftro  Ambrofio  Quiftellio  Padouano  huo- 
nio  pijlfimo,  e  dottidìmo,  del  quale  a  ballò  faremo  mentione.  '  Nell'ifteflò  rem-    e  Ex  lib.  amia. 
pio  fono  due  infigni  Mauiolei,  vno  di  Giacomo  Forlì  Medico  celeberrimo,e  Letto-      eiitsd.fociet. 
re  di  tal  profeilìone  nello  Studio  di  Padoua.  '^  L'altro  di  Marco  Benauidio  cogno-    à  Ricc.degymn. 
minato  Mantoa  lurifconfultofamofiilìmo,  che  ha  letto  fcflànta  anni  ragion  Ciuile      PatMb.i.c.io. 
nell'ifteflo  Studio.  Quello  del  Forlì  e  di  marmo  roflc  porto  in  luogo  eminéte,e  vi  è 
la  fua  ftatua  in  catedra  fedentcfoito  della  qualeè  qucfto  epitafio  fcolpito  in  marmo. 

Forliuiui  iacet  hìc  Licobm ,  quo  clarior  alter 

No»  fiat  in  Lcitio-,  (^  Grecia  do  [fior  ilio  . 

Alter  AriHoteles  1  talli'  ,  Hypocras  fuit  alter.  ,\ 

Olim  qui  terras  fama ,  mmc  fydera  lujìrat . 

^ui  ohijt  anno  domini  141 3»  die  iz  Fehruarij  . 

Si  ha  per  traditione ,  che  quefto  fepolcro  fu  fatto  fare  da  Paolo  Veneto  dell'Ordi- 
ne Heremitano  di  S.Agoftinograndiflìmo  amico  del  predetto  Forlì .  Il  Maufoleo 
del  Mantoa  e  di  pietra  viua  delli  noftri  paefi .  Fu  fatto  da  Bartolomeo  Ammanato 
Fiorentino ftatuarioilluftre,&  ha  cotal  forma.Appreflb  il  muro  Settentrionale  del- 
la chiela  fopra  vna  bafe  alta  lei  piedi  e  mezo,  e  lùga  dodeci  giace  vna  tomba  tra  due 
ftatue  dinotanti  la  fatica,  e  la  fcienza .  Sopra  l'altezza  della  tomba  fono  tre  nicchi  a 
guifa  di  fineftroni  tramezati  da  quattro  colonne ,  le  quali  foftentano  vna  cornice . 
Nel  nicchio  di  mezo  e  vna  ftatua  di  ftucco ,  in  vece  della  quale  doueua  cflerepofta 
di  bronzo  quella  di  eflb  Marco .  Nelli  nicchi  da  i  lati  fono  due  ftatue,  vna  dell'ho- 
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nore,  l'altra  della  fama .  Sopra  il  nicchio  di  mezo  è  il  feguente  epitafio,al  quale  jR)- 
prafta  la  ftatua  della  immortalità:  cfopraglialtri  due  nicchi  fono  due  ftatue  con 
certi  breui  in  mano . 

MARCVS  MANTVA  BENAVIDIVS  PATAVINVS  IVRISCONSVL- 
TVS  lOANNlS  PETRI  MEDICI  FILIVS,  SACRI  LATERANEN- 
SIS  PALATII,  AVLAEQVE  IMPERIALIS  COMES  ET  EQVES, 
IVRIS  PONTIFICII  SVPRAORDINARIVS  EX  PRAESENTIBVS 
FVTVRA  PROSPICIENS  PRAETER  COETERA  MAVSOLEVM 
HOC  SIBI  VIVENS  FIERI  CVRAVIT  MENSE  MAIO  MDLXVI. 

Nella  bafe  è  intagliato  quefto  altro  epitafio  . 

VIXIT  ANNOS  LXXXXII,  MENSES  IV,  DIES  VIII.  SEXAGINTA 
PVBLICE  DOCVIT  .  PROXIME  VERO  A  SENATV  SVPRAOR. 
DINARII  MVNERE  DONATVS  OCTO  INTERMISIT. 
OBIIT  NON.  APR.  M  D  LXXXII. 

Lafacriftia  della  predetta  eh iefa  è  vnbelliflìmoe  capaciflìmo  vafò  ,  la  quale  fu 
fabricata  per  ordine  di  Antonio  Cafale  nell'anno  141^,  &  è  fiata  abbellita  ne  gli 
anni  i  J99,  i^oy,  161  odi  banchi,  &  armari  di  legno  di  noce.  Ha  molti  paramen- 
ti, &  argentarie  fatte  per  il  più  dalli  particolari  Padirì  Padouani .  Conferua  la  iftefla 
facfiftia  molte  reliquie ,  &  in  particolare  vn  braccio  di  S.Giorgio,iI  tabernacolo  del 
quale  fu  fatto  fare  da  Fiora  da  Bari  nobilidìma  matrona;  la  tefta  di  S.  Fiorenza  ver- 
ginee la  tefta  d'vna  delle  vndeci  millia  vergini,  le  quali  tefte  fono  rinchiufe  in  due 
bclliflìrni  imagini  di  legno  dorato,&  ha  anco  vna  reliquia  infignc  del  gloriofo  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  riporta  in  vn  ricco,  &  artificiofo  tabernacolo  .  Vcdefì  nel  muro 
Meridionale  della  medefima  facriftia  la  ftatua  catedrata  di  Paolo  Venetiano  in  vna 
tauola  di  marmo  roflo ,  che  già  porta  in  terra  nel  mezo  della  facriftia  copriua  le  fue 
ceneri»  intorno  alla  quale  fono  (colpite  querte  parole . 

HIC  lACET  SACRAE  THEOLOGIAE  DOCTOR  EXIMIVS,  ET 
PHILOSOPHORVM  MONARCA  MAGISTER  PAVLVS  DE  VE- 
NETIIS  ORDINIS  HEREMITARVM  S.AVGVSTINI ,  QJ  I 
OBIIT  ANNO  DOMINI  M  CCCC  XXVIII  QVINTADECIMA 
MENSIS  IVNII,  CVIVS  ANIMA  REQViSSCAT  IN  PACE. 

.     .  .    Fu  Paolo  Venetiano  huomocelcbratiflìmo,prencipedelliLogici,Filofofi,eTeo- 

*^/ 74.  ^^^  ^°8''  '^  ^"^'^'  mentre  era  Prouinciale,fu  chiamato  a  leggere  in  Padoua  le  humanc, 

pamin.  chr.an.  e  le  diuin  e  lettere  >  mapreucnuto  dalla  morte  non  potc  illuftrare  quefto  Studio  con 

1421/  la  fua  gran  dottrina.  Ha  fcritto  molti  libri  nelle  iftefle  fcienzc,  che  hanno  fatto  il 

jac«b.  Philip,  fuo  nome  celeberrimo  per  tutto  il  mondo.  ^ 
an.i^oó.fol.        Il  monaftero  de  gli  Heremitani  è  ftato  edificato  a  poco  a  poco  dalli  frati.  Ildor- 

ai7-  mitorio  delli  ftudenti  fu  anticamente  fabricato  :  ma  però  la  città  di  Padoua  Io  finì 

hTom.  i.nat,  nell'anno  i  Z7  5  ,  e  rimborsò  alli  frati  .quanto  in  tal  tabiicahaueuanofpefo.       Fu 
Com.Pad.  /t.4.        ■  jjfiojato  ampliato,  adornato , e  ridotto  a  bclliflìma  forma  dal  Rcuerendiflìmo 

M"5-  ^  ^    ,  '  P.M. 
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P.  M.  Chriftoforo  Padouano  Generale  della  Religione  Agofliniana  nell'anno 
i]c,6,  comeedimoftrato  da  vn  epitafioin  marmo  pofto  nel  muro  Orientale  del 
mcdefirao  dormitorio  con  quefte  parole  . 

M.  GHRISTOPHORVS  PATAVINVS  FRATRVM  AVGVSTINIANORVM  GÈ. 
NERALIS  DORMITORIVM  TEMPORIS  INIVRIA  QVASSATVM  I  N  A  M- 
PLIOREM  SPLENDIDIOREMQV.E  FORMAM  S  V  A  IMPENSA  RESTITVIT 
ANNO  SALVTIS  M  D  LXVI, 

li  primo  clauftro  fu  fabricato  parte  nell'anno  i  y  17,  parte  nellanno  j^j  j  ,&:  il 
capitolo  fu  in  elegante  forma  ridotto  nell'anno  i  j  68.  Il  fecondo  clauftro  hi  edifica- 
to nell'anno  i  y  20  da  Paolo  Zabarella  frate  Herem  ita  no  di  S.  Agortino,  e  Vefcouo 
di  Pari ,  come  teftifica  lo  Scardeone  ^  con  quefte  parole .  Is  momflerìum  Hercniiu-  a  /b/.  i  n  - 
rum  é"  tdtbfis  ,  é' forticihui fio,  mumJìcentUfftìoJim  ex,ornaiiit .  1 1  nouitiato  e  flato 
fatto  dalla  nobile  Signora  Catarina  Caligi,  come  fi  legge  in  due  tauole  di  marmo 
collocate  nel  muro  Meridionale  di  eflb  Nouitiato . 

AD  VSVM  SALVBREM  PERPETVVM  FRATRVM  NOVITIORVM ,  QVI  HOC 
IN  ORDINE  ET  CONVENTV  HEREMITANO  ERVNT,  FABRICATVM 
EST  DORMITORIVM  ISTVD  OPERA  ET  BENIGNITATE  VIRORVM  PRV- 
DENTVM  IOANNIS  SVLIMANI ,  FRANCISCI  CAPITALIS ,  ET  IOANNIS 
D  E  IVDAICA  COMMISSARIORVM  ,  ET  PIAS  A  D  CAVSAS  DISPENSAN- 
TIVM  BONA  HONEST^  QVONDAM  DOMINA  CATHARIN^  A  CALI- 
GIS  FILIi£  QVONDAM  ET  H.EREDIS  VBERTINI  A  CALIGIS  DE  PADVA 
ANNO  NATIVITATIS  DOMINI  NOSTRI  lESV  CHRISTI  MCCCC  XXVII. 
MAGNIFICIS  ET  GENEROSIS  DOMINIS  BARTHOLOM^O  NANI  POTES- 
TATE,  ET  BARTHOLOMAO  MAVROCENO  CAPITANEO  PADV^ . 

11  refettorio  picciolo  fu  fabncato  infieme  con  la  libraria  vecchia,  che  gli  era  con-    b  Ex  inftgnìbus 
giunta,  dal  R.P.M. Bellino  Padouano  Teologo  preclaro,  ^  il  quale  fiorì  intorno  gli      fub  fornice  re- 
anni  1 480 .   La  infermarla ,  e  foreftaria  fu  fatta  dal  monartero  nell'anno  1  j  8  5  per      /f^<"'V- 
opera  &induftriadel  R-P.M.  Giacomo  Capponato  Padouano  huomonelleprcdi- 
cationi ,  e  nelli  gouerni  della  Religione  di  gran  valore:  della  qual  fabrica  fono  quef- 
te memorie  in  marmo  nelli  muri  Orientalee  Settentrionale  di  cfla . 

TIBI  SANCTISSIME  CHRISTE  PRO  NOBIS  H OSPITI  ET  INFIRMO  HOC 
lAMDIV  DESIDERATVM  OPVS  NON  MINVS  PIVM  QVAM  NECESSA- 
RIVM  PRIOR  AC  PATRES  HEREMITANI  COENOBII  TANDEM  ERE- 
XERE  ANNO  DOMINI  MDLXXXIII. 

COMMVNI  HOSPITVM  ET  INFIRMORVM  VSVI,  PATRVM  ITEM  MINO- 
RIS  GRADVS  HVIVSCE  DOMVS  ALVMNORVM  COMMODO  ^DES  SO- 
LO EXTRVCTyt  MDLXXXIII. 

Il  vafo  della  libraria  nuoua  fu  fatto  dal  fopradctto  R.  P.M.Bellino:  la  qual  libra- 
ria è  copiofadi  libri  antichi  fcritti,  e  ftampati  in  cartapecora  .  Quefta  nell'anno 

Lll     X  ij^o 


4;^ 


Della  felicità  di  Padoua 


i  e  90  fu  adornata  di  vn  foffictato  nobile  dal  R.P.M.Michielangclo  R  ii/con  i  Pado» 
uano,  il  quale  per  dottrina, &:  integrità  di  vita  è  flato  molto  confpicuo.  La  rped(  fì- 
inainqueftoanno  1623  ^"  ftata  ornata  di  fineftre  nobili  ,di  banchi ,  e  di  armari  di 
noce  leggiadramente  lauorati ,  e  con  tale  architettura  fabricati,  che  può  gareggiare 
di  bellezza  con  qualunque  altra  libraria  de'  clauftrali,  che  in  Italia  fia.  QueOa  ope- 
ra inficrneè  ftata  fattaperinduftria,  efpefadel  R.P.M.  Giouanantonio  Fcd:!  Vene- 
tiano  Priore  di  quefto  monaftero,  dopo  il  qual  gouerno  è  ftato  fublimato  al  Prouin- , 
cialato,  &:  il  quale  oltre  il  buon  talento  della  predicanone  datogli  da  Dio  vale  mol- 
to nella  economia,  e  nelii  gouerni  della  Religione  :  ficome  rendono  tcftimonianza 
li  molti  benefici)  fatti  da  lui  al  monaftero  di  S. Eufemia  di  Veronadi  accrefcimento 
di  entrate.di  argentat ie,  e  paramenti  facri,  e  di  parte  di  vn  nobiliffimo  clauftro  con 
grande  artificio  fabricato . 

S'jnfegnano  in  quefto  monaftero  le  lettere  Teologiche,&  Ariftoteliche  alli  Rc- 
ligiofi  dell'Ordine,  li  quali  da  diuerfi  paefi  dell'Europa  vengono  in  buon  nu  mero  in 
quefta  città  per  imparare  le  fcienze.  Ha  quefto  monaftero  vn  picciolo  conucnto  fuo 
membro,  il  quale  nell'anno  i  j  78  fu  edificato  da  Giouanni  LazaràCauallitregen- 
tilhuomo  Padouano  con  titolo  di  Priorato  di  S.  Giouanni  decollato  nella  villa  del 
Palù  ,  la  quale  fu  fatta  Contea  di  cafa  Lazara  dal  Serenifllmo  Prencipe  di  Venetia 
nell'anno  161^  .  Sono  ftati  celebrati  in  quefto  monaftero  cinque  capitoli  generali 

aPamph.fol.ìi,  della  Religione  Agoftiniana.  ^  Il  primo  nell'anno  izSi  nella  fcfta  della aflbn- 
40.  58.  III.  tione  della  B.Vergine,  nel  quale  fu  Prefidente  il  grandillìmo  Teologo,  e  dottore 
118.  fondamentario  Egidio  Colonna  Romano,allhora  Baccelliere  Parigino .  Il  fecondo 

nel  1315  a  di  4  di  Maggio  ,  nel  quale  fu  confermato  Generale  Alcflandto  da  S.El- 
pio  dottore  in  Teologia  eminentiffimo .  Il  terzo  nel  i  3  5  8  a  di  4  di  Settembre ,  nel 
quale  furono  vetiduedifputepubliche,  e  fu  eletto  Generale  Matteo  da  Afcoli  Teo- 
loco  dottiamo.  C^efto  capitolo  fu  honorato  daFrancefcoda  Carrara  il  vecchio 
penultimo  Signor  di  Padoua,  il  quale  fu  predente  alle  difpute,prediche,  coruiti,e  fé- 

b  Ex  amìq-fcri-  ce  molti  doni .  "^  Il  quarto  fu  celebrato  nell'anno  I  y  3  3  il  primo  di  Giugno,nel  qua 
pmii.  le  fu  confermato  Generale  Gabriele  Volta  Venetiano  prelato  di  fingolariflìnia  vir- 

tij. .  11  quinto  fu  fatto  nel  x  5  68  a  di  j  di  Giugno ,  nel  quale  fu  confermato  Genera- 
le il  Reuerendiflìmo  P.M.Chnftoforo  Padouano,  ornamento,  e  decoro  immortale 
di  quefto  monaftero .  ,  ,^„.|i  ,,  f/,.'i;>ìl  ' 

Quanto  habbiamo  detto  della  predetta  chiefa ,  e  monaftero,  di  che  nel  margine 
non  appare citatione,  è  ftato  da  noi cauato  dafcntture  autentiche  dell'archiuio  di 
detto  monaftero . 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO- 

De  gU  huomint  lUufri  Padòitam  del  monajleró  dell'i  Heremtam  . 

On  cede  il  monaftero  degli  Heremitani  ad  alcun  altro  della 
città  di  Padoua  in  hauer  prodotto  huomini  chiariftìmi,edottiffi- 
fimi  in  tutte  le  fcienze,  che  fono  ftati,  e  fono  lo  fplendore,  e  l'or- 
namento della  patria.  Imperoche  ha  hauuto  Cardinali,  Vefcoui, 
Gencrali,&:  altri  prelati  deli'Ordine,Teologi,Filofofi,  Predicato- 
gli ti,e  Lettori  famoiiilìmi  nelli  StudiJ  publici  di  Europa,  tra  li  quali 
li  feguenti  fono  di  gran  grido . 
Alberto  Padouano  d'honorata  famiglia  prefe  l'habito  dell'Ordine  Here- 
mitano  di  S.Agoftinoin  Padoua  l'anno  izjjj  j1  giorno  di  S.  Marco  a  di  25  di  Apri- 
le. 
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le.  '  Studiò  in  Parigi  le  humane,e  le  facre  lettere,hebbe  precettore  Egidio  Colonna 
Ronìano  Dottore  celebratilTimo  difcepolo  di  S.Tomafo  d'Aquino  ,  che  fu  poi  fatto 
da  Bonifacio  Vili  Arciuefcouo  Bituricefe ,  e  Primate  di  Aquitania,&  anco  fu  defì- 
gnato  Cardinale,ma  non  publicato  per  cflère  (lato  preuenuto  dalla  morte.  ''  Sotto 
dijqueladifciplma  di  tanto  Macftro  Alberrodiuennedottiflìmoin  Filofofia.Meta- 
£(ìca,e  Teologia,  quali  fcienze  leile  anco  molti  anni  nello  Studio  publico  di  Parigi. 
Fu  naturalmente  inclinato  all'arte  del  dire ,  onde  fece  profitto  mirabile  nelle  predi- 
cationi  ,  e  fu  il  primo ,  che  ritrouafle  la  bella  maniera  di  predicare,&:  in  queftapro- 
fellìone  diuentò  tanto  eccellente ,  che  Papa  Bonifacio  Vili  lo  chiamò  in  Italia  per 
vdirlb.  Ritornato  poi  in  Francia  fi  diede  a  fcriuere  molte  opere  (acre  .  Morì  in  Pa- 
rigi d'era  di  quarantafei  anni  il  giorno  fecondo  d'Aprile  ,  '  e  [u  fcpelito  nella chie- 
fà  di  S,  Agoftino  di  Parigi  del  Tuo  Ordine ,  e  lafciò  tanta  celebrità  di  nome  sì  per  la 
Tua  fanta  vita ,  sì  per  la  grandezza  del  luo  fapere  ,  che  li  Padouani  a  fingolare  orna- 
mento ,  &C  immortai  decoro  della  patria  loro  gli  erefl'ero  vna  ftatua  lopra  vna  delle 
quattro  porte  del  palazzo  prerorio  con  quello  elogio  magnifico,chehabbiamo  rife- 
rito nel  capitolo  fello  del  libro  fedo  •  '^  Le  opere,che  ha  fcritto  quello  grande  huo- 
mo,  fono  quelle . 

Commenfariorum  in  Pentateucum  Moyfis  libri  quinque  . 

Gomme ntariorum  in  Euungetia  libri  quatuor . 

Commentiiriortim  in  epìsiolas  D.Patili  libri  quatnordecim . 

Commentari^  inquAtuorlibros  Magisiri  Jcntenfiarum . 

Sermones  ^u:\drAgefrmdcs  . 

Sermones  Dominicdes  . 

Sermones  de  SanBis  . 

Sermones  de  tempore . 

Sermones  ad  clerrm  libri  qtmqHC-)  ■ 

Matteo  Padouano  dell'Ordine  medefimo  fu  Teologo  Parigino  eccellen- 
tiflìmo,  vniuerfale  in  tutte  le  fcienze ,  e  di  grande  eloquenza  dotato .  Fu  molto  {li- 
mato da  Papa  Clemente  VI  in  Auignone.  Morì  l'anno  1548  ,  e  lafciò  molti  fer- 
moni  in  varie  materie  >  che  dan  faggio  del  fuo  grande  ingegno .  ^ 

BoNSEMBiANTE  Padouano  frate  Heremitano  di  S.  Agoftino  nacque  l'an- 
no I  3  27  il  giorno  terzo  di  Giugno .  Fu  fratello  vterino  di  Bonauenrura  da  Peraga 
dell'Ordine  ifteflb  :  hebbe  ingegno  acutiflìmo ,  &:  angelico  :  fi  dottorò  in  Teologia 
in  Parigi ,  nella  qual  fcienza  fu  profondiflìmo ,  come  dimoflrano  le  fue  letture  nel 
primoi  fecondo,e  terzo  delle  fentenze.  Hauerebbe  fcritto  molte  opere,  fé  non  l'ha- 
uclfe  impedito  la  morte  :  morì  in  Venetia  nell'anno  1 5  69  a  di  18  di  Ottobre  ha- 
uendo  vmuto  quarantadue  anni, quattro  mefi,e  quindeci  giorni .  ^  Fu  d'integerri- 
ma, &  innocentiffima  vita,  di  aftabiliflìma  conuerfatione,  di  Ibauiflìmicoftumi ,  e 
di  eloquenza  marauigliola,  ficome  teftifica  Francefco  Petrarca  in  vna  fua  lettera.  S 
BoNAVENTVRA  DA  PERAGA  Pudouano  del  medefimo  Ordine  è  datò 
Generale  della  Religione  Agoftiniana,  e  Cardinale,  del  quale  habbiamo  fcritto  nel 
capitolo  fettimo  di  quello  libro . 

Galvano  Padouano  frate  dell'Ordine  iflefib  fu  Teologo  dottiflìmo,  e  Vef- 
couo  di  Foilambruno .   Morì  l'anno  ijSj  a  di  19  di  Ottobre.   '' 

Giovanni  Padouano  fu  Dottore  Teologo,  e  VefcouoDaualefe  .  Morì  in 
padoua,  e  fu  lepelitoin  terra  auanti  l'aitar  grande .  Il  tempo  della  morte  del  quale, 
Vcfcouato,  e  Religione  fi  leggono  intorno  ad  vna  tauola  di  marmo  bianco,  che  già 
copriua  le  fueoli'a ,  e  la  quale  adello  è  auanti  k  porta  della  facriftia  con  la  imagme 
divnVclcouo.  • 

.  SE- 


a  Ex   Manuali 

pergamen.  ant. 

eimd.  moti. 
hAb.  T>ith. 

Panuin. 

Putuph.  inchr. 

f(jt.  4 1 . 


e  Ex  Manuali 
pergam.  antiq. 
cimd.  mon. 


à  Scard,  lib.z. 
cLj.f.  i^S. 
Tamph.  incbr 

foL^s- 
Ciaccon.in  Bo- 
nif.8.f.6s2. 
Cmij:^:^o  cron. 
fol.  262. 


e  Tamph .  ìbid. 
fol.s6. 


f  Scard.  f.  1^2. 
Pamph.fol.6}, 
Ex  Adatiuali 
ant.monaH.He 
rem.  Pad. 

g  Ub.  I  I .  feniliu, 
epiH.  14. 

h  ex  Ub.  anniu. 
eimd.  mon. 


4f4 


Della  felicità  di  Padoiia 


a  Ex  lìh.  confi- 
nium  fot.  1  o, 
imd>  nton. 


b  Scard,  lib.i. ci. 

y.fot.ì^S- 
Tamph.  m  cht. 
fot.  lOO. 
che.  citato. 


d  Scard,  ibidem 
fot.  154- 
Patnph-inchro. 

fai  1 1 7. 


SEPVLTVRA  R,  D.  rOANNIS  EPISCOPI  DAVALENSIS 
MCCCCXXXXI  DIE  VI  IVLII  ORDINIS  FRATRVM  BERE- 
MITARVM  S.  AVGVSTINI. 

Salomone  Padouanodeiriftefla  Religione  fu  gran  litterato,  epeilcfuc 
virtù  fu  creato  Vefcouo  Zibanefe .  Morì  l'anno  1 3  67  in  Padoua ,  ^ 

Paolo  zabarella  Padouanofucruditifiìmoin  tuttelefcienzcTeolo- 
go  chiariamo ,  e  prencipe  delli  predicatori  del  fuo  tempo .  Fu  creato  Arciuefcouo 
di  Pari ,  e  feruì  tutto  il  retto  di  fua  vira  per  fuffraganeo  delli  Vefcoui  di  Padoua ,  nel 
quale  officio  fi  fece  conofcere  con  fua  grandirtlma  lode  non  meno  atto  alli  gouerni, 
che  di  lettere  ornato.  Scriflè  a  Clemente  VII  vn  libro  infigne  della  riformatione 
della  chicfa ,  vna  belliflìma  efpoficione  ne  i  Salmi  penitentiali ,  e  molte  elegantiffi- 
meorationi  piene  di  Ciceroniana  eloquenza.Edificò  con  fabrica  magnifica  il  fecon- 
do clauflro  del  monafterodegllHeremitani,  adornandolo  di  belliffimi  portici ,  e 
ftanze  nobili .  Morì  in  Padoua  l'anno  1525  a  di  2  j  di  Luglio ,  e  fu  fepclito  nella 
chiefadelfuo  Ordme  nella  cappella  de  gli  Ouctarij  nell'ornatifllmo  Sepolcro  di 
marmo,  che  viuendo  fi  haueua  farro ,  ^  nel  quale  doueua  eflere  fcoipito  il  feguen- 
te  epitafio  fatto  dopo  la  fua  morte,  per  quanto  rifenfce  lo  Scardeone  ^  da  Francef- 
co  Sauonarola  Padouano  poeta  , 

Hocim  adii  ccelum  fucufido  Carmine  FldCcm  , 

Et  S fella ,  Eugxnei  lumen  vlerque  foli . 
Homen  ad  xthereum  Pafaui  lux  mittit  olymmim-^ 

Romana  princeps  Ltuius  hiitor'm . 
Tmlm  in  eloquio  y  Cornell ,  numi  ne  ccelum 

P o/side t ,  Aonioi  bine  facer  tranfit  aquas . 
Quantum  alijs  igittir  mimerls  ,  aut  ore  foluto 

Affienar  dehet ,  fam  Zahtirella,  libi . 

Ambrosio  qjistellio  Padouano  è  flato  lume  rplcndidiflìmo  delia 
patria,  e  decoro  immortale  della  Religione  Agoftiniana  .  Fu  eruditiffimo  nelle  hu- 
tnane,e  diuine  lettere,  e  nelli  pulpiti  dimoftrò  dottrina  così  fingolare,e  facódia  tan- 
to rara,  che  fu  ftimato  il  maggior  predicatore  de' fuoi  tempi.  Lcfl'e nella  catedrale 
di  Padoua  Tepiflole  di  S.Paolo,epoi  l'euangeliodi  S.Giouanni  con  ftuporevniuer- 
fale  degli  auditori,  che  in  grandifsima  frequenza  pendeuano  dalla  Tua  bocca  come 
da  oracolo  diu  ino.  Fu  chiamato  a  Roma  da  Nicolo  Ridolfi  Fiorentino  Cardinale 
per  fuo  precettore,  e  Dort<jre .  Efpofe  nella  ifteflà  città  publicamente  l'Euangelio 
con  gran  celebrità  del  fuo  nome.  Fu  eletto  Procuratore  Generale  dell'Ordine  A- 
goftiniano ,  officio  il  più  degno  che  fia  dopo  il  Generalato ,  &:  in  abfenza  di  Girola- 
mo Seripando  Generale,  che  fu  poi  gran  Cardinale  di  fanta  chiefa,  fu  fatto  Vicario 
Generale.egoucrnò  la  Religionecongran  prudenza,  e fatisfattione  vniuerfale.  Per 
il  fuo  gran  lapere.efficacia  nel  dire,  &:  integrità  di  vita  fu  giudicato  attifsimo  da  Pa- 
pa Paolo  I II  per  far  ritornare  la  Gei  mania  alla  obbedienza  della  chielà,  dalla  quale 
fi  era  partita .  Ma  la  podagra,  che  più  fieramente  del  folito  l'aflalì,  gl'impedì  il  viag- 
gio, e  leuò  la  vita .  Morì  in  Roma  l'anno  i  j  49  a  di  9  di  Luglio  ,  oue  tu  fepelito . 
Scrilfe  dottifsirai  commentari^  ne  i  libri  della  generatione  di  Ariftotele ,  e  lopra  li 
quattro  delle  (entenze ,  vn  libro  del  modo  di  predicare  l'euangclio ,  lettioni  fopra 
tutte  l'epillole  di  S.Paolo ,  vari)  fermoni ,  vn  libro  ripieno  di  vana  dottrina  con  tra 
quelli,  che  dicono  non  poterfi  imparare  le  facrc  lettere,  le  non  da  quelli,  che  hanno 
fatto  gra  ftudio  nella  dottrina  di  Ariftotele,edeglialtrihlofofi,  qualdcdicoaFran- 
cefco  Pifano  Cardinale,  e  Vefcouo  di  Padoua .  ^  Gì- 
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Girolamo  de  i  santi  Padouano  fu  Teologo  infigne,Vefcouo  d'Ar- 
go, e  Suffraganeo  di  Aloigi  Pifani  Vefcoiio  di  Padoua ,  e  Cardinale,  nel  qua!  carico 
fi  portò  egregiamente .  Morì  nell'anno  i  j  5  5  ,  e  fu  fepelico  nella  chiefa  del  fuo  or- 
dine nella  cappella  de  gli  Ouetarij  nel  fepolcrodelli  Tuoi  maggiori .  ^  zìdemfol.  loi. 

Bellino  Padouano  oltre  la  fcienza  di  Teologia,  nella  quale  tu  eruditissimo, 
fece  gran  ftudio  nella  hiftoria  ecclefiaftica .  Eflendo  dunque  verfatifsimo  nellifcrit- 
tori  delle  vite  de' fanti,  e  de' martiri,  nonfolamer.te  corrcfre,e  purgò,  ma  ampliò  il 
Martirologio  di  maniera,  che  fu  ftampato  (òtto  il  fuo  nome.  Stampò  anco  vn  libro, 
De  Uud'ihm  martyrum .  Fiorì  intorno  l'anno  1480,  e  morì  nella  patria  .  ^  b  Sca.ìà.f.\s'\- 

Pellegrino  nasello  Padouano Teolooo preclaro profefsò molti an-  ramph.f.m. 
ni  nelle  Academie  della  Religione  fua  le  humane,  e  le  facre  lettere .  Fu  Oratore,e 
Predicatore  di  gran  fama.  Efplicò  ventifei  aflertionidifficiliiTime  della  fcrittura 
facra,  erifpofe  a  quaranrauno  articoli  dell'empio  Lutero  .  Scriffe  della  fede  efpli- 
cita,& implicita,  deirinforme,e formata,  dell'opere  erterne  centragli  heretici,della 
obligatione  delle  leggi  humane,  della  potcftà  del  Papa,  e  del  Concilio,  della  (àlute 
di  Origene ,  della  fetta  di  Maometto, e  del  regno  di  Chrifto.Morì  nell'anno  1556 
nella  patria  d'età  più  di  nouanta  anni.  '^  e  Scard.loc.cit. 

Gregorio  Padouano  oltre  la  peritia  di  Teologia  fu  verfìtilTìmo  in  tutte  le  Tamph.f.i  1  f . 
fcienze,  e  nell'arte  deldire  molto  eccellente.  Laonde  più  volte  alla  prefenza  del 
fommo  Pontefìce,e  del  collegio  de'  Cardinali  acquiJtò  fama  d  ellérc  tra  gli  eloqué- 
tifsimidottifsimo,  errali  dottifsimieloquentilTimo.  Afcefeper  tutti  li  gradi  delle 
dignità  dell'Ordine  alla  Procuratia  Generale  nella  Corte  Romana  l'anno  i  j  y  i  a 
di  I  ^  di  Maggio.  Lefle  Teologia  nel  publico  Studio  di  Roma,  e  fu  mandato  con  al- 
tri dotti/Timi  Teologi  della  Religione  Agoftiniana  al  Concilio  di  Trento .  Morì  in 
Roma  l'anno  1  jy  j  adi  27  di  Agofl:o,e  fu  fepelico  nella  chiefa  di  S.Agoftino  .  '^        d  Scard,  loccit. 

Christoforo  Padouano,  nel  quale  gareggiarono  di  maggioranza  la  inte-     Pamph.  /.  1 1 7. 
grità  della  vita,  e  la  eccellenza  della  dottrina,  fu  in  Filofofia,  &:  in  Teologia  pcritif- 
lìmo,  &:infegnò  nelli  Studij  dell'Ordine  fuo  molti  anni  .Fu  ornato  della  dignità  di 
Procuratore  Generale  dell'Ordine  Agofl:iniano,e  poi  tu  creato  PrioreGenerale  del- 
la iftefla  Religione  nel  capitolo  Generale  di  Bologna  nell'anno  15^1  a  di  16  di 
Maggio,  e  refl'e  la  detta  Religioncdiciotto  anni  con  tanta  prudenza,bontà,clcmé- 
te  giuftitia,  e  giuda  clemenza,  che  da  lui  come  da  elfcmplare,&:  idea  d'ottimo  pre- 
lato tutti  li  fucceflori  fuoi  hanno  prefo  la  regola  del  buon  gouerno.  Fu  al  concilio  di 
Trento,  ouc fi  fece conofcere  Teologo  eminentiflìmo,  e  nella lettione dei  Padri 
verfatifTimo .  Fu  giudicato  degniflìmo  del  Cardinalato  da  Papa  Pio  V ,  ma  mentre 
glilo  voleuaconlerire,  vlcimò  i  giorni  fuoi  l'anno  i  569  a  di  4  di  Febiaioin  Roma 
d'età  d'anni  6^,  e  fu  fepcl  ito  nella  chiefa  di  S.Agoftino.  ^  Fu  qucfto  buon  prelato    e  Famph.f.ioS. 
di  femplice  e  pacifica  natura,  mitiflìmo,e  clementiflìmorperò  per  dimoftrare,quan-     ex  mem.  mori. 
IO  amafife  quefte  virtù,  lafciata  l'arma  gentilitia  prefe  per  arma  vna  colomba  bian-     Herem.  Pat. 
ca  con  vn  ramofccUo  di  oliua  in  bocca  in  campo  celellc .  Li  Padri  Padouani,  quali 
più  che  paternamente  amò,&  alli  quali  fece  molti  benefici)  e  fauori,in  fegno  di  ani- 
mo grato  vcrfo  così  caro  padre  gli  hanno  fcolpito  in  marmo  fopra  la  porta  della  fa- 
criftia  il  feguente  elogio . 

CHRISTOPHORVM  PATAVINVM  MAGNI  NOMINIS  PHILOSOPHVM  AC 
THEOLOGVM,  AVGVSTlNIAN/£  RELIGIONIS  PER  ANNOS  DVOSDEVl- 
GINTI  GVBERNATOREM  GENERALEM  ,  SVMMIS  PONTIFICIBVS  CA. 
RISSIMVM,  IN  CONCILIO  TRIDENTINO  DE  REPVBLICA  CHRISTIANA 
OPTIME  MERITVM,  AD  OMNIVM  AVGVSTINIANORVM  COMMODVM, 

DIGNI- 
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DIGNITATEMQVE  TVENDAM  DIVINITVS  DATVM  ,  UIC  CONVENTVS 
PARENTI  SVO  BENIGNISSIMO  IMMOKTAllTEK  DEDlTVS ,  IMMORTA- 
LI COLIT  VENERATIONE.  OBIIT  ANNO  SALVTIS  M  D  LXIX .  VlXlT 
ANNOS    LXVIIIL 

Angelo  Padouano  fu  in  Teologia  molto  dotto,  e  tanto  famofo,  che  fu  chia- 
mato dal  Rodi  Portogallo  Giouanni  Illa  leggere  tal  fciéza  nello  Studio  di  Coritn 
bfia, oue  profefsò  alquanti  anni  con  gran  fplendore  del  Tuo  nome  il  luftrando  la  pa- 
ì^aird.f.is^.      tria, e  l'Ordine.   Ellcndo  ritoriiafo  l'anno  i  J72  in  Padoua  perdcfiderio  di  vedere 
£x  mem.mon,    licófanguineijelifuoi  Religiofi,morì  l'anno  medefimo d'età  diquarantafei  anni.  * 
timdem.  Evangelista  bosio  Padouano  ha  letto  Filofofìa,  e  Teologia  nelle  più 

celebri  Academie  Agoftiniane .  Chiamato  poi  a  Roma  Ielle  molto  teinpo  Filofo- 
fia  in  quelpublicoStudiu  partorendo  perpetua  fama  alla  patria  ,  alla  Religione  A- 
goftiniana,  &  a  fé  fteflb .  Per  la  intcgnrà  delli  coftunii ,  e  preftanza  della  fcienza  fu 
molto  caro  alla  Corte  Romana,  molti  prelati,  e  Cardinali  della  quale  ftudiarono 
fotto  lafuadifciplina.  Sarebbe  ftato  ornato  della  dignità  del  Generalato  nel  capi- 
tolo Generalo  celebrato  in  Roma  l'anno  15^1,  fé  la  inuidia d'alcuni  no  gli  l'hauef- 
fe  fraudolentemente  toltorla  quale  grauilliraa  ingiuria  di  maniera  l'afflifl'ejchcmo- 
ri  l'anno  feguente  in  Roma  eflendodi  annicinquantafei ,  Ha  ftampaco  vn  libro 
mirabile  intitolato  Theorcmata  Theologicn ,  nel  quale  (ì  disputano  le  più  graui  qucA 
tioni  delli  quattro  libri  del  Maeftro  delle  fentenze  ,  &  alcune  queflioni  naturali ,  e 
logicali.  Vedefi  la  fua  (tatua  pofta  nel  muro  fuori  della  facnftia  coi  fegucte  epitafio . 

EVANGELISTA  BOSIVS  PAT.  AVGVSTINIANVS  NON  MINVS  VIT^  SANC- 
TITATE  QVAM  DOCTRIN^  PR^STANTIA  CELEBRIS  MVLTAS  RELI- 
GIONIS  SV^  ACADEMIAS  SVA  SCIENTIA  ILLVSTRAVIT  ,  PHILOSO- 
PHIAM  IN  ROMANO  GYMNASIO  MVLTIS  ANNIS  PVBLICE  PROFESSVS 
EST,  AC  TANDEM  ANNOS  QVINQVAGINTASEX  NATVS  NON  SIN  E 
REI  LITTERARI^  lACTVRA  ROM^  DIEM  EXTREMVM  OBIIT  ANNO 
DOMINI  MDXCIII. 

MiCHiEL ANGELO  RvscoNE  Padouano  efTercitò  alquanti  anni  cow 
«  fama  di  Teologo  dotto  l'officio  di  Reggente  nelli  Studi)  della  Religione  Agoftinia- 
na  »  e  fi  acquiftò  anco  gran  laude  predicando .  Fu  per  lo  fpatio  di  trenta  anni  TeoJo- 
PO  di  Vicenzo  Gonzaga  Cardinale.e  Priore  di  Barleta  :  dopo  la  cui  morte  feruì  nel- 
l'ifteflb  carico  Scipione  Gonzaga  Cardinale,  e  Protettore  della  Religione  medefi- 
ma .  Hebbe  anco  vari)  gouerni  di  prouincie,  e  à\  monafteri  nell'Ordine  fuo ,  e  col- 
mo di  gloria  morì  in  Padoua  nell'anno  della  falute  1 602  il  primo  giorno  di  Setté- 
bre  efl'endodiannió^  ,  Fu  fepelito  nella  chiefa  delli  Hereraitani  nel  monumen- 
to, che  egli  viuendofi  haueua  fatto  fotto  il  fuolo  dell'aitar  maggiore  a  partedcftra 
appreflb  li  balauftri ,  che  il  detto  altare  circondano .  Dopo  la  iua  morte  Franccfco 
Mazza  facerdotePugliefe  Rettore  della  chiefi  di  S.Giuftina  della  diocefe  Padoua- 
na,  cfuograndiflìmoamicogli  erefì'e  vnaftatua  nella  cappella  di  S.  Agata  col  fe- 
guente epitafio . 

MIGHAELANGELVS  RVSCONIVS  PAT.  QVEM  THEOLOGORVM    NEMINI 

SECVNDVM  TVM  AVGVSTINIANA  RELIGIO  DOCENTEM,TVM  ITALIA 

CONCIONANTEM  OBSTVPVIT ,  A  D  MONASTERIORVM ,  E  T  PROVIN- 

CIARVM 
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CIARVM  REGIMEN  S.^PE  VOCATVS  OB  SAPIENTIAMv  VIT^  INTEGRI- 
TATEM,  MORVM  SVAVlTATEM  PRINCIPIBVS  ET  S.R.É.  PROCERIBVS 
CARVS  POST  ANNOS  LXIII  MAGNA  CVM  SVI  NOMINIS  CELEBRITA- 
TE  PERACTOS  OMNIBVS  SVI  DESIDERIVM  RELINQVENS  POSTREMVM 
DIEM  OBIIT .  VT  AVTEM  POSTERITÀ^  HABERET ,  QVOD  ADMIRARE- 
TVR,HOC  SVI  AMORIS  PIGNVS  R.  D.  FRANCISCVS  MAZZA 

B  O  N  O    A  M I  C  O     F.  F. 

OBIIT  MDCII  KAL.  SEPT. 

Giacomo  capponato  è  ftato  Predicatore  famofo ,  molto  intimo  e  fa- 
miliare a  Girolamo  Sei  ipando  Napolitano  Gerierale  dell'Ordine  di  S.Agoftino,  e 
Cardinale  di grandiflìma  portata,  dal  quale  fu  adoperato  in  negoti)  importantifll- 
mi .  Fu  anco  carilfimo  aili  Cardinali  Madrucio ,  Sauello ,  e  Saluiati ,  e  da  griltefli 
defideratilfimoi  e  nelle  fue  corti  con  honorateconditioni  inuitato.Si  acqu'ftògran- 
djflìma  gloria  nelligouerni  delle  prouincie,edelli  monafteri  della  Tua  Relig)one,&: 
in  particolare  nel  1  i  gouerni delli  monafteri  di  K orna,  Bologna, Venetia, Padoua^alli 
quali  fece grandiffinii  benefici) .  Egli  e  ftato  tre  volte  Priore  del  monaftcro  de  gli 
Heremitani  di  Padoua, nel  qual  tempo  l'ha  aumentato  di  entratejaccrefciuto  di  fa- 
briche,  fornito  di  fuppellettili,  &  ha  fatto  moltidoni  alla  chiefa  diargenrarie,  edi 
veftimentifaceidocali .  Sic  anco  auanzato  in  meriti  col  clero  di  Padoua,  e  con  la 
patria  tacendo  grandifTime  fatiche  nella  riforma  dell'cftimce  nella  edificatiore  del 
luogo  delle  citeile.  Viflè  ottantaotto  anni,  e  morì  nell'anno  1606  a  di  ij  di  Gen- 
naio .  Dopo  la  fua  morte  Francefco  Saluione  cognominato  Gallina  dottore  dcU'v- 
na  e  dell'altra  legge  gl'inalzò  vna  ftatua  nella  cappella  di  S.  Agata  c6  quello  epitafio. 

R.P.  M.  lACOBO  CAPONATO  PAT.  COtLEGII  THEOLOGO ,  PIETATE,  FA- 
CVNDIA,  PRVDENTIA,  ET  GOMITATE  SINGVLARI  PR/EDITO  ,  INTI- 
MO ET  GOMITI  INDIVIDVO  F.  HIERONYMI  SERIPANDI  AVGVST.  RE- 
LIG.  GENERALIS  MAGISTRI ,  MOX  ETIAM  CARDINALIS  ILLVSTRISSIMI 
EIVSDEM  FAMILI^E  S^PIVS  PRi£FECTO ,   ET    NEGOTIIS  GRAVISSIMIS 
APVD  CiESAREM ,  ALIOSQVE  PRINCIPES  PERFVNCTO ,  A  MVLTIS  PR^- 
TEREA  ILLVSTRISSIMIS    S.  R.  E.    CARD.  MADRVTIO  PR^SERTIM  ,  SA- 
BELLO ,  ET  SALVIATO  EXPETITO  ,  ET  HONESTISSIMIS  CONDITIONI. 
BVS  INVITATO,  DE  CLERO  PATAVINO,  ET  VRBE  VNIVERSA,  SVSCE- 
PTISIN  CENSV  REFORMANDO  MAGNIS  LABORIBVS,  ET  NAVATA-IN 
VIRGIN VM  DOMO  ERIGENDA  OPERA,  OPTIME  MERITO,  MVLTO- 
RVM  MONAST.  PRIORI,   PROVINCIALI,  ET   VICARIO  APOSTOLICO 
VIGILANTISSIMO,  PATAVINI  TER  PRIORI,  CVIVS  ECCLESIAM   LAM- 
PADE  ET  CANDELABRIS  ARGENTEIS  ,  SACRIS  VESTIBVS,  MVLTISQVE 
DONARIIS  INSTRVXIT,  DOMVM  EDIFICIIS  AVXIT,  ET  ORNAVIT.  "'^ 
VIXIT  ANNOS  LXXXVIII.  OBIIT  AN.  M  D  CVI  VIII  KAL.  FEBRVAR!».'  ' 

FRANCISCVS  SALVIONVS  IVRIS  VTRIVSQVE  DOCTOR  AMICO 
INCOMPARABILI  . 


M  m  m  CAPI- 
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b  rìde  Diod.li^ 
Virg'de  amm^ 
lìer.Aiart-li.9 
tpigr.  104. 
^IcUt.  embl,. 


45*8  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  VENTESIMOOTTAVO: 

DeUe  co  fé  notabili  3  che  fono  neIùAÌazj;o  de  Hi  Signori  ^Mantoa  , 

A  co  NT  RATA  degli  Heremitani  fu  già  chiamata  di  SS. 
Giacomo  e  Filippo  dal  titolo  di  efla  chiefa ,  nella  qual  centrata 
fu  già  il  palazzo ,  e  torre  di  Vitaliano  delli  Vitaliani  gentilhuo  - 
mo  Padcuanojle  quali  fabriche  furono  diftrutte  dall'empio  Ez- 
zelino Tanno  1237.  *  Nell'ifteflàcontrata  fi  ritroua  il  magni- 
fico palazzo  delli  Benauidij  detti  Mantoagentilhuomini  Pa- 
douani,  nel  quale  fono  molte  cofe  notabili .  L'ingreflò  di  det- 
to palazzo  è  molto  nobile ,  ornato  di  belliffime  ftatue,  e  pitture ,  le  quali  a  guifa  d» 
hieroglifici  diuerfe  cofe  dinotano .  Ha  in  capo  di  vn  fpatiofo  cortile  per  profpettiua 
vn  arco  trionfale  di  pietra  viua  con  colonne,  ftatue,figure,intagli,&  ornamenti  va- 
ri], noi  quale  è  quella  infcrittione , 

ID  FACERE  LAVS  EST,  QVOD  DECET,NON  QVOD  LICET. 

Alla  deftra  di  quefto cortile  è  vn  colofTo  di  pietta  rapprefentante  Hercolc  lungo 
quaranta  piedi ,  collocato  fopra  vna  gran  bafe  ottangola  alta  cinque  piedi ,  intorno 
la  quale  fono  fcolpite  a  modo  di  trofei  fei  delle  fatiche  d'Hercole,  cioè  il  corno  fuel- 
to  ad  Acheloo  fiumecangiato  in  toro,  l'Hidra  di  fette  capi  della  palude  Lerna,il  to- 
ro di  Creta,  il  leone  della  fclua  Nemea,  il  cinghiale  del  monte  Èrimanto,  egli  vc- 
celli  del  lago  Stimfalo  d'Arcadia.  '^  Vi  è  anco  in  mezo  di  detta  bafe  quefta  ifctittio- 
ne. 

HERCVLES  BVPHILOPONVS  BESTIARIVS, 
QVI  TRISTITIAM  DEPVLIT  OMNEM, 
PERAMPLO  HOC  SIGNO  MANTVAE  CVRA 
REFLORESCIT. 

Fu  fatto  quefto  mirabiliflìmo  coloflb  da  Bartolomeo  Ammanato  Fiorentino.  E* 
fama  ,  che  dentro  la  bafe  di  detto  coloflb  Marco  Benauidio  Mantoa  famofiflìmo 
lurifconfulto ,  che  lo  fece  tare ,  habbia  pofto  molte  medaglie  improntate  della  fua 
imagine,  &  vn  vafo  d  olio,  che  dicono  nello  fpatio  di  cento  anni  diuentar  balfamo. 
Alla  finiftra  del  fopradetto  cortile  é  vn  gran  cameroneornatiffimo  con  organo,  cla- 
uicembali,  viole,  &:  altri  ftromenti  muficali  fatti  da  artefici  eccellenti ,  oue  fi  fa  aca- 
demia  dalli  raufici  di  Padoua .  Di  fopra  in  vna  gran  fl;anza>  in  vn'altra  minore ,  Sc 
in  vn  camerino  è  il  nobiliffimo  Mufeo  del  fopradetto  Marco  Benauidio  Mantoa , 
nel  quale  oltre  gradiflìma  copia  di  libri  d'ogni  profefllone,fono  molte  delle  fue  ope- 
re manufcritte .  Vi  fono  anco  marauigliole  pitture,  fcolture,&:  antichità  molto  fti- 
mate  da  quelli  della  profeffione,  le  più  pregiate  delle  quali  fono  molti  ritratti,  e  fta- 
tue del  naturale  delli  più  illuftri  lurifconfulti ,  molte  ftatue  di  marmo  antichissime 
d'Imperatori, Senatori,  e  Cauallieri  Romani,  gran  quantità  di  medaglie  di  bronzo, 
e  d'argento  diperfonaggi  illuftri  antichi  e  moderni,  vna  mano  di  metallo  Corintio, 
due  lucerne  fempre  ardenti,  che  gli  antichi  metteuano  nelli  fepolcri,  vrne  delle  ce- 
neri de*  motti,vtnette  delle  lacrime,  vna  vrna  di  marmo  Pario  co  quefta  ifcrittione. 


D.M. 
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D.M.TITIAE  TERTYLLINAE  VETVLENA  DOCRAS 

AMICAE.  B.M.F.  ..,>ì 

-■\ 

Vi  è  anco  la  tefta  dell'idolo  della  mcftitia ,  vn  idolo  picciolo  con  lettere  Egictie» 

medaglie  delle  imagini  delli  prencipi  Carrarefi,  varie  pitture  di  Rafaele  da  Vrbina, 

vna  ftatua  d'huomo  dormiente  di  Bartolomeo  Ammanato  moltolodata  dalli  fta^ 

tuarij,  e  molte  altre  fcolture,  e  pitture  amiche  .  ,.  .;, 

CAPITOLO  VENTESIMONONQ.  ,:; 


ùeUà  chiejk  ,  €  mon^feìo  di  S. diaria  de  i  C armeni .  edeglihuom'mi 
fUftflrf  di  detto  momHero  • 

■  s';(.-ii-.  •  i..'  -Mi.; 


A  CHIESA  col  monaftero  de  i  Carmeni  fu  principiata  nell'an- 
no I  li  1  dalla  Republica  Padouana.che  vi  pofe  ad  habitatecer 
te  monache,  e  dedicò  quefto  facto  tempio  alia  Pudficatione  del- 
la B. Vergine.  ^  Ellendo  poi  le  monache  reftate  in  piccioJifsi- 
mo  numero, furr»no  da  Ottobono  Piacentino  ottantefimoprimo 
Vcfcouodi  Padouapoftealtroue,  e  lachiefafu  data  alli  Padri 
Carmeliti  l'anno  1300  adi  24 di  Ottobre.  **  Rouinò  qutCa 
chiéfa  l'anno  1490  a  di  zy  di  Gennaio  la  notte  precedente  la  tcfliuità  della  ccnuer- 
lìone  di  S.PaoIo,  il  che  auuenne,  perche  ella  era  (iraordinariamentc  canea  di  neue, 
che  in  quella  inueniata  più  volteingran  copia  era  caduta,  eperche  vn  granterre-, 
moto  quella  notre  medcfima  fcofiè  grandemente  la  città  tutta,e fece  molti  altri  edi- 
ficijcadere.  '  Fu  riedificata  nell'anno  1523  *^  dalla  città  di  maggior  grandezza.e 
di  forma  più  magnifica  di  prima ,  amplifsima',  larghifsima,  lUnghilsmia  ,  di  altezza 
proportionata,copeita  d'vna  fola  volta, &:  adornara  fopra  la  cappella  dell'aitare  mag 
giore  d'vna  grandifsima cupola  coperta  di  piombo.  Ha  da  i  iati  alquanti  ornatifsi- 
mi  altari,e  cappelle  d'vgual  grandezza,  che  fanno  gratiofifsima  veduta,&:  e  officiata 
molto  religiofamente .  Fu  confecrata  queda  chiefa  l'anno  1446  il  giorno  di  S.Pie- 
troda  Nicolo  TeruifanoVefcouf)  di  Mermipoli,  e  Suffraganeo  di  Pietto  Donato 
Vefcouo  nouantefimoquarto  di  Padcua .  '  La  città  di  Padoua,  che  fempre  è  fiata, 
&:édiuotiflìmadella  Reginadd  cielo  Maria  Vergine  ì  fcfccvn  ilatuto  nell'anno 
1 3  y  5,che  ogni  anno  nel  giorno  della  fefta della  Purificatione  fifacelfela  proceflìo- 
nealla  detta  chiefa,  alla  quale  andafl'ero  il  Podeftà,gli  Anciani,  eie  Arti,  &l  offerif- 
fcro  certa  quantità  di  cera ,  ^ 

Si  ritroua  in  quefta  chiefa  nciraltare  maggiore  vtia  imagine  miracolofìlTima  di- 
pinta della  Madre  di  Dio,  la  cui  hiftoria  e  tale .  Dietro  la  cotte  del  Capicanio  della 
città  fottoil  portico  della  cafa  delli  cittadini  chiamati  li  Saluazi  era  dipinta  nel  mu- 
ro vna  imagine  della  B.Vergine ,  chefaceua  molti  miracoli ,  come  rendeuano  tefti- 
monianza  molte  tabelle  mi  appefe  con  ftatue  di  cera,  e  d'argento  delli  voti  fatti. La 
diuotionc  di  quefta  facra  imagine  molto  crebbe  l'anno  i  J76,  nel  quale  la  peftilcn- 
2a  grandemente  atfligédo  le  città  del  dominio  Veneciano,òi  in  particolare  Venetia, 
e  Padoua,  gran  quantità  d'huomini,  e  di  donned'ogni  ordine,  &;  etadeandauaaua- 
ti  quefta  (anta  imagine  ad  implorare  con  lagrime.e  Ibfpiri  la  intcréeffione  della  <an- 
tiflìma  Vergine  apprcftò  Dio,  accioche  dalle  fue  preghiere  folle  mitigata  l'ira  dmi- 
na>  e  foflè  liberata  la  città  da  cosi  horrendo  flagello .  Quefta  dunque  benigniflìma 
auuocata  dei  genere  humano  appacue  in  fogno  la  notte  delli  tre  di  Settembre  al  ce- 

Mmm     2.  lebre 


a  Ongpar.^^n. 
I  21 2. 

Scaìd.li,i.cì.z. 
fot.  94. 
b  Ex  bulla  ipput 
Ciìoboni. 


esalici  fol.i  ^t 
Scard,  loc.cit. 
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Della  felicità  di  Padoua 


aExtAb.mtirm. 
in  pariete  fé- 
ptentr.  eiufdent 
templi. 

Riccoh.  de  gy.' 
mn.Pat.li.yc,6 


Icbrc Dottore  Teologo,  &:huomo di  Canta  vita  frate  Felice  Zuccolo  Padouano 
Prouincialedelli  Carmelitani  dicendogli  volere,  che  laimagine  fua  dietro  corte 
forte  trafjjortata  nel  rempio  de  i  Carmeni,  e  che  dopo  qucfta  traslatione  farebbe  ccC- 
fata  la  peftilcnza  in  Padoua, &:  in  Venetia .  Fattofi  il  giorno  andò  <]uefto  buon  Rc- 
ligiofo  a  manifeftare  quefta  vifione  al  Capitanio  della  città  Aloigi  Georgiograndi(^ 
fimo  Senatore  Venctiano,  che  fu  poi  Procuratore  di  S.Marco .  Ritrouauafi  egli  di 
mortale  infermità  aggrauato,  la  quale  di  giorno  j'n  giorno  facendoli  più  graue,  final- 
mente li  medici  giudicarono,chedi  tale  infermità  douefle  morire.  Et  ecco,che  nel- 
la notte*  nella  quale  fi  penfaua,  che  douefle  morire» prefe ri pofo.  Suegliatofi  nell'au- 
rora, &  vdendo  fuonare  l'Aue  Maria  cominciò  diuotamente recitare  la  làlutationc 
Angelica,  egli  parue  effergli  detto,  che  la  B.  Vergine  Maria  l'haucua  fatto fano ,  o 
che  penfaflc  alla  traslatione  della  fua  fanta  imagine,  che  era  dietro  la  corteLa  qual 
cofa  eflò  riuolg'endo  nell'animo,  e  parimente  meditando  la  vifione  del  Reuerendo 
Padre  Felice,  gli  parue  efiTere  nella  chiefa  de  i  Carmeni,  e  di  vedere  quella  imagine 
nell'altare  maggiore .  Fu  dunque  fecondo  quefte  due  vifioni  trasferita  quella  facra- 
tiflìma  imagine  alli  1 1  di  Ottobre  dell'anno  ifteflb  i  j  76  alla  chiefa  de  i  Carmeni 
con  folenniflìma  pompa,  e  frequenza  di  popolo:  alla  quale  celebrità  ancora  noi»cho 
quella  opera  fcriuiamo  >  eflendo  in  età  d'anni  fedeci  fiamo  (lati  prefenti.Fatta  queC 
ta  traslatione  cominciò  fecondo  lapromeflà  della  Madre  di  Diomitigarfi  Japefti- 
Ien2a,&  in  breuiflìmo  tempo  affatto  cefsò  la  mortalità  in  Venetia,  in  Padoua ,  Se  in 
tutto  il  dominio  della  Venetiana  Republica .  La  città  noftra  a  perpetua  memoria 
di  tato  beneficio  fece  voto  di  vifitare  ogni  anno  nel  giorno  della  Purificatione  quef 
ta  fantiffima  imagiae,&;  offerirle  alquanti  torchi,&  affi ftere  alla  meifa  cantata.  Do- 
nò anco  allhora  alla  medefima  chielà  veftimenti  facri  teflliti  di  feta,  e  d'oro  ,  &  ad 
honore  di  Dio,e  della  beatiffima  fua  Madre  fece  fare  publico  iftromento  della  iibe-  | 
ratione  della  pelle  per  li  meriti  &  interceffione  di  quella  gran  Regina,  e  di  tutte  Io 
cofe  predette.  ^  Dopo  la  traslatione  di^quclla  facratiflima  imagine  la  chiefa  predet- 
ta fi'è  fatta  frequcntatillima  ,  e  con  l'elemofine  de  i  fideli  è  Hata  adornata  del  bel- 
lilfimo  altare  maggiore ,  e  d'altri  vaghi  adornamenti ,  e  fi  è  migliorare  anco  il  mo- 
naftero  di  fabriche ,  E'  in  detta  chiefa  la  compagnia  fpirituale  della  patienza ,  la. 
quale  fu  eretta  nell'anno  i  <5oo .  Nelmonallero  e  lo  Studio  di  Filolofia,c  di  Teolo- 
gia per  elfi  Padri  Carroeliti .  ' 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Del  mònaBero  di  S.éMarU  de  i  Semi ,  e  degli  hmmini  iìluHrì 

■  di  detto  momBero ,  1 


z.  Cortei Xu\,M. 

IJ73. 

CaliXih.-j  .C.9. 
ScardMb.i.el.^ 
fol.  5>4- 
Cauit.  lib,  4. 
'fol.  151. 


Onda  f  RICE  della  chiela,  e  del  monallero  di  S.  Maria  de  i 
Serui  e  Hata  nell'anno  1571  Fina  Buzzaccarina  prencipefla ,  e 
moglie  di  Francefcoda  Carrara  il  vecchio  fettimo  Signore  di  Pa 
doua .  Nel  fito  di  quella  chiefa ,  e  di  quello  monallero  furono 
già  le  cafe,  e  li  palagi  di  Nicolo  da  Carrara ,  le  quali  fabriche  per 
la  fua  ribellione  furono  gettate  a  terta.  *  Sono  in  quella  chiclà 
^  alcune  cofe  degne,  che  Tè  ne  faccia  memoria.  Principalmente 
fi  ritroua  in  elfa  vna  llatua  beUiffima  della  B.Vcrgine  fatta  da  quel  gran  Donatello 
Fiorétino,che  fece  la  llatua  equellredi  Gattamelata.  Cominciò  quella  facra  imagi- 
ne far  micaculi  l'anno  1  j  5  ^  in  rifanare  grauillìme  infcrmitàjfcacciare  demoni;  dal- 

hcor- 
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!i  corpi  humani,  illuminar  ciechi,  &  altri  miracoli  importantiflìmi ,  come  ne  fanno 
fede  fcritturepubliche,  che  fi  tittouano  nel  detto  roonaftero.  Parimente  è  in  quef- 
ta  chiefalacompagniadelia  Madonna,  che  hcbbepnucipio  l'anno  j  ^6o.  Vi  e  an- 
co la  compagnia  del  fantiflìmo  Ctocifìflòja  quale  fu  eretta  con  quella  occafione.E* 
in  quefta  chicfa  vnaimaginedi  rilicuod»  ChriftoCrocififlò,  la  quale  l'anno  i  j  it 
nel  mefe  di  Febraio  per  quindeci  giorni  continui  fudù  dalla  faccia,  e  dal  coftato  co- 
piofo  fudorc .  Parimente  nel  venerdì  fanto  dell'anno  medefimo ,  che  fu  a  di  51  di 
Aprile  ftillò  per  tre  giorni  dal  volto,  e  dalla  piaga  del  coftato  fudore  in  canta  abbon- 
danza, che  ne  fu  raccolta  vna  ampolla,  la  quale  in  detta  chiefa  con  gran  riuerenza  fi 
conferua .  Quefto  miracolofo  facto  eccitò  gran  diuotione  nel  popolo  Padouano  , 
che  in  gran  frequenza  nottec  giorno  vifitaua  quefto  (aniiftimo  Crocififlò.  Qiiindi 
hebbc  origine  la  venerabile  confraternità  del  Crocifilio ,  fondatore  della  quale  a  di 
1 8  del  feguenremefe  di  Maggio  fu  il  R.P.M.  Domenico  Dotto  Padouano  Dotto- 
re Tcologo,&  huomodigran  virtù.  ^  Nell'i fteft'o  tempo  Bartolomeo  Campolon- 
go  gentilhuomo  Padouano  molto  inclinato  alle  opere  fpintuali  e  pie  edificò  a  quef- 
ta facrata  imagine  alla  parte  finiftra  del  choro  vna  cappella,  nella  qualefi  vededi- 
pinto  del  naturale  il  ritratto  di  eflb  Bartolomeo  veftito  di  toga  all'antica  ingenoc- 
chiatoauanti  il  Crocififlb.  ^  Siaggregòpoiqueftaconfraternità  l'anno  16  15  al- 
l'Archiconlratcrnità  del  Crocifi/lbdi  S.  Marcello  di  Roma  :  e  nell'anno  iftello  fa 
cominciatala  compagnia delli  battuti  dell'habito  negro  nell'ifteila confraternità 
del  Crocififlb.  Vedefi  nella  iftefl!a  chiefàla  pittura  dell'altare  maggiore  di  Stefano 
dall'Argere  pittore  famofo  Padouano.  '  Fu  confecrata  quefta  chiefa  dal  Rcueren- 
diftìmo  Vefcouo  d'Argo  Girolamo  dei  Santi  Padouano  dell'CrdineHeremitano 
diS.Agoftino.  '^  Fuori  di  quefta  chieià  è  vnbcUilfimo  portico  in  volto  fatto  l'an- 
no  1  j  IO  dal  fopradetto  Bartolomeo  Campolóngo  inficme  con  la  porta  di  cfla  chie- 
fa .  E'  foftentato  quefto  portico  da  dodeci'" colonne ,  quattro  delle  quali  di  marmo 
bianco  con  l'arma  delli  Campolonghi  erano  ftate  preparatedal  predetto  per  fabri- 
careil  fuo  palazzo  al  ponte  di  Torncellei  &  ottofono  di  marmo  roflò  di  figura  ot- 
tangolare ,  le  quali  già  adornauaOo  la  cappella  di  S.Antonio  confeflòre  nella  chiefa 
del  Santo,  e  furono  comperate  dal  pt'edetto  Bartolomeo  per  fare  quefta  opera .  ^ 
Poi  li  Padri  delli  Serui  fecero  vna  aggiunta  al  detto  portico  con  cijique  colonne,e  vi 
fabricarono  cafc  (opra .  ^  Il  monaftero  >  che  per  l'antichità  minacciaua  rouina  ,  fu 
in  moltepatti  riftorato ,  e  rifabricato  da  Maeftro  Domenico  Dotto  dell'Ordine  if. 
teflb ,  del  quale  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione .  Li  Padri  de  1  Scrui  molta  reli- 
gione moftrano  nell'officiare  la  chiefa  loro,e  nel  monaftero  tégono  vn  dotto  Ma.cC- 
tro,  cheinfegnaallagiouentijideirifteftbOrdinelefilofotìche,e  le  facre lettere. 
Ha  fiorito  quefto  monafterod'huomini  letterati  Padouani ,  tra  quali  due  fono  cele- 
bri. Vnoè  GALVANO  Dottore  in  Teologia  ,ch9  molti  anni  con  gran  fama  di 
confeflòre  erudito  diede  opera  ad  afcoltare  le  cófeflìoni,  nella  qual  materia  compo- 
fc  vn  libro  vtiliftìmo  intitolato  Memoriale  delle  confcienze.  L'altro  è  Girola- 
mo Q^  A  I  NO  dottiffimonellalingualatina,  egreca, Oratotele Predicatoreelo- 
queniiliimo,Filofofo,eleologoeminentiflìmo,  il  quale  con  numerofillimo  audi- 
torio di  perione  dotte,  e  con  gran  celebrità  del  fuo  nome  interpretò  la  (aera  fcrittu- 
ra  nelle  fcole  publichc  di  Padoua  dall'anno  1 5  60  all'anno  1582,  nel  quale  anno 
morì  il  giorno  vltimo  di  Gennaio  d'età  d'anni  j8.  Li  fuoi  Padri  come  afingolara 
ornamento  della  patria,  e  dell'Ordine  de' Serui  gli  hanno  cretto  vna  ftatua  nella 
chiefa  con  vn  cpiiafio,  che  le  foptadette  cofc  contiene.  b  1  ! 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

DeUechiefe,  e  monaBeri delteMaddàlene^ di S^Ctrohnio ,  e  detti Ciefiatì, 
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Ella  chiefa,  e  monaHiero  delle  Maddalene  tale  fu  la  origine. 
Nell'anno  1370  vn  certo  Pietro  dal  Borgofanfepolcro  terra  di 
Toscana  mercante  di  lana  in  Padoua  edificò  la  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,e  contigue  a  lei  alcune  picciole  cafe,  e  morendo 
lafciò  commiflario  di  detto  luogo  Serafino  dal  Legname  da  Ar- 
quà  con  poteftà  di  dax'o  a  perfone ,  che  a  Dio  feruiflèro .  Però 
efièndo  venuto  in  quefta  città  l'anno  i  3  9  y  vn  certo  pouero  he- 
remita  pernome  Angelo,e  parendo  al  detto  Serafino,  che  egli fofle  perfona  di  fanta 
vita,  gli  fece  dono  di  quefto  luogo  .  L'heremita,  che  nella  pouertà  ,6  mendicità 
molti  anni  a  Dio  haueua  fcruitO',  pofe  in  quello  alcuni  poueri ,  li  quali  in  progreflb 
di  tempo  fi  aumentarono,  e  viuendo  fotto  b  obbedienza  dell'hcrcmita  prefero  for- 
ma di  Congregatione ,  la  quale  dal  loro  fondatore  la  congregatione  de  gli  heremiti 
era  chiamata  i  e  con  l'elemofine,  ecerte  poche  entrate,  che  le  furono  la(ciate,alcu- 
ni  anni  fi  andò  foftentando .  Finalmente  l'anno  1 420  Pietro  da  Pifa  diuenne  capo 
loro  ,  il  quale  eflendo  di  gran  nome  di  fantità  fondò  la  Religione  de  gli  heremiti  di 
S.Girolamo,  ^  &:ottennsin  dono  dalla  congregatione  della  cafa  de  i  poueri  ('così 
chiamauafi  vna  compagnia ,  che  faceua  reiìdenza  nella  chiefa  di  S.  Maflìmo  di  Pa- 
doua al  Portello  vecchio^  vn  luogo,  cbecontìnauacon  la  chiefa  delle  Maddalene, 
chiamato  S.Barnab3,&  anticamente  detto  le  conu^rtite .  In  quefti  luoghi  dunquo 
fu  col  tempo  fabricaro  il  monalkrp,  chefi  vede,6c  ampliata  la  chiefa ,  ^  la  quale  fa 
cpnfecrata  l'anno  1453  adi  2  di  Giugno,,.  "^         ;  ;. 

L  A  e  H I  E  s  A  col  monafterodtìlli  frati  Mendicanti  della  congregatione  di  S. 
Girolamo  di  Fiefole  Rcligiofi  di  buona  e  fanta  yita  fu  edificata  l'anno  1400  in  ho- 
noredella  B.  Vergineda  Padouano  deHiRiccgletti,  e  fti  data  a  certe  monache,  le 
quali  in  pochi  anni  hauendolo  abbandonato,  fu  dato  l'anno  14203  queftiPadri,li 
quah  a  Campofanpieto  haueuano  vn  ho/pitio.  Della  edificatione  di  quefto  monaf- 
levo  fi  leggono  li  Seguenti  verfì  in  vna  taupJa  di  marmo  polla  nel  muro  appreilò  la 
fttada  dell'Argete .  ;  .ìì-jì.!.' 

Ntcc  ift  hoKore  pU  dontus  est  conjìruBA  Maritt , 

In  qua,  denota  domìmt  thnt  vrle  remotx . 

Mille  quAtercentum  Dormnujjh^ntìbm  annis  t 

H/&C..AHtore  manent  Fndmno  de  Riccokttis.  ** 
j  ;-rn  • 
La  c  h  I  e  s  a  ,  &:  il  monaftero  delli  Giefuati  erano  già  ho(pitaIe,e  membro  del- 
rOrdinede  gli  hóipitalanj  di  S.Spirito  in  Saflìa  di  Roma,&  haueua  titolo  di  Priora- 
to. Fu  inftituito  quefto  Ordine  in  Roma  l'anno  noi,  *^  &acquiftò molti  luoghi, 
e  fondò  molti  holpitaliin  Italia,  efuori  d'Italia.  Occprfe  poi , che  per  le  guerre,  e 
per  il  penultimo pernitiofiflimo(cifmadellachiefa,il  quale  cominciò  l'anno  1378, 
e  durò  molti  anni ,  ^  molto  mancò  la  diuotione  del  pellegrinaggio  di  Roma,  per  il 
quale  principalmente  gli  hofpitali  erano  flati  eretti ,  per  il  che  molti  di  loro  lurono 
abbandonati,  molti  diuentarono  rouinofi,  e  molti  di  quelli ,  che  haueuano  qualche 
entrata ,  furono  dalli  laici  occupati ,  alli  quali  tutti  infortuni)  reftò  (oggetto  l'holpi- 
taie,  del  quale  ragioniamo .  Fu  dunque  egli  da  gli  hofpitalarij  abbandonato,  e  del- 
le fuppellettili  ali'hofpitalità  pertinenti  ippgliato ,  e  parimente  l'entrate  fue  furpno 

vlurpatc 
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vfurpate,  e  le  fuc  fabriche  (non  eflendo  chi  di  loro  hnuefle  cura  )  rcdnrono  con  gran 
danno ,  e  farebbero  totaimcnre  andare  in  rouina,  fé  li  frati  Giefuati ,  li  quali  in  quei 
tempi  cominciarono /pargerfi  perlalralia  (fu  inftituitoquerto  Ordine  in  Sienada 
Giouanni  Colombino  l'anno  1567  ^^  entrandoui  dentro  (non  fi  fa  con  autorità    nPanu.in  chro. 
dichi)  nonl'haueflèro,  meglio  che  poterò,  in  qualche  parte  racconciate.  Otto  anni      <»»•  i?^?- 
adunque  hauendoefll  in  quel  luogo  habitato,  fupplicarono  Pietro  Barbo  Ivliniftro      Aiorigialib.i. 
GeneraledelfopradettoOrdinedeglihofpitalariidiS  Spirito  in  Saflìa  ('haueua  egli      cap.}8. 
in  quefto  mentre  ricuperato  li  beni,  e  rcnditediqueftohofpitale  leuandoledi  ma- 
nca gli  vfurpatori)  che  talluogo  gii  volefle  concedere,  dal  quale  impetrarono  la 
gratia  l'anno  1 45  2  a  di  26  di  Luglio  più  ampiamente  di  quello,  che  haueuano  di- 
mandato ,  imperoche  non  folamente  il  luogo,  e  le  habitationi,  ma  li  beni,e  rendite 
ancora  gli  concede  con  obligo  diriftorareil  luogo,  e  di  ritornarlo  nel  ftato  primie- 
ro, e  di  pagare  di  cenfo  ogni  anno  per  la  fcfta  della  Pentecofte  all'hofpitale  di  S.Spi- 
ritoin  Salila  di  Roma  quattro  libre  di  pepe  infin'al  tempo  della  perfetta  ri  ftoratio- 
ne,  e  dopo  la  riftoratione  fei  ducatid'oro  ogni  anno  in  perpetuo .  Supplicarono  an- 
co Papa  Eugenio  IV,  che  tal  conceflìone  volefle  confermare,  il  quale  con  vn  breuc 
dato  in  Roma  il  di  17  di  Nouembre  1 45  2  di  ciò  diede  cómillìone  ad  Antonio  Ca- 
faleAbbatedi  Fraglia  dandogli  ampia  autorità  di  gratificare  li  fupplicanti,  feperò 
hauefle  ritrouato,  che  li  punti  della  fupplicaconrencilèro  verità;  &:  anco  dandogli 
facoltà  di  fubdclegare  qualche  altro  pcrfonaggio  in  euento ,  che  egli  a  ciò  efl^equire 
fofl!e impedito.  Il  Cafale,  chedamolte  grauioccupationi  era  occupato,  delegò  in 
fua  vece  Giouanni  de  Dominis  Vefcouo  di  Segna ,  che  allhora  fi  ritrouaua  in  Pado- 
ua,  il  quale  venuto  (opra  il  luogo,  e  ritrouatolo  rouinofb ,  e  fpogliato  di  tutte  quelle 
cofe ,  che  per  riceuere  pellegrini  fono  neccflàrie ,  &  hauuta  piena  informatione  dal 
vicinato,  che  già  molto  tempo  non  fi  faceua  hofpitalità  in  quel  luogo,e  che  farebbe 
affatto  rouinaio,  fé  li  Padri  Giefuati  nello  fpatio  di  otto  anni ,  che  l'haueuano  habi- 
tato, nonThauelfero  rifarcito ,  glidiede  il  pofl'eflb  del  luogo,  e  dclli  beni  ftabili  all' 
ìfteffo  luogo  attinenti  Tanno  145  3  a  di  26  di  Luglio.  ^  Kiferifconopertraditione    hExhulEugcn. 
gl'iftefll,  che  la  città  di  Padoua  operò,  che  l'entrate  eli  beni  di  quefto  hofpitalefof-      ^•&  alijs  fcrip. 
fero  appi  icari  al  Lazareto,  &:  elfi  Padri  non  haueflTero  altro,  che  la  chiefa,  le  habita-      »»<"»•  eitudm. 
tioni,  e  mille  lire  all'anno,  finche  hauefleroriftoratorhofpitale.  Fu  dunque  allhora 
quefto  luogo  rifarcito ,  ma  in  progreflb  di  tempo  è  ftato  ridotto  in  belli  ffi  ma  forma 
con  clauftri,  dormitorio,  foreftana,&  altre  fabriche,  che  ad  vn  monaftero  fono  ne- 
ccfl"arie.  Lachiefaparimentcèftataornatad'altari,dichoro,  di facri  vefti,&:  è  of- 
ficiata con  grandiuotionc. 

Celebre  in  qucfta  R  eligione  per  vita  innocente,c  coftumi  fanti  è  il  B.  M  A  R  e  o 
BOATO  Padouano,  del  quale  leggefi,  che  efl'endogli  comandato  in  virtù  d'obbe- 
dienza dal  fuo  fuperiore,  che  con  le  mani  nude  prendefle  le  bragie  nella  cucina,e  le 
portaflTe  alia  fua  prefenza,  egli,  che  della  obbedienza  era  olleruantilfimo ,  le  prefe,  e 
le  portò  fenza  niuna  lefionedelle  fue  mani  congrandiflìmo  ftupore  delli  circoftan- 
Ci .  Morì  in  Padoua  l'anno  1 420  in  età  decrepita,  &:  in  opinione  di  gran  fantità.  Fu 
fepelito  nella  chiefa  del  Giefu  dopo  la  porca,  che  iilguarda  Mezo  giorno,  epoifu 
honorato  col  titolo  di  beato .  ^  e  ScaidMb.i.  ci. 
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4(^4  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO^ 

Della  ch'tefa  ,  e  monajìero  de  Ut  Qr  uà  ferì , 

Er  sapere,  con  che  occafionc  fia  fiata  fatta  la  chicfa ,  &  il 
monaftcro  delli  Cruciferi  in  capo  della  centrata  dell'Argere  ,  fi 
ha  da  fa  pere  fecondo  Benedetto  Leone  nel  hbro  della  origine 
dell'Ordine  de*  Cruciferi,  ^  che  S.  Clero  Papa  approbò  IcpcUe- 
grinationiallechiefe  delli  Santi  Apertoli  Pietro  e  Paolo  in  Ro- 
ma ,  ''  &accioche  li  pellegrini,  chedi  lontane  contrade  colà 
andauano,  hauefìèroda  ricouerarfi,fabricò  nella  città  di  Roma 
alquanti  hofpitali, alla  cura  delli  quali  pofc  huomini  timorati  di  Dio.e  pieni  di  chrif- 
tiana  caritàji  quali  doueflero  benignamente  riceuere  li  pellegrini,  e  quelli,che  era- 
no amalati  gouernare  :  8>c  ordinò  ,  che  in  memoria  delia  paffìone  di  Chrifto  fempre 
la  croce  in  manoportaffero.  Quefti  furono  li  primi  femi  dell'Ordine  de' Crucife- 
ri ,  il  quale  anco,  come  l'ifteflb  fcrittore  dimoflra  con  molte  bolle  de'  Papi,  èc  altre 
fcritturc  autentiche ,  fu  chiamato  la  Gongregatione  di  S.  Cleto .  Eflcndo  dunque 
quefto  Ordine  fondato  fopra  la  hofpicalità,  edificò  in  Italia,  &:  in  altre  regioni  mol- 
ti hofpitali  per  li  pellegrini, &:  appreflògli  hofpitali  edificò  chiefe  per  feruire  a  Dio,c 
monaftcri  per  habitarui .  La  città  dunque  di  Padoua ,  la  quale  in  materia  di  luoghi 
pi)  none  fiata,  re  è  inferiore  ad  alcuna  città  del  mondo,  nell'anno  1 16^3  donò  alla 
Congregationedi  S.  Cleto  vn  gran  pezzo  di  terreno  chiamato  Arzec,  li  confini  del 
quale  erano  vn  luogo  chiamato  la  Storta,  e  li  luoghi  fuburbani  di  Pontemolino.  ' 
In  queflo  terreno,  che  allhora  era  fuori  della  città  nellifuburbij.cdificarono  gli  hcf^ 
pitalitarij  Cruciferi  vna  chicfa,  quale  dedicarono  a  S.  Maria  Maddalena, vn  monaf- 
tero,&;  vno  hofpitale,  che  ne  gli  anni  feguenti  fu  arricchito  di  molte  entrate,e  beni 
lafciatigli  da  perfone  pie .  Fu  molto  tempo  in  quefto  hofpitale  ellercitata  da  quefti 
hofpitalarij  la  hofpitalità  con  gran  carità,  &  amore,  e  fu  leruitoallipellegtini  lufer-, 
mi, e  fanijli  quali, poiché  furono  fatte  le  feconde  mura  ,  per  la  porta  dell'Argere  en- 
trauano .  Occorfero  poi  nella  Romana  chiefa  due  pernitiofifTimi accidenti,  che  ap. 
portarono  nocumento  grandiflimo  alii  luoghi  pij,  anzi  a  tutta  la  Italia.  Vno  turche 
Papa  Clemente  V  f  hebbe  egli  il  ponteficaro  l'anno  1 304  a  di  7  di  Luglio  )  trasferì 
la  corte  Romana  nella  città  d'Auignone  in  Francia,  douc  flette  fettantadue  anni, 
feimcfì,  e  fci  giorni,  '^  nel  qual  tempo  per  l'abfcnza  delli  Romani  Pontefici  le  cofe 
facre  e  le  profane  di  Roma  andarono  in  rouina,  le  chiefe  dall'antichità  confumate, 
no  efl'endo  chi  le  refarcif]è,rouinarono,  i  luoghi  de  martiri  reftarono  defolati, e  quel- 
lo, che  è  peggiojcon  gran  vergogna,  e  danno  del  chriftianefimo  diuentatono  man- 
dre ,  e  ftationi  di  pecore ,  e  d'altri  animali  :  per  li  quali  difordini  grandiflìmi  mancò 
notabilmente  la  diuotione  nel  popolo  chrilìiano  vetfoi  luoghi  fantidi  Roma,  eli 
pellegrinaggi  andarono  in  dtfuetudine .  L'altro  calamitofb  accidente  fu,  che  nella 
cliiefa  Romana  molti  Antipapi  con  pernitiofiftìmo  fciima  dall'anno  1378  infin'al 
1 449  traungliarono  niiferabilmcnte  la  chnftianità,e  fpecialmente  la  Italia  co  guer- 
re, vccifionijllragi,  incendij  ;  eli  prencipi  fauorendo,chi  li  veri  Papi,chi  gli  Antipa- 
pi.ogni  cofa  andò  in  riuolta,&:  in  confufione .  Da  quefti  due  pefbteri  accidenti  nac- 
que,che  li  monarteri  dalia  violenza  de'  foldati  furonofacchcggiati,dcfolatelechie- 
fe,fpogl iati  gli  hofpitalijdtftrutti  &  abbruggiati  i  luoghi  pij ,  e  maflìniamente  quel. 
h  j.che  erano  fuori  delle  tertemuratc .  Reitando  dunque  quafi  affatto  eftmto  l'vfb 
del  pellegrinaggio  di  Roma ,  e  le  opere  della  hofpitalità ,  furono  in  qucfle  nuolte  I  i 
beni,  e  le  rendite  delli  monaftcrl ,  e  degli  hofpitali  parte  da'  fccolari  ccmi  varie  prc- 

tcnfìoni 
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tendoni  occupate,  parte  fotto  nome  d'A  bbatie,  di  Priorati ,  e  di  Prepofiture  paflàro- 
no  in  mano  con  commende  perpetue,  di  chi  haueua  maggior  parentela,  amicitia,c 
fauorc  nella  corte  Romana  ,  parte  dalla  fedia  Apoftolica  ad  altri  luoghi  pij  applica- 
te furono,  e  parte  la  ifteflà  Apoftolica  fede  conce/Te  ad  vfo  delle  mcdefime  Religio- 
ni de  gli  hofpitalarij ,  ficome  in  qualche  parte  e  auucnuto  d«lli  beni ,  e  rendite  di 
queftohofpitaledelIiCruciferiin  Padoua,  ^  il  quale  fotto  nome  di  Priorato  ha  al- 
quante entrate,  &  e  habitato  da  pochi  frati .  La  fabrica  antica  di  quefto  hofpitalc  fi 
è  veduta  infin'all'anno  i  j  6  j ,  nei  qual  tépo  Girolamo  Confaloniero  Breflàno  Cru- 
cifero  Priore  di  detto  monaftcro  aggiungendoui  nuoue  fabriche  lo  riduffe  in  forma 
di  conuento>  il  quale  anco  ridorò,  abbcllì,e  diede  nuoua  forma  alla  chicfa .  ° 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

Delle  chtefe ,  e  mona  fieri  delli  Cauallieri  ^Alemanì ,  d$  S, Paolo  ^edi 
■  yi  S*  Antonio  da  Vienna  % 


a  TlatìnJi  Cltm 
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A  CHIESA,  emonaftero  d\  S.  Maria  Maddalena  a  pontepe- 
docchiofbc  ricchiflìma  Abbatia,  la  quale  fu  già  delli  Cauallierì 
Alemani,  o  Teutonici,  I  oirdinc  de  i  quali  fu  inftituito,  o  reftitui- 
to,&  ampliato  dalli  Germani  in  Gierufaléme  nell'anno  1 1 1  ^.  ' 
La fondatione  di  quefta  chiefa,  e  monaftero  è antichiflìma,  im- 
peroche  fi  legge,che  nell'anno  1  ?.  f  J  Ezzelino  da  Romano  fece 
condurre  da  Padouaa  Veronafra  Aleflìo  Maeftro  di  detti  Ca- 
tiallieri.e  Io  fece  morire.  •*  Eflèndo  poi  mancato  quedo  Ordine  de*  Cauallieri  in  Pa- 
doua,  quefta  Abbatia  andò  in  commenda.e  finalineiitc  dopo  molti  commendacarij 
perucnneinman|fc>di  Andrea  Lipomano  nobile  Venetiano,e  Priore  della  Trinità  di 
Venecia,il  quale  eifendo  molto  amico  delli  Giefuiti,  gli  concede  con  permiflìone- 
di  Papa  Paolo  I^I  quedaopulentiffima  Abbatia.  ^  Qucdi  accrebbero  il  monaf- 
tero di  molte  fabriche,  e  di  fcole  per  infegnare  fecondo  gl'inftituti  loro  le  lettere 
humane  a  fccolari.Edificarono  anco  (òpra  certi  fondamenti  vecchi  vua  nuoua  chic- 
fa  di  forma  aitai  bella ,  ma  non  la  poterono  fornirei  imperoche  nell'anno  1606  fu- 
rono mandati  fuori  dello  dato  dalla  Republica  Venetiana . 

La  CHÌESA,c  monaftero  di  S.  Paolo  (  corrottamente  li  Padouani  dicono  S. . 
Polo  )  era  anticamente iio^pitale,  fabricato ,  e  dotato  àX  buona  entrata  dalla  nobile , 
2c  antica  famiglia  Padouana  Dente ,  la  cui  antichiHìma  fcpoltura  di  marmo  rodo 
fotte  vn  arco  con  l'arma  di  edà  famiglia,  che  e  vn'aquila  Imperiale  fenzacorona  in 
campo  d'oro,  ^  fi  vede  ancora  alla  finidra  della  porta  di  detta  chiefa  dalla  parte  ài 
fuori .  Fu  fatta  la  hofpitalità  in  quefto  pio  luogo  moiri  e  molti  anni,la  quale  poi  per 
le  caufe  di  fopra  addotte  edendo  andata  in  deiùetudine,  la  città  di  Padoua  impetrò 
dalla  fedia  ADoftolica,  e  dal  Serenidlmo  Prencipe di  Venetia,  che  l'entrate  di  queC> 
co  hofpiule  roderò  applicate  al  Lazareto.  £  perche  le  fabriche  erano  conqua/Iàte,  e 
'minacciauano  rouina,  efe  non  con  gran  (pefa  fi  poteuano  riparare,  nell'anno  1464 
a  di  1 9  di  Gennaio  furono  concede  alla  confraternità  di  S.Giofedb  con  carico  di  ma 
cenere  nella  chic^due  Sacerdoti .  Ma  perche  forfè  detta  confraternità  non  (acisfa- 
ceua  a  quedo  obligo  impodogli.  però  la  città  nell'anno  1471  a  di  1 4  di  Febraio  co- 
cede  quedu  luogo  alli  frati  Odèruanti  di  S.  Maria  delli  Serui,  li  quali  poi  cidudero 
l'hofpitale  in  forma  di  monaftero,  e  ne  gli  anni  feguenci  facendoui  fabriche,  ornan- 
do la  chiefa.  Il  acquidando  alcuni  pochi  beni,  vi  habitano,e  feruono  religiolàmen* 
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te  3  Dio .  ^  Erano  già  per  mezo  quefla  chiefa  le  cafe  de  i  Bafilij,  anrica,e  nobile  fa- 
miglia  Padouana,  le  quali  per  le  guerre  furono  diftrutte.   ^ 

La  chiesa,  &:  il  monaftero  di  S.Antonio  da  Vienna  hebbe  tal  principio. 
Gà(lone,eGirondogentilhuomini  df  Vienna  inflituirono  l'anno  del  Signore  1095 
l'Ordine  delli  frati  hofpitalarij  di  S.  Antonio  da  Vienna  ,  "^  li  quali  in  diucrfe  parti 
della  chriftianicà  hauendo  fondato  molti  hofpirali, fondarono  anco  già  alquante  ce- 
tinaia  d'anni  in  Padoua  nella  contrata  della  Sauonatola  l'hofpitale  di  S.  Antonio  da 
Vienna,  edificandoui  anco  vn  monaftero,&:  vna  chiefa  ad  honore  ddrifteflo  fanto: 
della  quale  fi  legge  quella  antichità  ,  che  la  città  noftranell'an  nò  1 3  j  5  ftatuì ,  che 
ogni  anno  nella  fefta  di  quefto  fanto  fi  facefi^e  la  procefilone  alla  detta  chiefa  ,  alla 
quale  douefle  andare  il  Podeftà  con  li  Gaftaldi  delle  arti  ad  oft'erire  torchi ,  e  cande- 
le .  '^  Fu  poi  dato  quefto  luogo  alli  Canonici  della  Gongrcgatione  di  S.Saluatore,li 
quali  l'hanno  riftorato  »  &  hanno  edificato  vn  belliflìmo  purticoìiellaftrada-publi- 
ca,facendoui  fopra  belli  edificjj,&  hanno  abbellita  la  chiefa . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQVARTO- 

^elle  ch'tefe  yCntonaHert  diÉ. Ilaria  delle  Grafie ^  dellt fatiti  Simoriee  GÌh- 
daj  di  S.  Vrbano  3  dilli  Capf'uccmi ,  dt  S,  Marta  de  gh  Angeli , 
.    ,  y   e  Mllt  Soma/chi  • 

L  M  ON  A  §T'E'R  0 'di  S,  Maria  delle  Gratie  delli  frati  Oflcruaii- 
ti  di  S.  Dorfidnfgoeragia  fuòri  della-  città  al  BaflTanello  apprcflo 
le  monache  delle  Maddalene,  le  roùine  delli  quali  monafìcri  cz-f 
gionate daUagUeWadeJ  i  J09  furono  pofte  nella  fabt ica  del  bafr 
rione  Alicòrno  /Quefto  monaftero  era  in  molta  repuiationeco- 
___  ______    sì  per  le  buohebfrthte,  chehaucua,  le  quali  pcr<}ueHà  guerra,  e 

pèrla  pefte  del- 1-  fr%  perirono ,  come-perche  rerieua  Studio  florida  di  giouahi  della 
iftèflaReliglone':  &  è  cofa  degna  di  memoria,  che  vi  è  ftato  Lettone  Tòmafo  de 
Vro  GaetatìÒ  Teologo  fingolanflìmo ,  il  quale  fcon  tanta  celebrità  del  fuo  nome ,  «  - 
rpTendore  del  fuo  Ordine,  o^re  molte  altre  opere ,  illuftrò  coti  dóttiffiimi  commentii 
tari)  la  Somma  Teologica  di  S.Tomafod'Aquino.e  fu  grandiflìmo  Cardinale  di  fan; 
ta  chiefa ,  nel  qual  tempo  fece  ti  •commentari; ,  'I>c  ente ,  ^  ejfcnt'u ,  &  hauendo  jn 
publicò  corìgreflb'djfputato  feliciflìmamente  con  ^Antonio  Trombetta  Scotifta  fari 
rhofiffìmoi,  fi  acqoiftò  tanta  farnà  i^hegli  fu  dato  per  concorrente. nella  lettura  ài 
Metafi'fica  nello  Studio  di  PadQua»'  *  Ellèndo  dunque, rome  fi  èdiettOtftaCQ  gettato, 
atcrra  qiieftò  monaftero,li  frati  procurarono  hauere  qualche  altro  luogo  nella  città, 
là  qual  cofa  non  poterono  conftguirefe  non  pel  1-517^  nel  qual  tenipoliMorandi-, 
ni  cittadtniPàddiiàtìi  gli  donarono  certo  terreno,  appreilò  il  prato,  dellaivalle-,  ncL 
quale  gettaròhò'ièfdndaraentà  di  vna  gran  chiefa,la  quale  per  laipefà  gràndcxcome 
fi  giudicii,  non  éftatafinita.Hànheiwi  tempi  fegueiiti  tabricato  vna  parte  del  mo- 
naftero ,  bt  edificaìo»  vn^  chiefa  minote \  nella  Qualecelebrano li  dmini  officij ,  e  vi 
hànnola cónipiagn i4 del  Rofario i^ •  "  •"c-i t  03  slle "JL  .onoa or.oitii oiftnn>3 ;fc  e  : 

L  A  e  o  N  &  R  ÉG  A  T  I  o  N  E'  -de  gli  Hunìillati,  là  quale  fu  inftituita  dalli  fuo- 
rufciti  di  Milano  hell'anno  1 1 70,  "=  haueua  in  Padoua  vn  picciolo  monaftero  con 
titolo  di  Pnoiaro.S:  vna  chiefa  dedicata  allrSanti  Apoftoli  Simonc.e  Giuda,la  qua- 
le anco  vn  tetihpò  fu  chiamata  S.Francefco  picciolo.  Ma  efi'endo  ftata  eltinta  qucfta 
RcligionedàPdpaPioV  l'anno  1571,  ^  quefto  luogo  con  la  metà  dell'entrate  fu 
••  -.  appli- 
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applicato  al  Seminario  del  Domo,  e  l'altra  metà  al  monaftero  dclli  Domenicani  di 
S.  Maria  delle  gratic.  Alquanti  anni  auantiqueflo  tempo,  mentre  era  fommo  Pon- 
tefice Paolo  III,  Daniele  Bragadinogétilhuomo  Venctiano  cominciò  edificare  per 
li  padri  Teatini  chierici  Regolari  (iu  inftituita  quclTia  Congregarione  in  Venctia  da 
Giouanpictro  Caraffa  Vefcouo  Teatino,  e  da  Caietano  da  Tiene  Vicentino  nell'an- 
no 1524  ^  )  vnachiefaapontepcdocchiofo  intitolataS.  Saluatore,  la  qualfabrica 
per  certi  accidenti  non  eflendo  ftata  fcguita ,  e  bifognando  gran  denaro  per  ridurla 
a  perfcttione, alcuni gentilhuomini  Padouani  fautori  di  queftì  Religiofi  compera- 
rono l'anno  ij  74  dal  Seminario  del  Domo  il  luogo  de  gli  Humiliati,  egli  Io  dona- 
rono.  Quefti  venderono  poi  con  licenza  della  fede  Apoftolica  j1  luogo  di  S. Salua- 
tore,  e  del  denaro  fecero  la  nuouachiefadelli  Santi  Simone  e  Giuda  l'anno  1586^, 
la  quale  poi  da  varie  perfone  pie  è  ftata  adornata  di  belliflìme  cappc]Ic,&:  altari, fico- 
mc  anco  con  elemofincdelii  fideli  è  Ibto  principiato  Ynbcllilfimo  monaftero  par- 
te nel  fito  del  vecchio ,  e  parte  altroue .  Attendono  egregiamente  quefti  Religiofi 
al  culto  diuino,&:  alle  confcflìoni.  '' 

La  chiesa  con  l'hofpitio  di  S.Vrbano  fu  anticamente  fondata  dal  monaftc- 
TG  di  Praglia  .  E'  fatta  di  lei  mentione  nell*hiftorie  noftre  fin'  nell'anno  i  z  i  5  .  *^ 
E  ftata  Tempre,  &  e  fempl  ice  cappella  dell'Abbate  di  Prao|]a,eHcnte  dallachiefa 
matrice,  fenza  carico  di  cura  d'ani  ma,  e  fenza  entrata  alcuna.  £' vero,  che  Anto- 
nio Cafaiegenciihuomo  Padouano  monaco  delia  Congregarione  di  S.  Giuftinadi 
Padoua ,  il  quale  da  Papa  Eugenio  IV  nell'anno  1 419  a  di  16  di  Febraio  fu  fatto 
Abbate  di  Praglia,  gli  applicò  li  beni  del  Priorato  diS.  EufebiOjmaqueftaapplica- 
tioncfu  annullata  dal  fuo  fucceflbrc  nell'Abbatia  Cipriano  de  i  Rmaldini  da  Erte 
monaco  dell'iftefl'a  Congregarione .  Fu  quefta  chiefa  nftorata,  e  l'hofpitio ridotto  ' 
in  forma  di  monaftero  dal  predetto  Antonio  Cafale,  il  quale  morì  nell'anno  1 444, 
C  fu  nella  ifteflà  chiefa  fepclito .  "^  In  quefta  contrata  di  S.  Vrbano  fu  già  il  palazzo 
d  Alberto  Conte  di  Baone ,  ricchilfimo ,  e  potentilTimo  cittadino  di  Padoua .  *^  Si 
vede  nella  medefima  contrata  il  grande  Sd  antico  palazzo  edificato  già  molti  anni 
da  Fulco,  e  da  SalioneBuzzaccarini  fratelli,  e  Dottori  di  legge  .  ^  -r    u 

Li  frati  Capuccinihauendohauuto  in  dono  certo  terreno  inculto  alla  por- 
ta di  S.Croce  da  Barrolomeo  Boato  cittadino  Padouano,  edificarono  vna  chiefetta, 
e  cominciarono  vn  monaftero  l'anno  i  n°*  Alquanti  anni  dopo  Giacomo  Zam- 
belli  detto  dal  volto,  e  Giouanni  Longo,  e  Paolo  Beuilacqua  protettori  di  quefti  Re- 
ligiofi comperarono  certo  terreno  cótiguo  a  qucfto  pio  luogcnel  quale  l'anno  i  j  8  i 
e  ftata  edificata  vna  bella  chiefa  in  fico  diftcrentc  dalla  prima,  &anco  nell'ifteffo 
tempo  tu  ampliato  il  monaftero.  Seruonoa  Dio  quefti  buoni  Religiofi  in  quefto 
luogo  con  granhumiltà  difpirito,  e  volontaria  pouertà  »  ornati  di  tutte  le  virtù 
chnftiane.  è 

La  chiesa,  emon'aftéro  di  S.Maria  degli  Angeli delli  frati  del  terzo  ordi- 
ne  di  S.FranccIco  nella  contrata  dell'Argerc  hebbero  tal  principio.Giouanni  Calafà 
donòa  quefti  Religiofi  vna  cafa,nella  quale  per  conceflìone  di  Papa  Clemente  VII 
nell'anno  1530  edificarono  vna  picciola  chiefa  fottoil  titolo  predetto ,  habitando 
nel  rcftantc  di  quefta  cafa ,  Celebrano  iui  con  edificatione  del  popolo  il  lanto  làcri- 
ficio  dell'altare,  e  li  diuiniofficij  viuendo  perilpiu  di  elemofine.  Hanno  gl'iftefll 
nella  villa  di  Nouenta  vp  altro  picciolo  monaftero  edificato  nel  luogo  donatogli  da 
Pietro  VitturigentilhuómoVenetiano l'anno  1J08  a di4di  Luglio.  ^ 

Della  chiefa,  e  luogo  dclli  Somalchi  habbiamo  parlato  nei  cap.2i  '  nella  chiefa 
parochiale  di  fama  Croce.  agaiaf  btioj 
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SÌ  comincia  traftare  delle  chtefe)  emonaBerìdelle  monache  deìld  citta  etiPa- 

doua  .   Et  in  queflo  capitolo  fi  ragiona  delle  chtefe^e  monaHen  della 

Mifirtcordia^dt  S.Stefano.,dt  S.Fietro^e  dt  S.Mattia. 

E  L'  'D^E  S  e  U IVER  E  Je  origini ,  e  le  fondationi  de  i  luoghi  facri 
ì  \X>^'^!l£'l  M  delle  monache  di  Padoua  feruaremo  l'ordine  de  i  tempi,  nelli 
B  I^^wQK  ^   quali  elle  monache  nella citrà  fono ftate  introdotte. 

■^  ^  .1  Antichiflìmofopra  tutti  gli  altri  e  il  monaftero  della  Miferi- 
cordia,imperochei  fìcomc è  (tato  detto, /*  S.Protìocimoinftituì 
certa  congregatione  di  vergini, la  quale  dopo  alquante  centinaia 
d  anni  diuentò  monaftero  di  monache  Benedettine. Quefto  mo- 
naftero nell'anno  della  falute  914  tu  abbruggiato  da  gli  Vngheri ,  e  poi  riedificato 
poco  lontano  dal  primo,  echiamato  il  monaftero  della  Mifericordia  .Quefto  adef- 
foè  magnifico  per  edifici] ,  copiofo  per  beni  d)  tbrtuna,e  venerando  per  l'ottima fàJ 
ma  delle  facre  vergini,  che  in  lui  dimorano.  La  città  nell'anno  1275  riftauròil  ^"° 
dormitorio,  e  certe  altre  fabriche,  ^  e  nell'anno  1478  fu  vnito  a  quefto  monaftero 
il  Priorato  di  S.Margarita  di  Pernumia  dell'Ordine  di  S.  Agoftino  per  indulto  di  Pa 
pa  Sifto  I  V,e  per  rinuntìa  d'Ignatio  delti  Spongioli  Priore  di  detto  Pri{?ratQ  con  ca- 
rico di  fatui  fare  la  cura  d'anime.  '^  ■  :.  ...^ 
Il  monastero  dellemonachedi  S.StefatìoJe  quali  fune  dell^Oidtne  di 
S.  Benedetto,  è  d'antichità  molto  notabile.  Siritrouano  nel  fuo  archiuio  fcrittu- 
republichediliuelli  fatti  nell'anno  fettimo  dell'Imperio  diHcnrico  II,  chec  l'an- 
no di  Chrifto  mille  e  fétte,  •*  &  iftromenti  di  donatione  l'anno  106S  ,  e  parimen- 
te vna  fentenza  di  Hdnrico  V  Imperatore  a  fauoredi  quefto  monaftero  nell'anno 
II 16.  Le  monachedi  S/Mariadi  Fiftomba,  che  erano  fuori  della  porta  d'Ognifan- 
ti  appreflò  le  mura,fi  vnirono  con  quefto  monaftero  l'anno  1 45  5,,  &  incorporarono 
lifuoibeniinfiemeconlui;  fiche  di  qùeftì  due  monafteri  opulenti  nefu  fatto  vno 
opulentiflimo.  ^  E  perche  le  fabriche  di  quefto  luogo  per  la  grandiffima antichità 
minacciauano  rouina,  però  nell'ano  1  j  y  j^  ieonarda  Albertada  Verona  Abbadelfe 
lo  riedificò  da' fondamenti,  e  lo  fece  rnaggiore,  ficome  dimoftra  il  feguente^epitafio' 
in  marmo poftoncl  mufoSeitenfrionale-delmedefimojnonafteio.;-.-. ,  •.- . ..  ^,u 
t^i:  ...      -  •        V   .•      :■>•■:•■'"■  ■U'j.rxi  [                    ■' r  <:[■>'■  'r'■^■'  r,l:  jhjh-ìbitiii'ì 

ofì'jrip .    HOC  COENOBIYM  S.  STEPHANI  VETVSTATE  .  Ji ci^or-i 
ùnì^  -j        PEfNE  eORRVE'KS  LEONARDA  ALBERTA-  '<(  "c,io^cd 
ibioo^-      /^RPNENSIS  4B3ATISSA  A  FVNPAM^Nf^j/^  \'^ 
Kkito':     .lR-te:fNDVM.  ÀT^PLIANDVMQVE  eyi^Àvix*i.eibM 

HV  yia-jfn-il)  finHiiv.  '         •/;•...■   ..e-.;;  ;:r;/ ;icj.g'.;j>i  sflaup  eó.nob 

chaEJtdcn  ,  0Ji-:o5i(|  oANNQ  (S4LyiTISu.M.p,yy:».-.-rc-jB''b3  o^^  i  ocinc'Uaa 
-h'^:\  oT-'i-it  It  oloqoq  it)b  on-M  j'.  Jltoofioj  inio.r'.'-'ihZf  .  r>ÌR-»cfìi(ipib3JntiÌ3i  '"•'^ 
'"^•Ad  imitatiòiie  dellaAbbadefra  ;Albefta  Vitalfana  Fferarola  gjentildònna  Padò-- 
u"ana  nell'anno  1 5^;;^  gettò  a  tcrralachiefa  vecchia ,  nella  quale  Mohfignòi'è  illuC-" 
triflìmo  e  reuerendiflìmo  Vefcoùo  di  Padoua  MarcoCornarò  pofe  la  prima  pietra  V 
e  furono  fopraint-eqdenji-aqueftàfebrica  Giulio  Bra2olo,c  Beldomado  Candi  Dot- 
tori di  legge ,  ficome  manifefta  la  feguence  memoria  pofta  nel  muro  Scfcetìttionalci 
dell'iftcflàchicfa. 
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DEO        OPT.        MAX. 

EIVSQVE  PROTOMARTYRI  STEPHANO 
.ni.  NOVVM  TEMPLVM  VETERI  PERANGVST/E, 

AC  RVDIORIS  STRVCTVR^  DEIECTO  .i'-^'r^'    .Ks..i.is,\i.5.tu 

VNANIMIS  SACRARVM  VIRGINVM  CONSENSVS  '  '"  ^  «^     ;,^ 
PIF  VOVIT,  CONDIDIT,  DEDICA VIT  ,  i,h  oidil  i'^f'.r.-.ìl    if  A 

AVCTQRE,  AC  PRIMVM  LAPIDEM  PONEI^T^H^éÌ  o;r 

,...;_,.   MARCO  CORNELIO  EPISCOPO  PAX.,.;,  ai( ':Ji-0  '■  "^     •.^.•.     ',  ^^ 

-3UIWÌ  o^mABBATISS A  VITALI ANA  FERAROLA'pJoHi* 

-isb^n;.        PROTECTORIBVS  IVLIO  BRACIOLA;'- ^•--''^'•■^^•':'-'-'*'*''^'-''"=*^      •"♦"*»'' 
'    '  ET  BÈLDOMANDO  CANDO  lyRECOK^.'^"'^^'^^'',  \^^^^-'f  ^^  •  <^'^''  -^r-;  " . 


.IV. 


Ma  perche  la  capi)èlU  déll^l^aje  itagglorc  èra  duficità  ttdppo  àn^utta ,  però  nel- 
l'anno  1611.  ArcangeJa  Buccinclla  dalla  Torre  monaca  dell'ifteflb  monaftero  ha 
fatto  dernolirexiettà  cappella ,  etitìJi^^^^toJareyn'aJ^ra  molto  nqbile^v^^ 
ma  ha  fatto  fare  il  pauimentó  di  quadri  di  marmi  bianchi  e  rofTi ,  lefcalinatejiba- 
lauftri ,  e  li  banchi  di  nocera3efl;eiu,c)Iraqnte  intagliati,.  L'altaredeirifteflà  eappd^i 
la  è  flato  fatto  da  fuor  Angela  2]agùri  cittadina  yenetiana.il  quale  è  ricco  di  maynfii^ 
&  adorqatp  di  vn^  leggiadriflìip^ ,^aupla c^i  pittura  4)i  mano  d'eirecceiiente  Pittore 
Pietro  Damini  d^  Caftelfrapcp.Li  nauri  dell^  cappoH^  per  opera  della  prefente  AbJ 
badefsa  Lu,cii^^^Yberti  faranpo  veftitj:  di  dujC  grafi  quadri  di  mano  pure  dèi  medcii-' 
ipo  Damini,  vnq  delli  quali,  r^ppr^fp^pfe^iil  m^tfiria^S.Liorérp,  il  altio^il  martirio! 
di  S .Stefano .  Là  .ifteflà  Abbadefla  haJattjO Tare .pjqlljii  faeriftia  nuoùa  vnlauatoÌGK 
di  marmo,  qnell^  chiei^interipff  jcbje.fwuqpetle.fom  Vii, 

ricco  altar.epef  rippfvji  I5!  faf  |;9  reliq^i^,pfihe^ppr,efl9(^i  cflefi  conferijanp,cioè>il  ca^ 
pò  di  SXib^ra,  ■yergixie-,  vnpjè^ejdi  S.PaternianjO^  vna  piett*.4fl^a lapida^ 

rione  di  S,St,eFanOj&:  altre  molte;.  .Sta.in  qyefljéj^ftìpij^ftero  nuraerpgrjip.dc  di  mo- 
nache di  npbiliiJime  famiglie,  le  quali  con  gran,  fa^ria  di  bontà feruopp.^ pio  .  L^. 
cpllacipni^4?lU,due  Rettpri,  aParpchiani,d|.  S,  I^pjcepi^ó  è  giuritìlittipiie  antichiil|f! 
niadi,«aueft^;mpna<^e.J'    '   :;,  J3.,,  .-.  ;;.;.h  d:  rV:..    :^.'.'\  '.uà'wsj-    -v,d  zExtabulpuhl 

Le  Afp,N^,c^£  diS.PicttoJhaucuano  apticamente  ilmpnaflerpaS.NjcoIp;    huiusmonaiì. 
di%iunto|  dalla-chiefa ,  e  fitù^^Pjin  quella  paroe  {JjdLla  cpite  del  Capitanjo»  h  qual^  ^ 
aij'incpntrpiii  dett^chiefa  ,,dpuc,ap(jaajdej[fo 

da  clauftrali  v%p  è.chiaraatp  le.cQUe. .  Paruq,a^|i^afj^^efi  per  degni r.ijpetti  leua?« 
le  diquefl;o,l)U9gQ>  e  ipetterle^el|£kchJcra.fii.S.Pic?^^^  edificata  da  Milord 

ne.Geripaao  re|j(an,tpfirapnQpo^Y9(coyo.,diPa(Ì9.ua  ,-;  ^  Qqiuihanpqfabricato.yiV   hlih  orimi Reu 
belbflìmp  mppafterg,nel  quale;  dinioranpinpite  6cre  ^^^  p^^' 

glie  di  Padou^-^La  chicfa  è  ftataridptta  in  magnifica fprqia,&:,Qrnata,cJialtari  npbi»     Ongar.p.3,  an. 
li  nell'anno  \ 5,84 per  ppera ^induftria d|  Battplomei.  da  Rio  gf py(ciqniia  Pa^q-,     lo^i.o.    •  :;:.  £ 
nana  A  bbadeiVa  dj  que  ftp  ippriaftqrpj  fìella  qualiofa  fi  legge  qwfta  ipwppri^  fptio .    -^^^^^^  "  ^^^ 
le,gelQfie  ddchpro^j3i:>  £,^^iji5'^  u}  ,cii,2a^.2  ib  £fbh^^^ 

l>rjiu.       ';,-•.'•;.;■■'     .•■':   -.3  ;';'..'  'iddA'!  sfiiv-:^^    .  '.•jrnojll  f3lc:..[i  LlfSii 
E^,,ANTIQVA,IN  HANC,  QyAM.  ¥iPE?,^f.gRJyiW:,KMfcVCnì 

,;iTA  FVIX  ECCLESIA  HAEC  ABBATlSSA.=BaRiTtìOLOMA£A^ 

•  D  E  RI  ÒO. •    M  D'  LX X X I  V.    '^  '^ onirnhrj ofojtj  li óiw .tnnt  Uom 
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Della  felicità  di  Padoua 


ConferiTcono  quefte  monache  li  benefici)  parochiali  di  S.Nicolo,  e  di  S.Pietro.  • 
In  quefta  centrata  Bertoldo  Patriarca  d'Aquilcia,  il  quale  fu  creato  cittadino  Pado- 
uano,  fabricò  l'anno  i  2  2.0  dedeci  paJagi,chc  furono  chiamati  il  Patriarcato.''  Vi  fu- 
rono anco  già  li  palagi,c  torri  delli  Macaruffi,  chcfuronc  {piantati  da  Ezzelino  l'an- 

La  chiesa,  e  monaflero  di  S.  Mattia  ?  è  incerco  »  quancJo  habbiano  hauuto 
principio.  Sono  nondimeno  di  non  mediocre  antichità»  perche  di  loro  e  fatta  men- 
tione  nel  libro  dellafrataleadelh  cappellani  di  Padoua  ncll  anno  1 147.  Fufabn- 
cata  di  muro  la  chiefa,  la  quale  prima  era  di  legname  Tanno  1 2oò,e  poi  fu  riftorata 
nel  1559  .  **  Quefte  monafteroréftò  qùafìdefolatodi  monache  ititorno  gli  anni 
1 440  :  perilche  la  città  vi  fece  quella  prouifìone,chè  racconteremo  «  quando  fcriuc- 
remo  del  monaftero  delle  monache  di  Betcleme .  Sono  quefte  monache  Benedet- 
tine, e  con  loro  fi  vnirono  le  monache  di  Salarola  dell'ifteiTo  Ordine,  fpcédo  di  due 
vnmonaftoro  di  buone  entrate.  ^  II  collegio  di  quefte  vergini  facre  è  d'ottima  re- 
putatione  apprefTo  la  città,  e  l'iftcfle  ^ttefidono  ^1  djuino  culto  con  gran  religione  r 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO- 

^elle  chiefi  ,  e  tnonaflert delle  monache  di  S.^gAta^e  dt  S. Benedetto, 

Ella  cH^rE^iC',  *-moHàche"di  S.'Agata  talcela'hilTtòrfa  Vln' 
capo  della  piazza  del  cartello  fi  ritrouavn  monaftero  edificato 
dal  B.  CrcfJcntio  Campofanpiero  nell'anno  1090,  il  quale  già 
chiamoflì  di  S.CeciIia,e  nel  quafe  bflb  B.Cre/centio  pcfe  vn  col- 
legio di  ihonàthc  Benedettine.  Vn  altro  monaftero  di  mona- 
che  déiriKrèflà'Ritligionefòttq? il  titolo  di  S.  Agata  era  appreflò 
S.M ich iefe,  dbue  fi  dice  Ciitadella  vecchia ,  nel  qual  luogo  fi  ri-' 
trouano  ancora  le  camere  dcITe  monache  dette  le  celle ,  lequali  fecondo  le  occor- 
renze feruono  per  fol dati .   A  quefte  monaftero  già  quefta  difàuenturaauuenne. 
Francefco  Noiiello  da  Carrara  fighuo Io  di  Francesco  il  vecchio  ricuperò  nell'anno -, 
1 3^50  la  città  di  Padoua ,  che  dicióttòmefi  auànii  era  ftata  fraudolcntcmente  occu-- 
pata  alpadrcfuodaGiouangaleazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano,  ficeme  al 
fuo  luogo  pienamenre  racconteremo  ;  ma  il  cal'ccllo,  che  per  il  Duca  fi  teneua ,  ab- 
.ì4«(\.Vm»j  t3.  fi  bruggiòcon  fuochi  artificiati  la  chiefa  di  S.Michieleoltrail  fiume,  e  gran  parte  del 
■   Kiuì  u',"sjvA    predetto  monaftero  di  S.  Agata;  perilche  le  monache  alquanti  anni  aridarono  qua  e 
la  vagando,  efinalmèntc  in  vnacafa  di  borgo  Tòdefco  fi  ridufiTero .  Era  Abbadefla 
loro  Lucia  dalla  Mantella,  cafa  nobile  Padouahàhoraeftinta .  Quefta,che  era  don- 
na di  gran  R  eligiòttc ,  non  volendo  più  viuere  fuori  della  claufura  ',  fupplicò  le  mo- 
nache di  S.Cecilia,  the  voleflcroriceuerla coti lefue  monache tlellorò monafterog- 
!c\.«Vad  8i  incorporare  li  beni  di  S-  Agata  con  quelli  di  S.Cecilia .  Al  che  hauendó  conferi*.  ■ 
Ci n"::)     tito  r  AbbadefTa^  e  lèmonachc  di  S.Cecilia ,  fu  fatta  quefta  vnione  con  gtah  folen». 
nnà  d'atti'fbrcnfi,  cfcritturepublichc  da  Vgone  délli  Roberti  da  Tripoli  nouante- 
fimó  Vefcouò  diPàdòua  l'anno  1 598  a  di  22  di  Maggio.  ^  Hanno  poi  pertradi- 
tione  le  vitìettti  mònache,  che  rAbbadefla  di  S.  Agata  Lucia  dalla  Mantella.efien- 
do  reftata  fuperftite  all'Abbadefla  di  S.Cecilia,  fu  eletta  fua  fuccéditrice  hell'Abba- 
tia,  la  quale,  ficotne,mentreviftel'Abbadefradi  S.Cecilia ,  fu  fcmpre  chiamata  coi 
faovecchio  titolò  di  AbbadefFadiS.Agata,così  non  per  alno  nome  fu  poi  chiama- 
ta ,  che  col  dome  di  Abbadeflà  di  S.  Agata .  E  percioche  ella  viflè  in  quefta  dignità 
molli  anni,  però  il  titolo  primiero  di  S.Cecilia  andò  indcfuetudine,  e  tu  quefto  mo- 
-/  '^  naftero 


.Ut.! 


.RR  .  J  .0,. 


a  Ex  toh.  pubi. 
hmm  vnionU' 
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naftcrocol  nome  di  S.  Agata  chiamato .  Coftumano  nondimeno  quefte  monache, 
nelle  loro /critturepublichc  di  locationi,  comprate,  vendite  >&:  altri  contratti  no- 
minare ^ficomc  ci  e  ftato riferito^  ambidueli  titoli  di  S. Agata,  e  di  S.  Cecilia  :e 
dicefi,  che  anco  al  prefente  viuqno  negli  animi  loro  alcune  feintille della  affcttione. 
verfolifuoi  originarijmonafteri,chiamandofi  alcune  Ceciliane,&:  alcune  Agatine. 
Fu  riftorato  il  dormitorio  di  quefto  monaftcro  dalla  città  l'anno  i  276 ,  ^  ma  hog-  a  Tom.i.  fiat. 
gidi  ha  f'abriche  magnifiche ,  molte  ricchezze ,  e  mólte  monache  di  fangue  nobile,     Com.PadM.^. 
«juali /prezzate  le  grandezze,  epompehumanereligiofamenreferuonoaDio.  La.    fot.221. 
chiefaloroéftata  già  non  molti  anni  marauiglicfamente  ornata  di  pitture  d»  dotta' 
mano,  di  chorobelliflìmo,  e  d'altari  di  nobilifllmi  marmi.  -  ;   •  '   ^^ 

Ritrouafi  in  quefta  chiefa  il  corpo  del  B.Crefcentio  fondatore  Cam ,  la  cui  hiftoria- 
è  tale.  Nacque  il  B.Crefcentio della  nobilillìmacafadelli Conti  di  Campolanpie- 
ro,  ilquale  pococurandofi  della  nobiltà  del  fangue,  e  de  gli  honori  del  fecolo  fi  diCM 
de  alla  vita  fpirituale,e  religiofa,  e  diuenne  faccrdote .  Haueua  egli  gran  ricchczzci: 
delle  quali  fi  riferbò  picciola  parte  per  foftentamento  della  fua  vita,  e  fpefe  il  refìan-Ji 
ce  in  opere  chriftiane.e  pie .  Fece  del  proprio  palagio  la  chiefa,e  monaftero  di  S.Ce-; 
cilia  l'anno  i09o,e  poco  dopo  edificò  la  chiefa  di  S.Luca,nclla  quale  volfe  edere  fé-: 
pelito.  Ncll'anro  iioofuchiamarodaDjoa  goderein  ciclo  il  premio  delle  fue 
fanteopere,  e  fu  in  vita,  e  dopo  mortechiaro  per  miracoli.  ^  Riposò  ilfuofanto    b  Scard.Ì2b.z.c. 
corpo  nella  chiefa  di  S.  Luca  quattrocento  e  quattro  anni  ;  madopo  quefto  tempo      ^-M  ^oS. 
parendo  a  Monfignore  illuftrirtìmo  e  reuerendiflìmo  Vefcouo  di  Padoua  Marco 
Cornato  ,  che  quefle  fante  rdiquie  non  fofleroxenute  in  quel  luogo  con  debita  vc- 
neratione  ,  le  trasferì  con  folenne  pompa  l'anno  i  604  nella  chiefa  già  nominata  S. 
Cecilia  ,  &'hora  S.  Agata ,  eie  pofefòpraTàlicarc  a  Quefto  beato  dedicato  in  vn  Se- 
polcro di  rr^armo  nero  j  con  la  feguente  ifctittjont^.  v  ;,  ; 

BEATI  CRESCENtlV  PRESBYTERl  PATAVINI  E  NOBILI  FA  MI- 
LIA  COMITVM  CÀMPISANCflPÈTRI  ORIVÌ^DI  OSSA  hONG- 
RIFICE;  AB.  ECCLESIA  S.  LVCAE  ILLVSTRISSIMI  AC  REVE-^ 
RENDISSI'MI   ANTISTITIS   MAuél  GbRNELh:mSvÌBEÀll) 
HVIVS  HONORIS  ^RC^O,,, AT(^ E  >,SACRARVM  VIRGINVM 
PUS  PRECÌBV^  fRÀSjSLA^X' MD  GIÙ  I  KONAS  MATAS, 
MONASIERIVM   AERE  PROPRIO  HIC   CONDENDA   CV--.* 
RAVIT'ANNO  SALVTIS  MDCIIII  PRIDIE  NONAS  FEBRVA- 

...    .: ^i  ■>n:5!'/i  .;:.:.,;;  3Ji,i  luq 'j^:;  1  e.;;;;.  ;!^U 

MIGRAVIT  AD  DOMI'NVM  SVB  ANNO  AB  ÒRBE  ÉÉDEMPTÓ 
M  CC;>^IRACVLÌS  CtARVS  CtMIlN  VITA,  QVÀM  SANC- 
TISSIMEV.VIXIT  IN  TERRIS ,  TVM  POST  MOR^TEM,  QVAM .  '^'^J'I^ 

FELICITER  VITA  SVBSECVTA  ÈST  IN  COLLIS.  n    -  i^;  i-'nz^ 

■  tx  M  0  N  A^s TER o  $eìU  rttonache  di5,Bencdetto fu cdificarìf fanno  1 1 9 y  da  ^^^^  '^^^       ' 

Gioidario  forzate,  come  adcflòdiremo.La  chiefa  è  ftata  multi  e  molti  anni  in  quel-  scard.fol.  9 1.' 

laroza  antichità,  f.tUa quale  fu  fabricataj  ma  nell'anno  lézoè  ftata  ridotta  in  bel-  108. 

hflìmà  forma  1  e  vagamente  ornata  •  Siiitroua  in  lei  il  corpo  dei  B.  Giordano,  del  cerard.lib.4  .f. 

qualecosì  fi  legge.  *^  .    ;     .  ;  ,    /.  -,  36.46.55. 

Giordano  della  nobiliinma  famiglia  Padouana  Forzate  fu  i?éhgiofifllmo  huo-  Cauat.U.^.f.c)^ 
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■i.  cap.ì^.hwHt. 


b  fol.  I  op. 


a  Tom.  i.  Hit. 

Com.Pad.li.^. 

fol.  Iti- 
h  Scard.li.2.ci(S 

fol.  Ili- 


e  £x  lap.  fuptr 
ianuam  templi. 


mo .  Fondò ,  come  habbiamo  ancora  detto  ,  '  vn  monadero  di  S.  Benedetto ,  nel 
quale  indiftinti  clauftri,  e  domicili)  pofc  monaci,  e  monache,  e  logouernòfan- 
tamentc  con  titolo  di  Priore  alquanti  anni .  Fu  dotato  di  gran  fapete.e  di  eccellen- 
te configlio,  e  però  nelle  occorrenze  importanti  la  Republica  Padouana  ^quantun- 
que ecclefiaftico  fofle)  lo  chiamaua  in  Scnato.eftimaua  molto  la  Tua  opinione.  Fu 
amantifTimo  della  patria,  e  del  ben  commune,  e  perciò  molto  fi  affatticò ,  accioche 
Ezzellino  non  la  (uggiogafle .  Quindi  fi  concitò  contra  l'odio  implacabile  del  tiran- 
no, il  quaIe,poiche  hcbbe  la  città  a  nome  di  Federico  Imperatore,  Io  mandò  prigio- 
ne nel  caftellodi  S.Zenone  rei  Triuigiano,  doue  flette  due  anni  :  dopo  il  qual  tem- 
po Federico  Imperatorea  preghieredi  Bertoldo  Patriarca  d'Aquileialo  liberò  con 
conditionc,che  mai  più  ritornafTc  nella  patria.e  ftaflè  confinato  in  vn  monaftero  fot 
to  la  cuftodia  di  eflb  Bertoldo.  Andatodunque  nel  monaftero  allignatogli  fi  diede 
tutto  all'opere  di  penitéza,  eilendo  affiduo  nella  oratione,  affligendofi  con  li  digiu- 
ni, &  altre  macerationi  della  cai  ne,  efoppoitandocongran  patienza  per  amor  di 
ChriftoTeflìlio,  e  le  perfecutioni  del  tiranno  .  Dopo  alquanti  anni,  hauendo  fco- 
perto  foife  qualche  infidiadi  Ezzelino  contra  la  fua  vita,  fuggì  dal  monafterOjC  fco- 
Bofciuto  andò  a  Venetia,  doue  v  jflb  alcuni  anni  in  cortcmpiatione  del  cielo.e  della 
vita  beata .  Finì  i  giorni  fuoi  l'anno  1 248  a  di  7  d'Agofto,  il  cui  corpo  dopo  la  mor- 
te del  tiranno  fu  trafportato  in  Padoua  nella  chiefa  da  fé  edificata  delle  monache  di 
S. Benedetto .  E^  ftato,  &  e  in  concetto  d'huomo  fanto,  &  non  picciolo  fegno  della 
fua  fantità  e ,  che  dopo  tanto  tempo  il  fuocorpoé  ancora  intiero .  Leggefi  nel  fui» 
f epolcro  qucfto  epitafio,  come  riferifcc  lo  Scardeonc . .  .^ . . , 

TV  lORDANVS  ERAS  GENEROSA  EX  STIRPE  CREATVS 
FORZATEA,  MERITIS  QVEM  NOSTRA  TVLERE  BEATVM 
SECVLA,  FEGISTI  HAEC  DVO  TEMPLA  SANCTI  BENEDICTI. 
REXISTigyE  ABBAS  ,  TVApVE  ISTIC  OSSA  COLVNTVR. 

CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

'Delle  cbie/è  ,  emonafierìdelle  monache  d'i S»PròJHocìmo 3  e  di  0.  Anna . 

E  MONACHE  di  S.  Profdocimo  fono  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto ,  il  monaftefp  delle  quali  fu  in  gran  parte  gettato  a  terra 
nell'anno  i  2  j6  per  fare  alcune  fortificationi  della  città  ,  accio- 
che poteflc  difcndcf fi  contra  Ezzelino,che  di  quella  efl'endo  fta- 
to fcacciato,  Icveniua  adoflb  con  grande  elfercito.  Però  per  rif- 
torare  in  qualche  parte  i  Tuoi  danni  la  città  fabricò  il  dormitorio 
l'anno  ii7y.  '  Quefto  moiiaftero  mancò  grandemente  in- 
torno gli  anni  di  Ghrifto  14^^  jperò  Fantino  Dandolo  Vefcouo  nouantefimoquin- 
to  di  Padoua  leuò  dal  monaftero  dellaMifericordiaGiuftina  Lazara  donna  di  gran 
bontà  e  valore ,  e  la  fece  Abbadeilà  del  detto  monaftero .  ^  Quefta  riceuendo  al- 
l'habito  monachale  molte  verginelle  nobili ,  in  breue  tempo  alleuò  in  quefto  luogo 
vn  collegio  honoratiftimo ,  il  quale  di  tempo  in  tempo  crclcendo  di  numero ,  &:  au- 
mentandofi  di  buon  nome  ha  cagionato  ,  che  anco  il  monaftero  è  ftato  accrefciuto 
di  fabriche,  di  ricchezze,  e  difplcndore.  Vcdcfi  la  nuoua  chiefa,  che  di  bclliflìma 
forma  fu  fabncata  da'  fondamenti  l'anno  i  y  70,  e  fu  conlecratada  Federico  Corna- 
ro  Vefcouo  della  città  e  Cardinale  l'anno  1  j  85  il  giorno  vhiroo  di  Maggio,  eflèn- 
do  Abbadeilà  Marcella  Venetiana .  '  Ri- 
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Ripofa  in  quefta  chiefa  la  B.Euftochio  Padouana.deJla  quale  così  fi  legge.^  Nac-  a  ScardJi.ixl.S 
que  Euftochio  in  Padoua  l'anno  1 444  >  &  efl'endo  d'età  di  anni  diece  fi  fece  mona-  foLin. 
cha  nel  monaftero  di  S.  Profdocimo ,  e  fece  profeflìone  d'anni  venti .  Fu  oppreilà 
dal  demonio  per  occulto  giudicio  di  Dio  fanciulla  d'anni  quattro,  e  l'immondo  fpi- 
rito  ftetteocculto,  finche  del  facro  habito  fi  veftì.nel  qual  tempo  cominciò  ad  affli- 
gerla,  ne  cefsò  terribilmente  tormentarla  infin'all'vltimo  giorno  della  Tua  vita,  bat- 
tendola molte  volte  tanto  fieramentc,che  ilfangue  ftilJauada  tutte  le  fue  membra. 
Le  quali  atflittioni,  e  tormenti  con  gran  cortanza  d'animo  per  amore  del  fuo  ccleftc 
fpofo,  al  quale  con  tutto  il  cuore  fi  era  confecrata,  erano  da  quefta  vergine  tolerati . 
Era  affidua  nella  orationc ,  inuocaua  continuamente  il  diuino  aiuto ,  e  nel  nome  di 
Giesù  riponendo  tutte  le  fue  fperanze  haueua  Tempre  in  bocca  quelle  paroìe,Ic/(t//i 
nei  rniferere  mei.  Ellabelliflìmadi  faccia ,  erobuftadi  corpo,  per  li  tormentidel- 
l'inimico,  e  per  gli  aflfidui  digiuni  diuentò  macilenta,  fquallida,  deforme,e  di  tanta 
debolezza ,  che  non  poteua  caminare  fé  non  col  baftone .  Iddio  finalmente,quan- 
do  ella  fu  arriuata  all'età  di  venticmque  anni ,  volfe  ad  vn  tratto  liberarla  dal  mali- 
gno fpirito,  che  con  ninna  forte  di  eilbrcifmi  fi  haueua  potuto  fcacciare,  e  darle  la 
mercede  della  celefte  gloria  per  tanti  patiti  tormenti .  Quefta  verginella  dunque  1 
volfe  primamente  nceuere  con  grandiflìma  diuotione  li  facramenti  della  chiefa,  di 
poi  fece  ch'amare  l' Abbadeflà,  e  l'altre  monache,  e  prediilè  l'hora  della  fua  morte, 
nel  qual  punto  fu  tanto  arpramente  tormentata  dal  demonio  ,  che  difle  parerle  efit- 
||e  nelle  pene  dell'inferno.  Maeflendo  tanta  afflittioneceflàta,  e  veramente  par- 
titofi  quel  malignillimo  fpirito ,  diuentò  in  vn  momento  bella  con  allegra  egiccon- 
da  faccia  ,  come  fé  mai  hauefle  hauuto  patimento  alcuno ,  e  con  vn  foaue  fòfjjiro 
mandò  lo  fpirito  al  Signore  l'anno  1469  a  di  13  diFebraio.  Dopo  morte  cflalò  dal 
fuo  corpo  fbauillìmo  odoie,  e  con  vifo  lieto  e  ridente  pareua,  chedormifièplacidif^ 
inofonno  .  Stauanoftupefattel'AbbadefTa,  e  le  monache  vedendo  portenti  così 
grandi,  ma  fuor  di  modo  reftarono  attonite,quando  haucndola  fpogliata  per  lauarla 
fecódo  il  coftume.videro  fopra  la  fua  mamella  finiftra  nella  parte  più  vicina  al  cuo- 
re impreco  il  nome  di  Giefu,  fegno  manifeftiflìmo  della  fua  mente  inamoratiffi- 
ma  di  Chrifto  .  Fu  fepehta  in  terra  ;  ma  eflèndo  diuenuta  celebre  per  le  gratie ,  che 
Dio  faceua  a  quelli,  li  quali  alla  fua  interceflìone  fi  raccomandauano,  fu  dopo  quat- 
tro anni  difotterrata  ,  epofta  in  vn  monumento  di  marmo,  il  quale  adeilo  è  nella 
parte  finiftra  della  nuoua  chicfa  con  quella  ifctittione . 

BEATA   EVSTOCHIO  PADVANA. 

Nel  qual  fatto  Dio  manifcftò  grandemente  la  làntitàdi  quefta  vergine,  imperocho 
dalla  fcpoltura,  nella  quale  era  ftata,  fi  fentì  vlcire  gran  fragantia  di  odore.e  comin- 
ciò fcaturire ,  ficomc  tutiauia  (caturifce ,  limpidilfima  acqua,  la  quale  beuuta  rifana 
molte  infermità . 

Anco  le  monache  di  S.Anna  fono  dell'ordine  di  S.  Benedetto ,  la  chiefa  delle 

quali eflcndorouinofa  per lagràdeantichità,fu  rifabricata nell'ano  1305  datncer-  h  Exlap.addex 

IO  chiamato  Compagnino ,  ^  e  la  città  Tanno  1 276  riftorò  certe  fabriche  del  mo-  *^'''""  a'^<ii^w 

naftero .  '^  Nell'altare  maggiore  fi  vede  vna  nobile  pittura  di  Domenico  Campa-  '""'•''^  . 

gnola  Padouano  pittore  famofo  del  fuo  tempo .  **  Sono  quefte  monache  veneran-  '  ^^''''  ''  ^'^'' 

de  per  fantità ,  ccon  loro  fu  vnito  il  monaftero  di  S.Maria  di  Sauonara .  '  Com.Pad.ltb.^. 

■*  fot.  ZÌI. 

^  d  Scard. lib,^. ci. 

e  lib.  benef.  dio- 
CiCf.  Pat. 
Geo  CAPI- 
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CAPITOLO  TRENTESIMOOTTAVO. 

^ellechtefè  ,  emonaftert  delle  monache  di  S,  (^hiara,dt  S.  Maria  Materdo- 
mini ,  dt  Be  tele  me  ^edtS.  Bernardino . 

Vando  fia (lato  edificato  il  monaftero  delle  monache  di  S. 
Chiara  dell'Ordine  delli  Minori  Conucntuali,che  anco  fu  chia- 
mato l'Arcellanuoua,  è  incerto  ;  impcroche  per  lapeftilenza 
dell'anno  1^55  non  folamente  le  fcntcure  di  quello  monaftero 
a  Ex  mùnument,     V^j^^Eviai   ingran  parte  perirono,  ma  quafi  tutte  le  mon.iche  morirono.  ^ 
huius   rnonaH,    t^^^^^^ffà  La  quale  mortaliflìma  ferita  non  hauendo  potuto  eflerc  rifana- 
'~  ta,  anzi  di  anno  in  anno ,  e  di  tempo  in  tempo  racendofi  più  au 

pra,  e  più  acerba  ,  diuentò  incurabile ,  e  ridufle  il  monaftero  quafi  all'eftremo  fpiri- 
tcpofciache  nell'anno  1 5  6i  era  tanto  fccmato  di  monache,  che  tra  protelìce  con- 
uerfc  non  erano  più  che  diece .  A  così  gran  mifena  volendo  il  V  efcouo  ,  e  la  citta 
apportare  qualche  rimedio,  con  licenza  del  sómo  Pontefice  l'anno  medefimo  i  562- 
leuaronn  fuori  del  monaftero  della  B.Helena  cinque  monache  ,  &  vna  conuerfa, 
cioéjModeftaSanguinazza,  Veronica  dal  Cortiuo,  IfabettaGribellata,  Chiara  Bo- 
romea,  Serafina  Bonzanina,  cheancora  viue  di  etàdi  cento  e  due  anni,  &:  Innoccn- 
tia .  Fecero  Abbadeflà  K'odefta  Sanguinazza ,  e  Vicaria  Veronica  dal  Cortiuo ,  le 
quali  poftefì  al  gouerno  di  quefto  monaftero,  con  ranta  telicità  loridrizzarono  jche 
in  breue  tempo  fecero  vn  coHegionumerofodi  vergini  nobili ,  riedificarono  quafi 
tutto  il  monaftero,  fabricarono  vna  belliirima ,  &  omatiirima  chieù,  aumentarono 
rentrate,e  diedero  opera  diligentiftìma  al  diurno  cuko.Le  quali  laudabilifllme  ope- 
rationi  fono  fiate ,  e  fono  così  bene  imitate  dalle  monache  paflate ,  e  prcfenti ,  che 
adcflò  quefto  monaftero,  e  di  magnificenza  di  fabriche,  e  di  beni  di  fortuna,  e  di 
numero  di  monache  nobili  di  fangue ,  e  di  fama  di  fantità  gareggia  con  ruttigli 
altri  monaften  di  monache  di  quefta  città.  Delleopere  preclarefatte  adhonordi 
Dio,  &  ad  vtilitàdi  quefto  monaftero  dalla  predetta  A  bbadelia  Modefta  Sangui- 
nazza le  monache  hanno  fatto  fcolpire  in  marmo  la  Seguente  memoria . 

A  GLORIA  DI  DIO,  ET  A  PERPETVA  MEMORIA 
DI  QVESTO  MONASTERIO. 

SVOR  MODESTA  SANGVINAZZA  DI  ANNI  TRENTASETTE  DEL  MONAS- 
TERO DELLA  BEATA  HELENA  DI  PADOVA  DEL  M  D  LXII  IL  MESE  DI 
MAR20  FATTA  MERITEVOLE  ABBADESSA   DI  QVESTO  MONASTERO 
DI  S.  CHIARA  POCO  MENO  CHE  AFFATTO  ET  DEL  TEMPORALE   ET 
DEL  SPIRITVALE  ROVINATO  CON  L'AIVTO  DIVINO  L'ANDO^    TAL- 
MENTE RILEVANDO  ,  CHE  IN  VENTIQVATTRO  ANNI  TVTTO  QVASI 
DALLI  FONDAMENTI  LO  ERESSE ,  ET  FABRICO^  IN  QVESTA  BELLIS- 
SIMA FORMA,  ET  LO  LASClO^  COMPITAMENTE  RIFORMATO  DI  OT- 
TIMI ET  SANTI  INSTITVTI  DELLA  RELIGIONE  ;  CHE  PIACCIA  AL  NOS- 
TRO SIGNOR  GIESV  CHRISTO  DI  ACCRESCERLO  SEMPRE  IN  MEGLIO. 
VISSE  ESSEMPLARE ,  ET  SANTAMENTE ,  ET  PASSO^  DA  QVESTA  MOR. 
TALE  ALLA  ETERNA  VITA  DI  ANNI  LXI  NEL  M  D  LXXXVI  IL  PRIMO 
DI  LVGLIO  A  HORE  XX. 

Il 
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Il  monastero  diS.  Maria  Materdomìni  di  monache  Agoftiniane,  già  non 
molti  anni  eh iamaro  le conuertite  vecchie,  e  antichiflìmo,  edi  Juifi  fa  tncntioncin 
alcune  antichi/Iìme  fcritcure  da  noi  Jette,le  quali  fono  nel  monaftero  delle  Madda- 
lene di  Padoua.  Anticamente  in  quefto  monaftero  erano  riceuute,  cveftitediha- 
bito  monachale  quelle  fcmine,  che  pentite  della  vitadishonefta  ficonuertiuanoa 
penitenza ,  le  quali  però  in  fegno.che  dalla  bruttezza  del  peccato  alla  bellezza  della 
diuina  gratia  paflauano,  di  habito  biancoerano  veftite.  Ma  fono  alquanti  centina- 
ia d'anni ,  che  in  quefto  monaftero  non  fono  ftate  riceuute  fé  non  vergmi  di  honef^ 
ti  coftumi ,  e  di  honorata  parentela ,  (icome  fi  raccoglie  dalla  f  eguente  memoria  in 
marmo  nel  muro  di  quefta  chicfa  >  nella  quale  fi  dice,  che  nell'anno  1387,  ellendo 
AbbadellàGiuftina  della  nobile  famiglia  da  Borgoricco,  Papa  Gregorio  XI  conccf. 
fé  a  quelle  monache  poter  mutare  l'habito  bianco  in  negro . 

MCCCLXXXVII  DIE  XV  AVGVSTI  A  DOMINO  GREGORIO 
PAPA  XI  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  VII,  MAGNIFICO  ET 
POTENTISSIMO  DOMINO  FRANCISCO  DOMVS  CARRIGE- 
RVM  PATAVir  DOMINO,  PER  ORDINEM  IMPETRATVM 
HABITVS  MONIALIVM  S.  MARIAE  DE  CONVERTITIS  DE 
ALBO  IN  NIGRVM  MVTATVS  EST  PER  DOMINVM  REVE- 
RENDISSIMVM  ANIISTITEM  PADVAE,  EXISTENTE  ABBA- 
TISSAA  DOMINA  IVSTINA  OLIM  DOMINI  PASQVALIS  DE 
BVRGORICCO  FILIA. 

Quelle  monache  fono  poucre  di  beni  di  fortuna  ,  ma  foro  tanto  più  ricche  dclli 
beni  dell'animo ,  edi  chriftiana  religione ,  e  viuendo  in  volontaria  pouertà  ,  &:  hu- 
miltà  di  fpirito,  caminano  a  gran  palli  per  la  ftrada,che  conduce  al  cielo. 

Il  lvog  o  m  Padoua  chiamato  Betcleme  è  antichifsimo,edi  lui  èfattamen- 
tioneda  Pietro  Gerardi  infin'ncH'anno  1138.  •"»  Quefto  fu  già  vnpouerohorpi-  zlib.^,folA9' 
tale  de  i  ciechi ,  nel  fico  del  qualcè  ftata  fatta  la  chiefa ,  e  monaftero  delle  monache 
di  Beteleme  dell'Ordine  di  S.  Agoftino  in  quefto  modo .  11  monaftero  delle  mona- 
che di  S.  Mattia  per  vari)  accidenti  era  molto  mancato  di  monache.e  rilavato  di  of^ 
fcruanza  raonaftica  ,  però  la  noftra  città  religiofifsimadefiderando  di  ridurre  quef- 
to monaftero  nel  primiero  fplédore  gli  apportò  quefto  rimedio  intorno  gli  anni  del 
Signore  1438  .  Era  celebre  per  religiofa  fama  in  quel  tempo  la  nobile  matrona,  e 
facra  vergine  Michielinada  Paula,  laqualenellacittàdi  Rimino  era  Generale  go- 
uernatricedi  tutto  l'Ordine  delTOfleruanza  di  S.  Agoftino:  la  città  dunque  con 
lettere  fupplicò  quefta  religiofa  donna ,  che  fi  contentaile  di  venire  a  riordinare ,  o 
riformare  il  fopradetto  monaftero  di  S.  Mattia,  il  che  fece  ella  con  tanta  carità,e  di- 
ligenza  nello  fpatio  di  due  anni,  che  accrebbe  il  monaftero  dimonachc,edi  manie- 
ra lo  riformò,che  tutte  le  monache  ofleruantifsimc  diuéncro,  e  fin'al  giorno  d'hog- 
gifonoftacc,  e  fono  fpecchio  di  fantità .  Quefta  buona  Religiofa  haucndo  prelo 
gtande  amore  a  quefte  vergini,  che  in  tempo  così  breue  fotto  la  difciplina  fua  haue- 
uano  imparato  il  vero  viuere  monaftico ,  volontieri  farebbe  in  quel  monaftero  ref^ 
tata,  &  all'incontro  le  monache ,  che  da  lei  generate  nel  Signore  le  erano  diuentate 
figliuole,  l'hauerebbero  per  Icmpre  volura  per  madre,&:  Abbadefla .  Ma  ella  non 
volendo  lafciare  Thabitodi  S.  Agoftino,  fcguì  la  fcparatione  con  gran  cordoglio 
d'ambe  le  patri .  La  città  non  volendo  cflcre  ingrata  del  buon  f eruitio  riceuuto  da 

Ooo    2.  quen;a 
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qucfta  facra  vergine,  ledono  il  fopradetto  hofpitale  de'  ciechi  di  Betelemc ,  pregan- 
dola volere  in  quel  luogo  fondare  vn  monaftero  del  Tuo  ordine.  Ritrouauafi  in  quel 
tempo  in  Padoua  Fallante  Strozzi  Fiorencino  huomo  dottiflìmo  ,  e  ricchidìmo,  il 
quale  nelle  feditioni  ciuili  efTendo  (tato  cacciato  dalla  patria  dalla fattione  contra- 
ria, fi  era  ricouerato  in  Padoua.  Quefto.che  era  molto  inclinato  alle  opere  pie,ha- 
uendo  le  predette  cofe  intefo,  edificò  a  fiae  fpefè l'anno  1 441  il  monaftero  di  Bece- 
leme ,  nel  quale  ella  Michielina  con  permiflìone  di  Papa  Eugenio  IV  l'anno  iftefiS) 
1 441  a  di  1 2  del  mefe  di  Decembre  pofe  le  infrafcritte  monache,  che  haueua  fatto 
venire  da  Rimino,  Francefca  da  Fano,  Onofria  da  Forlì,  Agata  da  Caftelleone,  Si- 
mona da  S.Lorenzo  del  Ccfenatico,  e  Brigida  da  R  imino  tutte  profefiTe ,  delle  quali 
efla  Michielina  fatta  Abbadefi!à  riceuette  all'habito  molte  honorate  vergini  di  Pa- 
doua, e  delle  città ,  e  luoghi  circoftanti ,  e  fece  vn  numerofo  collegio  di  vergini  (a- 
cre .  Dopo  la  morte  di  Fallante  il  fuo  figliuolo  chiamato  Onofrio  del  picciolo  ora- 
torio de'  ciechi  fece  (^dilatandofi  in  fpatio  maggiorcy»  la  chiefa  dell'ifteflo  monafte- 
ro ,  la  quale  fu  con fecrata  l'anno  146  y  da  Marco  de'  Negri  Venetiano  Vefcouo  di 
Cataro  ad  iftanza  di  Chriftina  de'  Negri  fua  parente  ,  la  quale  fu  la  feconda  Abba- 
deflà.  ^  Si  vede  fcolpita  fopra  la  porta  di  quefta  chiefa  l'arma  Strozzi,e  nell'ingref- 
fb  a  parte  deftra  nel  muro  è  il  monumento  della  moglie  di  Fallante  Strozzi  con 
quefta  ifcrittione .  ■  'k\ì 

MARIETTA  OLIM  VXOR  PALLANTIS  DE  STROZZIJ^ 
EQYITIS  FLORENTINI  OBIIT  DIE  XXIX  AVGVSTri-i 

Sono  quefte  monache  di  religiofa  e  fanta  vita ,  e  con  gran  (pirite attendonpgior- 
no  e  notte  al  diuino  culto.  ''     " 

La  fondatrice  della  chiefa,e  del  monaftero  di  S.Bernardino,ouc  ftano 
le  monache  dell'Ordine  delli  Minori  0(lbruanti,fu  la  nobiliflìma  Signora  Dctfotea 
delli  Conti  di  Panico  nell'anno  1446,  la  quale  fattafi  monaca  dell'iftcfib  ordine  fe- 
ce venire  in  quello  monaftero  tre  monache  di  S.  Lucia  di  Mantoua  dell'Ordine  di 
S.Chiara  della  OfTetuanza, cioè,  Anna  de  Valentin! ,  Ifabella  da  Modona,  e  Lu- 
cia da  Trento,  le  quali  l'anno  medcfimo  a  di  1 5  di  Agofto  fecero  l'ingreflb .  La  (b- 
pradetta  Anna  fu  la  prima  Abbade(ra,e  la  fondatrice  Dorotea  la  feconda .  Da  quef- 
te, e  dalle  fucceditrici  è  ftato  accrefciuto  quefto  monaftero  di  vergini  venerande,  le 
quali  fempre  hanno  fiorito ,  ficome  tuttauia  fiori(cono,  di  fantiinonia ,  e  di  fama  (M 
eflbre  o(reruanti(fime  della  regola  loro  »  ^      , 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO- 

n)eUe  chtefe  ^  e  monaBerì  delle  monache  di  S, Bartolomeo^  di  S,  Biagio  j  di 
S>  Georgia ,  della  B.  Helena ,  e  di  Ss  é^'larco . 

A  CHIESA  di  S.Bartolomeo,  come  fi  vede  dalla  maniera  del- 
l'edificio ,  è  molto  antica  .  Le  monache  Benedettine  vi  furono 
introdotte  in  quefto  modo .  Teofila  Bcbbia  gentildonna  Pado- 
uana,&  Abbadefla  di  vn  monaftero  di  facre  vergini  in  Monta- 
gnananon  riputandofi  ficura  dalla  infobnza  deJli  foldati  nella 
guerra,  che  Maflìmiliano Imperatore apparecchiaua (are con- 
sta la  Republica  Venetianaperlaricuperationedi  Padoua,  iupphcò  Bartolomeo 

Soldano 
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Soldano  Padouano  Rettore  della  chicfa  parochiale  di  S.Bartolomeo,che  volefle  ra- 
fegnarlc  quella  chiefa,  accioche  in  quel  luogo  poteflècó  le  fue  monache  trasferirfì. 
Eflàudì  la  dimanda  quel  buon  facerdote  ,  fiche  intrapoftaui  l'autorità  della /^ede  A- 
poftolicale  monache  vennero  ad  habitarui  nel  principio  dell'anno  1 509  ,  e  l'anno 
ièguentc  cominciarono  edificare  il  monallero ,  ^  il  qu  ale  cafualmente  efi^èndofi  di    a  sciird.li.i.il.6 
notte  abbruggiato  nell'anno  1  j  95  a  di  2 1  di  Ottobre ,  è  ftato  riedificato  con  eie-     fol.x-^ì  &  Itb. 
mofine  più  bello  di  prima.  Rifplendono  marauigliofamente  in  quefte  monache  le      3-"'i4-/-3^5- 
virtù  chriftiane,  la  oflèruanza  monaftica,  e  l'eflèrcitio  del  diuino  culto . 

F  V  o  R  I  della  porta  di  S.  Croce  a  parte  deftra  era  già  vn  monaftero  di  mona- 
che Benedettine  chiamato  le  Maddalene,  del  quale  leggiamo,  che  ne  gli  anni 
1 17  j  ,  e  I  zy6  fu  fouucnuto  dalla  città  di  denari  per  rifarcire  la  infermaria,  &  altre 
fabriche .  ^  Quello  monaftero  fu  gettato  a  terra  l'anno  1 509  ,  quando  fu  fatta  la    b  Tom.  i.  fìat. 
Spianata  intorno  la  città .  Le  monache  l'anno  feguente  vennero  in  Padoua  nella      Com.Pad.%^. 
ehiefa  di  S.Biagio  (della  qualefi  ritroua  fatta  mentione  nelle  croniche  noftre  infino     fol.i22.22s. 
nell'anno  1 142  '^  )  la  qualecon  vnacafa  contigua  hebbero  con  certa ricompenfà    *^  Ger.iib.^.f. 02 
dal  Priore  di  S.  Gregorio  di  Vcnetia ,  perche  quefta  chiefa  e  cafa  alle  ragioni  di  det- 
to Priorato  apparteneuano.  Comperarono  poi  altre  cafe  vicine ,  e  fabricarono  il 
monaftero.  ^  Finalmente  nell'anno  1 610  hanno  fatto  vnanuouabelliflìmachic-    dExfcri^.huìus 
fa  adornata  di  choro,  di  altari,e  di  altri  ornamenti  belliirimi,&:  hanno  rinchiufa  nel-      canob. 
la  claufura  del  monaftero  la  chiefa  vecchia .  Quefte  facre  vergini  fono  in  opinio- 
ne apprefl'o  la  città  di  ottime  ferue  di  Dio , 

La  chiesa  curata  di  S.  Matteo  è  antichiflìma ,  e  di  lei  è  fatta  mentione  nel- 
le fcrittnre  publiche  della  confcaternità,o  fraglia  delli  cappellani  di  Padoua  nell'an- 
no 1 1 5  6 .  E'  ftato  già  quefto  luogo  della  giurifdittione  delli  monaci  di  S.Giuftina , 
onde  infin'al  di  d'hoggi  la  inueftitura  del  Parochiano  è  fatta  dall'Abbate  di  S.Giuf- 
tina. ^  Si  legge  anco  nel  primo  volume  delli  ftatuti  di  Padoua,  ^chel'iftefixjluo-    e  Lìh,hene{.dioc. 
gohaueua  titolo  di  Abbatia,  e  che  nell'anno  127J  la  città  riftorò  la  infermaria  di      f^f- 
quefto  luogo.  Le  monache  Benedettme,  che  horal'habitanojhaueuano  già  il  fuo    ^Tom.  i.iìat. 
monaftero  fuori  della  porta  della  Saracinefca  con  titolo  di  S.  Francefco  picciolo ,  il        om.iad.bt.^, 
quale  nell'anno  IJ09  fu  fpianato  dal  SerenifTimo  Dominio  di  Vcnetia  per  fare  le     '   "     ^' 
nuoue  fortification  j .  Le  monache  per  noue  anni  continui  andarono  vagando  hora 
nella  villa  di  Carmignano ,  doue  polledeuano  alcuni  terreni,hora  alla  Montecchia, 
hora  a  Boccone,  doue  era  vn  altro  monaftero  di  monache  dell'Ordine  medefimo 
fotto  titolo  di  S.  Leonardo  .  Finalmente  quefti  due  monafteri  con  autorità  del  Pa- 
pa vnitifi  infieme  vennero  nell'anno  1  y  1 8  ad  habitare  nella  città  nel  borgo  di  fan- 
ta  croce  in  vna  cafa  delli  nobili  da  Lege,quale  meglio  che  poterono,riduflèro  in  for 
ma  clauftrale .  Ritrouauafi  in  quel  tempo  Abbate  commendatario  di  S.Matteo  Gi- 
rolamo Beltramoto  Canonico  Ferrarefe ,  il  quale  riceuendo  in  vita  vna  grofla  pcn- 
fione  da  quefte  monache  le  rinunciò  la  chiefa ,  &  il  beneficio  curato  di  S.  Matteo . 
Appare  di  tutto  quefto  la  conceffione  Papale  fatta  da  Papa  Leone  X  l'anno  fettimo 
àc\  fuo  Ponteficato ,  cioè ,  l'anno  di  Chrilto  i  y  1 8  .  Eleggono  dunque  eflcperfarc 
la  cura  vn  V  icario  perpetuo ,  al  quale  danno  vna  particella  della  entrata  del  benefi- 
cio, e  l'Abbate  di  S.Giu  ftina,  come  fi  è  detto,  fa  la  collatione .  E  perche  il  luogo  di 
S.Matteo  era  angufto,  però  quefte  monache  prelero  a  liuello  dalli  Signori  Delcalzi 
la  hoftaria  del  Sole,nella  quale  fabricarono  il  dormitorio,&:  altre  ftanze.  S  Quefte    ^ExpubLtab. 
monache  fono  molto follecite  nelle  cofe pertinenti  aldiuino  culto;  e  nell'anno      Immmonaii. 
1 6 1  2  riftorarono,Si  abbellirono  notabil mente  la  chiefa,  riducendola  a  volta ,  fabri- 
candoui  vn  beli iflìmo choro ,  &;  ornandogli  altari .  Furono  già  in  quefta  contrata 
di  S.Matceo  li  palagi, e  torri  delli  Mufaragni,  li  quali  furono  Ipianati  da' fondamen- 
ti da  Ezzelino  da  Romano  l'anno  ii?7.  '*  .        ..,     ^ 
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T*t. 

Script,  mon,  S. 

Bened.  nouelli. 


A  V  A  N  T 1  e  HE  fofle  fatta  la  nuoua  feconda  x:inta  di  muraglie,  era  fuori  della 
città  poco  lungi  dal  ponte  chiamato  Pontecorbo  vn  monaftero  di  monache  dell» 
Religione  di  S,  Benedetto  fotto  titolo  di  S.  Giacomo ,  del  quale  habbiamo  quefta 
memoria  nel  primo  volume  delli  ftatuti  noftri ,  *  che  la  città  nell'anno  iiyy  gli 
fabricò  il  refettorio,  e  la  infermaria.  Qu^cfto  monaftero  patì  nell'anno  i  J09  l'if- 
tefì'o  infortuniojchehaueuano  patitogli  altri  edificij.che erano  fuori  di  Padoua  nel- 
li  fuburbij ,  fiche  fu  rouinato  da'  fondamenti ,  e  le  monache  andarono  hot  qua ,  hor 
la  profughe  alquanti  anni .  Finalmente  Timoteo  Muflàto  gentilhuomo  Padouano, 
e  Rettore  della  chiefa  curata  di  S.Georgio  della  città  rooflb  a  compaflìone  di  quefte 
pouere  Religiofe  le  raccolfe  nella  cafa  parochiale,  e  poi  con  la  conceffione  di  Papa 
Lepne  X  l'anno  i  y  1 5  a  di  i  j  di  Giugno  le  rafegnò  il  beneficio  curato  di  S.  Geor- 
gi©, e  la  chiefa  fenza  cura  di  S.Mariadi  Quarta  della  dioccfe  Vicentina  con  autori- 
tà di  creare  vn  Vicario  perpetuo  per  la  cura  dell'anime ,  al  quale  deuano  dare  vna 
portione  delli  frutti  del  detto  beneficio  di  S.Georgio .  ''  Le  monache,hauuto  quef- 
ró  luogo,  hàno  edificato  vn  monaftero,  il  quale  adc/To  è  ripieno  di  facre  nobili  ver- 
gini ,  che  piamente  feruono  a  Dio .  La  chiela  e  ftata  nella  fua  roza  antichità  feuza 
niuno  abbellimento  infin'all'anno  1 6 1  ^ ,  nel  quale  Aorelia  Piazzola  gentildonna 
Padouana ,  &  Abbadefià  perpetua  di  quefto  monaftero  nell'anno  quaràtefimo  del- 
la fua  prelatura  l'ha  abbellita,&:  ornata  nobilmente ,  leuando  via  il  choro  vecchio , 
che  a  guifa  di  verone  tiauerfando  la  chiefa  le  Icuaua  la  profpettiua,  e  la  rcndeua  oC- 
cura,  e  facendone  vn  nuouo  fecondo  il  coftume  moderno.  Della  qual  opera  fi  legge 
quefta  memoria  fotto  le  gelofie  del  choro . 

ANNO  DO.  MDCXVI  AVRELIA  PLACIOLA  ANTISTITE  PER- 
PETVA  ANNO  SVAE  PRAESIDENTIAE  QVADRAGESIMO. 

Neil' ANNO  122J  fu  cominciato  il  monaftero  di  S.  Maria  deirArcella  vec- 
chia, che  era  mczo  miglio  fuori  della  porta  di  Codalonga ,  e  del  quale  gettò  la  pri- 
ma pietra  S.  Francefco ,  evi  pofe  le  monache  dell'Ordine  di  S.Chiara  .  Quefto  fu 
il  quarto  monaftero  di  monache  da  quefto  fanto  edificato,  il  primo  delli  quali  fu  in 
Afiifi ,  il  fecondo  in  Fiorenza ,  il  terzo  nella  città  di  Faenza  .  '  Fu  ridotto  a  perfet- 
tione  dalla  città  nell'anno  1 17^  ,  '^  ma  poi  nell'anno  i  J09  fu  gettato  a  terra  dal 
Senato  Venetiano  infieme  con  tutti  gli  altri  edifici]  fuburbani  per  far  quella  piazza 
intornala  città,  che  fi  dimanda  il  guafto .  Le  monache  dopo  efl'ere  andate  in  diuer- 
fi  luoghi  alquanti  anni  vagando,  finalmétc  l'anno  1520  hebbero  dalli  monaci  Oli- 
uetani  nel  borgo  di  Ognifanti  la  chiefa  di  S.  Maria  de  gli  Armeni ,  doue  hanno  edi- 
ficato vn  nobile  monaftero ,  e  riftorata ,  &  adornata  mirabilmente  la  chiefa ,  nella 
<3uale  vltimamente  nell'anno  x  61  d  hanno  fattoilpauimentodi  quadri  di  marmo 
roffo  e  bianco,  ^  e  l'officiano  religiofiffimamenrecó  grande  fatisfatione  della  città.  ^ 

Giace  in  quefta  chiefa  il  corpo  della  beata  Helcna  gentildonna  Padouana  de  gli 
Enfelmini.della  quale  fi  leggono  cofe  mirabili .  Ella  fi  fece  monaca  nel  monaftero 
dell' Arcella  vecchia  nell'anno  duodecimo  della  fua  età,  e  dedicoflì  con  tutto  lo  fpi- 
rito  a  Dio,  e  macerandofi  con  le  aftinenze,  digiuni ,  cilici] ,  e  flagcllationi  viflè  in- 
nocéti(Iìma,efantifrima  vita.  Fu  alfidua  nella  orationc,  &  inamoratillìma  di  Chrif^ 
tocontemplaua  giorno  e  notte  la  paflìone  fua .  Alquanti  anni  auanti  la  mortella 
le  fu  riuelato  da  Dio  infogno,  che  haueua  da  patire  lunghiffima,  emoleftiflìma 
infermità,  la  quale  finalmente  le  hauerebbc  cagionato  la  morte .  Ella  dunque  pa- 
ratiflimaa  fofterireognianguftia  per  amore  del  iuodilettiillmo  fpofoChnfto  Gie- 
fu  prefe  diuotilFimamente  il  fantiffimo  facramcntodell'aitarcepoi  repentinamen- 
te diucntò  mutale  cieca,  e  sì  terribile  infermità  i'aflàlì,  che  non  fi  poteua  muouere  : 

rcftolie 
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reftolle  nondimeno  rvd/to.c  l'inrelletto  molto  viuaci.Vifle  tre  mefi  fenza  cibo,nel 
qual  tempo  hebbc  marauigliofe  vifioni  delle  cofe  celefti.quali  per  cenni,c  con  certi 
fegni ,  che  mirabilmente  le  lettere  rapprefentauano ,  manifeflaua  all'altre  luore. 
'Morì  l'anno  i  zj  i  a  di  4  di  Nouembre  di  età  di  ventiquattro  anni  :  la  fantità  della 
qualeèftatadimoftrata  da  Dio  con  molti  miracoli  1  e  con  hauer  confcruato  il  Tuo 
corpo  molte  centinaia  d'anni  intiero.  ^ 

Le  monache  di  S.  Marco  anticamente  ftauano  a  S.  Orsola  due  miglia  fuori 
della  porta  del  Portello,  qual  monaftero  conceflèro  alli  padri  Zoccolanti, perche  vn 
altro  fabricato  fi  haueuano  più  alla  città  vicino  fotto  titolo  di  S.  Marco  fuori  della 
portadiPorciglia,  la  quale  era  in  faccia  dellacontrata  dell'ifteflò  nome  appreflbil 
monaftero  de  gli  Hercmitani.  ^  Qucfto  monaftero  andò  in  rouina  nella  guerra 
del  I  jo9,e  le  monache.che  dopo  tal  guerra  reftarono,qua  e  la  fi  sbandarono.Quat- 
tro  andarono  nel  monaftero  di  S. Maria  Materdomini ,  due  di  cafa  Badoera gentil- 
donne Venetianc  fi  trasferirono  in  cafadellifuoi  parenti ,  &:  alcune  altre  poche  in 
altri  luoghi  fi  ricoucrarono ,  le  quali  tutte,  eccetto  vna,  in  poco  tempo  morirono  . 
Finalmente  Aloigi  Pifani  Vefcouo  centefimoquinto  e  Cardinale  volendo  rinouare 
quefto  monaftero  comperò  dell'entrate  de  gli  anni  paflàti  del  detto  monaftero  cer- 
te cafedel  pofttibolo  alla  piazza  delle  legne,  doue  già  anticamente  erano  li  palagi 
di  Aldobrandino  e  Rinaldo  Marchefid'Efte,  li  quali  palagi  glifuronorouinati  per 
certi  mancamenti  loro  dalla  Rcpublica  Padouana .  '  L'i  fteilb  Vefcouo  poi  leuò 
fuori  del  monaftero  di  S.Georgiodue  monache  di  gran  valore ,  cioè ,  Catarina  Gu- 
glielmina.chefupoilaprima  Abbadefla,  e  Marina  Fofcarina  ,  le  quali  nell'anno 
1  j  49  edificarono  nel  fopradetto  fito  vn  nuouo  monaftero  ,  &  vna  nuoua  belliffima 
&  ornatillima  chiefa  con  titolo  di  S.Marco .  Quefte  due  nobiliflìme  vergini  infic- 
ine con  vna  chiamata  fuor  Cecilia,  la  quale  fola  era  reftata  fuperftitedel  monaftero 
vecchio  di  S.Marco,  rinouellarono  il  monaftero ,  vertendo  monache  molte  gioui- 
nette  nobili  :  e  di  maniera  quefto  monaftero  fi  è  andato  auanzando ,  che  concorre 
adeflò  con  gli  altri  di  monache  di  Padoua  in  tutte  quelle  cofe,  che  advn  nobile,  e 
magnifico  monaftero  così  nel  fpintuale ,  come  nei  temporale  fi  ricercano .  "^ 

CAPITOLO  QVARANTESIMO- 

*jDelIe  chìefe  ,  e  monaHeri  delle  monache  Illifminatej  di  S.  Sofia  , 
del  heato Pellegrino  ,e  di  Ogmfantt. 


a.  Scard.Ub.2cU 
6. fot.  III. 


b  GotìT^ag.par.z. 
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A  CHIESA  di  S.  Maria  Maddalena  delle  monache  chiamate 
le  Illuminate  ,  fituata  nel  principio  di  Borgozucco ,  fu  edificata 
da  Francefco  Zago  facerdote  fecolare  d'integerrima  vita ,  e  di 
sàtiflìmi  coftumi,  il  quale  vedédo,  che  molte  femine  dal  demo- 
nio ingannate  dopo  hauere  pcrfa  la  verginità,ouero  dopo  elfeie 
ftate  meretrici ,  pentitefi  dellicomeflì  peccati  defiderauano  fae 
penitéza,fabricò  vn  monaftero, e  fece  veftir  monache  forfè  qua- 
ranta di  quefte  tali  lotto  la  regola  di  S.Agoftino  intorno  gliannidiChrifto  j  550.  ^ 
Ma  efiTendo  quefto  luogo  anguftiftìmo,  e  poueriffimo,rilluftriflìmo,e  Reuerendif- 
fimo  Monfignore  Marco  Cornato  Vefcouo  di  Padoua  religiofilllmo  e  pijlfimoha 
impetrato  da  Papa  Paolo  V  l'entrate  del  beneficio  curato  di  S.Catarina  da  eflèreap- 
plicate  a  quefte  monache,  e  le  fa  hbricare  di  elemofine  neirifleftb  luogo  vn  più  am 
pio,  e  più  commodo  monaftero,  il  quale  in  quefto  anno  1625  è  horamai  ridotto  a 
perfettione.  Hab- 
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H  A  B  B  1  A  M  o  detto  nel  capitolo  vndecimo  del  fecódo  libro,  che  la  B.Beatricc 
figliuola  di  Azzone  Marchefed'Eftc  edificò  nel  monte  di  Gemola  la  cliiefa,  &  il 
monaftero  di  S.Giouanbattifta.ncl  quale  mefle  le  monache  di  S. Benedetto. Quefte 
in  quel  luogo  fono  dimorate  anni  3  5  y.cioé,  dall'anno  1211  infin'al  1 578,  nel  qua- 
le a  di  15  di  Nouembre  per  opera  di  Federico  Cornato  centefimofettimo  Vefcouo 
di  Padoua  e  Cardinale  fi  partirono  da  Gemola ,  e  vennero  à  S.  Sofia  in  Padoua  nel 
nuouo  monaftero  da  loro  a  proprie  fpcfe  fabricato,  con  la  quale  occafione  trafporta- 
rono  nella  iftefla  chiefa  di  So  Sofia  le  ofTa  della  beata  Beatrice ,  della  quale  tale  e  la 
hiftoria . 

Azzone  Vili  Marchefcd'Efte,figliuolo  di  Obizzo  V.che  morì  nell'anno  1 1 96, 
di  fua  moglie  Leonora  figliuola  di  Tomafo  III  Cote  di  Sauoia  hebbe  quattro  figliuo 
li ,  due  mafchi ,  cioè ,  Aldrouandino  II,  &:  Azzone  IX,  e  duefemine,  Beatrice,  del- 
la quale  bora  parliamo,  e  Coftanza .   Beatrice  infino  dalla  fanciullezza  fprezzando 
le  delitie  del  mondo,  e  le  grandezze  humanes'inamorò  di  Chriftoj  e  deliberò  viue- 
rc  vita  religiofa  in  qualche  monaftero  di  vergini  facre  .  E  benché  a  quefto  Cuo  Tan- 
to propofitoli  fratelli  molto  ripugnafléro,  nondimeno  con  honorata  compagnia  da 
Efte  fi  partì  nafcofamcnte,  Sbandò  nel  monaftero  di  Salatola,  il  quale  da  Efteera 
poco  lontano.  Qu^antunquepoiperqueflacofali  fratelli  gran  ftrepito  faceflero,  e 
poco  mancaflèjCherAbbadefla,  e  le  monache  mal  trattaflèro,  elalòrelladal  mo- 
naftero per  forza  cauaflero.nódimeno  tanta  fu  lahumiltà  di  Beatrice,  e  le  preghie- 
re de  gli  amici  loro  ,  che  non  folamente  s'acquietarono  ,  ma  diuennero  fauoreuoli 
al  fanto  penfiero  della  forella .  Veftitafi  dunque  Beatrice  dell'habito  monacale  nel 
monaftero  di  Salatola  iui  dimorò  vn  anno  gettando  i  fondamenti  di  fanta  chi  iftia- 
na  vita,  nella  quale  in  pochi  anni  perfetta  dmcnne.  MapefcheinCerro,eCalaone 
caftelli  de  i  fratelli  a  Salarola  propinqui  erano  li  prefidij  de*  foldati,  li  quali ,  come  è 
folito  della  foldatefca ,  con  tamburi,  trombe,e  gridi  militari  notte  e  giorno  ftrepita- 
uano,  non  parendo  alla  fànta  giouane  dalla  cala  paterna  cflcre  vfcita,  le  venne  a  te- 
dio quel  luogo  ,  e  determinò  andare  altroue.  Parendole  dunque  molto  acconcio  al 
fuo  penfiero  il  monte  di  Gemola ,  fabncò  (opra  di  quello  vn  monaftero  dedicando- 
lo a  S.Giouanbattifta.ncl  quale  andò  con  dicce  altre  vergini,  tra  le  quali  fu  la  beata 
Giuliana  da  Mantoua  della  nobile  famiglia  dclli  Conti  di  Riua,  la  quale  poi  fegui- 
tando  l'eflempio  della  noftta  Beatrice  nft orò  in  Venccia  il  derelitto  monaftero  di 
S.Biagio  Catoldoalla  Giudeca.e  vi  alleuò  vn  collegio  di  monache.  Dimorò  Beatri- 
ce nel  monaftero  di  Gemola  tutto  il  reftante della  fua  vita,e  caftigando  la  carne  con 
digiuni , attinenze,  &:  altreoperedi  penitenza  ftettcìn  continue  meditationi delle 
pene  di  Chrifto,  &  in  aftìdue  contemplationi  della  beatitudine  del  cielo .  Arriuata 
all'anno  fcfto  dell'habito  religiofo ,  e  ventefimo  della  fiia  vita ,  la  quale  per  la  gran- 
de aufterità  venne  forfè  prima  del  tempo  al  fine  fuo ,  volò  alla  defiderata  gloria  dei 
paradifo  l'anno  del  Signore  i2t6a  di  iodi  Maggio.  Hebbe  quefta  fanta  vergine 
lo  fpirito  di  profetia ,  e  predille  molte  cofe  delli  prencipi  d'Efte,  le  quali  poi  auuen- 
nero .  Fu  fepelita  nella  chiefa  di  S.  Giouanbattilta  di  Gemola  fondata  da  lei  in  vn 
fepolcro  di  marmo .  E'  ftatoofleruato  per  molti  anni,  che  qualunque  volta  s'vdiua 
romore  dal  fuo  fepolcro,  era  legno  di  qualche  male  auucnimento  a  quelli  del  fuo  sa- 
gue,  e  che  in  tal  calo  fcmpre  il  corpo  luo,  che  nel  monumento  giaceua  fupino,fi  ri- 
trouaua  voltato  in  fianco.  Dopo  morte  ha  tatto  molti  miracoli,per  il  che  e  ftata  ,  &c 
a  TìgnA  lit.fd.    è  chiamata  beata .  *  Il  fuo  corpo  fu  trasferito  a  Padoua  l'anno  1  j  78  nella  chicla 
161. 17  j.        diS.Sofia  infieme  col  fuo  fepolcro  >  nel  quale  e  Icolpito  il  feguente  cpitafio . 
Scard.li.ixL^, 

P'"^^3'  jjoQ  iacet  in  tumulo  pia  nomine  virgo  BeatriXi 

^tufuit  €>c  animo  dminx  legis  amutrix. 

Mar- 
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MArchio  qmm  genuit  EiienfiS'.,  &  Azo  -vocatur  , 

Coniuge  mutre  fata ,  Sabaudia  cui  comitatur  . 

Ish  quidem  ge?nmA  ,  quis.  nunc  fufer  affra  relncet  t 

Ccenobium  fecit ,  per  quod  mons  GemuU  lucet  . 

Cumforet  alt  a,  potens ,  proba. ,  nobiliSi  &  generofa  , 

Clara ,  diferta ,  pLicem ,  prx  cunctis  é"  /peciofi, ,  / 

CaftA,  modejÌA  tAmen ,  fapiens  ,  &  "i^^nte  pudica^ 

Se  fAciens  humilem  cxli  fit  regis  amicai  . 

Su£  quanto  fuerit  in  mundo  celfior  isio , 

TAnto  mente  magli  fuit  obnoxia  Chrifio . 

C emula  mons  gaude ,  qui  tanta  fungere  laude  , 

iHiui  &  mores  Sìudeant  xquare  firores  , 

Vt  poFi  matronam  mereantur  habere  coronam .  -         . ,  -  j. 

Hoc y  quod fundamen pofuit ,  faciat  Dell! .  Amen. 

Anno  Domini  12.16  6  IduiMatj. 

_    _    >    •-«• 

•'■  Quefti  verfi  nella  noftra  fauella  così  fonano . 

Ripofa    qui  la  vergine  Beatrice  , 

De  la  legge  di  Dio  grande  amatrìce  . 
Azz,o  Marche  fé  d'Elie  le  fu  padre , 

Del  fangue  di  Sauoia  hebbe  Ia  mAdre .  ■ 

^csìa  gemma  nel  cielo  bora  lucente 

Del  mnafter  fé  Gemola  fplendentc-j . 
Alta ,  potente ,  nobile  e  (fendo  ella , 

Generofa,  foprA  le  belle  bclU  , 
Ju  fauia  nondimen  ,  calia ,  e  pudica , 

E  l'humilta  la  fé  del  cielo  amica . 
E  quanto  più  neljnondo  degna  ,  e  eletta 

Era  ,  tanto  più  a  chrifto  fu  foggetta . 
Sta  allegro  monte  Gemala ,  che  godi 

Preminenze  si  grandi ,  e  rare  lodi .  ■  ■ 

Studino  d imitar  questa  matrona 

Le  fiore  per  hAuere  in  del  corona 
Il  fondamento  d'operA  sì  pia 

Iddio  lo  fauorifcA .  Cosi  fitt-i . 

Nell'anno  del  Signore  mCadiiodi  Maggio . 

In  quefta  contrae 'di\  Sot  erano  già  le  cafe ,  e  torre  di  Bart£omeo  Z^^^ 

quaU  edific,  furono  d.ftrutti  da  Ezzelino  nell'anno  1 ZST^  y^ f"^^'^^  ^^^°  ^'  ''•  '   "^t!'' 

ic  di  quelli  da  Peraga  rìob.l.ffimi cittadini  Padouani.  ^    ''  '  b  ScaM,  ci 

\1  CHIESA  d.S.Mariadi  Porciglia  delle  monache  ^^"  O^'^'^^^f^^^^'^^^^^^^^^  ''^''''''• 

detto  fu  ediacata  nell'anno  1119  fuori  della  porta  di  Porc.gha  ^^^'f'^^^"^  cOng.par.s-an. 

cittadino Padouano.  '  Fu fepel.toapprefTo  quefta chiefa in  vnamagn.^^^^^^^^^  ,,, 

fabricata  dalla  Republica  Padovana  il  corpo  del  beato  Antonio  Pellegrino ,  della  dExfcupt.ant. 

patria,  famiglia,  vita,  e  morte  del  quale  così  e  fcritto.  d---  —^    ""-_  fam.Man^ron^ 

^  II  beato  Ìnton.o  Pellegrino  fu  della  cafa  de' Manzoni  di  Pedona  fighuolod,  s<.rm..cU 

Marlilio ,  e  Dolcina,  huomo  d'incorrotti  coftumi ,  e  di  vita  irreprenfibile ,  e  tanto  fol  m , 
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elemofinario,  che  dispensò  tutta  la  fuaamplifllma  facoltà  a  poueri .  Fiotì,  mentre 
Ezzelino  da  Romano  cominciò  fignoreggiare  in  Padoua.nel  qua!  tempo  fi  partì  dal- 
la patria,  &  andò  per  lo  fpatio  di  cinque  anni  peregrinando  per  il  mondo,  e  vifitan- 
do  i  luoghi  fanti  di  Gierufalemmc,  Compoftella,  Roma,&;  altri ,  Ritornò  nella  pa- 
tria dopo  la  morte  del  tiranno,  nella  quale  mendicò  tutto  il  reftante  di  fua  vita,e  n5 
fu  mai  conofciuto  fé  non  dopo  morte  per  vnafcrittura,  che  lafciòj  nella  quale  ma- 
nifeftaua  il  fuo  nome,  cafa,  patria ,  epeUegrinaggi .  Elefleper  fuo  albergo  il  porti- 
co della  chiefa  di  S.Maria  di  Porciglia  fuori  della  città,  ouemorì  nell'anno  i  2^7 
a  di  3  o  di  Gennaio .  Dopo  morte  fa  per  miracoli  chiaro,  e  fu  chiamato  beato,  e  li 
Padouani,  come  fi  è  detto ,  gli  erefl'ero  vna  ricca  cappella  fuori  della  porta  di  Porci- 
glia,  e  nell'anno  i  269  fecero  vn  ftatuto ,  che  ogni  anno  con  folenne  pompa  fofle 
fatta  la  proceflìone  alla  chiefa  delle  monache  di  Porciglia,  alla  quale  andafl'eil  Po- 
a  7*0»».  %.  HaU  ^^^^^  ^^  ^''^'  '  ^  tutto  il  popolo ,  e  che.fi  vifitaflèroie  fue  fantereliquie,  alle  quali  fi 
ComPaddi.i^  offerifle  certa  quantità  di  cera.  ^  Appreflb  quefta  chiefa  era  il  monafterodelli  mo- 
foL  1 1  y.  tiaci  Camaldolefi ,  nella  chiefa  delli  quali  era  il  corpo  del  beato  Compagno  Pado- 

uano  de  gli  Ongarelli,  il  quale  fu  di  fanta  vita.e  primo  Priore  di  quefto  monaftero. 
Nell'anno  poi  i  ^09  hauédo  Maflìmiliano  porto  l'alfedio  intorno  alla  città  di  Pado- 
ua,  li  Camaldolefi  fuggirono  a  Murano  nel  monaftero  della  fua  R  eligione,la  onde 
li  foldati  vedendo  la  fopradetta  chiefa  abbandonata,  portarono  il  corpo  del  B.Com- 
pagno  nella  chiefa  delle  monache .  Quefte  dunque  con  li  corpi  di  quefti  due  beati 
andarono  ad  habitare  nellacittàinfiemc  cole  monache  dell'Ordine  loro  alla  chie- 
fa di  S.Benedetto,  oue  fletterò  infin'all'anno  1 5  75  ,  rei  qual  anno  adi  27  di  Aprile 
fi  trasferirono  nel  monaftero  da  loro  edificato  con  titolo  del  beato  Pellegrino  nella 
centrata  dell'Argere:  la  fabrica  del  quale  monaiì:cro,e  della  chiefa  fij  fatta  per  cpe- 
ra,  e  diligenza  di  Daulo  Dotto  protettore  di  quefte  monache,  efl'endo  Abbadefla 
Lucretia  Capodiuacca gentildonna  Padouana,ficome  dinioftrala  feguente  memo- 
jiafcolpitam  pietra  nella  iftelfa chiefa.  ,>  ,^    ■ 

DAVLO  DOCTO  BERNARDINI  F.  A  DAVLIS  ORIVNDO,  QVO'D 
D.  ANTONII  PEREGRINI  COENOBIVM  ,  TEMPLVMQ.  CVM 
CAETERIS  IVXTA  MOENIA  AEDIFICIIS  V.S.C,  NE  VRBIS 
MVNITIONIOFFICERENT,  DIRVTA,  PVBLI CO  DECRETO  | 
PROTECTOR  DESIGNATVS  SVMMO  STVDIO  HOC  INTRA 
VRBEM  LOCO  RESTITVENDA  CVRAVIT  ,  LVGRETIA  CAPI- 
VACCIA  ANTISTES,  COETERAEQ^  VIRGINES  FIDEI  AC  DI- 
LIGENTIAE  ERGO  P. 

FANVM  MARIAE  VIRGINI  BEATISSIMAE  ANNO  A  CHRISTI 
.^^^.^..iUJ.-.  .NATAyMJplXXXIXVir  K.  IVNII  FEDERICVS  CORNELIVS 
h .j.^iUi«.v  '  "  ■"■    '"''  PONTIFEX  P.  CONSECRAVITi  ' 

.Vl-\^\lt     -J;i3u.e  ibop.óiO'Jbh  5rio'  Z      :  ^,]'.\l■'^!'q'P'  '^f-^M^^-»^^  ^^"-4*7  ' 

^    ^  !    Nell'anno  illcflb  a  di  2!  5  di' Marzo  furono  trarpòrtlée  con'folènhé  prbceinónè  di 

'  j  "  ;     '""*?    fiero,  e  concono  di  tutta  la  citta  le  reliquie  predette  in  quefta  chief3,e  furo- 

.tat  .i^^nìV^H.  b  ^^  P°ft^ "^'^'  ^"°*  antichi  Tepolcri  di  marmo cleuàti fopra  colonne ,  doue fono  due 

-.«t;;^;\:i i\.iwb\    tauolettc  co n  le  fegueriti  ifcriit.ioni  •  i-  ^  ì; j . *  j ;; 0; .; 
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UIC  lACET  BEATVS  ANTONI VS  PEREGRINVS  PATAVINVS 
MANZIORVM  FAMILIA  NATVS,  QVI  OMNIA  LOCA  SAN- 
CTA  VISITAVI!.  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCC  LXVI  DIE 
XXX   lANVARII. 

HIC  SEPVLTVS  EST  BEATVS  COMPAGNVS  EX  FAMILIA  VN- 
GARELLIVM,  QVI  FVIT  PRIMVS  PRIOR  SANCTAE  MARIAE 
DE  PVRCILIA  OLIM  EXTRA  MVROS  VRBIS  PADVAE.  OBIIT 
ANNO  SALVATORIS  MCCLXIII  OCTAVA  DIE  OCTOBRIS. 

La  chiesa  diOgnifanti,  la  quale  adefiò  c  Parochia,  cftata  anticamente 
monafterojdel  quale  habbiamo  Ietto  in  certe  fcritturepubliche,  '  che  fu  fatta  cer-  z^pudmoniales 
ta  dmifione  tra  l'ifteflb  monaftero,  e  quello  di  S-Maria  di  Fiftomba .  Le  monache  s.Steph.  Pad. 
Benedettine  di  S.Agnefedi  Poluerara,  haucndo  quiui  fabricato  vn  monaftero,  ve- 
nero ad  habitarlo  per  opera  di  Federico  Cornaro  Vefcouodi  Padoua  e  Cardinale 
l'anno  1 589  a  di  9  di  Aprile ,  ellendo  Abbadeflà  Domicilia  Corradina,  e  procura- 
tori di  quefta  fabnca  Domenico  Vico  Cancelliere  grande  della  Republica  Venetia- 
tiana ,  e  Giouanni  Balbi  Gaftaldione  del  Serenifllmo  Prencipe,  ficome  fi  legge  nel- 
la feguentd  memoria  in  marmo  porta  nella  raedeCma  chiefa . 

EX  DECRETO  SACROSANCTI  CONCILII  TRIDENTINI . 

SIXTO  V.  PONT.  MAX.  FEDERICO  CARD.  CORNELIO  EPISCOPO  PATA- 
VINO MONIALES  S.AGNETIS  DE  PVLVERARIA  DOMICILIA  CORRA- 
DINA ABBATISSA  EX  AGRO  IN  VRBEM  TRANSLATAE  COEN  OBI VM 
HOC  BENEDICTO  ISACHINO  SALODIENSI    i£DIS  PR.£POSITO 
ASSENTANTE  A  FVNDAMENTO  EREXERVNT. 

PASCALE  CICONEA  VENETIARVM  DVCE . 

VRBIS   VERO^    PRi£TORE,   E  T  PR  OPR^  F  E  CTO 
GEORGIO  CONT ARENO  IVSTINIANI  FILIO. 

V.  ID.  APR.     M  D  LXXXIX.  -< 

CVRANTIBVS 

DOMINICO  VICO  VENETI  REIPVBLIC^  CANCELLARIO , 

ET  IOANNE  BALBI  SERENISS.  DVCIS  GASTALDIONE . 
LEON.  OTTOBONVS  MAGNVS  ITIDEM  VENET/E  REIPVB.  CANCELLARIVS, 

ET  CoInOBJI  PROCVRATOR  AD  PERPETVAM  MEMORIAM  F.C. 

XII    KAL.  SEPT.  M  DC  XV. 
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CAPITOLO    XXXXI- 

'Pi/èi  congregat'tonì  difem'tne ,  le  quali  hAbitano  a  guifa  di  Mo- 
nache in  cUufura  , 

L  T  R  E  li  monafteri  di  monache,  delli  quali  habbiamo  parlato , 
fono  ftate  inftituite  a  giorni  noftri  nella  città  di  Padoua  fei  con- 
gregationi  di  donne,  le  quali  hanno  chiefe,  e  luoghi  con  claufu- 
ra,  e  viuono  fotro  la  obbedienza  di  alcune  goucrnatrici ,  e  Prio- 
reflè ,  come  fc  monache  foflero,  le  quali  fono  quelle  .  S.Maria 
del  Soccorfb,lecitelleGafparine,  lecitelle  del  VcfcDuo,le  Ro- 
mite, le  Cappuccine,  e  le  Dimefle . 
Qv  ELLE  di  S.  Maria  del  Soccorfo  hebbero  tale  origine .  Federico  Cornato 
Vefcouo  di  Padoua  e  Cardinale  huomoreligiofi0ìmo,  ezelantiflìmodellafalute 
dell'anime.efJendogli  andato  alle  orecchie ,  che  alcune  pouere  giouinette.hauendo 
miferamente  perduta  la  verginità,  erano  abbandonate  dalli  genitori.e  dalli  parenti, 
onde  poftefi  a  vita  meretricia  erano  m  flato  di  perditione,  e  finalmente  infettate  dì 
morbi  incurabili  miferabilmente  negli  hofpitali  moriuano,  volendo  con  paterno  e 
chriftiano  affetto  prouedere  a  tanta  calamità,  procurò,  che  alcuni  gentilhuomini,e 
gentildonnedi  vita  Spirituale  foffero  in  fua compagnia  a  comperare  vn  luogo,  nel 
quale  quelle  mifere  foflero  riceuute.e  poteflero  faluar  l'ani ma,e  viuere  anco  con  fa- 
nità  del  corpo .  Quefta  opera  così  pia  da  molte  pérfone  nobili, e  diuotc  fu  con  gt an 
carità  abbracciata,  tra  le  quali  furono  principali,  Andrea  &à  Efte  Dottore  di  legge , 
e  Pellegrino  Montanaro  gentilhuomini  Padduani.Di  più  due  Andrianegentildon- 
ne  Venetiane  di  cafa  Contarina,  Cafiandra  S.Bonifacio,  Antonia  Boromea,Faufli- 
na  Zabarella,  Maria  Lazara,Nicólofa  Papafaua,  Helena ,  e  Camilla  Capodilifta ,  e 
Marietta  Papafaua  gentildonne  Padouane .  Il  Cardinale  dunque,e  queflc  perlone 
nobili  esborfata  vna  buona  (bmma  di  denari  comperarono  nell'anno  1 5  76  vna  ca- 
fa nella  contrata  di  Pontecorbo,nella  quale  fabricarono  vnachiefetta  lotto  nome  di 
S.Maria  del  Soccorfo,&  vn  luogo  claufurato,  nel  quale  fi  riceuono  quelle  male  au- 
uenturate  fanciulle,  che  lafciandofi  ingannare  da  huomini  federati  perdono  il  loro 
fiore  virginale ,  e  quiui  ftanno  fotto  la  obbedienza  d'vna  matrona  nobile,che  ha  ti- 
tolo di  Priora,  e  vjuono  di  elemofina ,  e  delli  lauori  loro .  La  prima  matrona ,  che 
più  di  quaranta  anni  ha  gouernato  queflc  luogo,  è  fìata  Catarina  Albertini  gentil- 
donna Veronefe .  ^ 

Francesco  gaspari  njd  Vcittadino  Padouano,  Giuliana  fua  moglie,  e 
Virginia  fua  figliuola  lafciarono  per  teftamento,che  delie  facoltà  loro  foflTe  edificato 
vn  luogo  aguifa-di  monaftero,  il  quale  fofle  chiamato  le  citelleGafparinc,  enei 
quale  haueflèro  ad  eflere  riceuute  quelle  vergini ,  le  quali  per  pouertà  grandifllma 
foflero  in  pericolo  di  perdere  l'honore.,, Nell'anno  dunque  i  j^8  li  commilfanj  dal 
Gafparinoinftituiti  (  cioè,  Giacomo  Capponate  Teologo  dell'Ordine  de  gUHerc- 
mitani di  S. Agoftino,  Aloigi  dall'Angelo  Medico ,  Vicenzo  Albanefe  Dottoredi 
legge,  il  Prefetto  delli  Giefuiti ,  il  Prefetto  delli  Teatini,  il  Guardiano  delli  Cappuc- 
ni ,  li  Vicari]  del  Podeflà ,  e  del  Vefcouo ,  li  più  antichi  Dottori  del  collegio  del- 
li Leggifti,  li  due  primi  Ordinari]  Lettori  di  legge,  e  li  due  primi  Ordinari)  Lettori 
di  Medicina  dello  Studio  di  Padoua)  edificarono  nella  contrata  del  pozzo  della 
vacca  nelle  cafe  di  eflfoGafparino  vnachiefa  dedicata  allafantifllma  Trinità  ,  &c  vn 
luogo  per  il  fine  fopradetto .  Hoggidi  in  quefto  luogo  dimorano  vergini  in  buon 
numero,  le  quali  fotto  vnagouernatrice  chiamata  Priora  viuono,  come  che  mona- 
che 
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che  foflero,  vita  fpirituale,  &:  attendono  a'  Tuoi  eflèrcitij .  Quefte,quando  fono  nu- 
bilijouero  fono  maritate, ouero  fatte  nionache,ecc£ttuatealcunepoclie,le  quali  rot- 
to nome  di  (iimefle  VI  Hanno  in  vita.  *  Di  qucfta  pia  opera  inftituita  dal  Gafpari-    a.  Ex  teHam.Ccil 

no  fi  legge  la  fcguente  memoria  fopra  la  porta  della  chiefa  di  elle  citelle .  f  <j»^eno  • 

^00  ri  Jiiuob.de  gytn. 

SANCTISSIM.£   ET   INDIVIDV^   TRINITATI   FRANCISCVS   GASPARENVS     ^'»'•^'•^•^•^• 
PATAVINVS  CVM  IVLIANA  VXORE  ET  VIRGINIA  FILIA  HANC  ^DEM 
ET  DOMVM  SERVANDIS  VIRGINIBVS  SVO  /ERE  TESTAMENTO  F.  I- 

EXECVTORES  PIORVM  ETIAM  ELEMOSINIS  ADIVTI   FIERI  CVRARVNT. 

ANNO  DO.  M  D IIC 

Q_v  ASI  nel medefimo tempo  l'Illufliriflìmo »  e Reuerendi/Ilmo  Monfigtiore 
Vefcouodi  Fadoua  Marco  Cornaro  con  chriftianaemulationeinftituì  vn  altro  col- 
legio di  citelle,  le  quali  dall'inilitutorefonochiamare  le  citelle  del  Vcfcouo.  Qiicf- 
te  hanno  habitato  in  diueifi  luoghi  della  città ,  finalmente  nell'anno  i6iy  quefìo 
pijflìmo  e  religiofiflìmo  prelato  le  ha  porte  in  vna  cafa  nella  concrata  del  Domo  ap- 
preflbl'habitatione  del  Seminario,  oue  le  ha  fatto  vna  chiefetta  chiamata  S.  Maria 
da  Loreto.Ha  ancopenfierofabricarle  vnmonaftero  nel  fitod'vnacafadalui  com- 
perata per  mczo  la  porta  del  Vcfcouato  .  L'illellb  fin'hora  le  ha  proueduto  di  entra- 
ta per  venti  bocche ,  èc  ha  determinato  aumentarla  tanto ,  chepoflà  ballare  per  la 
dote  di  quelle ,  che  fi  voranno  maritare .  ^  ^£x  relat.R.Re- 

Ai  es  SANDRO  TERENTio  gcntilhuomo  Padouano  Canonico  della  ca-  ^'"'^^  ^'  ^&'^'i- 
tcdrale  di  Padoua ,  e  Dottore  dell'vna  e  dell'altra  legge  vedendo ,  che  alcuiit  ver- 
gini da  Dio  ifpirate  fierano  veftitecon  l'habitode'Capuccini,  manor.  haueuano 
luogo  ftabile  da  habitare,  comperò  vna  cafa  nel  borgo  di  fanta  Crocc,oue  ha  fabri- 
cato  vna  chiefetta  dedicata  alla  Prefentatione  della  Madonna, &  vn  picciolo  monaf 
tero,  nel  quale  ha  porto  quefte  vergini  l'anno  i  6 1 1  ,le  quali  fono  chiamate  le  Cap- 
pucine,  e  viuendo  d'elemofine  fantamente  a  Dio  feruono  • 

Domenica  benzona  Venetianapizzochera  dell'Ordine  di  S  Domeni- 
co ha  fabricato  nell'anno  idi  5  nella  contratadel  pozzodallavacca  vna  chiefetta 
intitolata  S.Bonauentura,&:  ha  ridotto  vna  cafa  in  forma  di  monaftero,  e  vi  hapof- 
to  alcune  vergini ,  le  quali  alcuni  mcfi  prima  fi  erano  veftite  con  habito  heremiti-  ' 

co,  che  perciò  fono  chiamate  le  Romite,&  in  volontaria  pouercà  viuendo  tanno  vi- 
ta Angelica  in  terra .  La  predetta  fua  benefattrice ,  e  fi  può  dire  fondatrice,ha  otte- 
nuto l'anno  i  (^  zo  da  Papa  Paolo  V ,  che  quefte  vergini  fiano  formalmente  mona- 
che della  prima  regola  di  S.Chiara . 

Antonio  pagano  Vcnetianofrate dell'Ordine delli Minori Ofleruanti 
huomodi  fantiflìma  vita  nell'anno  I  )79  fondò  nella  città  di  Vicenza  vnacongre-  '^ 

gationc  di  gentildonne  chiamate  le  Dimertedella  beata  Vergine,  "^  laqualepoifi    e  Ex  mem.  hu- 
é  dilatata  in  Verona,  MuranOj&:  in  Bergamo.  Quelle  Dimeflb  fono  mere  fecola-      itucovgrcg. 
ri ,  vergini,  o  vedoue  :  non  fanno  voto  alcuno  di  religione,epoflbno  paflàreadogni 
flato,  cioè,  maritarfi ,  o  monacarfi  :  ftanno  infieme  in  vn  palagio ,  e  viuono  vita  co- 
mune pagando  ognuna  di  loro  per  gli  alimenti  fefiànta  ducati  all'anno .  Non  han- 
no Gouernatrice  Generale  come  le  Religioni  delli  Regolari ,  ma  ogni  anno  eleggo- 
no vna  Prepofica,  alla  quale  obbedifcono,  come  le  monache  alle  Abbadcfiè  loro . 
Hanno  peculio  proprio,  del  quale  difpongono  a  Tuo  beneplacito:vanno  fuori  di  ca- 
fa ,  &  anco  fuori  della  città  con  licenza  della  luperiora  :  effercitano  rhofpitalità  al- 
bergando quelle  della  congregaiione  loro  :  vertono  habito  fecolarefco  di  color  ne- 
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gto  con  maniche  alquanto  larghe,  e  portano  in  capo  vn  velo  bianco.  Di  quefta  con- 
gregatione  eflendo  molto  afifettionata  Morcfìna  Bollani  gentildonna  Venetiana,  le 
lanciò  per  teftamcnto  nell'anno  1^13  vn  palazzo,  &  alcuni  terreni,  &  hort»  in  Pa- 
doua nel  luogo  detto  Vanzo,  la  entrata  delli  quali.cheè  di  cento  venti  ducati  all'an- 
no, ordinò ,  che  debba  eflerc  il  pagamento  de  gli  alimenti  di  due  Dimeflc  di  fanguc 
nobile.vna  Venetiana,  e  l'altra  Padouana .  Nel  predetto  palazzo  dunque  le  Dimef- 
fc  di  Murano  mandarono  l'anno  ifteflb  1^13  alcune  del  luogo  loro  ad  habitarlo,le 
quali  ne  hanno  riceuute  dell'altre ,  fiche  hoggidi  arriuano  al  numero  de'  venti ,  e 

iExmem.hu-    vihannoedificato  vnachiefetta  dedicata all'Ailontione  della  beata  Vergine.  ^   ' 

mloci' 

CAPITOLO   XXXXII. 

Di  alcune  chie/è  di  Prepojìture ,  Trioratij  (^  Oratorij ,  cioè^  della  !?(ontiata 
dell' Arena  idi  S. Gì  ouanm  dalle  naut^dt  S.Margarita ,  di  S. Barbara^  di 
S. Georgia  nel  cimitero  del  Santo ,  di  S,  Andrea  al  pozxpdellaa/acca  y  e  di 
S, Gir  clamo  in  Brondolo  . 

A  CHIESA  della  Nontiata  dell'Arena  ha  titolo  di  Prepofitu- 
ra,efu  edificata  nell'anno  1305  da  Hcnrico  Scrouigno  figliuo- 
lo di  quel  Reginaldo  Scrouigno.ilqualepcr  eflere  flato  grandif- 
fimovfuraio,  fu  da  Dante  pollo  nell'inferno.  ^  L'ifteflòHen- 
rico  dotò  quefta  chiefa  di  alcuni  campi,e  beni,  che  hora  rendo- 
no mille  ducati  all'anno .  Vedefi  nella  facriftia  di  detta  chiefa  la 
flatua  di  marmo  diquefto  Henrico  con  quefta  ifcrittione  fot- 
toi  piedi. 

PROPRIA  FIGVRA  DOMINI  hENRICI   SCROVIGNI 
MILITIS   DELLA   MARENA. 

Sono  nella  iftefla  chiefa  nobiliflìme  pitture  fatte  da  Zoto  pittore  in  quei  tempi 
chiariflìmo.  ''  La  città  nell'anno  i  33  i  fece  vn  ftatuto ,  che  ogni  anno  nel  giorno 
dell'Annutiatione  della  beata  Vergine  fi  faceilè  la  proceilìone  a  quefta  chiefa ,  e  nel 
teatro  dell'Arena  folle  folennemente  rapprefentato  il  mifterio  dell'Annuntiationc 
fatta  dall'Angelo  Gabriele  alla  Madre  di  Dio:  "^  la  qual  folennità  è  durata  infin'al- 
l'anno  1 600,  nel  quale  per  alcuni  abufi,  e  difordini  fu  leuata . 

La  chiesa  non  curata  di  S.Giouanni  dalle  naui  è  antichifllma,  e  di  lei  fa  nien- 
tionc  Pietro  Gerardi  nell'anno  1141.  '^  Hoggidi  ha  titolo  di  Priorato,  &:inficmo 
con  la  chiefa  parochiale  di  fanta  Maria  Incorna  è  membro  della  chiefadi  S.Gio- 
uanni dei  Furlani  di  Venetia,  ^  la  quale  fu  già  delli  cauallieri  Templari],  dopo  la 
eftmtione  delli  quali  fudataallicauallieridi  Rudi  hoggidi  chiamati  di  Malta. 
Hanno  di  entrata  annuale  le  predette  chiefe  di  S.  Giouanni  dalle  naui ,  e  di  S.  Ma- 
ria Inconia  mille  e  cinquecento  feudi. 

La  chiesa  noncuratadi  S.  Margarita  è  ftata  anticamente  Priorato,  ficomchab- 
biamo  letto  in  alcune  antichiflìmefcritture  ,  nelle  quali  fi  dice,  che  Innocentio 
Porcellino  gentilhuomo  Padouano  Dottore  in  ragion  canonica ,  e  fratello  di  Cle- 
mente Dottore  dell'vna,  e  dell'altra  legge ,  il  quale  fu  del  numero  de  i  Giudici  del- 
l'anno 1 175,  S  f u  l'vltimo  inueftitodi  quefto  Priorato,  il  quale  dopo  la  fua  morte 
fu  incorporato  con  l'abbatia  di  S.  Cipriano  di  Murano  .  Qu,cfto  Priorato  di  fanta 

Mar- 
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Margarita  è  ftatò  fatto  iufjsatronato  delli.nobili  Gradenichi  drfcendenti  da  Pietro 

Gradenico  Doge  per  quella  caub..  L'Abbacia  delJi/antiCoirntlio.c,  Cipriano  era 

giafituata  in  Malamoco  vecchio,  &  eradi  Monache  di  S.Benederto, le  quali  vedé- 

do,ehe  Malamoco  apoco  a  poco  era  (òmmerfo  dal  mare  ,  temendo,  che  vn  giorno 

non  reftaflè  aflbrbiio aifatto j  ficome poi  auuenne nell'anno  i  io8 ,. fitrasferirono a 

Murano  fopra  cerco  terreno  delli  nobili  Gradenichi ,  li  quali  anco,  vi  edificarono  il 

tempio  di  S.Cipriano .  ^   Ma  efTendo  poi  le  monache  reftate  eftinte,fu  fotta  quefta    ^  Sabellic.  lib.6. 

Abbatia  iufpattonato  di  elfi  Gradenichi,  a  perpetua  memoria  del  quale  Giacomo      ''f'^- '• 

Gradcnico  Caualliere  fece  fcolpire  fopra  la  porta  di  effa  chicfa  di  S.  Cipriano  li  fé-      ^""f"^-  (hr.*n. 

cuenti  verfi  con  l'arma  Gradenica.  ^s  twv^sw^  rtwvjVvxi.UX  aV 

Del  patronato  quitti  non  ah/condo      .>i.\'"L '.wrW.  " -'^  "^   '. 
De  fanto  Cypriano  ,  cui  n'ha  ragione^^^\;\h 
E  del  abbate  anchor  h  elettione  ,      .  V.  >M\r;   v'      '^'^   <' 
che  l'arma  el  mosira,  darò  in  quefia.fOfilìo  u.wiv,^.  ai''  .(V 
Ch'el  Gradcnico  lacomo  fi  è.^jue/lo     ..    .V.-'.vA'^.   •.•:V\«'0.0 
El  eh atialier ,  ^  de fcendenti d'elio.  '' 

Conferirono  dunque  li  Gradenichi  qùiefta  Abbaciaìim^b  rempoie  finalmente  la 
diedero  a  Giouanni  Triuifano,  il  quale  eflèndo  poi  fatto  Patriarca  di  Venetia  nell' 
anno  1 5  60 ,  impetrò  dalla  fede  Apoftolica ,  che'qufefìa' Abbatia  foflè  a'pplicata  in 
perpetuo  alla  menfa  Patriarcale .  Nacquero  fopra  queftacofàgrandiflìml  titJgij  tra 
elfi  Gradenichi ,  &c  il  Patriarcato ,  che  durarono  molto  tempo .  Finalmente  Papa 
Sifto  V  nell'anno  i  j8 7adi  1 2  di  Maggipdeterminò,fehe  la vnione di  querta  Abba- 
tia  col  Patriarcato  di  Venetia  fofle  valida,  e  che  lachiefa  non  ciltàta  di'S. Margarita 
di  Padoua  con  la  fua  entrata  di  mille  ducati  all'anno  fofTedifunita ,  e  difmembrata 
dalla  detta  Abbatiadi  S.Cipriano,  e comptolo  di  Priorato  focolare  foilè  iulpatrona- 
to  di  Paolo,e  Vicenzo  Gradenichi.e  delh  fuor  fiicceflori  in  perpetuo .  "^  i  ^x  ìpft  bulla 

La  chiesa  di  S.Barbara  fu  fabricatancll'antiOij^i,  dalla  confraternita,  o      sixù  F- 
compagnia  delli  bombardieri  di  Padoua,  efuconfecratarannomedefìmoadi  16 
di  Nouembre  da  Gerardo  Bufdrago  Vefcoùod'Aj:g«,e  Sufftagajieo  di  Aloigi  Pifani     "  ^'^^''  •*'*  *'"*'*'*-  ■ 
centefimofefto  Vefcouo  di  Padoua,  e  Cardinale .  '  e  ^ix%fcnptlu- 

'    L'oratorio  di  S.Georgio  nel  cemeterio  della  chicfa  di  S.  Antonio  eórtfef-     pr'aportamtem 
lòre fu  irabricato  nell'anno  1 3 77  da Rolandino  Marchefe di  Soragna  della fahiiglia      pli . 
nobililTima  de»  Lupi  da  Parma,comcdimoftta la ifctittiona-in marmo foprala por- 
ta di  elio  oratorio  con  quelle  parole.  "13? wU  ti  nìl^iiakia  Omo.'l  --iq  anoliy]  vi^ìa 

ORATORIVM  HOC  SVB  AVSPICIIS  BEATI  GEORGII,  VBI  GONDENTIS 

.EST  SEPVLCR.VM,  PRO.,  ELYS.,  PARENTVMQVE ,.  AC  FRATRVM,  AG 

.NEJPOTVM  INDELENDA  M^JvlORIi^  MLLES  EGREGIVS  RAI^IA^DIjt^^VS 

,  ,  -,'     DE  LVPIS  PARMENSIS  SORANEi£  MARCHIO  EDI  FECIT  ..;;- 

^^ANNO  DOMINI   M  CCC-p^^^iy^lD^,  ME^^        ^^iP/YlEMMlIS. 

i  \  a  (  '■  ,^.  VI  V  o  ,  e  .1  e  T  e  o/i  A   ;'\  i  ;!  ci  h  a  a  ^.'  o  o  v  :  a  ,  i  h 

In  quello  oratorio  fi  vedono  pittar^  di  Giacomo  Auanzi  Bolognefe  ,-dJ  AMigieri 
da  Zeuio,  e  di  Sebcto  yeroncfe .  L*altare  fu  fatto  dalla  confri^ternità  de  gli  .Qtej^ci 
di  Padoua ,  come  dimoftra  la  feguente  ifcrlttione . 

HOC  OPVS  FECI fFlÉfeh^'l^RÀ'r Art  A'XVRiF'f 
CIVITATIS   PADVAE. 

Nel 
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r-  Nel  raezo  di  quefto  oratorio  è  vna  arca  di  pietra  viua  incanàta  di  quadri  di  mat- 
ino  Africano,  e  foftentatadaquatcro  cotenne  fermate  fopra  le  fchiene  di  quattro 
lupi .  Sopra  l'arca  era  vna  volta  fondata  (òpra  fei  colonne  con  vna  piramide  in  me» 
20,  intorno  la  quale  erano  diecc  ftatue  rapprefentanti  huomini  armati  con  infegne 
militari,  e  cimieri  antichi .  Ma  ncllanno  i  y  8  z»  accioche  l'altare  iì  poteflb  vedere, 
fu  rouinata  la  volta,  e  lediece  ftatue  furono  pofte  intorno  li  muri  dcH'oratoriOjfòj» 
to  ogn'vna  delle  quali  fi  legge  il  nome  intagliato  del  rapprcfentato  per  la  ftatua  in 
qucfto  modo . 

D.  RoU^dhiits  egregim  miles  SorAnea  Màrchio  pater . 

Domina  Mathildd  all'i  comux  MarchioniJ^A  mater . 

D.  RayfmmdiftHs  Marchio  Sormex  miles  flita . 

D.  Afitoniits  Marchio  Soranex  filini  . 

B.  Comiantinui  Marchio  Soranex.  filiw , 

JD.  Bomfacim  Marchio  Sorancd  filini . 

D. Guido  Marchio  S or ane&  filini . 

D.  AnTonim  Marchio  Soranex  miles  nepos , 

X>.  Simon  Marchio  Soranex  miles  nepos . 

I).  Fulchta  Marchio  Sermexmiks  pepos .  :^1;iijJ 

Nel  muro  finiftro  di  quefto  oratorio  e  fcolpito  in  vna  tauola  di  marmo  indora- 
ta quefto  epitafio .  i^[i  mqot  "»ijfi{,  .^ 

Marchio  Sormeé  mUes  pietatis  ajylum  :,  . 

Hoc  Raymuridìmts  marmare  pace  cubat .  .                 ,  "oijjli 

In  bellis  pugil  indemiutg  rècitanda  luporum  br;4ìb 

-M-,-jm^.^>,,  Fama  virem  armis.,  coefilium^  fmt .  '  " .':> 
Crifo^olis  gaude  tanti)  celekrrifnà  nato , 

Cnins  Cfim  /kperis.  meni  ' fedet  ante  Deum . 

iScufd.inappen  ■< .  ^i  domi  fìtti  Rayniundinusobijt  i-K-19  ,  i^  Nouemhrìs  .  =" 

d«e/.4i4.4ij 

Foiid^caf>4$.  L'oratorio  di  S.Andrea  nella  centrata  del  pozzodallavacca  fu  fabricato 

nell'anno  1 583  dalli  fratelli  di  eflò  oratorio,  allaqualfpefa  concorfecon  buona 
quantità  di  denari  Federico  GornaroVefcouo  di  Padoua  e  Cardinale  insieme  con 
altre  per(one  pie,  fìcome  manifefta  la  ifcrittione  fopra  la  porta  dcH'iftcflò  Oratorio. 

ORATORII  PATAVINI  SODALES ,  VT  SVIS  CONVENTIBVS  OBEVNDIS 
CERTVM  LOCVM  HABERENT,  FEDERICI  CORNELII  ANTISTITIS  OP- 
TIMI LIBERALITATE ,  PIORVMQVE  HOMINVM  OPE  AREA  COEMPTA , 
/£DEM  HANC  A  FVNDAMENTIS  EXCITARVNT  ,  ET  DEIPARA  VIRGI- 
NI,  DIVOQJVE  ANDREA    APOSTOLO,  CVIVS  PESTO  DIE 

'ANTE  QVADRIENNIVM  INSTITVTA  SODALITASEST,  DICARVNT . 
PRIDIE  KAL.  DECEMBRIS,  IPSO  DIE  D.  ANDREA  SACRO.  MDLXXXHI . 

In  quefto  oratorio  ogni  prima  domenica  del  mefe  Ci  celebra  la  me/là ,  in  tutte  le 
domeniche  dell'anno  fi  fermoneggia,  fi  fa  la  oratione mentale  >  e  da  huomini  fpiri» 

ruali 


bUhù  J.\..ii^s  ■»  A  a 
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tualì  della  città  e  infegnata  la  dottrina  chriftiana  alli  fanciulli.  La  fefta  fi  fa  nel  gior- 
no di  S.Andrea,  e  nelii  tre  giorni  della  Pcntecofte  fi  fa  laoratione  delle  quaranta  : 
|jQj;e;   a                                                                                                                                     ^  Ex  ulaUonfrd 

Antonio  pagano  dell'Ordine  delli  Minori  della  Ofleruanzainfticuì  in     *''«'"/■'««««  O- 
Vicenza  nell'anno  i  y  79  vn  oratorio  fòtto  il  nome  di  S.Girolamo,nel  quale  fono  ri-      ^^^'^^^'■•*  -wi 
ceuun  huomini d'ogni  conditione,c  ftato,  religiofi,  laici,  nobili,  plebei .  Ad  imita- 
tionedel  quale  nell'anno  i6oi  adi  9  di  Ottobre  da  alcune  perfone  Spirituali  ne  fu 
eretto  vn  altro  in  Padoua  pur  fotto  il  nome  di  S.Girolamo.  La  prima  congregatio- 
ne  delli  fratelli  fu  fatta  nella  centrata  delli  Colombini  nella  cafa  di  Camillo  Qua- 
rantaotto  Dottore  di  legge,  e  Caualliere,  e  nelfifteflò  luogo  fi  feguitò  fin'alli  i  2  di 
Decembre  dell'anno  feguente,  nel  qual  giorno ,  &  anno  li  fratelli  cominciarono  ri- 
durfi  nell'oratorio  della  (cola  di  S  Giob;  ma  per  alcuni  impedimenti  di  la  leuatifi 
andarono  in  vna  cappella  della  chiefa  del  Domo.  Finalmente  nell'anno  1 6i  5-  a  di 
28  di  Settembre  Paolo  Emilio  Dotto  gentilhuomo  Padouano  donò  a  quefti  fratelli 
vna  cafetta  nella  conttata  di  Brondolo ,  nella  quale  hanno  fabricato  vn  mólto  reli- 
giofo  oratorio ,  nel  quale  come  in  Academia  chriftiana  /^olrre  la  celebratione  della 
meffa,  confefTioni,  e  communioni  )  ognigiorpo  feftiuo  con  gran  profitto  dell'ani- 
me fi  fanno eflercitij  fpintuali  di  mortificatione  de  i  fenfi,oratione mentale,  predi- 
che, fermoni,colloquijdiuoti,&:  in  fbmmafi  da  diligente  opera  all'acquifto  delle 
virtù  chrifliane,&:  all'eftirpationc  de  i  vitij .   E'  ftata  arricchita  quefta  diuota  com- 
pagnia di  molte  indulgenze ,  fi  grat'e  fpirituali.da  Papa  Clemente  Vili  >  e  da  Papa 
Paolo  V.  ^  Quefto  oratorio  ha  fatto  grande  accrefcimenco  quanto  al  numero  de  i       ^xpub.  tabul. 
fratelli,  e  quanto  al  profitto  fpirituale  fotto  il  pio  e  caritatiuogoucrno  di  Antonio       P"^^^  monum. 
Ivlaria  Cortiuo  de  i  Santi  lacerdote  fecolare ,  e  gentilhuomo  Padouano,  il  quale  in        "''**  Oratorij. 
quefto  anno  i6z  5  tuttauiaviue. 

CAPITOLO    XXXXIII. 

Sì  comnch  trattare  delle  confraternita  Ipirìttiaii  della  città  di  Tadouaj  ^ 
\  •  in  queflo  capitolo Ji  tratta  di  quella  dt  S, Marta  della  rarità . 

E  confraternita'  fpirituali  della  città  noftra  fono  vé- 
titre,  e  così  fono  chiamate  a  difit'erenza  delle  confraternità  delle 
arti,  imperochcquefte  ad  opere  ,  e  lauori  concernenti  le  necefl 
fità  corporali  della  humana  vita  attendono,  e  quelle  a  gli  effer- 
citij  della  vita  fpirituale  danno  opera ,  come  fono  le  orationi ,  li 
digiuni,  leelcmofine,  le  difcipline ,  le  mortificationi  della  car- 
ne,ele  altre  opere,che  la  falute  delle  anime  rifguardano.E'  ben 
vcrojche  fono  non  pochi  anni,che  gli  eflercitij  fpirituali  di  quefte  confraternità  non 
folamente  fono  intepiditi,  e  fcemati ,  ma  mancati ,  &c  afiàtto  eftinti ,  non  hauendo 
elle  di  fpirituale  altro  che  il  nome .  Solamente  è  reftata  qualche  imitatione  dell'an- 
tica diuotione  in  tre  cófraternità  di  bactuti,cioè,in  quella  delli  Colombini,  in  quel- 
la del  nome  di  Giefu  ,  &  in  quella  di  S.Giouanni  Euangelifta,  ouero  della  morte.Di 
quefte  dunque  confraternità  ,  che  fpirituali  fono  chiamate,  in  quefto  capitolo  co- 
minciaremo  trattare . 

La  confraternità  di  S.Maria  della  carità  è  antichiflìma,&  il  fuo  principio  fu,  che 
alcuni  huomini  pieni  d'amore  verfo  Dio,  e  di  carità  verfo  il  proffimo  fi  riduceuano 
infieme,  e  di  buona  parte  delle  facoltà  loro  facendo  vn  peculio  commune,lo  difpé- 

Qq  q  fauano 
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fauano  a  poueri,  dandogli  pane,  vino,farina,coperte  da  letto,  &  anco  dauano  la  do- 
zExantìq.mem.    te  a  qualche  pouera  vergine.  ^  Intorno  poi  gli  anni  di  Chrifto  1410  Baldo  Boni- 
~ìmusjodaUt.       farcio  cognominato  Piombino,  licentiato  nell'vna  e  rell'aUra  legge  ,  il  quale  anco 
hRiccob.de gym.    con  Tua  <yran  laude  efplicò  in  qucfto  Studio  ragion  ciuile  ,  ^  e  Sibilla  fua  moglie  fi- 
fat.lib.L^.ii.    «rliuoladiGualpertodi  Ceto  matrona  pudiciifiuja  e  pijfTima  fabricarono  nelle  cafe 
loro  il  belliffimo  capitolo,  o  oratorio ,  che  hoggidì  fi  vede,  e  lo  donarono  con  le  ca- 
fe  a  lui  congiunte  alla  predetta  confraternità,la  quale  poi  nell'anno  1 5  79  l'ha  ador- 
nato di  fedie ,  o  panche ,  di  fineftre ,  e  di  pitture ,  e  fopra  la  porta  dell'iftcJiò  vi  fece 
fcolpire  in  marmo  la  memoria ,  di  quanto  habbiamo  raccontato  ,  con  le  feguenti 
parole . 

BALDO  BONIFARCIO  PLVNBINATI  IN  VTROQVE  IVRE  LICEN- 
TIATO,  SIBILLAEQVE  DE  CEPTO  CONIVGI  PVDICISSIMAE. 
qyi  VNANIMES  POST  AEDIFICIA  HOSPITALIS,  TEMPLI- 
QVE  D.  FRANCISCI  CVM  AEDIBVS  ET  PORTICIBVS  A  FVN- 
DAMENTIS  AERE  PROPRIO  ERECTA  SACELLVM  HOC  CVM 
ANNEXIS  DOMIBVS  PARITER  ABSOLVTVM  SOCIETATI  D. 
MARIAE  A  CHARITATE  DONO  DECERE  ANNO  A  CHRIS- 
TI  NATALI  M  CCCCXX.  VERVM  PENE  OBSOLETVM  SO- 
CIETAS  TANTI  MVNERIS  NON  IMMEMOR  LAQVEARI,  LV- 
MINIBVS,  PICTVRIS,  SEDILIBVSQVE  ILLVSTRIOREM  RES- 
TITVIT  ANNO  AB  EIVSDEM  NATIVITATE  M  D  LXXIX,  ET 

M.        H.        P.        C. 

Li  fratelli  di  quefta^ompagnia  fono  diuifi  in  tre  clafTì .  La  prima  e  di  gentilhuo- 
mini  Padouani  del  corpo  del  Confeglio  della  città  .  La  feconda  é  delli  iriercanti  » 
notari,&  altri  cittadini,  che  fotto  nomedi  huommi  da  bene  fono  comprefi .  La  ter- 
za è  de  gli  artegiani.Di  ciafcuna  di  quelle  claflì  vèti  huomini  ogni  anno  fono  eflrat- 
ti,  e  canati  a  forte,  li  quali  in  tutto  feflànta  eleggono  con  voti  fecreti  tredeci  del  cor- 
po di  efla  confraternita,  che  chiamano  banca,  cioè ,  vn  Guardiano ,  quattro  Gaftal- 
di,  quattro  Difpenfatori,tre  Sindici,&;  vn Contradittorc.  L'officio  del  Guardiano, 
GaftaIdi,Difpenfatori,e  Sindici  è  hauer  curadelli  beni,e  delle  entrate  di  quefto  luo- 
go difpenfare  l'elemofine ,  e  procurare,  che  le  volontà dclli  teftatori  fiano  adempi- 
te .  L'officio  del  Contraditiore  è  contradire,  e  fare  oppofitioni,  &  obiettioni  a  tutte 
le  cofe,  che  nella  ragunanza  delli  tredeci  fono  propofte,  accioche  adducendofi  le  ra- 
gioni in  fauore,  econtra,linegotijfiano  diligentemente,  e  maturamente  venti- 
lati,-  e  difcuffi .  Si  fanno  anco  alcuni  officiali,  cioè,  vn  fattore,&:  vn  fottofaitore  pec 
rifcuotere  Icntrate,  comperare  le  cofe  birogneuoli,  e  fare  li  pagamenti,a  chi  fi  deuc; 
vn  notaio,  l'officio  del  quale  è  fcriuere  le  locationi,  le  determinationi  della  banca,  e 
tutto  quello ,  che  ha  bifogno  di  fede  publica  ;  vn  quaderniero ,  al  quale  appartiene 
mettere  inlibrolaentrata,ela  vfcitai  vn  medico  per  medicare  gl'infermi  della  c5- 
fraternità;  due  auuocati,  &  vn  procuratore  per  agitare  le  liti;  quattro  meneuelli  ,0 
nuncij  per  inuitare  li  tredeci  della  banca  alle  cógrcgationi:  l'officio  anco  de  1  quali  e 
cordine  deUe     fepelire  li  morti  d'ellk  confraternità .  '  Quefta  confraternità  ha  di  entrata  più  di 
j^u.  j^cahuti      octomil ha  ducati  all'anno.che  lecftatalafciata  dadiuerfe  perfonepiedaeilere  dil- 
p  liu^An.jMtb.    peniaca  a  poueri .  Li  principali  benefattori ,  che  hanno  laiciato  detta  entrata  fono 
Ltan.  1.  gruifralcritti,  li  quali  nominaremo  fecondo  l'ordine  dei  tempi,  nelli  quali  hanno 

fattoli  tcftamenti loro.  ^A^l 
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1415  i(?  Settembre ,  Giacomo  Volpe. 

1418   z6  Giugno ,  Federico  dal  Sole. 

1428   51   Luglio,  Alifia  Forzate. 

J419  zj  Marzo,  Paolo  Montagnana. 

1 45  5  5  Deccmbre,  Catarina  moglie 
di  Lorenzo  Trambacchino. 

1454  18  Ottobre,  Francefco  Cam- 
pagnola. 

1439  IO  Luglio,  Giouanna  Beccaria 
moglie  del  famofiflìmo  RafaeleFul- 
gofo. 

1440  ij  MarzojVittoredaFeltreLec 
tote  di  legge  nello  Studio  di  Padoua . 

1443     5  Gennaio, Antonio Ouetario. 

1456  15  Giugno,  Stefano  de  i  Dotto- 
ri Dottore  di  leggo. 

I4y6^  8  Luglio,Francefca  moglie  del 
fopradetto  Vittore  da  Feltro. 

[1464  II  Aprile,  Andrea  dal  Legna- 
me. 

1 4^4  i.S  Giugno  (  Pauino  de  i  Pauini. 


1 46  y    18  Marzo ,  Antonio  Otfatp . 
1468   II  Gennaio,  Marco  Cagnone. 
1478   16  Nouembre,Chcco  da  Lione. 
1487   ly   Giugno,  Pietro  Rcftoro. 
1491     3  Gennaio,  NauiliaZabarelIa. 
1498    IO  Maggio ,  Chriftoforo  Petro- 

beilo. 
lyoi  2i  Decembre,  Giacomo  Remo- 

Icta. 
iyo2  30  MaggicFrancefco  Negro. 
iyi2  ZI    Maggio, Antonio Cauallino, 
1514  17  Giugno,  Marco  Fontaniua. 
15x3      3   Settembre,  Giouanni  Ver- 

cellefe . 
1523  25  Nouembre,  Ifabetta moglie 

di  Luca  dalle  Valli. 
152J  i6  Agofto, Antonio  Malgarini. 
1588    ij   Marzo,  L'illuftriflìmo  Ber- 
nardo Giuftiniano  Procuratore  diS. 

Marco . 

Et  alcuni  altri.  ^ 


La  fòpradctta  entrata  lafciata  da  quefti  benefattori  così  fi  difpenfà .  Per  efTecu- 
tione  del  teftamento  di  Marco  Fontaniua  fi  danno  ogni  anno  a  diciotto  vergini  po- 
uerecinquata  ducati  per  vna  per  maritarfi,le  quali  Cono  nominate,&;  elettein  quef- 
to  modo .  Tre  dal  Guardiano  di  quella  confraternità,  fei  dalli  due  Gaftaldi,  che  più 
lungo  tempo  fono  ftati  fcritti  in  quefta  compagnia;  noue,  cioè ,  tre  per  vno  dalli  tre 
più  antichi  Dottori  del  Collegio  delli  Lcggifti .  ^  Per  effecutione  del  teftamento 
di  Giacomo  Volpe  fono  dati  ogni  anno  a  tredeci  vergini  pouereper  marirarfi  tren- 
ta ducati  in  circa  per  vna,  le  quali  fono  nominate,&  elette  dalli  tredeci  della  banca, 
cioè,  ogn'vno  nomina ,  &  elegge  vna  a  fuo  arbitrio .  Gl'ifteffi  tredeci  di  banca  no- 
minano ,  &  eleggono  tre  vergini  pouere  per  vno ,  ad  ognuna  delle  quali  fono  date 
cinquanta  lire  per  maritarfi  ;  &  anco  ognuno  de  gl'ifteflì  tredeci  nomina,&:  eleggo 
vna  vergine,alla  quale  fono  date  venticinque  lire .  Ogni  anno  fi  cauano  a  forte  fef. 
fantaquattro  vergini  pouere,  a  ciafcuna  delle  quali  fono  date  cinquanta  Jire.Si  paga- 
no dell'ifteflà  entrata  molti  legati  al  monaftero  di  S. Francefco, &  ad  altri  luoghi  pij. 
Ad  ogni  amalato  fcritto  in  quefta  compagnia  fi  da  medico  pagatole  medicine  per  il 
valore  di  vn  ducato .  Si  difpenfa  molto  pane, vino,farina,denari,&:  altre  cofe  alli  po- 
deri della  città  due  volte  allaonoi  cioè,  al  Natale,  Se  alla  Pafqua . 
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^<^%  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO    XXXXIV. 

sì  tratta  delle  cf^nfraternitàdt  S.  Antonio  da  Padoua ,  dt  S.  %Marta  deUì 
Colombmii  di  S, Marta  de  t  Seruh  di  S.  Antonio  dt  Vittina^  dt  S.Ctouan' 
Pi  6uangeltBaì  onero  de/la  morte  ^diS^T^ccOiC  del  buon  Gtefu, 

U=^  A  CONFRATERNITA^  di  S.  Antonio  da  Padoua  hebbo 
ptincipiointornogliannJdiChrifto  1396  nella  cbiefa  del  San- 
to nella  cappella  chiamata  la  cappella  dentto,  nel  cui  altare  fu 
porta  da  efla  confraternità  vna  figura  di  ril'cuoaflai  grande  della 
beata  Vergine ,  come  fi  legge  nella  ifcrittione  della  bafc  di  det- 
ta figura  con  quelli  vetfi  • 

frataleam  Antonij  celebrantes  vota  Deo  gens 
Effìgiem  pojùere  facmm  fub  honore  beau 
Virgtnk  ;  tmperifk  plus  contulit ,  fltj^  UborU 
lìominicui  Unto  reddendi  piunerìs  autor. 
135»^  >  dicjìflunij.  * 

Nell'anno  poi  1450  quella  confraternità  fabricò  vnachiefa ,  che  ha  l'ingrcflb 
nel  cimitero  del  Santo ,  la  quale  ha  di  fopra  vna  belliflima  fala,  che  capitolo  chia- 
mano ,  ^  nella  quale  fono  fedeci  quadri  parte  in  tela ,  e  parte  in  muro ,  ncUi  quali 
fono  dipinti  li  miracoli  di  S.  Antonio .  Molti  di  quefti  quadri  fono  molto  ftimati 
da  gl'intendenti  della  pittura,  come  quelli,  che  fono  di  eccellentiflima  mano .  Ha 
quefta  confraternità  di  ««rata  mille  ducati  in  circa ,  li  quali  fono  difpenfati  in  ele- 
mofìne  .  Li  principali  fuoi  benefattori  fono  gl'infrafcntti .  Tornalo  Sordo ,  Anto- 
nio Sacco ,  Giouanni  Santafòfia  Medico,  Antonio  Ouctario ,  Stefano  de  i  Dottori  * 
Francefco  daVilIatora,  Bartolomeo  Fiato,  Vicenzo  Bonarigo ,  Bartolomeo  Me- 
giainojDomenico  Borfone,  Domenico  Soncino.Francefco  Verardo,&  altri  moki.  *^ 

La  confraternità  delli  battuti  di  S.  Maria  delli  Colombini  fu  inftituita  dal  glo« 
riofo  S.Antonio  da  Padoua .  Quefti  vertono  vn'habito  di  rozifTimo  panno  di  color 
bigio,  e  fono  cosi  chiamati  dall'antico  nome  della  chiefa ,  la  quale  anticamente  era 
chiamata  S.Maria  della  Colomba.  **  Querta  confraternità  ha  di  entrata  circa  mil- 
le ducati,li  quali  in  maritare  alcune  vergini,  pagare  il  medico,  e  certa  pottione  di 
medicine  a  gl'infermi  della  compagniaj&  in  altre  opere  pie  fi  difpenfano.  Li  princi- 
pali fuoi  benefattori  fono  quefti .  Giacomo  Volpe,  Giouanni  Rabufìno>  Giouanni 
da  Cartura,Francefco  Negro,  Battjfta  Braga>&:  altri.  ^  Erano  già  in  quefta  centra- 
ta il  palazzo  e  torre  della  famiglia  de  i  Bebbi,  li  quali  edifici)  furono  (piantati  da  Ez- 
zelino da  Romano  nell'anno  1  257.  ^ 

La  più  antica  memoria ,  che  fi  habbia  della  confraternità  di  S.Maria  de  i  Serui, 
è  dell'anno  1406.  Principiò  quefta  compagnia  in  vn  luogo  vicino  alla  chiefàde  i 
Serui,  percioche  fi  legge  in  vn  publico  iftromento,  il  quale  nell'aichiuio  di  tOz  fi  ri- 
troua,  che  nell'anno  1430  a  di  5  diDecembreliPadridei  Serui  conceflèioadetta 
confraternità  vn  certo  luogo  inculto  ^  li  noftri  maggiori  chiamauano  tali  luoghi 
Garbi  )  circondato  di  muro  >  pofto  appreflò  la  fratalea  de  i  Serui ,  per  fabricàrui  vna 
chiefa.  Si  legge  anco  in  vn'altroiftromento,che  nell'anno  1488  adizS  di  Genna- 
io gli  agenti  di  quefta  compagnia  comperarono  da  Giacomo  Malfatto  quel  terreno, 
ofito,  per  doue  adeflò  fi  vaalla  chiefa  dicflà.  Eparimcntein  altri  iftiomcnti  fi 
legge,  che  nell'anno  145(0  fu  quefta  chiefa  dipinta  da  Battifta  pittore  figliuolo  di 

Giouanni 
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Giouanniteflìtore,  il  quale  anco  nell'anno  i  joy  dipin fé  fopra  la  porta  dell'irte  Afa 
chiefa quella  imagine  della  beata  Vergine,Ia  quale  tiene  fotto  il  manto  aperto  huo- 
mini,  e  donne:  e  che  nell'anno  i  ^06  li  Padri  de  i  Serui  diedero  licenza  a  quefticó- 
fratelli  d'inalzate  lafabrica ,  &  edificare  fopra  la  chiefa  il  capitolo ,  qual  poi  fecero 
molto  magnifico,&  il  cui  foffitato  adornarono  di  belliflìme  pitture  fatte  da  huomi- 
ni  eccellenti,  &  in  particolare  vi  fi  vede  S.Scbaftiano  molto  ftimato  dalli  profefì'ori 
dell'arte,  qual  dicono  eflere  di  mano  di  Domenico  Campagnola  pittore  famofiflì- 
niodelfuo  tempo.  Quefta  confraternità  ha  di  entrata  intorno  ducento  ducati ,  li 
quali  fi  (pendono  in  far  celebrarmene,  mantenere  l'hofpitale  delli  SS.  Giacoma  e 
Chriftoforo  nel  borgo  di  fanta  Croce,  &  in  elemofine .  Li  principali  benefattori  di 
quefto  luogo  fono  flati,  Giouanni  Codognola,  Bartolomeo  da  Pauia ,  Catarina  mo- 
glie di  Bartolomeo  Zauagnino ,  Antonio  Ouetario ,  Antonio  Mellato,  Dorotea  di  , 
Pietro  Longo,&:  altri .                                                                                          • 

La  confraternità  di  S.Antonio  da  Vienna  quando  habbia  hauutoprincipio,non  fi 
può  fapere,  perche  lefcritture  fono  perite.   E' nondimeno  verifimile,  che  ella 
principiafTe ,  quando  dopo  efler  mancati  li  frati  hofpitalarij  dell'ordine  di  S.  Anto- 
nio da  Vienna,  gli  huomini  della  contrata  della  Sauanarola  prefero  il  gouerno  del- 
l'hofpitale  dell'ifteflb  nome .  Haueua  quefta  compagnia  alquante  centinaia  di  du- 
cati di  entrata ,  ^  ma  hoggidi  è  molto  diminuita.  Ha  anco  tenuto  molto  tempo  il    a  Ex  ant.fitìpt. 
gouerno  del  fopradetto  hofpitale  ;  ^  ma  adeflb  ne  hanno  cura  li  Canonici  di  S.Sal-    b  Scard.lib.i.  et. 
uatorc,  li  quali  fono  lubintrati  nel  monaftero  di  S.Antonio  da  Vienna  in  luogo  delli      S-f-9  i-ioo. 
frati  hofpitalarij, ficome  nel  capitolo  trentefimoterzo  habbiamo  detto .  '^  ^  ^'*^'^  • 

Fuori  della  porta  di  S.  Giouanni  a  mezo  il  Guafto  fu  fatto  già  anticamente  vn 
hofpitale ,  il  cui  titolo  era  di  campofànto ,  alla  cuftodia  del  quale  era  la  compagnia 
delli  battuti  della  morte,  i'inftituto  della  quale  è  procurare  con  ammonitioni,  e  co- 
forti  pieni  di  carità,  che  muorano  in  gratia  di  Dio  quei  mefchini,  che  fono  conden- 
natia  pena  capitale .  Era  anco  anticamente  in  Padoua  nella  contrata  de  i  Colombi- 
ni l'hofpitale  di  S.Giouanni  Euangelifta,  del  quale  nell'anno  i  j  6^5  era  Priore  il  re- 
ligiofo  frate  Antonio  da  Perugia .  Quefto  vedendo ,  che  l'hofpitale  di  campofanto 
era  flato  rouinato  dalle  guerre,  e  che  la  compagnia  delli  battuti  della  morte  non  ha. 
ueua  più  luogo,e  parimente  vedendo, che  li  pellegrinaggi  di  Roma,per  li  quali  quef 
ti ,  &  altri  hofpitali  dentro  e  fuori  di  Padoua  furono  eretti ,  erano  quafi  che  affatto 
mancati,  riduHenell'annomedcfimo  15  63  del  mefe di  Aprile  la  predetta  compa- 
gnia al  luogo  del  detto  hofpitale  di  S.Giouanni  Euangelifta ,  e  nell  'jfteffo  tempo  fi 
cominciò  nel  luogo,  e  fito  dell'hofpitalefar  la  chiefa ,  &  il  capitolo  ,  che  hora  fi  ve- 
dono .  Va  veftita  quefta  compagnia  d'habito  di  tela  negra .  Ha  di  entrata  a  qùefti 
tempi  ducento  feudi  in  circa,  h  quali  fi  fpendono  in  cera,  olio ,  meffe,  e  miniftri .  Li 
principali  fuoi  benefattori  fono  quefti.  Antonio  Manzone,  Bernardino  Mandriola,  -  -^ 

Antonio  Ouetario,Nicolo  Beraldo,  Catarina  de  i  Pc2ini,&  alcuni  altri .  *^  ^  p    ,-,      ,P 

La  confraternità  di  S.  Rocco  fu  inftituita  già  molti  anni  nella  chiela  parochiale      huius  rodai  & 
di  S.Lucia,  nella  quale  anco  hoggidi  ha  il  fuo  capitolo  vecchio,  e  nella  fteffa  chiefa      almfcript.  ' 
l'anno  1 468  edificò  vna  cappella  m  honore  di  S.Rocco  >  come  fi  legge  nella  fegué- 
te  memoria  nel  muro  deirifleflà  cappella  verfo  il  cimitero  . 

HANC  B.  ROCCHO  BASILICAM  EIVS  FRATALEA  FIERI  CV- 
RAVIT.  ANNO  DOMINI  MCCCCLXVIII,DIE  VI  IVLII. 

Nell'anno  poi  i  y  2  5  quefta  confraternita  comperò  certe  cafe  delli  Roflì  meze 
rouinate,che  furono  già  della  famiglia  di  Honara,  della  quale  nacque  Ezzelino  il  ti-       e    jii 

ranno ,  ^  nel  fito  delle  quali  l'anno  1 53  4  ha  edificato  la  chiefa  affai  capace  col  ca-  ^  ^   '^Ij  ^_'  "  ^  " 

pitolo  ■  ''" 
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pitelo  di  fopra,  che  fi  vede.  Ha  di  entrata  quefta  confraternita  intorno  a  cento  du- 
cati, li  quali  i  n  far  celebar  meirc,&:  altri  bifogni  della  cbiefa  fi  fpendono . 

La  confraternità  delU  battuti  veftiti  di  bianco  del  buon  G  i  e  s  v  cominciò  nel- 
l'anno 1413  nel  giorno  della  Pentecofte  per  lepredicationi  del  beato  Bernardino 
Tomitanoda  Feltre  dell'Ordine  delli  Minori  Clìeruanti .  Il  primo  ridotto  di  quef- 
ta  confraternità  fu  nelluogOjdoueadeflb  e  lachicfadi  S.Giuftina  .  Ma  quando  fi 
cominciò  fabricare  ilnuouo  e  magnifico  tempio  di  S.Giuftina,  tu  quefto  luogo 
gettato  a  terra ,  e  poi  rifabricato  ,  oue  adeflb  fi  ritroua .  11  capitolo ,  ouero  owtorio 
del  buon  Giefu  è  ornatiflìmo,  dipinto  di  vaghe  pitture ,  econ  vn  (cffittato  fuperbo. 
Si  vedono  fuori  della  facciata  di  quefto  capitolo  verfo  fanta  Giuftina  le  arme  della 
famiglia  nobile  Campolongo,per  il  che  molti  vancongictturando,che  Bartolomeo 
CampoIongohuomopijfTimo  fmotìegh  nel  15 14)  il  quale  in  Padoua  ha  con  l'e- 
lemofine  aiutato  a  fabricare,  e  rifarcirc  luoghi  pij,  fia  anco  concorfo  alla  fabrica  di 
quefto  capitolo.  L'entrate  di  quefta  confraternità  afcendono  a  trecento  ducati  in 
a  ^XpM-f'^'P'    circa,li  quali  fi  fpendono  in  far  celebrar  mefiè.in  matenere  il  luogo,  &c  elemofine.  * 

CAPITOLO    XXX  XV. 

^elle  C07ifrdternìtàdi  S.CìouanbAttìJla. ^dtSSI)<imek ^dt  S»Gfofeffoi  diS» 
Veicola  da.  Tolentmo  ,  dt  S. Marta  de  t  Carmem,  di  S.GtobidelCroctfiffoy 
dt  S.Sebafiìano  ,  dt  S  ^Giacomo  ^  di  S.  otaria  dalTorr  e  fino  ^  dtS.  Maria 
dell'Arena)  di  S.Ptetromartire^  dt  S. Maria nuoua,  dt  S.Qroceidi  S.Ma^ 
ria  de  glt  orbi  3  e  della  nuoua  confraternita  dello  Spirito fanto , 

A  CONGREGATIONE  di S.Gi'ouanbattifta hebbe principio 
intorno  all'anno  i  2  j 7 ,  di  poi  fu  riformata.e  fattatormalmen- 
te  confraternita  fpintuale  nella  chiefa  di  S.  Giouanbattifta  dei 
monte  di  Venda  nell'anno  1 4x4  a  di  34  di  Giugno.Finalmen- 
te  nell'anno  1491  a  di  7  di  Agofto  per  maggior  commodità 
delli  Padouani  fu  ridotta  nella  città  nella  chicfa  del  battifterio 
del  Domo,  non  lalciando  però  la  chiefa  di  Venda.  E'gouer- 
nata  quefta  fratalea,  come  tutte  l'altre,  da  Guardiano,Gaftaldi,  &  altri  officiali.  Ha 
alcune  poche  entrate,  le  quali  con  l'clcmofine  delli  fratelli,  e  forelle  defcritte  in  efia 
fi  difpenfano  in  mefl'e ,  cere ,  pane ,  e  ftipendiati .  Al  prefente  fono  fcritte  in  quefta 
compagnia  tredeci  m  lUia  perfone  in  circa,  le  quali  danno  di  elemofina  otto  foldi  al- 
l'anno, e  riceuono  dalla  fratalea  pane,  e  candele .  ^ 

La  confraternità  di  S.Daniele  fu  inftituita  intorno  all'anno  r  45)6'.  Ha  vna  bel- 
la chiefa,  &:  vn  capitolo ,  nel  quale  è  dipinta  la  vita,  martirio,  &inuentionedi  S. 
Daniele  martire  e  leuita .  La  entrata  di  quefta  confraternita  e  di  trecento  ducati, 
li  quali  in  mefire,cere,&:  altre  elemofine  fi  ipendono .  ** 

La  confraternità  di  S.  Giofelfo  quando  habbia  hauuto  principio,  non  fi  può  fape- 
rc,  perche  le  fritture  fono  perdute .  Solamente  ne  gli  atti  del  confeglio  di  Padoua 
dell'anno  1 472  habbiamo  letto  elkr  fatta  mentionedi  quefta  cófraternirà,dal  che 
fi  raccoglie ,  che  fia  fiata  inftituita  qualche  anno  auanti .  Sopra  la  chiefa  di  quefta 
confraternità  è  il  capitolo,  ouero  oratorio  aliai  capace,  e  di  vaghe  figure  dipinto  rap- 
ptcfentanti  la  vita  di  S.  Gioleftb .  La  entrata  di  quefto  luogo  e  di  quaranta  ducati  in 
circa  ,  li  quali  in  mefl'e,  &:  in  mantenimento  di  cfiò  luogo  fono  fpefi  . 

La  confraternità  di  S.Nicola  da  Tolentino  fu  inftituita  intorno  gli  anni  di  Chrif- 

to 
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to  1 5  50,  la  cui  chiefa  era  congiunta  al  teatro  dell'Arena .  Qu,efta  chiefà  fu  gettata 
a  terra  circa  l'anno  1 5  80  da  Pietro  Fofcari  Senatore  Venctiano  per  fare  profpettiua 
al  detto  teatro ,  e  la  fece  rifabricare  doue  adeflò  fi  ritroua ,  liauendo  li  Padri  degli 
Heremitani  conceflbgli  il  {ìto,nel  quale  erano  li  forni  deffuo  monaftero.  Ha  di  en- 
trata qucfta  confraternità  cento  cinquanta  ducati,  li  quali  fi  fpendono  in  ornare  la 
chiefa  di  pitture,  &  altre  opere  pie:  la  maggior  parte  della  quale  entratafu  lafciata 
da  Bartolomeo  Spinello .  '  a  Ex  pub.  uh. 

La  confraternità  di  S.Mariade  i  Carmeni  è  molto  antica,  la  quale  per  molti  an- 
ni non  hauendohauuto  chiefa  propria,  ne  luogo,doue  li  fratelli  fi  potellero  congre- 
gare, Guglielmo  dal  fale  nell'anno  1367  impetrò  dalli  Irati  Carmelitani  certo  luo- 
go,&  edificò  vna  cappella  di  tanta  grandezza,  che  ha  fembianza  di  chiefa ,  la  quale 
hoggidi  fi  vede  dipinta  di  figure  di  buona  mano .  Haueua  già  quefta  confraternita 
centocinquanta  ducati  di  entrata,  ma  adeflfo  è  notabilmente  fcemata.  Della  tonda- 
tione  di  detta  chiefa  fi  legge  la  feguente  memoria  in  marmo  nel  muro ,  che  è  a  di- 
rimpetto dell'altare . 

HANG  CAPPELLAM  FECIT  FIERI  DOMIMVS  GVILELMVS  A  SALE  IN  HO- 
NOREM VIRGINIS  MARINE  A  MONTE  CARMELI  ,  QVAM  LIBERE^  DO- 
NA VIT  IN  VITA  ET  POST  MORTEM  COMPRATALE^  VIRGINIS  MA- 
RI^ VKJEDICYJE .  QVAM  DONATIONEM  OMNES  FRATRES  CONVEN- 
VENTVS  PADV^  ASSERVERVNT ,  ET  FIRMAVERVNT  TEMPORE  M  A  S- 
SARIiE  SER  ALBERTI  LINGVACCII,  ET  GASTALDIONVM  MAGISTRI 
FRANCISCI  FILII  MAGISTRI  PETRI  DE  PIAZZOLA,  MAGISTRI  ANDRIO- 
LI  QVONDAM  SER  ROLANDINI  A  IVGIS ,  ANTONII  PELLIPARII  QVON- 
DAM  BARTHOLOM.EI  ,  FRANCISCI  MERZARII  QVONDAM  MAGISTRI 
GERARDI.   ANNO  DOM.  M  CCC  LXVII.  INDICTIONE  QVARTA . 

La  confraternità  di  S.Giob  non  ha  alcuna  antica  fcrittura,  o  ifcrittione,dalla  qua- 
le  fi  polla  conofcere  la  fua  origine.  Ha  la  chiefa  anguftiflìma,  &:  inornata,  ma  il  ca- 
pitolo è  alfai  capace,  nel  quale  fono  alcune  pitture  di  dotta  mano .  Quiui  non  è  en- 
trata alcuna. 

Della  confraternità  del  Crocififix)  habbiamo  ragionato ,  quando  parlauamo  del- 
ia chiefa  de  i  Serui ,  onde  di  lei  non  ci  occorre  altro  dire ,  fo  non  che  ha  pochiffima 
entrata. 

La  confraternita  di  S.Marco  e  Sebaftiano  cominciò  l'anno  1490.  La  chiefa  è  di 
vafo  alfai  commodo,  il  cui  capitolo  di  fopra  è  ftato  dipinto  da  buoni  maeftri ,  e  vi  fi 
vede  la  vita,  e  martirio  di  detti  fanti .  Quefta  confraternità  non  ha  alcuna  entrata . 

La  confraternità  delli  fanti  Giacomo  e  Chrifloforo  appreflb  la  Boueta  fu  già  vna 
congiegatione  di  huomini  caritatiui ,  li  quali,  in  quel  luogo  hauendo  eretto  vn  hof- 
pitale  per  li  poueri  pellegrini,  che  a  Roma  andauano ,  elfercitauano  la  hofpitalità . 
Etìendo  poi  mancata  la  frequenza  del  pellegrinaggio  di  Roma ,  mancò  anco  quafi 
attatto  quefto  lauto  efl'ercitio,e  la  congregatione  di  quelli  huomini  pij  fi  mutò  in  fra- 
talea.  Ritenne  nondimeno  quefto  luogo  il  nome  di  hofpitale,&:  infin'a  quefto  tem- 
po lo  conlerua  ,  oc  alloggia  qualche  pouero  foreftiero .  La  entrata  di  quefto  luogo 
alccnde  ad  ottocento,  e  più  ducati,  laqualeèdifpenfatain  mantenimento  del  luo- 
go, oftìciali,&  elemofine.  Li  benefattori  fuoi  principali  fono  Itati ,  Paolo  Vanciero, 
Giouanni  Tiene,  Francefco  dalla  Galta ,  Nicolo  dal  Battù ,  Bartolomeo  da  S.  Eufe- 
mia, Francefchino  Reolda,Chriftoforo di  Bonafi,  Henrico  Valuafone ,  Pauinode i  ".■^*'  f"*P^-  '■'«- 
Paumi,GuLomo  di  Berto.  ^  La  '«^M'"- 
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La  confraternita  di  S. Maria  dal  Tonefino  è  afTai  antica.la  cui  chiefettajO cappel- 
la è  così  chiamata  per  la  imagine  della  beata  Vergine ,  la  quale  iui  in  vna  picciola 
torredelle  muraglie  vecchie  è  dipinta.  Cominciò  quefta  facratiflìma  imagine  far 
miracoli  intorno  fanno  i450,pcr  quanto  fi  può  cauare  dalli  millefimi,chenelli  vo- 
ti fi  leggono  .  E'  ftata ,  Se  è  quefta  lantillìma  imagine  in  gran  venerationc  appreflb 
li  Padouani ,  come  rendono  teftimonianza  le  tabelle  votine  per  tutta  la  chiefa  in 
gran  quantità  appefe,e  li  molti  voti  di  cera,  di  argento,e  di  altra  materia.  Ha  di  en- 
trata ducente ,  e  più  ducati, li  quali  fi  {pendono  in  far  celebrar  mefl'ce  cantar  vefpri 
a  Ex  fcrìpt.  hu-  nelli  giorni  foftiui.io  cere,olio,mantenimento  del  luogo,&:  in  miniftriftipendiati.  f 
ìwsecclef  Lj  fratelli  di  quefta  confraternita  hanno  edificato  vn'altra  chiefa  iui  vicina  chiama- 

ta il  capitolo  del  Torrefino,  la  quale  fu  confecrata  nell'anno  1 5  28  a  di  i  z  di  Mag- 
gio da  Girolamo  de  i  fanti  Padouano  dell'Ordine  Hercmitano  di  S.  Agoftino  YcC- 
h  Ex  tab.  lapid.   couo  d'Argo,  e  Suffraganeo  nel  Vefcouato  di  Padoua  del  Cardinale  Pifani .  ^    - 
ad  l^uamtSplt.        La  confraternita  della  Nontiata  apprellb  l'Arena  hebbe  principio  intorno  l'an- 
c  Tem.  i.  flaf.    no  1 5  z  j,la  quale  per  lo  ftatuto  della  città  fatto  nell'ano  1351'^  haucua  carico  di  far 
Com.  Pad.  /j.a.    fare  ogni  anno  nel  giorno  di  tal  tefta  la  rapprefentatione  dell' Annunciatione  dell' 
&Tom.3.lib.^.    Angelo  Gabriello  alla  B.Vergine  nel  teatro  dell'Arena,  la  qualcofa  éduratainfin 
^"°'^'  '  *  all'età  noftra .  La  chiefa,  &  il  capitolo  di  quelk  confraternità  fono  flati  fabricati  di 

nuouo  nell'anno  1 400  con  aflai  vaga  forma,  e  di  belle  pitture  adornata,  alcune  del- 
le quali  fono  di  Stefano  Padouano  pittore  eccellente  .  La  entrata  di  quefto  luogo 
d  Ex  fcript.hu-    non  è  di  gran  momento.  '' 
imfodal.  E^  verifimile  ,  che  la  confraternità  di  S.  Pietro  martire  habbia  hauuto  principio 

intornogliannidi  Chrifto  i  325  ,  quando  ,  nel  giorno  di  quefto  fanto  effendo  ftati 
rimelfi  gli  elTiili  Padouani ,  li  quah  accoftatifi  a  Cane  grande  dalla  Scala  Signore  di 
Verona,haueuano  caufato  molte  turbuléze  centra  la  patria,  fu  decretato  dalla  Re- 
publica  Padouana,  che  ogni  anno  in  tal  giorno  fofle  fatta  Is  proceflìone  folenne  al- 
c  Tom.  2.  Hat.  la  chiefa  di  S.  Agoftino.  ^  Ha  di  entrata  quefta  fratalea  cento  e  più  ducati. 
Com.Pad.li.i'  La  confraternità  di  S.  Maria  nuoua  ,'  quella  di  S.  Croce ,  e  quella  de  gli  orbi  fono 

molto  antiche,  &  hanno  alcune  entrate,che  fi  diipenfano  in  opere  pie . 

Oltre  le  predette  confraternita  (pirituali  vn'altra  è  ftata  eretta  intitolata  dello 
Spinto  fanto  nall'anno  1 5-71  a  di  2, y  di  Maggio  col  fauore  e  protettione  di  Nicolo 
Ormaneto  Vefcouo  di  Padoua .  Il  fuo  primo  ridotto  fu  in  certa  cafa  appreflb  il  Do- 
mo .  Nell'anno  poi  i  y  76  a  di  1 8  di  Febraio  quefta  confraternità  s'incorporò  con 
fj  Ex  Uh.  fiatut.  l'Archihofpitale  di  S.Spirito  in  Saftla  di  Roma,  ^  &  intorno  l'ifteflò  tempo  comin- 
hum  fociet.  ^.j^  fabricare  v  na  chieia  nella  contrata  delli  Colombini,  la  quale  hoggidi  è  ornatif- 
fima ,  &:  ha  in  particolare  l'altare  maggiore  di  marmi  nobililTimi  di  valore  di  due- 
millia  ducati ,  &  alcuni  quadri  di  pittura  molto  nobile  fatti  dall'eccellente  pittore 
Pietro  Dami  ni  da  Caftelfranco.  Quefta  confraternità  va  veftita  di  color  turchino 
con  la  figura  dello  Spirito  fanto  al  petto . 


< 
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CAPITOLO  QVARANTESIMO- 

SESTO- 

Si  ragiona,  di  quindeci  hofpttaliyche  èrano^^  in  parte  fono  nel  contado  di  Pa- 
douayC  di  altri  dtcianoue  detro  delle  muragliele  fuori  neUifu,burbij.  Si  trat-^ 
tA  anco  delle  chiefette  di  S,Michiele,  e  di  S. Leonino  al  prato  della  '-valle  . 

Vantiche  la  malitia  humana  intepidifTe  le  opere  della 
carità,  eia  refidenza  delli  Romani  pontefici  inAuignonc  di 
Francia  raffreddafTe  le  pellegrinationi  de  i  popoli  verfo  Roma , 
Padoua  non  inferiore  ad  alcuna  città  d'Italia  nelleopere  Chris- 
tiane edificò  moki  hofpitali  così  dentro  efuori  delle  muraglie, 
come  nelterritorio  per  raccogliere,  &  albergare  li  pellegrini  , 
che  incaminati  verfo  Roma  per  quefto  paefe  paflàuano,  molti 
delli  quali  fé  bene  ouero  fono  (lati  per  le  guerrediftrutti,ouero  per  la  ccflatione  del- 
'Ic  pellegrinationi  conuertiti  in  altri  vfi  pi) ,  nientedimanco  habbiamo  determinato 
dire  qualche  colà  di  ogn'vnodi  loro.  In  qucflo  capitolo  dunque  ragioneremo  di 
quelli  hofpitali,  che  anticamente  ad  altro  fine  noti  furono  eretti,  che  per  alloggiare 
li  pellegrini,e  nel  fcguente  tratteremo  di  qùelli,cfae  per  altri  vfi  fono  ftati  fatti. 

Anticamcte  (  oltra  quelli.che  nelli  caftcUi.e  nelle  terre  del  Padouano  fono)  quia- 
deci  hofpitali  nel  contado,e  dicianoue  parte  dentro  della  città,  parte  fuori,  (  dentro 
però  dclli  termini)  fi  numerauano.  ^  Quelli  del  contado  fono.l'hofpitale  di  S.  Ma- 
ria dalla  Mandria ,  che  hora  è  vnito  con  la  Pieuedi  Abano;  l'hofpitaledi  S.Fiden- 
tio  àx  Poluerara ,  che  adeflo  è  in  commenda  ;  l'hofpitalc  delli  fanti  Hermagora  e 
Fortunato  di  Poluerara;  l'hofpitale  di  S. Giuliano  da  Meza  via,  il  quale  al  prefente 
e  in  commenda;  l'hofpitale  di  S.Giouanbattiftadi  Cartura,  l'hofpitale  di  S.Antonio 
di  Vienna,  il  quale  hora  è  in  commenda  ;  l'hofpitale  del  Lazareto  nuouo ,  l'holpita- 
le  di  S.  Maria  del  Zecco ,  che  hora  è  vnito  col  monaftero  di  S.  Maria  di  Monteor- 
tone;  l'hofpitale  di  S.Daniele  di  Pontedibrenta,  del  quale  hanno  curali  contadini  ; 
l'hofpitale  di  S.  Maria  di  Villaditeolo ,  che  parimente  dalli  contadini  è  gouernato  j 
l'hofpitale  di  S.Giouabattifta  di  Peraga  ,  l'hofpitale  di  S.Floriano  di  Fiumicello  ho- 
ra vnito  col  monaftero  di  S.  Geòrgie  in  Alcga  di  Venetia;  l'hofpitaledi  S.Pietro  in 
Vimenario,il  quale  fu  dato  alii  frati  Zoccolanti;  l'hofpitaledi  S.  Leonardo  di  To- 
re» lia,  che  al  prefente  e  in  commenda;  l'hofpitale  delli  fanti  Giacomo  e  Filippo  del- 
la villa  della  Gagnola,  il  quale  parimente  è  commendato . 

Gli  altri  hofpitali  erano  così  diftribuiti,  che  ad  ogni  vna  delle  porte  della  città,  le 
quali  in  quel  tempo  erano  diece,  due  fé  ne  ritrouauano,vno  dentro  della  muraglia, 
l'altro  nel  fiiburbio ,  eccettuata  la  porta  di  Porciglia,  che  nonne  haueua  alcuno, 
perche  per  quefta  non  entrauano ,  ne  vfciuano  viandanti ,  ma  feruiuafolamente  al- 
ii cittadini  per  entrare  in  v  n  certo  ferraglie  chiamato  Porciglia ,  il  quale  da  tutte  le 
■parti  era  rinchiufo  dal  fiume,  ^  e  cominciando  alla  porta  di  Codalongaterminaua 
alla  porta  di  Ognilanti ,  e  rinchiudeua  dentro  di  fé  vn  gran  (patio  di  terreno ,  &:  in 
particolare  il  monaftero  delli  Certofini,quello  delli  Camaldolefì,e  due  monafteri  di 
monache  Benedettine,cioé,quello  del  B.  Antonio  Pellegrino,e quello  di  S.Marco.^ 
Fuori  dunque  della  porta  di  Ognifanti  è  l'hofpitale  di  S.Lazaro,  e  dentro  deil'if 
tefTa  era  l'hofpitaledi  S.Spirito,che  poi  fu  dato  alli  frati  Giefuati.  ^  Fuori  della  por- 
ta del  Portello  vecchio  era  l'hofpitale  di  S.Gregorio ,  il  quale  adefTo  e  chiefa  curata, 
e  dentro  della  medefima  era  l'hofpitale  di  S.Maffimo ,  che  poi  fu  vnito  col  menala 
cero  della  Riuicra .  *  Fuori  della  porta  vecchia  di  Pontecorbo  era  l'hofpitale  di  S. 
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Giacomo,  quale  hebbero  poi  le  monache ,  che  parimente  di  S.Giacomo  fìchlama^ 
rono ,  ^  &  il  quale  reftò  diftrutto  nel  far  la  fpianata  intorno  la  città  ;  e  dentro  della 
medefima  porta  era  vn'altro  hofpitale.del  quale  haueuano  cura  li  barcaroli  del  Por- 
tello. ''  Fuori  della  porta  di  fanta  Croce  era  rhofpicale  delli  fanti  Giacomo  e  ChriC 
toforo,  del  quale  parleremo  più  a  baffo;  e  dentro  della  medefima  era  l'hofpitale  di 
S.Croce,  il  quale  adeffo  ha  titolo  di  Priorato ,  Se  è  iufpatronato  delli  Conti  di  S.Bo- 
nifacio .  '  Fuori  della  porta  della  Saracinefca  era  vn  hofpitale  fcnza  nome,  il  quale 
da  fé  fteifo  rouinò  auantilaguerra  del  1509;  ^  e  dentro  della  ifteffa  era  vn'akro 
hofpitale,che  fu  gettato  a  terra  nel  fare  le  nuoue  fortifìcationi .  '  Fuori  dèlia  porta 
di  S.Giouanni  era  l'hofpitale  di  Campofanto ,  del  quale  habbiamo  parlato  nel  capi- 
tolo quarantefimoquarto  di  quefto  libro,&  il  quale  fu  diftrutto;  e  dentro  la  porta  if^ 
tcfTa  era  l'hofpitale  di  S.Daniele,  del  quale  in  queflo  capitolo  parleremo.Fuori  del- 
la porta  della  Sauonarola  era  l'hofpitale  chiamato  lachiefa  nuoua ,  il  quale  fu  atter- 
rato nel  fare  il  guaflo  ;  ^  e  dentro  della  medefima  era  l'hofpitale  di  S.  Antonio  di 
Vienna,  del  quale  habbiamo  fcritto  di  fopra .  S  Alla  porta  dell'Argere  era  rhofpi- 
cale delli  Cruciferijil  quale  adeffo  è  il  monaftero  de  gl'ifleffi;''  e  dentro  della  porca 
medefima  era,  &:  è  ancora  l'hofpitale  di  S.  Giacomo,  del  quale  habbiamo  da  tratta- 
re .  Fuori  della  porta  di  Codalonga  era  l'hofpitale  della  T  rinità ,  che  poi  fu  chiefa 
curata,  e  finalmente  con  gli  altri  edificij  fuburbani  fufpianato;  '  e  dentro  la  me- 
defima porta  era  l'hofpitale  di  S.  Polo,deI  quale  già  habbiamo  fcritto .  ^  Era  anco 
appreffo  la  chiefa  antica  di  S.Giuflina  vn  hofpitale  per  raccogliere  quelli,  che  da  al. 
tri  paefi  a  vifitare  quel  fanto  luogo  vcniuanoj  del  quale  più  a  baflb  fcriueremo. Dal- 
le cofe  dette  refta  manifeflo,  che  quafi  tutti  li  diciotto  hofpitali,  che  alle  porte  della 
città  erano,  oucro  fono  flati  diflrutti»  ouero  in  altri  vficonuertiti,  fiche  non  ci  refla 
a  ragionare  fc  non  di  tre ,  li  quali  ancora  la  hofpitalità  in  qualche  parte  effercitano  , 
cioè,  di  S.Giacomo  e  Chrifloforo  nel  borgo  di  S.Croce,  di  S.Antonio  di  Vienna  nel 
borgo  della  Sauonarola,  e  di  S.Giacomo  nel  borgo  dell'Argere,  &  anco  di  quello  di 
S.Daniele  nel  borgo  di  S.Giouanni,il  quale  non  fa  hofpitahcà  alcuna . 

L'hofpitale  delli  fanti  Giacomo  e  Chrifloforo  era,ficome  e  flato  detto,  fuori  del- 
la porta  vecchia  di  S.Croce  poco  lungi  da  lei  alla  finiflra  del  fiume,il  quale  dopo  la 
fpianata ,  o  guaflo  fatto  parte  nel  1 509  ,  parte  nel  i  y  i  o,  fu  rifabricato  nel  borgo  di 
S.Croce  nel  luogo,  doue  adeflb  fi  ritroua,  dalla  confraternità  di  S.  Maria  de  i  Serui , 
laqualcnehailgouernojefTendoche  la  maggior  parte  delli  beni  di  detta  compa- 
gnia oucro  fono  communi  ad  ambidue  quelli  pij  luoghi ,  ouero  fpecialmente  fono 
fiati  lafciaci  a  quefto  hofpitale  in  efla  confraternità  incorporato.  ' 

L'hofpitale  di  S.Giacomo  nella  contrata  dell'Argere  è  molto  antico ,  il  quale  è 
gouernato  dalla  confraternità  dell'ifteflò  nome ,  &  eflercita  m  qualche  parte  la 
hofpitalità .  Dell'hofpitale  di  S.  Antonio  di  Vienna  ne  habbiamo  detto  a  baftanza 
nel  capitolo  quarantefimoquarto  di  quefto  libro .  Nel  borgo  di  S.Giouanni  fi  vede 
ancora  l'antica  fabrica  dell'hofpitale  di  S.  Daniele  »  nel  quale  non  folamente  erano 
albergati  li  pellegrini ,  ma  anco  honoratamente  cibati .  Fu  inflituito ,  fondato ,  SC 
arricchito  di  buone  entrate  da  Giouanni  de  gli  Abbati  cittadino  Padouano,&  Arci<- 
prete  della  catedrale  di  Padoua  intorno  gli  anni  di  Chrifto  1 2  90 .  Hora  ha  titolo  di 
Priorato ,  e  li  fuoi  beni  apcrfona  ecclefiaftica  fono  flati  dalla  fede  Apoftolica  ap- 
plicati-  "*  ,..:.-•;-•  :i;.  1  . 

Oltra  li  diciotto  hofpitali,  delli  quali  habbiamo  parlato ,  vn  altro  fa  edificato  ap- 
prefiTo  la  chiefa  prima  antichiffima  di  fanta  Giuftina  da  Rofcio  Francefe  Vefcouo  di 
quefta  città  intorno  gli  anni  di  Chrifto  8  do.nel  quale  erano  raccolti,  e  fpefati  li  fo- 
reftieri,  chea  vifitare  quel  fanto  luogo  veniuano.  "  Fu  quefto  hofpitale  infiemc 
col  monaftero,e  chiefa  di  S.Giuftinarouinato  da  gli  Ongari  l'anno  pi  4,  °  della  cui 

tiedi- 
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tiedificatione  Ce  bene  non  fi  ricroua  memoria ,  nondimeno ic  molto  yeiifimile,  che 
Gauslino  Tranfatgardo  Ve(couo  di  Padoua  hauendo  occupato  il  fito  di  <]uefto  hof- 
pitalc  nel  nfabricare,  &:  ampliare  nel  970  la  chicHi,  &:';il  monaftero  di  S.Giuftina,  ^    ^  idem  li.  2. f.^;. 
lo  facefle  riedificare  nel  luogo  ,doueadenb  fi  ritroua,  che  era  della giurifdicrione 
del  Vefcouato>  e  che  dalla  vicinanza  della  chiefa  di  S.  Violino  coiai  nome  itj  pro- 
greflb  di  tempo  prendeflc,  quale  ancora  conferua  .   Nelle  pilaflrate  della  porta  Me- 
ridionale di  queftohofpitale  fi  vedono  appefe  di  marmo  le  arme  delle  cafeCapo- 
dilifta ,  e  Bazola ,  le  quali  ci  danno  occafione  di  congietcurare ,  che  Benuenuto  Ba- 
20I0,  la  cui  moglie  fu  Orfola  Capodilifta,  &  il  quale  a  quello  hofpitale  lalciò  alcuni 
legati  annui  nell'anno  1440,  ''  l'habba  riftorato  in  quella  forma,  che  fi  vede.      hExfuoteHam. 
E^gouernato  adeflò  quello  hofpitale  dalla  confraternità  del  buon  Giefu,  la  quale 
maneggia  le  Tue  entrate ,  che  fono  incorno  a  cinquanta  ducati ,  le  quali  furono  o-ia 
lafciategli da  Benuenuto  Bazolo, da  Pietro  Paganello^a  Lorenzoda  Noale.da  Pie- 
tro Parmigiano ,  e  da  altri.  Contiguaa  detto  hofpitaleé  la  cappella  di  S.Michiele 
Arcangelo ,  della  primiera  fondacione  della  quale  per  la  fua  grande  antichità  non  fi 
ricroua  memoria .  Quella  anticamente  S.  Angelo  chiamauafi ,  e  nell'anno  970  fu 
donata  alli  monaci  d»  S.  Giuftina  da  Gauslino  Tranfàlgardo  Vefcouo  fopradetto  .  '^ 
Nell'anno  poi  1425  a  di  29  di  Settembre  l'Abbate  di  S.  Giuftina  conceffc  quefla 
cappella  a  Benuenuto  de  i  Bazoli  in  iufpatronato  fuo.e  delli  fuoi  difcendenti.Quefl 
tela  rifiorò,  e  vifecefareduefepolture,  vnapergli  huomini,  l'altra  per  le  femine 
della  fua  famiglia,  le  quali  ancora  fi  vedono  :  lafciò  per  teftamento,  che  ogni  gior- 
no fofle  in  quel  luogo  celebrata  vna  meffa  ,  '*  e  vi  pofe  quella  ftatua ,  che  fi  vede , 
di  S.Michiele,  che  bilancia  le  animCjecalpeftra  il  demonio  ,  da  i  lati  della  bafe del- 
ia quale  è  l'arma  antica  della  cafa  Bazola.  Nella  fronte  dell'ifleflà  bafe  fono  fcol- 
piti  li  feguenti  vcrfi  in  lettere  d'oro  antiche,li  quali  manifeftano,  chi  fece  fare  quef- 
Ea  ftatua.  ,     ^.. 

;  1.*  .:Ò  .        _  :■. 

^tàm  quadringentii ,  ^  kilhA^ducentA  fub~>annis 
Parttts  l'irgìnei  Ittcem  diibat  auretS  orbi-, 
Cum  tua  me  fieri  fecit  detiotio  (  prole s 
;..  BazàoIa  a  LeBn  Agnomine  di  et  a  ,  benigne  ,", 

Beneuenute  dtjs  )^  in  Iiac  me  fede  locari  , 
^ui  fcclm  ,  é"  merìtum  ferm   ^  fitm  indico  Unce 
Aeqm ,  hoc  ^  virus  tumida  cum  prole  fubegi  . 

Concefsio  huim  cAppe/U  19  Septembrii  14Z5. 

Congiunta  a  quefta  cappella,  ma  di  diuerfà  architettura ,  è  la  chiefetta  di  S.  Leo- 
nino {corrottamente  dal  volgo  detto  Violino)  il  quale  fu  cittadino  Padoaano,&  vn- 
decimo  Vefcouo  di  Padoua ,  ^  ilcuifanto  corpo  quiuiripofa  in  vna  arca  di  maci- 
gno rozamente  fabricata .  Quando  quefta  chiefetta  fia  fiata  fondata  non  fi  fa:  e 
ben  verifimile,  checioantichiffimamente  fiaoccorfo;  imperoche  ella  per  la  fua  gra- 
difTima  vecchiezza  rouinò  nell'anno  14^4  a  di  y  di  Decembre,  e  limonaci  difan- 
ta Giuftina  la rifabricarono.  ^  E  tanto  baftihauer  detto  degli  hofpitali  di  Padoua 
deputati  alla  hofpitalità .  Refta ,  che  parliamo  di  quelli,  che  ad  altri  fini ,  &:  ad  altri 
\fi  furono  eretti,  li  quali  fono  quattro,  cioè,  l'hofpitale  della  cafa  di  Diojl'hofpitalc 
di  S.Francefco,  quello  degU  orfani,  e  quello  delli  mendicanti .        r  a 
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CAPITOLO  QVARANTESIMO- 
SETTIMO- 

*I)e  gli  hoSfitatt  ^  della  cafa  di  *T>io ,  di  S.Framefco ,  de  gli  orfani , 

e  del/i  mendicanti . 

Ra  LE  preclarifllrac  opere  alla  pietà  chridiana  attinenti  fatte 
dalla  città  di  Padoua  fi  deue  principaliirimo  luogo  ali'hofpitalc 
dei  fanciulli  chiamato  la  cafadi  Dio.  Imperochecon  quefta 
fantirtìmaoperaèftataleuatala  occafionc  alle  vergini  violate, 
&  ad  altre  femine  impudiche  di  non  incrudelire  nei  propri;  fi- 
gliuoli, fuffbcandoli,  vccidendoli.gettandoli  nelle  laitrine,e  nel- 
li  fiumi,  e  procurado  gli  abbomineuoli  aborti,  accioche  non  fia- 
no  fcoperti  li  fuoi  illeciti  concubiti ,  ficomc  e  manifefto fpefTiirime  volte  elfere  ac- 
caduto .  Li  quali  eflècrandi  misfatti  abbominando  gli  antenati  noftri ,  e  volendo- 
gli apportare  conueniente rimedio ,  ftatuirono  nell'anno  1 271  nel  maggior  confc- 
glio,  che  fofle  edificato,  e  dotato  dal  publico  vn  hofpitale,  nel  quale  li  bambinifpu- 
zTom.i  »»t,     j,j  potellèro  nafcoftamente  eilcre portati ,  &iuialleuati.  ^  Fabricarono  dunque 
ftU  2S     '  '^'    ^"  Z^^^'^^  hofpitale  con  molte  Tale ,  e  ftanze  a  quefto  effetto  neceflàrie,  al  goucrno 
Scair  ii.ì..cls    ^^^  ^"^'^  femprc  fi  ritroua  vn  honorato gentilhuomo  della  città ,  il  qiuale  con  gran 
/o/.iói".  carità  prouede  di  balie  per  allattare  1  fanciulli ,  e  di  altri  miniftri  alla  economia  di 

Ong.par.  3.  art.    quello  luogo  neceflàrij .  Quefta fanta opera  è  ftata  molto  fauonta  da  Dio,  il  quale 
1271.  ha  infpiratoli  cuori  di  alcune perfone  caritatmea  lafciargli  entrate  di  più  di  feimil- 

Jia  feudi ,  tra  le  quali  principali  fono ,  Giacomo  Salghiero  Dottore  di  Medicina  nel 
1424,  Michieledai  campi  nel  1461,  Modcfto  Polentone  Caualliiere  e  Dottore 
b  Extabulpuh.    Leggifta  nel  1487,  Corrado  Stella  nel  1499,  e  Giacomo  Pizzacom  ino  nel  i499-^ 
e  Scard,  locxit.  ji  legge  nelle  croniche  noftre,  '^  che  nel  cauare  li  fondamenti  di  quefto  hoipita- 

Ongar.  ibid.        jgf^  ritrouata  vna  grande  arca  di  marmo,  nella  quale  era  vn'altra  arca  di  piombo, 
&  in  quella  vn'altra  di  cipreftò  ,  dentro  della  quale  era  vn  cadauero  humano ,  vna 
fpada ,  e  nell'iftellà  erano  intagliate  alcune  parole ,  le  quali  dimoftrauano  quello  ef- 
fereilcorpodi  Antenore.  Quefta  arca  ad  inftanza  di  Lupato  Poeta  ,  e  Dottoredi 
legge  famofo  in  quelli  tempi  fu  portata  con  pompa  grande  a  dirimpetto  del  palaz- 
zo di  eflo  Lupato  a  S.Lorenzo,  doue  anco  hoggidi  fi  ritroua,  e  vi  furono  tatti  Icolpi- 
re  dall'ifteflò  Lupato  quelli  vcrfi,  delli  quali  habbiamo  fatto  mentione  nel  capitolo 
terzo  del  primo  libro .  Nell'anno  poi  13  34  Alberto  dalla  Scala  fratello  di  Mafti- 
no  Signore  ali hora  di  Verona ,  e  di  Padoua ,  defiderofbdi  vedere  l'ofià  di  Antenore 
fece  aprire  l'arca  di  ciprefi!b ,  e  veduta  la  fpada ,  la  chiefe  con  grande  inftanza  al  po- 
i  Ong.loc.cìt.       polo  Padouano,  il  quale  gli  la  donò.  ^  Si  legge  anco  nelle  medefime  croniche 
Sard.li.i.dafs<     noftre,  che  cauandofi  verfo  Leuante  le  fondamenta  dell'iftcflò  holpitalc,furono  ri- 
1/01.7.  trouate  molte  medaglie  d'oro  antichiffime  di  valore  di  più  di  trentamillia  liredel- 

la  noftra  moneta .  Ha  quefto  hofpitale  vna  chiefa  di  aflai  vaga  formajla  quale  e  de- 
:  dicata  alla  Prefentatione  della  Madonna.  Neil  altare  maggiore  e  vna  miracolofa 
imagine  della  B.  Vergine  dipinta  nel  muro,  la  quale  era  già  nell'angolo  ,0  cantone 
della  fabrica  di  quefto  hofpitale  fopra  la  ftrada  publica,  per  la  quale  fi  va  a  S.Catari- 
na>  di  doue  fu  trafportata  nel  predetto  altare  nell'anno  i^gó, 

L'hofpitale  di  S.Francefco  e  deftinatoper  li  poueri  infermi,  il  quale  tuedificato 
da  Baldo  Bonitarcio  cognominato  Piombino  Dottore,  e  Lettore  di.  legge  nello  Stu- 
dio noftro  :  e  poi  fu  grandemente  ampliato,  magnificamente  accrefciuto,e  notabil- 
mente 
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mente  arricchito  da  Sibilla  fua  moglie  figliuola  di  Gualpeito  di  Ceto ,  la  quale  nell* 
anno  1 410  a  di  zo  di  Decembre  gì i  lanciò  tutta  Ja  fua  opulentifllma  facoltà,  che  te- 
de molte  migliaia  di  feudi  di  entrata;  volendo,  &:  ordinando  che  al  gouerno  di  quef^ 
tohofpitalc  ftiafemprevn  cittadino  honorato  di  Padoua  co  titolo  di  Priore,  il  qua- 
le deua  edere  eletto  dal  collegio  delli  Dottori  Lcggifti  di  quefta  città, quali  inftituì 
perpetui  fuoi  commiffarij .  ^  E'  in  quefto  hofpitale  vn  gran  clauftro ,  tre  capaciflì- 
me  infermarie,  due  di  huomini,&  vna  di  femine,  vna  Ipeciariafornitilfima  di  ogni 
forte  di  medicamenti,  molte  officine,e  molte  commode  habitationi  per  gli  officiali, 
e  miniftri.  11  collegio  dalli  Dottori  Leggifti  gouerna  quefto  ho/pitale  in  quefta  ma- 
niera .  Sono  diuifi  li  Dottori  in  tre  claffi,  cioè,  in  feniori,  mezani,  e  iuniori,li  nomi 
delh  quali  fono  in  tre  vrne  riporti .  Ogni  anno  nel  fine  di  Aprile  ic  ne  cauano  a  for- 
te fcijdue  per  vrna,  e  parimente  nel  fine  di  Ottobre  altri  fei,  li  quali  ftanno  in  officio 
vnanno,  fiche  l'hofpitale  viene  ad  edere  gouernato  da  dodeci  Dottori,  li  quali  in- 
sieme col  Priore  di  eftb  hofpitale  conlultano  di  tutte  le  cofe  pertinenti  al  buon  go- 
uerno fuo,  come  eleggere  gli  officiali,  locare  pofteffioni,  fabricarc,muouer  liti .  Le 
determinationi  di  tutte  le  confultationi  fi  fanno  per  fecreti  fuftVagij ,  bilògnandoui 
per  concludere  al  meno  otto  voti  concordi .  Gli  officiali  di  quefto  hofpitale  ogni  an- 
no  fono  ballottati  dalli  predetti  tredeci ,  eccetto  il  Priore ,  il  quale  è  ballottato  ogni 
anno  da  tutto  il  collegio  delli  Leggifti, &:  eccetto  il  Cancelliere ,  il  quale  parimente 
ogni  ere  anni  da  tutto  il  collegio  delli  Leggifti  è  ballottato  .  Gli  officiali  fonoquef^ 
ti .  Priore, fottopriore,du e  auuocati,due  procuratori,  vno  in  Padoua ,  l'altro  in  Vc- 
netiajdue  medici  fifici,  due  cirugici,  vn  affiftente,  vn  fattore,  vn  caualcante,  due  in- 
fermieri, vna  in  fermiera,vn  fpeciale,vn  portenaro,  vna  portenara,vn  cuoco,  vnca- 
neuaro,  vn  hortolano,  vn  quaderniero,&:  vn  notaro>  il  quale  fempre  è  il  Cancellie- 
re del  collegio  delli  Leggifti.  L'entrate  annuali  di  quefto  hofpitale  accendono  hog- 
gidi  a  più  di  dodeci  millia  ducati ,  lequali  gli  fono  (tate  lafciate  dalla  predetta  pijQi' 
ma  matrona  Sibilla,  e  poi  da  Antonio  Turchetto  iurifconfulto,  e  da  altri .  ^  Delli 
fondatori  di  quefto  holpitale  fi  legge  la  feguentc  memoria  pofta  nella  loggia  di  fo- 
pra  di  eftb . 
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Della  felicità  di  Padoua . 


a  Ex  autogra- 
pho  Sebafìiani 
Glareit  exiflen- 
te  apud  An- 
dream  Burdo- 
nium  ciuem  Pa 
tauinum. 
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fot.  lOI. 

e  Ex  tab.lap.  ad 
imuam  templi. 


<j  Ex  lib.  fiatut. 
kuius  hoj^it. 


L'hofpitale  de  gli  Orfani  chiamati  Nazareni  liebbc principio  inqueftomodo. 
Gli  anni  ij  29,  e  i  jjOjiiquali  feguirono  dopo  l'anno  pcftilentifGrao  iji8  ,  fu- 
rono tanto  penuriofi  di  biade,  che  con  miferabile  fpettacolo  molti  poueri  moriuano 
di  fame .  Ma  tra  tutti  li  cafi  miferabili,che  occoifero  in  quella  carcftia crudele,  mi- 
ferabilifllma  cofa  era  vedere  molti  poueri  fanciulli,  alli  quali  eflendo  mancati  li  ge- 
nitori nella  peftilenza,  oucro  dalli  genitori  abbandonati,per  non  haucrecon  che  ci- 
barli, andauano  qua  e  la  per  la  città  miferamente  tapinando,  e  morendo  di  difagio» 
1 1  che  vedendo  l'honorato  cittadino  noftro  Sebaftiano  Ghiara.moflb  a  pietà  di  quei 
xniferelli,  li  raccolfe  infiemc,  e  procurò,  che  fofTero  riceuuti  neH'hofpitale  di  S. 
Francefco.  Ma  non  potendo  iui  lungamente  dimorare ,  prefe  a  pigione  vna  cafa 
delli  Signori  Leoni  alla  piazza  della  Signoria,  nella  quale  li  pofe  alimentandoli  del- 
le proprie  foftanze ,  e  d'altre  clcmofine,  che  eilì  fanciulli  per  le  chiefe,e  per  la  città 
andauano  mendicando .  E  non ceflando  giamai  di  procurare  qualche  luogo  (labile, 
nel  quale  fi  potefTe  edificate  vn  hofpitalcfinalméte  otténe  vna  cafa  dalla  confrater- 
nità  di  S.Anto  nio  confeflbre  nel  borgo  d'Ognifantijla  quale  cominciò  a  feruire  per 
hofpitale  di  quelli  poueri  fanciulli .  £'  (lata  poi  quella  fanta  opera  fauorita  grande- 
mentedalladiuinabontàjimperoche  nell'anno  i  J33  adiij  di  Maggio  con  l'au- 
torità, e  prefenza  del  Reuerendiflimo  Vefcouo  Suffraganeo  deirillufìnflimo  Car- 
dinale Aloigi  Pifano ,  e  di  ambidue  gl'illurtriirimi  Rettori  della  città  fu  inllituita 
vnacongregationedi  perfone  honoratc  e  pie ,  le  quali  doueflero  hauere  inprotec- 
tionc  quello  hofpitale  :  e  nel  medefimo  giorno  furono  eletti  quattro  Reuerendi  fa- 
cerdoti  del  Domo,  li  quali  doueflero  eflèrc  fopraftanti  alla  fabrica  di  eflb,cioé,  Bar- 
tolomeo de  i  Calegari,  Gabriele  de  gli  Horologi  ,  Horatio  Scapini ,  e 

Caualiino .  ^  Andò  perfettionandofi  quefta  fabrica  alla  giornata ,  la  quale  nell'an- 
no I  ^5-9  eflendofi  calùalmente  abbruggiata ,  fu  rifabricata  più  bella,  e  più  capace 
di  prima.  ^  Finalmente  nelli  giorni  noftri  hanno  prefola  cura  di  quello  hofpitale 
alcuni  honorati  mercanti,  Se  altre  perfone  caritatiue ,  le  quali  hauendo  comperato 
alcune  cafe  contigue,  l'hanno  notabilmente  ampliato,&  accrefciuto  di  dormitorij, 
camere.fale,  Scaltre  officine;  Se  in  particolare  l'anno  i  J94  hanno  edificato  vna  or- 
nata chiefa  dedicata  alla  Refurrettionc  di  Chrifto ,  nella  quale  fi  dice  ogni  giorno 
raefla,  e  fi  celebrano  le  fede  li  diuini  offici) .  Quefta  chiefa  fu  confecrata  l'anno  if- 
teflTo  la  primadomenica  di  Luglio  daAleflandro  dalla  Torre  Cremafco  Vefcouo 
Sictiefe,  e  Hierapecrefe .  '^  Quanto  alla  economia,  quello  hofpitale  è  gouernato  da 
vn'huomoprattico  nelle  cofe  agibili,  il  quale  é  eletto  dalli  Signori  Sopraftanti  con 
titolo  di  Priore  .  Si  ritroua  fempre  quiui  vn  gran  numero  di  fanciulle,e  di  fanciulli, 
che  fecondo  gli  ordini  del  luogo  non  poflòno  eflere  riceuuti ,  fé  non  fono  orfani  di 
padre,  e  madre ,  e  non  di  maggiore  età  che  di  quatordeci  anni .  L'habito  de  gli  or- 
fanelli è  vn  guarncletto  di  color  rouano  fenza  maniche,  lungo  infin'al ginocchio 
co  la  croce  bianca  alla  finillra  del  petto,fotto  del  quale  hano  vn  vefìito  b'ianco,e  por- 
tano in  tella  berctta  bianca  di  quella  form3,che  fogliono  portare  li  clauftrali  religio- 
fi .  Le  orfanelle  fono  vellite  di  tonica  di  color  rouano  con  la  croce  bianca  alla  finif- 
tra  del  petto,&  hano  vn  velo  in  capo  aguifa  di  monache.  Quelle  fanciulle, quando 
fonoarriuateallaetà  nubile,  fono  dotate  delle  elemofine  dell'hofpitale  predetto. 

L'hofpitale  dcUi  mendicanti  hebbe  origine  nell'anno  1599  dalle  caritatiue  ef- 
fortationi  fatte  da  Lodouico  Gagliardo  Giduita  nobile  Padouano  predicatore  cele- 
berrimo .  Quellcmentre  predicaua  la  terza  quarefima  nel  Domo  di  quefta  citta , 
perfuafe,  che  lì  facefl'e  vna  cafa  per  quelli, che  vanno  mendicando. Fu  tauorita  quel- 
ta  opera  di  pietà  daH'illuftriffimo ,  e  Reuerendiffimo  Vefcouo  di  Padoua  Marco 
Cornaro.dagl'illuftriffimi  Rettori  Aloigi  Bragadino  Podeftà,e  Domenico  Delfino 
Capitanio ,  dalli  molto  magnifici  Signori  Deputati,  che  la  città  rapprelèntano ,  e  da 

moke 
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molte  altre  pie,  e  diuote  perfòne .  Fu  dunque  nell'anno  predetto  prefo  a  pigione  va 
palazzo  nella  contrata  di  Codalonga,  nel  quale  furono  porti  li  detti  poueri ,  li  quali 
fin'hora  fono  ftati  (bftentati  con  l'elemofinedelli  fideli.Protettori,  egouernatori  di 
quefto  pio  luogo  fono,  cflò  Monfignor  Vcfcouo,&:  altri  gentilhuomini  della  città , 
li  quali  eleggono  vno  economo  c5  titolo  di  Priore.  L'habito  di  quelli  poueri  e  bian- 
co, e  non  e  differente  nella  forma  da  quello  de  gli  orfani.  Hanno  anco  eretta  vna 
chiefetta  dedicata  alla  B.  Vergine  p  nella  quale  vna  anima  dluota  fa  celebrare  mef- 
fa  ogni  giorno.  *  ^  Excapìtulario 

huimhojpit, 

CAPITOLO  QVARANTESIMO 

OTTA  V  0-uTi<f 

X>eU'holl>ttaletto  nella  contrafa  delle  ùelle parti ,  delle  cafette  a  S,  ^latteo , 

della  corte  d$  cafa  Landò  ,  della  camera  de  i  poueri  3  e  della 

congregàtione  de  gl^ infermi . 

L  T  R  E  li  predetti  hofpitali  fi  ritrouano  in  Padoua  alcuni  altri 
luoghi  pij,  e  congregationi  d'huomini  caritatiui  a  beneficio  del- 
li  poueri  ,cioè,  rhofpitaletto  nella  contrata  delle  belle  parti ,  le 
cafette  nella  contrata  di  S.Matteo,la  corte  di  cala  Landò, la  ca- 
mera de  i  poueri,  e  la  congrcgatione  degl'infermi .  i 
Dell'hofpitaletto  fu  autore  Alberto  Porcellino  Dottore  ca-                       ^ 
nonifta ,  Canonico  della catedrale  di  Treuifo ,  e  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcouo  di  quella  città.  Quello  lafciòla  fuaportionc  delii  beni  paterni 
airholpitale  grandedi  Treuifo  , /tra  li  quali  erano  alcune  cafette  in  Padoua  nella 
contrata  delle  belle  parti,  Icqualidal  fopradetto  hofpitale  fono  date  ad  habitarea 
pouerepetfone,  e  communemente  fi  chiamano  l'hofpitalctto  di  Treuifo.  *             ^^x  attore  fa- 
Giacomo  Volpe  nel  fuoteftamento  fatto  nell'anno  1423  adi  i6  di  Settembre    mil.  PorceUin^. 
ordinò ,  che  foffero  comperate ,  ouero  edificate  cinque  calette  da  eflere  date  per  l'a- 
mor di  Dio  ad  habitarea  cinque  pouere  vcdoue  di  buona  fama  ,  le  quali  di  tempo 
in  tempo  doueflèro  eflere  elette  dal  Guardiano  delli  frati  Zoccolanti  del  monaflcro 
di  S.Franccfco  della  cfttà ,  dal  Guardiano  della  Carità ,  cda  quello  delli  Colombi- 
ni :  e  che  ad  ognuna  di  quelle  vedoue  foflcro  dati  ogni  anno  fei  ftaia  di  frumentO)& 
vn  ducato  •  Li  commiflànj  dunque  tellamentarij  fabricarono  quelle  cafette,che  fo- 
no a  S.Matteo  biella  contrata  di  Ficcaftretta,  (òpra  le  porte  delle  quali  fecero  dipin- 
gere per  memoria  del  teftatore  l'arma  della  cafa  Volpala  qualec  vna  volpe  rofla  in 
campo  bianco,  dalli  lati  della  quale  pofero  quelle  due  lettere.  L  B.  lequalifecon- 
do  il  rozo  modo  di  parlare,  e  di  fcriuere  di  quel  fecolo,  fignificano  Iacopo  Bolpe.  *"  j,  r  ,  n 

Marco  Landò gentilh uomo  Vcnetiano ,  e  Protonotario  Apoftolico  ordinò  nel  r,us  jacobi  rùl 
fuo  tellamento  fatto  nell'anno  1  y  1 5,  che  in  Padoua  foflcro  fabricate  dodeci  cafe ,  pis  . 
le  quali  fiano  date  ad  habitare  per  l'amor  di  Dio  a  dodeci  poueri  padri  di  famiglia 
di  buoni  coflumi ,  che  habbiano  figliuole ,  e  figliuoli  di  buona  fama,a  ciafcheduno 
delli  quali  padri  di  famiglia  fiano  dati  ogni  anno  quaranta  ducati  :  e  che  nell'illcf- 
fo  luogo  foflefabricata  vna  chiela  dedicata  a  S.  Vitale,nella  quale  cotidianaméte  fia 
celebrata  la  mefla .  Inftituì  anco,che  il  comniiflàrio  di  quella  fua  volontà  fia  di  té- 
po  in  tempo  vn  gentilhuomo  di  cala  Lando,iI  quale  debba  eflere  eletto  dalli  prcdec-  ^ 

ti  dodeci  padri  di  famiglia .  Et  in  euento>  che  detta  cala  foflè  per  mancare,rvltimo 

di 


ro4 


Déllà'fHlicità  di  Padoua 


dieflapoflàfoftituirevn'altracafa  nobile  di  Venetia,  Jaquaiehabbia  iimcdefimo 
1  Ex  teaam.eiuf  carico.  =* 

dem  Marci  La        La  camera  de  i  poueri  è  vn  pio  erario  nel  palazzo  epifcopale ,  il  quale  fu  inftitui- 
di.  to  circa  l'anno  1 490  per  fouueniméto  dcUepouere  famiglie di(cadute,  eflèndo  VeC- 

couo  di  qucfta  città  Pietro  Barozzi .  Ha  alcune  cntrate,le  quali  con  relemofìne,chc 


b  Sciird.U.ixiS. 
foLioo, 


e  Ex  eapltulam 
bum  congf 


.fi  vanno  litrouando,  fono  diipenfate,  come  fi  è  detto.  ''    <  3:ro:ijili: 

La  congregatione  de  gì"  infermi  e  vna  compagnia  di  perfbne  (pìrituali ,  lequali 
hanno  cura  de  gl'mfermi  poueri  della  città .  Hebbe  principio  nell'anno  i  y  j  6:  non 
ha  entrata  alcuna ,  madell'elemofinc  ,  che  alla  giornata  fi  ritrouauo ,  prouede  alli 


poueri  amalati . 


ivVp  o 


rri 


CAPITOLO  OVAKA'NTESIMO- 


N    p  .N...Qù«, 


iiu'i',\^^!lVl. 


Stnommano  diftìntamente tutte  le  chtefèd}T><tdoua^e  delter' 

ritono  Vadonano \  ''' 


V  A  N  T  V  N  QV E  proliflàmcnte ,  diffufamente ,  e  chiaramente 
habbiamodimoftraco  nel  prefcnte  libro  lagran  religione,  e  pie- 
tà chriftiana  della  città  di  Padoua ,  la  quale  in  honore  di  Dio ,  di 
Giefu  Chrifto,  della  fua  fantiflì  ma.  Madre,  e  dcUi  fanti  del  cielo 
ha  edificate  tante  chiefe,  fondati  tanti  monafteri ,  fabricati  tanti 
oratori] ,  eretti  tanti  hofpitali ,  inftituiti  tanti  luoghi pij,  dotan- 
doli, &  arricchendoli  di  ricchezze  grandi,  nel  che  crediamo  ha- 
uer  fatisfatto  a  quelli  curiofi  ,  li  quali  defiderano  fapere  Ji  tempi  delle  fondationi ,  li 
fondatori ,  &  ogn  i  altra  particolarità  attinente  a  quelli  luoghi  facri,  e  pij, nondime- 
no habbiamo  determinato  fatisfare  anco  a  quelli,  li  quali  defiderano  vedere  in  vna 
occhiata,  e  fapere  fommariamente  le  chiefe ,  e  li  luoghi  pij  di  quefta  città,  e  del  fuo 
territorio .  Primieramente  dunque  metteremo  le  chiefe,  e  li  luoghi  pij  di  Padoua  i 
e  poi  del  contado  fecondo  la  diftintione  delle  fue  Podeftatie  ,  e  Vicariati . 

CHIESE  PAROCHIALI  Dì  PADOVA. 


Domo  con  Arcipresbiterato,  Archidia- 
conato,  Primiceriato ,  Decanato,  e 
ventitre  Canonicati . 

S.Sofia ,  Prepofitura . 

S.Andrea,  Prepofitura  con  quattro  chic- 
ncati . 

S.Michiele. 

S.Egidio  con  vn  chiericato . 

S.Daniele. 

S.Clemente. 

S.Lorenzo  con  due  Parochiani. 

S.Lucia  con  due  Parochiani . 

S.  Martino. 

S.  Fermo. 


S.Nicolo  con  due  chiericati . 

S.Cantiano. 

S.Luca  • 

Ognifanti ,  Prepofitura . 

S. Maria  Inconia. 

S.Mailìmo. 

S.Leonardo  già  monadero. 

S.Tomafo  martire. 

S.Tomafo  Apoftolo., 

S.Giuliana  con  vn  chiericato . 

S.Agnefe. 

S.Catarina. 

S.Gcorgio . 

S.  Matteo . 


S.Pic- 
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S.Pictro . 
S.Croco . 
S. Bartolomeo  con  vn  chiericato . 


S.Giaeomo  con  due  Parochiani ,  e  due 
chiericati . 


CHIESE   DI   CLAVSTRALI. 


S.Matia  di  Vanzo ,  Canonici  di  S.Geor- 

gio  in  alega .  ' 
S.Giouanni  di  Verdara,  Canonici  late- 

ranefi . 
S.Giuftina,  monaci  di  monte  Caflìno. 
S.Benedetto,  monaci  Ohuetani . 
S.Vrbano,  monaci  CafTinefi . 
S.Antonio  di  Vienna,Canonici  di  S.Sal- 

uatore . 
S.Michiele,  Canonici  di  S.Spirito  di  Ve- 

netia. 
S.Agoftino,  frati  Domenicani. 
S.Francefco ,  frati  Zoccolanti. 
S.Antonio confeflbre,frati  Minori  Con- 

uencuali . 
SS.Giacomo ,  e  Filippo  ,  onero  Heremi- 

tanij  frati  dell'Ordine  Heremitano  di 

S.Agoftino. 
S.Maria  de  i  Carmeni,frati  Carmelitani. 


S.Maria  de  i  Semi,  frati  Semiti . 
S. Maria  Maddalena,  onero  le  Maddale- 
ne, frati  del  beato  Pietro  da  Pifa . 
S.GiroIamojfrati  della  Congregationcdi 

S.Girolamo  da  Fiefole. 
S.Maria  Maddalena  nella  centrata  dell' 

Argere,  frati  Cruciferi. 
S.Maria  Maddalena  a  ponte  pedocchio- 

fo ,  già  Cauallieri  Alemani . 
S.  Maria  delle  gratie ,  frati  Domenicani 

dsirOHeruanza. 
S. Paolo ,  frati  Semiti. 
S,  Spirito ,  frati  Gicfuati . 
Cappuccini . 
S.Maria  degli  Angeli,  frati  del  terzo  Or 

dine  di  S.Francefco . 
SS.Simone e  Giuda, già  frati Humiliatij 

Padello  Teatini. 
S.  Croce,  Somafchi . 


CHIESE     DI     MONACHE. 


Le  feguenti  fono  dell'Ordine  di  S. 

detto . 
S.Maria  della  mifericordia . 
S.  Stefano . 
S.Pietro. 
S.Mattia. 
S.  Agata . 
S.  Matteo. 
S.  Sofia. 
S.Benedetto . 
S.  Marco. 
S.Profdocimo . 
S.Anna. 


Bene-     S.Bartolomeo. 
S.Biagio. 
S.Geoigio . 
Beato  Pellegrino . 
Ogniianti. 

S.BernardinojOfleruanti  di  S.Francefoo. 
Beata  Helena,  Cóuentuali  di  S.Francef- 
co . 
S.Chiara,  Conuentualidi  S.Francefco. 
S.Maria  materdomini.Agoftiniane. 
S.Maria  di  Betelcme,Agoftiniane. 
S.Maria  Maddalena ,  onero  le  Illumina- 
te, Agoftiniane. 


CHIESE  DELLE  FRATELLANZE ,  O  CONFRATER- 
NITA'  SPIRITVALI. 


S.Maria  della  Carità. 
S.Antonio  da  Padoua . 
S.Maria  delli  Colombini . 
S.MariadeiSerui. 
S.  Rocco. 


S.  Giouanni  Euangelifta ,  ouero  dalla 

morte . 
Il  buon  Giefu . 
S.Giouanbattifta ,  ouero  battiflerio  del 

Domo. 

S  s  s  S.Da- 


Soó  Della  felicità  di  Padoua 

S.Daniele  dietro  Domo .  Chicfa  del  capitolo  del  torrefino  . 

S.Maria  de  i  Carmeni .  La  Nontiata  appreflb  l'Arena . 

S.Giob.  S.Pietro  marcire. 

S.  sebaftiano ,  S.  Croce  . 

S.Giofeffo.      il;  ._■  Spirito  (amo. 

S.Nicola  da  Tolentino.  S.Eufemia  cappella  al  ponte  di  S.Sofia. 

S.  Maria  dal  torrefino  ? 

CHIESE  DELLE  FRATELLANZE  TEMPORALI. 

S.Homobono,delli  farti  nel  monaftero  S.Giouanbattifta  fuori  del  Portello,  de 

deiSerui.  gl'iftefll . 

S.  Nicolo  nel  borgo  diOgnifanti,  delli  S.Criipino a  S.Lucia,delli  calzolari. 

barcaroli  dal  Portello ,  S.Barbara, delli  bombardieri. 

CHIESE  D  I  PREPOSITVRE  ,  PRIORATI ,  ORATORII . 

S.Croce ,  Priorato .  S.Georgi.o,  oratorio  al  Santo. 

La  Nontiata  dell*  Arena.Prepofitura.  S.Andrea,  oratorio  al  pozzo  dallauacca. 

S.Giouanni  dalle  nani,  Priorato.  S.Girolamo,  oratorio  in  Brondolo. 
5. Margarita,  Priorato, 

CHIESE     DI     H  Ò  S  ip  I  TALI. 

S-Michiele  Arcangelo ,  cappella.  La  refurrettione  di  Chrifto,degli  orfani. 

S.Leonino,o  Violino.  S. Maria, delli  mendicanti. 

La  Prefentatione  della  beata  Vietgine>  S.Francefcojdell'hofpita}  grande. 

della  cafa  di  Dio.  S. Vitale,  di  càfa  Landò. 

CHIESE  DI  FEMINE  CONGREGATE. 

S.Maria  del  soccorfo .  La  Prefentatione  della  Madonna ,  delle 
La  Trinità,  delle  Citelle  Gafparine.  Cappuccine. 

S.Maria  da  Loreto  ,  delle  Citelle  del  S.Bonauentura,  delle  Romite. 

Vefcouo.  L'Aflbnta,  delle  Dimefle. 

CHIESE  DEL  TERRITORIO  PADOVANO. 

Dentro  delli  term'mL 


-Tri!:' 


S.Giouanbattifta  parochia  .  S.Lazaro  parochia . 

S.Giacomo  minore  parodila.  Mandria.  Natiuità  della  Madonna  pa- 
S.Rocco  del  Lazareto  cappella.  rochia.        ■  ,      . 

Brufegana.S.Seballiano  parochia  con  vn  Mandriola.  S.  Giacomo  maggiore.  E" 
chiericato.           ■                    •  Priorato  della  giurifdittione  di  S.Cro- 

Capitello di  S.Helena  cappella.  cedi  Padoua. 

S.Daniele  della  caneuetta  cappella .  S.OrfoIa  monaftero  delli  Zoccolanti . 

S.Gregorio  parochia .  Ponte  di  Brenta .  S. Marco  parochia. 

Hofpitale  di  S.  Lazaro.  Torre  .  S.Michiele  Arcangelo  parochia. 

Hofpitalc  di  S.  Dani'ele  di  pontedibréta.  Villa  Altichiero.  S.  Eufemia  parochia . 

Volta 


Libro  Nono.  Gap.  XXXXIX.        ^07 

Volta  di  Berozzo .  S.Piecrp  parochia.  Biufegana .        -i   j. ,  ì 

Volta  di  Brufegana.S.  Marcino .  Oracorio  fuori  della  porta  di  S.Croce. 

Valuerde.  S.Maria,laquaIeèrouinat3>  Oratorio  del  Romito  fuori  della  porta 
&  è  fatta  chiericato  nella  chiefa  di         della  Saracinefca . 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CITTADELLA. 

.C-  In  QttttdeUaLll'^' 

Cappella  pretoria.  S.  Francelco.  Monaftero  dclli  Minori 

S.  Profdocimò .  Domo,  Arcipresbitera-         Conuentuali . 

to,  e  parochia  con  fette  canonicati,  &:  S. Maria  della  difciplina.  Monaftero  del- 
vndeci  chiericati .  li  frati  Carmelitani . 

Torrefino.Chicfetta  della  Madonna.  S.Lazaro .  Cappella . 

Campofanto.  La  Nonciata  monaftero  S. Donato.  Chieda Campeftre. 

delli frati  Agoftiniani.  S.Trinità.  Ch iefetta  della Bolzonclla. 

Beluedere.  Cappella.  ♦ 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CITTADELLA.  ? 

Bcuaduro.  S.Leonardo  parochia.  Cap-         delle  monache  di  S.  Croce  della  Giu- 

pellaMinota.  S.Giouanni  del  Cardi-         deccadi  Vcnetia  . 

naie  Colonna,  Onara.  S.Biagio  parochia.  S.Margarita 
Bofco  di  Rubano.  La  Madóna  parochia.         eh  iefetta  campeftre. 

Euzigiago.  S.Valentino  parochia  .  Pauiola.S.Giacorao  maggiore  parochia . 

Campolongo.  S.  Bartolomeo  parochia.  Perfegara.  S.  Margarita  chiefa  capeftre. 

Caropofanmartino.S. Lorenzo  parochia.  Piazzola .  La  Natiuità  della  Madonna 
Canfredolo.  Cappella  (otto  Grantorto.  parochia . 

Carturo.  La  Natiuità  della  beata  Ver-  Prefina.S.Bartolomeo  parochia. 

gine parochia.  Ronchi  di  capanili.S.Giacomo  parochia, 

Cortarolo.  S.Pietrocon  vn  chiericato .  S.  Anna  parochia. 

Cortarolo.  S.  Giuliana  parochia  con  vn  S.Colomba  cappella  campeftre. 

chiericato.  S.  Francefco  monaftero  S.Croce  dell  i  frati  Zoccolanti. 

delli  Minori  Conuentuali.  S.Georgiodi  Bofco  parochia. 

Fontaniua .  Il  beato  Beltrame  parochia.  S-Gcorgio  di  Brenta  parochia. 

Galliera.  La  Maddalena  parodila .  S.Lucia  chiefa  campeftre. 

Granrorto.  S.Biagio  parochia.  S.Lorenzo  ch  iefa  delli  Cerrofini. 

Ifola.  S.Mattco parochia.  S.Martinodi  Louari parochia. 

Limena.  L* A flbnta  parochia  co  tre  chie-  S.Michiele  di  vai  delle  Brà.S.Michiclc, 

ricati .  E'  delli  Canonici  Lateranefi         e  S.Cecilia.  Oratorio  del  capodiuino  • 

diS.Giouannidi  Verdaradi  Padoua.  Villatranca.  S.  Cecilia  parochia. 

Cappella  della  Madonna .  Tegi.S. Bartolomeo  parochia. 

Liflàro. S.  Giouanbattifta  parochia .  Tegi  di  fotto.  S.Nicolo. 

Lobbia,  S.  Bartolomeo  parochia .  Tegi  di  fopra.  S.Cofma  e  Damiano. 

Lugo.  S.Michiele  parochia,  &:  vnachie.  Tombolo.  S- Andrea  parochia. 

la  della Concettione.  Tremignon.S.Gcorgio parochia. 

Mariango  di  fopra .  S.Profdocimo  paro-  TelTara.  S.Egidio . 

chia .  Vaccarino.S.  Michiele  parochia . 

Marfango  di  fotto.  S.Andrea  chicfetta.  S.Catarina  cappella . 

Villa  Bozza,  ouero  S.  Maria  di  Nono .  Villa  Guatara.S.Profdocimo. 

La Purificationc parochia,  lacuale  è  Villa  LiuelIa.S.Silueftro. 

Sss     z  GHIE- 


ypS  Della  felicità  di  Padoua 

CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  TEOLO. 


S.Giuflina,  Pfeue,  eparochia . 
La  Madcmea  djell'hofpiple .  ■ 


S.Michiele cappella . 

S.Felicicii  oraidrio  appreso  Teolp.' 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  TEOLO . 


Villa  di  Teolo.  La  Nonciata  parochià . 

Arlefica .  S.Gotardo  chiefetta. 

S.Michieleparochia  con  vn  chiericato , 
Cappella  Concarina .  'i^-iì  -'^ 

Baftia .  La  Madonna  dalla  neoe^paW- 
chia-  1 

Boccone.  La  Croce  parochià  con  vn  Ca- 
nonicato ,  e  due  chiericati.  E'delli 
monaci  Oliuctani. 

S.Nicolo  cbieTetta.- atti: >   K\    H. 

Bofco.  S.Biagio  chiefetta . 

Carbonara-  S.Giouanbattifta parochià, 

.-;  E'  del  monaftero  di  Fraglia . 

Calaonc .  S.  Giuftina  parochià  con  due 
■  chiericati.  J.tlo'fjr. 

Caftelnouo.s.Bìagio  parochià . 

Ceruarefe.  SMaria  parochià.  ■ 

S.  Martino  chiefetta .  ' !>' 'tq 

Cortellà .  SS,  Nazaro  e  Celfo  parochià 
'  con  vn  Canonicato . 

S.SiJueftro  chiefetta. 

Cortegioi  e.  Cappella. 

Creola.S..Pietro  parochià 

Frafenella .  Cappella  Papafaua. 

Luuigiano.S.  Martino  parochià  i 

Meftrino .  S.  Bartolomeo  parochià  con 
due  chiericati ..  x;-iuJ 

Mirabello.S.Girolamo,  cappella."!  '  ' '  ' 

Mon'tecchia .  Chiefetta . 

MontemerIo.S.Michieleparochia.S.Pa- 
cratio  chiefetta . 

Monteroflo.S^Bartolomeo  parochià . 

Pendice.  .  .  .     ■ 

Praglia.  La  natiuità  della  beata  Vergi- 
ne. E' delh  moj;iaGi  Caffinefi . 


Rouolone.  S.Pietro  chiefetta.  La  Non- 
ciata. S.Georgio  parochià  con  tre  Ca- 
nonicati. E'  delli  monaci  di  S.  Giufti- 
na di  Padoua .  ■  '  ' ->->i^i  ■  / 

Rubano .  L'Afl'ontione  parochià .  • 

Recida. S.Michiele  chiefa  vnitaconS- 
Andrea  di  Vegiano .  •;  A  bnl  jU  .  . 

Saccolongo .  La  Natiuità  della:  "B.  Ver- 
gine parochià.  S.Gineo  chiefetta . 

S.Marià  di  Quarta .  Chiefetta . 

S.  Maria  del  Zpcco .  Chiefetta delli  frati 
Agòffiriiani .         

Selua.  S. Benedetto  chiefetta. 

Seluazzano.   .  .  •  parochià. 

Sermeola.  La  Madonna  parochià  con 
vn  chiericato. 

Spirano ,  Chiefetta . 

Tencarola .  S.Bartolomeo  parochià  vni- 
ta  con  Praglia.  ■.:j:'fiv^  ni  . 

Toreglia.  S.  Sanino  parochià  co  vn  chie- 
ricato. S.  Leonardo  ctìi^fecta.  S.Ma- 
riachiefecta.        . 'm.).^  .olo...:    ..j 

Trambacche»  S.Marco'parochiacon  vn 
chiericato. 

Tramonte.  S.Georgio  parochià  vnita  al 
monaftero  di  Pragha . 

Venda.  Ladecollationedi  S-GiDuanbat"- 
tifta  monaftero  delii  monaci  Oliueta- 
ni.S.Michiele  oratorio. 

Zouone.S-Felice  Papa  parochià  convn 

chiericato.  ,.:J.:Jjij>.C 

Villa  del  bofco.S.Nicolò.'  E'  tfclli  mona- 
ci di  S.Giuft;ina  di  Padoua. 

Vanzodi  Meftirino.  S,  Alberto  con  vn 
chiericato  . 


CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  ARQVA>. 

•        •*  a.^s:'y^iJii^'\.i.on<JÌ . 

L'AfTontionci^ Piene,  e  parochià  con  tre    Cappella  dellì  (^ónfi  dì-S.  Bonifacio . 
chiericati .  ■"■ 

GHIE- 
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CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ARQVA'^.  ' 


Abano.  S.  Martino  chiefetta  .  S.  Loren- 
zo parochia  con  vn chiericato,  Chie- 
fetta dell  i  bagni. 

Baone.  S. Lorenzo  parochia  con  vn  chie- 
ricato .  E'  delli  frati  di  S.Girolamo  di 
Padoua . 

Terralba.  Chiefetta  delli  frati  Agofti- 
niani  di  S.Stefano  di  Venctia . 

Bagni .  S.Bartolomeo. 


Mónteortone .  La  Madonna  monaftc- 
rodclli  frati  Agoftmiani. 

Rhua.La  Nontiata  monaftero  delli  Ro- 
miti di  S.Romualdo. 

Rufta.  S.  Lucia chiefa.'S.Baitolòméo 
chiefa . 

S.Daniele  in  monte  chiefa  .  E'  delli  Ca- 
nonici di  SSaluatorc  di  Venetia  •• 

S.  Caflàno parochia  condue  chiericati. 


Salarola.S. Margarita  chiefa .  S.Fidentio     S.Pietro  Montagnone parochia 

_U.»r«  '•       -1  ilf-ll .  r  r>: iij      ^    Il 


chiefa  . 

Cataio .  Cappella  Obizza. 

Cìnto.  L'Aflòntione  parochia . 

Curnolea .  La  Natiuità  della  beata  Ver- 
gine parochia  con  due  chiericati . 

Faeo. S.Pietro  parochia c5  vn  chiericato. 

Fontanafredda  .  S.  Donato  parochia  con 
vn  Canonicato.  . 

Galzignano .  La  Nontiata  parochia  eon 
due  chiericati.  La  Trinità  chiefetta . 

Lozzo.S.  Leone  Papa  parochia.    -n]-  ^T 

Monte  delle  croci."  La  Refurrettione 
chièfe.  !  -    3 


Valbona.  S.Pietro' éappella . 
Val  di  fopra.  S,  Biagio  chiefetta  . 
Val  di  (otto .  S.  Georgio  parochia . 
Valnogareo.S. Bartolomeo  chiefa .    ■■' 
Val  S.Zibio,  S.Lorenzo  parochia.  S.  Eti- 

febio  chiefa  vnita^coì  monaftero  di 

Praglia.   .  it.-.  •' 

Vrbello  in  monteroflò .    La  Nonciata 

chiefa.  -".r.  .  ..rj.  .  ■   '  -....y 

Valdellabbate.  Si  Georgio  parochtafGÓÀ 
b.'vri  chiericato .      :      .'  '!'•;;{ 


^iliiOJJiiV- 


•■IaJ 


yjy^i\uuy. 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  MONCELICE, 


'r^.f 


»  7«  'éM^nceùccLj  l 


«■»M*W*W* 


S.Polo  parochia .  .  fc:M;i;'^ii,AttC  iConuentuali . 

S.Giuftina  Domo,e  parochia  con  cinque     Sette  chiefe  di  cafa  Duoda . 

Canonicati . 
S. Stefano  delli  Domenicani. 
S. Martino  chiefa. 


S.Pietro  chiefetta. 

La  Madonna  chiefetta. 

S.Giacomo  monaftero  delli  Canonici  di 


S.Biagio  chiefa.  ..,;:>....:... 

S.  Fiaocefco  monaftero  cfeltì  Minori 


S.Georgio  ih  alega  di  Venetia 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MONCELICE. 


Chiefetta  af/pfeflb  Montéiltcb  i     •  ' 

Cappella  Galliana. 

Lifpia.S.  Maria  monaftero  delli  frati  deU 

le  Maddalcrie  di  Padoua.  ■.    .,..1;.. 
Mercndole.  S.  Nicolo  parochia'  xaób  Vn 

chiericato.  "/•  • 'i  > 

Molaradiemo .  S*  Antonio  di  Vienna. 
Mole.  S.SebaftJano  chiefa. 
Pozzonouo.  La  Natiuità  della  B.Vergi- 


;. né  parochia.         .   i    . 
S.Bartolomeo  cliiefetta. 
S.Saluarochicfettai 
S.Maria  della  Nontiata  chiefetta . 
S.Toiriafò  parochia . 
Schiauania.La  Nontiata  parochia . 
Vanzo.  S.Matteo  chiefetta. 
S.Gufmen  chiefetta . 


GHIE- 


J*!©  Della  felicità  di  Padoua 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  ESTE. 

In  £i?c_-.  . 


S.Tccla  parochia  con  fci  Canonicati . 

Cappuccini . 

La  Madonnetta  chiefa  . 

S. Pietro  eh iefa. 

.S.Francefcomonaftefo  delli  Minoii 

Conuentuali . 
S.Rpcco  chiefctca. 


S.Michicle  delli  monaci  negri  < 
S.  Maria  delle  grafie. 
S.Maria  della  Reftara. 
La  Nontiata chiefa. 
S, Fermo  chiefa. 
StSteUno  chiefa . 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ESTE . 


Baldoina.  S.Giouanni  chiefa. 

Barbena.  S.Maria  chiefa. 

Brefega.  L'Aflontione  chiefa. 

Calaone.  S.  Vrbano  chiefa. 

Carcere .  La  Nontiata  monaftero  delli 

Camaldolefi. 
Carmignano.S.Georgio  parochia . 
Dozzi.S. Lorenzo  parochia. 
Foflarocta .  S.  Bartolomeo  :  è  delli  frati 

Gicfuati. 
GazoIo.S.Giuftina  parochia .  Madonna 

dalla  Scala . 
Montebufo.  Due  chiefette  .1   /I/I  A 


Mota.S.  Andrea  parochia. 

Pilaftro.  L'Aflbntione parochia. 

Pra.  La  Trinità  chiefa . 

Rina  d'Olmo. S.Ferrao. 

Rotta  Sabadina.  S.Maria  parochia. S.Hc 

lena.e  S.Giacomo  chiefe . 
Solefino  .  La  Natiuirà  della  Madonna 

parochia . 
Treflc.  S.Matteo,  parochia. 
Val  di  Vrbana.  S.Vrbano. 
Vefcouana.  La  decollationc  di  S-Gioua- 

battifta  parochia. 
Villadi  Villa.S.Andrea  parochia. 


\ 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  MONTAGNANA. 

In  ^lont Agnina . 


S.Pietro  Domo,  e  parochia  con  fette  Ca- 
nonicati • 

S.  Francefco  monaftero  delli  Minori 
Conuentuali . 

La  Concertione  monaftero  di  monache. 

S.Giouanbattifta  chiefa. 

La  Madonna  hofpitale. 


S.Antonio  di  Vienna  chiefii. 
S.Zeno  chie(à. 
S.Georgio  chiefa. 

L'Ailònta  monaftero  delli  Zoccolanti. 
Oratorio  di  S.  Martino  nel  borgo  di  S. 
Marco  fuori  di  Montagnana . 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MONTAGNANA. 


Cafale .  L'Aflbnta  parochia  con  quattro 
Canonicati . 

Fraiicne.La  Madonna  parochia.La  Ma- 
donna de  i  miracoli  chiefa.  La  cappel- 
la Dotta . 

Megiain.S.Fenzo  parochia  con  fei  Cano 
nicati.S.Vitale,  s.Margarita  chiefe. 

Merlara.La  Madóna  parochia  con  quat- 


ero  Canonicati.  S.Giouanni  chic/à. 
Monaftero.S.Martino  chiefa. 
Pradibotte.  La  croce  chiela .  S.  Lorenzo 

chiefetta  Abriana. 
Salerò. S.Lorenzo  parochia  con  due  chic 

ricati.  La  Madonna .  Cappella  Rofla. 
S.Fenzo  parochia. 
S.Margarita  chiefa. 

S.Sal- 
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S.Saluaro  chiefà .  Canonicati.  La  Madonna  cappella  di 

Vrbana.  S.Galloparochia  con  quattro         cafa  Michiele.sGiuliana. 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CASTELBALDO. 

In  QaBelbaldo  . 

S.Profdocimoparochia.  LaNontiata. 

La  difophna .  S.  Zeno . 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CASTELBALDO. 

Mazi .  S.Battolomeo  parochia.  Borgoforte.  S.  Antonio  chielà  vnita  con 

Piafenza.S.  Antonio  di  Vienna  parochia.         S.Andrea  dell' Anguillara. 
Anguiilara.  S.Andrea  parochia. 

CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  CONSELVE. 

In  Con/èlu^^  . 

S.Lorenzo  Pieuc,  e  parochia  con  fei  Ca-     Il  Tuo  hofpitale . 
nonicati.  S.Giouanbattiila. 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CONSELVE . 

Agna.S.Giouanbattifta  parochia.  commendata . 

L'hofpitale  di  S.  Vito.  Cerinola .  S.Leonardo  parochia,Ia  quale 

Are.  L'Aflbnra  parochia.  èdelm0nafterodiS.Giuftina  di  Pa- 

Arzere di  caualli.S. Giacomo  parochia.  doua.   ; 

Bagnoli  di  fopra.  S.Daniele.  L'hofpitaletto  S.  Giouanni  con  vn  chic- 
Bagnoli  dilotto.S-Michieleparochia,la-  ricato. 

quale  è  delli  Canonici  di  S.Spiritodi  Cartata.  S.Giouanbatrifta  :  hofpitale»  e 

Venetia.  parochia  con  vn  chiericato. 

Battaglia.  S.Giacomo  parochia.  Cafaledi  Serugo.  La  Purificatione  della 

S.Bartolomeo  parochia.  Madonna  parochia  co  due  chiericati. 

Bertepaglia.  S.  Maria  parochia  con  vn  Chielure.S. Martino.  S.Georgiochiefa 

chiericato.  vnitacon  S.Andrea  delle  Alture. 

Bignafego .  S.  Tomafo  parochia  con  vn  Ciuè .  S.Donato  parochia  deUi  monaci 

chiericato .  Callìnefi  di  Padoua . 

Bouolenta.  S.  A  goflino  parochia  con  tre  Cona.  S.  Antonio  di  Vienna  parochia  co  .  ' 

chiericati. S.Francefco  monafterodel-  vn  Canonicato. 

li  Minori  Conuentuali .  Coreiola.  S.  Matteo  parochia  delli  mo-                 / 

Cagnola .  Ss.  Filippo  e  Giacomo  paro-  naci  di  S.  Giuftina  di  Padoua . 

chia.  Concadalbero.  L'AfTontione della Ma- 

Camurà.  S.  Stefano  parochia .  donna  parochia  delli  monaci  di  fanta 

Candiana .  S.  Michiele  parochia  >  e  mo-  Giuftina  di  Padoua . 

nafterio  delli  Camaldolcli .  Cornegiana  .  S,  Biagio  parochia  con  due 

Carpaneo.  S.Stefano  parochia.  chiericati . 

Carrara.S.Georgio  parochia.  Figarolo.S.Croce  chiefa. 

Carrara.  S.Stetano  parochia ,  &:  Abbatia  Gorgo  S.Liberale  parochia . 

Lione, 
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Lione,  eChiefure.  S.Andrea parochia. 
Cappella  Leona . 

Maferada .  La  Katiuità  della  Madonna 
parochia  con  due  chiericati.  S.Giufti- 
nachiefadelli  monaci  di  S.  Giuftiaa 
di  Padoua  . 

Maferalin .  S.Stefano . 

Mezauia.  S.Vrbano. 

Mota.  S.Andrea. 

Pernumia .  S.  Giuflina  parochia  con  cin- 
que Canonicati. 

S.Fenzo  chiefa.  La  Trinità  cappella. 

Palù.  S-Giouanni  decollato  Priorato  dei- 
li  Padri  Heremitani  di  Padoua. 

Pontecafale.S. Leonardo  parochia. 

Ponte  di  S.Nicolo.S.Maria  parochia  con 
vn  chiericato.s.Nicolo  chiefa  con  vn 
chiericato . 

Pontelongo.  S.  Andrea  parochia  vnita 
col  monafterodi  Candiana.  L'orato- 
rio del  Cardinale  Dolfìno. 

Pociui^liani.  S.Michiclechiefa  vnita c5 
Spalano .  Cappella  Bragadina.Chiefa 
della  Madonna. 

Reofo.S.  Maria. 

Rio.  S.  Antonio  chiefa . 

Roncaia.  sBafilio  con  vnchiericato . 

Roncaiete.  S.  Fenzo  parochia  con  vn 
chiericato.La  Madonna  chiefa. 


Ronchi  di  Cafalc.S.  Mattino  chiefa  vni- 
ta col  monaftero  di  S.Giuftina . 

Roncon.S.  Lorenzo  parochia.La  Mado-' 
nachiela. 

Salboro.  La  Conccttioneparochia.S.Pc^ 
lagio  Papa  chiefa. 

S.Pietro  Vimenario  monaftero  dclli  Pa- 
dri Zoccolanti . 

S.Siro  parochia . 

Terradura .  La  Madonna  parochia  con 
vn  Canonicato . 

S.Geminiano  chiefa . 

Terrafl'a.S.Tomafo  parochia.  La  Natiui- 
tà  della  Madonna  chiefa. 

Tribano.  S.  Martino  parochia  co  fei  chie- 
ricati .  S.  Nicolo  chiefettadelli  Capo- 
dilifìa. 

Olmo .  La  Madonna  parochia  e  monaf- 
tero delli  Agoftiniani . 

Valle.  S.Zilio. 

Villadclbofco .  SS.  Rocco  e  Nicolo  chie- 
fa delli  monaci  di  S.Giuftina  di  Pado- 
ua. 

Terradura.  S.Pelagio. S.  Maria. 

Spafano.  S.  Maria  parochia  con  due  chie- 
ricati . 

Vanzo  di  Pernumia.S.Matteo  parochia, 
cPrepofituracon  cinque  chiericati. 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  PIEVEDISACCO. 

I»  Tieuedifacco , 


S.  Martino  Pieue,  e  parochiaxanJlrchi- 
diaconato,e  noue  Canonicati.  La  Ma- 
donna . 

S.  Francefco  monaftero  delli  Minori 
Conuentuali . 

S.Rocco .  L'hofpitale  della  Madonna  • 


S.Giuftina . 

S.Nicolo.  S.Vito.La  Natiuità  della  Ma- 
donna. 

La  Madonna  di  fuori ,  monaftero  delli 
Zoccolanti. 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  PIEVEDISACCO . 

Altura. S. Maria.  S.  Margarita.S.  Andrea.  Brazolo  .  S.  Michiele  parochia  con  vn 

Argere.  Il  corpo  di  Chrifto.  chiericato  . 

Capitello  del  Minio .  Brenta  fecca.La  Maddalena. 

Arzer  grande. La  Nonciata  parochia  con  Bruzene.S.Saluatore. 

vn  chiericato  .  Brufaure .  La  Natiuità  della  Madonna 
Bogion.S.Nicolo  parochia.  parochia. 

Bouolenta,  S.  Agoftino  parochia .  Conchc.SS.Hcrmagora  e  Fortunato . 

Calci- 
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Calcinara.S. Margarita  parochia.  SS. Fe- 
lice e  Fortunato  chicfà  con  vn  chieri- 
cato. 

Cambrofo.S. Benedetto  parochia  con  vn 
chiericato.  -•  tJtc 

Camino  .S.Saluatorc  parochia. 

Campagnola.S.  Pietro  parochia. 

Campolongo  maggiore.  S.Fehce  paro- 
chia con  vn  chiericato.  S.  Lorenzo 
chiefa  con  vn  chiericato  . 

Camponogara.  L'Aflòntione  parochia 
c5  vn  chiericato.  S-Pateiniano  chiefa. 

Campouerardo.S.Quirico  parochia. 

Cafteldibrenta .  S.Paterniano  parochia . 

Codiuigo .  S.  Giacomo  maggiore  paro- 
chia con ArchidiaconatO)  ecce  Ca> 
nonicati. 

Corte .  S.  Toraafo  parochia  con  cinque 
Canonicati . 

Fofsò.  S.  Bartolomeo  parochia  con  vn 
chiericato. 

Fraflenedo.  S.Clemenre  chiefa. 

Ifoladeilabbate.S.  Leonardo. 

Legnaro.S.Biagio  parochia  vuitaco!  mo 
naftero  di  S.Gmftina . 

Lietole.S.Lorcnzoparochia.La  Madon- 
na chiefa . 

Nogieta.  S.Giuftina  parochia. 

Loua.S.Giuftina  con  vn  chiericato  vni- 
ta  con  S.Pietro  di  Campagna . 

Lugo .  S.Georgio  parochia .  La  Natiuità 
chiefa . 

Paluello.  La  Madonna  parochia. 

Pontelógo.S.  Andrea  chiefa  vnita  al  mo- 
naftero  di  Cambrofo. 

Premaoie.S.Giouanbattifta  parochia. 


Riuiera.  L'Aflòntione  parochia.  S.  Mar- 
garira  chiefa. 

Ronca  di  cafa  Triuifana.  La  Madonna. 

Rofana .  S.  Daniele  chiefa  vnita  con  S. 
Benedetto  di  Cambrofo  co  due  chie- 
ricati.  •  ;lij.;j 

Riua  di  Sandon.  S.Giacomo  chiefa  vni- 
ta con  S.  Agata  di  Sopraconio . 

Ronchi.  S.  Giacomo  chiefa  campeftre. 
Oratorio  Loredano.  '     :.~ 

S.  Bruibn  .  S.  Ambrofìo  parochia  con  vft 
chiericato. 

S.Fenzo  parochia. 

S.  Margarita  parochia. 

Sarmazza .  S.  Nicolo  parochia.  S,  Gerua- 
fio  chiefa* 

Sauonara.  S.  Polonia  parochia  con  vn 
chiericato . 

Sopracornio .  S.  Agata  parochia  con  vn 
chiericato. 

Stra.S.  Pietro  parochia  co  vn  chiericato . 

Tombelle.  Chiefa. 

Tognana.  S.Paterniano  conyn  chieri- 

-    caro  ,■■''■        ■  >  ;:mu;:'5 

S.  Angelo  di  Sacco  parochia  co  duo  chie- 
ricati. 

Terranoua.S.Geminiano  parochia. 

Vallonga.  S.Pietro  parochia  co  vn  chic^ 
ti  caro. 

Valdjpiaiega.  S.  Maria  parochia . 

Vigonouo.  parochia  . 

Villatora  .  SS.  Simone  e  Giuda  parochia 
co  vn  chiericato  S.Chriftoforo  chiefa. 

Vegiano.  S.  Andrea  parochia  co  vn  chie- 
ricato. 

Volpare.  S.  Maria  chiefa. 


CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  ORIACO. 


l»  Orìaco  • 


La  Madonna  Pieue,  e  parochia. 
Cappella  Grimani . 


Cappella  Barbarica . 
Chiefetta  Landa. 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ORIACO. 

Barbiago.  La  Madonna  parochia.  Mira.S.  Nicolo  parochia . 

Cadelbofco.S. Rocco  parochia.  Nouenta.  S,  Pietro  parochia.  Chiefetta 

Fieflo .  La  Trinità  parochia .  del  Patriarca  Grimani . 

Foflalouara.La  Natiuità  della  Madonna    Perarolo.S.  Andrea  parochia. 
parochia.  ....  S. Vito  parochia. 

Tee  CHIE- 


5'i4  Della  felicità  di  Padoua      i 

>  CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  MIRANO. 

In  mitrano . 

S.Michiele  Pieue,eparochia.  L'hofpitale  della  Madonna. 

La chiefadelli quaranta  battuti.  ChiefettaScarpafa. 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MIRANO. 

Arino.  S.Michiele.  Pigianiga.S.Martino. 

Ballo.  S.Bartolomeopatochia.  Riuale.  S.  Nicolo  chiefa  Vflita  con  Cal- 

Boara,  e  Vigenza .  S.  Bartolomeo  paro-        tana . 

chia.  ,-.;       "ì  osasi.  Riualetto.  Chiefetta  di  cafa  Miani . 

Calranai  S.Biagio  parochia .  ;,;,■, .-;  Sala.  La  Purificatione  parochia. 

Campocroce.  S.Andrea  patochia.. Ghie-  S.Angelo.sMichiele  parochia. 

fetta  Salamona.  .  '  Scaltanigo.  S.  Pietro  parochia. 

Cafellede  i  Ruffi.  S.Andrea  parochia  qo  Veternigo.  S.Saluatore  parochia. 

vnchiericato.  Vetrigo.iS-.SUueftro  parochia. 

Fra.te.La  Nontiata.Cappella  Contarina;  Vigonza.S.  Margarita  parochia . 

Peraga.  S.Anaftafio  parochia.  S.Giouan-  Zigianiga'La  Natiuità  della  beata  Ver- 
..'  battifta  chiefa.  gine  parochia. 

Cartello.  Chiefetta  di  cafa  Michiele . 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CAMPOSANPIERO. 

.• -hoh^fiA.?, 

In  £awpo/ànpiero,  | 

Domo  di CampofanpierojC parochia.   /         S. Marco  parochia. 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CAMPOSANPIERO. 

Arfego.S.MarEìqo  parochia.  Hofpitaletto.S.Giacorao  parochia. 

gagnoli.  S.Stefano  parochia.  Loreggia.  S.Matteo  parochia .  Cappella 

Badia.  S.Eufemia.S.Pietro.  di  cafa  Mòrcfina. 

Borghetto.S.  Martino.  Loreggiola.  La  Croce  parochia. 

Borgoricco.  S.Leonardo.  S.Eufemia  coti  Marfango.  S.  Aleflìo  parochia . 

vn  chiericato.  Cappella  Ponte .  Megianiga.  S.  Antonio  parochia . 

Cadoneghe.S.Andrcaparochiai  .  .  MurcUe.La  Purificatione parophia-Cap- 

Campodarfego.S.Maitinoparochia.  Cap  pella  di  cafa  Suriana. 

pella  del  Vefcouato  di  Padoua .     ^ .  ,  Pionca.S.  Ambrofio  parochia. 

Carginiata.S.Stefano chiefa.           '  "'  Rufcheggiano con  Ronchi nuoui.S.Roc 

Carpene.S.  Antonio. ,  co  parochia. 

Cettofìni.  Ruftega.L'Ailòntione  parochia. 

Codiuerno.La  Trinità  parochia.  Saleto.  S.Silueftro  parochia. 

Defman.  Chiefetta  dicafaTefta,  zr  t  »;  S- Andrea  di  Codmerno  parochia. 

Fiumefello.S'. Nicolo.             '   \  '  v"  S.Donato parochia. 

Fantrigo.  S.  Nicolo.  S.Eufemia  parochia.Chiefa  Brunella. 

Frate.  S.Giacomo.  S.  Georgio  dalle  pertiche  parochia . 

Fornace.  S,  Fenzo  chiefa  vnitacon  S.  S.Profdociraooltra  Brenta  parochia  con 

Pietro  de]  Tao.  vn  chiericato . 

S.Vico 
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S.Vito  oltra  Brenta  • 

S.Giuflina  in  collo  parodila .  ■ 

S.  Michiele  dalie  badcllèparochia  con 

vn  chiericato. 
Sega.  Cappella  dicafa  Morcfini, 
Tao.  S.Pietro  parocfii a. 
Panigale.S-  Maria  cliiefa  vnita  co  S.Mar- 


tino  di  Campodifego , 

Vicodargcre.  S. Martino  parocliia . 

Villadclconte.  Natiuità  della  Madon- 
na parochia. Cappella  Delfina; 

Villanuoua.  S.  Profdocimo  paroctiia. 

Ziniignano.  La.Nontiata  patochia. 


Sommario  del  numero  delle  chiefe  diPado/ja  ,  e  del  territorio  Tadouam 
contenute  nel  fopradetto  catalogo . 

CHIES  E   DI   PADOVA. 


Parochie,  tra  le  quali  fono  fei  di  mo- 
nache,   aorii;;  29 

Le  chiefe  delli  clauftrali  fono  venti- 
cinque; ma  detratta  quella  di  S. 

-^  '  Croce  numerata  tra  le  parochie , 
tettano   ;o/Ti.'nr  24 

Le  chiefe  di  monache  fono  vétitre; 
ma  detratte  fei  numerate  tra  le 


parochie,  reftano  17 

Chiefe  delle  confraternità  fpitituaii  21 
Chiefe  dello  confraternita  temporali  5 
Chiefe  di  PrepoCtujrfi, Priorati,  & 

oratorij.    -icbir!  .■jumi  7 

Chicicdi  hofpitali-;    rii-fh!   'i  .  ->-''^o7 

Chieièdi  fcminc  congtcgate  '       :.,.!j  jé 
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Dentro  li  termini  chiefe 

18 

Caftelbaldo  chiefe       tnjjxnf  J  il  oinisCS 

Cittadella  chiefe 

63 

Confelue  chiefe                     Jl-hs'jyS 

Teolo  chiefe 

55 

Pieuedifacco  chiefe                      '  •  7^* 

Àrquà  chiefe 

34 

Oriaco  chiefe                               1  ,01» 

Monfelice  chicfo 

Z4  ;  Mirano  chiefe                              i6 

Efte  chiefe 

3  j     Campofanpiero  chiefe                     yò 

Moncagnana  chiefe 

30 
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CAPI- 


gi6  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  CINQVANTESIMO- 

Si  numerano  tutte  le  parochie  ,  mo^a fieri  y  (^  hofpitalidi  Padoua  )  e  dei 

fuo  territorio  :  e  fi  ragiona  m'uniuerfiile  delle  ricchez^del 

Clero  Padouano ,  e  delli  luoghi  pij  , 

ft  A  citta'  di  Padoua  non  (blamente  ha  dimoftrato  la  Tua  gra 
l  religione  verfo  Dio  con  edificare  dentro  delle  Tue  mura ,  e  fuori 
nel  ino  contado  fcicento  veittuna  chiefa ,  ma  fi  è  moftrata  defi- 
derofiflìmadi  hàUere  grandifììmo  numero  difacerdoti  cosìfe- 
colari,  come  regolari, &  anco  buona  quantità  di  monache  fabri- 
Cando  a  quelli  commodiflìme  cafe  parochiali,  a  quefti,&  a  quef- 
te  belliflìmi  monafteri .  Di  più  volendo  dimostrare  la  Tua  ca- 
rità grande  verfo  il  prolTimo,  ha  fondato  molti  hofpitali,  &:  ha  dotato,&  arricchito 
tutti  li  predetti  luoghi  di  tante  entrate,e  di  tanti  beni,che  la  Italia  non  ha  più  ricco 
clero  diquellodi  Padoua .  Accioche  dui:queanco in queftiparticolari polliamo fa- 
tisfarc  al  curiofo  lettore ,  vogliamo  in  quello  capitolo  delle  predette  cofe  fomma- 
r'amcnte  trattare.  Diciamo  dunque,  che  le  parochie  di  Padoua,e  del  Padouano  fo- 
no ducento  fefTantafd,  li  monafteri  (  comprendendo  gli  vniti ,  commendati ,  e  non 
Commendati j  Cento diciafette,  gli  hofpitali  (comprendendo  fimilmente  gli  vnitii 
commendati,  e  non  commendati  )  quarantacinque,  ficorac  nelli  capitoli  preceden- 
ti a  lungo,  &  in  quefto  breuemente  fi  può  vedere . 

IL  NVMEKO  DELLE  PAROCHIE   E'   IL  SEGVENTE. 


Padoua  z$ 

Dentro  li  termini  ?)"":;h  chln.-jb:  io 

Cittadella  "32, 

Tcolo                 '  s%-i.                 .  aj- 


Montagnana  8 

Caftelbaldo  . i:\iT\riz  v  r  4 

Confclue  jhióo:.  40 

Pieuedifacco                      al-.:  36 


Arquà  ...jojì.  i  j.  ;  Oriaco  ^Ìjì/ì..' .  :--.S! 

Moncelice  '     b  or:,v;i  ^  j  Mirano  ^jnhrjslA  ..-^/^ 

Efte  .,:ii  i  Campofanpiero  ihw,   29 

■■■■    ;■  '     '  :jìJiib  firifinsi. 
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Per  fapcre  il  numero  delli  monafteri ,  e  de  gli  hofpitali  di  Padoua,e  del  fuo  con- 
tado, perche  alcuni  fono  rouinati ,  &  alcuni  ridotti  ad  altri  vfì ,  fa  di  mcftieri  nomi- 
narli diftintamentc ,  repetendo  breuemetìte  alcune  delle  cofe  dette  nelli  capitoli 
precedenti .  .,  j 

Li  monafteri  delli  clauftrali  in  Padoua  fono  venticinque ,  e  quelli  delle  mona- 
che ventitre,in  tutto  quarantaotto . 

A-  ■ 

MONASTERI  DEL  TERRITORIO  PADOVANO 

fecondo  l'ordine  alfabetico  delli  caftdli,  terrea  e  ville. 

BAGNOLI. 

Monafterodi  S.Michiele  delli  Canonici  di  S.Spirito  di  Venetia. 

BOVOLENTA. 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali. 

e:    y.  I  BRV- 
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B  R  V  S  A  D  V  R  E. 

Monaftero  di  S.Maria  vnito  con  l'Archidiaconaco  della  catcdrale  di  Padoua. 

CASAMVRA  DA. 
Monaftero  di  S.Stefano  commendato. 

C  A  N  D  I  A  N  A. 
Monaftero  di  S.Michiele  delli  Canonici  di  S.Saluatore  di  Venetia.  VI 

CARCERE. 
Monaftero  della  Nontiata  delli  Camaldolefi . 

CARMIGNANO. 
Monaftero  di  S.Andrea  commendato.      •-•     i 

C  A  R  R  A  R  A.-  .'i^n-  ; 

Monaftero  di  S.Stefano  commendato .  A   «^    . 

CERVARESE. 
Monaftero  di  S.Croce  commendato  -  -        -   .u   . 

C  I  T  T  A  D  E  LI' A. 
Monaftero  dfclla  Nontiata  di  Campofanto  delli  Agoftiniani . 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali  i. 
Monaftero  d  i  S .  Maria  della  difciplina  delli  Carmelitani . 
Monaftero  di  S.  Croce  delli  Zoccolanti . 
Monaftero  di  S.Lorenzo  delli  Certofini . 

CORTAROL  0.n:u:i.j 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  ConucrittAlii 

C     V     B    A     L    O. 
Monaftero  di  S.Antonio  vnito  col  monaftero  di  Praiglia . 

Monaftero  delli  Cappuccini . 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentualu  :       •       T;,*/!'-! 

Monaftero  di  S.Michiele  delli  nionàci  Caflìnefi . 

Monaftero  di  S. Fermo  vnito  col  monaftero  della  Vangadizza  é 

Monaftero  di  S.Stefano  di  monache .      .  i 

G  V  A  S  T  I     D  li    P  A  D  O  V  A.c  n!'4 

Monaftero  di  S.  Maria  di  Porciglia  è  fiato  gettato  a  terra  »  le  cui  entrate  fono  ftate 
applicate  al  monaftero  del  Monte  delle  Croci . 

Monaftero  di  S.Bernardo  delli  Certofini  fuori  di  Codalongaè  flato rouinato ,  &  è 
ftato  riedificato  tre  miglia  lontano  dalla  cittàij>  '■  ■'■  •  •;■;:"  .e*  ?:  1 

Monaftero  delle  Maddalene  fuori  della  potta  di  S.Croce  di  monache  Benedettine 
èdiftrutto  tele  monache  hanno  edificato  in  Padoua  quello  di  S.Biagio. 

Monaftero  di  S.  Francelco  pieciòlafuori  della  Saracitìefca  di  monache  di  S.  Bene- 
detto fu  diftrutto  per  le  guerre  :  e  le  monacne  fi  foùoridutte  in.Padoua  nel  mo- 
naftero di  S.Matteo, quale hantìo ampliato. riouj  ih Kcirjcb;;;^/  r.iio;.  <  rj.ir.ioM 

Monaftero  di  S.^Giacomo  nel  fuburbio  di  Póntecotbo  di  mònache  Benedettine  fa 
rouinato  nelleguerre,  e  le  monache  hanno fabricato  vn' altro  monaftero  in  Pa- 
doua alla  chiefa  di  S.Georgi(yui3J.'b.>!;v:i  ■'iJoiinof.n  ;.h  r::  >.}.-ì:,M.?.  ibi''  i^ì^noM' 

Monaftero  dell' Arcella  vècchia  mezo  miglio  fuori  di  Codalonga  di  monache  Fran 
cefcane  Conuentuali  fu  gettato  a  terta  per  le  guerre:  eie  monache  andarono  in 
padoua  nel  monaftero  di  S.  Maria  de  gli  Armcni^ili^ualcadcilb  fi  chiama  del- 
la beataHelena.  -  "^■f".>':iO  i  .\.rio.rniiÌj;.  su/iM.?  ih  or:Ì'i-:ioìA 

Monaftero  di  S.Marco  di  monache  di  S.Benedetto  fuori  della  potta  di  Porciglia,Ia 
quale  adelfo  è  murata,  fu  per  le  guerre  diftrutto  :  e  le  monache  hanno  edificato 
in  Padoua  il  nuouo  monaftero  di  S.Marco . 

Mo- 


ri8 


XX:  Della  felicità  di  Padoua 


MonaderodiS.  Mariadi  Porciglia di  monache  Benedettine  reftò  diftrutto  perle 

«Tuerre  :  o  le  monache  hanno  edificato  in  Padoua  quello  del  beato  Pellegrino . 
Monafterodi  S.  Maria  di  Fiftombatuocidella  porta  del  Porcello  di  monache  di  S. 
Benedetto  fu  rouinato ,  e  fu  vnito  col  nionaflero  delle  monache  di  S.  Stefano  di 
Padoua.         G  A  L  Z  1  G  N  A  N  Q.'   •- ■-     i  A  D 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuah' .  '  --M-S  ih  oi-:' 

G     E     M     O     L     A. 
Monafterodi  S.Giouanbattifta di  monache  Benedettine  è  ftaco  abbandonato  dalle 
monache,  le  quali  hanno  fabricato  in  Padoua  il, monaftero  di  S.Sofia. 
L      I      S      P     1      A.  ,.; 

Monaftero  di  S. Maria  delli  frati  delle  Maddal^e4i  Pjidppa.. 

MASERADA.  --'^r-'-^i-',-- 
Monafterodi  S.MartinodeUi  monaci  di  S.Giuftina  di  Padoua.  } 

MONSELICE.r   r   .•:-. 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori- Conuentùali . 
Monaftero  di  S.Giacomo  delli  Canonici  di  S.Georgio  in  alega  di  Venctia . 
Monaftero  di  S.Piecro  commendato  ..'.aoO  j  lontM  ilhb'o-JifonniJ 
Monaftero  di  S.Daniele  commendato  ♦'    'jsrìi'fjr' 
Monaftero  di  S.  Stefano  delli  Domenicani'. -■' * 
Monafterodi  S.Tomafo  delle  monache  di S.Zaecaria di  Venetia.  j  -^  •• 
Monaftero  di  S.  Maria  delli  Carmelitani,   {_)  J^.   A 
M  O  N  T  A  G  N  A.U.A' 
Monaftero  di  S.Maria  di  monache  Benedettine.  ,       ^      ,      ■. , 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuah  ìH'.»  ,),nQ-yn  _/^  ,:>  ;f>o; 
Monafterodi  S.Giouanni  Gierofolimicano  membro  di  S.  Giouanni  delli  furlani  di 

Venetia.  .  au^ 

Monaftero  dell' Aflbnta delli  23occolanti .        .  ■?'  -"f -'•>  ^ 
MONTE    O  R  T  O  N  E, 
Monaftero  di  S.Maria  delli  frati  Agoftiniani.    -i;  ii.rjo'ju 

MONTE   DELLE  CROCI. 
Monaftero  del  monte  delleeroci  ccunmcndacò .  I    i     . 
tìJr.ftcr.-Giai.'-.iriOrj:.    L    .  .  '.M,  !;.  •    0,1  ir.iI^'3-ioH  ',: 
Monaftero  della  Madonna  degli  Agoftiniaini.^noi ''  ■  nom  j;, 

OLTRABRENTA:  -  .  - . 

Monaftero  di  S.Giuftma  delli  Canonici  di  S.Georgio  in  alega  di  Venetia . 
o:iìii':\ioaD^sri-:Sno::    A         L       ■  V^TÌiobiiorjì- 
Monaftero  di  S.Giouanni  decollato  mébro  del  monaftero  de  gli  Heremitani  di  Pa- 
doua. PIE  V  E  D  LS  A  ce  O.  :  /  .r/r., 
Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentùali.                    j  ;ijiL  ìjI 
Monaftero  della  Madonna  di  fuori  delli  Zoccolanti  »,i            ur.U.i  ih  o: 
Monaftero  di  S.Vito  e  Modefto  appreflb  Pieuedifaccodi  monache  di  S.Bencdetto. 

P  G  L  V  E  R  A  R  A.        ..e.. 
Monafterodi  S.Margarita  di  monache  Benedettine»'-:  v 

Monaftero  di  S.  Agnefe  derelitto  dalle  monache  di  S. Benedetto,!?  quali  hanno  cdì- 
r  ficato  in  Padoua  il  monaftero  d'Ognifànti .  ^  o3.5J3-,v 

R  I  V  I  E  R  A.  '    '1c„:ì.. 

Monaftero  di  S.Maria  delli  monaci  Oliuetani .  ... 

k''-  :-   xrS>AiCC  O  L  O  N  G  O.  Zihois 

Monaftero  di  S.Maria  commendato .  niurn 

-  ^  SA- 
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SALAROLA. 

Monaftero  di  monache  Benedettine  diftrutto  ;  e  le  monache  fi  fono  vnite  col  mo- 
naftero  di  S.Mattia  di  Padoua  . 

.   S.DANIELEIN  MONTE. 

Monaftero  delli  Canonici  di  S.Saluatoredi  Venetia. 

S.  PIETRO  VIMENARIO. 
Monaftero  delJi  Zoccolanti . 

SAVONARA. 

Monaftero  di  S.  Margarita  vnico  col  monaftero  delle  monache  di  S.Anna  di  Pado- 
ua. S  O  L  E  S  I  N  O. 
Monaftero  di  S.  Maria  &  Helena  delli  monaci  Oliuctani . 

TERMINI. 
Monaftero  di  S.Orfola  dentro  li  termini  delli  Zoccolanti. 

'     TERRALBA. 
Monaftero  di  S.Maria  membro  del  monaftero  di  S.Stefano  di  Venetia. 

VALDELLÌ  ABBATE. 

Monaftero  di  S.  Biagio  commendato . 

V  E     N     DA.  .;:.P^ 

Monaftero  di  S.Giouanbattifta  delli  monaci  Oliuetani. 

V  I  G  H  I  Z  Z  O  L  O. 
Monaftero  di  S.Giouanni  delli  Camaldolefi.         r.n3t\ 

V  1  G  O  N  Z  A .  -  '-^' 

Monaftero  di  S.  Margarita  rouinato,  &  vnito  col  monaftero  delle  monache  della 
Mirericordia  di  Padoua . 

V  R  B  A  N  A. 
Monaftero  di  S.Giuliana  rouinato  e  in  commenda. 

Z  o  c  c  o. 

Monaftero  di  S.Maria  del  Zocco  membro  del  monaftero  diMonteortone. 
HOSPITALI    DI   PADOVA. 

Hofpitalc  di  S.Spirito  hora  monaftero  delli  Giefuati . 

Hofpitale  di  S.Maflìmo  adeflb  vnito  col  monaftero  della  Riuiera. 

Hofpitale  di  S.Croce  hora  iufpatronato  delli  Conti  di  S.Bonifacio. 

Hofpitale  delli  Cruciferi  adeilb  monaftero  de  gl'ifteffi. 

Hofpitale  di  S. Paolo  hora  monaftero  delli  Seruiti . 

Hofpitale  di  S.Franccfco. 

HoipitaledellacafadiDio. 

Hofpitale  di  S.  Maria  dentro  la  porta  di  Pontecorbo . 

Hoipitale  di  S.Daniele  nel  borgo  di  S.Giouanni . 

Hofp  itale  di  S.  Antonio  di  Vienna  nella  contrata  della  Sauonarola. 

Hofpitale  di  SiGiacomo  nella  contrata  dell'Argere . 

Hofpitale  di  S.Giacomo  e  Chriftoforo  nel  borgo  di  S.Croce. 

Hofpitale  di  S. Violino  al  prato  dalla  valle . 

Hofpitale  degli  ottani  Nazareni  nel  borgo  di  Ognifanti. 

Hofpita le  delli  mendicanti  in  Codalonga . 

Hoipicaletto  nella  contrata  delle  belle  parti . 

HOSPITALI  DELLI  CASTELLI  DEL  PADOVANO. 

Holpicale  di  S.Vito  d>  Corie'ue , 


Holpitale  della  Madonna  di  Mirano  . 


Hofpi- 


5'2o  Della  felicità  di  Padoua  j 

Hofpitale  della  cafa  di  Dio  di  Moncelice. 
Hofpitale  della  cafa  di  Dio  di  Pieuedifacco . 

HOSPITALI  DEL  CONTADO  DI  PADOVA^ 

Hofpitale  di  S.  Maria  della  Mandria  vnito  con  la  Pieue  d'Abano. 

Hofpitale  di  S.Fenzo  di  Poluerara  è  comniendato . 

Hofpitale delli  SS.Hermagora  e  Fortunato  di  Poluerara. 

Hofpitale  di  S.Giuliano  di  Mezauia  é  in  commenda . 

Hofpitale  di  S.Mariadal  Zocco  è  vnito  col  monaftero  di  Montcottone. 

Hofpitalcdi  S.Danieledi  Pontedibrenta . 

Hofpitale  di  S. Maria  di  Villaditeolo . 

Hofpitale  di  S.Giouanbattiftadi  Peraga. 

Hofpitale  di  S.  Floriano  di  Fmmicello  e  vnito  col  monaftero  di  S.Georgio  in  alega 

diVenetia. 
Hofpitale  di  S.Pietro  in  Vimenario,  il  quale  adeflb  è  monaftero  delli  Zoccolanti . 
Hofpitale  di  S.Leonardo  di  Ter  eglia  è  in  commenda . 
Hofpitale  delli  SS.Giacomo  e  Filippo  della  Gagnola  è  in  commenda. 
Hofpitale  del  Lazaretto . 
Holpitale  di  S.Giouanbattifta  di  Cattura  • 
Hofpitale  diS.Antoniodi  Viennadi  Solefino  è  commendato  . 
Hofpitale  di  S.Lazaro  fuori  del  Portello . 
Hofpitale  di  S.Gregorio  e  adeflb  chiefa  curata . 

Hofprtale  di  S.Giacomo  fuori  della  porta  vecchia  di  Pontecorboé  diftruKo . 
Hofpitale  delli  SS.Giacomo  e  Chriltoforo  fuori  dellaporta  di  S.Croce  è  difttutto. 
Hofpitale  fuori  della  Satacinefca  è  rouinato .   ' 
Hofpitale  di  Campofanto  fuori  della  Sauonarola è  diftrutto. 
Hofpitale  della  Trinità  fuori  della  porta  di  Codalonga  è  rouinato . 
Hofpitale  del  Lazaretto  vecchio  fuori  del  Portello  e  diftrutto. 

Et  ecco  raccontati  li  nomi  delle  chiefe  curate,e  non  curate,  delli  monafteri , 
de  gli  hofpitali  di  Padoua  ,  e  del  territorio  fuo .   Della  ricchezza,6«:  opulenza  delli 
quali  fé  volellimo  ragionare  raccontando  diftintamente  l'entrate  di  ciafcuna  paro- 
chia,  monaftero,  hofpitale,  confraternità,oratorio,chiefa,ridotto  di  donne,e  vergini 
claufurate,e  di  qualunque  canonicato,chiericato,  Se  infomma  l'entrate  di  qualfiuo- 
glia  luogo,e  perfona  ecclefiaftica.ci  bifognarebbe formare  vn  volume  intiero.  Im- 
peroche  fé  folamente  il  Domo  di  Padoua  ,  &  il  fuo  Vefcouato  hanno  di  entrata  più 
di  centomillia  fcudi,fe  altretanti  ne  ha  il  monaftero  di  S.Giuftina,fe  li  colonì,o  lauo- 
ratori  delli  detti  beni  cauano  tanta  entrata>quanta  li  patroni,fe,  dico,due  fòli  luoghi 
ecclefiafticidi  Padoua  hanno  di  entrata  infiemecon  laparterufticale  quattrocento 
millia  feudi,  quanto  doniamo  credere,che  fìa  quella  di  feicento  e  ventuna  chiefa  tra 
curatc,e  non  curatCì  cento  e  diciafette  monafteri,quarantacinque  hofpitali, ventitre 
confraternita  fpintuali  in  Padoua  fola>c  tanti  altri  canonicati,chiericati»altaridota- 
ti,e  benefìcij  fcmplici  di  Padoua,  e  del  Padouano  ?  Sono  fenza  dubio  grandiflìmc  le 
ricchezze  del  clero,e  luoghi  pij  di  queita  città,  delli  fuoi  caftelli,  e  dei  fuo  contado. 
Onde  le  habbiamo  detto ,  che  l'entrate  ccclefìaftiche  annuali  fue  afcendono  a  mil- 
lioni  di  Icudi,  habbiamo  detto  il  vero .  Refta  dunque  manifefta  la  grandiflìma  re- 
ligione, e  carità  delli  cittadini  Padouani ,  1  i  quali  hanno  edificato  tanti  tempij  per  il 
diuino  culto ,  e  tanti  luoghi  pij  a  beneficio  de'  poueri ,  e  gli  hanno  arricchiti  di  ri«- 
chezzc  tanto  grandi . 

Il  Fine  del  Nono  Libro  . 


IjA  ntolt\plicitàgrAnde  delle  cofe  ^  che  in  q'uflo  libro  p contengono ,  6^  in  pur- 
ticoUre  il  numero  grande  de  Ili  cittadini  Tadoitani,  delli  quali  njien 
(Atta,  rnentione ,  ha  cagionato ,  che  alcunipochifa?20  fiati 
traUfciatiy  quali  habbiamo  determinato  met- 
tere in  quejlo  luogo  . 

Benedetto  barisel  li  è  ftato  Auuocato  principalinìmo  in  Veneria ,  e 
fu  condotto  dal  Sereniflìmo  Prencipe  nell'anno  •  ^75  a  leggere  nello  Studio  di 
Padoua  ragion  Canonica  nel  primo  luogo  della  mattina  .  Nel  qua!  carico  mof- 
trò  grandilllmo  valore,  e  riuicì  con  grandillìmo  faufto  .  Ha  fcritto  alcuni  vo- 
lumi di  confegli ,  li  quali  fono  appreflb li  fuoiheredi.  Si  legge  ftampata  laora- 
tione  eloquentiifima,  che  egli  fece  nell'ingreflb  della  fopradccra  lettura  .  ^ 
Giacomo  cvmano     ha  guerreggiato  Tei  anni  in  Fiandra  per  la  irtoeftà  di 
Filippo  II   Redi  Spagna.    R irrouoilì al  foccorfo di  Roano.e di  Parigi,alla pre- 
fa  di  Cambrai.di  Cod^rliech.Nofciabel, Lagni,  &;  altre  piazze  .  L'ifkflb  nell'an- 
no i6n6  fu  mandar  )  dilla  Republica  SereniiTima  di  Venetia  con  ftipendio  di 
•     ottocento  ducaci,  0  qu.utro  lanzefpezzate  al  gouerno  della  fortezza  di  Pefchiera, 
la  quale  fu  da  lui  fortificata  con  molte  fortihcationi  con  fodisfattione  grandiffi- 
ma dell'i ftella  Serenillima  Republica  .  '' 
Pagano  sala  con  molti  altri  Crocefegnati  fi  moftrò  amorofirtìmo  della  pa- 
tria,e  valorofilfiino  in  liberarla  dalla  tirannide  di  Ezzelino  da  Romano .  '  Per- 
ilche  li  prefenti  (uoi  poderi  a  decoro ,  &:  ornamento  immortale  della  famiglia 
Sala  gli  haniio  eretto  vna  ftaiua  nel  cortiledel  fuo  palagio  con  quefla  ifciittione. 

PAGANVS  SALA  PATRIAE  VINDEX  CONTRA  ACCIOLINVM  . 

Antonio  calza  è  ftato  huomo  dbito ,  &  in  particolare  verfatiHìmo  nella 
cognitionede  gli  huomini  illuftri  delle  famiglie  Padouane ,  delle  quali  ha  ferir- 
lo vna  cronica  ftampata  nell'anno  i  j  5  (J  • 

Giovanni  s.  givliana  fu  eletto  ambafciatore  dalla  città  à\  Padoua  per 
la  cÓgratulatione  del  Sereniiììmo  Prencipe  di  Venetia  Pietro  Loredano  nell'an- 
no IJ70,  dal  quale  fu  creato  Caualliere.  L'ifteflb  fu  fatto  dal  Senato  Venetiano 
Maggiordomo  delli  quattro  ambafciatori  per  la  congratulatione  del  fommo  Pó- 
tefice  Pio  V .  Et  anco  prima  fu  eletto  dall'ifteHb  Senato  col  medefimo  carico 
per  la legatione all'Imperatore.  ^ 

AoRELio  SAViOLO  è  ftato  Cauallierc  di  S.Lazaro,  e  Cameriere  del  Duca 
di  Sauoi3jil  quale  lo  fece  anco  Capitano  di  centofoldati,  epoi  lo  mandò  amba- 
fciatore al  Duca  di  Ferrara  in  occafione  di  condoglienza  con  quella  Altezza  per 
la  morte  del  Cardinale  fuo  zio .  L'ifteflo  militò  nella  guerra  della  Mirandola,  e 
di  Siena,  e  combattè  centra  gl'inimici  di  Chrilto  nella  valle  Ogronia,  ediS. 
Martino .  Fu  anco  due  volte  Condottiere  in  Francia  di  ducente  e  cinquanta  ca- 
ualh.  MorìinGenouadi  irentacinque anni,  mentre,  cflèndo  ritornato  dalla 
guerra  di  Tunifi ,  andaua  verfo  Nizza .  ^ 


a  Ex  orationcj 
prò  iì/gnffu  Ite 
turx  . 

Riaob.degym. 
Paciib.j.c.^. 


b  Fx  mem.fam. 
Cumanx  . 

e  Gerard,  lib.7 


fol.^6. 
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d  Ex  littcìts 

Ducalibm  . 


e  Ex  epitaph.  in 
ecclef.  monia-- 
lium.S.(j£orgij 
de  l'adua  . 
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ORTVS  SVM  DECAS,MONADEM  SORS  INVIDA  ADEMIT: 
PRINCIPIS  AVSPICIIS  SED  CITO  DECAS  ERO .  . , 
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TAVOLA  TERZA 

Delle  cofe  notabili . 


A  Barn  fonte,  e/ùentarmìglie.  54.5  5.  A^^ 
luoghi  delìùofi  diflrttttt  da  Agìmilfo  Re 
de  Longobardi.  5  5.  Firada  da  Padoua  adA- 
bano.  5  5  .tAtria  di  huominifamofiq^.forU  z, 
z,adi  Abano.  7  5  "^5 

Abbati  di  S. Giufiina.  Suoi  priidlegi.  ^tA^.face  ■ 
mno  fetidi  delli  beni  del  monaìiero,  é'  haue- 
•  '"UAno  voto,  nella  ekttione  del  Veftoiw  di  Pa- 
doua .  42-4 
Abbatta  di  S. Cipriano  di  Murano .  487 
Aborigini  popoli,  e  lori)  regione.  25?  8 
Acdide  moglie  di  Troe.  1 3 
Ac amante  figliuolo  di  Antenore.          1 3  <j .  1 9  <^ 
-Acarino  rifabrica  Elie .                                6~J 
Achei  fanno  amicitia  con  Romani,  e  la  rompono. 

fol.  341 

Achille,  e Jùe forze.  19 

Acaua  conce  ffa  almonasiero  di  S. Ciuf  ina. /{.iS 
Acqua  concejfa  al  mona  fiero  di  S. Marta  di  Van 
Z.O.  441 

Acque  fulfuree  del  P  adottano.  5  4 

Adige, fuo fonte, e  cor  fi  fa  il  porto  di  Foffonc^. 
fol.  '  6^.70 

Adria  colonia  delli  Tirreni.  1 1 

Adriano  Imperatorie  fine  guerre .  354 

Adriatico  mare  perche  così  chiamato.  1 1 

Agenore  figliuolo  di  Antenore.  196 

Annnlfo  Re  de'  Longobardi  abbr uggia  Padoua. 
1 2. 3  -àf^-J-difìrugge  le  delitie  d'Abano.     5  5 
Agnacasiello.  64 

Agricoltori  fono  sir  omenti  della  citta.  115.  con- 
di t ioni  degli  agricoltori ,  i  io 

Albani,  e  fie  guerre  con  Romani,e  quando  furo- 
no dalli  Romani foggiogatt.  311 
Alberto  dalla  Scala  hebbe  la  fipada  di  Anteno- 
re^. 500 
Albiccto  Brancaficco  fondatore  del  collegio  del 
Campione.  108 
Aldigieri  da  Zeuio  ^ittorc^ .                   487 
Akfiandro  Magna  fece  ejfenti  gli  Heneti  dal 
tributo .  1 9 
AlefisadroSeuero  lmperatore,e  fine  guerre.  3  5  y 


Aleffandro  Cont  arino,  fua  Hat  uà,  e  m&ufoleo. 

fol.  403 

Alefisio  Mae  Tiro  delli  Cauallieri  Alemani.  46  5 
Alfiere  voce  di  doue  deritiata.  157 

Af enfio  Re  dì  Napoli  ricette  in  dono  dalli  P  ado- 

tiani  vn  braccio  di  Tito  Liuio.  99 

Aloigi  Cornare  Veficouo  di  Padoua  trafiporta  il 

corpo  di  S.  Daniele  fiotto  il  choro  del  Domo. 

4.31 
Aloigi  Georgia  Capitano  di  Padoua  ha  vna  ap- 

paritione  della  beata  Vergine.  460 

Aloigi  Ptfixni  Veficouo  e  Cardinale  fia  fiabrìca- 

re  il  monaflero  delle  monache  di  S.. Marco. 

479  .  .-'■-"> 

fauorifice  la  fondatione  delthofipitale  de  gli 

orfiani  N  amareni .  501 

Aloigi  Bragadìno  PodeFia.  ^oz 

Alpi  V fiat  e  impropriamente  da  Floro  per  V  Apen 
nino.  34(> 

Altìnì  famìglia  diFeltre  fondatori  del  collegio 
Feltrino.  109 

Aitino  edificato  da  Antenore.z  i .  rouinato  drt^ 
Attila.  .     3*^7 

Amilcare  Cartaginefi  capitano  de'  Galli .    305 
Amore  e  dìo grande,e  virtù  vnitiua.  Nella  epifi 
tola  dedicatoria.fiol.  i .  amore  de  Ila  patria  fu- 
pera  tutti  gli  altri  amori .  epiftol.  dedic.fiol.  7 
fa  l'amante  anìmofio,eglìfia  parere  fiac ili  Ir  ^ 
tmprefie  dìfficili.eptstol.dedìc.  fiol.-j 

Amulio  collegio  da  chi  fondato .  1 09 

Ancìani  di  Padoua,e fitto  palazzo.  1 03  .fito  cfifi- 
ciò .  j  14 

Andrea  Nauagero,e  fua  imagìne  di  bron%o.  \  1 1 
Andrea  Mantegna  pittore.  449 

Andrea  Lìpomani.  46  5 

Andrea  S.ApoJìolo,  fitto  corpo  portato  in  C  on  fla- 
ti nopolì .  415 
Andriana  Contarìna.                               484 
An  eroe  He  R  e  delli  Calli  Geffati.  303 
Angela  Zaguri  monaca  di  S. Stefano.          469 
Angelo  heremìta  fiondatore  della  congregatione 
de  gli  her emiti .                                462, 
V  V  V     2.                An- 
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AnguUodauh  veste  delH  CiimUieri  Rommi .  Regina  di  Spagna  té"  al  Re  di  hortngalb  \ 

1 97  410  •  ritiela  alB.  Luca  Bei/.tdùU  itberationc 

Anguillara  data  dalli  Carrarefì  all'arca  diS.         della  patria  dalla  tirannide  di  Ezzellmo . 

Antonio. ^o^.pio  lago. 5 3 .fùo  caslello.ó^.Sj         405?.44<J 
Annibale  Cartagine/è,  e Jua  guerra  con  li  Roma-     Antonio  Carerò  Cardinale  rinuncia  il  mon alie- 
ni ■  332,         rodi  S.Giouanni di  Verdar a  alli  Canonici 
Annuntiatione  della  B.V ergine  fi  rapprefentaiia         Lateranefi .  aax 
nell'Arena.                                          48<j     Antonio  Pagano  Minore  Offeritante  fondatore 
Anfedifio  badifce  di  Padoua  la  famiglia  Be  lindi,         delle  Dime  (fé  della  B.  Vergine.  485.  insHtu- 
44^                                                                    tore  di  oratorij.  43^ 
Antenore.  Suoi  genitori,  ì  3 .  viene  in  Italia,  r  5 ,     Antonio  da  Perugia  Priore  dell' hofhitale  di  S. 
va  in  Grecia  per  rihauere  Hefìona,gH  difpia-         Giotianni  Euangelisia  dalla  colomba  *  '   49} 
ce  il  rapimento  di  Helena,  alloggiagli  amba-     Autmio  Lombardo  slatuarij,                    aqj^ 
Jciatori  Greci.  i-j.H  difende  dalli  figliuoli  di     Api  chiamo  la  Italia  Apennina.                  310 
Priamo,  opera,che  Helena  fa  reflituita.  1 8.     Apolline  fuo  tempio  in  Padùua,                   3j^ 
efaluato  dalli  Greci ,  f  parte  da  Troia  .19.     Aporia  fonte  chiamato  beneficiale,  e  5  .fua  inter- 
ha  licenza  dilli  Greci  di  tnenar  feco gente  :         pretatione.                                        1 2.-  S  S 
fùo  viaggio ,  edifica  Corcira  Melena ,  iO.  fa     Acjuileia  edificata  da'  Romani.  345).  non  appar- 
amicitia  con  Erudo  Re  de'  Gebreni ,  edifica         teneua  alla  regione  di  Venetia.  350.  rouinata, 
Aitinole 'Troia,  e /cacciagli  Euganei. Li -2.^         da  Attila.                                             3^j 
edifica  Antenore  a .  z  x .  edifica  il  tempio  della     Acjuihferi  della  militia  Romana.                 ley 
Concardia. ti.^j^.fioi  ^gliuoli.zs) è. chiamò     Aquitania regione.,                                    2,95; 
con  nfteffo  nome  li  Troiam,egii  Heneti:  in-     Arca  diS.Antomo,fue  entrate,e prefdenii.AO-f 
flituifce  li  giuochi  Ce  siici  .•  fua  fi  ir pe ,  Jiatu-         410 

ra,cofìiimi,moglie,  figliuoli, morte,  fé  poh  tir  a.  Arcadi  S.  Lue  a  fatta  da  Gualpertino  Abbate.^, 
epitafio.i  I  .fuo  fèpolcro  quando,  e  doue  ritro-         4 1  8.4 1 9 

«4^(7.34.  ^ooi.  per  qual  fiume  entro  nel paefè  Arca  di  Antenore  come  fu  rìtrouata.  ^^.  500 
degli  Euganei.  1 3  .edifica  Bajfano.  5  6.  Ante-         epitafio  p>pra  e  (fa.  2 1 

nore  none  Hato  Re  di  Padoua .  z^^.  portò  Arcadia  Imperatore, fùe  guerre. -\ùy  \  3  jp 
molte  ricchezze  da  Troia.  14^.  doue  andar  0-  Arche  de  Ili  corpi  fanti  nella  chic  fa  di  S.  Ciufii- 
no  li  figliuoli  fuoi  dopo  l'eccidio  di  Troia  ,lina.  423 

auali  non  regnarono  in  Padoua  dopo  la  mar-  Archidiacanato  della  catedrale  di  Padoua  da  chi 
fé  del  padre.xcf6.arca  di  Antenore,  e fìtajpa-         inftituito.  381 

•   ^4.  500.  Archiloco  figliuolo  di  Antenore.  ZL 

Antenore  a  citta  edificata  da  Antenore.x  i  .detta     Arena  teatro.Sua  antichità,  e  da  chi  è  fiato  pò  fife 
da  Antenore.  35  duto.^-jfuachiefa.  48 (J 

Antifo  figliuolo  di  Pilemene.  i  8     Argonauti  vanno  ali  acqui  fio  del  velo  d'oro.  \  -j 

Antonino  Pia  Imperatore,e fùe guerre.       3^4    Ariete  machina  militare. S uà fabrica,  é"  inuen- 
Antonio  S.da  Padoua .  Arbore  di  noce ,  fopra  la         torc^ .  le^ 

quale predicaua.^o-j .  pia  patria,  nafcita,  no-     Ariliocratia  che gouerno fia.  1 1  -j 

me,habito  religiofo,  viaggi, fantit a, dottrina,     Arlefica.Sua  rocc.^.  j  i  .8  j 

-venuta  a  Padoua. \o6.fiie  predicationi,  mar-     Armata  Creca,^  il  fuo  numero  di  nani.        1 8 
te,  anni.  40  (J.  407  .perche  chiamato  il  Santo ,     Arme  fono  neceffane  alla  citta.  11  e 

fiafepoltura.àfì-j.  piacanonizatione,trasla-     Arme,  ^  armature  di  Padoua  ne  gli  antichi 
tione,  lingua,  mafella.àfì'è.  Padoua  diuotif         tempi .  i  J4 

fma  di  S.Antonio, e  perche  l'habbia  eletta  per     Arme  de'  Greci,  Troiani,  Galli,  Romani.  154. 
fuo  protettore. Yì<).oblationi,procefsione,  si.i-  155 

tua  di  S.Antonio  poftanella piazza  della  Si-     Arqua,€ fuo  castello .  •  75-85 

gnoria.  ^os>-arca  di  S.  Antonio  ,fue  entrate ,     Artefici  fino  Fir  omenti  della  citta.  1 1  5 

e  pr e  fidenti  :  reliquie  di  S.  Antonio  date  alla    Arti,  &  artigiani  delia  città  di  Padoua .     iti 

Afi- 


Delle  cofe  notabili  ; 


AJìnìo  ToKione  r'mfacch  h  Pauumieà  a,  Limo . 
3  3  G. molte  cofe fd fé  dice  diluì  Ve  lieto  Pat er- 
cole. 3 48.  sforza,  li  Padoumi  dar  demri ,  é" 
Arme  a.  Mure  Antonio.  348 

Afolo fitto  il  dominio  di  PAdom.  t^G 

AffAraco  figliuolo  di  Troe.  1 3 

À(f lieto  pÀdre  di  Antenore .  1 3 

A^iegofìurne.  51 

Atene  tre  fé  il  nome  da  Minerua.  5  7 

Aeefk  CapitAno  degli  Heneti.  67 

AteFie  rouinAto  dx  Attik.  3  G-] 

Attila,  dilirugge  PadotiA,  Atesie.  123.3  ^7-42- 1 
AttiU,  e  BledA  AfpirAno  All'imperio .  3  óó.  di- 


uerfe  loro  itnprefe,fAtti  d'  arme,e (fcrcito  gra' 

difsimo. ^66. Attila  distrugge  AqtnleÌA,Con- 

cordÌA, Aitino, Vderzo,  AteHe,  PAdouA.  ^6-j 

Ali  Re  di  Lidia.  i  o 

Atlante  primo  Re  di  Arcadia  .  1 3 

AuguJio  ditiide  la  Italia.  3  ó^<)fue guerre.     3  5  z 

AuoCAti ,  0  Auogadri  haueuano  alcuni  priuikgt 

ndVefcouatodi  PadouA.  386 

Aureliano  Imperatorc,e fke guerre .  356 

Aurunci  popoli  del  Latio  quando  furono  foggio- 

gati  dalli  Romani .  311 

Aufòni popolt  del  Latio  nuouo  »  312. 

Au fonia,  regione  d'Italia.  3 1 0 


B 


BAcchiglione fiume  tfho  cor  fio.  2, 3 .  5 1  .fuo  no- 
me antico.  2,4.  commoditkdi  quelio  fiume 
al  territorio  Padouano.  5  3 

Bagni  del  Padouano.  5  /\..l>agni  di  Abano.  5  4.  ba- 
gno della  stufa,  0  di  S.Helena,bagno  di  Mon 
tegroto.<^^.bagno della  Verone.  77 

Balbino  Imperatore,  e  fiue guerre.  355 

Baldeffare  Morofauorifie  lafondatione  dell' he- 
remodiRhuAt  78 

Ballilia  machina  militare  antica,  i  G~f 

Bandiera  dell  a  Communita  di  Padana.        ivj 
Baone  monte  piantato  di  vigne  da  Alberto  Con- 
te di  Baone. -j  ^fortezza  di  Baone .  85 
Bartolomeo  dall'  Aluiano  mette  il  nome  ad  vna 
porta  di  P adotta.  G  i 
Bartolomeo  Ammanato siatu.\rio.      449.458 
Bacane  Ilo.  cataste  di  legne  in  detto  luogo.  53.65 
Baffano  edificato  da  Antenore.  f^G.  fitto  il  domi- 
nio di  Padoua,                                    19G 
BaHia  fortezza .                                 69. 8  5 
Baftione  della  catena,bastioneghirlanda,bAltio- 
ne  Alicorno.  ^2..  bAFtione  di  S.GiuFtina,  bafi 
tione  di  S  .Croce,bastione  festojbastione  Cor- 
naro.^^.bAstione  ottAuo,  baltione  rastelnuo- 
uo,  baftione  decimo,  bastione  'vndecimo ,  bafi 
tione  dcir  Arena./^<).baUione  della  gatta,  9 1 . 
^  Of.baHiom primo  Moro,fi'Condo  Moro,  ter- 
7^  Moro,  delberfiaglìo ,  delUcruciferi,  dall' 
impofiibile,della  Sauonarola,di  S,Giouanni> 
di  S.Profidocimo.^  5  .della  Saracinefica .    96. 
BAteamoglte  di  Bardano.  13 
BattAglid  luogo  del  Padouano,            53.54.65 
Batterfi  la fittimana finta  donde  hAbbi  ah  attuto 
origine.                                              407 


BAttìFterio  del  Domo.  4  08 

Beccaria  grande  da  chi  fatta.  1 1  z 

Belgia,  e  Belgi  popoli,  299 

Bellaforte  Spinello  fondatore  del  collegio  Spi- 
nello .  1 08 
Bellino  Santo  Veficouo  di  Padoua .       41 8.43  9 
Bellouefio  paffa  in  Italia  con  li  Galli  Celti.    300 
Belluno  fitto  il  dominio  di  Padoua.              196 
Beni  fino  di  tre  generi,  alcuni  de  III  quali  fio  no 
stromenti  della  felicita  citiile.  3 
Berentia  citta  diede  il  nome  alla  Brenta .       70 
Bergamo  edificato  dalli  Calli.                       14 
Bernardino  Santo  da  Feltre  inltitutore  del  Mon 
tedipietà  in  Padoua.  1 09 .  dà  occ afone  della 
fondanone  della  compagnia  delti  battuti  del 
buonGicfi.                                    ,,v'  494 
Bernardo  GiuHiniano  beato.                       49 1 
Ber  figlio  delti  Bombardieri  .                         9  5 
Berta  moglie  dell'  Imperatore  Henrico  IV  edi- 
fica vna  chiefii  in  Pieuedifiicco.G  i.dona  molti 
terreni  per  filo.-jG.arricchiJfe  il  Domo  di  Pa- 
doua.ófq.é"  ilVeficouato,^  10.  impetra  la  li- 
berta alla  citta  di  Padoua,  verilche  li  Padoua- 
ni  chiamano  il  loro  Carroccio  Berta .   123. 
168 
Bertoldo  P atriarc A  di  Aquileia  fabricA  pAla%zi 
in  Padoua.^~jo. prega  l'Imperatore  per  il  bea- 
to Giordano  Forzate.                             j^-jz 
Boi  popoli  della  Calila  Celtica pajfano  in  It.xlia  . 
3^oofiue  tribu,regione, confini, città.  ^o\  .fono 
minti  da'  Romani,  fanno  pace  con  gì' iste  fi,  e 
la  rompono,  chiamano  in  aiuto  li  Galli  Cefià- 
//.303 .fono figgjogati  dalli  Romani .  ^o/\.fi 
ribellano  da  loro,fiaccofi.xao  ad  Annibale,  fio- 
nò 
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no  vinti  dulli  R  ontani.  505  .fono  Cacciari  d'I- 
talia. 3o<^'33i 
Sonauentura  Santo  ftiprefèate  alla  traslatione 
di  S.  Antonio  Confcffore.  40  8 
'Bonifacio  Capitano  di  Valentiniano  Imperato- 
r(Lu .                                                   365 
^anifaciode  i  Lupi  f èrica  nella  chic  fa  del  San- 
to la  cappella  di  S.  Felice .                      401 
Borboglio  fitto  il  domìnio  di  Padoua .  1 9  <J 
Borgo  forte  rocca,  64 
Borghi,  e  terre  del  Padouano.  j  y 
Bmadi  S, Sofia.                                        113 
B  vtetta  riiiolo  del  Bacchiglione  in  Padoua..     8  9 
BoHolenta .  Strada  da  Padoua  a  Bornie nt a.  <j  3 . 
fumé, che  va  a  BomUntA .  5  3  .fua  fortez.z,a, 
85 


Braui  in  Padoua  chi foffero,  6^ 

B''az,9lo  castello.  60 

Brenta  fiume  fuo  corfo,  23.53-  nome  fino  antico . 
z ^-nominata  dalla  citta  di Berentia.  ^^.ta- 
gliofiuo  ntiouo. 5  2.commodita di quelìo  fiume 
nel  territorio  Padouano. ^^,Breta  nuoua.  60 
Brentella.  69 

Breffa  edificata  da  i  Galli.  14 

Breffuno  collegio  de'  Scolari  in  Padoua.  19 
Brocardo  Vcflom  di  Fadom  dona  molti  heni  al- 
la eh  iefia  di  S.  Ciuitina.  4 1 7 
Brondo  lo  porto.  ^3-5^ 
Brufiegana  corrottamente  in  vece  di  borgo  EU' 
ganeo.  1  2. onero  in  vece  di  vrbs  Fugane  a.  <>  8 
Bruttj ,  loropacfe ,  fono  foggiogati  dà  Romania 

3^4 


CAgnolaponte.  63 

Caico  fumé.  1 6 

Calaone  caBello.  7  T  •  8  J 

Calcinarafortcz.z,a.  8  j  .fàline  di  Calcinara.  <j  3 . 
penifola  di  Calcinara.  418 

Calde naccio  castello  nel  Trentino.  7  i 

Caligola  Imperatorcye  fltoi  fatti.  3^3 

Calipfio  ninfa  amante  di  Vlijfe ,  Nella  dedica^. 
fol.  6 

Calliroe  moglie  di  EriBhonio .  M 

Camera  de ipnterì .  J  o 3 

Camcrtip-^poH  dall'ombria.  3 1  f 

Carne  fi  chumo  '-a  Italia  Carne fena .  310 

Campani-,  regione  loro,  fua  dediti 0 ne  alli  Roma- 
nt,ribelcijne,figgiogatione.  3  1 1. fanno  ami- 
citia  con  R  omani,  e  la  rompono  340 

campi  di  quattro  generi,  y  o.campi  del  Padouano 
fertilifsimi.  y  o.fìio  numero.  j  7 

Campione contrata di  Padoua,  6j.  collegio  del 
Campione.  1 08 

Campimi  in  Padoua  chifo[fero.  63 

Campo  Raudio, nel  quale  Mario  vinfe  lì  Cimbri, 
doueè.  35^-348 

Campofiinmartino  fortezza.  8  y 

Campofinpiero  e  aste  Ilo. -j  \  fua  fortezza,      8  j 
Campfanpiero  fxmiglia  di  Padoua  già  patrona 
di  molti  castelli,  7 1 .71 

Campreto  castello.  7  ^  •  ^  5 

Canale  grande  di  Venetiaeral'alueo  della  Bren- 
ta. Z4 
Canale  da  Padoua  a  Stra  quando  fatto.  3  8 


canee  Ilaria  del  Comnmne  di  Padoua  abbruggia- 

ta,  e  ri  fiorata.  105 

C  and  Ili  ere  di  bronzo  marauigliofo  nella  chiefx 

del  Santo.  40 1.41  i 

■Candiana,  fuo  caBello.  ^  3  •  8  J 

Cane  dalla  Scala  Signore  di  Verona.  5  7 

Canf redolo,  torre,eforte7^a.  70. 8  y 

Canonicati  della  Catcdrale  di  Padoua  deuono 

eficr  dati  alli  Padmani.  5  79 

Canufini  p  opoli  di  Puglia.  3 1 4 

Cappella  di  S.Michiele  Arcangelo  al  prato  della 

valle.  49^ 

C apenati  quando  fi^ggiogatì  dalli  Romani .  3  ou 
Capodilfiafono  Vicedomini  di  Pìeuedifacco  . 

38; 
Capod.irgcre  fitto  il  dominio  di  Padoua.      1 5?  ó 
Cappuccine.  48  5 

Cappuccini.  ^6rj 

Car  acalla  Imperai  or  e, fue  guerre.  3  5  f 

Carambi  promontorio.  i  5 

Carcere  villa  del  Padouano.  Crj 

Carino  Imperatore,  fue  guerre,  357 

Carlo  Magno  edifica  la  chiefii  di  S.Egidio  in  Pa- 

doua.  43  %.dona  Padoua  alli  Veficoui  di  ejfa . 

38Ó 
Carmelitani  quando  vennero  a  Padoua.  4  5  5> 
Carnaggi  del  Padouano  di  molta  delicatezza.  5  o 
Carni  popoli, paefi  loro,  e  quando  furono  foggio- 
gati da'  Romani,  3  ^7 
Caro  Imperatore,  fue  guerre,  SS7 
Carrara  caftello.                                66.S$ 

Car- 


Delle  cofe  nof:abili. 


CdrrMem  popoli  S  amiti.  3 1 6 

Carroccio  dt  Padotui.  \6%.chiima.to  Berta,.  113. 

168 
CartAy  efmi  e  di  fi  e  ^ .  6  J 

Cartagine/i  fanno  amicitia  con  Romani,  e  poi  la 

rompono.  3  40 

Cartttra,fuoiaftello.  63 

C Arturo  cash  Ilo.  ^9  •  8  y 

Capi  di  Dio  hofpitale  de'  basi  arde  IH .  5  00 

C  a  fette  di  S.M.itteo.  5  00 

C  aste  ILwi  proceri  Padouani .  1 2. 8 

Casielcarro.  ^^''^S 

Caskllo  di  S.  Tomafo  in  Padoia.  8  d 

CaHeldibrenta.  8  y 

Castelbaldo.  y  i .  6  8 . 8  y 

Casfelfraco.^z.fòtto  il  dominio  di  P  adotta.  1^6 
Caffi  del  Montedtpietk  .  IH 

Cajfa  di  ferro ,  nella  quale  fu  posto  il  corpo  di  S, 

Luca.  41.0.45  5 

CataiopalaT^o  degli  Obi%z,i.  6^ 

Catapulta  machiTia  militare  antica,  161 

Catena  di  H omero.  Nella  dedicatoria ,      fol.  3 
Catanei  Conti  di  Limena.  7 1 

Catarina  Albertini  Priora  delSoccorfo  .     484 
CatedralediPadoua.       Leggi  chiefè. 


Cauàlleria  di  Padoua  nell'antico  tempo.  1^1.  nel 
tempo  meno  antico.  i  j  5 

Caualli  de  gli  antichi  Veneti .  1  j  x 

Cau alberi  di  Roma,fue  vesii,  1 97.  cenfò,  officio. 
1 98.  cinquecento  cittadini  Padouani  furono 
fatti  Cauallieri  di  Roma ,  1 5?5> 

Cecca  delHCarrarefi.  438 

Celtica  regione  ye  Celti  popoli,  tc)^.  ptopajfaggio 
in  Italia.  530 

Ceneda  fatto  il  dominio  di  P.idoua .  1^6 

Cenomani  Gallifuopaffaggio  in  Italia,  ■^oo.fìut 
regione,confini,  città.  5  o  i  .fi  accollano  a  Ro- 
mani nella  guerra  Gallica.  503  .aiutano  li  Ro- 
mani contra  Annibale.  3 o^.lafiano l'amici- 
tia  de'  Romani. ^o'^.confnauano  con  li  Pado- 
uani. 308 
Cenfò  appreffo  li  Romani  che  co  fi  era  .       3x1 
Cerifone  fiume.  y  3 
Ceriti  quando  foggiogati  dà  Romani.         3 1  i 
Cerro.                                                       7^ 
Cefire  quando  diede  la  cittadinanza  alli  Traf 
padani.  ì,  1 5  fie guerre, honori,e  morte.  3  3  -j.fu 
•vccifoyperche  afpiraua  ad  effer  Re,          361 
Cefiici  giuochi  infittati  da  Antenore .         z  i 


CHIESE   PAROCHIALI    DI  PADOVA.     504. 


Domo  dotte  primamente  fibricato ,  quando 
fu  fatto ,  dotte  adefofi  ritroua ,  fia  fottocon- 
fef sione,  3  ~]^fua  rouina,rifibricatione,citta- 
dini  deput.iti fopra  t.tlfihrica,architetto,  ab- 
beliimenti,nmtiefabriche,  cimitero.  3  %o.fa- 
brica  del  I>mno  nuouo,fue  ricchezz-e,  Cano- 
nicati,dignitk,fàcerdoti,  chierici-,  mini  siri,  ar- 
gentane ,  fuppellcttile  facra ,  priuilegi  .381. 
stendardo  roffo,  imagi  ne  della  B.V  ergine^ , 
Canonica-,  battisterio.  38^ 


S.  soFi  A.37j.375>.437..S'.y^Wr<!'4.  437.^". 
Michiele.^lj.  La  Trinità,  S.Egidio,  S.Da- 
niele,S. Clemente,  S.Lorenzo.  438.  S. Mar- 
tino,S. Fermo, S.Nicolo,  S-Cantiano,  S.Lu- 
ca-,Ogni fanti,  S. Maria  Inconia,  S.Mafsimo, 
S. Leonardo. ^^^.S. Croce,  S. Tomafo  marti- 
re, S.  Tom  afa  A  pò  Ho  lo,  S .  Giacomo,  S .  Ciulia- 
na,S.  Agnefì,  S.  Cat.irina,  S.  GCorgio,  S.  Mat- 


teo,S  .Pietro, S  .Bartolomeo. 


440 


CHIESE,  E  MONASTERI  DELLI  CLAVSTRALI  DI  PADOVA.  ^05. 


Santo.  Chiefa  del  Santo  è  stata  edificatati 
Alianti  la  nat ittita  di  christo,fuoi  nomi.^c)^. 
fidefcriue  la  detta  chiefa ,  lap.irtefua  manco 
antica  quando  edifìcata.i^^.fua grandezza, 
fa,cciata,veroni,choro,  altare  maggiore,  35)9. 
candellicre  di  bronzo,  orati,  por  te  delchoro , 
statue,  quadri  di  bronzo,  ordine  di  colonne,  e 
statue  fopra  effo  ordine,  organi,  cappella  di  S. 
Antonio.  ^0 1  .paHimmtOi  arca  di  S,  Antonio, 


fuoi  ornamenti. AfOZ,  Corpo  del  B.  Lue  a  Bel- 
ludi,corpodi  S. Felice  Papa,maufolei,  memo- 
rie. 40  i .  confraternità  fpirituaU,facristii_. , 
reliquie,argcntaria,/SfOi .  mttfca,  monastero . 
^o^.huomini  tlluftri  Padouani  del  monasfe. 
yo  del  Santo.  404.405' 

S.  GivSTlNA.  Tempio  della  Concordia  ri- 
dotto in  forma  di  chic  fi  da  S,  Profdocimo , 
chiamato  poi  di  S.  Giiiftina:rotiinaper  terre- 

moto. 


Tauola  terza 


7noto.  412, 

che  fa.  vccchLt  di  S.  Giupnaflihrkata  dalli  Pd- 
doiianì,  e  da  Opìlionc,  marmo  dì  detta  chìefa^ 
e  fila  ìfcrìttìone.  411.  quando  fu  edificata ,  e 
dotata  da  Opilione.  4 1  j .  distrutta  da  Attila^ 
ristorata  /fpogliata  da  Annulfo,  rifircita  da 
Rofcto ,  maltrattata  dagli  Ongari ,  rijìorata 
da  Gauslino .  4 1  (J.  rouina  per  terremoto ,  e 
fpogliata  da  Henrico  F.^ij.è  capo  delVefco- 
uato  di  Padoua.  3  8  2 .4Z  4 

chic  fi  di.  S. Giustina  è  riedificata. a^y^.  accrefciu 
fa  di  cappe  Ile, e  ristorata  da  Gualpertino  Muf 
fato  Abbate. /{ i  %.fàccheggiataper  certa  folle- 
tiatione.^to.fio  organo,  argentarie,paramen 
ti,choro,libri.  a  11 

chic  fi  nuoua  di  S. Giustina .  Suo  principio,  def 
crittione,  figura^grandezza,  nauate,  pilaftro- 
ni.^ti.^iL.cupole,  cappelle,  cornice,fottocon- 
fefsiom,  fondamenti  cominciati ,  modelli  'va- 
rij,  fondamenti  per fettionati ,  chic  fa  meza  fi- 
nita, fidi  e  del  eh  oro ,  arche  dellicorfifinti , 
pozzo  de  i  martiri ,  l'altra  meta  della  chiefa 
fitta,  altare  maggiore,  pauimento  delchoro , 
e  della  chiefi,campanile,  cupole,  cappelle,con- 
fecratione./^^i.. 4,1.1  •  corpi  finti.  414 

■Monaìtcro  di  S.  Giuntina .  che  man  aiterò  era, 
quello  congiunto  alla  chiefi  fatta  da  Opilione. 
4 1 J.  monastero  di  S.  Giù  fina  edificato  d.t^ 
Rofcio,abbrugginto  dagli  Fngheri,  riedifca- 
to,c!r  arricchito  da  G ansimo  .416.  dotato  di 
molti  beni  dalli  Vefcoui  di  Padoua  ,fpogUato 
da  Henrico  V.  4 1  -j. dotato  di  molti  beni  da  di- 
uerfi.  4 1  8.  ampliato  difahriche  da  Arnaldo 
Abbate ,  il  quale  anco  gì' impetra  certa  acqua 
dalla  citta  di  Padoua:  f  te  ricchezze  vfurpate 
da  Ezzelino  .418  .faccheggiato  dal  popolo , 
difsipato  da  Andrea  da  C arrara.^zo.illuftra- 
to,&  ^>^pliito  da  Lodouico  Barbo. Suo  rifet- 
torio,  clauflri,  dormitorio,  libraria,  officine^ , 
entrata,  ^z  i .  danneggiato  da  Attila,  abbrug- 
giato  da  gli  Ongari  .417.  arricchito  di  molti 
poderi  dal  Vefcouo  Vlderico.  4  3  i  .huomini  il- 
lustri del  monafìero  di  S.  Giuntina .        4  3  j 

S.  MARIA  DI  vANzo.  Fondatione  di 
quefta  chiefi ,  e  monastero  :  acqua  conce  (file 
dalla  Re  public  a  Padouana  :  riedificatione ,  e 
ri/loratione:  quali  religiof  quiui  habitarono,e 
fuoi  huomini  illustri .  44 1 .441 

S.    M  I  CH  I  E  L  E.  441 

S.  £EMEDETTO  NOVELLO.  Sua  fon- 


dazione,da  chi  già  h abitato,  va  in  commenda  > 
fue  cafe,  fornace,  dato  a  gli  Oliuetani.chiefa, 
monastero  rifabricato,  libraria,  fuoi  huomini 
infgnì.  441.445.444 

S.  AGOSTINO.  Defcrittione  della  chiefo-), 
f pò  Uri  de  Ili  Car  rarefi,  compagnie  fpirituali. 
riandò  lì  Domenicani  vennero  a  Padouv^ , 
fondanone  della  chiefa,fua  confcratìone,pro 
cefsione  a  detta  chiefa,  é"  huomini  illustri  Po,  ^ 
douanididetto  rnofìastero.  445. 44(5^ 

S.  FRANCESCO.  Fondation€,ampliatione, 
e  portico  della  chiefi:  fu  a  def  ri tt ione,  altari, 
ftatue  dibronzo,monasfero,  446' 

H  E  R  E  M  I  T  A  N I .  chìcfi  edificata  dalla  cit- 
ta, fof  fitto  dì  legno, alt  are,  choro,  prece fsione 
di  S.Marina.^^-j. choro  trafpor tato, alt  arcu^ 
maggiore,ef/a  ancona. /^afè.chiefi  rifiorata  , 
balaidtri  dell'altare  maggiore,  confecrationc, 
cimitero. i^a^'i.  Cappella  degli  Ouctarij,cappel 
la  di  S .Agostino,compagnia  della  cintura,  al- 
tare di  S.  Nicola ,  ionfraternitìi  dell'Angelo 
R  afaele,  mau folcì.  4  4  ^.ftcriftia,  paramenti , 
argentarie,  reliquie,  Hatua  di  PaoIo  Veneto . 
.  4  j  o. Monastero.  450.  studio  delle  Arti ,  e  di 
T eologia,monastero  del  Palli,  capitoli  genera- 
li./\'^i.  huomini  infigni  Padouani  del  detto 
monafìero.  4Jz 

.  C  A  R  M  E  N I .  Fondatione  della  chiefi,rouina 
per  terremoto ,  e  riedificata ,  confecrata  ,fua 
procefsione,  imagine  della  beata  Vergine,  al- 
tare maggìore,compagnia  della  patienza,siu- 
dio  dì  Filofofia,e di  Teologia.  455.460 

Servi.  Fondatione  della  chiefa,statua  mira- 
colo fi  della  beata  Vergine ,  compagnie  fpiri- 
tuali,Crocìfiffo  mìracolofo, e  appella  del  Croci- 
fi  (fo,  compagnia  delli  battuti,  altare  maggio- 
re, confecrationc  della  chiefi,portico,studio  di 
lettere  Immane ,  e  ditti  ne ,  huomini  illiifìri . 
460.4^1 

Mapdalene.  Fondatione  della,  chiefi,  e 
e  del  monastero  ^  confecratione  della  chiefLj . 

S.  GIROLAMO.  Fondatione  della  chiefi,  e 
delmonafiero .  4(^1 

Gì  E  s  V  A  T I .  Fondatione  di  detta  chiefi ,  e 
monastero  :  eragia  ho/pitale, qu.mdo fu  dato 
aia  Giefuati  :  huomini  illufi:ri  Padouani  di 
detto  monaìtero.  4^1.4(55 

C  R  V  e  I  F  E  R  I .  Fondatione  della  chiefi ,  e 
monafìao:cra  gin  hofpìtalc.  46  4.4^  j 

Ale- 


Delle  cùfè  notàbili . 


K'L'tUA'^1 'Chie/a,emomlÌero,  andhin  SS.  Simone  e  gì vda. 

commenda.  465  S.  vrbano. 

S.  POLO.  ibid.  Ca  p  p  V  c  c  I  n  i;-  ' 

S.  ANTONIO   DI    VIENNA.  ^66  'S.  MARIA    DE   GLI  -ANGELI 

S,  MARIA  DELLE  GRATI*:.  ìhid.  •  '^\  .  '-'■'•    ' 


v\  t)S\«f.\'      ihid. 

ibid. 
ibid. 


\0\>^^ 


CHIESE,  E  MONASTERI  DELLE  MONACHE  DI  PADOVA.     50^ 


S. Maria  della  Mìfericordia. 

S.Stefano. 

S.Tietro. 

S.Mattia. 

S.  Agata. 

S  .Benedetto, 

S.Profdocimo. 

S.Anna. 

Beata  H elena. 

S.  Maria  materdomini. 

Beteleme . 


'."."i' 


4^8 
ibid. 

470-47S 
470 

47J 

472. 

■     473 

478 

47^ 
.  ibid. 


S. Bernardino. 

S.Bartolomeo. 

S.Biagio. 

B. Matteo. 

S. Gè  orgia. 

S.Chiara. 

S.Marco, 

Illuminate. 

S.Sofia. 

B. Pellegrino, 

Ognifxnti. 


CHIESE,  E  MONASTERI  DISTRVTTI ,  ET  ALCVNI 
N  E  L     T  E  R  RI  TORIO. 


S.Agnefe  ài  Toluerara .     ^  ^, 

S  Maria  di  Porciglia.  v,,\^^i>,: 

Cemola.  » 

S.Marco. 

Arcella  vecchia. 

S. Leonardo  di  Boccine. 

S.Giacomo. 

S.FranceJco  picciolo. 

Maddalene. 

S.  Maria  di  Sauonara. 

S. Margarita  di  Pernunùa 

Salarola. 

Prai^lia. 

Jiiuiera . 

Venda. 

S.  Agata. 


483  :CamaldoleJì. 

7U481  S. Maria  di  Filiomba. 

75.458.459  .Carrara. 

\^..''-W.NV     72479  Certojini. 

■:.Y,\y.^'\i.''}\:  70.478  \S, Maria  de/le  grafie... 
,?><>/,--vV    <15.75.477     S.Orfola. 
478     Candiana. 


Ali 

^'iAll 

473 
468 

470 

77 

79 

'  79 

■  470 


Bai? no  li. 
Lifpida. 

.  Domenicani  in  Elle. 
Carceri. 

S.  Maria  dal  Zocca. 
S.Daniele. 
Monteortone.    , 
S.Pietro  in  Vìmenario. 


'476 
ibid. 

.:.-.. .477 

--■   :.  ■!  -ibid. 

■  478 

474 
-        1       '479 

ibid. 

480 

,':vr.48i 

■  4S3 

CHE  SONO 

■'.'MVtÙiV^'.AV-i.'? 
■•-V-.y5.48i 
5^468 

■  '"'  ":"■■.- 70 

,wV  'S  .7,  iV  '.^N  i«.<'.<(30 

(j4 
64. 
66 

(>! 

^7 
6^) 

75 
-j6 

66 


CHIESE   DI   PADOVA   OLTRE    LE  PREDETTE. 


S. Maria  delfoccorfo.  484 

chic  fa  della  trinità  delle  Citelle  Ca/parinc^  . 

484 
Chiefa  delle  Citelle  del  Vefcom .  485 

Chiefa,  della  Refurrettione  de  gli  Orfani .   502, 
chiefa  dell'AJJhnta  delle  Dimejfe.  4  8  (J 

chiefa  della  e  afa  di  Dia,  5  00     <. .  v,  v  ..,^..,  „-  ^  „,«  „. 

Chiefà  della  prefentatione  della  Madonna  delle    S.Andrea  al  pozzo  della  z>acca. 

Xxx 


Cappuccine^ . 
S  .Bonauentura  delle  Heremite. 
Nontiata  dell'Arena. 
S.Giouanni  dalle  natii . 
S. Margarita. 
S. Bar  bar a, 
S.  Georgia  al  Santo. 


48  s 
ibid. 
ibid. 
48^ 

ibid. 

487 
ibid. 

488 


S.Gl- 


Tàuola  Terza 


S.Gtyolanto  in  Sr ondala.  489 

Chie/h  della,  Carità.  490 

Chiefh  della fcola  di  S.  Antonio.  491 

S. Maria  de  Ili  Colombini.  ihid. 

Chiefa  della  fcoU  di  S. Maria  de  i  Semi .  ibid. 
S.  Gìouanni  dalla  Morte .  49  3 

S.  Rocco.  ibid. 

S.  Giouanbattisla  d  Domo.  494 

S.Daniele  fcola,  ihid. 

S.Giofejjb.  ibid. 

S.  Nicola  da  'Tolentino.  495 

S. Maria  de  i  C armeni  (cola .  ibid. 

S.Giob.  ibid. 

S.Sebafliano.  ibid, 

S. Maria  dal  Torrejlno.  49  G 

S. Maria  dell'  Arena  fcola.  ibid. 

S.Pietro  martire.  ibid, 

S.Croce.  44Ó 

chiefa  dello  Spirito  fanto.  49  (J 

S.Violino ,  499 

S  Maria  de  Ili  mendicanti.  503 

chiefa  dell' ho/pitale  di  S,Trancefco.  501 

S .  Vitale  di  e  afa  Landò .  503 

chiefa  del  capìtolo  del  Torre  fino .  49  6 

S.Homobono  delli farti .  itz 

S.Cri/pino  delli  calzolari .  ibid, 

S.  Nicolo  delli  bar  caroli  del  Portello .  ibid, 

S.  Giouanbattiìla  fuori  del  Portello,  506 

Cappella  di  S. Eufemia.  373 

chic  fé  delle  fratellanze,,  òfcolefpirituali,  e  tem- 
porali di  Padoua.  505 
Chiefe  di prepofiture, priorati,  oratorij  di  Pado- 
ua .                                               50(> 
chiefe  di  Hofpitali ,  e  di  f emine  congregate  di 
Padoua .                                              ibid. 
chiefe  dentro  li  termini.                          ibid. 
chiefe  del  Vicariato  di  Teolo.  508.  del  Vie  aria- 
di  Arqua.  ^oS.  del  Vicariato  di  Confiluc_j . 
^11.  del  Vicariato  di  Oriago,  5 1 3  .del  Vica- 
riato di  Mirano.                                   5  14 
Chicf  della  PodeBaria  di  Cittadella.  5  07.  della 
Podeltaria  di  Monfelice.  509.  della  Podella- 
riadiEsie.  5  io.  della  PodeTiaria  di  Monta- 
gnana.  5 1  a. de  Ila  PodeTiaria  di  Pieuedifacco. 
^iz.di  quella  di  Caflelbaldo.                511 
Chief  parochiali  di  Padoua  ^  e  delPadouano 
quante f ano,                                      <i6 
Chiefe  tutte  della  citta  di  Padoua ,  delle  fue  caf 
tella,terre,e  ville  quante  fiano .  515 
chiefe f€  monaìieri  di  Padona/òm  accettati  fìt- 


to la  protettìone  della  Republìca  Pàdouana . 
378  .deputati  [òpra  le  eh  te  fé.  378.  grandifsu 
me  entrate  delle  chief ,  e  luoghi p^  di  Pado- 
ua, e  del  P adottano.  3  7  8 . 5  2,  o 
Chio  are  nel  prato  della  valle.  41 3 
Chioggia fìtto  il  dominio  dì  Padoua.         1 9  (> 
Chrife  moglie  di  D  ardano.  1 3 
Criftina dei  Negri  Abbadejfa di  Beteleme.zx'^ 
Cibo  e  alla  vita  necejftrio,                        115 
Cicerone.  Vn  pajfofuo  efplicato  per  la  liberta  de 
i  Veneti.                                             350 
Ciconi  popoli. Nella  dedicat.                    fol,6. 
Cielo  diuifo  ìu  cinque  T^ne.                   45  -4^ 
Cimbri  vinti  da  Mario.^6.fta  regione, pafpig- 
gio  in  Italia,guerre  con  li  Romani:  ilpaefì  di 
Venetia  mitiga  la  loro  ferocia.       3  3  4-  3  3  J 
cimitero  fatto  da  Felice  Vefcouo  di  Padoua.  5  9 
Circe  Maga  muta  li  compagni  d'VliJfe  in  porci . 
Nella  dedicat.                                     fol.6 
Cif no  fiume.  ^z 
Ci/mone  fiume.                           ,  52, 
ci/padani  hanno  la  cittadinanza  Romana.  314 
Citelle  Ga/parine.                                    984 
Citelle  del  Vefcouo  .                                   985 
Cittìi  deue  e ff'er  e  popolata,  i  <)zperche  inBituita. 
3  .le  citta  da  che  cof  prendono  il  nome .  5  7. 
citta  non  deue  ejfere  eccef  inamente  popolata. 
I  cfZ'Città  coueneuolmente popolata  qualfia . 
192.  qual  co  fé  fanno  popolata  la  citta  .137. 
conditioni  delfito  di  vna  citta  .  43  .fto  della, 
citta  in  piano  è  pia  nobile  di  quello,  che  è  in 
monte. ^^.fì  deue  e  (fere  vicina  al  mare .  44. 
citta  format  a  da  Platone, e  da  Arinotele. ,\y 
citta  confiderata  come  inanimata ,  ^  anima- 
ta. 2t.che  figura  deue  hauere.  2>2..fì  deue  ha- 
uer  mura,  8  3  .citta  animata  che  cofafìa.  115. 
fei  co  fé  alla  citta  neceffarie.  115.  quali  generi 
•     di  huomini  fono  parti  della  citta  ,115.  citta, 
federate  de'  Romani  quali  fa  (fero. -i^z^.  ilcuU 
to  diurno  appartiene  alla  felicita  della  citta. 
368           .     •■ 
Cittadella  e  afe  Ilo  del  P  adottano."]  z.fuit  fortez- 
za.                                         ,85 
cittadella  vecchia  in  Padoua.                     8  8 
cittadella  ntioua  in  Padoua,  efuefìalle.        97 
cittadinanza  Romana  data  alli  Veneti ,  ^  à 
gl'Infubri.  199. 314.  data  dalli  Romani  alli 
popoli  da  loro  fuperati.  313  .  cittadinanzitj 
Romana  allettaua  tutti  li  popoli,  iz^fu  cau- 
fh  della  guerra  f  ciak,  3 14.  quando  data  alla 

Italia 


Delle  cofe  notabili . 


Itiltdwjt»  al  Rubicone ,  e^  <f/7'^r«(? .  324. 
data  alli  Gelili  Cifp.xdam,(^  a/li  Veneti,  ^t^. 
data  alli  LiXtim,'T ofcam,Vmbri,  (^p' agl'Ita- 
lici. 3  x/\.dAta  alli  TrAjpadani .  3  z  5 
cittadini  Romani,e fuoi  friuilegi.  312 
cittadini  Fadouanidifiinti  in  Marchefi,  Conti, 
e  CaHellam.11,%.  cittadini  PadouaniilluUri 
m II' arte  mililare.169.  in  magistrati  puUici . 
xo<^.inlettere.%iG.xJ[^.^G/\.i-]%.infreU' 
turc.-i^  87.3  90.3  ^G. leggi  Padouani. 
Claudio  Imperatore, Jìte  guerre.                  3^3 
clemente  fé  fio  concede  priuilegi  allo  Studio  di 
Padotia .                                             zzo 
Cleonimo  vinto  dalli  Padouani.  8  5  .combattimen 
to  fatto  con  li  Padouani.                         3  07 
clima  della prouincia  di  Venetia  dotato  di  rare 
qualità.  46.  temperatifsimo,  laudato  da  Fio- 

*-o-  4^. 

climi  dtuerjì  cagionano  gran  differenza  ne  Hi 

paefi,  nelle  complefsioni,  e  ne  gl'ingegni.  41 
Cedro  Re  di  Atene  mori  per  lapatriaJedicat.  y 
Colifeo  al  Bufine  Ilo.  97 

Collegij  de'  /colar  i  in  Padoua.  108 

CoUegij  tre  de  Hi  Dottori  di  Padoua  di  gran  re- 


putatione  appreffo  tutte  le  nationi.  Z7  8.  ma- 
tricole del  Collegio  de'  Leggi  sii  in  Padoua  . 
lj9.&/è']-collegio  de  Leggifli goucrnal'hof 
pitale  di  S.  Trance  fico.  5  o  i 

Colonie.  Sua  hiftoria .  3  i  ^^  Padoua  non  è  slata 
colonia  de'  Romani.  3Z0.  colonie  de  Romani 
per  ordine-di  alfabeto.  3  za.colonie  Romane , 
colonie  Latine,  e  fiioi priuilegi.  321 

Colonna  fuori  di  Codalongaalla  deFira .  70 .  co- 
lonna fuori  di  Codalonga  alla  finifira .     70 
Colo  fio  d' H  ercole  nel p.iLizz,o  de  Hi  Signori  Ma- 
toa.  458 

Communi^  0  ville  del  P adottano .  57 

Commodo  Imperatore  fitte  guerre.  355 

Como  edificato  da  i  Galli.  •.  1 4 

Compagni  di  nome  Latino,  0  Italico  chi  fio  fiero . 

Cona  rocca.  64.85 

Concadalbero,  fìto  casiello.  ibid. 

Concordia.  Tempio  della  Concordia  edificato  da 
Antenore,  2.  i .  otte  fio fie.  373 

Concordia  citta  rouinata  da  Attila.  3  ^^7 

Conciliano  fitto  il  dominio  di  Padoua.        1  (5 9 
Confini  antichi,  e  moderni  del  P adornino .      66 


CONFRATERNITAV  SPIRìTVALl  DI  PADOVA. 


Za  Carità . 

S.Antonio. 

S. Maria  delli  Colombini . 

S. Maria  de  i  Serui. 

S.  Antonio  di  Vienna. 

S.Giouanni  dalla  morte. 

jl  buon  Giefiu. 

S.Giouanbattisia. 

S.Daniele, 

S.Gioficfifo. 

S.  Nicola  da  Tolentino  « 

Confraternita  temporali  di  Padoua.  137 

Congolitano  Re  delli  Galli  Geffati.  303 

Congregatione  delli  Parochiani  di  Padoua.  437 
Con^egatione  della  cafia  de  poacri  in  S  .Mafisi- 

mo .  439 

Congregatione  degl'infermi .  504 

Cotìfiigli  quattro  de  Padouani.  i  z  4 

Gonfie  lue  terra  del  Padouano,fiuo  casiello.6^  .8  5 
Confolari  in  Roma  chifofifero.  20 1 

Confiolato  di  Roma,  i  ^"j.  fitta  origine,  e  potè  fio. . 

1^6.  quando  fu  magiJìrato  di  vrtannot  e 


■  .*'  * 

r  '■•' 

489 

S.  Maria  de  i  Canneni, 

ibid. 

49i 

S.Giob. 

ibid. 

ibid. 

Il  Grocifffo. 

4^1-495 

ibid. 

SS.  Marco  e  Seb.tsiiano. 

49? 

493 

SS.  Giacomo  e  Chrisiofioro, 

ibid. 

ibid. 

S-  Maria  del  T  or  refino. 

496 

ibtd. 

La  Conciata  della  Rena. 

ibid. 

494 

S.Pietromartire. 

ihid. 

tbid. 

S. Maria  ntioua. 

ibid. 

ibid. 

S. Croce . 

ibid. 

495 

S. Maria  de  gli  or  hi. 

ibid. 

quando  no.  zoo 

Confilato  in  Padoua  caufia  di  guerra  ciuile.  i  z4 
Confali  Romani  ordinarij ,  fiuffetti  honorarij  . 
201 .  ornamenti  delli  Confili  di  Roma,  zo  1 . 
Padouani  Confili  di  Roma,  zoi 

Confioli  in  Padoua.  i  z  3 . 1 3  o 

Contadino  P adottano  verfiatifisimo  nell'agricol- 
tura. I  zo.robufiifsimo,  fritto  nella  militia  . 
120 
Cont.irini  aiutano  lafabrica  di  Rima .  7  8 

Conti  di  Sacco, Montemerlo,e  Mandria.6i,6<). 
X  X  X     z  Con- 


Tauola  terza 


CoKti di Légniiro.  Ci.dt  Èa/>ne.'j4^.y j' .di Car-  ^CosLintim ,  CosUnXo , e C Ottime hnpcr.xton » 

turo,G<).di  Limena.-j  i  ,di  Nono.  72..  di  Loz,-  fue  guerre.                                             3^8 

fLO.-j  5  .di  CaUone,  e  Cerro,  lydt  Roualone.  CoBmtino  V  ImperAtorc  frohibifte  l'adoratio- 

'j'è.Conti Schtnelli.-jj.di  HonAra,c della.  Boi  ne  delle  imagmi.                                  4^^ 

zonella.i-j'è.del  Pdlìt.4^^t.di  Sagnine.zi  i.  Costanzo  lrfij>eriUore.^^%.  ha  li  corpi  di  alami 

Proceri  Padouani  distinti  in  Marchefi,  Con-  Apofìolt .                                             ^i  ^ 

tiyCalhllani,                                       ztS  CoHanT^  Cloro  lrnferatore,Jtie  guerre.      2jé 


Corame  torre.  Ci 

Corcira  M elena  edificata  da  Antenore.  i  9 
Comari  aiutano  lafahric<i  dell'heremo  di  Rima. 
78  O 


Cofìan%;0  Imperatore, fue  guerre.  368 

GoititutiùM  Papali  contra  gli  heretici  regtflra- 
te^c fcritte nelli  capitolaridella  Community 
di  P  adotta.  jy*) 


Corpifanti  della  chiejà  di  S.Giusfina.^ti^.naf-     Cremona  colonia  de'  Romani.  .    305 

cosH  dalli  Padouani.  417  prima  inuentione     Cremutio  Cordo  castigato, perche  laudò  Bruto yC 


de  Ili  corpi  fanti.  4  2  y. feconda  inuentione.  430 

terz,ainuentione.iif^z.  quarta  inuentione^ . 

43  3  .traslatione  delli  corpi  finti  nella  chic  fa 

nmua.  43  4 

Correggiuola,ftiafortezz,a.  5  3  ,(^3 . 8  5  .fue  paliti 

diafciugate.  43CJ 

Corridore  0  traghettovper  il  quale  dalpalaT^ 

del  Capttanio  f  'Va  fpra  la  prima  cinta  di 

mura.  8<J.ro4 

Cortarolojfìio  castello.  1 0.73 . 8  j  .fio ponte,  y  i . 

Corte  del  Capitanio.  '104 

Corte  del  P  ode  fi  a  di  Padoua,  i  z  <j 

Corte  Romana  trasferita  in  'Atiignone.  '  ■  /  4^4, 

Corte  di  cafa  Landò.  e 03 

Costante  Imperatore. 


Càfio.  33 '» 

Cretifi  chiamauano  la  patria  matria .  Ne  fi  a  de- 
dicaf)-'"^'^^'-'  '  ■  ■  '\  s.\\'''^  vfof. 6 

Criminale-  officio ,  0  tribunale  del  maleficio  e 
trafportato fuori  del  palazzo  della  ragienc. 
.  -98  .vv:^"-  -'■-  :,  :.^     ■■;•'-■>  ■■•  ^^3 

Croce  rojfa  in  campo  bianco  stendardo  diPado- 
•;    uà.         >'■■  157 

Crocifjfo  mìr acolo fo  nella  chtefa  deRiSerui.A,^  5 
Culto  dittino  afta  citta  neeeffario .  1 1  j .  culto  di 
•  '"^Diejtampato  ìnìioi dalia-natura.  ^6^.  culto 
di  Dio  principalmente  comandato  da/lilegis- 
'  ■  laforuid^.cotiene  due  generi  di  attioni.}  70 
Curiana  torre.  9 1 

'.s\\^  5  8    '--éurtioper  la  patria  f  precipita  nefia  -voragine. 
Costantino  Magno  Imperatorefìie guerra  ■^'^l^    -".  Nella  dedicai.  foly 

trasferife  la  fede  dell'Imperio  a  ConSianti-     )curzola  edificata  da  Antenore.  15) 

napoli,  edifca  la  chiefa  delli  dodeci  Apostoli: 
42-5  '^      vV, 


D 


DAniele  Bragadino,  ^6j  Beticalione.Diluuiodi  Deticalione. 

Dardania  edificata  da  Dardano.       1  5  Dimante  figliuolo  di  Dardano. 

Dardanofi  marita  in  chrife ,  fi  parte  di  Arca-  Dimeffefeminc  claustratein  Padoua. 

dia,viene  in  Samotracia  j  in  Frigia,  in  Troa-  Diluuij  di  Noe,  Ogigc,  Dette  aliane . 


de,  edifica  Dardania:  anni  delfino  regno. 
Dardi  incendiar ij.  1 67 

Decanato  della  càtedrale  di  Padoua,  381 

Decio.  Guerre  di  Decio  Imperatore,  3  5  (^ 

Dece ati popoli  Liguri.  ■  317 

Dedititij  delli  R  omani  chi  erano,  5  j,  9 

Democratia  che  gotiernofia.  117 

X)enaro  alia  città  neceffario.  1 1  5 

Jìente  famiglia  Padouana..  6^ 

jyeputati fiopra  le  cfmfi.  3  79 

Ipeslemanini  cittadini  P.tdouam  ricchi fsimì.  60. 

^j.fortijìcmo  S.Uilmo,  Ci 


lo 

485 

IO 

354 
3JO 


Diocletiano  Imperatore, fie  guerre. 
Dione.  Luogo  di  Dione  efplicato. 
Dionifio  Re  di  Sicilia  piglio  dalli  Veneti  la  raz- 
za de'  caualli . 
Dionifio  tiranm.  \'^i<\ 
Dito  di S .Gioiianbattifta. 
Dito  di  S.Chriftoforo. 
Dolo  villa  del  Padouano. 
Domenica  Benzona, 
Domenicani  quando  vennero  a  Padoua . 
Domenico  Vico.  ■  ..  v -A 

Domemco  Delfino,    . .  -  «\  «Vf  - 


438 
52.60 
48  j 
60 
485 
50^ 


Don(i- 


Delle  cofe  notabili . 

lyonàtello Tìotemìno  fiiituAn&.  •401.40^.410    Duutidelli  Longobardi qumù ,  cchecopierA- 
Dracomfende/lamilitia  Romana.  i^-j        no.  4^ 


EUrone  porto .  i4 

Editi  Calli.  300 

Egidio  Colonna  H eremitano.  45Z 

Egina  Signora  di  Mon felice.  ,  66 

Ele£ìrajì  marita  con  Ciotte .       ■  15 

JF.litoiiio pajfi  in  Italia  con  li  GalliCenomuni  ■ 

300 
Enea  perche  faluato  dalli  Greci:  fi  parte  da  Tro- 

ia.i^  .porto  gran  ricchezze  da  Troia.  1 4  j  .i?^ 

del  Latto  àifcendenti  da  Enea .  2. 9  8 

Enotria  già  fu  detta  vna  parte  d'Italia .      310 
Enotria,  ^  Enotrij popoli.  i5>7-  5 1  o 

Entelechia  che  cofijìgnifica.  ,,  2 

Entrate grandifsirne  delle  chief ,  e  luoghi p^  di 

P adotta,  e  del  P adottano .  i  7  8 .  j  zp 

Eolo  da  ad  Vii  (fé  li  venti  rinchinfi  in^no.  vfre . 

Nella  dcdicat.  fol.G 

Eqticltre  ordine  di  Roma.  1 5)7. 1 9  8, 

Eqtii quando 'vinti,e fòggiogati da  Romani.^  1 1 
Erimanto  fìglittolo  di  Antenore.  2  9  ó 

Epeofahricatore  del  caitallo  troiana .  19 

Eriù-onio  figliuolo  di  JD ardano.  1 3 

Erudo  Re  de  Cebreni .  Zi 

Efapo  fiume.  \6 

Efie  casiello  del  Padottano.G-j.fte  rottine,rislp- 

rationi,rocca.  67.85.  lucerna,  ardente  ritror 

usi  a  a^^rejfo  EJle.G~].  e  tirato  alla  ditto  t  ione 


di  Vefpefiano.  351 

ETlenf  Mar  chef .  6~] 

Etio  capitano  di  V alentiniano  Imperatore.  365. 

4*4  ■-  -.1  t\A*v.-^  ',• . 

Etoii fanno  amicitia  con  Romani ,  e  poi  U  rom- 
pono .  541 
^ubtiriati popoli  della  Liguria .  317 
Etiganea  città  edificata  da  i^li  Euganei,    i  z.  9 4 
Euganei  da  chi  hebbero  origine:  dominio,  e  citta 
loro.  1 1 .  che  cofifgnifica  queìta  voce  Eiiga- 
■  ttei.  1 1  .furono  compagni  di  H ercole ,  edifica- 
rono la  cittìtdi  Etiganea.  \  zf tirano  facciati 
dalpaefè  dalli  Troiani ,  e  dagli  Heneti  .37. 
furono  ricchi  fimi.  MJ 
Euganei  monti  confinauanogia  con  le  lactmcL^ 
.  dell'  Adriatico.-j  -^.habitati  da  gì'  Indigctiq  i . 
di  grande  amcnita.G^. piantati  di  alberi  frut- 
tiferi. -j/Sf.  formano  vna  costiera  a  guifi  di 
''    triangolo .  74 
Ettganeo  borgo.  1  z 
Eugenio  IV  Papti  concede  priuilegi^fp.^-tttdto 
- .    di  Padana.                          .    •■•,\i,'r\  "JCtto 
.  Eufebio  Fontana  Abbate  di  S .  Ci  tifi  ina.     4  z  i 
Ezzelino  tiranno  fabrica  il  casiello.  87.  occtipa 
li  beni  di  S .Ciusiina.                            .418 
'Ezzelino  Todefco,  fio  palazzo  A  S, Lucia.  43  8 


F  Alari  tiranno .  117 

Faiifi  damati  da  Romani.  3 1  z 

Fanghi  di  S.B.irtolomeo.  54 

Fantaria  di  P adotta  nell'antico  tempo. \  '^i.enel 
tempo  meno  antico,  153 

Fantino  Dandolo  Vefcouo  di  P adotta.         /^"j  2. 

Fauori fitti  dalli  Romani  alli  Padouani .  3  44 

Federico  II  Imperatore  concede  priuilegi  allo 
Studio  di  Padoua.  zio 

Federico  C  amaro  Cardi  naie, e  Veficotto  di  Pado- 
»^.79.  385.480.483.484488. 

Felice  Papa  finto, fio  corpo  nella  chief i  del  San- 
to .  40Z 

Felicità  ropranaturale,€ naturale,  i.  ^6%. quali 
cofe  ji  ano  di  felicita  capaci.z.  fclifithfpecoU- 


titia-,e  prattica> felicità  politica,  è  ciuile.t.  fe- 
licità fpecolatitia  e  manco  vtile  alla  città  della 
felicità  pr attica.  3 .  felicità  qualuque  viene  da 
Dio.  i. felicità  è  ripoflancllafofficienza.  \  44. 
,  e  in  Dio  filo.  3  6  %.  felicità  della  città  è  la  rC' 
limone  ,^  il  dittino  culto.  368 

Feltrino  collegio.  1 09 

Fertilità  del  P  adottano.  49. 5  o.y  7 

Fertilità  grande  della  Lombardia  anticamente , 

.49    . 
.  Fidenati  quando  vintì,e fòggiogati  da'  Romani. 

312 

Fiera  al  Zocco.6gf era  al  prato  dn/lava/le.i  1 1 
fiera  appreffo  la  chiefia  di  S.  D. micie.     431. 
Fiìi^^o  Imperatore,  fiie  guerre.  3^6 

Fiora. 
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Fiora  dx  Bàri .  450 

Fi  fòli  fanug  'ia  Padoumn.  8  6 

Fifio/nbii  cimitero  di  Felice  Vefcouo,  5  ^ 

Fiume  vecchio.  60 

Fiumi  del  Padourao .  j  i 

Fiumi  della  pronincia  di  Ve  netta.  ^6 

Floriano  Imperatore,  5^7 

Floro  lauda  la  regione  di  Venetia.  45.  'Vn  luogo 
di  Floro  efplicatoper  la  liberta  dt  Padott/L-> , 


< 


54  r 

FotitanittajorteT^a.  72- 8  y 

Fonte  di  Abano y  efue  maraniglie.  5  4'  J  J 

Fonti  di  acque  calde  nel  P adottano*  5  4 

Fori  Romani.  3  z? 

Forme  del gouerno /empiici.  1 1 6. forme  mijlc^, 

I  I  j. forme  del  gommo  di  Padoua.  123 
Fortez^zedel  Padouano.  8j 

Jtf^/"/  huomini  fono  le  muraglie  delle  citta.  ì^z 
Fortif  cationi  di  Padoua  fatte  dalla  ^Reptthlica^ 

Veneti ana  .  9 1 

F offa  elodia.  ^4 

FojfaFiliflina.  2} 


Fojfa  nauigabile dalla  Battaglia  a  Monfèltce.éG 
Fof?a  da  Mon felice  ad  FJte.         '  ihid. 

Foffa  da  E  fi  e  a  Montagnana.  67 

Foffa  Brente  Ila.  6^ 

Foffa  di  Corte.  Cz 

Foffonc  porto  dell' Adige,  e  6 

Francefcani  quando  'vennero  a  Padoua .     404 
Francefco  fanto  getta  la  prima  pietra  dell' ArceU 
la  'vecchia .  70 

'francefco  Petrarca  habito,emòriin  Arquhfuo 
fepolcro.-jf^ftio  funerale.  35)1 

Francefco  Pi  fino  Vefcouo  ristora ,  ^  adorna  il 
Vefcouato  di  Padoua .  3  8  a 

Frafsino  luogo  del  P adottano.  Cj 

Fratellanze  delle  arti  in  P adotta  f  te  chie fé,  alta- 
ri, capitoli.  I  z  1  .fuoi  conf aloni  quando  infli^ 

tuiti.  I2Z 

Frentani ,  regione  loro ,  e  quando  foggiogati  da' 

Romani.  315 

Frigia  regione .  j  3 

Frutti  del  Padouano  delie atifsimi .  <  o 


G  Alba tmper atore ,fnc guerre.  355 

Galli  quando  "cennero  in  Italia  :  faccia- 
no ti  Tofani ,  edificano  Milano,  &  altre  cit- 
tà. 1 4  perche perderono  la  natia  ferezza-^^. 
HO  afiltarono  mai  il  Padouano.  j-  S.arme  loro 
1^4.  Galli  dmerfì ,  e  tre  cagioni  del  loro paf 
faggio  in  Italia. 3 oo.guerre  loro. 301  .quando 
'vinti ,  e  foggiogati  dalli  Romani.  3  i  j .  Galli 
Cifpadani  quando  Irebbero  la  cittadinanza^ 
Romana.  314 

Calli  a  Cifalpina  già  piena  di  flagni,come  afciu- 
gata^e fua fertilità  grande.  49 

G alita  Cornata  regione, e  fiie protiincie.  299 
Gallica  guerra  grande  contra  Romani .  303 
Gallieno  Imperatore,  fìie  guerre.  3  y  6 

Gallieno  armentario  Imperatore ,  fie  guerre^ . 

358 
Galline  da  Poker  ara.  6i 

Gallo  Imperatore,  fie  guerre.  556 

Galzignano  'villa  del  Padouano  .  7  5 

Gambarare  terra»  6 1 
Gaflaldi  delle  arti  andattano  armati  con  lefuc^ 

fquadre  alla  piaT^a  del  'vino .  227 

Gattamelata,  fua  Hat  uà  equelire.  4 1  o 

Catto  machina  militare  antica,  \  6  2 


Gaufìpi  che  veFli  erant  in  Padoua,  2 1  j 

Gemala  monte.  75 

Genere  due  cofefignifca,  6 

G enero fo  e  differente  dal  nobile.  y 

Genferico  R  e  de'  Vandali.  3  6  j 
Gentilità  preminenza  del  cittadino  Romano. 
322            -v^i^i.:-.;.'Ai' 

Gerardo  Bufdrago  Vefcouo  d'Argo.  48  7 

Gerione,fHO  tempio.jG  .yji  .fiioi  buoi,  1 1 

Geffati  Galli.  303 

Ghibellina  fattione  in  Padoua.  128 

Giacoma  Verone  fé  rttroua  il  pozzo  de  i  martìri 


in  S. Giustina. 


433 


Giacomo  Acqua  fondatore  del  Collegio  di  S.Ca- 
tarina. 109 
Giacomo  Zeno  Vefcouo  di  Padoua  riflora ,  é" 
adorna  il  Vefouato.                             382 
Giacomo  San  fonino  Flatuario ,                   402 
Gì. te  omo  Palma  pittore,                    4  2  3 . 4  4  (> 
Giacomo  Gradenico.                                 487 
Giacomo  Au  anzi  pittore.                          ibid. 
Gianicolafu  detta  Italia  da  Giano,            310 
Giano  primo  habitatore  d'Italia .                3  09 
Gì  afone  'va  alia  e  qui  fio  del  'vello  d'oro .  1 7 
Gir  olimi  ani  frati  quando  fom  z'enuti  à  Pa- 
doua, 


0 


.m 


Delle  cofe  notabili . 

dowLj^.                                            4(>i  CiuripUttiomtolteaUi proceri Pitdotiam.  ii8 

Ciefuxtt  cfunndo  vennero  a  Padoua, .          463  GiuftinUno  Imperatore  dona,  il  capo  di  S.  Luca 

Gigante  nel  ^aUzz^  delli  Signoui  Mantoa.  4^8  a  S.Gregorio.                                     j  i  z 

CiottAnnì  frate  Heremitano  Architetto  dello-j  CiuHitianece(faria  alla  citta.                     1 1  5- 

coperta  dilegno  del  palazzo  della  ragione  di  Giuochi  CeFHci  inlHtuiti  in  Padoua  da  Anteno- 

Padoua.                                      101.447  re.                                                     ti 

Ciouanni  Vicentino  beato.                        408  Giuochi  nauali  inftituiti  in  Padoua  per  la  titto- 

CiouannideDominisVe/cottó  di  Segna.     465  ria  contrae  le  animo.                             307 

Ciouanni  M aneto  Eiorentino  fahricatore  dell'ai  Glauco  figliuolo  di  Antenore.          1 7.  j  2 . 1 9  6 

tare  maggiore  di  S,GiuBina.                423  Godicò fortezza.                                       85 

Ciouanni  Balbi.                                       485  Gordiano  Imperatore fiie guerre ,              35^ 

CiouanbattiiiaMaganT^ pittore.     '         4^5  Gottifoggiogano  la  Spagna.                      36  j 

CiouanbattiBafantOyfuo  dito  nella  chiefa  di  Gouerni  diuerfì in P adouainvar^ tempi.  130 

Venda.                                                 79  Gouerno.Forme /empiici  del  gouerno.i  16.  for- 

Ciouanpaolo  Sanfone  Inquijìtore  di  P  adotta^ .  me  miTie.  1 1  ygouer no  popolare.  117.  gouer- 

404  no  popolare  e  il  più  vtile  alle  citta.  1 1 8  .gouer 

Cioucjì  maritain  Elettra.                           15  no  di  Padoua  fatto  Henrico  IV  nìiBodire- 

Ciouiano  Imperatore,efue guerre.              3  y  8  gno,e  di  Ariflocratia.  i  z  3  gouerno  di  Padoua 

Girolamo  Fracaìiorio ,  fua  imagine  di  bronzo .  mutato  in  gouerno  miìio  di  monarchia  ,  e  di 

iiz  republic  a.                                               124 

Girolamo  Lamberto  fondatore  del  collegio  Bref-  Gradelle  di  Por  ciglia .                                  9  4 

fano .                                                   109  G  radica  ponte .                                           60 

Girolamo  Suejfano  fondatore  dell'Eremo  di  Grattano  Imperatore,  fueguerre.i^^  fece  alcu- 

Rhua.                                                   78  ne  leggi  in  Padoua.                                363 

Girolamo  Campagna  fi  atuario,           401.402,  Greca  armata  nella  guerra  di  "Troia  di  quante 

Girolamo  Seripando  Heremitano  Cardinalc_j  •  nani  fu.                                                i  G 

4  j  4  Greci  quanti  furono  vccifì  nella  guerra  di  Tro- 

Cirolamo  ConfalonieroCrucifero .             4^5  ia.  1 6.  origine  della  inimicitia  tra  Troiani,  e 

Girolamo  Beltramoto.                               477  Greci.iy.i^.che  armevfajfero .             154 

Giudici  due  delmaleficio .                           loi  Gregorio  fanto  ha  in  dono  il  capo  di  S.  Luca  da. 

Giudici  fono  parte  della  citta .                      \\6  GiuFtmiano  Imperatore  .                      312, 

Giudici  anticamente  erano  chiamati  li  lurifon-  Grigno  fiume .                                          e  a 

fulti .                                                  278  GuaHo  di  Padoua.                                  59'9' 

Giudici PadouanideW anno  ViCClxyLS •  279  Guelfafattione in  Padoua.                         128 

Giuliana  da  Mantoua beata.                     480  Guerra  ltiilica,S odale, Marfca.                3x4 

Giuliano Im^er ator e, fue guerre.                358  G uidocar lo  Cardinale .                              408 

Giunone,  fuo  tempio  in  Padoua,         i^7-^7ò  Gundicario  Re  delli  Burgundioni .              365 

H 

HMutataìn  V  nelle  voci  Veneti,  Venetia.  Troiani  potejferofcacciare  gli  Euganei.  37. 

3  8  come  fa  Hata  mutata  la  -voce  Heneti  in  VC' 

Hahitationifonoallacittaneceffarie.         115  neti.  ì,%.  H  eneti fatti  e jfenti  dal  tributo  da 

H elena  rapita  da  Paride .                            1 7  Aleffandro  Magno.                                 1 9 

Heliogabalo  Imperatore.                          3y5  Henetia  regione  denominata  dagli  Heneti.  \'^. 

Heluio  Pertinace  Imperatore  ,fùe guerre,  tbid.  z2..come  mutata  in  Venctia.                    38 

Heneti,  antichità  loro.  1 3 .  i  <>.  njennero  di  Pafla-  Henrico  IV  Imperatore  dona  Pieuedi ficco  a  Mi 

gonia  con  Antenore  in  Italia,  i  j .  i  ^.valorofì  Ione  Vefcouo  di  Padoua  61.  $  S6.da  la  liber- 

in  guerra.  20.  Troiani ,  é"  Heneti  chiamati  ta  alli  Padouani.  iz^.da  molte  ricche\z.e  al 

col  medefmo  nome.  21,  conte  infieme  con  li  Vefouato  di  Padoua.  j'èó.fwfèpolcro.     yd 

Hen- 


Tauoia  terza 


flenrìco  Ut  Imperufore  concede  battere  mo- 
neta. ,  e  molti  priuilegi  al  Ve/cotiato  di  Pado- 
ua .  115.386^ 

Henrico  V  fpoglia  la  chiefi,  (^  il  tnomfierodi 
S.GiuHina.  417 

H ercole  va  all'acquìflo  del  velo  d'oro .  1 7.  vince 
G erione.  1 1  .prende  Troia .  i y 

H  eremitani  frati  antichifsimi  in  P  adotta .  447 
Her  emite  monaltero  nuoao  in  P  adotta .  487 
Nemici  quando  foggiogati  da'  Romanni.  311 
Heroica  virtìt.  118 

Heftona  figlia  di  Laomedontc.  1 7 

He/pero  chiamo  la  Italia  Hefperia .  310 

Hetruriay  fu  a  etimologìa.  i  o 

Hetrttfipopoli,regione-,e fatti.  29 8    , 

Hierone  RediSiracufifi  amìcitia  con  Roma- 
nija  quale  è  rotta  dal ftto  nipote  Hieronimo. 
3 40  <■  ',  ■,<<  ■ 

Hìppoloco  figliuolo  di  Antenore.  z()6 

Hippona  patria  di  S.  Agostino  prefa  daGenfe- 
rico .  .  -..  .  ilX-.r  .5  6  5 

Hirpini  popoli  del  Samnio.  316 

Homcro  perche  chiamò  Agamennone  paHore  de 
ipopoli .  149 

Honarafortezza*  7i-^5 


Honar a  famiglia .  7* 

H onori  prerogatiua  del  cittadino  Ro?nano.  315 
H Onorio  Imperatore  ha  fatto  vna  legge  in  Pa- 
dotia. ^  6 /\.fìie  guerre.  ^^c 

H orologio  del  Portello.  ^4.horologio  artificioftf 
fimo  della  piazza  de  Hi  Signori .     1 04. 172, 
H.orto  dei  Semplici.  107 

Hofpitale  di  S.  Antonio  di  Vienna ,  di  Campo- 
finto  ,  di  S:  Giotianni  Ettangelìsia  dalla  Co- 
.  lomba.  49  5  .di  SS.  Giacomo  e  chriHoforo  nel 
borgo  dell' Arger e .  495'.  di  SS.  Giacomo  e 
Chrijìoforo  nel  borgo  di  S,  Croce ,  diS.  Da- 
niele nel  borgo  di  S.  Giouanni.^^  S.di  S. Fio- 
lino.  499.  della  caft  di  Z>io,di  S.Francefco . 
^oo'.degli orfani. 501  .dellimendicanti.  50^ 
Jiofpitaletto  diTreuifo .  J05 

Hofpitali ,  che  erano  nel  Guasie  -.  59  .  hofhitali 
.  molti  edificati  dalli  Crticiferì.  46^4  .  hofpitali 
del  Contado  di  P adotta .  497. 5-20.  hofpitali 
dentro  e  fiorì  delle  porte  dì  Padoua.^()-j. hof- 
pitali di  P  adotta .  5-19.  hofpitali  de  Ili  caflcUi 
del  Padouano.  r\^ 

Hofpitalìta perche  andata  in  defutttdìne .  4(14 
Huomo  inondo  picciolo.  2. 


I 


•ì'SiS.U'^vA^'ì*  V\\<S!.':'i<:';> 


I  Apigi ,  regione  loro,gtierre,foggiogatì.dii  Ro- 
mani .  3 1^4 
lafo  figltttolo  dì  ciotte.  i  5 
idei  monti  della  Frìgia.                                 i  5 
ideo  figliuolo  di  Bardano,  i  j,  monti  della  Fri- 
gia da  lui  chiamati  Idei .                          13 
Jlto  edificato  da  ilo.                                     1 3 
Illìrici  huomini  fierifsimi .                           %  o 
Illirico  reqione .                                       318 
ilo  edifica  Ilio .                                            1  3 
Imagine  della  B.  Vergine  nella  chic  fi  de  i  C  ar- 
meni, a^'^'). ne  Ila  chiefa  della  cafa  dì  Dìo.^oó. 
nella  chìefi  de  i  Serui .  4^0 .  nella  cappella  di 
S.Profdocimo  in  S.GiuFiina.^  1 2.  nella  chìe- 
fa  ddlìomo.^  82.  nella  chìefi  di  Monteorto- 
ncL-}.                                                     -j-j 
Imagini  delU finti prohìbite  da  alcuni  Impera- 
tori.                                                   42.5 
Imaginiferi  della  mìlìtìa  Romana.              157 
Imperatori ,  li  quali  hanno  fatto  alcune  leggi  in 

167 


P  adotta , 
Incendiario  daguerra. 


Incendio  della  poltiere  in  Padoua .  ■     1 1 3 .1 14 

.  Incendio  dì  Roma  al  tempo  dì  Nerone.        3  7^ 

Incendio  dì  Padoua  fcolpito  in  vn  faffo .     439 

Indigetì  primi  habitatori  de  Hi  monti  Euganei . 

Inganni  popoli  della  Liguria.  317 

Innocenti  rìtrouati  in  S.  Gìuflina.       41 8.43  z 
Infgne  della  ìtùlitìa  Padouana  anticamente^) . 

Infgne  de  Ili  caìielU ,  e  Vicarie  del  Padouano . 

Infigniferi  della  mìlìtìa  Romana.  i^j 

Infubrì  hanno  la  cittadinanza  Romana.2.oo.fò' 
no  vinti  dalli  Romani .  3 04.  }o^.^  }  2..  f  ri- 
bellano dalli  Romani ,  e  fi  accollano  ad  Anni- 
bale.  305" 
Infibrìa,fuoi  confinì,  e  citta.  3  00 
Inucntionc  prima  dcllì  cor  pi  fanti  nella  chiefa  di 
S.  Gittftìna.  427.  inuentione feconda .  43  o. 
terza.^^^i.quarta.     ^         '.                433 
ifola  di  S.HÌlarìo.  6 1 
I  siri  popoli,  regione  loro,  guerre  ,foggiogati  da 

^Ro- 


Delle  cofe  notabili. 

Romani                                    3 1 7. 1 83  51  o.pnpolid'lMlÌA  ili  tempo  delU  Rf public. i 

IfaCdpdtriitdiVUffe. Ne/la  dedicatoria,    fol.j  Roma.na.7,\o.  fhoiconfni .      ioo.^ii'.346 

Italia.  Sue  Lindi. ^c--  ,vdrij  (noi  nomi,  Ampliatio-  It. ilici  popoli,  j  i  o.qnando  hebbcro  la  attadi^ian  ■ 

tii,&  habitanti.  3  o^.hebbe  il  nome  da  Italo  :  za  Romana.                                         514 

già  il  fiume  E  fi  era  ilfuo  confine  .510.  aliar-  Italo  diede  i!  nome  alla  It.ilia.                    j  i  o 

^ata  iHJin'at  Rubicone. -^02..^  i o.allungat.Lj  Ittrifionfidti  giaerano  chiamati  Giudici .    fjo 
dalli  Triumuiri  injìnalle  radici  dell'Alpi . 


L    Abaro  de  Romani .  l  j  7 

Labari/eri  della  militia  Romana .      157 
Lacune  di  Venetia  arriuanano  già  ad  Oriaco . 

60 

Zaghi  del  Padonano .  e  3 

Lane  P adottane perfettifsime.  z  i  5 

iXanificio  quaji  naturale  in  P adotta.  115.  hehbe 

motti  priuuegi  da  Vbcrtim  da  Carrara:e(f>:r- 

,  citato  anco  da  gcntilhnomini.i  i  b.lanifii  io  di 

,  Padoua  nel pnjènte  tempo.  1 1 6 

Jiaomedonte  Re  di  T  soia,  anni  del  fino  regno,  i  3 

morte.  1 7 

Latini  del  Latto  vecchio  ..e  miotio.  3  io.  fuoipri- 
uHegi.  3i3 

Latio, e  firn  Rs.^oo.papoli  del  Latto.  3  1  o.r. igio- 
ne  del  Latio.  325 

L  atoclatiìo  velie  de  Ili  Senatori  Remani.     1 5)7 
LauandoLi  Jìtimicello  dei  Padouam.  5  2 

Lazareto  vCli  hio.  <  p 

Lazarcto  nuouo,  69 

^'^:i,^^  C/«/m  della  cittadinanza  Romana  .315 
Legislatori  riferi/ìono  le  leggi  loro  in  qualche.^ 
dio,  e  principalmente  comandano  la  religione^ 
e  culto  di  Dio.  369 

Legitimo  dominio  priuilegio  del  cittadino  Ro- 
mano .  3  2. 2 
Leghe  in  gran  copia  vengono  a  Padoua .        5  3 
Legnago  fortezza.                           5  i  .6 8 .70 
Lendenar  a  folto  il  dominio  di  Padoua.        1^6 
Leo  Ateniefefacrifco  tre  figlinole  per  la  patria. 
Nella  dedicat.                                    fol.  y 
Leon  arda  Alberti  Abbadefft  di  S.Stefano.  ^6% 
Leone  di  pietra  nel  cimitero  di  S.Andrea.  437 
Leone  III  Imperatore  prohibifce  l'adoratione 
delle  imaginifacre .  425 
Leone  IX  Papa  viene  a  Padoua .  419 
Lesbo  ifola  de'  Troiani.  46 
Leìhigoni popoli.Nella  dedicat.               fol.C 
Lettori  forelHeri  dello  Studio  di  Padoua .  2. 1 8. 
Lettori  Padonani  dei  medefmo  Studio .     23^ 


Letture  dello  Sti-dto  di  Padoua  èrano  già  corife- 
rite  dalli  fcolari.  z  i,o.niirnero  delle  letture— >■ 

2  i  I  .letture  de  Ili  ter^i  luoghi .  2.21 
Libertà  appartiene  a/L  felicità  della  citta.  4.  li- 
bertà è  vna  delle  m.i^giori  prerog.itiue  dclli 
città  felice.  25)  1 .  libcr.'à  reput.ìta  coftpretio- 
ffiima.i^  I  .libertà  più  prezzata  dell  ri  vita  . 

2 c.^.lHertà  dilla  cttk non  f  ritroua nelgo- 

tierno  regale ,  ma  nel  popolare  .  Z5?4 .  libertà 

preminenza  del  cittadino  Romano .        311 

Libertà  di  Padoua  quanti  anrA  è  durata  •  1 4  j . 

Z94 
L  iburni  huomiui  fierifsimi .  2.  o 

Licurgo  attribuì  lefiie  leggi  ad  Apolline .   3  651 

Lidia  regione.  io 

Lido  figliuolo  di  Ati  Re  di  L  idi  a .  1  o 

L  ido  di  Venetia,  efue  aperture .  2  3 

LigtiriGallì  pajjìinoin  Italia,  ^oq. fi vnifccno 

con  li  Galli  cantra  Romani  .305.  pacfc  loro , 
-   guerre,  fggiogatidùllt  Rtmani.  317 

Limenafortc7^a.%<^.fi{arosia.^  2..Contea,efa- 

migiia  Padouana  .  7 1 

Lifp'da  monte .  C6 

Liuiano  luogo  delitiofo .  -j6 

Liuio  chiamato  Pompeiano  da  Augufto.  ^^6.  A- 

.  finio  Pollione  riti  fu  eia  la  Patauinità  a  Liuio. 

3  3  G.luoghi  dì  Liuio  per  la  libertà  di  Padoua. 
307  .  349  .  Leggi  'Tito  Limo  nella  tauoliLj 
quarta . 

Lizzaf fina,  ftradafiia  piena  di  palagi.  24.  ^  i . 

paffofiio  aperto  .  5  2. 

Lodiuico  Barbo  Abbate  di  S .  Giustina.       421 
L  odouico  Fiumi  ce  Ilo  pittore .  4^8 

Loqna  della  piazza  della  Si/^noria .  uh 

Lombardia  già  piena  di  stagni ,  come  afciugat.\ , 

fita  fertilità  grande .  18.19 

L  ongare .  y  3  f uà  fortezza.  8  y 

Longobardi  disruttori  della  lingua,  e  delle—} 
leggi  Romane. :^Q.  iz:^.Ducati,e  Marche  de  i 


Longobardi . 


Yyy 


40 


Loren- 
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Lorenz,o  Cmociofiibrìutùre  del  choro  del  San-  GtuTltna,  dì  PadouA.                            /j  2.  f 

to,                                                    400  Lucam,regione,guerre,Jòggìoffati  da/li  Romani, 

Lorenz.0  dd  Node.                                   499  5 1 4 

Lotofagi  popoli .  NclLt  dedicatoria.          fol.C  Lucerna,  ardente  ritrouata  fotta  terra  appreffà 

Lntùgnanolii'ìg')  ameno.                               -]G  Elie,*                                              6-7.22 A 

Loz,z,o  frtezza .                                  7  5 . 8 1  Z  ucernefempre  ardenti  ritrouate  in  dinerft  tè- 

Lncafmto,  fto  corpo  portato  à  Padoui^ .  ^\z.  pi.                                               2ZA.ii(J 

^1%  fuainuentionc./i^ì<).^:^z.ripofio  inn^na  Lucio  Giulio  a  ^uali  popoli  diede  la  cittadinan^ 

arca  da  G  uà' per  tino  Abbate.^  i  ().posio  in  v-  z,a  Romana.                                         314 

na  e  affa  di  ferro  da  Gerardo  Pome  de  Ilo  Vef-  Lucio  Vero  Imperatore,  ftte  guerre,            354, 

couo  di  Padoua .  A,zri.  quando  fu  portato  in  Lugo fortezza.                                       ^p.Sy 

ConItantinopoU.\i.-].capo  di  S.  Luca  donato  Lupa  fortezza.                                      «éi.S? 

aS  Gregorio  daGiuJliniano  Imperatore. ^26  Luzia  fitto  il  dominio  di  Padouap              19^ 

fé  il  corpo  di  S.  Luca  fa  nella  chiefa  di  f anta 

M 

M  Achine  antiche  militari  di  Padoua .  1^9  Marrucini popoli,  paefe  loro,  e  quando  /aggioga^ 

M  aerino  Imperatore yfie  guerre.     3^5'  ti  dalli  Romani.                                      314 

Macrobioy  luogo  fio  efplicatoper  la  liberta  di  Pa  Marfi,  paef  loro ,  e  quando fhggiogati  dalli  Ro- 

doua.                                                  348  mani,                                                 3iy 

Malamoco  porto.                                          z4  Martiano  Imperatore  fue  guerre.               ^6£ 

Malefìcio  di  Padoua  haueua  dii  e  giudici .      102,  Maferada  villa  donata  al  monaFiero  di  S.  Ciuf. 

Malleoli  fine  di  dardi  antichi.                    \b6  tina .                                                       63 

M  altr auer fi  famiglia  Padouaua.            7J.10)  M  affini ffa  Re  fa  amicitia  con  Romani.        341 

Mangano  machina  militare.                      i6z  Maffuro  delli  parothiani,  e  fio  officio .       437 

Manfìteto  da  Bergamo  Generale  de  IH  Camaldo-  Mafsimìniano  Imperatore,  e fie  guerre.     3^7 

lefiidona  Rhua  agli  H eremiti  di  Montecoro-  Mafisiminiano  in  Padoua  perfieguita  li  chrifiia' 

na.                                                       78  ni,  e  da  il  martirio  a  S.  Giufina .    3  76 . 3  77 

Mant  ■'ua  prefe  il  nome  da  Manto.                 5  7  Ma  filmino  Imperatore,  efiue  guerre .          355 

Marca  che  cofiifignifica .                             40  Matrimonio pnuilegio  del  cittadino  Romano  . 

Marca  Triuigiana perche  così  detta.             40  322 

Marca  di  Ancona  pen  he  cosi  detta .             40  Mattia  Apofìolo  fianto  .  Suo  corpo  portato  a  Pa- 

Marche  deilì  Longobardiche  gouerni ,  e  quante  doua.  41  2.42.^.  capo  di  S.  Mattìaportato  a 

fio  (fero.                                                  40  Roma.  4  2  5  fùe  reliquie  ritrouate  in  Padoua . 

Marchefi  Padouani.                                  128  432 

Marco  Peuerari.                                    449  Meditaci  due.                                            24 

Marco  Cornare  Veficouo  di  Padoua  .  471 .  479  Meduaco porto  di  Padoua  .                     24.8  r 

4  8  y .  ^  o  2  Melpo  citta  d frutta  dalli  Galli .                301 

Marco  dei  Negri  Fefiouo  di  Cataro.          47^  Mendicanti  ho/pitale.                                jo2 

Marco  Landò.                                          J03  Meneceofii  uccide  per  lapatria.Nelladedic.fol.^ 

Marcantonio  Amulio  Cardinale  fondatore  del  Menelao  ambafiiatore  a  Troia.                     17 

collegio  Anidio .                                   1 09  Mercanti  fiono  Fir  omenti  della  città .           1 1  y 

Marcantonio  fa  guerra  cantra  la  patria  .358.  Mercatmtie  di  Padoua  .                     81.214 

manda  Afiinio  PoUioneper  hauer  denari  dalli  Merendale  monte,  e  pia  rocca.                66.^^ 

Padouani .                                           339  Mcfiltpij  popoli,  regione  loro,  guerre  ,fioggiogati 

Mari  fie  tt  e  del  Po.                                         4^  da'  Romani.                                           3  1 4 

Mario  vince  li  Cimbri .                        47-3  5  J  MeFirino,fuarocca.                                    6g 

Maritime  fiorT^  di  Padoua  nell'antico  tempo .  Mctamauco  porto.                                      24 

151  Michielinada  Patti  a  riforma  il  monafiero  delle 

mona- 


Delle  cofe  notabili . 

tufituiche  di  S-Maft'tii-^'JyfiiU  prima  Ahhn-        riHori%tioni.CC.fcttcchiefe.66.tempio  di  Gio 

deffidi  Beteleme.  47Ó         uein  Mon felice .  \       66 

MiUn3  edificato  da  i  Galli,  5  00. 3  f  i  Montxgna.i'ia  castello  del  P  adottano, /ite  rotti  ne, 

Militari  firze  neceffiirie  alla  felicita ,  e  nobiltà         e  rijì  orai  ioni.  6  6  ./ita  roCL  a,  8  ^ 

della  citta.  149  Monfagnone  fortezza.  y6 

Militari  f.rzeterreBri  dt  P  adotta  ne  gli  anti-  Montagnone  famiglia  Padouana.  qS 

chi  pimi  tenij)]  r  y  1  .e  nelH  meno  antichi,  i  ^  3  Monte  Calda  .  •        5  3  .<7 1 

Mi'itariforzemantime  di  Padoua  nell'antico  Monte  Ali  ano  fortezza.  <>3.8j 

tempo .  1^9.1^0  Monte  Celio,  (,(, 

Mdit.iri  cittadini  Ptdouani  de  gli  antichi  tempi  Monte  Bufone  ftia  rocca.  66.'%^ 

penhe  andati  iuohlitiione»  170  Monte  rofpj.  65?.  8  J 

Militari  cittadini  Padoitani  aitanti  l'auuenimen-  Monte  Braidanofuo  casiello.       'sA^  ,  ^'^  '>".  /  <5p 

to  di  ChrisJo ,  e  dipo  l'aituenimenio  di  Chrif  Monte  Merlo,efua  rocca.69.  85 .  Monte  Merld 

lo,  ly.i  cafuPadouana.  69^ 

Militiaprerngatiuadel  cittadino  Romano,  ■^lì.  Monte  de/le  Croci,   ,  77 

Milane  Ve fotifl  di  P adotta  ha  in  dono  Pìeuedt-  Monte  G roto.  .  ihtd, 

facct  da  Hsnrico  IV.  6\..  impetra  laliherta  Monte  di  S.H elena.  A'.'Àfer'         ibid^ 

di  P  adotta  d.iirisk(p).        .    •.  izj  Monteor  tane,  fmditione  della  èUefa/tmientio- 

M inerita  diede  ti  n  ime  ad  Atene  :  57         »f  della  imagine  della  B.Vergine,acqita  della> 

Minoe  xttribiti  le  fite  le^gtin.  Gioite .         3 é?<^         lirgìne .^  vv.,  ;\  .<^ > »\  ,-  ,.\vV/, \.;,s;,-a?.  v ,  ihidi 

Mirano  castello  del  P  adottano ,  e /ita  rocca  .61.  Monte  ricco fgnoreggiato  da  Sarpedone.  66. 77 

85  ,  Monte  di  Venere .  '  75> 

Mirmidoni  Tìldat' dì  Achille ,  19  M'ohte d< pietà  quando  inJtituito.  \o^./i(0 pccit- 

Mitridate  fa  amicitia  con  Romani, efiio  figliuolo         lio,erario,fibrii,he,miniìiri,  .        iio.iir. 

la  rompe.  343  Monte.chia,  ^  77'^5 

4/  'ggio  di  frumento  fecondi  la  mifiira  Padana-  Moranzano.  j  2, 

n  '  /j'iantj  valeua  anticamente. ^9  Moggio  di  Morejina  Bollani.  48 6 

frumento  qit.into  pcfwain  Roma  antuamen-  Mortife ,  luogo ,  nel  quale  anticamente  ft fepeli- 

te.  45         nano  li  morti.  yp 

Molini  di  Ponf emolino,  in.  di  T  or  ricelle.  113  Mot  a  fìtto  il  dominio  di  Padana .  1^6 

di  S.Sjfia,del Millo.  113  Municipi  Romani.  317 

M  marchia  che  goiter  no  fa.  1 1 6.ha  il  primo  Itto-  Mtininpio  che  cofaera.  ^        ^z^.^2.y 

go  tra  le  firme  deìgouerno.  1  i  8  Muraglie  antichifsime  di  P  adotta .  8  j .  muraglie 

Mona/lev, che  erano  nel  guasto,  ^^.mona/leri  di         della  prima  cinta  di  P  adotta  8  6.mttraglie  del- 

Padoua.  j  i  ^ .  monaHeri  del  territorio  Ptido-         la  feconda  cinta  di  Padotia.%%.  muraglie  -vec- 

uano.  5 1 6 .  Vedi  i  hiefe .  chie  di  Padoua.  8590.  muraglie  nuoue  di  Pa- 

M  ondi  tre. J^ella  dedicat.  fol.^  doHa.c)\.c)x.fuo  giro  quarto  fa.  p6, 

Monfelice  cafell"  eletto  da  Federico  Imperatore  Mufeo  di  Marco  Mantna  Itirifconfulto .     4^8 

per  camera  dell' imperio,6  y^  ^  f te  rouine,  e  Mitfìne fumé  del  Fadoitano .  <i 

N 

NAbidefa  amicitia  con  Romani,  e  la  rompe.  Nerone  tiranno.  1 1 7.  fue guerre.  5^5.  ahlruT- 
3  4i  gi^  Roma.,  ^  incrudelì  fé  cantra  Li  chrifria- 

ìiapoli  fu  chiamato  Partenope  da  vna  ninfa  di        ni.  3-6 

talmme .  57  Nerua  Imperatore .  354 

Mauigatione  del  Portello.6o.  dal  porto  Meduaco  Neruij  perche  non  dattano  ricetto  alli  rnercar.ti 
a  Padoua.                                              81         f ore/iteri.        .        •\&\,o,>^vi>  44 

Hebulone  monte,  77  Nicola  Pi fano  Architetto  della  parte  meno  anti- 

ti  equinati  popoli  deWVmbria.  jij         ca  della  chiefa  del  Santo.  .399 

Y  y  y      z  Nico' 


Tàuola  Terza 


Jiticolo  Ormineto  Veflomdi  Padotta.  3  Sj.4s>6 
2JÌC0I0  Bue  A  fimo  Cardinale .  44  5 

Noale  fono  ti  dorhinio  di  P adotta .  i  <?  8 

Nobile  €  differente  dal  genero  fi .  j 

Nobiltà,  che  co  fa  fio..  5  ,da  che  cauja  nafie.6  .è  an- 
tiche ricchezze, e  virtk.-j.  nobiltk  dt  vna  pia- 
ttone quante  cofi  richiede,  y.  nobiltà  di  vnn-i 
città,e/ke  conditionì.  8 


Noce,  fipra  la  quale  fredicwd  S.  Antonio.  7 1 
Noediltmio.  io 

Nolani  popoli  di  Cam-pania.  j  i  ^ 

Ncnto  famiglia  di  Padana.  -j  i 

Nouenta  rocca.  Co 

Numa  attribth  le  Jtte  leggi  alla,  ninfa  Egerli-j . 

369 
Nttmeriano  Imperatore,  Jtte  guerre,  3^7 


O 


OBolo,  che  moneta  era . 
Ocriculani popoli  dell'ombria, 
Ogige,  diltmio. 
Ogigia  t/òla.  Nella  dedicata 
oligarchia  forma  digouerno, 
olio  incombuliibile . 
Oliuetani  quando  'vennero  a  PadouA . 
Ongari  danneggiano  il  Padovano. 
Onofrio  Strozzai  edifica  la  chiefa  di  BeteUmc^^ . 

Opilionefabrica,  e  dota  la  chiefa  di  S.Giuftìna . 
41  z.4i^,chf  era  Opilione.  4 1 7 

Oratorio  di  S.Profdocimo.  411 

Oratortj  d'i  Padoua.  Leggi  chiefè. 
Orefici  fratalea,  487 


4? 

IO 

foU 

117- 

445 
427 


Orenga  famiglia  Padouana.  71 

Orfani,fha  chiefa^é'  hofpitale.  501 

Oriaco  già  principio  delle  lacune  di  Veneti  a  .51, 

Co 
OrfoVefcouo  dona  beni  alla  chic  fa  di  S.C  tuti- 
na. 417 
Ofci popoli  del  Latio  nnouo,  3 1  z 
Ofsibij popoli  della  Liguria.  317 
Ottauiano  Auguflo,fue guerre."^  5 1.  chiama  Li- 
mo Pompeiano.  536 


Ottimati  louerno. 


I  r 


Ottone  Imperatorcftte guerre.         >  353 

Ottone  I  Imperatore  da  molti  priuilep  al  Vef 
(OHo  di  Padoua.  38)? 


PAdoua  laudata,  1 1  .edificata  da  Antenore,  et  pcrfettifime.  215,  quanto  fa  TI at.i  popolata, 

edificata  nella  regione  di  V enetta.  3  3 .  edi-  z  i  Cz  17.  Studio  fuo  publico.  2 1 7.  con  quali 

ficata,doue  e. 3  ^.quanti  anni  aitanti  chrifio  Galli  confinaua,                                     308 

fu  edificata.  3  ^ .  cas fèlli,  e  terre  a  lei  foggetre.  Padoua.  L  ibcrtafua  quato  tempo  è  durata.  123. 

^-j.marauigliofiper  il  fitto.  2ofùa  figitra.%\,  èftatapiu  lungo  tempo  libera  df  Roma.  194. 


fitte  muraglie  antichifisime,  vecchie,  e  nuotici . 

85.8  C  fitta  grandez,za.f)C.fìioi  nomi.        3  y 

Padoua  a  quali  Re ,  e  nationi  è  stata  fiogqetta-. , 

1  z^.fiue  rottine,  risi  orai  toni,  incendij ,  efiog- 

gettioni  dopo  lafiua  prima  difirtttHone  fatta 

da  Attila  .  1 13.  3^7.  4zy,fiue  ricchezz,(L^ 

grandifiime  negli  antichi  tempi,  144.  145, 

file  fior  z,e  mar  it  ime  anticamente .  i  ^1  .fitc^ 

fior%e  militari  ter  re  Bri.  1 5  t,fua  caualleri/t-> 

ne  Ili  tempi  antichifisimi,  e  ne  III  me  no  antichi. 

\^3^.  ftie  armature  nell'antico  tempo  .154. 

fiue  infiegne,  e  liendardi  nel  tempo  antico.  1  j-  7 


e  Hata  Ubera  dalla  origine  fua  alla  edificatio- 
ne  di  Roma,z^4.e  dalla  edi  fi  catione  di  Roma 
alla  monarchia  di  AuguFio.z<)^.^o^.  e  dalla 
monarchia  diAugttìto  allh  edificatione  di  Ve 
netia.^  5 1  edaHa  edi f  catione  diVenctia  alU 
fùa prima  diUrtittione fiatta  da  Attila.  3  C4 
Padoua  non  e  Hata  colonia  de'  Romani.  320.  ne 
municipio  Romano .  ^z6  .  ne  prefettura  Ro- 
mana.^zS.  ne  cittafiederata de' Rom.ini,  ne 
Poro  Romano,  ^z^.ne  cof»p,igna  di  nome  La 
tino,o  Italico.  3  25?.  ne  dedititia  de'  Roma/ti . 


- .        .  .  -  .  .  3^9 

.  fite  machine  militari,  i  5  g.fùo  carroccio,  i  é  8.  Padoua  non  era  città  Trafipadana.  3 1 5  ■  »^  lìf^la 
e  siata  metropoli  delli  Veneti.  1  c^^.fuo  domi-  protiincia  della  Gallia.40.  350.  Padoua  era.j 
nio  nelli  tempi  vltimi .  196  .  quanto fia  fiata  Republica ,  quando  ficee  battaglia  con  Clconi- 
mer  cintile  negli  antichi  tempi.  2 1 4.  fitte  Une        mo .  ^Q-j .  quanti  anni  fiu  negli  errori  della 

Gcn- 


Delle  cole  notabili . 


Gentilità.  3  74.  è  tirata  affa  din  et  ione  di  Vef- 
fcfiAno .  351 

Tadoua  coitertitA  alLifededi  Chrish  da  S.Pro f 
docimo.ì^n^.prche  in  lei  furono  per fcgnitati 
li  chrisiiam.^-j6.Pitdoua  catoHchifsima,  re- 
ligwfifsima  verfo  Dio ,  pietojìjsima  verfhil 
frofsimo ,  Tnagnifìcentifstma  nelle  co  fé  fret- 
tanti al  diuino  ctdto ,  (jr  in  hau^er  arricchito 
le  chiejè,  e  luoghi  ptj.  378.  Padoua  ha  prette- 

.    duto  ad  ogni  fòrte  di  poueri.  370 

Padoua  donata  alli  Vefcout  dt  ejfa  da  Carlo  Ma- 
gno. 3  8  (j.^  diuotifsima  dt  S.  Antonio,e  perche 
l'habhia  eletto  per  fuo  protettore.^o^.  imagi- 

'  ne  di  PadotM  d'oro  offerita  all'area  di  S.  An- 
tonio. ^ocf.P  adotta  benedetta  da  Papa  Leone 

':  JX.  ^x<). ricuperata  da  Ve>netiani,        447 
Padouani  antit amente  come  terminauano  le  liti. 

■  6^.htiomini  di  btione qualità  .  80.  vincono 
Cleontmo.  85 

Padouani  chiari  nell'arte  militare  nell'antico 

'  ■  tempo,  i-ji.e  nel  tempo  meno  antico .    171. 

3  Q-j.Flauano  fèmpre  in  arme  per  li  Galli.  308 

Pkdouani  Catiullicri ,  e  Senatori  di  Roma,  1 99. 
Con  foli  Romani.  201.  Padouani,  che  hanno 
hautito  magistrati  fuori  della  patria  .      205 

Padouani  danneggiano  ilpaefè  delli  G.xlli  Seno- 

■  ni' no.  dittentano  amici  delli  Romani ,  egli 
aitit.ino  di  faldate fc  a  nella  gran  gtierra  Galli- 
ca.^ ^i  .e  nellagtterra  cantra  It  Galli  Boi ,'  é" 
Jnftbri.  3  3  i.f  nella  guerra  di  Annibale.  531 

'  e  nella  guerra  embrica.  3  3  4.  e  contra  Mar- 
cantonio. 337 
Padouani  dittati  della  Republica  Romana-.difit- 
tione  Pompeiana  -536.  facciano  li  mandati 
da  Marcantonio,!^  aiutano  di  denari,  folda- 
ti,(^  arme  la  Republica  Romana.  3  ■^<).l'ami- 

'  citia  loro  con  li  Romani  durò  grandi/sima 
tempo:  359-343 

Padouani  hanno  la  cittadinanza  Romana,efno 
habilitati  à  tu-tti  gli  bonari  di  Roma  ,  e  cin- 

'  qtttcento  cittadini  di  Padoua  fono  fatti  Ca- 

*•   ttallieri  Romani.  -  3  44 

Pxdouani  ne  vinti ,  ne  combattuti ,  ne  moleìim 
dalli  Romani .  345  .fmafondonoda  Afimo 
Pollane.  348 

Padouani  nafiondeuano  li  corpi  fanti. à,i~i  .edifi- 
cano la  chic  fi  di  S.Rafaele  di  Venftia  .  438 

P adottano  territorio.  Suoi  campi  fertilifsimi.  5  o 
fuoi  confini aHtichi,e moder ni. <^C. fitta  ameni- 
tà, e  fitte  ville  piem  di  palagi,  j  i  .vite fitte  deli- 


cati f  ime  ,  e  vini  fi  ai  laudati  da  Plinio .  <^o. 
fittoi  fumi.  ^1.  le  fue  ville  hanno  vicini  f timi 
nauigabili.  5  5 .  fioi  laghi.  5  3 .  fuoi pefi .  5  4. 
mludi,evatìi  del  P  adottano  a  fin  gate, e  ridót- 
te a  cultura.  ^ 4  57.73 . 1 1.0  fioriti  di  actfucL^ 
calde  del  Padou-ano.^i^.fte  terre,  borghi,  lil- 
le,e  communi, e  fio  numero. <^j.fticfiortezze. 
5  8.8  j^  fiua  grandemz.a.'i-j  .e  dififcile  da  e  fiere 
affaltate,  e  facile  per  vfcire  a  far  guerra.  57. 
come  era  fia  governato.  128 

Padouano  danneggiato  da  gli  Ongari.  ^tn 

Paduaorigine-di (jHCslavoce.  '  *         35 

Paflagonia  regione.  '    1 5 

P/tgano  dalla  Torre  Ve  fono  di  Padoua  fàbrìcA 
il  Vefic  ou.it  0.  382, 

Palamede  ambafiatorea  Troia  .  17 

Palaz,z,i  delli  Bafilij./\.66.  delli  Campofanpìero . 
113  di  Bertoldo  Patriarca  di  Acjttileia.^'jo. 
delli  Macarufifi.ùfjG.  delli  Mar  che  fi  d'FJle  » 
479.  delli  Zacchi,  48 1 .  di  quelli  da  Peraga. 
481 
Palazzo  di  Ezzelino  a  Pontem olino.  1 1  z.  delli 
Piccacapra.  113.  di  ET^elms  Todefco  a  S. 
Lticia./\'^  <).della cafa  da  Montagnone .  43 8. 
di  GuiT^olo  Maltr  alter  fio,  delli  Carrarefi,  di 
Gtiercio  Vicodargere,  delli  Solimani,  di  Tifio 
C  ampofianpiero.à^ip.delH  Vitali  ani, de  Hi  Ma 
-eoa.  4. 5  S.di  Nicolo  d.ì  Carrara.j^6o.di  Alber- 
to Conte  di  Baone,  delli  Bu%zat:carini.  ^6y» 
delli  Muf ir  agni.  a^-j-j 

Palazzo  della  ragione  quadofiu cominciatoti  01 
l'Architetto  della  fina  coperta  :  quando  fin  CO' 
peno  di  piombo, fiue  loggie,botteghe,incendio-, 
riBoratione.  i  oz. fitte  pitture,  poftura,  orna- 
menti, ^-j 
Palazzo  de  gli  Anciani .                            102 
P alalia  del  Podestà.                           98.103 
PalaT^o  del  Capitanio  .                            1 04 
Palepolit ani  popoli  di  Campania. 
P  aliante  padre  di  Chrifie . 
Fallante  Strozzi  edifica  il  mon.tfiero  di  Bete  te- 
me.                                                    47^ 
Pallio  da  correr  fi  per  lafiefla  di  S.Antonio.  41  o 
Paludi,  0  valli  del  Padouano  aficiugate,  epofie  a 
cultura.                               54.57.73.1  zo 
Pane  Padouano  bianchi  fisima.  50 
Panni  Padouani.                                        2.  i  j 
P anta perfiuadeua  la  reìtittitione  di  Helena.  1  8 
Paolo  Calliario  pittore.                               42  3 
PaoloViiHto  Herermtano.                  '449 

Paolo 


5»5 
15 


Tauola  terza 

fMloCfiidenkol  487        il  Ve/couato.^^t.fadìp'wgere  leima^imdet. 

Parco  del  Catitio.  65         li  F efcoui  di  P adorni.  '  j8<> 

F aride  rapi/ce  Helena,  17  Fictro  Donato  Vtfcouo  di  Padana  inBituijcc_^ 

Parochiani  di  Padoua,e  pia  coNgregatione.  437  l' ArchidiacoKato  della  Catedrale di  Padotia . 
Parochie di  P.tdwa,e del  Padmano.  Leggi chie-         381  .riìloroyC^ adorna ilVefcouato di P^do- 

fé  parochiali .  uà.    .      ■  ^82. 

Partenone  ninfa  àie  de  ti  nome  a  Napoli.        57  Pietro  Ro:cabonella.  44^; 

Parti.Sua  origine-,  amicitiacon  Romani,  foggio-  Pietro  Bamini pittore.  t^Cf).£^^G 

gatidagl'iftefsi.  343  Pietro  dal  Borgofnfepolcro  edifita  la  ihiefa  di 

Patau'nità  rinfacciata  a  Liuio.  )j6         S.MariaMadda/o/a.  462. 

Patauium,  origine  di  (juciia  voce .  jy  Pietro  da  Pifa  capo  de  gli  Heremiti.  ibid. 

Paterna  patella  pritiilegto  del  cittadino  Romanct.  Pietro  Barbo  Generale  degli  hofpitaUrij  di  S, 

3 1  z  Spirito  in  Safsia .  4^  3 

Patria,  chiamata  matria  dalli  Cr et  enfi  .  Nella  Pietro  Vetturt  dona  vn  luogo  a  N otte ntAalli fra 

dedicat.  fol.àf         tidel tcrT^  ordine  di  S.FrancefcOi         46  j 

Patriarcato  in  Padowa.  470.  Pietro  Bembo  Cardinale, ftia  siatua.     _      403 

fediuenda  forteT^a.  8  5  Pietro  Parmegiano .  x:  t  l'.v.o        45>5>v 

Pellegri.ìaggio  di  Roma  perche  andato  in  defite-  Pietro  fànto  Apostolo  manda  Sé  Ppofdocimo  a 

tudi/te .  464         Padoua.  574 

Peligniypaefè  loro,  e  quando fìg^ogati  dalli  Ro-  P'teuedifACCo,fua  Ftrada.C\.fuaforte'%^a.  8  j.ft 

mani.  '  $^S  donato  al  Ve  fcouo  di  Padoua.       ~  j^6 

Pendice f or tez,z.a .  77.  8  j.  era  del Fefcouato di  Pilemene  va  inaiato  di  Priamo,ef  affronta  con 

Padoua.  3.86  Achille.  .      i8v 

Fentri popoli  del  Samnìo.  3 1 C  Pileo  Conte  de  Prata  fonda  vn  collegio  difcda- 

Peraga  Contea,  e  fio  e  afte  Ilo.  (J  i .  8  5 .  Peraga  ab-         ri»    _  .  108 

briiggiata.  6 1  Pilo  arma  della  militia  Romana.  ^  J  f 

pernumia  fortezza.  66. S^  Piouegofumicello  del  Padouano.  ji 

Perfecutione  contra  li  chrtsiiani  in  Padoua.  ^jó  Plinio  iunior  e,  luogo  fìw  dichiarato.  3  z  7 

Pefi  del  Padouano  in  grande  abbondanza.  54  Po  fiume,  fuagrande7^i,fonte,fetteJuoimari, 
Pesfden'^a  in  Padoua.                       459.^01  49 

Peucetia  fu  chiamata  vna parte  d'Italia .  310  Podeflk  perche ,  e  quando  inJiituito  in  Padoua , 
Pencetij popoli,  e  loro  resone.  2.^7 -^  •  o  f*^  eiettione,  à"  officio.i  2. 5  .fua  corte,  falario, 
Pettcetio .  _  fbid.  quando  cominciana  la  Podeslaria ,  e  quanta 
Piacenza  colonia  de'  Romani.  30^  duraua.  1 2.6  Jue  Podeìta  all'anno  in  Padoua. 
FiaT^i  delvinoyde i frutti,  i  o^.della  Signoria.  l  z6.fuofindicato.  \  vj.  li Podcfk di  Padoua 

loydellapa^lia^delle  legne,del  caFlello,del-         erano  capitami  nelle  guerre.  x'è%.PodeHain 

li  Forzaiè,ael  carbone,  x  1 1  .delli porci.  3  8  z .         diuerfe  terre  del  Padouano .  128 

3  90  Podestà  di  Padouafotto  la  ReptM'ua  Padoua^a. 
Pia'^olafortcT^a.  69.107  i  n-fòtto E'\zelino  da  Romano,  i^^  dop» 
Ficcacafra  famiglia  di  Padoua,efùa  cafà  incaf         ET^elino.  1 3  <^.  fitto  Henrico  VII  Impeta- 

tellata.%G.fHopala7^o.  ,,      .    113  tore,c  fottoil  Ducadi  Carintia.i^^.fitto  li 

Picenti ,  loro  regione ,  e  quando  foggiogati  dalli         Scaligeri,  i  3  c).  fitto  li  Vifionti,  \  /^y.  fitto  li 

Romani..  315  Carrarefi.  138.140,143.144 

Pietra  ,fopra  la  quale  li  martiri  erano  decollati  Polefine fitto  il^ominio  di  Padoua.  1^6 

in  Padoua.  412,  Polifemo  ciclope. Nella  dedicat.  fol.6, 

pietra  ,  fòpra  la  quale  S.  Profdocimo  cclcbrauii  Politia forma  digouerno.  \\f 

me  (fa .  4 1  z  P^  lito  figliuolo  di  AntenortL  ì.$6 

Pietro  Baroli  Vefcouo  di  Padoua  fi  affatica  Poluerara,fue galline .  6% 

per  erigere  il  monte  di  pietà,  i  o^.insfituifce  Pompeo  Strabene  diede  la  cittadinan'^a  di  Ro- 
ta camera  de  ifotteri.  5  o^.risJoraj  &  4dorna        ma  alU  Calli  Cifilpini,  é"  ^Ui  Veneti,  e  fece 
,  i  dcitm 
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alcune  citta  Trafpadane  colonie  Latine.  3 1 5 
Tont elenco  1  nlla,Jtia.forte%z,A.  <j  3  •  8  5 

fonte  dei  Gradicci,dì  Notienta,e/ì(a  rocca.:  pon 
fediStra.6o.S^.di  Brenta.6\.  di  S.Nicolo. 
6z.de/la  Cagnola.G^^.del Baffinel/o^e ftta  tor 
re. 6  5  -della  Cagnaie  di  mezauia.6 1^ .  di  Tor~ 
rCye/iia  rocia.^^. della  RmelU.CG.di  Tenca- 
rola.Scj.ponterotto.  69.  ponte  die  oddongx . 
yo.di  Vicodargere.  70.  di  Limena,  di  Corta- 
rolo,di  Por  ciglia.  -72 

Ponti  di  Padana .  Ponte  di  Cittadella ,  onero  di 
S.MichieleJi  S.TomafoJi  S.Giouanni  dal- 
le nani,  detti  Tadi,  di  S. Benedetto,  di  S.  Leo- 
nardo,pontemoimo.  1 1 2  ponte  de  i  C armeni, 
delle  porte  Contarine,di  S. Tornio,  degli  He- 
remitani, ponte  Altinato.  112.  115  .ponte  di 
Caio  d'I  LoT^Q,  onero  del porteletto,  pontc_> 
Falcroto,onero  della  Beccaria, ponte  di  S.Ste- 
fano,ouero  di  S.Lorenzo ,  ponte  di  Torricel- 
/(?.  1 1 5  .ponte  di  S.  Maria  in  Vanzo,  ponte  di 
S.Sofia,ponte  pedocchiofo.ponte  detti  molini, 
pntccorbo.  1 1^. ponte  di  S.Daniele,del  Bnfì- 
nello, del  Maio.  1 1  ^-pònte  del prato,ponte  del 
fiumicello  appreffo  S.  Giufìina,ponticello  ver- 
fo  la  muraglia  dietro  S.  GiuFiinx.  1 1 4 

Popoli  Settentrionali  vagliono  nelle  forze ,  nix 
non  nell'intelletto  :  li  Meridionali  fono  poco 
robuHi,  ma  ingegnojì:  quelli  di  clima  tempe- 
rato fono  di  buona  compie fsione ,  e  di  eleuato 
ingegno.  41.43 

Por  ciglia ferr  aglio.  ac)~j 

Porta  del  P  or  tetto  vecchio .  9  o-  9  3 

Porta  del  Portello  nuouo.  5  9  .^à^.fa  nauigatio- 
ne .  60 

porta  -vecchia  di  Codalon^a.  8  5» 

Porta  ntioua  di  Codalonga.  yo. 50. 54.  gta  detta 
della  Trinità.  yo 

Porta  di  S.  Giouannì.  6  8 .5)0 

Porta  della  Sauonarola.  68.90.95: 

Porta,  vecchia  della  S  araci  ne  fa.  6K.90 

Porta nuona della  Saracinefca.         ^5.92.9^ 
Porta  vecchia  di  S.  Croce.  9  3 

Porta  nuoua  di  S. Croce.  (^5-9} 

Porta  nuoua  di  Pontecorbo  chiamata  Lituana . 

61 
Porta  vecchia  di  Pontecorbo.  61.^0 

Porta  vecchia  di  Ognifanti.  50.93 

Porta  nuoua  di  Ognifwti .  5  9 

Porta  dell' Argere.  69-70 

Porta  di  Por  cigli  a.  7^*90 


Porta  di  S.  Sofà.  8  8 

Porta  di  ponte  pcdocchiofo .  8  8 

Porta  del  prato.  8  9 

Porta  del  Bufi  nello .  8  9 

Porte  di  Stra,del  Dolo,  (^  eltra  il  Dolo.  60 

Porte  Contarine.  cj4 

Portatore  di  Tomafo  Giudice  dell'  Arena.  448 

Portici  di  Padana  .  m 
Porto  all'incontro  di  Legnago .               j  i .  6  8 

Portonnouo  castello.  ^q 

Porto  delle  barche  dal  vino.  yo 

PoT^o  del  Campionc.perche  così  detto.  6  5 

Pozzo  de  i  martiri  in  S.  Giufiina .  3  yj,  423. 

Praglia  netti  colli  Euganei.  yy 

Prata  collegio  di  f colar i .  108 

Prato  della  valle .  Suoi  nomi  antichi,  mercato , 
fiera.  1 1 1  .già  pahidofì.  422 

Prefetture  Rumane.  318 

Prenesiini  debellati  dalli  Romani.  511 

Prepofito di S .  Sofà ,c Prepofto  di  S.  Andrea 
haueuanovoto  nella  dettione  del  Vefouodi 
Padana.  ^ij 

Prepof  ture  in  Padana.  ibid. 

Pref  denti  dell'arca  di  S.  Antonio.  4 1  o 

Priamo,annidelfio  regno,  i  j .  Refioi  atifsHia- 
rij  nella  guerra  di  Troia .  i  8 

Prigioni  del  Commune  di  P.idoua  abhr uggiate,  e 
riliorate .  loi 

Prigioni  di  Ezzelino  a  S.  Lucia.  439 

Primicerio  detti  parochiani  haneua  voto  netta 
e  le  tt ione  del  Vcfouo  di  Padana .  457 

Friuli  benefattori  di  Rhna .  yg 

Probo  Imperatore  fie guerre,  ?  e -7 

Procef  ione  fatta  dal  B.  Bernardino  da  Feltrc^ 
nellafondatione  del  Monte  di  pietà .        no 
Proceri ,  e  Magnati  Padouani  haueuano  la  giu- 
ri fdittione  delfangue,  e  perche  glifi  tolta . 
128 
Profdocimo finto,  fua  venuta  in  Padana , fatti , 
gesti.ì,  74.5  q^.annidelfuo  Pontefcato^anni 
della  fa  vita,morte,efpoltura.yj-j.fna  Tia- 
tua  nella  piazza  della  Signoria./:^o^fuo  ora- 
torio,chiefu4f.i  1 .41 6.  fa  vita,  ^z^.fiaf- 
paltura,  ^  inuentione.  411.4^5 

Prouerbio.P affato  e  iltempo,che  Berta f  lana.-] 6 
Prudenza  e  il  lume  delle  virtù  morali.  z 

Puglief,f  0  paef',gnerrefuggiogati  da' Romani. 

314 
Pttppieno  Im^peratore,  fé  guerre .  35^ 

^in- 


Tauold  Terza 


Q_ 


q:, 


Vìnùlìo  Imperatore  non  fece  dama,  im- 
preJJt^.  3  5^ 


R 


RE  nome  e(fecra.bile  apprejfo  li  Romani . 

Regjie  gotierno  di  cìncjuefpecie .  zp  y 

Renoni  della  terra  habitabili ,  &  ìnhahit abili . 

Religione  è  la  felicita,  della  citta.-i,G%  comanda- 
ta principalmente  dalle  leggi.  1 6^.  conj/fte  in 
due  generi  di  attioni.  ^jo 

Reptiblica  che gouernojìa .  117 

Rhua  monte,  efuoi  romiti ,  78 

R  ìalto  fìumicello  del  Padouano.  6  5 

Ricardo  Frmcefe  fubricatore  delle fèdie  del  cho- 
ro  di  S.  Gìnjtina.  4^3 

Ricchez,z.eji  ricercano  alla  nobiltà,  y.  biajtmate 
da  Platone.  45 

Ricchezze  di  P  adotta  ne  gli  antichi  tempi.  1 44 
Ricche%z,e  del  clero,e  delti  luoghi pij  di  Padana, 
e  del  Padouano.  e  io 

Ricchi  fono  parte  delle  citta.  116 

Rido  collegio  difcolari .  1 09 

Riuiera  villa.  ~jg 

Rodtani  fanno  amici  ti  a  con  li  Romani,  e  la  ■vio- 
lano .  3  41 
Rolandino  de  i  Lupi  Marche  fé  di  Sora^na.^^Sj 
Roma  (juant!  anni  d)po  la  rouina  di  Troia  fu 
edi peata,  i  3  .quanti  anni  auanti  chrifo.  1 4. 
prefè  il  nome  da  Rorholo  .35.  fue  forT^  di 


guerra  in ditisrfi tempi. i^i.ha  hatmfo  ^tit» 
dij publici.  1 17.  è  slata  manco  tempo  liberiLj 
di  Padoua.  2  r)d..rnentre  regnarono  lifìioifet' 
te  Re,  amplio  poco  il  ftio  dominio.  298.  309. 
incendio  grande  di  Roma  al  tempo  di  Nero- 
ne.  37^ 

Romani  pr e  fero  dalli  Tirreni  molti  ornamenti, 
e  veFti  :  mandarono  li  loro  fg/iuoli  adimpa^ 
rare  lettere  in  Hetrnria ,  e  poi  tn  Atene.  1 1 . 
arme  della  milttia  Romana .  i^^.  H  Romani 
furono  aitit.iti  dalli  Padourni  in  molte  guer- 
re.  330-  Romani  perche  diuentarono  tanto 
grandi,  3  69.  mandarono  vn  Confile  a  quie- 
tare  certi  tumulti  in  Padoua.  3  44 

Romolo  diede  il  nome  a  Roma .  3  y 

Ronchi  di  Campanili  fimiglia  Padouana.     6  9 
R  ofita  fiumi  e  e  Ho.  238 

Rofio  Frane  e  fé  Vefouo  di  Padoua  dona  la  'vilU 
.  di  Ma  fé  rada  al  monaskro  di  S .  G  infima.  6  3 . 
rifar  ci  fé  la  chiefa  diS.GiuJima.^i  C.edifca. 
l'no  hofpitale .  498 

iJ^/Ai  di  Lìmena.  557' 

R  ouigo fìtto  il  dominio  di  Padoua .  1 9  (> 

Ronolone  fortcz,za .  77 

Rubicone  fiume  feparaua  la  Gallia  dalla  Italia» 

Rufli  ca  fortcT^a,  7  '  •  ^  J 


SAhini,  paef  loro,guerre,e  quando  fottopoìii 
alli  Romani .  3  i<J 

Sacerdoti  fono  parti  della  città .  116 

Sacre  cofe  prinilegjo  del  cittadino  Romano.  321 
Sale  delpa'.aT^o  del Capitanio  di  Padoua.    1 04 
Salenti  ni,  regione  loro,  guerre  >  figgi  ogati  dalli 
Romani.  ^16 

Salij  popoli  della  L  iguria.  3  1 7 

Saline  di  Calcinar  a  .  63.418 

Salnitro  douef  latiora  in  Padoua.  96 

Salubrità  del  territorio  Padouano .  48 

Samotracia  ifoU.  1 3 


Sanniti,  paefe  loro,  guerre  >figgiogati  dalli  Ro- 
ma/ii .  3  I  <* 

S.Hilario  i fòla  fortificata  dalli  Deslemanini.  61 
S.Daniele  in  monte.  7f 

Sar.z^eneoforteT^a.  85 

Sarca  fiume  .  5  l 

Sarmaz,za,  e  pia  rocca .  é'o.S  5 

Sar pedone  Signore  di  Montericco .  6  G 

Saf  inali  popoli  dell'Vmbria.  3  i  5 

Saffo,  nel  quale  è  rozzamente  intagliata  lame- 
moria  dell' i?icendio  di  Padoua .  439 
Satiro  in  Padoua,  che  co  fi  era.  9  7 

Sa/ur- 
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Siitnrno  chhtmoU  Italia,  Saturnùt.            510  Seta,.  Arte  del/iifèta  in  Padoua.                216 

Scaglia  per  far  calce  in  grande  abbondanza  nel  Settero  Imperatore,/ìie  guerre.                   555 

Padovano.                                              66  Siculi,e  loro  regione .                                 360 

Sede  de/le  barche  al  Porte/lo.                      94  Sidicini popoli .                                        31^ 

Scamandro  padre  di  CaUiree .                     1 3  J//rff f  y^  amicitia  con  li  Romani,  e  la  romper . 

S  e an  dola  turnice  Ilo.                                     51  '     340     . '^.  v.;»  :V  ■■•," 

Scinti  Ha  famiglia  Padouana.                       71    :Sifnoifola  delF  Arcipelago.  6 
Scioco  fìurnicelio  del  P adottano.                    6^  1  Sigillo  antico  della  Rcpublica  Padouand.        5  y 

Scipione  perche  non  voi/è  ejfere  chiamato  Rc^»  Siliqua  moneta .                                        49 

3  6 1  Sin^icato  del  Podestà  di  P adotta.                 i  27 

Scifma  della  chic  fa.                                    464  Sirene  infidianoVliffc.  Nella  dedicai.       fol.G 

Scola  publica  di  Grammatica,  in  Padoua  .    izi  Sito  di  vna  citta,  che  conditioni  deu'e  h  anere.  43 

Scolari  di  Padana,  e /lioiprinilegi .             zio  Sito  di  Padoua.                                            80 

Scole  vecchie  di  P.idoua.                            i  o 5  Soccorfo  di  cittadella  in  Padoua.                  8  8 

Scole  ntioue  ,fue  fabriche ,  e  perche  chiamate  il  Soccorfo  luogo  pio  in  Padoua.                     484 

Ro .                                                      ibid.  Sofoclefuafntenza  del/a  felicità.             368 

Scorpioni  militari,                                   ié6  Soldati  fono  parti  della  città .                     116 

Scrofa  infgna  antichi  fuma  di  Padoua .      157  S  orna f  hi  quando  fono  tenuti  in  Padoua .  440 

SebalHano  Capitano  di  Falentimano  Impera-  Soragna.  Statue  delli  Mar  che  fi  di  Soragno-j. 

torc^.                                'V-"          36J  488 

SebaHiano  da  Lugano  fa  il  modello  della  chic  fa  Sofiegno  del  fiume  già  a.  S. Tornio»                 94 

di  S.  Giustina,                                      412.  Spagna  aggiogata  dalli  Gotti .                    365 

Sebeto  Veronefè pittore.                            487  Spina  città  distrutta,  dalli  Galli.                  301 

Seditionein  P.idoua  quietata  dal  Confile  Ro-  Spinello  collegio  di  fcolari.                         108 

mano.                                                 5  44  Stalle  di  cittadella .                                    tfS 

Segaartifìciofa  .                                        65  Stangata  luogo ,  doiie fi  comhatteua  fuori  di  Pa- 

Segifildo  Capitano  di  ValentinÌAHO  Imperai^-  dona,                                                    63 

rc_j ,                                            •'365  Statuti  di  Padoua  fritti  in  quattro  come,   i  i  5 

Selna^z.anoforte'X^a.  (jf».  8  5 .  Seluazzanofami  Stendardo  roffo  del  Domo  di  Padoua ,         381 

glia  Padouana .                                        6^  Stendardi  della  militia  Padouana  antica.   1^7 

Seminario.                                               386  Stendardi  de  Ila  militia  Romana.                ibid. 

Sena  città  edificata  dalli  Galli  Senoht.        301  Stendardi  delle  castellale  Vicarie  del Fadouano, 

Senato  di  Padoua  di  quanti  huomini  era .  1x4.  118 

129  Stigiano  fortezza.                                 ^  i .  8  < 

Senatori  Romani  furono  molti  Padouani.   199  Stipendio  dellamilitia  Grecale  Romana,      158 

Senatorio  ordine  in  Roma,  i  ^f.fte  conditioni ,  Stipendio  della  militia  Padouana.           .    i  e  8 

cenfo,  vesti,                                        igj  Strade  fa  rocca.                              y  1 .  (Jo.  8  5 

Senoni  Galli  paf  ino  in  ltalia.^00. ^2.^. regione  Strabone. Luogo  di  Strabene  e/posto  per  la  libtr 

loro,confiiìi,città.  3  3  i  .abbruggiano  Rom.vj.  tà  de  gli  antichi  Veneti.                        3  49 

301.35  o.guerre  loro  con  Romani, 3  o  i  .vinti  Strada  da  Padoua  a  Lizzafucina piena  dipala- 

da  molti  Confali  R  orna  ni.  302.  eftinti.  ^01.  gi  ■                                                          55 

vincono  Lucio  Pretore ,  ^  vccidono  gli  am-  Strada  da  Padoua  ad  Abano  lastricata  di  pietre 

bafciatori  R  omani.  302.  lafciano  l'afe  dio  del  viiie .                                                    5  j 

Campidoglio  :  perche  li  Veneti  ajfalt arano  la  Strada  da  Padoua  a  Pieuedifacco.                6 1 

loro  regione .                                       ^30  Strada  da  P.idoua  a  Campofmpiero.          .70 

Seraualle fìtto  il  dominio  di  Padoua.          196  Strada  Emilia.                                        349 

Serifo  luogo  di  Sifno  ifola,                              6  Strade  di  Padoua  da  chi  lajlricate  .            i  1 1 

Scrui  delli  Padouani  non  riuelano  li  patroni  ad  Studij  publici  laudati.  2 1  y.Studij  diuerfi  di  Eu- 

Afinìo  Politone.                                     348  ropa  quando  insiitttiti.                          219 

SCiiertio  moneta,                                     i/\-j  Studq  delliReligiof  di  Padoua.                 2ri 

Z  2  z  Stit- 


Tauoia  terza 

Studio  di  pAdouA ,  e  fio,  antichità  grande.  2. 1 7.  friuikgt.  Rettori ,  Bìpendij .  zio,  quando  e 
Studio  era.  in  Padoua  nel  tempo  degl'ImpCr  siato  tr  ala/ciato  .zzi.  Lettori  forestieri  di 
rat  ori  Romani,  z  1 8.  Studio  di.  Padoua  rifio*  effo  Studio.z  2. 8 .  Lettori  Padouani  del  mede- 
rato  da  Carlo  Magno.  118.  non  e  siato  infìi-  fimo .                                                    Z  3  6, 

\  tuito  da.  Federico  Imperatore.  2 1  %.fupera  di  Suffragio  prerogatiua  del  cittadino  Romano . 

antichità  tutti  li  Studij  di  Europa.  1 1 9  .fm  3  z  i 


T  Acito  Imperatore^eftie  guerre .  a  y  7 

T  adi  famigli  a  di  Padana .  i  iz.  Vicedo- 
mini  di  Pieuedifacco.  3  %G 

Taglio  nuouo  della  Brenta.  5  2.(jO 

T arquiniefì quando  debellati  dalli  Romani.  3 1  z 
Tauoia  di  m.irmo  di  certa  dedicatione  ritrouata 
in  Salona  .  I  Ij, 

Teaneft popoli  di  Puglia.  3 1  5 

Teano  moglie  di  Antenore .  zz 

Teatini  quando  fono  venuti  in  Padoua.  467 
Teatro  Anatomico  delle  fole  di  Padoua.  .1  o  y 
Teatri  antichi  di  Padoua.  97 

Telamone  prencipe  Greco .  1 7 

Temifiocle,  fua  fìntenza.  5  4 

Temptj  di  Padoua  auanti  chrisio .  371 

Tempio  di  Gerione .  ibid. 

Tempio  della  Concordia.  3  73 .  ridotto  informa 
dichiefada  S.Profdocimo.  41  z 

Tempio  di  Giunonc,edi  Apolline.  3  73 

Tempio  di  Gioue.  66 

Teodsrico  Re  de'  Gotti  adorna  di  marmi  il  fon- 
te di  acque  calde  diMontagnone.  54.  ristora 
gli  edifìcij  di  Abano.  5  y 

Teodofio  Imperatore,fue  guerre.  5  <^^,non  e  Fia- 
to in  Padoua.  3(33 
Teodofio  Imperatore  figliuolo  di  Arcadio  crea 
Imperatore  di   Occidente  Valentiniano  fuo 
nipote.                                                51?  5 
Teolo  luogo  delitio fo  del  Padouano .  75) 
T  ergala  fìumicello.                                 5  2,.  70 
Terra  diuifi  in  cinque  zone .                       ^6 
Terre,e  borghi  del  Padouano.  J7 
Terremoto  /grande m  Padoua.                   459 
Territorio  buonore f  te  conditioni.           4 5  •  5  <5^ 
Territorio  Padouano  .  Leggi  Padouano. 
T efina  fiume.                                             J3 
Tefiudine  militare .                                   159 
Teucro  padre  di  Ratea.                                15 
Thiofcoos  che  cofàfgnifica.                         i  o 
Tiberio  Imperatore,fùe guerre.^  ^  3 .  andò  all'o- 
racolo di  Gerione  nel  territorio  Padouano . 

^72- 


Tiburtinifeggiogati  dalli  Romani.  311 

Timauo  fiume  e  nella  regione  di  Venetia .  z  5 .'  /? 
la  Brenta.iG,  Timauo  diVenetia/diAqui- 
leia.i^G.percha  cosi  chiamato.  31 

Timoteo  fanto  difcepolo  di  S.  Paolo,  il  cai  corpo 
è  portato  in  Confiantinopoli.  4Z  5 

,  Tirannide  che  gouerno  fa.  116 

"Tirreni  da  chi  originati: fiapotenza,e  dominio. 
I  o.  li  Romani  prefero  dalli  Tirreni  moltc^ 
cofe.  1 1 .  Tirreni  cacciati  dalli  Galli,  i  ^.fan- 
no fette  f  offe  a  trauerfo  del  Po, le  quali  furono 
chiamate  li  fette  mari./^^  .regione,  e  fatti  del- 
ti Tirreni.  298 
Tirreno  figliuolo  di  Ati  Re  di  Lidia .  i  o.  mette 
il  nome  al  mare  Tirreno .  1 1 
Tito  Imperatore  ^  e  f^  guerre.                   354 
Tonfino  fiume  del  Padouano  .                     z  3 
Tolomei  di  Egitto,  loro  amicitia  con  Romani,  e 
\  quanto  durò .                                       340 
Tomafo  Filologo  fondatore  del  collegio  Rauen- 
na.                                                      109 
Tomafo  Gaetano  Cardinale.                      ^66 
Torre  di  Buri forte^a.                          70-85 
Torre  oltra  l'Adige .                                   6  8 
Torre  del  Baffanello.                                    6  5 
Torre  di  feif accie  a  S.  Croce.                 i*0'9 3 
T orre  del  Commune  di  Padoua                  103 
Torre  del  Bo.                                           106 
Torre  dell' horoglio  dellapiaT^'a  della  Signoria . 

104 
Torride  i  Fifoli.  8(j 

.  Tofcani,  loro  regione, e  fatti.  2  9  S.difinti  in  do- 
deci  popoli  -.fuo  dominio  :  fono  cacciati  dalli 
Gallile  dalli  Romani.x^').  varie  loro  guerre 
con  Romani:  figgiogati  dagl'iiiefsi .  3 1  z. 
quando  hebbero  la  cittadinanza  Romano-j . 
3  Làf.Leggi  Tirreni. 
To fichi.  I  o.  Leggi  Tafani,  e  Tirreni . 
Totila  Re  de'  Gotti.  123 

Trabucco  machina  militare.,  161 

Traghetto  nella  corte  del  Capitamo.  %6 

Tra- 


Delle  cofè  notabili .  ' 


•.  r  t  !      J 


T righetto  di  Li%s,ifuttni .  5  2 

Traia/jff  lm^erAtore,e fue gutrre.  j  y4 

Tramhacche  roccà.  69 

Tra/padana  regione,  3  z  j 

"Trajpadane  citta  quali  erano  :  fatte  colonie  La- 
tine da  Pompeo  S trabone .  3  z  y 
Ttraf padani  hebbero  la  cittadinanza  Romana  da 
C efare.  5ij 
Tremignone  famìglia  Padouana .  69 


Troia  denominata  da  Trot.  \  5 .  routne  di  Troia 
ancora  fi  vedono.  16.  pre fa  dalli  Greci  il  di 
quinto  di  Giugno.  \^.  quanti  annirouinata 
auanti  Roma.  1 4.  regno  di  Troia  quanto  du. 
ri),  lyprepi-,  e  ptccheggiata  da  Hercole.  17. 
guerra  di  Troia  quanto  durò ,  e  quanti  Tro- 
iani,e  Greci  in  quella  morirono  i  p 

Troia  edificata  da  Antenore  in  che  luogo  era.  1. 


Trento  edificato  da  i  Qatli./^.  fitto  il  domìnio  di    Troiani ,  efùa  antichìta.Xì .  \  |.  grdndeX^adel 


Padoua.  ip<J 

Tremile  fior  teT[^.  414 

Treni  fio  fiotto  il  dominio  di  Padoua.  it)6 

Tribunato  creato  in  Padoua,e  difordini  da  quel- 
io  figuiti.  tip 

Tributi  ragione  del  cittadino  Romano.       513 

Traode  regione  della  Frigia. .      ••  v,  "  ■■  >        1 3 

Troe figlimi»  di  Bardano ,  ^  anni  del  fuo  re-     Tufi  popoli. 

tno.  13     Tufiia^efiua  etimologi. 


;.;;'^".^  n^:^ 


.  tW,tìV.  ,i\t<^^<s, 


V 


dominio  loro,e  valore  nelle  arme,  r  ^.  10.  ori- 
gine della  inìmìcitia  tra  li  Troiani,e  li  Greci. 
17.  Troiani,  é"  Bene  ti  come  potè  (fero  CMcia' 
re  dal pae fi  gli  Euganei.  37.  Troiani  venuti 
con  Antenore  in  che  numero  erano.  3  7.  arme 
delli  Troiani.  '  154 

Tullio  Lombardo  ìiatuari».  401 

IO 
'       IO 


.SviiWi^U: 


VAccarino  famiglia  PadouAna*  69 

VdbonaforteT^.  79-^Ì 

Valdi'^eto  famiglia  Padouana.  yj 

Valente  Imperatore,  e fue  guerre.  3^8 

Valètiniano  Imperatorce fue  guerre. i  y  8.  3  59 
Valentiniano  di  Placidia  ha  fatto  vha  legge  i» 
Padoua.  3  6  .\.fìte  guerre.  365 

V  alerìano  lmperatore,e fitte  guerre.  356 

Valli  del  Padouano  afiiugate,e  ridótte  a  cultura. 

54.57.73.1  io  -.v...- 

Vangaiil^a  fiotto  il  dominio  di  Padòm.  '  196 
Van^o  luogo  di  Padoua.  44 1 

VAuafJhridiFontaniua.  61, 

Vderzo fitto  il  dominio  di  Padoua.  i^C.reuina- 
to  da  Attila.  367 

■Veienti popoli , guerre  loro  yfiggiogati  dalli  Ro- 
^mani.  31» 

Yelleio  Pater  colo  dice  molte  falfita  di  Afinio 
PoUione.7^^%.  luogo  firn  efiplicatoper  la  liber- 
ta de  Ili  popoli  Veneti .  3  47 
Venda  monte  già  ch'u  mato  monte  di  Venere.  79 
Veneti  popoli  habitarono  uè  II' angolo  intorno  l'A 
driatico.  1 1  .da  chi  hanno  hauuto  origine.  1 4. 
razza. delli caualli de/li  Veneti,  i  ^i. hanno 
hauuto  la  cittadinanza  Romana .  zoo.  3 14. 
non  furono  fignoreggiati  dagli  Vmbri ,  Eno- 
trij,  Peucetif.  t^-j.  ne  dalli  Siculi ,  ne  dagli 
Aborigtni.ì.^y,  zpS.  ne  dalli  Tofani.  ì,<)%. 


ne  dalli  Re  del  Latio ,  ne  dalli  di fcendentì  di 
Enea  infima  Romolo. t^^.ne dalli Galli.^ 01 
^06  .fi  concitano  contra  tutte  le  nationi  de  i 
Galli:  per fieuer ano  lunghi fsimo  tempo  nell'a- 
micitia  delli  Romani.  10%.  non  mai  combat- 
tuti,ne  vinti,ne mole^lati dalli  Romani.'^  1 8 
fanno  amicitìa  con  li  Romani ,  egli  Mutano 
difoldatefca  contra  liGaUL^o^  .V^diPado- 
uani, Padoua .       •  •■  -v,  *-m\  .  '.  ?  ."avv:/;,  \>'  , 

V  enctia  regione  già  detta  Henetia.  1  <^.  fimi  con- 
fini.ri..'^^.fiìioinomi.i\o,  fiuo  clima  tempera- 

tifisimo.  ^G.fita.  deficrittione,  fine qualitama- 
rauiglìofie ,  efiuoifiumi.  47.  e  comprefia  nella 
L  obardta.  à,^.iUanguidi  la  ferocia  delli  cim- 
bri. 3  3  y  .poHa  da  Augusto  nella  diuifionc^ 
d'Italia ,  \    ■  '       ^     '  349 

Venetia  citta  da  chi  ha  pre  fio  il  nome. -i^  5 .  diutda 
riedificare  Padoua .  ^  ^  i  2. 3 

Veneza  fiotto  il  domìnio  di  Padoua.-   "■  '^^^6 

Venti  Orientali ,  e  Settentrionali  fino  gìoueuoli 
allafianita .  4.3 

Verona  e  fiat  a  de  gli  Euganei.  1  \.  edificata  da  i 
Galli.  I  sfotto  il  dominio  di  Padoua .     i  pò 

V  e fiouana fortezza .  (J4 . 8  f 
Veficouato  di  Padoua  vecchio,  enuouo,  e  cofie  ad 

ejfo  pertinenti. 382.38^.  trasferito  a  Mala- 
moco .  1 88 

Vefiioui  di  tadoua  dipinti  nella  fiala  del  Vefio- 
■Z  z  z     2.  uato. 


Taiiola  terza  delle  cofe  notabili. 

unto.                                              385  Vineamachim  militare  atitica .               i6t 

y§fcomdi  Pxdom  Conte  di  Pieuedificco ,  kt^  V irta  fi  ACquifia  con  gli  mifreqtientAti  :  virtm 

;  fitolti privilegi dd gì' Imperumi-,  & haildo^  delli maggiori cagtonAnobiltkmlliyoIieri.^, 

.  tv  rnimo  di  Pendice.  62..  ^S}  .chi  haueua  voto  virtù  lapidata .                                   2 1  y 

fie/U  elettione  del  Vefcom  di  Padom ,  3  8  <5.  Vitellio  Imper(itore,e fue guerre .             3  j  j 

42^..4^j.dafiAlalaKrea  a/li  Dottori.   ^S6  Fitidi'eerfe  del  Padovano.                       120 

V  effe  fumo  Imperatore ,  e  fuc  guerre.  35-3.  tira  Vittore  Dolce  da  leltre  edifica  la  chiefia  di  S. 

.  r  aUafiuA  diuotione  Padoua, ^  Elie ,        351  Fr ance/co, 446.^  benefattore  dtlU.  Carità . 

yefiimentì,  é"  i^lt^i  ornamenti  de  Ili  "tirreni  491                                     \ -,•.,■'/,  rx"s. 

poBi  in  vfo  dalli  Romani,                      1 1  Vittoria  Cetra  Turchi uel giorno  diS.GiuSHnm 

VefiiniìloropAefe,  e  quando  foggiogAti  dalli  Ro-  413 

mafìif^y'w:.                                       316  VldericoVef  ouo  di  Padoua  tra/porta  il corpoéU 

■Vgone  de/li  Roberti  da  Tripoli  Vefcouo  di  Rado-  S.  Daniele  nella  catedrale ,  edifica  la  chiefi 

uà.                                                   4-70  parochialediS.  Daniele,  e  dona  tncltepojfef 

Vicedominato  di  pieuedi/Àcco.                   38^  foni  almonaliero  di  S.Giustina.          451 

VicenX^  fiotto  il  dominio  di  Padoua,          1^6  Vlifi^  defideraua  vedere  il  fiumo  delti  camini 

Vicenza  Colombo ,  e  Vicenza)  Colonna  maeftri  della fiua  patria.  Suoi  viaggi^fatiche, pencoli, 

di  far  organi .                                    411  imprefie,  é"  accidenti  varij.  Nella  dedicatoria 

Vicenza  Gradenico.                                 487  fol.6 

Vie .  Leggi  Firade ,  V^tbri popoli,  dominio  loro,  guerre  :  nonfigno- 

Vighi%^lo fiume,  lago, e  caFiello  del Padouano,  '      regalarono  la  regione  di  Venetia.  2^7.^1 5. 

15.53 .67.8  5  p>g^'>$/^ti  dalli  Romani,                      3 1  j 

Vigifiònojìume  del Padouano  bora  detto  Vighiz,  Vo  famiglia  Padouana,  ■^'^^'^rìS^vxMCi'h  ".  ^6 

Z'Olo,:,x,\.iy'A'^\\:!i\is.^\ws^)               *3'<>7  Volane  fiume.           .  .            -,!,A\r,^;      .,51 

Vignali  collègio  di fcolari.           ììv^.;,;  109  Vol/ci,loro  guerre, /aggiogati  daSi  Rfimam.    , 

VigonzA villa abbruggiata.           r,.   .;"      (Ji  311 

Villadibrcnta,efua  rocca.                     J3'^3  Volufianolmperatore^efùe  guerre.            }^6 

Villanuoua  fatta  dalli  Car rarefi.               60  Vrbano  IV  Papa  concede  priuilegi  allo  Studio 

VillaboT^a,  e  fitta  rocca .                           71  di  PAdouA,                                      2, 1 9 

Ville  del  PadouAno  piene  di  palazzi,  y  i .  vicine  V rio  porta  da  Cofiantinopoli  vna  imagine  delU 

alti  fiumi.  5  3  .fiua  numero.                       J7  S.  Vergine,  ti  corpo  ai  S.Luca^  e  quello  di  S. 

Vini  del  Padouano  laudati  da  Plinio,  yo.  ridotto  Mattia.                         c,s  41 1.4 1 9.41  j 

delti  nauiltf  da  vino  alla  porta  di  Codalonga.  Vue  diuer/i  del  PadouAfù,                          50 

-7-Q 

Z  Air 0  in  Padoua  che  cofià  era.       5)7.111  Zilio  Architettfi,                                     87 

Zamolfide  attribuì  le fueleg^tkSatmm  Zocco fiera.                                         .69 

3<59                     .i.Ws*. .   ì    M'o,  Zone  cinque  del  fiele.               wsk^  m.    4^ 

Zilie  prigioni  hirreftde ,                          87  .j^-.i.-ìv 
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TAVOLA   Q^VAiaTA 

Dclli cittadini Padouani.delli quali  fi  famentionein  quefta 

opera  fecondo  l'ordine  Alfabetico  delle  famiglie 

loro ,  ouero  delli  loro  propri  j  nom  i . 


A 


BANO.  Pietro.  75.98.101. 

171. X7X 

Abbati.  Giouanni.  498 

Abriani.  Biizzaccahno.  ii  i. 

Claudio.iiij.  Horatio.  189. 

Lorenzo.iSj.  Tiberio.  x68 

Agnelli.  Lodouico.  xj4 

Agoftini.  Mercurio.  191 

Agrapati.  Domenico.  i6f.t79 

Albanefi.  Guidoantonio.  ij4 

Aleati .  Antonio.  i.f6 

Aleflandn.  Giacomo .  xéi 

,Almerici.  Almerico.  188 

Altichieri.  Cenone .  i  j  i 

AJticlini.  Guercio.!} I.  Pietro.         ni 
Aluaroti,  Speroni.  Aicardino.  136.185. 

Aluaroto.  156.147.  183. 187.  Bernar- 
dino, iji.  Camillo.  190.  Conte.  15  9. 

1S6.Danielc.189.  Francefco.139.1S}. 

Giacomo.  109.  no.  140. 169. 184.187. 

Giulio.  1S8.  Marco.  171.  Pietro.  184. 

Sperone.  i89.»j8 

Amaini.  Limario.  179 

Amandini.  Amato.  179 

Ambrofini.  Marfilio.  xSi 

Amenci .  Rolandino.  ibid. 

Amiilij.  Girolamo.  15 3. jig. Lombardo. 

158.161.  Natale.  170 

Anderlini.  Gerardo.  ,.185 

Aiidreade.  Gìouanbono.  17^ 

Andrcini.  Ifabella.  ibid: 

Andrighetti.  Andrighetto.ijo. Antonio 

luigi. igo.Tomafo.  ijx 

Angelo.  Aloigi.156.Antonio.187.Fran- 

cefco.  xgg.  Qioreppe.}4i.  Girolamo. 

Anfclmi.  Africano.  108.  Anfelmo.  171. 

Antonio.  188.  Manfredo.  ibid. 

intorno.   B.Pellegrino.71. 481. Antonio 

Fabro.  171 

Ardenghi.  Arcuano.  i}i.  Ardengo.ibid. 

Giliolo.  i}i 

Arena.  Mario.449.Tonufò.  106.181. 
Argere.  Francefco.  181.  Pietro.  iSi.Ste- 

fano.  448.461.496 

Aridi.  Giacomo.  .    180 

Arlati.  Daniele-  179 

Arqui.  Giacomo-  170 

Arrontio  Acjuiliferode'  Romani.  171 
Afconio.  Galiinio  .  105 

Atfeguini.    Arfegniiio  .  ^74 

Afpetti .  Titiano.  401.401 

Alii-  Giouantrancefco.  186 

Allorelli.  Bartolomeo.  18  6.  Bono.  ibid. 
Auanzi.  Bcnuenuto  .  18; 

Aiiogadri.  Hennco. 1 33. Paolo. iji.R-o- 

lando.  iji 


Autio.   Aorelio.t}j.Vbertino. 
Azocchi.  Gilio.i}!.  Rogato. 

B 


BAgaroti.  Antonio.  1 }  7, 1 87.  Bartolo- 
meo.}??. Bertuccio,  i}  8.  i8é.  Gu- 
glielmo. 18  J.Pietro.  147.185 
Bagnoli.  Francefco.  180 
Baialardi.  Leggi  Fiume. 
Baldi.  Augufto.  16 } . Lazaro.  14J .Pietro. 

185 
Baldini.  Giufto.  185 

Balneati.  Battifta.157.  Giouanbattifta. 

161 
Balzani .  Girolamo.  190 

Bandarini.  Bartolomeo .  190 

Bandi.  Bono.  179 

Baratella.  Antonio.  174 

Baiifelli.  Benedctto.iSS. 511. Pietro.  187 
Barifoni,  Vigonza.  Albertino.  190. Alef- 
fandro.150.Aloigi.1S6.  Antonio.  165. 
190.  Banfone.186.  Bartolomeo.  151. 
18 1 .  Bonzanello.  1 86.107. 1 1 1. Federi- 
co. 165.185.  Giordano,  ni.  Giouanni. 
108.  no.  II  3.166.181. Giouanfrance- 
fco.  190.  Giulio.  188.  Guidone.  186. 
Marcello.  449.450.  Manfredo.  181. 
Nicolo.  186.186.  Paganino.  18  i.Pro- 
zencale.i8t.Vgolino.  186 

Bafilij.  Aliprando.i}  i.Bafilio.iji.Fra- 
cefco.iSi.Giouanni.  ^}l.^75.l8o.Tl- 
fonc  .  1 3 1 
Baffani.Aleffandro.  ié4.i7}.ig5.  Anto- 
nio.ié5.1.86.  Boiiamico.  187.  Gitola- 
mo.185.Luciano.S8.  Nicolo.  184 
Battilìa  pittore  .                                 493 
Bazoli.  Antonio. i}7. 190.  Bazolo.l?!. 
Benuenuto.  499.  Leonardo.  171.167. 
169.184.N1zolio.171.  Paoluccio.  171 
Bebbij  -  Tcofìla.  597 
Beccali.  Lodouico.  190.  Scipione,  ibid. 
Beccaria.  Giouanna.                          491 
Becchi.   Giacomo.                            180 
Bella.  Pietro.                                   ibid. 
Bellafìni-  Aieflandro.                       190 
Bellani.  Bellauo-                      401.446 
Bellingeri .  Gioachino.                   188 
Bellini  .   Giacomo.                            187 
Belludi.  Belludo.iji.  B. Luca. 401.404. 
409.Paflarino-l  3 1. Rolando.  181 
Belriguaidi.  Guicciardo.  131 
Benauidi,  Mantoa.  Giouanandrea.  171- 
Giouaupietro.  171. Marco.  14}.  187- 
Pietro.                                      191.188 
Benedetti.  Paolo.  1 90.  Pietro.           187 
Beningrado.  Francefco.                    18} 
Beninuerti.  Bonacurfio.iS}.  Gionanm. 
184 


Bcntaccordi  .  Aldrouando.i  3 1.  Bruno 

131. Pietro.  131.  Ruggiero-  181 

Beolchi.  Angelo. 173. Giulio.  189 

Beraldi.  Aleilandro,  171.  Ariftidc.  183. 

Beraldo.  1 71. Daniele- 18  3 .  I  raiicefco- 

171. Nicolo.  ^9} 

Bergoletti.  Antonio».  igg 

Bernardi.   Seniiiio-  n» 

Berni.  Vendramino .  i8Q 

Bertcpaglia  .  Camillo.  191.  Leonardo  . 

161.  libcrio.  190 

Berto.  Giacomo.  49  j 

Bertoldi.    Aloigi.i«5,Amonio.i83.  Fra 

cefco.  189 

Beuilacqua.  Paolo.  ^6y 

Bianchi.  Domenico.188.  Marcaiitonioi 

i44.Marco.  z^y 

Biasij .   Aliprando.  189.  Daniele.  139; 

188. Giacomo.  189-  Giouangirolamo. 

153.H0rat10.189.  IfidorO.  444 

Bibano.  Brifco.181.  Giacomo.181.  Gu- 

glielmo.181. Nicolo.  igf 

Bibi.  Alberto.  17.3. Antonio.        xo8.i8i 
Bigoliiu.  Aieflandro.  171.189.  Galeaz, 

20.77. 140.  GiDuanbattifta.  171.  Mai. 

nardo. i89.Rizz3rdo.  189 

Bimbioli.  Annibale.  ij<j 

Boati.  Bartolomeo.467.il  B.Marco.46} 

Ciouanni.  141.190 

Boccalini.    Aieflandro.  15* 

Bologna.  Antonio.  171 

Bolognini.  Angelo.  161. 18S 

Bona .  Giacomo  -  xii 

Bonacorfl.  Andreoto. i } i .Giouanni, i }i 
Bonafede.  Francefco.  15 i.iéo.Odotico. 

180 
Bonamici.  Antonio.  168.  187.  Lazaro  . 

16} 
Bonardi-   Francefco.  j^i, 

Bonarighi .  Vicenzo  .  ^92, 

Bonafì.  Chnfloforo.  ^j. 

Bonari .  Antomo  .  -  190 

Bonauentura  .  Marchefino  -  184 

Bonfij  .  Battuta-   171  -  Benedetto.  171. 

Bernardino. zj 8. 188.  Boiifio.  1X6.  De- 

cano.189. Giacomo.  166.187.  Giouan- 

n1.171.G10uanantonio.190.  Luca.} 81 
Paolo.  io6 

Bonifarcij.Baldo.13  7.446.46 1.489.500 
Bollici.  Pietro  .  ^g^ 

Boiimartini.  Bernardino.  187 

Bonotij  .   Giulio.  1^.} 

Bontrauerfi  .   Nicolo.  171.  Niflb.     171 
Bordoni.   Benedetto.  171 

Borgcfi.    Giouanni..  -.84 

Boigorieco.  Albenco.79.  Guiftina.  475. 
Gomberto.    .  xiì 

Borifco.        -■-!:-  ,       171 

ioromei .  AIdlliijdix).2.69.Aii£oiiia.484. 

Anto- 


Ancoiiio.i69'  Boiomco.  191. Camillo. 
189. Carlo.  44i 

Borfelli.  Akirio.iSo.Bartoloraeo .  i8i 
Borfemini.  Borfcm1no.13x.Luca.  131 
iorfoni.  Domenico.  491 

Bofca.  Chriftofoto .  ..     150 

Bofchieri.  Ciouanni  •  ibid. 

Bosij.  Euangelifta.  1J7'4;6 

Bottoni.  Albertino.  17).  145.  Antonio. 

165.  180.  Bernardo.  173.  Francefco. 

187.189. Nicolo.  146.188 

Bouolcnu.  Donato.i79.Facino.179.Ri- 

naldo.  i8o 

Braga.  Battifta.  491 

Braini.  Lodouico.  i43''-87 

Branca.  Francefco.  140. 189.  Giouanni. 

190.G10u3nantonio.t61.  Guido.  188. 

Manno.  1 1 1 •  Pietro. in.  Viccnzo.  1 90 
Brandini.  Brandino.  174 

Brazoiati .  Simone  .  448 

Braxoli, Vetriati.  Andrea.iSi.  Antonio. 

165.  léR.  189.  Bartolomeo.  108.  iij. 

140. 16  8. 18  I-Claudio.  1 89.  Faufto.  16  9 

Francefco.  140.  184.  Gicrcmia  .  140. 

Ì.SJ.  Girolamo. 153.  Giulio.  166.188. 

Leonello.  186.  Lodouico.  187. Paolo. 

147.168.187.189.  Proldocimo.     140 
Brenta.  Andrea.  163 

Briofchi.  Andrea.  401.411.459 

Brizafali.  Bonifacio.  1 3  i.Hcnnco.  179 
Brognoli.  Renicro.  i8i 

Bronza.  Marco.  44+ 

Brugine.  Albertino. 179. Manfredo,  iji 
Brugnacche.   Belcaro.  179 

Brugnara.  Alellandro  .  zf6 

Bruna.  Giacomo.  396 

Brunelli.  Giacomo.  i86.  Sigifmondo. 

148.187  ' 

Brufchi.  Pietrofrancefco .  189 

Brufoni.  Pietro.  148.190 

Buccella.  Filippo.  191 

Bulli j'  Bartolomeo.  109 

Burleti .  Aloigi.  496 

Bufinelli.  Aloigi.  185.  Arcangela  .  469- 

Priamo.  '•*'• 

Buizaccarini.  Albrigh«tto.i9o-  Aloigi. 

175.AngeJ0.156.  186.  Annibale.  156. 

a88.Arcuano.i73-i57-i87.  Bernardi- 
no. 138.  Bernardo.  186.  Brazzaglia. 

173.  Buzzaccarino.  zìi-  i9°-  Dugio. 

ao6.  III.   Fina. 408-460.  Fulco.  108. 

190.  Francefco- 173. 175- Gcorgio.18;. 

Giouanni- 186.  Lodouico. 77. 173- 2-88. 

Meladugio-190-  Padoiiajio-  180.190. 

Pantalcone-ioS.  Pawro.175.  186.  Sa. 

lionc. 173. 173.185.  SimonciSo.  Vili- 

cislaot  17} 


C Accia.  Manfredo.  180.  Spinabello. 
180 
Caccio.  Alberto- 1 3 i.Giouanni-290-3 89 
Cagna.  Giacomo.  ^75 

Cagnone.   Marco-  491 

Calafà-  Giouaani.  467 

Caldenazzo.   Sicco.  «73 

Calderi).  Francefco- 171.  Hemico.    17J 
Calegari.  Bartolomeo  .  501 

Caligene-  Alberto- 89- Damiano.      151. 
C1atomo.181.G1011anui.113-  181.  iicn- 


Tàuola  Quarta 


"  tkù  •  /  131 

•  Caligi .  Aiildiuo.iSo.  Cata|ina.4jo.  V- 

bertino.  450 

Calorini .  Egidio  .  183 

Calza.  Antonio./ II. Giouanni.  186. Hip- 

polito.444.  Lodouico.  143. 184. .Naf- 

cimbenc.  167.18; 

Cambi j  .  Tomafo.  187 

Campagnola.  Domenico.473.495.F1an- 

cclco.491. Girolamo.  i7j[  .Pietro.  169. 

181 

Campanari.  Aldrouandino.i36.igi-Bó- 

ftancefco.  181 

Campefi.  Michiele.  169.  18 j.  Vicenzo. 

186 
Campi .   Federico.  151.  Michiele  ■  joo. 
Roberto.  131 

Campoiongo  .  Annibale- 189.  Antonio  . 
16  y.Bartolomeo.446. 4.6 1.494. Dome- 
nico.44i.Emiho-i/i.  Lodouico.  1J4. 
Marcantonio- 186. Nicolo.  184 

Campofanpicro.  Conte-  174.  Crefcentio 
beato- 43  9.  47 1  .Daniele- 190- Gafpare. 
190-  Gerardino-  iji-  Giouanni.  io8- 
Giouanantonio.  16  6- 169. 185. Girola- 
mo. 145-188.  Gregorio-  iSé-  Gugliel. 
mo-  108-181.  Lodouico-  174.  Nicolo. 
167-188.189-  Pietro- 187. iS 8.  Tifoli- 
no- 153. 183.  Tifoni  diuerfi.  131.  174. 
111. 115. 
Cauauclli.  Vgo.  111.153 

Candi.  Alberto.77.  Antonio.  ^87.  Barto- 
lomeo- i8i.  Beldomando.   1S9.  468. 
Francefco. i36.  Girolamo.  77.  Pieuo. 
188.468 
Caiidiana.  Pietro .  iSi 

Cauc.  Giacomo.186.  Giambonettoiii. 
Giouangiacomo.  141.  i.Sj.  Martino. 
.    174- 15  I-Pietro.  148.186 

Capitali.  Francefco.  '450 

Capodiliftaj  Forzate,  Tranfalgardi,Pic- 
cacapra.  Alifia.  141.  Aloigi.  181.  Al- 
bertino.13 1 -Anuibale.  iSf.  Antonioi. 
111.136.179.  18^.  Aziiio.151.  Barro-, 
lomco- 15  8- 169-1 8  j.  188.  Camilla.  484 
Camillo.  1S9- 1S6.  Carlotto.  61.  18;. 
180. 190. Corrado.  131.  Fetlenco.  111. 
18  3 -186. 189. 190.  Francefco- 110. 13  9. 
188. Franco.  iSo-  Gabriele-  iq6.  166. 
3 96. Gauslmo. 3  86- 3  88-4 16.499.  Gia- 
como-iSo.  Giordano.  69. 185.190. 408 
441.471.  Giouamu.  61.151. iSy.  211. 
110.180-181.389.596.  Giouaiifederi- 
co.14i-Giouafrancefco.141-169.184. 
Giulio.  i44.444-Helcna-484-Henrico 
61.LitoUb.418.  Lodouico. 18^.  Oiib- 
la-499-  Pietro.i3i-iS4-  588.396.  Pjo. 
o.^  J  8;.  Robertiiio.  1 3 1  -  Rolando.  190.  Ro 
,  tolando- 1 3  i-Sigifmondo- 180.  Teduc- 
cio.  i3i.Traufaigaido.  1S5.148.  16S. 
188.Trafalgard1no.13  5.Vaccione.  61 
Capodiuacca,  Capinegn,Paradifi.  Anto- 
nio- 17J-179-110.  zij.  Andrea.  131. 
Babio- 1 1  (  -  Bartolomeo- 1 5  7-  iSo.  185. 
Cardino- 17;.  Fiigerino.  17/.  106. 107. 
.  108.  Frall'alafta  .  zìi.  Giacomo.  175. 
Girolamo.  155.  ij8.  Giouanni.  115. 
t88.Giouanhenrico-igo-Hcrico-iii. 
108.115.  Lucretia.  482.  Pagano-  175. 
107,  li  1.  Rambaldo.  13  a.  loi'.  i68. 184 
Capodiuino-  Paolo-  190 


Capo2olc  -  Antotlio.  183. Bartolomeo  , 
181.  Bonifacio.  181.  Paolo.  181 

Capponati.  Giacomo.  449.45 1.457.484 

Carcsij.  Lodouico.  154.158 

Carieri.  Alell'andro.  i6j.  189.  Bartolo- 
meo. 189.  Catarino-  189.  Girolamo. 
175-  -79-  Lodouico-  167.  Paolo.  161. 
i7i.Pietro.i55.Pàfciano.  17J 

Carpcneti.  Giouanni.  ij8.  Tarquinio. 
156 

Carrara.' Andrea.410.  Francefco.6i.  6y 
64.79.85.90.93. 113. 141.  145.  Giaco- 
bino. 141.  III.  Giacomo  grande. 61.6 1 
90.158.  Giacomo-  141.  Marfilio.  90. 
139.141. 111. 115-Milone.  130.  Nico. 
lo- 106-460. Papaiaua.  1 1 1.  Pietro.  107. 
5tefano.380-389.Vbert1no.S6.90.104 
105.111.140- Ilo.  Zicolfo.    _.      iji 

Cartari.  Aloigi. i90.Antonio.  13  7.Pietto. 
177 

Cartolari.  Aloigi.  190. Antonio.  174.  Gi» 
uanni.141-189.  Mcichiore.  188 

Cartura-  Giouanni.  491 

Carturo,  Cittadella, Gagliardi.  Andrea, 
176. 175. Alberto.  iSi.  Antonio.  186. 
Artufo.  1 3 1 .  Bartolomeo.  1 7  5. Fracefco 
169.181.  Gagliardo.  17?.  Galeazzo. 
li3.Gilberto.  1 5;.  Girolamo.  175. Gu- 
glielmo-5 1.  Lciouico.  50 1. Pi  etro.  1 75^ 
176.iS5-Trauerliao.15  i.iSo-Vbcrto. 
151 

Caauccij.  Nicolo.i86.  Simone.       185. 

Cafali.  Andrea.  188. Antonio.  137-  436. 
463-467.450-  Afcanio.rjo.  Aldighic. 
ro-i8o.Gilio.i4i.i84.Giouamii.  189. 
Gnanfo-i8o-  Mano.  181.  Pietro.  181. 
Rolando.  436.  Vicenzo.  18 1.  Ziliolò. 
180 

Cafelle.  Pietro  -  169 

Callagnola.  Francefco  •  1831  Zaccaria .  - 

45«  ^         ■ 

Caftellani.  Gafpare.  187.  Lorenzo.  143. 

185 
Cafteldibrenta.  Alberto.  i8s 

Caltclli.  Paolo.  190.  Pietro.  igo 

Caftro.  Angelo.13  6. Nicolo.       146.185 
Catanei.  Arnaldo.  190.41 8-416.  Drogo. 

71.  Girolamo .  4jt 

Catari.  Antonio.  188.  Ottauio-  189 

Caualcanti.  Francefco.  is6 

Cauallini.  Antonio.  491.  Geòrgie.  14O. 

187-  Marcantonio.  188 

Cauazza.  Galeazzo.  179.  Giacomo.  175^ 

436.GiDuanni.104.175.  Nafcimbene. 

2  79. Tomafo.  107 

Caucdini.  Artulìno.  13  i. Matteo.     131 
Cauini .  Camillo.  190.  Giouanftefano . 

189 
Cautij.  Camillo.  165.169 

Cerua.  Giouanni.  161 

Centoni.  Francefco. 189. Girolamo.  1S7. 

Hilario.  167 

Ccrmifoni.  Antonio.  150 

Cello.  Francefco.  165. 184.  Lodouico. 

191. Natale.  19» 

Ceto.  Sibilla.  490.501 

Chechilci.  Relforte.  23  j 

Chinelli.  Pietro.  176.  Michielangelo. 

176 
Chizzola.  Francefco.i69.i85.Giouani- 

toiiio.  169. i8j 

Chiz- 


Delli  cittadini  Padouani. 


ChizzoiH.  Boiiifacio.zSt.  Henrico.iSz. 
Lemi7zone.  i8i 

Cittac^cUa.  Leggi  Cai  turo. 
Cocchi.  Facio.iyi.iforza.  l;)o 

CodognoJa.  Giouauni.  493 

Comeiidiiiii.  rianctfco.  187 

'Compagn1ni.Aiidrca.189.Gio11ann1.i79 
Compagno.  Gerardo,  iji.  Guglielmo. 

135.107 
Conltlue.  Franccfco.  183.  Henrico.iSo. 
190.  Lorenzo.  181.190 

Colia.  Antonio.180. Gerardo.  180 

Conti.  Alarico.  1 1 1  .Alberto.  1 76. 1 77- Al- 
f'anlìo.  176.  in.  Antonio.  177-  io6- 
107.174.188.  Azzone.177.  Bernardo. 
106.  Bonifacio.  11 5.  Damiano  beato. 
40 j. Dario.  iSS.  Domenico.  177.  Giu- 
ditta. 4 17.  Guglielmo.  177.  Ighclf  redo 
1 76. Ingolfo.  1 77. 1 1 1. 160.  Manfrcdi- 
no.  177. 1S4.  Manfredo.  176.  Mano. 
i7(;.Naimiero.  176.177.  Nicolo.109. 
171.  Pagano.  177.  Paolo.  177.  Pietro. 
z87.Predeo.  1 76.  li  i.Pnncuialk.  3  89. 
Profdocimo.  148.  i84.Ridolfb  .  11 1. 
Schinella.i84.Vettari.  176.109 

Conti  di  Baone.  Aibcrto.65.75.131. 133. 
Mafredo.  1 3  i.Pietropaolo.  3 97.Ricar 
do.  i5i.Tilbne.  107 

Conti  di  Calaone. Conte.  131 

Conti  di  Caldenazzo.  Gieremia.-    ■  67.71 
Conti  di  Moiitebellò.  Maltrauerfo.     77 
Conti  di  Panico.  Dorotea.  476. Giacomo. 
178. Nicolo.  178 

Conti  di  5.Bonifacio.Carlo.i89.  CaiVau- 
<ira.484.  Guerra.  177.  Hercole.  186. 
Lodouico.  177. 178.  440.  Ricciardo. 
Siluio.  178 

Coradini.  Aloigi.  136.189-  Bartolomeo. 
157.  Domicilia.  Girolamo. 1J5.  Her- 
cok.z8^. Matteo.  iSS 

Corbelli.  Gal'pare.  190 

Cornelio  Augure.  7;.  114.3  37.571 

Corniglia.  Giacomo.  iSl 

CoppinelU.  Pietro.  184 

Corradi.  Giacomo.  5 89 

Cortavoli.  Bonifacio.  181.  rederico.i8i- 
Ftancefco.iS^.Gcrardo.  l5I■Gugllel- 
nlo.l66.l69.lSl.  Gerardo. ij  i.Ozar- 
chio.181.  Ricardo  .  185 

CortcUien.  Tebaldo.   168.177.1S5.184. 
Cortefi.  Cortefe.  174 

C0rt1u1.Al01g1.187.Claud10.158.1S9.  Fi 
lippo.i69.'ig;.  Manfredo.  189 

Cortiui  de  1  ianti.  Antoniomaria.       1 70 
Cortnfi,  Albrighetto.  108.175.  Antonio. 
i7li.Aftore.  189.  Giouanantonio.160. 
Guglielmo.  175.  181.  Lodouico.145. 
184.Matteo.178. 108.  Ruggiero.   186 
Cialli.  Paolo.  in 

Cremona.  Aleflandio .  168 

Cnuclli.  Pietropaolo.  '     184 

Crofna.  Antonio.  107.168.  Crofna.  1 5 1 
Idelburgo.  1 5  i.Todello.  131.  ZiraJdo. 

i8i 
CumanioFontana.  Biagio.  179. Franccfco 
li  3. Giacomo. jii.Giouanni.  151.  Gu 
o-helmo.i79.Henrichetto.i5i.Odori- 
co.189.Sa11inobeato.66. 5  98. Tncidio. 

3V3  ,     . 

Cupracici.  Lupo.  190.  Odorico.  190 

Curtij.  Carlo.  17 8.  Fiancefco.  139 

Cuticelli. Giacobino.  131 


D 


DAbo.  Bartolomeo.  190 

Dandorlino.  174 

Daniele  fanto  martire  e  Icuita  .  411.414. 

450.451 
Daiielio  Centurione.  171 

Dauli,  Leggi  Dotti. 

Delfini.  Federico.  léi 

Denari.  Aldrouandino.i90.Vgonc.  190 
Defcalzi.  Aloigi.  136. 18S.  Antonio.i6j. 
186.  i87.0ttoncllo.  108.  li  1.146.169. 
184.188.190.  Partenopeo.  179-  Rafae- 
le.  186 

Defideiati  .  Buongiouanni  .  1S8.  Paolo. 
iSS. Pietro.  188 

Deslemanini.  Aitufo.i  j  i.  Deslemanino. 
151.Gu1do.15  i.  Malpileo.  iSi.  Man- 
fredo.97. 11 5.  Roberto.  131 
Dolce.  Franceica  .                               491 
Donati.  Pietro.                                     180 
Doiidi.  Leggi  Horologi . 
Dotti.  Antonio.  178.179.  Benedetto.  131. 
Bartolomeo.  178.  179.  Battifta.  379. 
Daulo.178.187.  579.  Domenico.  46 1. 
Giouanbattilla.17X.Hettore.17S.Pao- 
lo.  1 5 1.178. 115.  147-  184.  461.  Paolo 
Emilio. 489.  Schinella.181.190.  Seue- 
nano.  1 90. 5  79. 5  87.  Vicenzo.  17  5  .Zam 
bone.                          131. 138. 168. 181 
Dottori.  Alefla11d10.168.183.186.Anto- 
niofrai.cefco.  13  7. 183 .  18  y.  Benedetto. 
183. 186.  Daniele.ioj.  109.  Federico. 
187.  Franccfco.  178.159.187.  Girola- 
mo. 187.  Gionanantonio.  186.  Giouan- 
federi'co.i89-<jitgorio.           187.189 


ENgelfredi.Engelfredo.  131.  Giacomo 
1 3 1.  Simone.  106. II  1.1 13. 148.  190. 
Simeone.  186 

Engelardi.  Anezuto.iSi-Benedctto.  181 
Englefchi.Battirta.i85.Bcnueiiiito.  1 51. 
iingclfrcdo.  1 5 1.  Nicolo,  ni-  Rolan- 
do. 107. 111. Tebaldo.  111.113 
Enfelmini.  Enlelmino.15 1.108. 11 5.179 
Enfelmoi  69- Giouanni.  184.389.  He- 
lenabeata.47  8.0doardo.  151 
F.rimigiione. Stefano.                      79.43  j 
Erte.  Albertino.  1S6.  Andrea.  484.  Bene- 
detto. 18 1-  Domenico.  180.  Elaia.44Ì. 
Giouanbattilla.  187.  Girolamo.  175-. 
Lazaro. i86.Mezoconte.i8i.  Obizzo. 

Eftenli .  Azzoottauo.  Azzo  nono  .  181 . 

Beatrice  beata.7j-.48o.Rinaldo .    437 

Euftocluo  beata .  473 


F Abati.  Antonio.  187 

Fabiani.  Gafpare.i40.i88.Vbertino 

14S.1S9 
Fabri.  Domenico.  180 

Faci).  Agoftino.136.i87.F1ancefco.139. 

187. Pompeo.  .  188 

F.ignani.  Gabriele.  187.  Girolamo.  187 
Faiaguafta.  Fiancefco. 188. Pietro.  189 
Fantelli .  lìonfranccfco.  185.  Bonifacio. 

185.  Bartolomeo.  283. Padouauo .  i8o 


Farfenghi .  Franccfco.  i>o 

Felici.  Chnftoforo .  187 

Felicita  fanta.  77. ij6. 41 6.418 

Ferrari.  Girolamo.!  f;.  zi-j.  Giouanmo- 
deftino.189.  Pictrofiilpitio.  1S9 

Ferraioli.  Pietro.  186.  Vitaliana.     471 
Ferro.  Galeotto.  179. 140. Giouanni-i io. 
Pietro.  108 

Fiati.  Bartolomeo  .  491 

Fidentio  fanto.  éS 

Fiorini.  Innoccntio.  161 

Fiibli .  Aldrouandino.  151.  Giacomino. 
i79.Giiglielmino.        .  151 

Fiume  jBaialaidi.  Antonio.186.189.  Al- 
berto.i6S.Baialardo.  168.180.  Barto- 
lomeo. i8y.  Battifta.   187.  Franccfco. 

189.  Giacomo.  184.  Giouanni.iS  7.  Gio 
uanpietro.  18 6. Lodouico. 40 1.  Marco. 

190.  Nicolo.  i8j.  Zambone.108. 181. 
190 

Fiumicclli.  Alberto.  268 

Flabiani  .  Antonio.  z68.  Roberto.  151. 
Vbertino.  131 

Floriani.  Francefco.  186 

Fontana. Leggi  Cumani- 
Fontaniua.  Alberto.  i5i.Gafpare.  190. 
Girolamo.  186. Ciouanpietro.  190.  He 
rico.  1 5  i.Marco.  491.  Pi-udentio.   18  j 
Forcatura.  Hermes.  145.  166.  169.  189. 
Matteo.  167.190 

Forlì.  Battifta.  288 

Fortezza.  Carloantonio.  158.190 

Forzate.  Leggi  Capodilifta. 
Fracanzani .  Girolamo.  1^-3.169 

Francefchi  .  Francefco.  190 

Fiancefchini.  Giacomo.  iS-i 

Franchi.  Cefare.401.  Nicolo.  397 

Frafcata.  Francefco  .  18 1 

Frefchi .  Agoltino.  168 

Frigimelica.  Antonio.  1^6. 174.  Bonifa- 
cio.! 83.  Francel'co  .  151 
Frobaldi.  Tadeo.  180 
Fulchi.  Pietro.  77 


GAbricli.  Aloigi.  1 89.  Franccfco.  184. 
Gabriele. 185.  Gafpare.  ijt 

GatFarelli.  Bonanome  .  iji 

Gagliardi. Leggi  Carturo. 
Galeazzi.  Giacomo. i87.Lodouico.   1S7 
Gallina.  Leggi  Salioni . 
Galmarella  .  Ariberto.  181  .  Giouanni. 

i8i 
Calta.  Francefco.  49  r 

Galuani.  Giouanni. 1 4 i.i9o.Scbafìiaiio. 

-  87 

Gambarini.  Patauino.  181 

Gafparini.  Franccfco. 484.Giuliana.484. 

Virginia.  484 

Gattan.  Antonio.  107. 16  8.  Galeazzo.  175 
Gatti. Guido. 181.  Bonifacio.  179 

Gaudeolli.  Nicolo.  176 

Gazi.  Antonio.  170.  Ferrante.  190.  Nicolo 

179.  Paolo.  170.187 

Genoa. Antonio.i90.Giacomo  184.186. 

-  Nicolo,  lyy. 2.  j-s. Marcantonio,  ijg 
(Senoueli.  Francefco.  i89,Genoiiefc.  j  89 
GerardcUi-Manfrcdo.  13 1 
Geraidi. Girolamo  186.Macagnino.184 

-Pietro.  179.  Vbertino.    •  169184 

Ghia- 


Ghiaia.  Scbaftiaiw).  igj.joi 

Gianotti. Nicolo- i+é-iS/. Leggi  Zanoeti 
Giberti.  Giberto-  18  j 

Gicci-Micliiele.  179 

Ciordani.Antoiiio-  lòS.iSj 

Giouaiiui  Vclcoiio  •  }88 

Giouaniii.  Gicuaniii-  171 

Giu1.iecca.Gioua1111i.4fi.  Tomafo.  1S7 
GiufFrtdi.  Simone.  iii 

Giuliano  lanto.  414.41S 

Giuliojaolo  luiifconfulto.  101-104.1.15 
Cuifti.  Guolamo.141.  i86.  Cuifto.  187- 

Maicantonio.  144-187 

Giuftina lanca.  ,  575.576.377.41j.43 - 
Giufto  pittore.  381.4+9 

Gloria.  Bartolomeo.  137.18} 

Goraberti. Catone.  113.  Gomberto.  13 1 
Gramolcii.  Pictio.  190 

Granfioiii.Antoiuo.  17? 

Grimaldelli.  Pietro.  181 

Grornpi. Pietro.  179,  Vbertiiio.  113 

Gualpeni-  Andiico.15 1.  Goftiedo.  131 
Guarnarini.  Andreuccio.  13 1-  Bonfran- 

cefco. II 1. Bonifacio.  1S3.  Bellobono. 

ili. Gerardo. 151.  Giacomo.  i8o-  Pa- 

àouaiio.iii.  Rolando.  115 

Guaftalla-Fiancefco.  279 

Guarnazza.  Carlo.  138.187.  Giouanni. 

1S7  -    ■ 

Guazzi.  Marco.  -2-86 

Guerci).  Nicolo.  169 

Guicemani .  Viuaroto  .  1S3 

Guidoni.  Fraacefco.  iéé.187 

Guglielmini.  Guglielmo  18 6. Catarina. 

479 
Gulclla.  Mario.  190 


H 


HEluidio.  Prifco .  loi 

Hcrcole.  Nicolo.  188 

Heuentardi  .  Gomberto.  279 

Hoftefani.  ^'goue.  1 3 1 

Hoiologi.Dondi.  Antonio- 185.  Bernar- 
dino-189.  Gabnclp.  170. 171.  f  01.  Gia- 
como. 170- 171- Giouanni.  170. 1^1.  Ni 
colo-  -^^ 


I 


IAufano.  Alberto . 
Ifola.  Lconalio- 
llblati.  Giouanni- 


15^ 

282 

ili9 


LAmbertazzi.Caftellano.il  i.Giouan- 
lodouico.  141. 1S4 

Languidi.  Domenico.  191 

Lantearij.  Pictromaria  .  187 

Lauezoli.  Oliuiero.  28D 

Lazara.Francefco.  285.189.  Giouanni . 
4j2.G1rolamo.179-G1uitina.471.  Leo 
ne.i79-243-269--**4-  Maria-  484 

Legname.  Andrea. 49 1- Biagio.  iS?.  Clui- 
ltofoio.ij7. 161. Daniele.  1S9.  Dedde- 
no.446.Francefco-iS6.597.  443-  Gio- 
iianbattifta- 3  97.  Girolamo.  i87.Seraiì- 
110.  4ti- 

Lemici,Dente.ii5-  Vitaliano-  180 

Lendenara.  Nicolo.  i*'i 


Tàuola  Quarta 

Leo. Antonio-  iSi 

Lconefla.G1acomo.14Q.  i8j.  Gieuanni. 

-141.186.  Pietro.  188 

Leoni.  Alberto.  180.  Antonio.  13  7.28  f. 

.    .187.190.  Battifla.  i56..'Bonfrancefco. 

iS 5. Bonifacio.  283.  Celare-  289.  Clie- 
.     co. iSo. 285.  Conte.  i8<).  Daniele. i8j. 

Lrancefco.  180.190.  Geiitilc.ioT.  Gia- 
-     como-i86.288.G10uann1.269.184- Ci 

rolarao. II I.  Giulio.  189.  Liuio-   149. 

44J-Lodonico-  145-187-188-  190.  Lu- 

ca.180.115.  Paolo.  180-115.147-288. 

290-597-1'ietro.  248.286. 1S8 

Leonino  fanto.  587.499 

Lia.  Andrea-  288.  Antonio.  165.  Gioua- 

nantonio.26|. Pietro.  2S6 

Lido  .  Leggi  Lia  .  ,  . 

Limena. Alberto.  1 5  i.Gieremia.  1 5  i.Lu- 

po.281. Pietro.  151.  379.  Profdocimo- 

184.  Leggi  CatancL. 
Liiiguadiuacca.  Alberto.  18  i.Barcto.  190 

Borifco.  281 

Liuguazza.  Pompeo.  1 9 1 

Lippi.  Giouanni.  187 

Litolli.  Alberto.  1 3 1. Aicaidino.il  1.  Gio 

uanni.  i;5.Vlderico.  131 

Lineili. Michiele.iSo.Ottauio.   146.1 89 
Lizzar!.  Guido.  581 

Lombardi. Biagio. 288.  Giouanbattifta. 

161. Lombardo.  176 

Loiighi.  Doiotea.493.  Giouanni.      467 
Lorenzi.  Giacomo.  184.NÌC0I0.        284. 
Louati.  Leggi  Lupati. 
Lucerà.  Albertino. 279.  Dauid.  179 

Lucio  Gallio.  171 

Lucio  Arrontio  itella  .  7  f.  104.248 

Lupati.  Lupato. 133-112.167.  181.  Ruf- 

tiiio.  397-40; 

M 

MAcarufS.   Alberico.  131.  Eduardo. 
i!i.Giliolo.2i2.  Macaru£Fo.    66- 
131-N1C0I0.  206.111. 213 

Maccaroni.  Giouanni.  181 

Macoiua-  Beltrame.  282 

Magmi.  Giouanantonio.  162 

Magnani.  Cirolamo-  597.4.-J5 

Magno- Antonio.  io6.i6S.i8  i.  Bartolo- 
meo.i8i-Giacomo.  281 
Malatefta.  Carlo  .  189 
Malatini.  Andrea.                                1 3  6 
Malfatti- Camillo- 180.  Giacomo-  286. 
491.  Pietro.                                     396 
Malitia,  iteni.  Anfelrao.  131.   Antouio- 
286.Artulb.152.Bomano.279.  Danie- 
le-279-  Brunaiio.  279-Galeazzo.  132. 
Lodouico.284.Giacomoantomo.  266. 
Romano. 207.  269.  Ridolfo.  131.  To- 
maio .                                                i8o 
Malpilei- Rolando-                              135 
Maltraueili.  Alberto. 1 80. Bernardo. 1 25. 
588.428-  Guglielmo.  151-   Guizzolo- 
i05'-4;9-  Hcnnco-  151- Maltraueifo- 
15 1- Nicolo  .    76-107.  Ili-  115.  169. 
Niflb.  180. Tebaldo.                         180 
Mandriola-  Bernardino.                    495 
Manducauillano.  AleHio.181.  Nicolo. 

181 
Manfioni.  Alefl'andro.  191 

Manfredi.  Guidone.  279. Manfredo.  175. 


190 
Mangiafpicche.  Marco.  179.  Vgoccionu 

1=7 
Mangiauino.  Giouanbattifta.  258 

Manoli.  Domenico.  193 

Mantella.  Alberto.  182.   Arnolfo,    ijl. 
Flabiano-iSi.  Galeazzo.  151. Giouan- 
ni. 180.  Lucia.470. Pietro.  281 
Mantoa.  Vedi  Benauidi. 
Manzoni-  Alcflandro.  1 9 1  -  Antonio,  ig  ?. 
49  5. Carlo.  18  (?. Cherubino- 28;. Giaco 
-    ino.8o.  Giulio.  i87.HercoleiS9.  Mar 
-co.                           :  189 
Marcanoua.  Giouanni .                       175 
Marcelliani.  icbaftiano-                     iji; 
Maripetro.  Saiiibne.                            187 
Maioftica.  Antonio. 181.  Michicle.    145 
Marfi..  Pietro.                                       1 1 . 
Marlilij.  Antonio.                               181 

Maruncnghi.Giouanpietro.iS9.Ciiilio. 

191 
MaruiS.  Pietro.  "     zSt 

Marzolla.  Lodouico. 287. Pietro.  18 9.Se- 

baftiano.  .  i^-j 

Mafcaia.  Mafcara.  182 

Maferada.  Giacomino-  180.  Pietroanto- 

nio.  180.  Villano.  7^ 

'Maifimi.   Chriftoforo.  251.  Fabio.  283. 

190 
Malfimo  Olibio.  tj.^ 

Maflimo  fanto  Vcfcoito.  587.414 

Maftellari.  Pafqualino-  169 

•Mazzoleni- Mario.  lyS 

Alegiaini.  Bartolomeo.  4^1 

Melati.  Antonio.  49} 

Mendusij  .  Gerardo.  151 

Menegazzi.Aleflandro.igo.Menegazzo 

iSi.Zambonetto.  igi 

Mercato.  Giouanni.  186 

Merici  Cartolari.  Giouanni .      14 1.  287 
Merlala-  Antonio .  iS} 

Meflcdini-Gafpare.  1S9 

Mezarota.  Lodouico.  iSi 

Meziabbati.  Aldrouandino.  ut 

Meziconti-  Mczoconte.  1ÌJ4 

Michieli.  Andrea- i9o.Giaconio.        284 
Mieri.  Arfcnio.  2S<> 

Migliara.  Bartolomeo.  2 6 2. Daniele.  26/. 

189. Girolamo.iSó. Michicle.  145.  V. 

bercino.  148- iSj 

Minclli-  Antonio-  402 

Mini-  Franccfco-189-Stcfano.  2Sv 

Minij  -  Titiano.  401 

Milani.  Girolamo.  181 

Mireto-  Antonio-  1-9 

Monaco-  Angelo-  1x9 

Moncelice.   Crefcentio- 280-   Gerardo. 

2S0.  Predicatio.  181 

Monta^nana.  Aldrighctco.16S.279.290. 

Akilandro- 1 1 o. Bartolomeo. 250.  Cor 

ra.io.274.Giacomo.77-i7o.  580.  Gui- 
do. 181.  Hcnrico.  180.   Marcantonio. 

i6i.Paolo-i8;.49i.  Pietro-   171-176. 

280-iiccù-  i8i-Tiberio.iS9-  Romano. 

iSo 

Montatfiione.  Alberto.  179.  Amerigoto. 
Il 
i79.tluidio.i5i.Fulco-i5  i.Gicremia 

16 6. 179. Giouanni.  13  i. Odone.     180 
Montanari.  Montanaro.  276. Pellegrino. 

4S4 
Monte.  Nicolo.  zg; 

Mon* 


Delii  cittadini  Padouani . 


Mojitcrcgalc.  Conado.  169 

Alontom-  Fiancefco.  190.  Matteo.     187 
Moroai-PaRlo.  190 

Mofchetta  .  Valerio.  177-  44«-  Viceijzo. 

-471 

Mota.  Xoreiiio-  i»i 

Miilaiaj^ni-  Alcirio.iSi.Pictio.  1  Ji 

Mnfici.  Nicol-Q.  161 

Mnflati.  Albcnmo.  1.09.173. Aloigi.  136 

i89.Ciacomiiio.  184-  Giouantiance- 

Ico- 175  iJirt. Girolamo,  i&s-  Marcan- 

tonio.  188- tS9- Mudato.  i84.Tiinoteo 

aié.iSé.  Vitaliano.  -  ij8/ 


.fo.-.v 


N 


NArdi.  Giofcffo.  191 

Nafelli.  rdkgiino.  ;   45.J 

l>Jafen.  Antonio.i50.18j .  Bonacurfio. 

185  .  J'- 

Negri .  Achille.  181.  Antonio,  t^p.  G^ 

briele.  180.  Gafparc.  1S8.  Francefco. 

49i.491.Gerardo.108.Gi10lafno.1j5. 

Negro.lSi- Palladio.  176 

Niasij .  Agoftico-.  188-  Er^ncefcOf/.  t^ov 

i89.VlceniOi  -.oi'O   .ibf.  1  ^ìl 

Nicolo  Velcouo.  :..i. •;-./:       5^8 

Nicolofi  •  Sebaftiano.  189 

Nono.  Almerico. 71. Arnolfo.  151.  Egif- 

za- 71.1 5  i.CiOuanni- 181. tallone.  181 
Noali.  BarroIomeo-iJi.i5<'--  rraiicefco. 

1j1.1j7.P1ccro.1j 6.  Periiindio.  i6i 
Kpuelli.  Ricardino.  131 

O 

-3I.TIU&  .j8i.(;ri.ttr.'-;!io-  .•         ^ 

OBÌ77Ì.  Lodouico.iRi.  Nicolo.  iSi. 
Obiz70  i8r.PioEnea.  ;  181 

Oaasij.  Lodouico  176.  189.  Tiiì,  177 
Oddi.  Guarino. >S:9  Hettore.  189.  Hiia- 
■•■  tio-iSj.  Lodouico.  188.  MarfO.  Ji,j4. 
.S.Oddo.  ijj  ij8 

Oleati j  Bartolomeo.  391 

Olzi^nani.  Adriano. 188.  Antonio.  191. 
Cam1llo-r88.Doimo.174.  187.  Domi- 
tio.189.  Girolamo.  1S9.1S.8.H3.145 
Ongarelli.  Gompagao  beato.481. Gerar- 
do. 10  8.  Giacomo  beato,40j.Giouan3- 
diea.  18  6. Guglielmo.  17  j.Ongarello. 
•     107.Paolo.j8j.  Pieuo.  180 

Oppi7.7om.I)aniele.  1S7 

Oradmi. Giulio.  188 

Orare. Caltore.187.  Bartolomeo.    ,  ,t86 
Orenga.  Bektandobeato.?!.  Giovianni. 
I  j  i.Guicemano.      ...;;.io;:.^'.       ij' 
Orlandi. Aldrighetto.         -' ■      Ì33.491 
Orfati  .   Antonio.  136. iSj.  Bernardino. 
j89.Gafpare.i40.i86.Giouanni.  109. 
iio.Orfo.i89.Ripiandino.     448.184 
Ofl'elaldacchi.  luano.  179 

Ottauiani.  Filippo. 139. 188.  luano.  179 
Ottano.  Oredico.  181 

Ottobono  Patriarca.       1  ;l-r.ri:       39^ 
Ottolini.  Guido.  13 1 

Ouetarij.  Autonio.49'>49*'4?}- Giofcf- 
fo. iji.  Nicolo.  184 


jAcc.Aloigi.  iéi 

Paganelli.  Pictro.499.Placido.     43  6 


Pal.izzoli. Lauro.  i45.i'54 

Palmieri.  Aldoino.  13  i.Moriale. i3i.Pal 
micro.  13 1.P.Ì0I0.  ago 

Paltiiiieri.  iimone.  590 

Pancetta.  Batnfta.   238.  Giouanbattifta. 
i8S. Lorenzo.  i88 

P.ipafaua.  Altll'aii^ro.  ij6.i86.  Bonif.i- 
cio.i90.Fraircefco.  I8i. 166.187.  Gia- 
como. 181.  Giouannì.  107.  Leonello. 
190.  Marietta.  484.  Marfilietto.  141. 
Marfilio.i4j.i87.P3pafaua.  in.  Ro- 
berto. 185. Scipio.  1 8 1. Vbcruno.  .189 
Paradilì.  Leggi  Capodiuacca  .  . 
Parisi).  Pietro.  tSo 

Parifìni.  Gioiianni.      -  408 

Parlili).  Bartolomeo.! 69. Giouaimi. 4,6 9 
Parma.  Stefano.  190 

Partenopei.  Giouanni.iSo.Marfilio.m. 
.    2.11  "■      : 

Pa(lni.»Antonio.  137.  Autoniofranccfco. 
.    z86.  Jrancefco.  i6j.  Ledouico.   1J4. 

■  ij8. Ottonello.  ii  1.16-8.186.187 
Pafqualini.  Martino.  186.  Pafqualino. 

i8j.Vicènzo.  i8é 

Pauaiielli.  Domeuico.186.  Giouanbatti- 
fta. 188.190 
Panini.:  Ciouanfrancefco.141.18j.  Mel- 
chiore  iij:i0.ttoiicilo.i46.Dauino.49i 

49J. Pietro.       ..  . :_,    .•:!..     t8j 

Paulctti.  Henriccfcrii!/j.':,n:>^  .!?;.>:;'-  179 
Paufi.  Pietro.- •■■•••''•'■-'■■■  '  ':•••  183 
Pedckgno.Giacomo.41 8. 43 fi.  Mai-filio. 

iSi 
Pedemonte.  Giacomo.    ..  184 

Pediani.  Afconio.114.311.  Pediano.170. 

319 
Pegoloti.  Aorelio.13 1.  Marco.  10  8.  Mat- 
'  teo.  I 

Pelati.  Francefco.  166 

Pellegrini.  Giouanpictio.  1J3.  Marcan- 

toniO'.L    ■  149.189 

Peraga.  Ardiccione.  151.   Bonauentura. 

590  3 91- Filippo.  éi.Giouanni.    185. 

Pellegrino.  115 

Pernumia.   Antonio.  169.  Auanzo.  179. 

Giacomo.  ijS.Giouanpaolo.  170.190. 

Pietro,  ijj. -Trifone.  188.  Viuaroto. 

iSo 
Peti.  Arria.  10 1 .  10 1.  Accillia.  io4.Ceciila 

101.  101.  Fannia.  101.  Peto.  104.  io  j. 

■  Trafea.  101 
PettenelH.Nafcimbcne.  14J 
Peti-obelli.Chriftoforo.49i.Gioiiananto- 

nio .  444 

Pezini.  Catarina.  ,         493 

Piacenza. Marco.:  ;   -     iSj 

P1azzola.A01el1a.478.  CamilIo.i88..Gui 
do. iSi-Paolo.ijj.  Piofdocimo.    187. 
Roberto.188.  Rolando.  108.148.181. 
184 
Piccacapra .  Leggi  Capodilil^a. 
Picue.  Nicolo.  iSi 

Pigafetta.Vlifle.  18Ó 

Pignoria.  Lorenzo.  176 

Pij.  Antonio.183.  Carlo.  183 .  Giacomo. 
i8j. Giberto. 183.  Manfredo,  ilo.  Vi- 
taliano. 18  3.  Vittore.  185 
Pincoti.  Pctrmo.131.  Rinaldo.iSo.  Ro- 
lando. 131.  Tomaio.                         151 
Piragraifi.  Giacomo.  77 
Piloni, Scazza.  Guari110.143.Pietro.148 


Tadco.  ,  i^;s 

Pizzacomini.  Andrea. IS5. Gabriele.  179. 

Giacomo. jqo.  Padoiia«o.  184.  Pizzai 

cornino.  ,.   -  .   zS\ 

Plombioli.  Alberto.  ^^- 

Pocuiani.  Franceico  .  lal 

Polahifana. Antonio.  iii.iSz..  Marfilio. 

179.  Partenopeo,  ^.it 

Polcartri.  Antonio. 186. Marfilio.ioS.  Si- 

gifmondo.  ij6.'2j8 

Polentoni.  Modcfto-  14J.  léj.  184. joò. 

SiccojOueroiiccptiiì.  113.177 

Poleti.  Nicolo.     ;.,-;  ;  i<j(; 


80      Polidoro.  Valerio. 


177-40J 


Pomedelli.  Bondimando.  151.  Gcra-ido, 
.     79-i40.190.589.410.431. Ingolfo.  Ili 

Manfredo.  jii 

Pontani.  Hippolito.  270 

Ponte.  Aloigi,  136.  187.  Galeazzo,  me. 

Girolamo.  186. Leonello. 189.  Nicolo. 

t46.i8j-Ronco.  122. 

Pontclongo- Compagno.  -181 

Porcellini .  Alberto.'ijó.  183.  Antonio. 

157.  187.  Benedetto-  1S6.   Clemente. 

179.  Francefco.  13  9.  ix  5.  Giouani.  184. 


Nicolo. 


1S4 


Porciglia.Domcnico  169.  iSj.  Francefco 

18J 
Portenari.  Angelo  .  149.1j6.i7i 

Piata.  Giouannì.  2.61 

Prato.  Antonio. 180. iSj.  Francefco.  169. 

Giacomino.  180.  fciouanni.  1^.1.  ig^,. 

Leonardo.  169. 180. Marco.  186.  Pado- 

uano.ioS.Patauino.i69.Stefmio.  iS6 
Prcpedigna.  ,47f 

Publica.  Aproiiio.  179.  181.  Rolandtno. 

I  ;  1.  Tiopino.  j  .  j 


83       Publio  Oblìdio  Ruffo. 


'71 


Pufi.  Bernardo.  13,1.  Marche/ino.  i8i 
Spinabello.  -j.j 

QVaini. Girolamo.  zts.14y.461 

Quarantaotto.  Camillo. léf.  189. 

■  M1ch1ele.14j.184.188-Paolo.i89 
Querenghi.  Antonio.  1-7^ 

Qriiftelli).  Ambrolìo.  ^e^ 


RAbbata .  Lodouico. 
Rabulìni.  Giouannì. 
Radice.  Lorenzo- 
Ragulì-  Paris. 
Ranzati.  Andrea. 
Recida-  Franccfchino. 


•1S4 
491 
18.1 
19,0 

16X.1H* 
-)9J 


Remoleta.  Gafpare.iSfi.  Giacomo.   491 
Reprando.  Antonio.  jg-r 

Rettori.  Pietro.  -491 

Ricca.  Nafcimbene.  .-184 

Rinaldini.  Cipriano  .  436.  467  .  Pietro. 

,i8j 
Rio.Antonio.i85.Bartolomea.  469.  Da- 
niele.15  9-1 6  9. 18  3. Paganino- 18  8.  Pie- 
tro. 441 
Rizati-  Antonio.  léS 
Rizzolety.  Antonio.  108. Padouano.  461 
Tiopino.  2.83 
Riaeri).  Bartolomeo.  18 i-Sacchetti.iSi. 
i8l 

Aaaa  Ro- 


Roberti.  Alberto.  18}.  Giouanni.  t8<- 

Roberto.  l!!* 

Rocca.  Domenico- 189- rraneefco.     iji 

Rogati.Alioto.iji.Moriale.  iSi-Obizr 

To.  184 

Rolandino  Grammatico  -  177 

Roncalitij.  Matteo.  194.158 

Rorari  J.Bartolomeo-  ij8 

Rofani-  Giouanni.  179 

Rofazzi.  Rolando.  i8i 

Rofclli. Antonio.  15 7- Battifta-  i8j.  Gio- 

uanbattifta.i4i.zilj.Liiciopaolo.  176 

Rofli.Franccrcoi69-i^8  5.iXé-Giacomo. 

188. V1cenzo.z48.zey.r87. 1.89.  Zam- 

bonetto-  z8z 

Roiieli.  Giulio.  z«é:ié9 

Ruffi- Giacomo.  m 

Ruffini.  Giacomo.  17  J 

Ruggieri.  Annibale.zil.187-    Antonio- 

i8é. Bonifacio.  ijS-  Bonifaciomaria- 

Z87. Federico- 15 9. 186. 187.  Giouanni 

44j.Lodouico.  18  j 

Rufconi- Michielangclo .  4X6 

Ruftica.  Guercio-  z8j 

Ruina.  Giouanni  •  z8o 


SAcchetti.BaldefTarc.iSs.Giouanfran- 
cefco- 111- Pietro.  191 

Sacchi-  Antonio.  49'' 

Sala.  Annibale.  188.  49;.  Antonio.  147- 
Benedetto  138.147.2.8;. Corrado.  181 
léy.  183. Daniele.  147. 185. Domenico. 
147.151.Francefco.147-  i8é.  Giouan- 
ni-181. Giofafat- 147- 2-84-Giulio.  155. 
Paganino.  146.184.  Pietro.  147-  169. 
281.186. 190-  Pagano.  511 

Sale-Cpmpagnino.181.  Compagno-190. 
Guglielmo.49;.Michiele.i8i.Pataui- 
no.  183 

Salghicri.  Giacomo-  joo.Ottauio.  146- 
189-Pietrofrancefco .  188 

Salici. Giouanni-  i;i 

Salioni, Gallina- Antonio.  167-  Francefco 
i88- 189.  i67-Giacomo.i88.  Luca.  167 
ig7.i89-Mario.  189 

Saluatromba-  Ventura.  188 

Sanguinazzi.  AlelTandro.  184.  Bartolo- 
meo. 190.  Fiancefco.  184.  Giacomo.184 
Giouanni.  i70.Hilario.  184.185-106. 

109 
Santi- Girolamo.  398'4;;-496 

S-Agata-  Antonio.  z86 

S.Andrea.Titolfo-  i-U- 

S.Angelo.Antonio.  15  6.106-  Tifo.     108 
S.Biafio.   Battifta.  185.  Giouanbattifta. 

141. Sauro,  ^81 

S.Croce.Bartolomeo.i86.ig8.Cóte.i87. 

Giacomo.  166.179. 184- Giouanni- 184 

186 
S.Daniele.  Giacomo.  186 

5. Eufemia.  Bartolomeo.  49y 

S.  Geòrgie.  Bono.  181 

S. Giouanni-  Annibale.  190.  Aldigcrio. 

179 
S.  Giuliana.  Giouanni. 151. Marcantonio 

184-Vgone.  .  no 

S.Giultina.  Giouanni-  188 

S.Lazaro.AHgufto-i90.  Francefco.  181. 

Giouanni.  141.  i84.Pkuo.  18  i.Viccn- 


Tàuola  Quarta 

70.  184 

S.Lorenzo.  Lodouico.  184 

S.Lucia.  Amadeo.  179 

5.  Lunardo.  Antonio.  137.186 

S.Sofia.  Bartol omeo.  150- 1 5 6- Galeazzo. 
i5i.Giouanni.  151.  Guglielmo.  154. 
Marfilio.t54.  Nicolo.  155 

S.Vito.  Bartolomeo.  181.  Egidiolo.  181. 
Fantino.  181.  Marfilio.  181.  Simonpie- 
tro.  188 

Salfi.Angelo.ijfi.Bongiacomo.  158.183 
Santino.  i84.Stefauo.  190 

Sartbnia.  Francefco- 165.  187.  Gabriele. 
1 S  8.  Giouangirolamo.  190.  Girolamo. 
i53.Hercole.  154.161.  Hcttote.  143. 
Lodouico.  171.  Sanfone.189.  Vittore  . 
148.171-189 
Sauefi.  Giouanni.  190 

Samoli.  Aleflandro.  189.  Annibale.  165. 
188. Antonio.  187.189.  Aorelio.  511. 
Francefco.  188.  Lazaro.  189.  Tomafo. 
i84.Vicenzo.  187 

Sauonarola.  Aloigi. 188. Andrea.  189. Fra 
cefco.  175. Gabriele- iSg.Michiele.  171 
Nicolo.  184. Ognibene.  444-  Rafaele, 
186 
Scala.Pace.  168.188 

Scapini.Aorelio.77.Horatio.  501 

Scarabelli.  Scarabello.  z8l 

Scardeoni.  Bernardino .  174 

Scintilla.  Aldobrandino.  1 3 1.  Bonifacio. 
l31.Giliolo.133.Pafino.131.  Vgoccio 
ne.  .,151 

Scoini.  Giulio.  190 

Scola.  Ognibene.  184 

Scoti.  Bongiacomo.  186 

Scrouigni.  Giacomo.  1 84.  Henrico.  97. 
184.113.486.  Manfredo.  108.   Pietro. 
180.ReginaIdo.486.  Vgolino.       log 
Seis.  Spinaloccio.         ■■    •  ■     itì8 

Seluatici.  Aloigi.  1S9.  Bartolomeo.  138. 
Benedetto.  151.  Giouanbattifta.  141. 
189. Pietro.  184 

Senni.  Domenico-  170 

Seftia  ,  Seltio.  19 1. 3  3  7 

Sforza.  Bartolomeo.i38.151.  Bernardi- 
no. 16 1.  C  louanantonio.  1 60. 16 1 .  G  io- 
uanbattifta.  1 84.  Ridolfo.  1 6 1 

Signoretti.  Mclio.  169.181 

Siro  Santo.  64-387 

Solato-  Bartolomeo- 18 i-Bonifacio-107. 
Francefco.iSi.Iftriano.  zgi 

Scazza .  Leggi  Fifoni. 
Soldani .  Bartolomeo .  476 

Sole.  Aloigi. 186.  Federico.49l.Fiacefco. 
157. Gafpare- 187.  Giacomo-z85. Mar- 
co. 186 
Solefino.  Egidiolo.  z8o 
5olimani.Giouanni.45o.Solimano.  113. 

184 
Solis.Antonio.i8 i.B.irtolomecj.i8o.  He 
nco.  18 1 

Soncini.  Aleflandro.  1S9.  Antonio.  150. 
i56.Antoniomaria.  187.  Bartolomeo. 
186.  Bonifacio.  1 8  5.Diomede.  165.  iSg 
Domenico.  109.  188.  Francefco-  190. 
Girolamo. 185. 189.  Marco.iS7.  Mat- 
teo. lg9.Pietro.  147. 185.  Saccardo.  185 
Scipione.  177.  iSj.Tefto-  is 6-  Zacco- 
186 
Sordi. Francefco.  413 .  Tomaio.        491 


Spazzarini.  Bernardino.  18^.  Giouando- 
menico.  17  r 

Speraindio.  Girolamo.  19 i.Pietrogioua- 
ni •  190 

Spici.  Amadeo.  17J 

Spinelli.  Bartol  omeo. 495. Bclforte.  185. 
Giacomo.  1S5.NÌC0I0.  zS6 

Squara.  Giulio.  190.  Vinciguerra.       191 
Squaflbni.  Girolamo.  189 

Stalpi.  Battifta. 165. 183. Pietro.  147 
Stefanelli-  Girolamo.153.158. 161.  Ma- 
riano. 154 
Stefano  pittore.  448 
Stella.  Corrado.  500 
Stella  poeta.  75. 104.148 
Steni.  Leggi  Malitia . 
Stra.  Pietro.  ig6 
Suadura.  Ailino.  179.  Andrea-  179 
Stramaggiore .  Henrico.  17  j 
Summi.  Fauftino.  16 1 
Superba.  Nicolo.                               169 


TAdei.Aorelio.i56.  Bartolomeo,  igj 
Tadi.   Giouanni.il  1.190.  Odorico. 
131. Pace.  ipo.Pantaleone.  z8o.  ZiJio. 
180 
Taiifantelli.  Biagio.  1X0 

Tartan.Alberico.13i.  Manfredo.     131 
Tauola.  Francefchino.  179 

Tealdini.  Antonio- 1 8 8- Clemente.     159 
Tebaldi-Galeazzo.  185. Tebaldo.        190 
Tempefta.  Guglielmo.  133.  Lucio.    13I. 
Vgone.  131 

Tempo.  Antonio.174.179.1S3.  Buzzac- 
carino.  17* 

Teolo.  Antonio.  180- Bartolomeo- 181. 
Rugeiero-  180 

Tercntij.  Aleflandro.  164. 189.  Giouanni. 
iSj.Xerentio.  148.188 

Tergola.  Pietro.  }88 

Tergolmi.  Bernardino.  188.  Girolamo. 

14Z187 
Terradura.  Alione.iij.Gaboardo.  179. 
Nilino.  Ili 

Tefta.  Annibale.  185.  Pietro.  185 

Tiene.  Giouanni.  495 

Tirabofco.  Girolamo.  153.161 

Titoliuio.75- 79.98.99. 100.111.13  6.3  3  6 
307.3  49.  Leggi  Liuio  nella  tauola  del- 
le cofe  notabili. 
Todefca.  Gerardo. igo.Giacomino.  180 
Tolentini.  Antonio.  168. Francefco.  140. 
187. Giiolamo.155.  Giulio.  l8é 

Tomalini.Giacomofilippo.  441 

Tomitani.  Bernardino, 16 1.174,  Lodoui- 
co. ly» 
Torcali.  Tifone .  181 
Toreglia.  Primadello.  180 
Trarabacchi11i.Catarina.491.Pietro.189 

Tranfalgardi-  Leggi  Capodilifta. 
Trappohni. Antonio.  13 7. 187.  Francefco 

15i.Nicolo.171.176.  Pietio.155.158. 

Vberto.  184 

Trihano.Vgoccionc.  i8l 

Tribula.  Antonio.  t79 

Tr1u1fo.G10uan311drea.1S4.  Giouanpao- 

1,0.189. Nicolo.  186 

Triuila-ni.  Bernardino.  Z5 1.1 61.  Filippo  . 

18S 


Delli  cittadini  Padouani . 


iS*.(jiouadomcnJfo.J90.Marco.i44. 

i89  Nicolo. ij)'-; 97.  Pietro. lég.  1S8. 

Ricaido.  169.188 

Tioinhctta.  Antonio.  149.397.401.4/5 
Tiuchctti.  Antonio.  1j7.18j.j01.  Fran 

cercoi67.GiaLomo.  166.184 


V 


TTAccaiino.  Ognibcnc.  181 

'    Varlij.AngeJo.  17J 

Va3dÌ7.occo.Aioigi.iS6.Bontcorclo.  léj. 
Lodoiiico.ig4.  Pictropaolo.  j; 

Valerio  Prifco.  171 

Valaio  Fiacco.  114 

Valle-  Conte.  188.  Gioiianbattifta.  169. 
Giouanagoftino.  lép.iSj.  Grrolamo- 

491 
491 
491 
]86 
380 
469 
a40 
180 
aj7 
177 
491 


i7j.i88.Ifabctta. 
Valuafoni.  Hcnrico. 
Vancicri.  Paolo. 
■\'arefchi.Tito. 
Vbaldini.  Gioiianni. 
Vberti.  Lucina- 
Vedo».  Francefco. 
Vegli.  Giacomo. 
Ventura.  Gafpare. 
^■enturaci.  Stefano. 

Veraldi.Francefco.  ^,_ 

Vercellefi  .  Fiorauantc.  i8j.   Francefco. 

I8y.i5  9-i8j.  GioHanni.i8j.i4i-i84. 

a87. 18 S.Lelio.186. Nicolo.  185.  Vcr- 

ccllefc.  iSj 

Vctiiari. Leggi  Bra  zeli. 


Vicodargerc.  Francefco.  18 6.  Guercio. 
186-107.11 1. Gerardino.!  5  i-Giqiian- 
ni.  181.  Gombertino.  107.  io8-Gombcr 
to  i8i.FiCrico  186. Nicolo.  181. Odo- 
rico.  1 3 1.  Paolo. iS J.Pietro.  186. Simo- 
ne. 111.  Tifo.  ,  .  ,  186 
Vigenza .  Leggi  Bariloni. 
Villa.  Daniele.  174. 187.- GirolamaiS 6. 
Micliiele.  179. Nicolo.                    188 
Villadelconte.  Gugliclmo.iSi.  Matteo. 

181 
VilIanoua.Aluaroto.rSl, Giacomo.  181 
Viliatora.  Francefco.     .  .491 

VifcontiGuglielmo.  179 

Vitaliani.  Aleflandro.  187-Candido.  1S7. 
Gerardo.  179.  190.  Gcnufio  Ruteno. 
1 86. Giberto.  187. Giacomo- 10 S  Gio- 
uanni.  186.  i87.La2aro.i86.Mairimo. 
i87.Matteo.i87.i88.Nicolo.  131.  Pa- 
lamede.x)(7.ii3-iSo.  Paolo. 187.  Pie- 
tro-iS8.Sigifredo.1S7  Valerio.  1S6, 
Vitaliano.  186. 187.180.190 

Viuliano  padre  di  S.Giuftiiia.  360. 57;. 

414 
Viuinpacc.  Alberto.  18 1 

Vo.  Gerardo.  44S 

Volpe. Giacomo.  491.491.505 

Vrbino- Bartolomeo.  13  7. 186.  Girolamo. 

1J3  ■ 


'Abarella.  Andrea.  18 S.Antonia. 3 81. 
i  Aiironioboiio.  16  j. Bartolomeo.  13  8. 


165. 185.397.  Caiorio.  185.  Daniele- 
188.Faullina.484.Franccfco.1j9.i4c. 
z66.185.189. 5  9  i.Giacomo.  188.144. 
157. 161.185.  Giulio-  171.  Lodouico- 
7  7.  Marca  tonio.144. 188.  Marino.  144. 
1S4.Nauilia.49  i.Nicodemo.  1 88.  P.io 
lo.  398.  450.  454.Pietro.1S8. 107. 184. 
185 
Zaccaroti  .Giouanaiitonio.iSy.Zaccaria 

185 
Zacclii. Antonio. 157.181. 186. 187.  Bar- 
tolomeo. 1 88. 11 1. 1 86-  Giacomo.  18 1 . 
Liuio. 190. Lorenzo.  189. Pietro,  ni. 
i69.iii4.Zacco.  1I5 

Zaghi.  Bartolomeo  2 89. Francefco.  479 
Zambelli.  Giacomo .  467 

Zanetti  Giouanni.  189.  Marco.  163 

Zanetcini .  Giacomo.  151.157 

Zanini  Viola.  GiofefFo.  171 

Zanetti .  Autonioluigi.  189.  Leggi  Gia- 
notti . 
Zaiiagnini.  Catarina.  495 

Zenari.  Franccfco.iSj.Tomafo.148.  Ze- 
naro.  184 

Zeri.  Zeto.  2S1 

Zonca  Antonio.  157.  i85.Vittorio.  175 
Zoppelli.  Malpileo.  179 

Zotopittore.  98 

Zucca.  Alberico.  15 1 

Zuccati.  Bernardino.iS7.Pietro.        iXS 
Zuccoli.  Felice.  460 

Zu  ffi.  Bernaidhio  .  188 


/l  3.E3i      2/ 


TA- 
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TAVOLA  Q^VINTA 

Pelli  cittadini  Padouani  Religiofi  clauflrali ,  delli 
quali  fi  parla  in  quefto  libro. 


CANONICI    SECOLARI 
di  S.  Georgia  in  Mica,  chia- 
piciti  in  Piidoua  frati  di  S.  Ma- 
ria di  Vanz,o, 
Cìacomofiliffo  "Tomafmi .     441 
Canonici    regolari 
Lateranefi,  chiamati  in  P adotta^ 
frati  di  S.  Giouani  di  Ver  dar  a. 
Carlo  Boromeo.  442 

Efaia  da  EBe.  ibid. 

Pietro  da  Rio.  ibid, 

Monaci  cassinesi 
chiamati  in  Padova  frati  di 
S.  Giuflina . 
Adamo  da  Toreglu.  yp 

Andrea  da  Carrara.  420 

Antonio  Cafale.     45  5. 4(^5 .4(37 
Arnaldo  delli  Catanei  da  Ltmena 
beato,  290.41 8.43  <j 

Bartolomeo  dall' aglio.  z  8  5 

Cipriano  Rinaldino .  43  6.467 
Domenico  P  adottano .  4  3  z 

Giacomo  Pedikgno.  418.456 
Giacomo  Caua'^a.  zy 5 .  43  6 
Girolamo  Cataneo.  43  6 

O  dorico  Ctipracici.  zpo 

placido  Pauanello .  43  6 

Rolando  Cafale .  ibid. 

Stefano  da  Tremignone  beato,  yp 

455 
VilUno  da  Maferada.  79 

ZaccariaCaFlagnola .  436 

Monaci  Olivetani, 

chiamati  in  P adotta  frati  di 

S. Benedetto. 

Barnaba  Seluatico .  444 

Giouanantonio  Petrobello,      ibid. 

Giulio  Forziate.  ibid. 

Hippolito  Calza.  ibid. 

Jjidoro  Biafto.  ibid. 


Marco  Bronza,  ibid. 

Nicolo  Oddo.  ibid. 

Ognibene  Sauonarola.  ibid. 

Domenicani 

chiamati  in  Padoua  frati  di 
S.  AgosHm . 
Defderio  dal  Legname  ,       446 
Litiio  Leone .  Z49.446 

Valerio  Mofchetta.        zyy.  446 
Francescani  conventvali. 

chiamati  in  Padoua  frati  del 

Santo . 

Alberto  da  S.  Georgia.  40  5 

Antonio  Trombetta,  249.397. 

405.466 
Bartolomeo  Oleario  Cardinale.^ . 

381.405 
Bartolomeo  Coradino.  409 

Damiano  Conte  beata.  40  5 

Giacoma  B.  404 

Giacomo  Ongarello  B.  40  j 

Girolamo  Magnano.       3  9y  .40  y 
Hippolito  Pantano.  zyo 

L  adotti  co  Baialardo.  40  5 

Lttca  Belludi  B.     40z.404.409 
Ruffino  Lttpato.  397.405 

Valeria  Polidoro.  z  77»  40  5 

Agostini  ani, 
chiamati  in  Padoua  frati  degli 

Heremitani. 
Alberto  da  Padoua  Teologo  inf- 

gne.  100.Z49 

Aloigi  Alberti  Lettore  di  facro-j 

fcrittttra.  Z49 

Ambrofio  ^uisìellia  Procuratore 

dell'Ordine,  454 

Angelo  P adottano  Lettore  di  Teo- 

lo<fia .  xCf^ 

Anzelo  Portenari  Lettore  di  Filo- 


fofia. 


Z56Z73 


Bellino  P adattano.  4  5  o.  4  j  e 

Bonatienttira  da  Peraga  Cardina- 
le^. 35'c.39X.455 

Bonfembiante .  453 

Chriftoforo  da  Padoua  Generale^ 
della  Religione  di  S. Agostino  . 
450.455 

Ettangelisla  Bofio  Lettore  di  Filo- 
fifa  .  2.57-4f6' 

Gregorio  P adottano  Procuratore 
dell'Ordine.  149 

Galttana  Ve  fiotto  di  Fojfambrum. 

.397-453 
Giacomo  Capponato.   449.451. 

Giouanni  Vefiouo  Daualefi.  397. 

453     ,  . 
Girolamo  de  i  Santi  V efiotta  d'Ar 

go.  598.455 

Gregorio  Padouano  Practiratore 
dell'Ordine ,  z  49 .4  5  5 

Innocentia  Fiorino  Lettore  di  Lo- 
gica. z6z 
Marcello  Barifone  .  449.45  o 
Marco  Petter ari.  "  449 
Matteo  Padouano .  453 
Michielangelo  Rttfiane.  448.45  6 
Paolo  Z  abarella  Ve  fiotto  di  Pari. 

398.450.454 
Pellegrino  N afe  Ilo.  455 

Salomone  Vefiouo  Zibanefi.  398. 

4H 
Simone  Brazzolato .  448 

Carmelitani. 
Felice  Zticcalo.  ó^6q 

S    E    R    V   1   T    I  . 

Domenico  Dotto .  461 

Girolamo  guaina,  z49.255.461 

G  I  E  S  V  A   TI. 

Marco  Boato  B.  465 


IL      FINE. 


EPIGRAMMA 

Di  Claudiano  poeta  in  laude  del  fon  tedi  AbanOjilquale  corri- 
fponde  a  quanto  fi  dice  di  lui  in  queflo  lib.  a  car.  5*4.  y  5*. 


FOns,  ^ntenorete  v'itam  <jui  porrigìs  vrbi  y 
Fataq;  vicìnis  noxia  pellis  aquis  > 
Cam  tua  vel  mutis  tribuant  miracuta  vocem , 

Cutn  ubi  pkbeius  carmina  dfiìet  bonos  , 
Et  fit  nulla  manus  ,  cuimnon  pollice  dud,e 

TeHentur  memores  projjiera  vota  notin  ; 
Aronne  reus  Mufts  pariter ,  JSJymphisq;  tenebor. 

Si  tacitm  foli  pretereare  mibi  s" 
JndiBum  n^que  enim  [04  efì ,  tacitumq;  relinqui 

Hunc  ,  qui  tot  populis  prouocatoie  loqui . 
^Ito  colle  minor  ,  paruù  eresiar  atuis  , 

Conlpicuo  clìum  moUiter  orbe  tumet 
uirdentis  fwcundu^  aqute  ,  quacumque  cauernas 

Perforati  ofjenfo  truditur  igne  latex  . 
Spirai  pntre  folam,  conclufa  fubler  anbelo 

Turnice  rimofas  perforai  vnda  vìas  . 
fiumida  flamarum  regio ,  Vulcania  terra  • 

"Ubera  fulfureie  feruida  regna  plagte  . 
<Qtds  iìerilem  non  credat  hurnum  ì  fumantia  vetnant  >. 

Pafcua  i  luxuriat  gramine  coBa filex ..•\  •;;  \ 

Et  cum  fic  rigido  cautes  feruore  lìquefcant  >  ^ 

Contemptis  audax  ignibifs  herba  viret  . 
Tritterea  gran4es  ejjoffi  maymore  fulci 

Saucia  longinquo  limite  ^axa  feQant  » 
Herculei ,  ftc  fama  refert ,  moflratur  aratri  ,      ' 

Semita  ,  vel  cafm  vomcrii  egit  opi^is  . 
In  medio  pclagi  late  ftagrantis  imago  > 

Caruliis  immenfo  panditur  ore  lactts 
Ingenti  fufm  (patio  :  fed  maior  in  altum 

Intrat  ■,  &  arcana  rapis  inane  fubit. 
Denfut  nube  fua ,  ta£ìuq;  immitis  &  hauUu  ; 

Scd  vitreis  idem  lucidus  vfque  vadÌ4  . 
Confuluit  natura  (ibi ,  ne  tota  lateret  , 

^dmifitqi  oculos ,  quòvetatire  calor. 
Turbidus  impulfu  venti  cum  (pargitur  aer  , 

G'iaucaq;  fumifera  terga  (erenat  aqute  ; 
Tunc  omnem  liquidi  vallem  mirabere  fundi  » 

Tunc  veteres  baiì^  regia  dona  micant  : 
QtiUs  inter  nigne  tenebrai  obfcuriM  arena 

hifcolor  obruptum  (lumen  hiatus  agit  . 
^pparent  intra  latebra ,  quas  gurges  opacus 

Jmplct ,  &  abHruJbs  ducitin  antra  ftnus  : 
7'unc  montis  fecreta  patent  >  qui  flexus  inarcum 

ylequora  pendenti  margine  futnma  ligat  • 
Viua  coìonatos  adfiringit  fcena  vapores. 

Et  teuii  exili  corticc  terra  natat , 
Calcantumq;  oneri  numquam  ceffura  vìrorum  > 

SuHentat  trcpidum  fida  ruina  pedem  . 
Eada  manu  creda^s  :  fic  leucs  circuit  oras 
^mbitm ,  ^  tenuis  »  perpetutttq;  riget . 


■\  ; 


H'tyent  Slagna  loco  plenas  aquantia  ripas  , 

Pnefcriptumq;  timent  exftUuj]'e  modum  . 
Ouod  fuperat ,  fluuins  deuexa  rupe  volutus 

Egerit  >  &  campi  dorfa  recurua  petit  • 
Deuebit  excepium  tiatiuo  (puma  meatu  : 

In  patulas  plumbi  labitur  inde  vicvs  • 
l^uUo  cum  Crepita  madidis  infecia  fauillis 

De{pumat  niueum  (ifìula  cana  (akm  . 
/kfuhifidas  dijpergit  opes  ,  artemq;  fecutus  > 

Qua  iufkre  manm  mobile  torquet  iter , 
Et  iunBos  rapido  pontes  fubtermeat  ajìu  , 

yljflatofque  vago  temperai  ignetbolos. 
u^criùs  interim  rami  cum  murmurc  faxi 

Spumeui  elifo  pellitur  amne  vapor . 
Mine  pigraa  rcpetunt  fejfi  [udore  lacunas  , 

Frigora  queis  longte  darnna  dedcrc  tnor<e  . 
Salue  Vaonite  ìargitor  nobiiis  vndf  : 

Dardanij  falue  gloria  magna  (oli . 
Publica  morborum  requies ,  commune  medentum 

jiuxilium  ,  prxfetìs  numen  ,  inempta  falm  . 
Seu  ruptis  inferna  ruunt  incendia  ripk  , 

Et  noftro  Fhlcgetbon  deuim  orbe  calet  : 
Sulfuris  in  venas  gelidus  feu  decidit  amnùs  , 

^ccenfmq\  ftuit  >  quod  manife^at  odor  : 
Siue  pari  flammas  vndarum  lance  rependens , 

^rbiter  in  fadm  mons  dementa  vocat  . 
iVe  cedant  dementa  fibi ,  fed  legibm  aquis 

yllteriwi  vires  ppffit  vtrurnq;  pati  • 
Quidquid  erit  caufia  >  quocumq;  emitterii  or  tu, 

A/on  fine  confilio  currere  certa  fides  . 
Ouis  cafum  meritis  adfcribere  talibus  audet  ì 

Quii  negai  audores  h£c  Sìatuifje  Deos  i 
J Uè  pater  rerum,  quifgcula  diuidit  aSìrii  t 

Inter  prima  poli  te  quoque  facra  dedit , 
Et  fragilem  nojìri  miferatus  corpoyii  vfum  , 

Telluri  medicai  fundere  iujjit  aquas  . 
Parcarumq\  colos  exoratura  feueras 

F lumina  laxatis  emicuere  iugis, 
Felices ,  proprium  qui  te  meruere  coloni  > 

Fm  quibws  eli  yìponum  imps  habere  fui . 
Non  illis  terrena  luci ,  corrupta  nec  ^uiìri 

Flamina  ,  nec  fauo  Sirius  igne  noctt . 
Sed  quamuis  Lachefis  lethali  flamine  damnet  > 

Inde  fibi  fata  profperiora  petunt . 
Quòdft  forte  malus  membris  exuberat  humor  , 

Languida  vdnimio  vifcera  felle  rubent  : 
JSIon  venni  referant ,  nec  vulnere  vulnera  fanant, 

Pocula  nec  trifìi  gramine  mifla  bibunt . 
Amiffum  lymphis  repannt  impune  vigorcm  , 

Tucaturq;  agro  luxitriatite  dolor . 

Trador- 


Tradottionedel  predetto  epigramma. 


Fonte ,  che  all'^ntenorea  città  porgi 
Vita  5  f  con  l'acque  fcacci  i  fati  auucrfi , 
Se  i  miracoli  tuoi  dan  voce  a  i  muti  > 
Se  ihonor  popolav  verfi  li  detta , 
Se  non  è  mano  ,  che  con  vaghe  note 
A'o«  ferina  li  felici  effetti  tuoi  , 
A'ou  farei  reo  a  le  Mufc  ,  e  a  le  Ninfe  , 
S'io  folo  tratafiiaffi  li  tuoi  honcri  ì  \ 

Tercbe  non  lice  tacer  di  quel  luoco  > 
Che  inulta  a  dir  di  fé  tutte  le  genti  • 

Alinor  de  gli  alti  colli  ,  e  più  eleuato 
Ve  i  baffi  campi  ,  ajfai  piaceuolmente 
Picciolo  monticello  in  cerchio  s'erge 
fecondo  d'acqua  ardente ,  che  in  qualunque 
Parte  fen  va  forando  le  cauerne  > 
Dal  ritrouato  foco  è  rifofpinta . 
Spira  il  terreno  putrefatto ,  e  l'ondtt 
Rinchiufa  fotta  il  pomice  anhelante 
Fora  le  fìrade  piene  di  fi/iure  . 
QueHo  mirabil  luoco  può  chiamarft 
L'humida  regione  delie  fiamme  > 
Le  mamelle  Volcanie  de  la  terra  t 
JE  del  fulfureo  fuol  feruido  regno  . 
E  chi  fia  ,  che  non  creda  ,  che  infeconda 
sia  quella  terra  affatto  ?  e  nondimeno 
Germinano  li  pafcoli  fumanti  , 
£'t  fafjo  arftccio  fempre  d'herba  abbonda . 
£  le  pietre  benché  per  il  feruore 
si  liquefanno  >  nondimen  verdeggia 
yludace  l'berba  dt(pre':^::^ando  U  fuoco . 
Gran  falchi  oltradiciò  fatti  net  marmo 
Con  termine  lontan  fendono  i  fajji. 
A4oiirati  {  così  è  fama  )  dell'aratro 
Di  ^ertole  il  f intiero  ,  o  la  caduta 
Di  alcun  vomere  ha  già  fatto  que^a  opra . 
Di  mare  ardente  ha  fembian':ia  nel  me:^  » 
E  con  bocca  patente  il  laco  s'apre 
Sparfo  per  (patio  grande  j  ma  maggiore 
Entra  nel  vacuo  di  fecreta  rupe  . 
Denfo  è  per  la  fua  nube  ,  e  al  tatto  ,  e  algujia 
I^uoce ,  ma  ha  chiara ,  e  criftaliina  l'onda . 
Da  natura  abborrendo  Sìar  nafcofa 
JSle  l'acque  ,  ha  conceduto  a  gli  occhi  entrate  » 
Doue  gire  il  calar  feruido  vieta  . 
Quando  il   vento  col  foffio  l'aria  fofca 
Dijjipa  ,  e  fparge ,  &  il  ceruleo  dorfo 
Di  quella  acqua  fumante  rafferena , 
si  vede  allhora  il  baffo  fondo  :  allhora 
Veggonfi  Ihafle  antiche  regij  doni  , 
Che  tra  l'ofcuro  della  negra  arena 
L'acqua  bollente  volge  nel  fua  grembo. 
Dentro  apparifcon  li  celati  luochi  , 
Che  il  gorgo  ombrafo  riempie  ,  e  in  le  cauerne 
f^ajcofo  tiene  il  fuo  calido  fé  no . 


Del  monte  allhora  le  fecretecofe 
san  manifeite  >  il  qual  piegato  in  arto 
Con  margine  pendente  il  lago  cinge  . 
Jrondofa  fcena  circonda  il  vapore  > 
E  la  terra  leggiera  va  natando  . 
E  la  ruina  ,  la  quale  giamai 
e'  per  cedere  al  pefa  >  di  chi  calca  , 
Eidelmente  foHenta  il  pie  tremante  . 
Ciò  effer  fatto  a  mano  crederesti , 
Così  il  fottile ,  £^  a^ro  detto  giro 
Lepiaceuali  fponde  intorno  ferra  . 
ui  que^o  luoco  ft  accofia  lo  Hagno  , 
Jl  qual  le  ripe  agguaglia  ,  e  par ,  che  temi 
Jl  termine  prefcritto  trappaffare  . 
L'acqua ,  che  foprauan-^a  ,  corre  a  baffo 
Ter  la  piegata  rupe  ,  e  bagna  i  campi  , 
Ter  il  natio  meato  eUa  è  condotta  > 
Jndi  per  vie  di  piombo  s'incamina 
Sen'i^a  ramare,  &•  il  canale  pieno 
Dell'humide  fauille  fpuma  fale . 
Sparge  l'ifìefja  diuifa  in  più  rami 
Li  fuoi  tefori,  ($  obbedendo  all'arte 
Torce  il  camino  mobile  ,  e  incorante  . 
E  col  fumante  rapida  bollore 
Camina  fotta  i  ponti  infieme  giunti  » 
E  col  vagante  fuoco  va  temprando 
jl  torbido  ,  &  impuro  ,  che  effa  fj>ira  . 
Dentro  col  mormorio  del  rauco  faffo 
più  fortemente  il  vapore  fpumante 
£■  difcacciato  dal  percafìo  fiume  . 
Quindi  tornano  entrar  nelle  lacune 
Li  banchi  dal  fudore  ,  a  ì  quali  il  fredda 
Eia  dato  danno  dì  longa  dimora  . 
Datar  della  Peonia  nobil  onda 
Della  region  Troiana  gloria  grande 
Jo  ti  faluta  :  publico  ripofo 
Delli  languori ,  vniuerfale  aiuto 
De  i  medicanti  ,  deità  prefente  » 
Salute  non  compratalo  ti  faluta. 
Ouero  che  gl'incendi]  dell'abifio 
Trecipitofamente  corran  quiui 
SpeT^ati  i  claufìri  loro  ,  e  Flegetonte 
Fuori  di  Hrada  fca  Idi  il  noSìro  mando  : 
Ouero  che  in  fulfuree  vene  cada 
Gelida  l'acqua  (  carne  manifefìa 
L'odore  ,  che  effa  efiala  )  e  accefa  corra  : 
Ouer ,  che  il  monte  con  vgual  bilancia 
Pefanda  il  fuoco  ,  e  l'acqua  ,  arbitro  chiama 
ui  congiunger  ft  queiìi  due  elementi  , 
ylccioche  non  ft  vincano  ,  ne  l'vno 
u^U'altro  ceda  ,  ma  con  leggi  vguali 
Fna  reftfìa  alle  for-s^e  dell'altro  . 
Qualunque  fia  la  caufa  ,  e  qualftuoglia 
Sia  il  tuo  nafcimento ,  queSio  è  certo , 

Che 
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che  non  finita  eonfeglh  alto  e  fuperno 
Ciò  accader  può.  E  chi  fard  y  che  afcriui 
Tal  pregi  al  cafo  ?  e  chi  fard  ,  che  neghi 
autori  efier  li  dei  di  queììe  cofe  } 
L'architetto  del  mondo  ,  il  qual  diuide 
Zi  fecali  col  moto  delle  Jlelie  » 
Tra  i  primi  fieri  doni  anco  te  diede  . 
Et  hauendo  pietà  del  nofìro  corpo 
Debole  >  e  infermo  >  comandò  alla  terra  t 
Che  le  medicinali  acque  jpargefie  . 
uillhora  l'onda  atta  a  pregar  le  Parche 
Cominciò  vfcir  da  gli  allargati  gioghi  . 

Felici  i  tuoi  vicini  habitatori , 
A  i  quali  poffedere  ^pono  lice  . 
Uort  contagio  terren  ^  non  foffij  infetti 


Di  vento  Aufirale ,  non  lardar  cocente 
Del  can  Sirio  gli  apporta  nocumento  . 
E  quantunque  lo  Sìame  della  vita 
Lacheft  troncar  tenti  ,  nondimeno 
^anno  per  te  più  prolperi  li  fati  . 
Che  fé  per  forte  il  male  humore  abbonda 
JSleìl'egre  membra  ,  e  per  il  troppo  fele 
Verdeggiano  le  vifcere  languenti  ; 
iNon  apron  vene ,  ne  con  le  ferite 
Sanano  le  ferite,  ne  di  fuochi 
Amari  d'herbe  beuono  beuande  . 
AlafenT^a  noia  il  prifìino  vigore 
RiacquiSìano  con  l'acque  del  tuo  fonte  , 
E"l  dolore  fi  mitiga  all'infermo  . 


CU  errori  f  tu  grani  occorfi  nello  Bamfare  Jòno  U  Jèguenti . 


ERRORI. 


CORRETTIONE 


fol.  68.     La  città  diPadouavi  manda  ogni  an-     La  città  di  Venetia  vi  manda  ogni  anno  vno 

no  vno  de'fuoi  cittadini  per  Vica-        delli  fuoi  gentilhuominiperPodeftà. 

rio. 
fol.  184.  Paolo  selvatico.  Pietro  selvatico. 

fol.i^j.  Bartolomeo  olzignano.    Girolamo  olzignano. 
fol.  i6x.  comniciò  leggere  la  Cirurgia  nel         cominciò  leggere  la  Cirurgia  nel  1618. 

IJ18 
fpl.180.  Romano  di  Bartolomeo  da  Montagno-     Romano  di  Bartolomeo  da  Montagnana. 

ne. 
fol.  i8y.  cflèndo  Priore  di  efiò  collegio  Paolo    cflèndo  Priore  di  efiò  collegio  Lauro  Palazzolo. 

Palazzolo. 


In  Padoua  per  Pietro  Paolo  Tozzi.  M.DC.XXIIL 


Nella  ftampariadel  Pafquati.     Con  Licenza  de'Superiori. 
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